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Della  fallacia  de*  ffiudiy  nelle  opere  di  gusto. 


llon  vi  sarà  chi  non  accordi  al  bello  ed  al  buono  il  diritto  di 
piacere,  ma  è  altresì  vero  che  non  se  ne  può  da.  ciò  trarre  una  norma  tan- 
to invariabile  che  non  vada  soggetta  a  quante  modificazioni  si  videro  im- 
presse malgrado  il  voto  della  natura  sugli  esseri  senzienti.  Sarebbe  de- 
siderabile che  le  produzioni  della  madre  comune  si  fossero  mantenute 
nel  loro  primitivo  stato  organico  di  perfezione  e  tali  come  di  sua  ma- 
no escirono  ne'  primi  tipi;  ma  nell'ordine  delle  cose  si  videro  tante  al- 
terazioni, tante  imperfezioni  ne  derivarono  e  tante  sconcie  brutture^ 
di  cui  non  è  qui  luogo  esaminare  le  cause,  che  pur  troppo  il  per- 
fetto rimase  neU'  ideale  e  gli  nomini  non  seppero  riprodurlo  nell'  imita- 
zione, se  non  che  delibandolo  con  sagace  accuratezza  e  fino  discerni- 
mento qua  e  là  da  que'  tipi  svariati  che  ne  serbavano  divise  e  alterate 
fra  loro  le  traccie  primitive. 

E  ciò  che  nella  parte  del  mondo  fisico  troviamo  così  manifesto, 
altrettanto  pur  troppo  risulta  nel  morale,  cosicché  può  ben  dirsi  essere 
dura  necessità,  ma  però  invariabile,  che  gli  umani  giudizii  nelle  opere 
singolarmente  di  gusto  debbano  talvolta  necessariamente  errare  nel  falso, 
per  quell'infelice  modificazione  di  criterio  la  quale  emerge  da  un  cu- 
mulo di  circostanze  e  determina  molte  opinioni  degli  uomini  all'errore 
f  d  all'  assurdità. 
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Non  è  sempre  quindi  una  colpa  l'errore  degli  amaoi  giudizii,  ma 
bensì  una  srentora,  una  fatalità  irreparabile  altMt^to  quanto  quella 
d' un  cieco  nato,  d' uno  storpio,  d'  un  gobbo  :  e  sarebbe  tanto  ridicolo 
il  pretendere  che  il  cieco  dovesse  giudicar  de' colori,  danzare  lo  storpio, 
primeggiare  il  gobbo  coll'avvenenza  della  persona,  siccome  l'esigere  cbe 
da  misero  infermo  intendimento  s'  avesse  a  pronunziar  retta  sentenza 
nelle  opere  di  gusto  e  negli  oggetti  d^  singolarmente  dipendono  dalla 
Lettentura  o  dalle  Arti  d'imitazione. 

Alla  quale  sventura  aggiungansi  quelle  tante  cause  secondane,  pro- 
vocate talvolta  da  sani  principii,  le  quali  con  mala  applicazione,  o 
coU'abuso  del  rimediò  rigeneratore  apportano  emende  peggiori  dei  mali 
medesimi. 

Non  sarebbe  di  Catti  Temenda  peggiore  del  male  se,  a  cagione  d'esem- 
pio, per  il  giusto  e  lodevole  desiderio  di  ricondurre  la  lingua  degenerata  e 
viziata  alla  sua  primitiva  purità  originaria,  molti  sottili  ingegni  perdes* 
sero  di  mira  le  cose  diventando  soltanto  scrittori  di  parole,  e  la  pe- 
dantesca sferza  del  grammatico  prevalesse  all'altezza  dei  pensamenti  del 
Filosofo?  Eppure  si  è  corso  molto  rischio  di  veder  ingrandito  un  tal 
difetto  per  errore  di  giudizio,  ed  è  forza  convenire  che  dall'abuso 
di  questo  rimedio  abbia  salvato  l'Italia  ed  il  mondo,  il  bisogno  di  pen- 
sar seriamente  alle  cose  piuttosto  che  alle  parole.  Di£aitti  abbiam  vedati 
i  pedanti  e  i  puristi  andar  mendicando  vocaboli  che  non  suonano  più 
ad  orecchi  rettamente  senzienti,  i  quali  quantunque  fossero  educati  a 
scrivere  alla  foggia  nostra,  lardellano  i  loro  scritti  con  vocaboli  disusa- 
ti, pescando  ne' vecchi  autori  soltanto  il  rancidume,  inetti  all'altezza 
d'ogni  sublime  concetto;  e  in  tal  guisa  sperarono  di  primeggiare  mo* 
strandosi  in  gala  pomposamente  con  cenci  rattoppati  di  color  mille,  che 
noi  li  chiameremo  ben  volentieri  li  Zanni  della  moderna  letteratura*  Qual 
cosa  difatti  è  più  ridevole  del  sentire  a  giorni,  nostri  impiegati  o  nel 
dialogo  0  nello  scritto  le  agesfoU  crepunde  per  ali,  la  ressa  per  fret- 
ta, fondere  per  narrare,  asciolvere  per  &r  colezione,  manicotre  per 
mangiare,  soUucherare^  chiovo,  ragru^Xarsi,  sbordare  per  commovere, 
«biodo,  rannichiarsi,  vedere?  e  mentre  con  ragione  e  con  eleganza,  e 
senza  punto  mancare  alle  regole  gramonaticali  pnò  dirsi  nz  ecco  il  per- 
chè vedendoti  priva  d'ajuto  mi  sono  invaghito  di  rionire  ogni  mezzo 
di  difesa  per  calmare  la  rabbia  de' tuoi  persecutori  3Z  avvi  chi  si  è 
sognato  di  trovar  più  elegante  e  meglio  espresso,  ecco  lo  m^erchè  pe^ 
dendoU  bndla  ^  a^uto  mi  sono  imecxolito  di  ragrw^xolate  ogni  meXr 
Xo^  di  difesa  per  atuàare  la  raUna  de'  tuoi  persecutori. 

Le  quali  osservazioni  fricciamo  col  dolce  convincimento  che  vada 
scemando  questa  strana  mania  di  rancidumi,  ove  pur  sono  modi  di  lin- 
gua si  chiari,  sì  dolci,  si  espressivi  e  non  crediamo  che  s'abbia  ad 
alterafe    l' indole  del  discorso    se   non    per    evitare  viziosi  neologismi; 
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adottare  eoa  cautela  le  espressioni  delle  altre  lingue,  ote  non  bastassero 
k  nostre,  e  con  ciò  dare  maggior  nitideua  e  piò  forfa  alla  panda:  e 
▼eramente  qualora  un  antico  vocabolo,  benché  dissueto,  suoni  oon  mu- 
sica pii!k  coniacente  nella  sua  desinenza  ad  un  orecchio  sano.  E  qui- 
appunto  TOgliaaM)  dir  sano,  poiché  malati  e  infelici  noi  dùameremo 
sempre  coloro  che,  per  una  strana  e  bizzarra  prevenzione  in  favor  del'» 
Torigine  delle  cose  e  delle  pardc,  vanno  in  un  estasi  di  dolcezza  per 
un  vocabolo  vieto,  aspro,  oscurissimo  e  ne  fanno  decoro,  siccome  gii 
antiqnarii  fanatici  per  un  dente  della  Lupa  di  Roma,  una  pcvia  di  Cleo- 
patra, una  lancia  di  Porsenna. 

La  Hngua,  le  lettere,  e  le  arti  hanno  corso  il  loro  stadio,  hanno 
acquistato  dal  loro  nascere  al  colmo  della  lor  perfezione  un'  espressio- 
ne più  facile,  più  bella,  più  vera  e  sebbene  ci  sembri  un  pò  troppo 
piccante,  stii  però  in  molta  analogia  coi  nostri  pensieri  ciò  che  leg- 
gemmo in  un  Sermone  a  questo  proposito. 

Or  l'abbondanza  di  scrmon  gagliardo 
Che  dal  cor  9Ì  disserra  a  lai^  vena 
£  ti  move,  e  ti  allctta,  ma  pei  ktà 
Del  vaglio  dittalor  non  pretta  emerse, 
AAìo  e  nnoar  j^eoove  al  cervellina 
Angolar  dei  pedanti.  A  lor  tak&to 
Gracchino  i  coevi:  ehi  Ira  [^  astri  in  Cielo 
Ebbe  sede,  vi  sté:  coi  vatìcÌBi 
Del  macilento  Qemcntin  dei  porre 
D  grido  dì  cootor:  quel  saputalo 
Dannò  all'onda  letea  di  Fìce  il  Vate; 
Afa  questi  inuttortal  vive,  ed  ci  sta  oscura 
Fra  pedagogiii,  e  cacoadi^bi  etemo 
Macero  sacerdote  della  noft. 

Alfieri,  Monti,  Perticari,  Manzoni,  Giordani,  Botta,  Leopardi  e 
tant'  altri  non  cercarono  16  forme  e  i  vocaboli  fra  le  pergamene  {ariate, 
e  i  loro  scritti  .anderanno  alla  posterità  colla  loro  propria  fisonomia  ed 
impronta  originale. 

Un  artiala  che  in  questo  secolo  si  preUggesee  a  modello  Gimabue, 
sareUie  ridicdd,  ina  poi  sareMie  pazzo  se  in  una  gran  composizione,  conce- 
pita ccdle  regole  e  i  perfezionamenti  d^  grandi  epoche  defl'  atte,  fos- 
se vago  di  inserire  qua  e  là  mani,  e  piedi,  e  vgM  simili  a  queDi  che 
▼^onsi  espressi  nell'  inlanzia  deU*  arte.  Strano  nuscng^  deplorabile  ia 
uno  scrittore,  come  in  un  artista,  che  nato  e  lAevato  BeU*età  nostra  ab- 
bia sempre  carato  e  pensali»  in  modi  diversi  dai  ftiai  secoli  delle 
arti  e  Mie  lettere  rinaacenti,  ed  abbia  ne'svoi  rudimenti  elementari 
tratto  vantaggio  dai  posai  che  ad  ogni    studio   feoero   fÌM*e    gli  tiomini 
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Della  Pace  di  FinigueìTa  e  di  altri  Nielli. 
Lettera  di  Angelo  Pezzana  al  Comni,  Leopoldo  Gicogmara. 


Sig.  Conte  ed  Amico  prestaDtissimo. 

Panna  addi  i4  aprile  i833. 

Quantunque  io  non  mi  conosca  né  punto  ne  poco  delle  cose  atti- 
nenti alle  arti  belle,  ciò  non  pertanto  voi  volete  eh'  io  ve  ne  scrìva  al^ 
cun  che.  Ed  il  volete  per  que'vostrì  amichevoli  comandi,  ai  quali  è 
indarno  il  resistere,  tanto  hanno  di  efficacia  in  chi  li  rìceve  si  per  la 
gran  cortesia  di  che  sono  conditi,  e  si  poi  eziandio  per  la  eminente 
autorìtà  che  il  comune  consentimento  d'Italia  accorda  nel  fiitto  delle 
arti  graziose  all'autore  della  Storia  della  Scultura  e  delle  Memorie 
spettanti  a  quella  della  Calcogrcfia.  E  quasi  per  pormi  cosi  alle  stret- 
te eh'  io  non  possa  per  nessuna  via  sottrarmi  ai  vostrì  volerì,  mi-  siete 
venuto  indirizzando  da  ultimo  la  vostra  lettera  magistrale  intomo  allo 
Spasimo  dipinto  da  JRaffhello  ed  intagliato  dal  coif.  Toschi.  La  quale 
impressa  senza  note  tipografiche  ho  rìtevuta  ora  fa  due  giorni,  e  letta 
con  quella  avidità  e  satisfazione  grandissime  che  dovea  necessarìamente 
generare  in  me  una  scrìttura  vostra  sopra  uno  de'  più  mirabili  dipinti 
del  Sanzio,  disegnato  ed  intagliato  per  istupenda  guisa  da  un  mio  con- 
cittadino di  coi  già  da  pezza  y^la  la  fama, 

e  grande 

Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 
Ma  non  essendo  scopo  della  presente  mia  lettera  il  parlare  di  tale  me- 
raviglioso lavoro,  anzi  considerando  che  il  parlarsene  a  dilungo  da  me 
dopo  ciò  che  ne  avete  scrìtto  voi  ed  il  Giordani,  farebbe  senza  dubbio 
rìdere  le  brìgate,  io  mi  volgo  di  tratto  allo  speciale  mio  intendimento. 
E  primamente  alla  vostra  domanda  del  di  1 4  marzo  rispondo,  che  il. 
Prof.  Pietro  Vitali  mi  fa  noto  per  iscrìtto  di  non  aver  deposto  il  pen- 
*  siero  (  sono  sue  parole  )  di  pubblicare  i  suoi  Ragionamenti  intomo  al- 
le stampe  Italiane j  in  uno  dei  quali  parla  della  stampa  di  Maso  Fi- 
niguerra  che  in  Parigi  è  consen^ata.  Ei  crede  tuttavia,  siccome  di- 
mostrò di  credere  in  quel  brano  di  lettera,  scrittami  nel  1826,  che  toì 
riferìto  avete  nelle  vostre  MemoriCy  ecc.  e  siccome  disse  poscia  a  voi 
medesimo  qui  in  Parma,  che  il  famoso  disegno  ....  che  fu  posse- 
duto dal  MariettCy  e  che  ora  è  nelle  sue  mani,  sen^a  mirabilmente  a 
conìprovare  che  la  stampa  di  Parigi,  pubblicata  dal  Zani^  non  è  \^e- 
raccy  ne  può  provenire  dalla  originai  Pace  di  Maso.  Ma  non  ha  in- 
tenzione di  pubblicare  separatamente  il  mentovato  Discorso.  Bensì  ha 
fermato  proposito  di  darlo,  quando  che  sia,  in   un   cogli  altri  suoi   che 
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ie  belle  arti  riguardano.  Jlffacceììdato^  dic'egli,  di  continuo  nello  scrivere 
nuove  cQse  . . .  non  mi  sono  curato  di  pubblicar  quelle  che  tengo  già 
preparate.  Ma  com^errày  ch'io  ui  pensi  concludentemente.  Ecco  la  sola 
risposta,  accompagnata  dalle  più  distinte  salutazioni  per  voi,  eh'  egli  ha 
fatta  accaldi  eccitamenti,  ed  inviti  da  me  mandatigli  in  nome  vostro. 

Beq  vi  sovverrà,  amico  prestantissimo,  che  intomo  all'  essere  ve- 
ramente originale  la  prova  Parigina  di  quella  famosa  Pace  del  Fini- 
guerra  fu  mosso  alcun  dubbio  altresì  da' Giornalisti  Padovani  sin  nel 
1802  (i),  allorché  V  Ab,  Zani  ne 'pubblicò  la  scoperta  ne' suoi  Mate- 
riali per  sentire  alla  storia  .  .  .  deW  incisione  ecc.  Pare  nulla  di 
meno  che  i  conoscitori  di  tali  cose  non  dessero  molta  importanza  a 
que'dubbii,  imperocché  gli  Scrittori  più  prestanti  che  pubblicarono  ope- 
re intorno  1'  antica  Calcografìa  avanti  le  vostre  Menwrie,  non  li  avva- 
lorarono di  loro  fede,  per  quanto  argomento,  dal  non  aver  voi  £itto 
cenno  in  esse  di  tali  dubbii,  quantunque  ivi  ne  faceste  (  a  f.  43  )  di 
quelfi  del  Prof.  Vitali.  Il  tedesco  Bartsh  credette  così  genuino  quel- 
r  intaglio  che  fecelo  ricopiare  nel  suo  Peintre-gratfeur.  Taccio  del  fran- 
cese Duchesne  che  potrebbe  riputarsi  parziale.  Comechesia  la  cosa,  sa- 
rebbe arroganza  il  sentenziare  avanti  d'  aver  bene  ponderate  le  osserva- 
zioni del  sig.  Vitali,  cui  verrò  stimolando,  secondo  il  potere,  al  deside- 
rato divolgamento. 

E,  poiché  sono  in  sul  discorrere  d' intagli  niellati^  vi  dirò  secon- 
damente che  tra  le  carte  inedite  dell'  ab.  Zani  ho  ritrovato  a  questi  ul- 
timi dì  un  disegno  esattissimo  del  Niello  che  il  sig.  Duchesne  pose 
sotto  il  n.  io5,  e  che  dice  essere  già  appartenuto  alla  celebre  Raccol- 
ta Sykes.  Ora  non  parendomi  che  voi  abbiate  parlato  di  questo  nelle 
vostre  Menwrie^  e  non  trovando  nel  Duchesne  ricordo  di  chi  posse- 
desse prima  del  Sikes  questo  bellissimo  lavoro  di  orificeria,  penso  che 
non  vi  verranno  sgradite  né  le  notizie  ch'io  ne  ho  rinvenute,  né  la 
profferta  di  darvi  copia  di  questo  disegno,  ove  tomar.potesse  ad  alcuna 
utilità  degli  egregii  studii  vostri.  Vi  trascrivo  anzi  il  brano  di  lettera 
del  Conte  Paolo  Brognoli,  in  cui  egli  ragguagliava  il  Zani  sì  di  questa, 
che  di  due  altre  Pad  da  lui  acquistate  versò  il  cominciare  del  i8o4; 
delle  quali  non  trovo  che  voi  abbiate  tenuto  ricordo  là  dove  parlate 
de'  Nielli  di  Brescia,  od  altrove  ;  né  che  sieno  indicate  dal  signor  Du- 
chesne. 

*»  Brescia  26  feb.   i8o4- 

99  Non  aveva  il  coraggio  d' importunarla  con  lettere,  ma  1'  acqui- 
>»  sto  fatto  di  tre  nielli  mi  ha  incoraggiato  a  farlo,  colla  lusinga  di 
M  trarne  qualche  notizia  che  io  nou'  ho  saputo  rintracciare  ;  che  meglio 
>»  non  posso  appoggiarmi  per  averne. 

0)  Giron,  dell'  Ital,  Letteratura,  /.  5.zo  f,%c^e  seg. 
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9  Del  primo  le  accludo  an  disegno  della  medesima  grandezza . 
»  Qnest'  era  ana  pace^  che  neit  Oratorio  di  santa  Maria  di  Passione 
n  in  Brescia  si  eonsertfotHiy  che  dal  Governo  Cisalpino  e  stato  soppres- 
»  sOy  ed  al  pubblico  incanto  venduia.  Nel  trasporto  di  tutti  i  mobili, 
n  sono  smarriti,  o  anche  manca?ano  prima,  i  libri  antichi  di  detto  0- 
9  ratorio,  dai  qoali  poteva  trovar  qualche  memoria.  Noi  manchiamo 
n  moltissimo  di  siemone  dei  nostri  primi  artefici.  0  solo  P.  Cozzando 
»  ce  ne  conserva  aicone,  ma  è  molto  scarso  e  mancante. 

99  Li  dae  seguenti  li  ho  acquistati  da  un  orefice»  che  non  mi  ha 
»  saputo  dar  traccia  da  dove  provenìentL  Questi  sono  ambedne  della 
W9  Stessa  grandezza  e  delle  stesse  lettere  seguenti,  cioè  L.  L  Uno  rap- 
n  presenta  la  B.  Velane  tra  san  Stefimo  vestito  da  Diacono  eoa  un 
n  ceppo  in  una  mano,  e  nell'  altra  il  principio  di  un  vcdazzante  car- 
»  tello  colla  seguente  epigrafe  : 

FIDES -TA-T  SVLVMkFECIT. 

»  Dall'  altro  lato  s.  Antonio  di  Padova  col  giglio  e  libro  nelle  mani. 

»  n  secondo  figura  una  Natività  di.  N.  S.  Si  vede  nel  mezzo  una 
f»  capanna  coperta  di  paglia  all'  uso  ancora  presente  in  Padovana  con 
"  un  recinto  d' intrecciati  vimini  che  tengono  rinchiusi  il  bue  e  Y  asi- 
9  no.  Al  di  fuori,  nel  mezzo,  è  steso  sulla  paglia  il  nato  bambino  col- 
«  la  B.  V.  che  ginocchione  1'  adora.  Dietro  alla  B.  Y.  vi  è  seduto  s. 
»  Giuseppe,  e  nel  fondo  una  pianticella.  Dall'  altro  lato  si  osserva  un 
»  Fanciullo  che  attento  guarda  un  angelo  che  tiene  il  motto 

Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra 

n  Vicino  al  Fanciullo  si   distiguono   due  cani,  e  tre  piccioli  alberi.   Il 
»  fondo  poi  di  tutti  tre  questi  nielli  è  dorato. 

»  Di  questa  marca  L.  I.  io  non  ho  trovato  sin  ora,  che  combinar 
»  si  possano  le  lettere ,  che  con  quella  del  suo  libro  (  Materiali^  ec  ) 
n  poiché  V  Enciclopedia  metodica  non  era  ancora  tudtOy  all'  annota- 
n  zione  36,  ove  cita  Thesaurus  Feterum  Dypticonan  del  Gori  quel 
»  Leonardum  lolumnis  Notarii  JUnon,  Orefice  che  lavorò  cogli  altri 
»  nominati   nd  citato  altare  di  san  Gio  :  di  Firenze. 

n  La  grandezza  d'ambedue  è  conforme,  e  di  poco  inferiore  a 
»  quella  dell'acchiuso  disegno  della  prima  pace  nieUata.  Benché  siano 
»  questi  due  ultimi  nielli  segnati  colle  stesse  due  lettere  L.  L  e  dallo 
»  stesso  argentiere  per  conseguenza  sortiti,  nulladimeno  vi  e  una  nota- 
n  bile  differenza  dall'  uno  all'  altro  nel  disegno.  Quello  della  Natività 
n  ha  uno  stUe  più  secco  e  men  morbido  dell'  altro.  Il  loro  lavoro  poi 
«  è  più  fino  e  condotto  deUa  prima  Pace.  Sopra  questo  io  non  faccio 
»  parola,  attendendo  dalla  sua  gentilezza  U  suo  parere,  avendo  sotto 
*>  r  occhio  un  esatto  disegno  ». 

Sarebbe  cosa  utile  il  procacciar  di  vedere  che  cosa  rispondesse  in- 
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torao  a  ciò  f  ab.  Zani  al  degnissimo  sig.  conte  Brognoli,  il  qtiale  for- 
se possederà  tuttora  que'  tre  Nielli,  o  non  vorrà  negar  il  favore  d*  indi- 
care ove  si  trovino  di  presente;  che  egli  e  cavaliere  di  gran  cortesia. 
Infrattanto  da  queste  descrisioni,  confrontate  colie  note  del  caT.  De-Las- 
zara  (  di  cui  io  piango  vosco  la  perdita  )  fatte  intomo  ai  Nielli  che 
furono  già  posseduti  da  Carlo  Maino,  e  dial  conte  Pagani,  potrete  scor- 
gere, se  i  due  aventi  la  marca  L.  I.  erano  nelle  loro  raccolte.  E  se 
non  erano,  siatemi  "cortese  del  raggiiagliaimi  per  agio  se  si  trovino  in 
altre,  o  se  vi  sembrino  al  tutto  sconosciuti  ;  e  di  quale  spiegazione  vi 
paja  di  dover  chiarire  le  iniziali  L.  I.  dopo  che  avrete  esaminato  ciò 
che  nota  il  Zani  nell'  Indice  gen,  sotto  Gioutmni  Noùijo  (Leonardo 
di  Ser.  )j  e  Gioifonni  (Leonardo  di  Ser.)  orefice  fiorentino. 
Alla  vostra  cara  grazia  molto  caldamente  mi  raccomando. 

Angelo  Pezzama. 


Una  ossen^nxione  sul  Dizionario  degli  architetti.  Scultori^  Pittori^ 
Intagliatori  in  rame  ed  in  pietra^  Coniatori  di  medaglie,  Mttsaici' 
stiy  Niellatori^  Intarsiatori  d*  ogni  età  e  d'ogni  ntc^ione^  di  Ste- 
fano Ticozzi  sodo  onorario  delt  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Carrara j  delt  Ateneo  di  P'enexiay  ec,  —  Milano  per  Jacopo 
Schìepatti  e  poi  Luigi  Nervetti  i83i-32.  Finora  due  tomi  in  sei 
fascicoli. 

I  dizionarii  che  a  ciarle  formano  il  dispetto  dei  sapientoni,  in  fatto 
le  delizie  dei  saputelli,  e,  che  che  se  ne  dica,  comodano  a  tutti  gene- 
ralmente, non  sono  quella  cosa  tanto  facile  a  compilarsi  come  altri  pensa. 
Un  dizionario  poi,  l'oggetto  del  quale  sia,  come  questo,  niente  meno. che 
tutta  intiera  la  storia  delle  arti  belle,  proposta  per  notizie  parziali  degli 
artisti  e  delle  opere  loro,  è  impresa  di  una  tale  malagevolezza  da  non 
potersi  per  avventura  a  primo  avviso  concepire  in  tutta  la  estesa.  Né 
la  ignorò  il  valente  sig.  Ticozzi.  Anzi  nella  sua  prefazione,  accortamen- 
te concepita,  accennò  parecchi  intoppi  fra  i  più  difficili  a  superarsi  nel 
suo  lavoro,  e  specialmente  dal  lato  dei  giudizii,  da  cui  a  stretta  analisi 
pare  sia  dipendente  il  merit^  principale  e  tutta  la  importanza  di  un  tal 
genere  di  produzioni.  £  notò  importunamente  egli  stesso  la  impossibi- 
lità in  che  si  trova  un  autore,  per  quanto  profondamente  versato  sia 
nella  cognizione  dei  principali  artisti,  di  avere  attentamente  esaminata 
la  maggior  parte  delle  esistenti  opere  antiche  e  moderne  di  ogni  nazione. 
Quindi  la  necessità  di  ripetere  i  giudizii  già  proferiti  in  addietro,  nella 
frequente  contraddizione  dei  quali  è  assolutamente  impossibile  alla  più 
fina  critica  il  poter  scegliere  e  depurare  la  verità  senza  un  esame  di 
fatto:  e  quindi  la  probabilità  che  un   tale   lavoro   non   possa   evitare    il 
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pericolo  di  riescire  in  molte  parti  non  altro  cLe  una  mefa  ripetizionp 
di  nozioni  comuni,  adunate  a  giovamento  di  chi  non  volesse,  non  po- 
tesse o  non  sapesse  ricercarle  nei  loro  primi  fonti;  e  a  perpetuità  foi^ 
s' anche  di  errori  poco  favorevoli  all'incremento  delle  arti,  a  cui  solo 
devono  precipuamente  mirare  gli  studii  di  ogni  maniera  su  di  esse. 

Si  dovrà  forse  inferire  da  ciò  essere  inutile  la  cura  penosissima  del 
signor  Ticozzi  nell' adunare  in  un  solo  dizionario  quanto  di  più  impor- 
tante giova  sapere  intomo  gli  artisti  ed  alle  produzioni  di  loro?  Tut- 
t*  altro.  £  un  servigio  anzi  eh'  egli  sta  facendo  agli  amatori  delle  arti 
con  questa  sua  dotta  fatica.  Se  non  che  nell'  accennata  difficoltà  che 
un'  opera  tale  possa  riuscire  in  ogni  parte  impuntahile,  difficoltà  quasi 
affatto  indipendente  dal  merito  dell'  autore  e  tutta  propria  dell'  indole 
del  lavoro,  sembra  che  ad  emendarne  le  inevitabili  macchie  sarebbe 
opportuno  concorresse  l' osservazione  di  chi  nei  diversi  paesi  è  meno 
straniero  di  un  lontano  scrittore  alla  storia  parziale  degli  artisti  che  vi 
condussero  la  vita,  o  vi  lasciarono  le  produzioni.  Egli  è  da  credere  che 
a  questo  modo  potrebbero  sparire  da  un  dizionario,  che  comprende  tan- 
ta vastità  di  materia,  se  non  tutte  le  mende,  certo  parecchie  di  quelle 
più  sconcie;  le  quali,  o  confermando  un  qualche  inveterato  errore,  od 
aggiungendovene  di  nuovi,  potrebbero  consolidare  ed  accrescere  alle  arti 
quei  danni  che  per  sola  opera  spesso  di  scrittori  inesperti  in  esse,  o  le 
indirizzano  al  decadimento,  o  almeno  le  impediscono  a  progredire.  Quanti 
artisti,  malgrado  la  più  bella  attitudine,  hanno  smarrita,  perduta  anche 
talvolta  la  via  per  quella  malaugurata  influenza  che  esercitano  su  di  loro 
le  chiacchiere  dei  dotti  nelle  lettere,  ma  ignoranti  nelle  arti,  dei  quali 
temettero  troppo  o  troppo  desiderarono  le  pubbliche  lodil  Quanti  nomi, 
quanti  lavori  in  ogni  tempo  depressi  o  esaltati  ingiustamente  a  causa  del- 
la malignità,  del  partito  1  Quanto  merito  rimane  tuttavia  nella  oscurità, 
perchè  non  seppe  o  disdegnò  la  ciarlataneria  dei  briganti  !  Quante  glo- 
riuzze effimere  per  natura,  procacciate  da  prima  a  prezzo  di  fango,  e 
consolidate  poi  dalla  idolatria  dei  barbassori  panegiristi,  e  dall'inter- 
minabile eco  dei  papagalli  e  delle  gazze  della  nostra  specie!  —  Ed  è 
pur  forza  che  il  compilatore  di  un  dizionario  generale  delle  arti  attinga 
notizie  e  giudizii  da  parecchi  tali  che  per  tali  non  sono  generalmente 
conosciuti.  • 

Ora  se  in  ogni  paese  si  desse  opera  a  notare  in  questo  dizionario 
qualche  omissione  inconveniente,  a  retificare  qualche  notizia,  a  modifi- 
care qualche  sentenza  corsa  in  non  troppo  giusta  misura  dietro  le  anteiiori 
decisioni,  e  a  ciò  potesse  presiedere  quella  imparzialità  che  a  ragione 
il  valentissimo  signor  Ticozzi  trova  difficile  a  rinvenirsi  in  fra  le  gare 
nazionali,  è  da  credere  che  in  una  nuova  edizione  avrebbe  egli  di  che 
fare  più  ricca  in  qualche  parte  la  sua  interessante  produzione,  e  in  qual- 
che p^irtc  potrebbe  discevrarla   da  alcune   piccole  macchie  che,  se    non 
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valgono  a  renderla  meno  pregievoie  in  generale,  possono  bensì  a  luoghi 
farla  tornare  meno  cara. 

Forse  che  non  disdegnando  egli  un  tale  partito,  in  vero  esso  pure 
soggetto  a  non  poche  inconvenienze,  potrebbe  altri  anche  in  Veneaùa  no- 
targli una  qualche  omissione   di   nomi,  che  per  V  amore   dell'  arte   sem- 
bra increscevole  a  chiunque  pure  non  dovesse  a  verun  modo  essere  schia- 
vo a  quello  di  municipio.  E,  parlando  adesso  di  soli  Architetti,  potreb- 
be raccomandargli  almeno  un  fiennoni,  mentissimo  relativamente  al  suo 
tempo,  sebbene  noto  per  una  sola  produzione,  la  Dogana  di  Mare;  ma 
valevole  abbastanza  per  tante  parti  a  metterlo  nel  numero  dei  distinti:  e 
ciò  tanto  più  che  il  signor  Ticozzi  non  volle  escludere  dal  suo  diziona- 
rio un  Macaruzzi.  —  Gli  noterebbe   fors'  anche ,  a  proposito  di  Pietro 
Lombardo,  di  non  iscambiargli  la    chiesa  dei  Miracoli  per  quella  di  s. 
Giovanni  e  Paolo,  eretta  due  secoli  e  mezzo  prima.  —  Lo  pregherebbe 
a  fare  più  esatta  ricerca  se  la  Ceciata  della  scuola  di  s.  Rocco,  edifìcio 
della  più  grande  importanza,  sia  di  Sante  Lombardo,  ovvero,  come  altri 
avvisa,  dello  Scarpagnino,  od  altrimenti;  ricerca  non  punto  disutile  alla 
storia  deir  arte,  e  doverosa  alla  gloria  dell'  artista  a  cui   veramente  ap- 
partenga quel  sontuoso  prospetto.  —  E  poiché,    a  retta  stima,  chiama  il 
Massari  nonio  di  non  comuni  talenti  e  di  grande  imaginaxione  dotato^ 
lo    supplicherebbe,   nel  ricordare  una  sola  di  lui  produzione,  non   iscc- 
gliere  la  facciata  della  chiesa  dei  Gesuiti,  la  di  cui  magnificenxa  basta, 
secondo  esso,  a  far  testinionianxa  del  grandioso   itnaginare    ih.  quel- 
la arc/iitetto.  La  facciata  dei  Gesuiti  è  tale  barocca  sconcezza  che  non  può 
testimoniare  che  la  goffaggine  del   suo  vero  autore,  un  Domenico  Rossi, 
e  quella  di  chi  fece  incorrere  il  signor  Ticozzi  in  tale  errore.  —  Quello 
poi  su  cui  gli  farebbe  volgere    più  posatamente    V  attenzione  sarebbe  a 
modificare  il  giudizio  che  troppo  ingiustamente  vilipende  Baldassare  Lon- 
ghena. Del  quale  è  da  aversi  in  distinta  considerazione  il  valore  appunto 
perchè  operanda  atlanti  il  1 65o  quando  era  ornai  totalmente  dimentica" 
to  lo  stile  dei  Palladii,  dei  SamniicheUi^  dei  Sansoi^ini,  ed  eransi  al- 
la  hobiltà  e  nmffnificen:^a  della  greca  e  romana  architettura  sostituite 
le  goffe  e  hi'^arre  invenxioni  che  deturparono  per  un  intero    secolo 
e  pili    le  italiane  fabbriche.    Il  Longhena   fu    uomo  '  di  grande  merito  ; 
ed  il  suo   nome  non   è   già  noto  perchè  registrato  nell'elenco  di  una 
qualche  accademia^   o  perchè  ricordato  da  qualche  parziale  guida  di 
cittày  ne  t^a  ristretto  solo  entro  il  confine  del  suo  paese  j  ma  è  nome 
conosciuto  nella  storia  dell'arte  ben  oltre  ai  confini  d'Italia.    E  se  egli 
si  è  lasciato  talvolta    troppo  trasportare    dalle  stranezze    comuni  al    suo 
tempo,  non  lo  fece  sempre  in  cosi  fatto  modo,  come  altri,  da  non  meri- 
tare che  vituperio.  Ed  anzi  tanto  valse  in  lui  la  forza  dell'ingegno,  che, 
neir  universale  delirio  europeo,  bastò  a  lasciare  alcuni  esempi,  non  dirò 
della   sublimità  del  concepii'e,    che    è   cosa   troppo  generalmente  nota  a 
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chiunque  sappia  alcunché  delle  arti,  ma  pur  anco  di  una  tale  semplicità 
di  assunto  rara  in  allora,  come  nei  due  primi  ordini  del  palazzo  Rez* 
sonico,  male  poi  compiuto  dal  Massari  ;  ed  anche  di  una  tale  castigatez- 
za di  stile  mirabile  al  suo  tempo,  come  nei  profili  degli  ordini  nell'in- 
terno del  Tempio  della  Salute,  monumento  da  inorgoglire  a  ragione  l'al- 
terezza Italiana.  Ben  altro  che  T  Ospedaletto,  sola  fabbrica  nominata  dal 
signor  Ticozzi  in  proposito  del  Longhena,  il  quale  a  malincuore  doi^ett^^ 
.  egli  dice,  ricorditre  nel  suo  dù^ionario  I  Giova  però  lusingarsi  che  il 
benemerito  signor  Ticozzi,  almeno  nel  sesto  volume  di  questa  sua  opera 
nel  quale  si  propone  offrire  le  considercc^ioni  storiche  intomo  alle  ^rin- 
cipali  epoche  delle  belle  artiy  hro  principiiy  progressi ^  decadcns^a  e  ri- 
noifomento  ,  esaminando  e  librando  più  posatamente  il  valore  del  Lon- 
ghena, relativamente  allo  stato  dell'  arte  al  suo  tempo,  vorrà  portare  una 
meno  crudele  sentenza  al  merito  (ti  lui  :  e  nella  più  accurata  disamina 
delle  di  lui  produzioni  troverà  certo  motivo  a  qualche  confortò  al  nuUin- 
cuore  provato  dianzi  per  doiferh  ricordare  nel  suo  utilissimo  dizionario. 
Poffare  il  cielo  1  A  considerare  questo-  suo  dolore  convien  credere  che 
nell'  wfer  dotnito  ricordare  tanti  e  tanti  altri  artisti  di  merito  ben  infe- 
riore a  quello  def  Longhena,  la  di  lui  pronta  sensibilità  di  cuore  avrà 
spesso  fatto,  quantunque  non  1'  abbia  discretamente  mai  detto,  che  se 
lo  senta  scoppiar  dentro  per  l'affanno.  —  Che  egli  possa  durare  pazienta 
in  tali  suoi  studii  penosi  ;  e  possa,  perseverando  ad  esser  utile  per  essi 
al  suo  paese,  seguir  a  giovare  sempre  più  alle  arti,  le  quali  gli  devono 
altre  obblig^ioni. 

P.  Ghcvalier. 


Sulla  mto^a  pittura  a  fresco  di  A..  Gegiubaoi. 

Egli  e  da  qualche  tempo  che  parecchi  giornali,  anche  italiani,  ci 
vanno  ripetendo  con  lode  grandissima,  la  invenzione  di  Antonio  Ge- 
genbaur  di  Ravensbourg,  pittore  pensionato  del  re  di  Wurtemberg,>  co- 
nosctutissimo  in  Germania  per  il  soffitto  di  un  salone  nel  palazzo  di 
Roscnstein  presso  a  Stutgard,  da  lui  dipinto. 

Viste,  dicono,  le  difficoltà  di  eseguire  soffitti  a  fireseo,  massime  nei 
paesi  settentrionali,  ed  il  cattivo  stato  a  cui  per  la  umidità  trovansi  in 
breve  ridotti  auche  in  Italia  ì  più  eelebri  ai&eschi,  egli  si  volse  a  pro- 
vare se  fosse  possibile  dipingerli  separatamente  dal  muro  e  vi  riuscì,  in 
piccole  dimensioni,  conducendo  cinque  quadri  a  fresco  sulla  tela.  .Kel 
pubblicare  questa  scoperta  il  Gegenbaur  tenne  segreto  il  suo  metodo 
d'  operare,  contentandosi  di  dichiarare  i  vantaggi  che  ne  risultano  e 
sono  i  seguenti. 
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1°.  Di  condurre  opere  più  eguali  e  finite,  potendo  lavorar  parecchi 
giorni  sullo  stesso  pezzo  d'intonaco,  tenendovbi  a  lungo  fresca  la  ealce. 

2,^.  Di  non  aver  a  temere  crepaeei  ne'  quadri. 

3*'.  Di  eseguire  verticalmente  anziché  orizzontalmente  il  penoso  la- 
voro de' soffitti. 

4^.  Di  poter  isolare  dalla  umidità  i  dipinti,   separandoli   dal  muro 
con  uno  strato  di  polvere  di  carbone.  * 

5^.  Di  poter  di^gcre  i  quadri  mentre  la  casaCsi  sta  fabbricando. 

6^.  Di  esser  questi  levabili  con  mediocre  fatica  e  senza  pericolo  in 
occasione  di  ristauri. 

7.  Di  adoprarvi  colori  che  non  si  addattano  al  metodo  finora  usato 
Bell'  affresco. 

8°.  Di  poterli   eseguire   anche  in   superficie    concave    o   convesse, 
mediante  appositi  telai  che  riproducano  esattamente  le  curve  del  muro. 

Crediamo  non  affatto  inutile  il  fare  qualche  osservazione  alle  singole 
asserzioni  del  Gegenbaur. 

Quel  genere  gigantesco  di  pittura  a  cui  nessun'altra  nazione,  fiior 
r  Italiana,  osò  mai  por  mano,  ma,  0  si  ritrasse  sbigottita  dall'audacia 
dell'  intrapresa,  o  vilmente  tentò  di  £air  credere  d'  averla  superata,  co- 
me fece,  e  non  fu  il  solo,  Monsieur  Gros  nella  cupola  di  santa  Gè- 
neviefa,  smentito  da  suoi  stessi  connazionali:  quel  genere  di  nazionale 
pittura  che  possiamo  dire  tutta  nostra  invenzione,  tutto  nostro  patrimo- 
nio, alla  quale  sono  raccomandati  i  maggiori  titoli  all'  immortalità  degli 
Italiani  pittori:  quel  genere  fulmineo  di  pittura  che,  propria  solo  delle 
ispirazioni  del  genio  creatore  e  sdegnando  quasi  di  asservirsi  agli  indugi 
della  mano,  improntò,  di  meravigliosa  originalità  i  più  grandi  concetti 
dei«  più  grandi  pittori  del  mondo,  e  vergini,  inalterati  li  conserva  in 
onta  ai  secoli  che  vi  corser  sopra  :  a  che  si  ridurrebbe  se  i  giovani  ar- 
tisti italiani,  allucinati  del  lenocinio  del  nuovo  trovato,  si  volgessero  a 
seguirlo?  —  Sia  pur  egli  il  retaggio*  delle  nazioni  che  non  ardirono 
tenerci  dietro  nell^acdna  carriera,  sia  patrocinato  dalla  timidezza,  dalla 
mediocrità  ;  sta  bene.  Ma  chi,  nato  a  grandi  cose,  vorrebbe  mutare  il 
volo  dell'  aquila  incontro  al  sole  collo  strisciare  del  verme  ?  Lo  avrebbe 
tollerato  un  Michelangelo,  che  chiamava  l'affresco  la  pittura  degli  uo- 
mini? lo  avrebbe  mai  voluto  un  Appiani?  lo  vorreblx^o  un  Benvenuti, 
un  SaUxitelli,  un  Demin  e  cento  altri  che  ne  seguon  dappresso  le  trac- 
cie?  lo  vorrebbero  i  nostri  Veneziani  che  di  secolo  in  secolo  ammirarono 
i  portenti  di  questo  primo  e  pia  alto  genere  della  pittura?  E  sarebbe 
più  essa,  ^piak  la  psoclamava  il  sever»  Milizia,  la  più  durevole,  la  pia 
sublime,  la  più  vigorosa^  la  più  brillante,  la  più  degna  di  ogni  altra  di 
ornare  i  grandi  edifici  ? 

H  metodo  del  Gegenbavr  acematuaa  al  fresco  il  vantaggio  che  ha  la 
pittura  ad  ofio,  di  replicare  e  eondnrve  per  più  giorni  lo  sfesM»    tratto 
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dì  lavoro.  Diciamolo  in  altri  termini:  il  metodo  di  Geeenbaur  snatura  la 
pittura  a  fresco,  nella  quale  non  si  cerca  gentilezza  di  mano  o  deli- 
catezza di  pennello,  ma  vita,  espressione,  genio:  ne  toglie  il  maravi- 
glioso  :  ne  cancella  V  originalità  :  sostituisce  al  prepotente  impulso  della 
ispirazione,  il  freddo  meccanismo  della  lima,  necessaria  ai  quadri  da 
cavalletto  destinati  ad  esser  visti  da  presso:  apre  ai  mediocri  la  carrie- 
ra serbata  ai  pocliis^mi  sommi.  La  lodino  dunque  i  mediocri,  la  sdegni- 
no i  sommi,  la  valutino  al  suo  giusto  valore  i  b^  veggenti. 

La  nuova  maniera  toglie  il  pericolo  de'crepacci  nei  dipinti:  non  ne 
vien  però  detto  se  vi  sostituisca  quello  degli   screpolamenti  e  delle  scro- 
stature, forse  per  buone   ragioni,  od  almeno  perchè  bisogna    aspettarne 
la  cognizione  del  tempo.  —  Esenta  dal  dipingere  in  soffitto  :  vantaggio 
specioso   agli  occhi  di  chi  scrive  sull'arti  conoscendone  le  teorie   senza 
esercitarne  le  pratiche,  ma  ridicolo  agli  occhi  di  artisti  di  professione  che 
hanno  V  abitudine    di  operare  di  sotto  in  su.  —  Concede  d'isolare  dal- 
l' umido  i  dipinti,  tenendoli  lontani  dal  muro  :  vale  a  dire  li  salva  dal- 
la sola   umidità    trasudata   dal   muro,   che    noi    pure   sappiamo    evitare 
ni  miHe  pratiche  guise  e  che  di  rai*o  o  non  mai  ofiende  appunto  i  soffitti. 
—  Li  rende    proprj  ad  esser  levati  d'  opera   in  occasione   di    ristami: 
questo    sarebbe    un  vantaggio  reale    ed    anche  importante,   ma   l'autore 
stesso  confessa  che  il  trasporto  de'  suoi  freschi  è  pericoloso  quanto  quel 
degli  specchi  e  che  non  ha  finora  lavorato  che  sopra  piccole  superficie. 
£  quindi  permesso  il  metter  almeno  in  dubbio,  se,  e  come  riuscisse  a  tra- 
sportare  un  dipinto  della  grandezza    de'  nostri   mezzani  freschi,    di  un 
centinaio  o  due  di  piedi  quadrati.    Il   trasporto   dei   freschi   si   è   ten- 
tato anche  in  Italia,  sia  col  segare  la  parete,  sia  col  distaccameli   por- 
tandoli in  tela  :  nel  primo  caso  è  dispendioso,  difficile  e  talora  impratica- 
bile ;  nel  secondo    pericoloso    e  da  non  •  usarsi  che   in  casi   di    somma 
urgenza,  fino  a  che  l'arte  non  ne   sia  perfezionata.  —  Dà   il  modo  di 
dipingere  i  quadri  mentre  la  casa'  si  fabbrica  :  altro   reale  vantaggio  ;  ne 
valuti   r  importanza   chi   sia   per  alzare  nuovi    edifizj    ed   abbia    fretta 
che    sieno    decorati   poche  settimane    prima,   calcolando   però    che    nel 
t<»mpo  occorrente  perchè  le  muraglie  si  asciughino  e  possanvisi  applica- 
re impunemente  i  quadri  a  preteso  fresco,  esse  sarebbero  già  coperte  di 
veri  freschi  da'  nostri  pittori.  —  Permette  di  adoperare    tinte  non  adat- 
tate all'  af&'esco  finora   praticato  :    superiorità   che   sarà  cara   a  chi    non 
si  stia  pago  al  colorire   di  Raffaello,  di  Paolo,  d'Appiani.  —  Può  final- 
mente addattarsi  a  superficie  non  piane  mediante  telaj  ricurvi  :  ritenuto 
pure   che  questi  non  imbiechino  mai  e  sieno  adattabili  a  qualunque  for- 
ma, qui  non  vi  è  vantaggio  ma    danno    mascherato    alla    meno    male  : 
quando  uno  zoppica  ha  bisogno  di  reggersi  colle  stampelle. 

Queste  parole    abbiamo  mosse    non    guidati    certo ,   lo  protestiamo 
altamente,  da  verun  altro  motivo  che  dal  temere  non  sieno  i  giovani  ar- 
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tisli  italiani  per  lasciarsi  sedurre  dalle  facilita  olFerte  alla  pigrizia  ed 
alla  tardità  d'ingegno  dalla  nuova  invenzione,  vedendola  riportata  con 
voci  di  approvazione  da  autorevoli  scrittori.  Siamo  anzi  persuasi  che 
essa  possa  tornar  utile  al  di  là  dell'Alpi,  dove  l'affresco  improvvisato 
all' italiana  è  troppo  alta  impresa,  e  che  il  Gegenbaur  renderebbe  un 
servigio  reale  ai  suoi  connazionali  divulgando  generosamente  il  suo  me- 
todo di  operare;  che  ormai  il  nostro  secolo  non  deve  essere. più  quello 
de'  segreti  e  non  si  deve  cercar  fama  nell'  arti  con  questa  o  quella  pra- 
tica misteriosa,  ma  col  far  meglio  degli  altri  —  e  che  il  Gegenbaur  sia 
artista  da  aspirare  alla  fama  lo  crediamo  volentieri  sulla  fede  delle  lodi 
che  gli  furono  tributate  pienissime. 

l\  quadro  più  grande  da  lui  eseguito  in  questa  bastarda  maniera 
di  affresco  rappresenta  Ercole  ed  Onfale.  Fu  comperato  dall'  inglese 
Talbot  ed  a  quest'  ora  è  già  passato  in  Inghilterra. 

Alessandro  Z i 


•      Intonio  alla  statnpa  dello  Spasimo  ingigliata  dal  cai*.  Paolo  Toschi 
Al  cav.  Angelo  Pezz^fia  P.  Bibliotecario  in  Parma. 


^Appena  esci  in  luce  la  prima  prova  della  stampa  dello  Spasimo 
dipinto  da  Raffaello  e  intagliata  da  Toschi,  io  n'  ebbi  sott'  occhi  un  esem- 
plare mostratomi  per  alcuni  momenti'  dall'  Artaria  qui  in  Venezia.  Con- 
vien  dire  che  talvolta  una  salute  indebolita  da  gravi  e  lunghissime  sof- 
ferenze, anziché  rendere  più  deboli  le  impressioni  degli  oggetti  nuovi , 
produca  un  effetto  contrario,  poiché  io  mi  sentii  scosso  sì  vivamente  e 
sì  profondamente,  che  da  lungo  tempo  io  non  aveva  provata  una  sensa- 
zione si  intensa.  Potrebbesi  forse  ciò  attribuire  a  quella  suscettibilità  di 
cui  e  capace  un  fisico  abbattuto,  ma  neUo  stesso  tempo  accostumato  al 
conforto  delle  impressioni  morali,  cui  si  ha  rifugio  come  a  farmaco  dei 
più  possenti  contro  1'  egra  natura;  non  potendo  io  difatti  negare  di  aver 
richiamate  'da  lunghi  mesi  le  forze  dell'  anima  in  sussidio  di  quell'  ab- 
battimento che  mi  avrebber  prodotto  le  malattie,  cosicché  queste  corde 
dell'  istrumento  animale  non  avendo,  pel  loro  esercizio,  perduta  1'  oscil- 
lazione, si  é  concentrato  nel  loro  elaterio  ciò  che  e  venuto  meno  nelle 
altre  illanguidite  potenze  della  macchina.  Non  ridete  vi  prego  di  questa 
<lichiarazione,  che  fo  precedere  alle  poche  parole  che  intendo  mandarvi 
intorno  a  un'  opera  d' intaglio,  poiché  senza  queste  potrebl>e  parervi  esa- 
gerato il  mio  modo  di  sentire,  non  sembrando  consentanea  ài  mio  stato 
r  energia  di  queir  ammirazione  che  mi  ha  cagionato  un   tanto  lavoro. 


Caldo  di  questa  prima  impressione,  e  senza  aver  più  sodo  gli  oc- 
chi r  opera  di  bulino,  per  sola  forza  di  grata  reminiscenza,  scrissi  po- 
che righe  a  Pietro  Giordani,  legato  di  molta  amicizia  tanto  con  me  che 
col  '  valentissimo  intagliatore,  e  coli'  impeto  d'  una  fresca  e  viva  sensa- 
zione, cercai  di  esprimei^lì  i  motivi  della  mia  straordinaria  ammirazione: 
poi  non  rileggendo  neppure  ciò  eh'  io  m' avessi  scritto,  piegai  il  foglio, 
avviandolo  al  suo  destino,  (i)  Appresi  in  seguito  che  Y  amicizia  e  la  per- 
suasione fors'  anche,/  intorno  a  certe  mie  osservazioni,  reser  nota  ad  al- 
cuni quella  mia  lettera,  e,  quasi  fatta  di  pubblica  ragione,  da  più  d'un 
lato  intesi  far  eco  ai  sensi  in  quella  enunciati.  Me  mai  per  attenuare  U 
forza  delle  impressioni  che  per  avventura  potesse  quel  mio  scritto  aver 
prodotte,  ma  per  indurre  anzi  in  esse  maggiore  evidenza,  mi  h^  preso 
oggi  il  talento  di  scrivere  a  voi  pu^e  qualche  riga  sullo  stesso  argomento, 
giacché  il  soggetto  ol&e  per  sé  medesimo  aiiq>ia  materia  a  molte  osser- 
vazioni dell'  arte,  le  quali  io  sottopongo  assai  di  buon  grado  alla  finez- 
za del  vostro  discernimento;  tanto  più  che  non  solo  l'è  materie  biblio- 
grafiche sono  scopo  delle  vostre  cure,  ma,  arricchita  la  pubblica  libreria 
che  avete  in  custodia  della  rinomatissima  collezione  di  stampe  fatta  dal 
celebre  Orlali  e  acquistata  dalla  sovrana  munificenza,  non  potete  più  esr 
sere  estraneo  alla  materia  in  discorso. 

Trovandomi  io  a  Parigi  allor  quando  dalla  Corte  di  Spagna  ven- 
nero mandati  gli  insigni  quadri  di  Raffaello  al  sig.  Bonne  Maison  che 
godeva  celebrità  di  restauratore  di  antichi  dipinti  (poiché  queste  ope- 
re immortali  parevano  alquanto  offuscate  dalla  patina  dei  secoli  e  non 
esenti  da  quegli  annerimenti  inseparabili  dalle  opere  jdi  pennello  condot- 
te colle  mestiche  oleose),  ebbi  in  tale  incontro  la  ventura  singolare  di 
ammirare  tali  monumenti,  che  altrimenti  senza  T  incomodo  e  difficile  viag- 
gio delle  Spagne  non  avrei  mai  sperato  di  vedere.  La  qual  cosa  mi  pia- 
ce in  questa  ciroostanza  di  osservare,  poiché  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
il  dubitare,  che  alla  detersione,  in  certi  luoghi  soverchia,  delle  tinte  ver- 
gini e  originali,  medianti  le  caustiche  preparazioni  e  i  feiTÌ  sottili  che^ 
mondano  totalmente  la  superficie  del  colore,  più  compatto  e  più  denso 
nelle  parti  chiare  del  dipinto,  si  possa  attribuire  quella  luce  un  po' 
troppo  vibrala  a  fronte  degli  oscuri  de'  fondi  e  de'  panneggiamenti,  ove 
le  tinte  più  l^giennente  distese,  a  oggetto  di  ottenere  la  dovuta  traspa- 
renza, furono  diluite  con  maggior  copia  di  sostanza  oleosa;  oltre  all'es- 
sere formate  di  tali  ossidi  metallici  per  la  loro  natura  assai  più  suscet- 
tibili d'  un  sensibile  annerimento.  Per  la  qual  cosa  i  ripulitori  sono  co- 
stretti andar  molto  a  rilento  negli  oscuri  pel  rischio  di  produrre  dan- 
ni più  sensibili  di  quelli  impressi  dal  tempo,  a  diversità  delle  carni  e 
dei  panni  bianchi  od  altre  parti  luminose,  ove  il  colore  ha  una  polpa 
e  una  consistenza  molto  maggiore  e  resistente.  E  appunto  da  questo  tal- 
volta deriva  che  uu  <|uadro  ripulito  é  mancante   di  quella  dolce  armonia 
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che  sempre  non  è  atta  ad  intendersi,  o  ad  infondersi  colle  pratiche  di 
questi  diligenti,  ma  qnasi  sempre  meccanici  riparatori  ;  armonia  originale 
e  preziosa  che,  per  la  natura  delle  cose  e  gK  efletti  del  tèmpo,  non  è 
agevole  il  riprodurre  negli  antichi  dipinti  qualora  sia  tolta,  per  quan- 
to stadio  si  ponga  con  Telature  e.  ripieghi,  quando  pia  e  quando 
meno,  opportuni  e  felici. 

U  meraviglioso  disegno  che  allora  il  Toschi  trasse  dalla  tavola  ori- 
ginale del  Sanzio,  fu  condotto  con  tutto  il  massimo  avvedimento,  e  la 
cura  maggiore  fu  posta  evidentemente  nella  purità  dei  contorni  e  nel- 
la forza  dell'espressione,  a  quel  grado  che  forse  non  venne  raggiunto 
nell'opere  di  molti  insigni  intagliatori,  i  quali  non  di  rado  conducono  i 
loro  lavori  sul  disegno  operato  da  un  terzo  artista,  per  la  qual  cosa  in 
simil  caso  intervengono  necessariamente  più  modi  di  vedere  e  di  giudi- 
care sulla  medesima  classica  produzione  originale. 

Potrebbe  per  avventura  in  questa  circostanza  essere  accaduto  che 
la  tavola  dopo  gli  oltraggi  del  tempo^  e  l'accuratezza  non  abbastanza 
circospetta  del  riparatore'  non  si  fosse  più  trovata,  mentre  il  Toschi  la 
disegnò,  in  quella  perfetta  e  soave  armonia  con  cui  esci  dall'officina  del 
Sanzio,  e  che  questa  considerazione  non  venga  inopportunamente  qui 
fatta  per  assolvere  l'egregio  incisore  da  qualche  menda,  che  in  tal  pro- 
posito potrebbe  farglisi  da  chi  nel  pronunciare  il  proprio  voto  su  di 
un'opera,  per  insigne  che  sia,  crede  di  non  aver  giudicato  con  finezza 
di  discernimento  ove  non  sia  pervenuto  a  notare  un  qualche  diffetto. 

AUa  qual  cosa  per  quanto  io  non  consenta  facilmente,  nondimeno 
ìì  giudizio  dei  sonuni  intelligenti  saprà  pronunciare  sul  dubbio  più  fon- 
data sentenza.  Nondimeno  per  me  è  dimostrato  evidentemente  che  quan^ 
d'anche  apparisca  nella  stampa  una  vibrazione  di  luce  gagliarda  a  fronte 
di  qualche  oscuro  di  molta  intensità,  questa  si  convenga  appunto  alla 
natura  del  soggetto  altamente  tragico  e  commovente,  che  vuoisi  espressò 
con  forza  di  passaggi  straordinarii,  in  un  momento  che  stava  per  iscon- 
volgersi  la  stessa  natura.  Che  quand'anche  da  alcuno  più  freddamente 
senziente  per  avventura  si  giudicassero  questi  passaggi  come  troppo  ga- 
gliardi, è  da  sapersi  che  l'avvedimento  e  l'abilità  del  torcoliere  può  qual- 
che volta  lenire  coUe  sue  pratiche  nelle  prime  prove  un  tal  difetto,  se 
realmente  esistesse;  oltre  a  ciò  che  accade  naturalmente  dopo  stampato 
un  certo  numero  d'esemplari,  rimanendo  allora  addolcite  le  parti  del- 
l'ombre più  forti,  e  non  potendo  accadere  alterazione  nei  dhiari  che  ri- 
mangono sempre  gli  stessi;  dalle  quali  cose  emergerà  ancor  più  sensi- 
bile- quell'armonia,  di  cui  non  so  però  trovare  mancante  la  stampa,  riep- 
pure  nella  prima  prova  da  me  veduta. 

Ciò  posto,  mi  è  forza  ripetere  a  voi  ciò  ohe  ad  altri  ho  pur  det- 
to, se  le  mie  sensazioni  e  il  mio  giudizio  non  errano,  cioè  che  questa 
produzione  d'intaglio  sta  sopra  a  quanto  fu  conosciuto  finora»  senza  to- 
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glicre  pc;i'  questo  il  merito  sommo  a  tutti  quei  maestri  dell'arte  che  pre- 
cedettero il  Toschi,  o  gli  sono  contemporanei  :  anzi  ciò  onorando  lui, 
non  viene  che  ad  odorare*  egualmente  tutti  coloro  che  spinsero  V  arte 
dell'intaglio  a  un  alto  grado  di  perfezione,  cosicché  il  Toschi  non  tro- 
vò certamente  chiusa  la  strada  al  ben  fare,  ma  da  ognuno  de' suoi  fra- 
telli dell'arte  trasse  motivo  per  battere  una  via  ancor  più  sicura,  e  con- 
ducente a  maggior  perfezione. 

È  però  vero  che  se  quest'opera  otterrà  per  differenti  motivi  una 
pienezza  di  suffragi  superiore  ad  ogni  altra,  poche  cose  vennero  di  re- 
cente coir  intaglio  prodotte,  che  immediate  pareggiar  possano  la'  forza  e 
il  commovimento  per  cui  questo  quadro  imprime  nell'animo  sensazioni 
così  gagliarde  e  sì  varie  da  scuotere  l'indifferenza  più  fredda.  Basta  il 
passare  in  rivista  le  più  celebrate  produzioni  delle  insigni  scuole  di  Ro- 
ma, di  Firenze,  di  Milano,  dalle  quali  escirono  capi  lavori  di  sommo 
merito  che  levarono  meritamente  alto  grido  in  Italia  e  in  Europa,  e 
non  si  troverà  fra  questi  alcun'opera  che  per  la  natura  del  soggetto  pa- 
reggi il  commovente  spettacolo  dello  Spasimo  di  Raffaello. 

Portata  quindi  dall'intagliatore  tutta  la  sua  prima  cura  alla  fedeltà 
dei  contorni,  che  in  questa  composizione  mettono  in  una  meravigliosa 
evidenza  la  profonda  scienza  del  Sanzio  negli  effetti  delle  passioni  sulle 
umane  sembianze,  come  base  fondamentale  dell'arte,  e  meditate  le  più 
astratte  sublimità  che  dall'inarrivabile  filosofia  dell'autore  cercaronsi  in 
quel  confine  che  alla  nostra  percezione  presenta  la  misteriosa  unione  e  il 
passaggio  dal  divino  all'umano,  fece  sua  prima  cura  di  spiare  e  tracciare 
quei  profondissimi  concepimenti,  primd  d'occuparsi  d'ogni  altro  lenocinio 
p  perfezionamento  dell'arte.  Le  quali  cose  con  tanta  evidenza  appariscono 
nella  stampa,  che  a  vero  dire  ne  costituiscono  il  pregio  principale;  pregio 
quasi  nuovo  in  simili  produzioni,  le  quali  tennero  mai  seniore  di  mira 
l'assieme,  l'accordo^  l'effetto  generale,  il  chiaroscuro,  e  persino  il  colo- 
rito, dalie  meccaniche  dei  ferri  magistralmente  imitato  col  solo  mezzo 
delle  difficili  gradazioni  d'una  tinta  sola.  Dai  quali  sommi  pregi  dell'ar- 
ie ne  derivò  fama  immensa  a  buon  numero  d'intagliatori  di  cui  si  ono- 
rano singolarmente  l'Italia,  la  Francia,  e  l'Inghilterra;  e  la  Germania 
non  starebbe  forse  addietro,  se  le  belle  speranze  dell'ultimo  Miilier  non 
fossero  state  troncate  sul  fior  dell'età,  quando  appunto  colla  madonna 
di  S.  Sisto  di  Raffaello  mostrava  la  forza  de'suoi  mezzi,  rappresentando 
però  sempre  un  soggetto  tutto  calma,  tranquillità,    letizia  e  riposo. 

Parve  però  al  Toschi  che  l'arte  dell'intaglio  minacciasse  di  avviar- 
si verso  quelle  maniere  di  convenzione,  che  conducono  su  d'una  via  in- 
fcerta  e  pericolosa,  e  sembrògli  di  scorgere,  attraverso  infinite  bellezze 
nelle  opere  de'suoi  contemporanei,  quando  un  non  so  che  di  ferrigno, 
di  cristallino,  di  tagliente,  di  aspro  ;  quando  un  certo  snervato,  bamba- 
cioso,  impastato  all'eccesso;  e  talvolta    un    abuso   di  difficoltà   superate, 
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elle  direbbersi  espressamente  create  con  solchi  soverchiamente  profondi 
riuniti  fra  loro  da  tagli  sottili  intemiedii,  con  moltiplicita  di  controta- 
gli, terzi  e  quarti  tagli,  spaccature,  punti,  leziosità,  in  somma  con  una 
pompa  e  un  abuso  di  meccaniche  artificiose  tendenti  a  far  perdere  di 
mira  l'oggetto  vero  dell'arte,  che  non  è  mai  quello  di  mettere  in  trop- 
pa evidenza  l'industrioso  meccanismo  dei  ferri,  spesso  ardito,  paziente, 
lussureggiante,  ma  bensì  quello  di  tradurre  fedelmente  il  merito  dell'o- 
pera di  pennello  con  tutte  le  maggiori  prerogative  della  sua  originaria 
eccellenza,  al  quale  oggetto  concorre  l'arte  dell'intaglio  per  moltiplicare, 
diffondere  e  conservarcene  il  godimento,  traducendo  sempre  in  quel  mo- 
do di  cui  essa  è  suscettibile  come  arte  seconda,  e  subordinata  a  quella 
dei  grandi  concepimenti  e  delle  sublimi  espressioni. 

Alla  quale  arte  benefica  dobbiamo  pesò  un'  infinita  riconoscenza 
per  r  assiduità  delle  sue  cure,  e  per  conservare  alle  future  età  ciò  che 
non  potè  giugnere  a  noi*  degli  antichi  tempi,  in  cui  la  pittura  con- 
dotta al  sommo  apice  da  Àpelle,  da  Timaute,  da  Protogene,  non  ebbe 
un 'bulino  che  a  noi  trasmettesse  una  traccia  di  quei  divini  concetti.  E 
sopra  tutto  dobbiamo  prostrarci  dinanzi  alla  pazienza  indefessa,  e  alla 
costanza  di  quegli  intagliatori  di  altissimo  ingegno,  che  imbrigliando  ogni 
ardimento  sudano  per  lunghi  anni  con  profondità  di  sapere  congiunto 
all'  indispensabile  ireddezza  della  meccanica,  componendo  una  quasi  terza 
intelligenza,  che  riproduce  le  opere  dell'  arte  piiì  classiche,  forma  la  de- 
lizia de'  nostri  gabinetti,  e  tramanda  alla  posterità  quei  gran  monumenti 
dell'  ingegno  umano,  che  senza  il  sagacissimo  lor  ministero  '  sarebbero 
esposti  ai  rìschi  di  quelli  di  cui  la  Storia  non  ci  conserva  che  il  nome. 

Perdonata  che  mi  avete  questa  digressione  in  favore  dell'arte,  ag- 
giungerò come  il  Toschi,  penetrato  dalle  verità  esposte  più  sopra,  sem- 
bra aver  camminato  di  pan  passo  ai  progressi  del  secolo,  e  aver  cono- 
scinto  che  le  arti  non  istanno  isolate  dall'  andamento  di  tutte  le  cose, 
destinate  anzi  a  correre  il  destino  delle  altre  umane  produzioni  se'condo 
la  varia  indole  dei  tempi  ;  e  per  conseguenza  al  modo  stesso  che  i  più 
seven  ed  accurati  scrittorì  di  questa  nostra  età  posero  ogni  studio  per 
rìchiamare  le  opere  di  letteratura  e  la  lingua  nostra  alla  sua  purità  e 
severità,  togliendola  dai  neologismi  e  dalle  leziosità  che  ne  deturpavano 
la  dignità  e  la  chiarezza  ;  cosi  il  Toschi  rientrando  in  se  stesso,  av- 
visò con  maturo  consiglio  di  far  conoscere  in  questo  suo  capolavoro, 
come  la  gravità  di  un  alto  soggetto  dovesse  in  tal  modo  trattarsi  ed  c- 
sprìmersi  da  non  far  nascere  neppur  dubbio  che  il  bulino  sia  capace 
d'  un  andamento  snervato,,  ovvero  tendente  a  £ir  prova  di  pomposa  de- 
sterìtà  neUa  man  che  lo  guida,  mettendo  piuttosto  in  evidenza  sé  stesso 
di  quello  che  1'  oggetto  rappresentato  dall'  artista  primario.  Sembra  ve- 
dersi di  qui  evidentemente  nato  il  piano  con  cui  il  Toschi  produsse 
questa  sua  grande  opera,   e  con    un'  economia   di  mezzi,   in   apparenza, 
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maggior  d'  ogni  credere,  e  con  ano  studio  nell'  arte  profondissimo,  dopo 
d'  aver  servito  scrupolosamente  alla  purità  de'  contomi,  come  .  base  fon- 
damentale di  tutto  il  lavoro  e  aver  raggiunta  la*  commovenza  dell'  espres- 
sione, girò  i  suoi  tagli  con  sobrietà  d' incrociamenti,  movendoli  con  ma- 
gistrale intelligenza  sulle  parti  ignude  nel  senso  giusto  ed  esatto  con  cui 
scorciano  o  rientrano  le  musculature,  senza  affettazione,  facendo  sentire  con 
verità  il  raccorciamento,  e  Testension  delle  fibre,  e  dando  nel  tempo  stesso 
alle  carni  quel  grado  di  varia  pastosità,  che  si  addice  ai  diversi  sog- 
getti nella  stampa  raffigurati.  Dicasi  lo  (tesso  del  modo  con  cui  sono  trai- 
tate  variamente  le  barbe,  i  capelli,  le  vestimenta,  non  essendo  mia  cor 
ra  o  pensiero  darvi  qui  un'  idea  ài  ogni  particolare  di  questa  stampa» 
che  conoscete  assai  piii  di  me,  e  che  ognuno  può  a  suo  talento  vedere,  e 
molto  meno  farvi  parola  del  quadro  celebrato  e  noto  abbastanza.  Delle 
quali  cose  però  tutti  quelli  che  non  le  videro,  o  che  avendole  ve- 
dute bramassero  dar  pascolo  alla  loro  reminiscenza  ed  immaginazione, 
è  ben  da  credersi  che  rimaranno  soddisfatti  con  tutta  pienezza,  poiché 
debbe  aver  trattato  di  ciò  Pietro  Giordani  con  quella  sua  penna  magi- 
strale e  quel  suo  fortissimo  ingegno,  e  in  guisa  tale  da  onorare  merita- 
mente r  artefice,  e  confoitare  V  Italia. 

Non  ho  avuto  altra  mira  che  di  raccozzai'e  quelle  idee  che  mi 
si  destarono  al  veder  primo  di  questa  stampa,  da  cui  trassi  pieno  con- 
vincimento come  l'aite  dell'intaglio,  richiamata  a  nna  certa  sobrietà  nei- 
r  impiegare  i  suoi  mezzi,  poteva  essere  suscettibile  di  maggiori  perfeziona- 
menti, come  unno  fede  quelli  dal  Toschi  ottenuti,  il  quale  parve  coU'esem- 
pio  e  col  fatto  richiamarla  dalle  deviazioni  di  cui  la  minacciava  il  sover- 
chio lusso  di  mezzi  artificiosi, .  e  la  pompa  delle  difficoltà  siqperate  :  e 
posso  assicurarvi  'con  candore  di  verità ,  che  l' altissima  anmirazÌDne 
destatami  da  un  tal  lavoro,  non  può  da  me  spiegarsi  con  maggiore  evi- 
denza quanto  attribuendola  a  ciò  che  vi  ho  esposto,  bramoso  che,  ove 
il  possa,  questo  valente  artefice  ci  dia  una  seconda  produzione  sulle 
medesime  traccie,  e  che  tutte  le  opere  di  bulino  ricevan  da  questa  un 
avyiso  per  mantenersi  in  un  cammino  cauto  e  sicuro,  e  far  progredii 
quest'arte  a  quell'apice  maggiore  cui  è  £dso  il  credera  non  sì  possa 
arrivare. 

Le  quali  cose  vi  ho  esposte  come  pensieri  che  primi  s'  affacciano 
alla  mente  di  chi  è  spoglio  di  prevenzioni,  non  affascinato  da  gelosia  di 
mestiere,  non  voglioso  di  censurare,  come  coloro  che  ritengono  il  giudi* 
car  delle  cose  non  in  altro  consistere  che  nel  notarne  e  talvolta  sognar* 
ne  i  difetti,  e  non  giammai  colla  mira  di  rispondere  alle  censure  di  qual- 
che Zoilo  che  fosse  d'avviso    d'  atterrare  la  funa  di  questo  lavoro. 

D' altronde  questa  opera  a  me  semlira  troppo  grande  e  meritevole 
di  tutta  la  meditazione  d^i  intelligenti,  e  per  conseguenza  non  può,  ne 
deve  sfuggire  quella  sana  e  ponderata   critica  che  tanto  è  utile  al  per- 
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fezionamento  degli  artisti  e  dell'  arte  medesima  :  ed  io  ehe  conosco  per 
la  sua  ingenuità  e  schiettezza  Paolo  Toschi,  so  bene  quanto  si  reputerà 
glorioso  di  ricevere  sani  e  buoni  consigli  dalle  menti  superiori  che  pos- 
sono guidarlo  a  meglio  operare.  E  certamente  il  Toschi  per  quanto  ab-* 
bia  mirato  a  raggiungere  la  £uiez£a  e  la  sublimità  di  Raffaello,  egli  sto 
so  con  quella  modestia  e  verecondia  che  tanto  è  propria  de'  veri  talenti 
ben  riconosce  non  potersi  queste  facilmente  adeguare,  per  quanta  opera 
egli  aU)ia  posta  nel  riuscirvi.  Ma  la  severità  o  V  ingiustizia  della  crìtica, 
e  la  gelosia* di  mestiere  vorranno  forse  attribuire  all'intagliatore  alcune 
di  quelle  mende  che,  inevitabili  in  tutte  le  opere  umane,  lo  diventano 
ancor  maggiormente  in  quelle  dove  le  bellezae  immense  della  composi- 
zione e  dell'  espressione  la  vincono  sui  minuti  particolan  dell'  arte,  dei 
quali  non  poteva  più  l' autore  della,  tavola  occuparsi  dopo  d' aver  rag- 
giunto lo  scopo  principale  dell'  opera  sua. 

Io  non  discenderò  certamente  a  far  colpa  a  Raffaello  di  qualche  ne- 
gligenza che  r  occhio  freddo  e  misurato  del  crilico  potesse  scuoprire  in 
questa  divina  composizione,-  ma  non  mi  allaccierò  per  questo  neppure 
una  giornea  per  combattere  coloro  che  ^rupoleggiando  chiedessero  a  tut- 
to rigore  una  ragione  evidente  di  qualche  contorno  mancante,  del  pian- 
tare di  alcune  figure,  che  sui  piani  prospetticamente  indicacti  non  può  ri- 
levarsi alla  superficie  del  terreno  senza  supporvi  qualche  infossamento  o 
rientramento  non  apparente.  Non.  pretenderò  che  mi  si  dica  cosa  faccia 
delle  mani  il  s.  Giovanni  che  non  sorregge  la  Vergine,  e  tante  altre  mi- 
nuzie accessorie  che,  spigolando  sul  medesimo  quadro  originale,  trovar- 
si possono  nell'  opera  dell'  uomo,  che  d' uomo  non  altro  risente  che  que- 
ste piccole  e  sfuggevoli  imperfezionL 

Compiangerò  bensì  il  meschino  talento  di  chi  nel  contemplare  quel- 
r  opera  di  Raffaello  può  conservare  tanta  freddezza  e  anzi  gelo  nell'  a- 
rùjnsL  per  accorgersi  di  tali  minime  differenze,  sfuggevoli  allo  stesso  Raf- 
faello dopo  aver  esercita  la  parte  sublime  dell'  arte ,  e  che  rimangono 
nel  quadro  invisibili  iigl'  occhi  dell'  anima,  e  a  stento  sensibili  agli  Ari» 
starchi,  troppo  felici  d'  aver  colla  lente  scoperte  le  macchie  di  questo  pia- 
neta dell'  arte  che  ha  comune  la  sua  condizione  col  sole. 

Se  non  avessi  io  veduto  ed  esaminato  in  consesso  d' uomini  sommi  il 
gran  quadro,  allorché  il  Toschi  ne  formava  quell'  accuratissimo  disegno 
che  noi  tutti  pur  conosciamo,  potrei  quasi  attribuire  a  sua  negligenza 
alcune  di  qeste  mende,  ma  oltre  che  ho  per  me  stesso  invulnerato  il  sen- 
so del  vero  e  dell'  onesto,  trovomi  in  tal  circostanza  pienamente  d'  accordo 
colle  opinioni  e  col  voto  di  tanti  valentissimi  artisti,  che  meco  in  qnel- 
r  incontro  scrupoleggiarono  sulla  perferion  del  disegno  dinanzi  ^all'  ori- 
ginale :  per  la  qual  cosa  diverehbe  insania,  malevolenza,  bassa  gelosia  di 
mestiere,  il  fer  carico  al  Toschi  di  questi  nei,  che  nulla  tolgono  alla  bel- 
lezza immensa  dell'originale,  ed  alla  scrupolosa  fedeltà  àeìh  copia. 
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Non  mancano  però  moltt  saccenti  in  fatto  d' arte  che  pretendere 
bero  di  vedere  gF  intagliatori  seduti  a  scranna  dettare  insegnamenti,  mo- 
dificare o  correggere  le  opere  de'  pittori  classici  originali.  Questa  presun- 
zione è  appunto  quella  che  nuoce,  che  irrita,  che  sfigui-a  ogni  cosa.  £ 
dovere  dell'  arte  che  copia  ed  imita,  il  tradurre  senza  alterazione  yenina 
e  dare  nel  genuino  suo  aspetto  le  opere  che  ricevettero  il  voto  univei> 
sale,  senza  arbitrare  menomamente  per  migliorarle.  Gli  uomini  grandi  im- 
pressero ne'  loro  laTori  la  loro  fisonomia  e  siccome  nelle  fisonomie  stan- 
no anehe  talora  alcune  piccole  irregolarità  caratteristiche  che  non  si  sa- 
prebbero eliminare  senza  vulnerare  la  cosa  col  rischio  talora  di  far  p^ 
gio,  da  ciò  nasce  un  dovere  di  moderazione,  di  rispetto,  anche  per  quelle 
licenze  che  sfuggirono  al  pennello  de'  classici  maestri,  talvolta  perchè  in- 
visibili ed  offuscate  dalle  somme  bellezze,  talvolta  come  inevitabili  poste 
in  bilancia  con  maggiori  avvantaggi,  e  talora  persino  felici,  come  nella 
musica  i  semituoni  che  s'  accostano  alle  dissonanze  e  toccano  in  quei  pe- 
rigliosi confini  un  sublime  a  che  .non  si  attinge  e  non  s' intende  se  non 
da  coloro  che  sentono  profondamente  il  senso  del  bello.  Questo  linguag- 
gio non  può  certamente  essere  inteso,  anzi  deve  dispiacere  ai  pedanti, 
poiché  loro  invola  il  mezzo  ed  il  preteso  diritto  d'  attenuare  la  gloria  dei 
grandi,  e  fa  lor  cadere  di  mano  le  seste,  unico  vessillo  de'  loro  misera- 
bili trionfi. 

Non  intendo  poi  con  ciò  farla  da  ^Aristarco,  scrivendo  a  voi  cose  che 
a  me  sapreste  pienamente  insegnare,  come  cultore  ed  ammiratore  del  bel- 
lo. Avrei  ben  voluto  redarguire  taluni  che,  con  basso  animo  e  geloso  ran- 
core, osarono  far  carico  aU'  intagliatore  della  mala  riuscita  di  alcuni  esem- 
plari di  questo  lavoro,  i  quali  stampati  oltre  i  due  mille,  forzando  la  la- 
mina, riuscirono  con  qualche  inevitabile  imperfezione*.  Ma  non  è  certa- 
mente nell'  ordine  dei  mezzi  umani  il  dare  al  rame  una  solidità  tanto 
durevole  ed  invariabile  quanto  può  ottenerla  1'  acciajo.  Le  prime  mille 
copie  furono  stampate,  come  sapete  meglio  di  me,  a  Parma,  e  in  seguito 
progredirono  i  torchj  di  Firenze.  Ne  si  potrà  accagionare  F  autore  se  al- 
cuni esemplari  possono  aver  avuto  bisogno  di  qualche  inevitabile  ripa- 
razione, quando  si  ponga  mente  a  ciò  che  succede  in  tutti  i  lavori  di 
gran  lena.  Lo  stesso  Morghen,  che  può  ritenersi  come  oracolo  ìiell'  arte 
dell'  intaglio,  diceva  al  Toschi,  che  la  revisione  e  le  emende  della  Cena, 
dopo  uscita  dal  torchio,  costavano  giornate  di  lavoro,  e  spendeva  dieci 
paoli  per  ciascun  esemplare  onde  togliervi  ogni  neo  che  risulta  dalla  im- 
pressione; tante  sono  le  cause  da  cui  possono  dipendere  mille  piccole 
imperfezioni.  Ma  queste  cause  aumentano  maggiormente  qualora  un  inta- 
gliatore,- costretto  a  cedere  1'  opera  propria  a  chi  fa  traffico  degli  altrui 
talenti,  abbandonando  il  lavoro  a  mani  straniere  vede  spremere  senza  ri- 
guardi o  pietà  il  succo  migliore  de'  suoi  sudori. 

Abbastanza  vi  ho  trattenuto  su  questo  argomento,  sperando  di  non 
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avere  però  invasa  la  messe  della  storica  erudizione,  e  del  profondo  con- 
cetto, che  altri  avrà  con  sagacità  di  pensieri  e  forza  di  ragionamenti,  me- 
glio che  io  non  avrei  Csitto,  esaurito  a  isti'uzione  e  diletto  deli'  universale. 

Venezia  24  Gennaio   i833. 

Leopoldo  Cicognara. 


(\)  Questa  breve  lettera  fu  inserita  nell'  Antologia  Jascicoio  di  ottobre 
dello  scorso  anno. 


Su  alcuni  recenti  dipinti  di  Giuseppe  Bobsato. 

Tra  gli  artisti  Veneziani  quello  che  gode  fama  pia  popolare  è  fuor 
di  dubbio  il  Professore  Borsato.  E  ciò  crediamo  a  due  diversi  motivi 
dover  assegnare:  alla  moltitudine  immensa  delie  opere  da  lui  prodotte  ;  al 
genere  stesso  di  queste  opere.  £  di  vero  dal  cominciamento  del  corrente 
secolo,  non  un  Principe  si  vuole  onorare  al  suo  arrivo  a  Venezia,  che 
il  Borsato  non  sia  ordinatore  d'ogni  festa,  d'ogni  spettacolo:  non  una 
regata  avviene,  che  a  lui  non  deva  i.  più  scelti  e  bizzarri  ornamenti  delle 
gravi  sue  peote,  delle  veloci  bissone,-  le  antiche  scorribiesse  de' Veneziani: 
non  un  nobile  connubio  si  lega,  che  a  lui  non  si  affidi  la  cura  di  cercar 
nuove  e  più  leggiadre  forme  per  il  talamo  e  la  mobiglia  delle  stanze 
nuziali  :  non  un  ricco  cittadino  vuoi  sfoggiare  splendidi  appartamenti,  che 
regis  ad  exemplary  ogni  decorazione  di  essi  non  sia  affidata  al  Borsato, 
che  di  elette  invenzioni  abbelliva  la  reggia:  non  finalmente,  fino  a  pochi 
anni  addietro,  si  apriva  il  nostro  gran  teatro,  che,  &a  il  trepidar  di  tutti 
coloro  che  esperirvi  doveano  il  proprio  valore ,  egli  solo  non  si  stesse 
sicuro  di  liuovo  trionfo  della  prestigiosa  illusione  delie  sue  scene.  In  breve 
dalla  corona  che  nel  tempio  copre  e  fa  più  augusto  il  Tabernacolo,  al 
suppedaneo  de'gabinetti  signorili,  e  fino  non  di  rado  alle  vesti  ed  agli  or- 
namenti della  sposa  novella,  il  gusto  di  Borsato  da  lunghi  anni  è  norma 
ai  gusto  generale  de'  Veneziani:  onde  fino  fra  il  minuto  popolo  è  invalso 
il  modo  di  dire  provverbiabnente,  a  lode  di  qualsiasi  oggetto  decorativo 
di  belle  proporzioni  e  di  forma  elegante  —  sembra  opera  di  Borsato. 

E  pure  malgrado  questa,  sto  per  dire,  incredibile  feracità  d'invenzioni 
che  assorbono  necessariamente  molta  parte  dei  suo  tempo;  malgrado  le 
cure  dell'insegnamento  nella  nostra  Accademia  ;  malgrado  le  esigenze  delle 
convenienze  sociali,  di  cui,  ricercato  com'  è  da  ognuno,  e  per  studiosis- 
ùmo,  nessun  artista  Veneziano  conduce  annualmente  più  dipinti  da  ca- 
valletto, ed  è  raro  che  ad  ogni  esposizione  della  nostra  Accademia  una 
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mezza  dozzina  almeno  de'suoi  quadri  non  ornino  quelle  sale.  Otc  si  ag* 
giungano  a  questi  quelli  tutti  cke,  fratto  di  continue  commissioni  di  fo- 
rastieri,  Tengono  mandati  altrove  non  appena  finiti,  e  quelli  che  T  am- 
mirazione gli  toglie  di  mano  appena  cessò  dal  lavorarvi,  si  vedrà  dbe 
se  il  Borsato  può  dirsi  dotato  d' inesauribile  fantasia  ndlo  indentare,  può 
vantarsi  non  meno  di  fulminea  facilità  e  prontezza  nello  eseguire. 

Ma  questa  facilità  e  prontezza  non  è  però,  come  potrebbe  credersi 
di  leggieri^  nemica  della  diligenza,  che  anzi  nessun  altro  Vedutista  ve- 
neziano condusse  con  più  amore  di  lui  i  dipinti,  ne  più  cercò  le  diffi- 
coltà per  il  vanto  di  superarle.  In  ogni  modo  di  prospettiche  rappresen- 
tazioni emulò  i  più  grandi  maestri  della  nostra  scuola,  e,  grandissimo 
nelle  vedute  d' interni ,  seppe  crearvisi  quasi  un  nuovo  genere,  se  non 
per  la  natura  de'soggetti,  che  prima  di  lui  il  Canaletto  aveva  osato  pren- 
der ad  imitare,  certo  almeno  per  la  maniera  di  trattarìi.  E  nuovo  ge- 
nere può  dirsi  che  formino  sotto  il  suo  pennello  le  vedute  delle  grandi 
sale  del  nostro  Palazzo  Ducale,  delle  nostre  Confraternite,  luoghi  dove  la 
aridità  delle  linee  non  permette  contrasti,  ni  giuochi  d'  ombre  variamente 
proiettate,  mentre  la  complicata  decorazione  de' soffitti  ricchissimi,  lo  splen- 
dore delle  pareti  tutte  coperte  di  quadri^  ^  alti  tuoni  di  colore  non  con- 
centrali in  un  punto  ma  ogni  dove  dispersi,  formano  nuovi  sco^i  alla 
rappresentazione.  E  in  questo  difficilissimo  genere  appunto  fonde  il  Bor- 
sato nuovo  titolo  alla  sua  gloria,  ritraendo  con  fedelissima  verità  noif  so- 
to  il  carattere  de'  siti,  mirabili  alla  vista,  all'arte  ribelli,  e  riproducendo 
tutti  gli  efiètti  della  luce  penetrante  attraverso  a  mezzi  diversi  e  varia- 
BMnte  colorati,  ma  fin  anche  dando  a  ciascuna  delle  tele  di  quelle  gran- 
diose gallerie  lo  stile  proprio  del  pittore  cui  appartiene.  E  di  v<ffo  in 
queste  meravigliose  vedute  possonsi  riconoscere  imitate  ne'  scorciaiiti  qua- 
dri tutte  le  differenti  maniere  de'  veneriani  pittori,  senza  che  ¥  aver  ogni 
quadro  le  forze  che  gli  son  proprie  ed  essere  il  lume  in  tanti  punti 
diviso,  da  tanti  dorature  riflesso,  scemi  punto  la  perfetta  armonia  del  to- 
tale, né  aheri  la  facilità  del  pennello.  * 

Dopo  aver  accennato  generalmente  delle  opere  di  questo  pittore,  tor- 
nerebbe superfluo  il  minutamente  descrivere  i  nuori  quadri  da  lui  ope- 
rati. Diremo  solo  che  dopo  aver  ornata  la  nostra  esposizione  dell'  anno 
scorso  con  otto  dipinti  di  vario  genere,  tutti  qual  più  qual  meno  loda- 
tìssiffii,  si  occupò  ne'  primi  mesi  del  verno  a  condurre  due  quadretti^  al- 
logatigli dal  conte  Rizaio  Patarol,  nei  quali  riprodusse  ^ne  delle  più  bel- 
le scene  da  lui  inventate  per  il  nostro  teatro,  nelle  opere  le  Danaidi  e 
la  Semiramide.  Questi  quadretti  non  poterono  ornare  la  parete  a  cui  era- 
no destinati,  per  la  morte  del  committente,  e  passarono  invece  ad  accre- 
scer nuovo  fregio  ai  magnifici  appartamenti  del  rinnovato  palaxzo  dei 
fratelli  Treves,  ospiti  già  di  tante  altre  scelte  produzioni  d'arte,  di  coi 
speriamo  ci  sia  altra  volta  concesso  dar  conto  ai  nostri  lettori. 
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•  Non  ayea  ancora  da  queste  tele  levato  V  incontentabile  pennello,  che 

la  Veneta  Società  Apollinea ,  deliberando  con  gentile  pensiero  di  presen-  ' 
tare  la  esimia  Giuditta  Pasta  di  due  vedute  di  Venezia,  in  ringraziamento 
dell'essersi  prestata  a  render  pi&  splendida  T Accademia  dei  a5 -Marzo 
col  cantarvi  ella  atessa>  ne  confidava  al  ^orsato  la  esecuzione  ;  ed  egli 
rispondeva  ili'  ìqvìIO,  e  con  gentile  pensièro  divisava  rappresentare  in 
UDO  di  essi  la  veduta  del  nostro  maggior  Canale  dove  ha  principio  presso 
la  Dogana»  figurandovi  V  aiTivo  a  Venezia  della  egregia  cantante;  nel- 
r  altro  r  estemo  del  teatro,  il  quale  suonava  non  ha  guari  d'  applausi  che 
il  di  lei  valore  strappava  all'  ammirazione,  e  questo  secondo  quadro  vo- 
leva dipingere  a  chiaro  di  luna,  mostrando  splendenti  per  copiosi  lumi 
il  vestibolo  e  la  sala  ov'  ebbe  luogo  l' accademia  che  diede  origine  alla 
commissione  (i). 

Di  presente  Q  Borsato  sta  occupandosi  contemporaneamente  intorno 
a  quattro  dipinti  per  il  co.  Sanseverino  di  Crema.  All'  altezza  de'  sog- 
getti prescelti,  si  scorge  sin  da  ora  che  sarà  per  rispondere  l' altezza  della 
esecuzione,  e  questi  quadri  si  potranno,  crediamo,  contare  fra  le  opere 
capitali  del  nostro  pittore.  Il  primo  mostra  la  Basilica  Marciana  e  parte 
della  Piazzetta,  nel  giorno  in  cui  furono  alle  antiche  loro  sedi,  sul  pro- 
nao del  tempio,  rialzati  i  celebri  cavalli  pegno  sempre  della  vittoria.  — 
Il  secondo  figura  il  Molo,  coli'  arrivo  a  Venezia  dell'  Imperatore  Na- 
poleone. —  Il  terzo  ci  presenta  la  gran  sala  del  Maggior  Consiglio, 
;  quam^  la  Signoria  vi  bandicttò  Re  Enrico  m.  :  vi  si  vedranno  i  costumi 
veneziani  di  quel  secolo,  quali  nella  sua  preziosa  tavola  ce  li  conservava 
il  Bellini.  —  Il  quarto  finalmente  ne  mette  sott'  occhio  l' interno  della 
Chiesa  di  s.  Marco,  vista  dal  braccio  sinistro  della  crociera,  nel  punto  in 
cui  il  Vescovo,  dai  gradini  del  Presbitero,  benedice  i  ci'ociati  riuniti  a 
Venezia  e  pronti  a  porsi  in  mare  sul  navile  veneziano,  sotto  il  comando 
di  Enrico  Dandolo:  scena  d' indescrivibile  magnificenza,  illuminata  dalla 


(ij  U  aver  dovuto  menzionare  Giuditta  Pasta  ci  richiama  a  memoria  altro 
recente  atto  di  raffifuUa  gentilezza  da  lei  testé  ricevuto.  Nel  passale  da  Milano^ 
recandosi  a  Venezia  sul  cadere  *dello  scorso  ^utunno^  quella  celebre  donna  fu 
invitata  una  sera  in  sua  casa  da  autorevolissimo  personaggio,  ed  ivi  da  taluno 
pregatane  vi  cantò  replicatamente  applauditissima.  Alla  facile  e  cot^tese  compia- 
cenza di  lei  r  ospite  corrispose  pia  tardi  con  delicata  avvedutezza  s  poiché^  aven- 
dola al  suo  ritomo  da  Venezia  per  passare  a  Londra  invitata  a  pranzo^  le  of- 
ferse una  magnifica  tazza  di  porcellana  viennese  sulla  quale  era  dipinto  il  ri- 
tratto della  di  lei  figlia  diletta  (mandato  appositamente  nel  frattempo  un  pittore 
a  ritrarla  a  Lodi  dove  sta  in  educazione)  ^  ed  il  piattino  rappresentava  la  deli- 
Uosa  villa  della  Pasta  stessa  sul  Lago  di  Como^  fatta  pur  copiare  espressamen- 
te :  i  due  dipinti  erano  stati  spediti  a  Vienna  ed  ivi  riportati  sulla  porcellana. 

Un  simile  tratto  non  può  mai  troppo  degnamente  ricordarsi, 
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copiosa  luce  che  piove  dai  colossale  finestrone  circolare,  posto  di  fronte 

nel  bel  mezzo  del  quadro. 

£  inutile  il  ricordare,  perchè  da  tutti  ormai  consentito,  quanto  e 
quale  interesse  derivi  alle  scene  prospettiche  dall'  animarle  con  la  ricor- 
danza dei  grandi  avvenimenti  ivi  occorsi,  e  queste  quattro  epoche  impor- 
tantissime della  storia  Veneziana  saranno  al  certo  degnamente  figurate  dai 
nostro  pittore,  che  caldo  delle  patrie  glorie  le  tolse  animosamente  a  rap- 
presentare. 

Albssahobo  Z i 


D%i  Dipinti  di  Lodovico  LiprARiHi,  Professore  neW  ^accademia  di  Belle 
Arti  di  Fenexia  e  Socio  onorario  di  quella  di  Bologna, 

Se  nel  parlar  d'  un  artista  sua  patria  chiamar  vogliasi  quella  ove 
sortiva  i  natali,  Lodovico  Lipparini  non  è  Veneziano,  eh'  egli  nacque  in 
Bologna  :  se  con  più  liberale  significazione  voglia  dirsi  sua  patria  quella 
dove  ricevette  la  pittorica  educazione,  dove  sviluppava  i  primi  germi  del- 
l'ingegno, dove  accarezzato,  incoraggito,  fermava  stabilmente  la  sede,  e  nel 
luogo  stesso  ove  prima  fu  allievo  diveniva  maestro,  patria  di  Lodovico 
Lipparini  è  ben  veramente  Venezia,  nella  quale  giunse  giovinetto  e  digiu- 
no d'  ogni  artistica  disciplina,  e  donde  acclamato  pittore  partiva  pe»brevc 
tempo,  a  perfezionarsi    sui   classici  delle  scuole  Romana ,   Fiorentina  e 

Parmense. 

Lipparini  non  consacrò  i  primissimi  anni  alle  aiti  belle,  ma  agli  stndj 
matematici  opportuni  a  divenire,  qual  divisava,  ingegnere.  Trovandosi  in 
Verona  fantasia  lo  prese  di  provarsi  a  dipingere  un  ritratto  in  miniatura: 
le  lodi  che  quel  primo  informe  tentativo  gli  valsero  lo  inanimirono  e 
svilupparono  la  sua  attitudine  al  colorire.  Ma  quella  città  non  offrendogli 
sussidii  bastanti  d'insegnamento,  risolse  d'  attingerli  alla  Veneziana  Acca- 
demia. Teodoro  Matteini,  che  qui  allora  dirigeva  la  scuola  di  pittura, 
s'avvide  ben  presto  quanto  fosse  per  divenire  il  novello  discepolo,  e  tanto 
pose  in  lui  d'  amore  e  di  tante  cure  gli  fb  prodigo,  che  i  primi  passi 
del  giovine  annunziarono  qual  dovesse  riuscire  in  appresso  (i). 

La  prima  opera  di  lui  che  fissò  la  pubblica  attenzione  fu  un  nudo 
accademico,  grande  due  terzi  del  vero,  atteggiato  opportunamente  a  fi- 
gurare un  Filottete.  Hayez  che  allora  reduce  da  Roma  era  tra  noi,  Dai'if, 
Fabbris  ed  altri  copiarono  lo  stesso  modello  ed  assieme  esposero  le  loro 
copie,  ne  perciò  quella  di  Lipparini  fu  meno  applaudita  (2).  Passò  indi 
a  Roma  e  Napoli  e  vi  operò  ritratti  parecchi,  altri  traendo  dal  vero, 
altri  dal  dipinto  ;  fra  i  quali  quel  di  Canova  ,  tolto  dal  quadro  del  ce- 
lebre cav.  Laure ncc,  tanto  piacque  anche  vicino  all'originalp,  che  dovette 
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ripeterlo.  Dì  ritomo  a  Venezia  vi  dipinse  il  giuramento  degli  Orazj,  e 
quest'opera,  applaudita  alla  nostra  esposizione,  applauditissima  a  quelle 
di  Milano  e  Bologna,  assicurò  k  sua  fama  (3).  Da  quel  punto  ogni  nuovo 
quadro  del  Lipparini  fa  un  nuovo  trionfo,  e  la  repliea  del  giuramento 
degli  Orazj  (che  dovette  fare  in  piiii  piccola  forma  per  il  conte  Gualdo 
dì  Vicenza)  e  la  Santa  Maddalena  (4)9  e  i  ritratti  del  comm.  Cicognara, 
(indi  replicato)  dell' Ab.  Barbieri,  del  Prof.  Basoli,  di  Rossini  (replicato 
tre  volte)  e  i  moltissimi  altri  che  condusse  tra  il  1823  ed  il  1828  non 
fecero  che  provocar  nuove  lodi  e  più  alte. 

La  Erìgone,  ninfa  Bacchica  dormiente,  che  dipinse  per  Michelangelo 
Gualandi  dì  Bologna,  e  la  nascita  di  Giove  (5),  destinata  a  far  fronte  ad 
Ha  rapito  dalle  ninfe,  di  Palagi,  e  di  cui  esiste  una  replica  nel  I.  R. 
Palazzo  di  Milano,  fecero  conoscere  quanto  fosse  atto  a  trattar  soggetti 
semplici  in  grandi  proporzioni  :  il  pittore  Francia  visitato  da  Guido  Ben- 
tivoglio  n  (6),  e  la  morte  di  GammilU  (7),  mostrarono  quanto  valesse  a 
rappresentare  composizioni  di  molte  figure  su  piccole  superficie:  i  due 
ritratti,  del  cav.  Gambrai  Digny  (mezza  figura)  e  del  Cardinale  Giustiniani 
(figura  intera  al  vero),  provarono  che  sapeva  insieme  e  con  pochi  riso- 
luti tocchi  imprimer  la  vita  ne'  volti,  e  con  sceltezza  e  bellezza  somma 
d'  accessorj,  egregiamente  e  diligentemente  condotti,  arricchire  ed  impre- 
ziosire i  suoi  quadri. 

Gon'eva  intanto  l'anno  i83i,  ed  il  Lipparini  per  commissione  di 
Giacomo  Treves,  nome  caro  agli  artisti  di  cui  è  vero  e  splendido  me- 
cenate, dipingeva  Alcibiade  che  ai  rimbrotti  dì  Socrate  si  strappa  dal 
grembo  delle  etere  per  seguire  il  maestro.  Questo  quadro  (  esposto  vicino 
all'altro  della  stessa  forma,  in  cui  Hayez  avea  figurato  Ettore  che  ram- 
pogna Paride  nel  gineceo  )  attraeva  a  se  tutti  gli  sguardi  per  la  ben  di- 
stribuita composizione,  la  ricchezza  degli  accessori  e  la  convenienza  d'e- 
spressione, soave  ne'  volti  delle  donzelle,  nobilissima  nel  filosofo,  accor- 
tamente contrastata  nel  bellissimo  Alcibiade  ondeggiante  fra  la  vergogna, 
e  le  lusinghe  d'  amore  :  pregi  a  cui  si  accoppiavano  e  diligenza  di  con- 
dotta, e  brio  dì  colorito,  e  correzione  dì  disegno,  e  sceltezza  di  forme. 
Ferveva  *  ancora  nella  mente  di  tutti  la  ricordanza  dell'ammirazione  tri- 
butata all'  artista,  quando  contro  al  generale  giudizio  scagliossì  un  ano- 
nimo, che  a  furia  di  sottigliezze  metafisiche  e  di  citazioni  poliglotte  si  cre- 
dette mettere  a  fondo  in  un  fascio  e  dipinto  e  dipintore.  (8^  Non  si  scoraggi 
il  Lipparini  a  quella  strana  invettiva,  ne  oziosamente  rispose  colle  parole, 
ma  sì  rettamente  colle  opere,  dipingendo  un  nudo  accademico  grande  al  ve- 
ro, quadro  distintissimo  che  ornò  lo  scorso  anno  la  Veneta  esposizione,  e 
che  ìndi  portato ,  come  molti  de'nostri  pittori  far  sogliono,  al  piik  severo 
giudizio  della  Milanese  Accademia,  vi  ottenne  ad  una  voce  interi  e  gran- 
dissimi applausi  (9).  Tanta  è  la  «orreziene  dì  disegno,  tanta  la  nobiltà  di 
stile,  la  larghezza  di  fare,  la  verità  di   colore,  la  vita  insomma  espressa 
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in  ogni  parte  di  quella  mirabile  figura,  che  anche  i  meno  partiali  del  lip- 
parini  dovettero  ammirarla  e,  contentandosi  del  misero  ripiego  di  br 
guerra  al  nome  di  Achille  con  cui  veniva  designata,  cercar  mende  all'  al- 
tro suo  quadro,  non  allora  del  tutto  finito,  con  Bacco  che  vagheggia  Arìan* 
na  nell'isola  di  Nasso  (io). 

Questa  incompleta  e  nuHamcno  lunga  enumerazione  di  lavori  con- 
dotti dal  Lipparini  abbiamo  voluta  a  bella  posta  inserire,  a  pnrgaiio  di 
altre  accuse  che  taluni  indirettamente  gli  appongono,  di  sterilità  di  £ui- 
tasia  e  di  tardità  nel  lavoro.  Risponderanno  per  lui  circa  venti  quadri  di 
composizione  ed  oltre  cinquanta  ritratti  grandi  al  vero  e  la  maggior  parte 
figure  quasi  intere,  eseguiti  da  un  artista  che  appena  varcò  il  trentesiaio 
anno,  e  piiì  risponderanno  la  facilità  di  pennello  e  la  spontanea  non 
mendicata  franchezza  che  in  ognuna  di  queste  opere  apparisce  in  mezzo 
alla  più  diligente  condotta  di  esecuzione. 

n  Lippariui  non  si  lasciò  V^viare  per  molte  lodi  fin  dai  primi  an- 
ni ottenute,  ma  modestissimo  com'egli  è,  attese  solo  a  £sir  meglio;  e  di 
vero  ogni  suo  lavoro  può  dirsi  che  superi  quello  che  in  ordine  di  tem- 
po il  precede.  Dopo  avere  per  lo  addietro  mietute  tante  palme  nei  ri- 
tratti e  nei  dipinti  di  figure  grandi  al  vero,  nel  corrente  anno  la  volontà 
di  committenti  lo  obbliga  a  mostrarsi  in  opere  di  minor  dimensione  (ii). 
Nel  vedere  Y  Achille,  l' Erigone,  il  Giove,  il  Bacco,  si  direbbe  che  il  suo 
libero  pennello,  avvezzo  a  dipingere  scene  ariose  ed  in  cui  la  luce  è  soa- 
vemente diffusa  in  larghi  campi,  non  potesse  piegarsi  a  quella  ricercata 
diligenza  e  concentrazione  di  lume  che  è  necessaria  iu  quadretti  di  pio- 
cole  proporzioni.  L' Ivanhoe  che  ha  teste  compiuto  per  la  co.  Giulia  di 
Sumayloff  dichiara  non  vera  questa  opinione. 

n  soletto  ne  è  preso  dal  cap.  XXXI.  del  Romanzo  di  Walter- 
Scott.  Rappresenta  Ivanhoe  giacente  ferito  nel  Castello  di  Torquilstone, 
quando  la  vezzosa  Rebecca,  spaventata  dall'incendio  manifestatosi,  si  av- 
vicina' al  suo  letto,  protestando  di  voler  perire  con  lui  anziché  salvarsi 
colla  fuga,  n  feroce  Templario  Brian  di  Bois-Guilbert,  scagliatosi  nella 
stanza  la  afferra  e  sollevatala  di  peso  seco  a  forza  la  tragge,  gridando 
—  mi  fuggisti  una  volta  o  Rebecca,  ma  nessun  mortale  mi  sfoggi  giam- 
mai la  seconda.  Ivanhoe  all'atto  villano  soi^,  ed  impotente  per  l'egro 
fianco  a  lanciarsi  contro  il  rapitore,  steso  il  destro  braccio  e  la  mano 
lo  minaccia  imprecando. 

Questo  brillantissimo  quadretto  in  cui  vanno  del  pari  giustezza  di 
disegno,  convenienza  di  costume  e  vaghezza  di  colorito,  sarà  per  mostrare 
nella  esposizione  di  Milano,  ove  crediamo  sarà  collocato,  come  il  Lippa- 
nni  sia  proprio  a  trattare  con  egual  lode  i  generi  più  disparati. 

La  quale  asserzione  troverà,  speriamo,  conferma  anche  fira  noi,  se 
neir  annua  ricorrenza  della  Esposizione  d'  Agosto,  ci  sarà  dato  godere 
degli  altri  due  a  cui  sta  di  presente  lavorando:  l'uno,  già  tutto  abboz- 


zato,  che  figura  la  accisione  di  Galeazzo  Sforza  in  Santo  Stefano,  per  o- 
pera  de'  nobili  milanesi  congiurati  Gio  :  Andrea   Lamougnani,  Girolamo 
Olgiati  e  Carlo  Visconti  (l'i):  l'altro,  cominciato  appena,  che  rappresenta 
tenere  abbigliata  dalle  Grazie  (i3). 

Alessaudho  Z i 

(i)  Vwendo  fioniUarmente  in  casa  del  maestro  innamorò  della Ji^ia  di  luij 
i^aienie  pittrice  dipaesa^io  e^  con  esempio  assai  comune  nella  storia  de^  or" 
tistij  ttssenùente  il  padre,  la  tolse  in  moglie. 

(2)  Ora  questo  quadro  è  posseduto  dalsig,  Giacomo  Treves. 

(3)  Trovasi  in  Bologna  presso  Michelangdo  GualandL 

(4)  Esiste  presso  il  Principe  Bacciocki. 

(5)  Commissione  del  cavaliere  Le  Bon, 

(6)  //  quadretto  è  presso  il  Gualandi. -^SéM  per  modello  di  una  lunetta  a 
fresco  dallo  stesso  Lipparini  dipinta  nella  Bolognese  jàccademia, 

(7)  Per  il  sig,  co,  Gualdo  di  Vicenza,  onde  accompagnare  il  giuramento  de- 
gli  Orazii. 

(8)  Lo  scritto  che  qui  si  accenna,  grazie  alla  prudente  misura  presa  dal- 
l' autor  suo  di  ritirarne,  appena  messe  in  vendita,  quasi  tutte  le  copie,è  divenuto 
rara. 

(g)  Questo  quadro,  cui  non  staremo  ad  esaminare  se  rettamente  o  no  con' 
venga  U  nome  di  Achille,  fu  dipinto  per  il  Gualandi,  onde  accompafpare  la 
Erigane, 

(io)  Eseguito  d'ordine  del  Marchese  Bentivoglio  di  Bologna. 

(i  1)  iSf  eccettui  da  questo  numero  il  co.  d' Arrache,  il  quale  commise  di 
recente  al  IJpparini  un  quadro  di  figure  grandi  al  vero,  lasciandogli  in  arbitrio 
la  scelta  del  solito.  Ecco  le  commissioni  de*  veri  intelli^nU. 

(la)  Per  il  sig.  Patrizio  di  Milano. 

(i5)  Per  il  sig.  Gaggi  di  Milano. 


Quadro  di  genere  «^TEucsnio   Bosa. 

Quanto  gU  Italiani  sovrastano  senza  contrasto  a  tutti  nel  mostrare  in 
dipinto  i  storici  avvenimenti^  altrettanto  in  quella  classe  di  disegni  0  di 
quadri  che  chiamansi  di  genere  e  tolgono  óT  preferenza  a  rappresentare 
scene  della  vita  familiare,  costumi  ed  abbigliamenti  ie'  popolani,  paro- 
die, avvenimenti  ridicoli  ec,  generalmente  parlando,  vengono  superati  da 
altre  nazioni  e  dai  francesi  specialmente;  la  quale  inferiorità  in  questo 
secondario  campo  dell'arte,  amiamo  meglio  ripetere  da  natura  in  noi  me- 
no portata  a  spiare  U  rìdicplo,  più  posata  e  contemplatiya,  ed  a  circo- 
stanze più  pacifiche  che  ninn  campo  lasciano  alle  satiriche  allusioni  colle 
quali  una  fazione  cerca  screditar  l' avversaria,  anziché  ricorrere  alla  seti- 
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tenza  che  gì*  ludiani,  sempre  dignitosi  ne'  loro  pensamenti,  drizzarono  di 
preferenza  il  volo^alle  più  alte  vette,  a  cui  le  straniere  nazioni  di  raro 
ardirono  di  aspirare  con  buon  successo,  e  paghi  di  primeggiare  esprì-^ 
mendo  i  grandi  fatti  coi  diversi  mezzi  dell'  epica,  della  tragedia,  e  della 
pittura  storica,  lasciarono  altrui  il  vanto  di  mieter  palme  nel  più  mode- 
sto campo  delle  sociali  costumanze,  colla  poesia  lederà,  colla  commedia, 
colla  pittura  di  genere. 

Non  è  pero  cosi  assoluta  questa  asserzione  che  taluno  non  siasi  pie- 
sato  anche  fra  noi  a  quella  maniera  d'  operare,  e  senza  risalir  alle  età 
precedenti,  basti  accennare  per  tutti  quel  Pinelli,  fra  i  titoli  alla  chiara 
iTama  del  quale  stanno  del  pari  le  nobili  composizioni  sulla  storia  greca 
e  romana,  ed  i  sublimi  pensamenti  di  Dante,  e  la  fedele  e  spiritosa  de- 
lineazione dei  costumi  pittoreschi  dello  stato  Romano  e  Napoletano,  e 
le  feste  popolari,  e  gli  assassini  d'Abruzzo.  —  Anche  fra  noi  pure  a  Vene- 
zia dove  non  pochi  fiorirono  nello  scorso  secolo  franchi  e  vivaci  pittori 
di  festose  scene  famigliari,  si  conta  oggi  il  giovine  artista  Eugenio  Bosa, 
il  quale  ottenute  le  prime  lodi  giovanili  nella  scultura,  passò  da  questa 
con  felice  transizione  alla  classica  dipintura  ed  ora,  quasi  a  trastuUo,  ci 
va  di  sovente  rallegrando  colle  più  bizzare  ed  argute  rappresentazioni 
delle  usanze  originali  del  popolo  Veneziano.  Dei  non  pochi  saggi  del  suo 
modo  4^  comporre,  dati  in  luce  (da  lui  medesimo  altri  litografiati,  altri  in- 
cisi con  molta  bravura  all'  acqua  forte  )  nelle  scene  popolari  del  secolo 
XIX  (opera  interrotta),  nelle  serie  di  costumi  Veneziani  e  Triestini^  nei 
croquis  KeniUens^  ec.  ci  riserviamo  a  parlare  altrove  quanto  prima  :  ora 
ci  basti  annunziare^  aver  egli  compiuto  in  questi  passati  giorni  un  qua- 
dretto appunto  di  genere,  commessogli  dall'  intelligentissimo  e  munifi- 
cente sig.  conte  Gualdo  di*  Vicenza,  degli  artisti  e  delle  arti  caldo  ama- 
tore. E  buon  consiglio  veramente  fu  quello  d' indurre  il  Bosa  a  passar 
dal  maneggio  della  matita  e  della  punta  a  quello  del  pennello,  che  nel 
più  elevato  stile  gli  era  famigliare,  che  bel  effetto  sorti  questo  primo 
saggio  del  giovin  pittore,  eseguito  in  piccole  dimensioni  con  figure  alfe 
circa  un  palmo. 

Scn^licissimo  è  il  soggetto  che  prese  a  trattare,  e  tolto  da  un  lo- 
daiissimo  disegno  a  penna  da  lui  eseguito  per  il  magnfìico  album  del 
Conte  Leopoldo  Gicognara,  raro  volume  il  quale  racchiude  saggi  del  va- 
lore di  quasi  tutti  i  più  distinti  artisti  nostri  contemporanei  d'ogni  pae- 
se e  d'  ogni  scuola.  « 

Lungo  il  muro  esterno  dell'  abside  d'  una  chiesa  un  passeggiero  è 
raggiunto  ed  accostato  da  due  accattoni,  alle  preghiere  dei  quali  fa  il 
sordo  e  passa  oltre.  Il  primo  dei  due  sopravvenienti  è  un  garzoncello, 
scalzo,  pezzente,  con  viso  tra  il  querulo  e  l'ardito, ,  sul  quale  non  man- 
cano tracce  di  una  certa  bellezza,  ma  bellezza  direi  plebea,  attrita  dalla 
miseria  e  dalla  abbiezione.  Egli  insiste  nelle  sue  iterate  dimande  che  col 
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gesto  accompagna,  e,  spedito  del  passo  per  avanzare  colui  che  non  gli  bada, 
trae  seco  con  forza  un  vecchio  cieco,  rotto  dagli  anni  e  dalle  infermità. 
Niente  di  più  vero  di  questa  seconda  figura,  egregiamente  disegnata.  Quel- 
la testa  cadente,  quella  barba  che  da  piii  giorni  non  fu  recisa,  quelle  ve- 
sti rattoppate  di  tutti  i  colori,  quel  passo  incerto  che  mal  regge  a  se- 
guire la  guida,  quell' afferrarsi  e  poggiare  del  corpo  sul  braccio  che  lo 
sostiene,  si  accompagnano  mirabilmente  ad  una  fisonomia  sfigurata  dalle 
solTereDze,  nei  muscoli  rilassati  della  quale  sta  impresso  lo  scoraggiamen- 
to ed  una  certa  aria  di  rassegnazione,  frutto  dell'  abitudine  ai  rifiati, 
che  fa  bel  contrasto  colla  petulante  importunità  dcl^  ragazzo.  Nella  terza 
figura  si  volle  esprimere  un  insensibile,  non  già  della  cla^e  di  quei  ben 
pasciuti  epuloni  che  non  sospettano  V  altrui  bisogno,  ma  di  quei  stec- 
chiti misantropi  che  un  altro  pittore  rappresentò  tagliando  il  filo  a  cui 
era  appeso  il  mondo  per  rattoppare  una  sdruscita  calzetta.  Ci  vien  di- 
mostro mentre  lasciato  di  leggere  in  un  suo  libro  e  postovi  entro  per 
segno  r  indice  della  mano  destra,  alza  il  volto  in  linea  opposta  a  quella 
ove  stanno  i  due  poveri,  sfuggendo  d'  inconti*arne  gli  sguardi,  q\iasi  te* 
messe  che  un  raggio  di  pietà  penetrasse  la  prima  volta  il  suo  cuore  alla 
vista  di  tanta  miseria. 

Forse  taluno  più  amico  di  cercare  le  mende  che  di  gustar  le  bel- 
lezze, bramerebbe  qualche  maggior  verità  di  colore  in  alcune  parti , 
ed  una  movenza  più  spiegata  nella  figura  del  passeggiero;  noi  lode- 
remo invece  in  questo  primo  saggio  del  Bosa  la  perspicuità  della  com- 
posizione, la  giustezza  della  espressione  generale  ed  il  tocco  spiritoso 
che  domina  nel  suo  dipinto. 

ÀLISSANOftO  Z i 


Sul  grande  Musaico  scoperto  a  Pompei  il  27  ottobre  i83i. 

Malgrado  i  molti  e  quasi  infiniti  elogi  tributati  dai  contemporanei 
ai  dipintori  dei  bei  giorni  della  Grecia  e  di  Roma,  ed  a  quanti  argo- 
menti ne  trassero  i  moderni,  spigolando  le  opere  degli  antichi  scrittori, 
onde  provare  a  quale  eccellenza  salisse  ne'  vetusti  tempi  la  pittura,  era 
opinione  quasi  universalmente  consentita,  che  quanto  nell'arte  di  figura- 
re gli  oggetti  con  forme  sensibili  gli  artisti  greci  e  romani  erano  giun- 
ti a  tale  da  non  essere  ancora  pareggiati  forse,  nonché  superati,  altret- 
tanto in  quella  di  animare  con  colori  le  superficie  rimanessero  addietro 
ai  clàssici  italiani  dell'aureo  secolo.  E  questa  sentenza  (  anche  senza  ac^ 
cedere  all'avviso  di  quelli  che  in  parte  ne  accagionavano  la  scarsezza 
.ed  inferiorità  de*mezzi  esecutivi,  posseduti  dagli  antichi  in  confronto  ai 
moderni,  differenza   che   non  poteva   aver   forza    sulla  parte  spirituale 
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dirò  così  della  pittura,  ma  soUa  materiale  soltanto)  era  rinforzata  dal 
noQ  esserci  penrenuto  alcun  dipinto  o  almeno  mosaico  ^ntico,  che  po- 
tesse stare  a  pararne  coi  grandiosi  concepimenti  dei  pittori  che  fiori- 
rono dopo  il  risorgimento  delle  arti. 

Ben  taluni  opponevano  esser  probabile  che  le  opere  rispettale  dal 
tempo  non  fossero  fra  le  migliori  prodotte  dagli  antichi  pennelli,  come 
quelle  che  per  lo  pia  trovaronsi  in  siti  di  mediocre  importanza  ed  era- 
no inamovibili  per  essere  condotte  sulle  pareti,  sapendosi  che  ai  pio 
stinti  artefici  si  solcano  confidare  più  particolarmente  lavori  portatili, 
onde  goderne  in  qual  si  fosse  luogo  e  tempo,  e  salvarli  £aicilmente  •  in 
occasione  d'incendii  o  di  rovine.  Ma  questa  eccezione,  comecché  assai 
ragionevole  in  se  stessa,  valendo  a  dimostrare  poco  fondala  la  taccia 
d'inferiorità,  non  perciò  la  distruggeva  del  tutto;  ed  alcuni  pochi  di- 
pinti che  pur  si  rinvennero  in  luoghi  distintissimi,  nel  chiarire  erronea 
la  ignoranza  apposta  agli  antichi  delle  leggi  prospettiche  e  far  fede  del- 
la loro  scienza  nel  disegnare  gli  scorci  e  nel  presentare  non  scio  azio- 
ni posate  e  tranquille  ma  anche  pronte,  vivaci,  significative,  non  toglie-  ' 
vano  perciò  che  si  tenessero  assueti  a(^  usare  nella  pittura  quella  certa 
unicità  di  piani  e  regolarità  di  disposizione  che  più  si  addice  al  basso- 
rilievo, anziché  il  movimento,  i  contrasti,  ravanti-indietro,  il  fuoco,  che 
si  volevano  attribuzioni  proprie  ed  esclusive  della  pittura  moderna. 

Tale  opinione  invalsa  e  radicata  da  anni,  fìi  distrutta  da  un  sol 
giorno,  da  una  sola  scoperta:  ed  a  quella  rinata  Pompei,  di  cui  tanto 
poco  dicono  le  storie,  e  dove  pur  tanto  trovammo  da  ammirare  e  da 
apprendere,  dobbiamo  la  rettificazione  della  idea  di  questa  pretesa  nostra 
superiorità.  Le  arti  doleansi  di  non  possedere  un  solo  grande  esemplare 
della  antica  pittura,  ed  uno  tale  se  ne  rinvenne  che  qual  v'ha  più  ce- 
lebre compositore  fra  moderni,  ninno  eccettuato,  si  onorerebbe  d'  esserne 
autore. 

Questo  nel  suo  genere  unico  monumento,  che  il  giorno  a  7  ottobre 
i83i  fu  scoperto  e  reso  all'ammirazione,  trovò  finora  illustratori  parec- 
chi. Primi  furono  il  Gav.  Francesco  AveUino  ed  il  Gav.  Bernardo  Qua- 
ranta, l'uno  con  un  articolo  inserito  nel  giornale  delle  due  Sicilie  (it.  358 
anfio  i83i),  l'altro  con  una  dissertazione,  modestamente  intitolala  Cen* 
ni,  stampata  il  16  novembre  dello  stesso  anno.  Seguirono  quindi  il 
Gav.  Antonio  Niccolini,  Arch.  di  Gasa  Reale  e  Direttore  dell'Istituto  di 
Belle  Ati,  colla  dotta  sua  illustrazione,  adorna  di  molte  belle  tavole,  ed 
alla  quale  aggiunse  le  due  precitate  sciìtture  e  tutti  per  disteso  tradot- 
ti i  passi  degli  antichi  scrittori  che  si  riferiscono  alle  dichiarazioni  fi- 
no allora  emesse  del  monumento,  ed  il  sig.  Garlo  Bonucci,  Direttore  de 
gli  Scavi  Napoletani,  colla  sua  Memoria  pubblicata  l'Agosto  dello  scorso 
anno.  Né  tacquero  i  giornali  letterarj,  che  la  Biblioteca  Italiana  diede 
succinto  ragguaglio  della  scoperta  nel  suo  fascicolo  di  Maggio,  e  la  An- 
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tologia  io  quello  di  Luglio,  a.  p.  si  fece  a  ragionatamepte  riferire  sul- 
l'opera dal  Niccolini.  Fiualmeute  il  Sig.  Luigi  Vescoyali  Romano  di  re.- 
ceate  diede  in  luce  un  suo  Discorso  sullo  stesso  argoipenio  {Roma  Sai- 
tnucd  iS33,  foLJig,),  letto  nella,  prima  adunanza  dell'anno  corrente 
della  Accademia  di  Archeologia. 

La  casa  detta  del  Fauno  a  Pompei  è  una  vera  miniera  di  prezio- 
sità d'ogni  genere.  Era  essa  senza  dubbio  una  delle  splendide  abitazioni 
di  ricco  e  potente  personaggio,  cbe  nessuna  conghietuira  ci  addita  con 
probabilità  chi  si  fosse.  Il  triclinio  di  essa,  che  tuttora  conservasi  in 
molta  parte,  era  sostenuto  da  quattro  colonne  corintie,  ed  aperto  intera- 
mente da  uno  dei  lati  maggiori,  restando  aU'(^posto  ricinto  sdtanto 
da  un  parapetto.  Collocato  fra  due  spaziosi  quadrati^  decorati  di  porti- 
ci (uno  di  38  colonne  joniche,  l'altro  di  4^  doriche),  godeva  da  una 
parte  la  prospettiva  del  cortile  in  cui  zampillava  limpido  fonte,  del  ta- 
blino,  dell'  atrio  animato  da  altra  fontana,  e  fìnahnento'  del  vestibulo  ab- 
bellito da  due  graziose  edicule  simulate:  dall'altra  spaziava  la  vista  sul 
vìridario  ed  il  giardino,  rallegrati  fra  le  piante  fruttifere  ed  i  fiori  da 
altre  acque  sorgenti,  da  statue,  da  omaonenti  diversi,  ed  oltre  ai  quali 
stendeansi  in  lontananza  colli  e  vigneti.  U  purissimo  cielo  naqpoletano  da 
ambe  parti  scorgeasi  oltre  le  antefisse  de'ben  ornati  tetti  e  le  fiorite  cime 
degli  arbusti  e  degli  arbori,  e  la  luce  che  ne  pioveva  rattempravasi  ^  va- 
riamente si  colorava  attraverso  ai  veli  pendenti  dagli    intercolunii. 

I  lati  minori  di  esso  triclinio  erano  chiosi  e  decorati  di  mai^noree 
tavole,  di  statue  di  branzo,  di  vasellami  d'argento  e  di  cristallo,  d'ogni 
maniera  di  suppellettili  preziose  per  materia  e  lavoro.  U  pavimento  stesso, 
che  nei  portici  del  cortile  è  un  lastrico  battuto  simile  ai  terrazzi  alla 
Veneziana,  in  questa  sala  era  formato  da  quaittro  preziosi  musai^ci  :  che 
i  piedi  degli  antichi  posavano  dove  appena  in  qualche  reggia  posano 
le  mani  dei  moderni  (i). 

Tre  di  questi  musaici,  posti  fra  gì'  intercolunnii  dell'  ingresso,  for- 
mano nn  fregio  della  complessiva  lunghezza  di  pabni  23,  sopra  a  1/2  di 
lai^beaBia.  Non  è  dubbio  rappresentarsi  in  essi  il  corso  del  Nilo,  veden- 
dovisi  figurati  il  loto,  il  papiro,  e  le  altre  piante,  proprie  del  luogo,  oltre 
gran  quantità  di  uccelli  acquatici  variamente  atteggiati,  ed  il  serpente 
sacro,  e  gì'  ibis,  e  il  coccodrillo,  ed  il  mostruoso  ippopotamo  che  a  gola 
aperta  esce  dal  fondo  delle  aqque. 

Starà  agli  archeologhi  il  rintracciarvi  forse  nuove  soluzioni  di  al- 
cuni problemi  dall'  antica  sapienza  avviluppati  nel  velo  di  profonde  in- 
gegnose allegorie.  Altri  musaici  con  pesci,  oche,  colombi,  e  perfino  gatti, 
oltre  un  mirabile  leone  in  prospetto  ed  il  bellissimo  Aerato  sulla  tigre, 
si  erano  già  scoperti  in  questa  casa,  U,  padrone  della  quale  sembra  che 
avesse  grand'  amore  per  gli  animali  :  stanno  ora  nel  R.  Museo  di  Na- 
poli in  particolar  gabinetto. 
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Ma  r  opera  colossale  che  doleva  prodiure  uoa  vera  rivolaiione  ndk 
opinioni  invalse,  e  dar  a  divedere  la  giosUxia  delle  lodi  prod^ate  agK 
antichi  pittori  da  chi  ne  aveva  sott*  occhio  le  produzioni  ;  qaell'  opem 
presso  alla  quale  un  nolla  quasi  diventa  quanto  dell'antica  pittura  a 
conobbe  fino  a  questo  giorno,  sta  sda,  isolala,  nel  mezzo.  Essa  è  un  gran 
quadro,  lungo  palmi  napoletani  ai,  lai^  io  i/a,  compresavi  la  corni- 
ce ;  o,  se  questa  non  si  comprenda,  lungo  tuttavia  palmi  io  1749  largo 
palmi  9.  Tutto  il  lavoro  ne  è  minutamente  eseguito  non  con  paste  vi- 
tree commesse,  ma  con  piccoli  dadi  spianati,  di  preziosi  marmi  natural- 
mente coloritL  Ogni  palmo  quadrato  ne  contiene  da  circa  7000,  ed  il 
totale  comprende  quasi  duecento  palmi  quadratL 

La  grande  estensione  dell'opera  non  concedeva  d'impiegarvi  un  solo 
artefice,  e  di  vero  merito  diverso  si  ravvisa  nelle  diverse  parti  di  essa. 
Oltre  a  queste  differenze  riscontrasi  ancora  che  eUe  antichi  rìstauii, 
opere  di  mano  ineno  esperta,  eseguite  con  materie  più  grossolane  dd 
lavoro  originale:  e  che  in  epoca  posteriore,  anzi  pochi  anni  prima  del- 
la eruzione  che  dovea  seppellirlo  per  tanti  secoli,  fu  notabilmente  guasto 
da  un  terremoto  che  ne  distrusse  varj  tratti,  specialmente  a  sinistra  del* 
l' osservatore,  per  forse  una  quarta  parte  della  superficie  totale  ;  danni 
che  furono  suppliti  con  semplici  stuccature  a  calce. 

•  H  soggetto  figurato  in  questo  maraviglioso  monumento  si  è  una  bat- 
taglia vicina  al  suo  termine,  al  momento  cioè  che  una  parte  è  presso 
alla  vittoria,  1'  altra  alla  sconfitta.  Ferve  la  pugna  nello  scontro  de'  Du- 
ci. A  sinistra  deU' osservatore,  là  dove  un  grande  albero  stende  i  rami 
nudi  di  fiponde,  scagliasi  su  focoso  destriere  un  giovine  guerriero  imber- 
be, se  non  quanto  le  basette  gli  ombreggian  le  gote.  Omatissima  coraz- 
za, con  testa  di  Medusa  nel  mezzo,  gli  difende  il  torace,  sventola  dalle 
spalle  la  clamide,  pende  ad  armacollo  dal  balteo  la  spada,  ma  scoperta 
è  la  sua  fronte,  che  nell'  impeto  della  mischia  gli  cadde  ai  piedi  il 
cimiero.  Numerosi  compagni  lo  seguono  da  presso,  uno  dei  quali  con  ga- 
lea laureata.  Nel  rapido  suo  corso  urta,  abbatte,  disperde,  e,  vflbrando 
lunghissima  lancia  col  destro  braceio,  trapassa  il  ventre  a  giovine  duce 
nemico,  il  quale  ferocemente  lo  guarda,  afferrando  con  una  mano  Tastai 
da  cui  è  trafitto  e  facendo  cenno  di  cnoprirsi  il  volto  coli' altra,  mossa 
spesso  usata  dagli  antichi  ad  esprimere  la  sconfitta  d' un  prode.  Vestito 
con  barbarico  lusso,  stava  per  isbarazzarsi  dal  cavallo  cadutogli  sotto 
ferito,  quando  fu  raggiunto  dal  yincitore.  Altra  figura  gli  sta  dietro,  gron- 
dante sangue  essa  pure  dalla  ignuda  testa.  Più  a  destra  su  splendida 
quadriga  (2)  vedasi  il  Duce  supremo,  il  quale  strìnge  un  grand'areo, 
non  però  in  atto  ostile,  che  anzi  stendendo  la  destra  inerme  e  volgen- 
do il  petto  ai  nemici  sporge  mezzo  il  corpo  dal  cocchio,  e  sembra,  di- 
mentico del  proprìo  perìcolo,  occuparsi  soltanto  di  quello  del  giovinetto 
che  gli  sta  innanzi:  ma  il  fedele  auriga  frattanto  volli    impetuosamente 
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i  destrieri  gli  sfona  colla  voce  e  col  gesto  a  muovere  in  opposta  dire- 
zione. Nel  mezzo,  vicino  alla  destra  mota  del  carro»  altro  guerriero  a 
piedi  tiene  colla  ministra  corta  lancia  e  colla  destra  afTrena  per  la  brìglia 
animoso  cavallo,  il  quale  con  mirabile  scorcio  sembra  resistere  ed  impen- 
narsi (3).  Dall'improvviso  e  rapido  girare  della  quadriga  tre  guerrieri  sono 
atterrati  :  uno  di  essi,  giacente  fra  le  gambe  dei  cavalli,  afferra  il  proprio 
arco,  un  altro,  che  si  vede  di  schiena,  sta  per  rialzarsi  e  mostra  la  &c- 
eia  riflessa  in  lucido  scudo.  Da  questo  lato  sui  primi  piani  del  quadro 
tutto  è  confusione;  chi  alza  le  mani  invocando  soccorso,  chi  deploran* 
do  r  avversa  fortuna  battesi  il  capo,  ninno  resiste;  ma  sul  di  dietro 
una  siepe  di  lancie  in  minacciante  ordinanza  rivolte  mostrano  tutta- 
vìa come  coloro  cui  la  maggior  lontananza  e  l'altezza  del  carro  tol- 
gono di  veder  quanto  accade,  fronteggiano  ancora  il  nemico  e  potranno 
ancora  al  bisogno  cuoprire  la  ritirata  del  Duce. 

Neil'  osservare  questa  grandiosa  composizione  più  considerarioni  si 
affacciano  tosto  allo  spirito.  E  prima  di  tutte  la  saggia  e  mirabile  eco- 
*nomia  colla  quale  l'artista  seppe  disponre  il  proprio  soggetto,  in  maniera 
che  sappresentaudo  al  vivo  l'orrore  e  lo  scompiglio  inerenti  ad  acca- 
nito combattimento,  gli  occhi  deUo  spettatore  siano  subito  e  particolar- 
mente fermati  dall'  arione  che  deve  decidere  la  sorte  della  giornata  :  la 
ferita  cioè  d' un  nobilissimo  guerriero  per  opera  di  uno  dei  Duci  su- 
premi e  la  fuga  dell'  altro.  Ammirasi  quindi  non  meno  la  varia  e  giù-  * 
sta  espressione  dei  diversi  caratteri  impressi  sui  volti  *dei  personaggi 
principali  ;  la  sicurezza  e  la  calma  quasi  divina  nel  vincitore,  il  dolore 
nobile  nel  trafitto,  il  cruccio  e  la  sollecitudine  nel  vinto  capitano.  Né 
sfugge  finalmente  quella  spontaneità  di  concetto,  quella  fiicilità  di  dispo- 
sizione, quell'  arte  sublime  colla  quale  seppe  il  pittore  cdar  V  arte  stes- 
sa, nel  distribuire  in  sì  poco  spazio  quelle  tante  figure  (4)>  in  modo  che 
tutte  si  mostrino  quanto  per  lo  appunto  si  addice  al  loro  particolar  gr»- 
do  e  carattere,  senza  che  nulla  di  troppo  o  di  ridondante  scorgasi  in 
alcuno  dei  varii  gruppi  :  difetto  che  spesso  non  seppero  evitare  i  ìiostri 
più  celebri  battaglisti  moderni. 

Che  se  da  qnesti  essenziali  pregi  discendaci  ai  particolari  di  esecu- . 
zione,  vi  troveremo  non  meno  larghe  fonti  di  ammirazione:  onde  assai  v^ 
ro  disse  il  Niccolini  «  vedendo  come  signoreggiano  sopra  tutte  le  figure 
»  del  quadro  i  personaggi  principali,  pare  che  egli  (1'  autore)  sia  stato 
»f  premuroso  di  ùot  trionfare  i  protagonisti  della  sua  storia  :  ponendo 
»  mentfs  alla  giusta  distriburione  dei  lumi.  e.  ddle  ombre,  sembra  che 
n  abbia  avuto  soltanto  in  mira  l' effetto  pittoresco,  e  che  siasi  proposto 
n  ài  vincere  ogni  difficoltà  del  disegno,  se  si  ammirano  i  maravigliosi 
»  suoi  scorci  :  finalmente  discendendo  a  considerare  le  più  minute  par- 
»  ticolarità,  si  crede  vedere  in  lui  unicamente  il  pittore  de' dettagli,  m 

Duolci  che  i  breri  confini  concessi  alle  molte  cose  da  annotarsi  in 
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questo  aiticolo  non  ci  consentano  accennare  che  di  volo  alcune  di  qttdr 
le  infinite  avvertenze  ed  avvedutezze  cbe  studiando  quest'opera  insane 
si  vanno  di  mano  in  mano  disvelando,  e  cbe  provano*  ad  evidenza  co* 
me  nell'  autor  suo  la  facoltà  d' inventare  colla  maggiore  grandiosità  si 
accoppiasse  alla  più  diligente  ricerca  del  vero,  in  ogni  parte  accanila- 
mente  imitato,  ed  all'  attitodine  di  cuoprire  i  più  studiati  concepimenti 
col  velo  di  una  sorprendente  spontaneità. 

E  di  vero  la  impressione  destata  dalla  prima  ispezione  generale  non 
iscema,  anzi  si  accresce  se  pongasi  mente  alla  bellezza  del  disegno,  alla 
distribuzione  giudiziosa  del  lume,  alla  forza  ed  armonia  del  colorito,  al- 
la difficoltà  di  alcune  mosse  ed  all'  espressione  cbe  aggiungono  aUe  sìd- 
gole  figure  (5):  se  si  riguardi  al  sapere  con  cui  sono  composti  e  deli- 
neati con  verità  senza  parìa  molti  cavalli»  e  quello  massime  nel  mezze 
cbe  vedesi  da  tei^,  scorciente  in  modo  da  pregiarsene  Vemet  istesso:  se 
osservisi  con  quanta  arte  l'altro  destriero  vicino  cada  ginocchioni  in  avanti 
ed  incespando  col  sinistro  piede  anteriore  nella  redina,  mentre  è  il  de- 
stro indebolito  dalla  fenta,  si  trovi  inabile  a  rialzarsi,  e  rimanga  ootf 
tutta  naturalezza  nella  «ola  posizione  cbe  dia  i  necessarj  punti  d'appog- 
gio per  sostenere  istantaneamente  il  cavaliere,  che  passata  la  gamba  so- 
pra il  collo  dell'animale,  tentava  di  scenderne:  se  si  guardino  infine  to^ 
ti  indistintamente  gli  scorci,  di  bellissima  scelu,  senza  alcuna  pretesa  od 
affettazione^  ed  eseguiti  con  tale  facilità  da  sembrar  cbe  il  pittore  non 
avesse  cbe  a  itcopiare  una  scena  presente  e  reale. 

E  rapidamente  passando  ad  osservazioni  che,  quantunque  siano  di 
minor  rilievo,  mostrano  non  minore  intelligente  diligenza,  e  il  eontrasto 
awedutissimo  fra  1'  operosa  sollecitudine  del  gnidator  del  carro  ed  il  cor- 
doglio e  la  dimenticanza  generosa  di  se  stesso,  del  suo  signore,  contrasto 
tanto  ben  secondato  dal  partito  di  luce,  che  lasciando  in  ombra  la  prima 
figura  investe  interamente  la  seconda  :  e  1'  artificio  usato  per  frr  vedere 
la  faccia  di  colui  che  caduto  volge  il  tergo,  riflettendola  su  un  disco 
metallico  (che  per  la  sua  convessità  ce  la  mostra  alquanto  impiccolita), 
artificio  il  quale,  oltre  il  produrre  una  specie  di  confusione  cbe  ben  si  addice 
allo  scompiglio  dominante  in  questa  parte  della  scena,  tornava  oj^rtuno 
se,  come  il  carattere  di  verità  che  traspare  in  ogni  volto  induce  a  cre- 
dere, tutte  le  teste  sono  ritratti:  e  il  rimbalzare  della  spada  nd  fodero 
per  r  impeto  della  caduta,  nel  guerriero  ferito  :  e  il  sangue  che  sgorp. 
dalla  piaga  del  suo  cavallo,  scorrendo  non  direttankente  da  essa'  ma  lungo 
il  ferro  dell'  asta  che  vi  rimase  Confitto,  da  cui  gronda  in  doppia  riga: 
e  fino  la  scrupolosa  imitazione  nelle  briglie,  nelle  redini,  nei  nastri  che 
legano  le  code  e  i  ciuffi  dei  cavalli,  tutto  ha  tale  impronta  di  verità,  da 
render  più-  compiuta  la  illusione  di  questo  magico  lavoro. 

Che  se  tale  e  tanto  esso  pur  ci  si  mostra  nella  traduzione  in  musaico, 
confidata  d'  ordinario  ad  artefici  grossi  e  materiali  comecché  diligenti  mec- 
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cattici  copiatori,  quale  dovea  poi  essere  Hi  merito  del  tipo  originale  onde 
fu  tratto»  ed  in  cui  non  potea  certo  mancare  e  purità  di  contorna  e  fi- 
nexsa  d'  espresskoae)  e  prospettiva  aerea,  e  dolcezza  di  passaggi  di  tinte, 
e  soaTità  À  velature,  e  bno  è  fluidità  di  pennello,  qualità  tutte  di  lor 
natura  inconciliabiU  coli*  opera  stentala  del  musaicista. 

Esposte  alcune  delle  osservasioni  che  riguardano  il  monumento  sem- 
plicemente considerato  come  opera  d'arte,  passeremo  adesso  ad  accen- 
nare le  inifrjMreCssionl*  di  esso  emesse  finora. 

U  cav.  Avdtino  ed  il  caT.  Quaranta,  che  primi  eUiero  occasione  di 
vederlo  immediatamente  dopo  la  sua  scoperta,  non  esitarono  a  caratte> 
rizzare  Greci  i  guerrieri  vincitori,  e  Persiani  i  vinti  ;  opinione  apertamene 
te  seguita  poscia  del  Bonucci  e  del  cav.  Niccdini. 

£  greca  infatti  di  puro  e  bellissimo  stile  è  V  armatura  del  cavaliere 
sulla  sinistra,  il  fondo  della  quale  è  bianco  e  gli  ornamenti,  vedendosi 
yariamente  coloriti,  hanno  pia  il  caiftttere  del  ricamo  che  del  rilievo;  il 
cbe  diede  a  credere  rappresenti  una  delle  corazze  di  lino  ricordate  da- 
gli storici  ma  non  ancora  ricono&ciule  sui  monumeoti  (6):  anche  le  lun- 
^e  aste  ricordano  assai  bene  le  sarisse  de'  Macedoni. 

n  costume  militare  dei  nemici  si  tenne  per  Asiatico  e  più  partico- 
larmente Persiano,  al  pileo  o  tiara  eretta  o  cidaris  che  sta  suUa  testa  del 
Duce,  ed  alle  tiare  inclinate  su  quelle  de'  suoi  seguaci  ^7),  benché  rav- 
volte sotto  un  grosso  pannq^  giallo  che  le  cuopre  :  alle  collane,  pendenti 
e  smaniglie  :  alle  lunghe  brache  o  anaxirides,  specialmente  usate  in  guer- 
ra: aUe  scarpe  allacciate  che  chiudono  tutto  il  piede:  alla  capiri  o  tu- 
nica stretta  a  lunghe  maniche:  all'epiblema,  forse  la  stola  doriforica , 
specie  di  scapulare  che  arrivava  ai  ginocchi  cuoprendo  petto  e  spalle  : 
alla  forma  del  carro,  con  ruote  circondate  da  pìccole  palle,  simile  a  quel- 
lo che  vedesi  neUe  rovine  di  Persepoli:  finalmente  ai  molti  ornamenti 
ricchi^imi  sparsi  per  tutto,  e* specialmente  ai  molti  grifi  ricamati  nelle 
vesti,  selle  ec  (e  forse  anche  sulla  insegna  portata  àsà  vessillifero ,  che 
ora  è  quasi  interamente  perdorta)  animali  che  vedonsi  assai  spesso  sui 
monumenti  presepolitani,  ed  il  nome  dei  quali  in  persiano  vale  afferrare. 
Osservando  *  poi  che  pachi  portano  archi  ed  i  più  sono  armati  d' aste,  ri 
ravvisarono  i  Dorifori  o  lancieri  scelti  pcar  custodia  del  Re  fra  i  dieci- 
mila immortali. 

Convenendo  sulla  nazione  a  cui  appartengono  i  pf^rsonaggi,  differi- 
rono però  d'opinione  sul  fatto  che  si  rappresenti;  credendo  l'Atellino 
che  mostri  la  pugna  del  Cranico,  il  Quaranta  quella  d'Isso;  dubitando 
A  Niccdini,  senza  però  emettere  precisa  opinione,  che  sia  invece  forse 
nn  qualche  fatto  particolare  di  quella  d' Arbella,  e  vedendovi  il  Bonucci 
la  battaglia  di  Platea. 

La  ipotesi  dell'  AveUno  si  fonda  sulla  relazione  di  Arriano,  il  quale 
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narra  come  rottasi  nel  combattimenta  del  Cranico  V  asta  ad  Alessandro, 
altra  ^e  ricévette  da  Demarato  di  Corinto,  ^coUa  quale  c(dpì  nel  volto  e 
rovesciò  di  cavallo  Mitridate  genero  di  Dario.  Allora  il  persiano  Resace 
volle  ferire  colla  spada  il  Duce  niacedone*sul  capo,  ma,  rottane  soltanto 
la  galea,  fu  anzi  da  lui  atterralo  e  trapassato  il  petto  per  lo  torace  :  do- 
po di  che  i  Persiani  si  volsero  in  fuga. 

Anche  il  cav.  <}uaranta  al  volto  imberbe,  allo  sguardo  leonino,  al- 
l' impetuoso  ardore,  all'indole  eroica,  alla  gioventù  robusta,  riconobbe  Ales- 
sandro. Osservò  che  i  suoi  Uueamenti,  la  candidezza,  i  biondi  capelli,  V  ac- 
conciatura di  essi,  lo  sforzo  nella  posizione  della  testa  per  l' ingrossar 
mento  del  mastoideo  sinistro,  sono  note  storiche  che  Io  distinguono;  e  che 
r  aspetto  torvo  del  suo  cavallo  ed  il  modo  con  cui  ne  è  tagliata  la  cri- 
niera concordano  col  monumento  di  questo  Eroe  che  sta  nel  Museo  Erco- 
lanense.  Tenne  poi  che  il  capitano  della  schiera  nemica  dovesse  esser 
Dario  stesso  (8),  inducendolo  dal  candi  purpureo,  proprio  solo  dei  Re 
nei  monumenti  persepolitani  :  dalla  cidari:  dalla  sarages  o  sarapis,  tu- 
nica purpurea  traversata  da  candida  striscia  che  dal  collo  al  ventre  scen- 
deva e  non  potea  usarsi,  sotto  pena  di  morte,  che  dal  Re  solo:  final- 
mente dalla  sua  elevata  posizione  sul  carro,  punto  rigoroso  della  etichet- 
ta persiana,  e  dalla  grandezza  dell'  arco,  principale  articolo  di  lusso  dei 
Re  della  dinastia  di  Dario,  detti  Kajanidi  cioè  nomini  dall'  arco  forte. 

fifa  osservò  che  se  questo  secondo  personaggio  è  Dario,  il  quadro  non 
può  figurare  la  battaglia  del  Granico,  che  coiài  due  gran  rivali  non  si  scon- 
trarono, ed  inoltre  in  quella  giornata  si  usarono  i  carri  falcati,  di  cui  nel 
musaico  non  è  traccia.  Né  può  tampoco  essere  quella  d'Arbella,  nella  quale 
Alessandro  non  brandiva  la  sarissa  ma  impugnava  l'arco,  con  cui  ferì  1'- au- 
riga di  Dario.  Olti'c  di  che  quella  pugna,  nella  quale  pur  «i  usarono  i  carri 
falcati,  seguì  il  primo  di  ottobre,  tempo  in  cui  gli  alberi  serbano  le  fo^ie. 
Resta  dunque  la  sola  battaglia  d'Isso,  che  altre  non  furono  combattute  in 
quella  guerra,  ed  a  qu%st'  ultima  si  attiej^e  l' illustratore.  Nella  giornata 
d'Isso  intervenne  un  solo  carro  sfornito  di  falci  e  sfoggiante  d'ornamenti:  in 
quello  figurato  nel  monumento  di  cui  parliamo  sono  profusi  fino  sulle  redi- 
ni e  sugli  acrochenisci  del  timone.  Essa  diedesi  nd  mese  Memaclerione, 
cioè  in  novembre  o  dicembre,  secondo  che  si  usi  il  ciclo  d'Arpalo  o  quel 
di  Melone:  èqui  oltre  il  cielo  nebbioso,  il  terreno  biancheggiante,  l'albero 
nudo  di  foglie,  vedonsi  i  Persiani  imbaccucati  nelle  tiare,  sì  che  i  ben- 
doni  ne  cuopron  le  labbra.  V'intervennero  i  Dorifori,  e  Dario,  che  vo- 
lea  decideria  colla  cavalleria,  avea  già  quasi  preso  in  mezzo  i  Macedo- 
ni, quando  sopravvennero  i  Tessali  dell'ala  sinistra  con  Parmenione.  A- 
lessandro,  scorto  il  Re  nemico  eminente  sul  cocchio,  gli  si  spinse  con- 
tro combattendo  da  semplice  soldato,  ed  Ocsatre,  fratello  di  Dario,  visto 
quell'impeto  si  slanciò  a  cavallo  innanzi  la  quadriga  del  suo  signoi'e. 
Infierì  allora  la  strage,  e  molti  nobilissimi  du^  caddero  sotto  gli  occhi 
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del  loro   Sovrano  che  fu  astretto  a  fuggire,  deposto  Tarcò   ed  il    candì 

caduti  poscia  in  potere  de'Tincitorì.  Alessandro  stesso  rimase  lievemente 

ferito  in  una  coscia,  la  qoale  ultima  circostanza  non  può    rilevarsi   nel 

musaico,  forse  per  i  guasti  che  realmente  ne  distrussero  quella  parte. 

Ambe  queste  dichiarazioni  d'uomini  dottissimi  furono  accuratamen- 
te prese  in  esame  dal  Niccolini.  Comincia  egli  dal  porre  per  principio, 
che  quella  uniformità  fra  le  relazioni  scritte  e  le  rappresentazioni  fo- 
rate die  trovasi  d'ordinario  nei  soggetti  appartenenti  all'epoca  mitolo- 
gica, non  può  pretendersi  in  quelli  attinenti  ai  tempi  storici,  e  che  nel 
monumento  in*discorso,  il  quale  si  appalesa  di  età  contemporanea  o 
poco  posteriore  ad  Alessandro,- non  potea  certo  l'artista  seguire  operan- 
do la  esposizione  di  autori  che  scrissero  secoli  dopo,  ma  doveva  piut- 
tosto aver  consultati  testimonj  oculari;  e  quindi  può  ùie  buona  auto- 
rità da  se,  indipendentemente  delle  tradizioni  scritte. 

Seguendo  il  suo  ragionamento  si  mostra  poco  propenso  a  rav- 
visarvi la  battaglia  d'Isso,  credendo  che  un  pittore  di  tanta  sagacità  non 
avrebbe  trascurato  di  far  riconoscere  subito  lo  scontro  de' due  grandi 
emuli,  colla  espressione  di  una  reciproca  ansietà,  che  nuUa  estrinseca 
circostanza  poteva  diminuire  o  distrarre.  Non  ravvisando  poi  nelle  ve- 
sti del  preteso  Dario  la  magnificenza  che  caratterizzava  1'  abbigliamento 
de' Re  persiani,  descrittoci  concordemente  da  tutti  gli  storici,  ne  veden- 
dolo fornito  di  scudo,  che  Arriano  attesta  che  egli  imbracciava  nella 
battaglia  d'Isso,  trova  argomento  di  dubitare  se  veramente  sia  rappre- 
sentato Dario,  o  semplicemente  un  suo  capitano  (9).  E,  da  questo  pas- 
sando al  Duce  vincitore,  accenna  le  circostanze  che  possono  mettere  in 
forse  se  esso  sia  o  no  Alessandro,  quantunque  gli  sembri  di  riconoscer- 
ne chiaramente  la  fisonomia,  tradizionale  sui  monumenti.  Le  principali 
nascono  dal  vedersi  tutte  le  imagini  di  questo  Eroe  affatto  senza  barba, 
e  dal  cavallo  sauro  che  guida,  il  quale  non  è  certo  Bucefalo  ch'era  ne- 
ro, di  testa  bovina  e  stellato. 

La  *prima  però  di  queste  eccezioni  potrebbe  eliminarsi,  supponendo 
l'azione  anteriore  all'  ordine  dato  ai  Macedoni  di  radersi  la  barba  onde 
non  esser  per  essa  afferrati  dai  nemici  nello  azzuffarsi;  e  la  seconda 
cade  da  se,  quando  si  riconosca  qui  rappresentata  la  battaglia  del  Ora* 
nico,  narrando  Plutarco  che  quel  giorno  Alessandro  frenava  un  altro  de- 
striero. Sennonché  al  Cranico  Dario  non  essendo  presente,  non  poteano 
avervi  parte  tampoco  i  Dorifori,  chiaramente  espressi  nel  quadro,  ma 
solo  la  pesante  cavalleria  persiana  armata  di  ferro,  che  qui  non  vedia- 
mo :  e  tutti  i  dati  storici  inducono  a  credere  che  i  capitani  combattes- 
sero a  cavallo  e  non  sui  carri. 

Esaminate  così  le  opinioni  dei  due  primi  scrittori,  il  Niccolini  ne 
riferisce  una  terza,  che  però  dichiara  non  affatto  sua,  ed  è  che  il  mu- 
saico ricordi  semplicemente  una  particolarità  della   battaglia   d'Arbella: 
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qnatido  cioè  i  prigionieri  persiani,  liberali  da  un  soccorso  spedilo  loro 
da  Mazzeoy  riprese  le  armi  assalgono  i  greci  e  vengono  respiati  dalia 
squadra  comandata  da  Arete,  che  uccide  il  capitano  dei  Gaacasj.  Io 
questo  caso  qualche  Satrapo  polea  essersi  -posto  sul  carro,  ed  esser  cir- 
condato dai  Ilorifori  liberati;  sard»be  resa  ragione  di  quella  specie  di 
bagaglia  che  sta  dietro  al  carro  stesso,  e  non  si  era  ancor  definito  co- 
sa fosse;  e  la  circostanza  dell'albero  sfrondato  indicherebbe  al  giusto 
la  stagione  invernale  in  cui  aTfenne  quel  fatto  (io). 

Dopo  aver  riferiti  gli  argomenti  pitncipali  posti  in  campo  da  que- 
sti tre  gravissimi  archedoglii,  ne  sarebbe  assai  grato  potar  fare  lo  stesso 
di  quelli  addotti  dal  chiarissimo  Bonocci  a  £ivore  della  battaglia  di 
Platea:  ma  uno  sgraziato  ritardo  ci  tolse  finora  d'aver  fra  mani  la  Me- 
moria da  lui  pubblicata.  Ripareremo  la  involontaria  ommissi(me  tosto 
che  essa  ci  pervenga,  con  una  appendice  al  presente  articdo  nella  qua- 
le renderemo  conto  anche  di  i|n  nuovo  scritto  che  sappiamo  esser  pres- 
so a  pubblicarsi  in  Napdii  sa  questo  stesso  argomento. 

Non  sembrava  che  potesse  esser  più  soggetto  di  controversia  a 
quale  nazione  appartenessero  i  guerrieri  rappresantati  nel  nostro  musaico, 
quando  il  sig.  Luigi  Vescovati  R<»aano,  visitata .  Pompei  al  cadere  d^ 
l'anno  scorso,  mise  in  campo  una  spiegazione  del  monumento  onni- 
namente diversa  dalle  precedenti,  colle  quali  nulla  ha  di  comune  frior- 
chè  ritenere  Greci  quelli  della  parte  vincitrice. 

Descritta  brevemente  la  composizione,  e  senza  troppo  dilungarsi  a 
confutare  le  spiegazioni  date  anterionoeiite,  egli  entra  di  botto  a  dichia- 
rare per  Galli  coloro  che  eransi  concordemente  tenuti  Persiani. 

Primo  appoggio  alla  sua  opinione  trova  io  quella  lancia  a  punte  di 
ferro  e  terminata  da  una  specie  di  bottone,  che  sta  a  terra  nel  mezzo,, 
la  quale  non  esita  a  riconoscere  per  la  cateja  gallica,  che  infuocata  lan- 
ciavasi  fra  nemici  tenendola  per  la  legatura  (amentum)  che  vi  si  scor- 
ge. Poscia  nelle  collane  ritorte  ravvisa  T  aoreo  torque  (ii)>  indizio  di 
grado  superiore,  che  fece  chiarire  per  Callo  il  creduto  gladiiftor  mori-  • 
bondo  dd  Museo  Capitolino.  Le  anassiridi,  la  tonaca,  il  sago  variopinto, 
la  dena,  semplice  o  villosa,  sovrappostavi,  vengono  indi  passate  in  ri- 
vista, con  r  appoggio  di  Diòdoro  e  Strabone  :  e  mentre  il  rosso  cocci- 
neo,  il  giallo  d'oro,  ed  il  purpureo,  che  dominano  in  queste  vesti  e 
che  erano  preferiti  dalle  nazioni  galliche^  servono  ad  aiforzare  la  sua 
sentenza,  il  colore  oscuro  dei  capelli  da  esso  si  attribuisce  a  tintura  ar- 
tificiale per  rendersi  spaventosi  a'  nemici. 

n  cappuccio,  che  si  volle  coperta  di  tiara,  è  da  lui  francamente  spie- 
gato per  il  bardocuculio,  e  le  bianche  scarpe  vuole  <^e  sieno  la  calza- 
tura gallica  addottala  poi  da'  Romani,  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Ter- 
tulliano, il  quale  però  ben  chiaramente  si  riferisce  non  alla  nazione 
celtica  o  gallica,  ma  ai  Galli  sacerdoti  di  Cibelc. 
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Dichiarisce  la  figura  sul  carro  per  uoò  di  que'  Bardi  che  i  Brenni 

celti  condnceTano  nelle  loro  escursiooi,  e  fungevano  in  guerra  le  fun- 
zioni affidate  ai  Druidi  in  tempo  di  pace>  e  la  zona  candida  che  gli  ap- 
pare sul  petto,  crede  far  parte  della  tunica  sottoposta  al  sago  bruno,  a- 
perto  e  ricamato  di  stelle,  come  addiceyasi  ad  ispirato  e  spiatore  degli 
astri.  Trova  ragione  del  carro  con  bagaglia  dietro,  dall'  uso  di  condur 
seco  a  migliaja  i  carri  carichi  di  prede,  e  le  palline  che  ne  circondan 
le  ruote  dichiara  per  quei  grossi  chiodi  che,  al  dir  di  Cesare,  metteva- 
no straoi*dinario  rumore  nel  corso.  Così  V  auriga,  e  colui  che  nel  mezzo, 
a  piedi,  tenente  il  geso  o  lancia  corta  di  ferro,  offi*e  al  duce  il  proprio 
cavallo,  denotano  i  due  subalterni  che  seguivano  ogni  cavaliere  per  for- 
nirgli nuovi  destrieri  ove  il  suo  cadesse,  costume  che,  da  marcan  ca- 
vallo, dicevasi  tnmarcma\  e  fino  l'albero  del  fondo,  da  esso  chiamato 
una  quercia,  gì'  indica  il  costume  de'  Galli  d'  accampare  e  rifìiggirsi  nei 
pericoli  presso  la  pianta  che  loro  serviva  di  nume  e  d'  altare. 

Restava  ancora  a  determinarsi  il  preciso  soggetto  della  azione,  e 
fautore  lo  dicifira  nel  modo  seguente.  Sieno  Greci  o  Romani  i  vincito- 
ri non  monta  :  che  i  Galli  su  gli  uni  e  su  gli  altri  ebbero  più  fiate 
vittoria.  Ma  poiché  si  tengon  per  Greci,  ed  accorda  che  lo  sembra- 
no realmente,  le  particolarità  del  quadro  conveng^^  alla  fuga  de' Galli 
da  Delfo. 

Le  sconfitte  di  questa  nazione,  ricordate  volentieri  dai  poeti  e  da- 
gli artisti,  erano  in  Italia  un  soletto  nazionale.  Sulle  porte  del  tempio 
di  Apollo  Palatino  vedeansi  effigiati  i  due  maggiori  trionfi  del  nume  su 
coloro  che  lo  avevano  oltraggiato  :  la  morte  de' figli  di  Niobe,  e  la  dirot- 
ta de'  Galli  del  Pamasso.  Circa  tre  secoli  prima  dell'  era  volgare  le  tri- 
bù celtiche  che  abitavano  intorno  a  Tolosa  avendo  emigrato  ed  essen- 
dosi riunite  a  quelle  che  avevano  stanza  sulle  rive  del  Danubio,  eletto 
capo  un  Brenno  della  razza  de'  prausiy  e  devastate  la  Macedonia  e  la 
Tracia,  si  presentarono  in  numero  di  sessantacinque  mila  e  con  duemila 
carri  carichi  di  prede,  sotto  Delfo,  per  metterne  a  ruba  il  santuario.  Tal 
sacrilegio  offese  insieme  la  credulità  e  la  politica  :  che  impunemente  non 
si  affronta  la  religione  dei  popoli.  La  superstizione,  secondata  da  un 
fortunato  accidente,  ne  fece  vendetta. 

Avevano  i  baibari  già  superati  i  primi  ostacoli  e  si  precipitavano 
verso  il  tempio,  quando  scoppiò  improvviso  temporale,  che  i  sacerdoti,  u- 
sciti  deliranti  dal  santuario,  asserirono  esser  l'apparizione  del  nume  sdegnato. 
L'eco  delle  rupi  ripercoteva  intanto  il  firagore  "delle  spesse  folgori,  ed 
il  terremoto  staccava  enormi  sassi  dalle  erte  balze  e  li  rotolava  sugli  ag- 
gressori, che  invasi  da  terrore  panico  precipitaronsi  a  furia  verso  il  pro- 
prio campo.  Colà  sorpresi  da  freddo  vivissimo,  spaventati  dal  lontano 
remore,  nella  oscurità  della  notte,  fra  loro  molti  si  uccisero,  ed  il  resto, 
inseguito  da  tutti  i  Greci,  si  diede  alla  fuga,  u  Questo,  cosi  conchiudc 
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»  l'autore,  credo  essere  il  momento  espresso  nd  gran  quadro.  Vedo  il 
>»  terrore,  il  tumulto,  la  foga  senza  difesa  de' Galli  (12),  il  colmine  e  le 
»  rupi  del  Parnasso  (i3),  i  sassi  che  cadon  fra  loro,  e  la  neve  (lA 
»>  Vedo  sotto  il  gran  quadro  espresse  le  acqnc  del  Nilo,  neUe  quali  fiirouo' 
»  sommersi  da  Tolommeo  Filadelfo,  aUa  foce  sebennitica,  gran  parte  di 
.>  quei  Galli  fuggiti  dal  Parnasso  (i5).  Forse  anche  a  Grifone  iperboreo, 
«  simbolo  del  nume  di  Delfo,  poteva,  secondo  V  uso  de'  Galli  di  variar 
yy  insegne,  esser  preso  dal  Brenno  per  distintivo  in  queUa  spedizio- 
w  ne  (16).  » 

Siamo  steti  a  dir  vero  alcun  poco  sorpresi  dalla  imperturbabile 
franchezza  e  facilità  con  cui  il  giovine  autore  intese  di  spiegare  questo 
monumento,  tanto  diverse  dalla  modesta  dubitazione  degli  scrittori  che 
lo  avevano  preceduto  :  ma  siccome  nessun  giornale,  che  sappiamo,  ha  da- 
to conto  finora  del  sao  lavoro,  ed  il  conflitto  delle  opinioni  è  la  guida 
più  sicura  per  giungere  alla  cognizione  del  vero,  abbiamo  stimato  op- 
portuno  di  esporre  a  dilungo  questo  ingegnoso  paradosso,  che  per  tale 
leniamo  senza  esiunza  V  operetta  del  Vescovali.  Essa  levò  grandissimo 
rumore  in  origine  per  la  novità  del  pensiero,  puntellato  con  molta  acu- 
tezza e  sparso  di  grande  erudizione,  ma  presto  ne  fu  abbandonato  la 
difesa  dà  quelli  ste^  che  per  un  momento  si  erano  compiaciuti  di  pa- 
trocinarla coir  autorità  del  lor  nome. 

Una  sola  indagine  resterebbe  a  farsi  da  noi  :  chi  fii  1'  autore  del 
gran  quadro  che  il  musaico  ci  riproduce.  Sennonché  questa  indagine  sa- 
rebbe appunto  la  più  vana  di  tutte,  che  nessun  nome,  nessuna  traccia 
vi  si  scorge  a  guidarci  in  essa  ;  ed  H  tempo,  che  in  opere  di  mediocre 
importanza  ne  ha  pur  conservala  copia  di  nomi  osculi  ed  inutili,  non 
perdonò  a  quello  di  un  tanto  artista. 

Il  cav.  Quaranta  va  pensando  a  Nicia,  e  Protogenc,  ad  Eufranore, 
a  Filosseno  d'  Eretria  discepolo  di  Nicomaco,  di  cui  Plinio  scrisse 
agus  tabula  nulli  postferenda  Cassandro  Regi  pietà  contùnai  Alexan- 
ari  praeUum  cum  Dario^  e  ad  Apelle  stesso  che  accompagnò,  forse  tt 
Macedone  nelle  sue  spedizioni.  Quanto  a  noi  crediamo  che  la  soU  cosa 
che  possa  dirsi  su  tale  soggetto,  come  su  molti  altri  che  tuttogiomo 
accanitamente  si  discutono,  sia  questa  —  Non  se  ne  sa  nulla. 

Alessandbo  Z i 

(1)  Questa  non  è  esagerazione.  Lo  slesso  Niccolini  riferisce  d' an^er  auuta 
occasione  anni  sono  di  far  convertir  esso  pure  la  parte  centrale  di  antico  pan- 
mento  in  una  tavola  per  uso  di  decorazione^  la  quale,  indipendentemente  dal  pre- 
gio dell' antìchità^è  tuttavia  il  mobile  piti  bello  e  sontuoso d una  ma^ifica  reggia. 

(p)Fu  taluno  che  la  pudico  invece  una  biga^  non  sembrando  che  il  cavallo 
pili  lontano  dall'occhio  sia  nella  stessa  direzione  degli  altri  j  vedendo  che  l'au- 
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riga  ha  due  sóle  redini,  ed  il  canwliere  che  Sta  dietro  sembra  ftxtpposto  fra  il  terto 
cauaiio  ed  il  quarto,  sì  da  non  comprendere  come  pi  stia.  Ma  è  da  ossennirsi  in 
risposta:  I .  Che  V  auriga  appunto  colie  redini  e  colla  sferza  tende  a  moderare 
quel  quarto  caundlo:  2.  Che  i  fornimenti  sono  perfèttamente  simili:  3  che  le  due 
altre  redini  sono  attaccate  cX  crocco  del  carro,  forse  perchè  i  due  candii  di 
mezzo  seguivano  Vimpulso  dato  ai  laterali:  4  che  la  prospettiva  aerea  di  leggeri 
nel  dipinto  velava  la  figura  del  cavaliere  e  tufacea  parer  piii  lontana,  effètto 
c/èC,  come  tanti  altri,  il  mosaicista  non  seppe  rendere  colla  dovuta  precisione, 

(3)  //  Cavaliere  Quaranta  opina  clte  figuri  un  guerriero  il  quale  disceso  di 
cavallo  lo  offra  al  proprio  duce  onde  si  salvi  con  pia  rapida  fuga,  osservando 
che  il  tenere  colla  destra  la  briglia  esclude  la  idea  che  voglia  salirvi  egli  stesso, 
e  che  l'azione  indica  come  egli  cerchi  di  situare  il  cavedio  nel  modo  pia  aC' 
concio  e  comodo  a  colui  che  sceso  dal  cocchio  dovea  servirsene.  Il  Niccolini  giu^ 
dica  al  contrario  che  il  cavaliere  sia  stato  rovesciato  nit  girarsi  del  carro,  e  rial» 
zatosi  appena  trattenga  il  destriero  spaventato.  —  Noi,  ammirandone  al  sommo 
la  mossa,  ardita,  vera,  vivace,  difficilissima,  avremmo  pur  voluto  die  fosse  reso 
migjlior  conto  della  gamba  destra  anteriore  ilei  cavallo,  di  cui  non  è  traccia  j 
ignoriamo  poi  se  per  colpa  de^  antichi  o  dei  moderni. 

(4)  Sono  ventisei  figure  d'uomini,  alte  tre  quarti  del  vero,  e  quindici  di  ca- 
valli, oltre  gl'irriti  aecessorjj  e  pure  l'occhio  trova  larghi  spaxj  e  convenien- 
ti riposi. 

(5)  ^  quella  principalmente  del  guerriero  inatto  dalla  sarissa. 

(6)  Alessandro  vestiva  infatti,  al  dir  di  Plutarco,  una  doppia  corazza  di  li' 
no  alla  battaglia  di  Arbella. 

(7)  Meno  l'ultima  figura  a  destra  dell'osservatore,  la  quaklut  invece  il  cap- 
puccio o  credemno. 

(8)  Questa  spiegazione  arriccìàrehbe  la  iconologia  della  imagine  di  Dario 
finora  non  trovata  nei  monumenti. 

(g)  La  giustissima  riflessione  fatta  prima,  sulV  autorità  di  un  monumento 
contemporaneo  al  fatto,  in  confronto  a  relazioni  posteriori  di  secoli, rende  dipo- 
co  peso  questa  ultima  obbiezione  j  alla  quale  potrebbe  imche  rispondere  lo  scudo 
caduto  appunto  a  piedi  del  carro  (  Arriano  dice  solamente  deposto)  nel  quale  si 
specchia  la  figura  facente, 

(io)  Quest albero,  dice  il  Niccolini,  pare  piuttosto  inaridito  per  vecchiezza 
che  sfrondato  per  rigor  di  stagione,  e  forse  caratterizzava  e  dava  nome  al  luogo, 
come  anche  adesso  sot^ente  avviene. 

(1 1)  E  in  una  nota  dichiara  poi  che  esso  torque,  aperto  davanti  e  con  du9 
teste  di  serpi,  somiglia  a  puntino  a  quellp  dell'  Arcigallo,  e  de'  Galli  sacerdoti 
della  fp^an  Dea.  Come  poteva  esser  dunque  al  collo  di  un  guerriero  celta  ? 

(12)  ^fucila  siepe  di  lande  ordinate  è  però  indizio  di  tutt*  altro  che  scempi- 
glio,  e  denota  resistenza  calcolata  e  sicura. 

(i3)  La  sola  traccia  di  rupe  è  quella  indistinta  punta  lontana,  che  sja 
nell'estremo  angolo  a  destra  ddt osservatore. 

j[i  4)  //  bianchegguir  del  terreno  fu  preso  per  neve  cadutavi,  andie  da  alcu- 
no degli  archeologhi  napoletani:  il  Vescovati  divise  questa  opinione  e  la  ampli- 
ficò. Ma  egli  osserva  altrove  che  i  sassi  sono  bianchi  orizzontalmente,  e  del  loro 
colornaturale  ai  latij  dunque  non  sono  rotolati,  come  pretende,  per  forza  di  ter- 
remoto, ma  fissi  al  suolo.  —  Fede  poi,  ed  ha  fatto  accuratamente  delineare  ndla 
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taiHfia  annessa  alla  sua  ntemoria,  un  tacco  espresso  di  net^,  levato  daile  %ampe  M 
eauallo  aukUo^  e  sotto  di  esso  U  vuoto  lascialo  sul  terreno  daUa  neve  medetjm, 
e  fino  la  sua  grosseaMO»  Questo  accessoHo  si  trova  diversamente  indicato  ndk 
bellissima  tavola^  intagliata  del  Cav,  Lasinio^  prodotta  dal  Cav.  NiccoUnL  Sap- 
piamo poi  per  relazione  particolare  di  un  accuratissimo  osservatore  il  quak  wsiA 
piti  d'una  voltq  il  monumento^  che  verso  t  angolo  destro  vi  si-ecm^ge  distmUsàm 
una  pianticella  fiorita^  che  non  troviamo  indicata  né  su  tana,  né  sulV  altre  àik 
tavole  che  abbiamo  sott' occhio,     • 

{i5)  La  relazione  che  potesse  esistere /ra  il  grande  musaico  e  iljregk)  da 
sta  all'ingresso  del  triclinio,  si  spiega  dal  Niccolini  dimostrando  che  talUtsim 
del  Nilo  poteva  convenire  adAlessimdro,  il  quale  assoggettò  alwoimperol'Sff^ 
tOk  Che  poi  il  proprietario  della  casa  ilei  Foujro  fosse  particolarmente  devoto  d» 
l'£roe  Macedone  si  conghiettura  anche  dall'  essercene  trovata  ivi  timagine  M 
preziosissimo  anello,      *- 

(i6)  Passi  per  la  insegna^  che  taluni  credettero  figurasse  un  gallo,  td  M 
un  gri/b,  ma  par  difficile  che  il  Brenna  celta  avesse  voluto  fiarsi  ricamar^  il  ffi- 
fi}ne  iperboreo  anche  sulla  sella  e  fin  sulle  brache. 


s 
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Aimo  pmiMo  —  curano  itss. 


BELLE    ARTI 


ESPOSIZIONI    DI    BELLE    ARTI 


Accademia  Pont^icia  di  Bologna. 


Mm  un  paese  come  l'Italia,  nel  quale  si  contano  oltre  venti  acca- 
demie di  Belle  Arti  che  tutte  distnbuìscono  annui  premj,  e  quasi  tutte 
espongono  opere  condotte  nel  corso  dell'anno  dai  propri  allievi  e  pro^ 
fessori,  le  esposizioni,  anche  indipendentemente  dalla  città  di  Roma  do- . 
▼e  possono  dirsi  continue,  si  succedono  con  tanta  rapidità  che  è  quasi 
impossibile  parlare  di  tutte  e  di  tutto  quanto  in  esse  si  accoglie. 

Queste  esposizioni  possono  Avidersi  in  due  categoria:  quelle  le 
quali  contengono  soltanto  opere  degli  artisti  del  paese  in  cui  acdh 
dono,  siccojiie  la  Veneziana;  e  quelle  a  cui  forniscono  opere,  ohre  i 
proprj  artisti,  anche  quei  d'altre  città,  trattivi  o  dalla  gara  di  emula- 
zione 0  da  speranza  di  esitare  vantaggiosamente  i  proprj  lavori.  Le  prir 
me  hanno  per  conseguenza  minor  numero  d'og|[etti  esposti,  vantano  mi- 
nor quantità  di  nomi  d'artisti,  le  sebonde  han  copia  maggiore  degli  uni  . 
e  degli  ahri. 

La  esposizione  della  Pontificia  accademia  di  Bologna  (Marzo  p.  p.) 
appartiene  alla  prima  categoria,  a  quelle  cioè  che  brillano  soltanto  di 
proprio  lume,  non  acchiudendo  nessuna  o  quasi  nessuna  produzione  che 
non  fosse  di  artisti  Bolognesi.  —  Né  perciò  fu  scarsa  di  numero,  né 
povera  d'opere  lodate;  anzi,  e  per  la  naturale  tendenza  di  quella  po- 
polazione alle  arti  del  bello^  in  cui  sempte  si  distinse,    e    forse   anche 
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perchè  da  qualclit  «mio  k  «spoMziooi  m  «tmio  slate  intermesse,  si  tro- 
vò largamente  fornita  di  scelti  lavori.  Fra  questi  noi'  Terremo  accen- 
nando i  più  pregevoli,  che  niun  utile  tornerebbe  il  parlare  di  tutti  in- 
distintamente :  e  questo  metodo  da  noi  si  seguirà  sempre  in  simffi  ar- 
gomenti, come  sempre  seguiremo  nel  discorrerne,  non  l'ordine  di  collo- 
cazione, che  nuMa  serve  agli  assenti,  ma  quello  pio  ùcile  deQa  natura 
slessa  ddle  opere. 

Quadri  Storici  e  BitrattL 

Rifoai  YiHCBiizo.  n'  ritomo  in  Bologna  di  Bentivoglio  e  Lamber- 
lazzi,  oonducendo  Enzio  Re  di  Sardegna,  fiiUo  prigioniero  «alla  battaglia 
di  Fossalta.  —  Quadro  largo  io  palmi  rom.,  alto  i^,  commissione  del 
Co.  Filippo  Bentivoglio.  zzz  Ben  espressi  i  caratteri,  equilibrato  il  lume, 
facile  ed  intuonato  il  colore.  Si  avrebbe  desiderato  più  movimento  nel- 
la scena,  disposta  troppo  su  una  sola  linea,  più  esattezza  di  costume, 
più  studio  Delie  singole  parti.  Merita  poi  gran  lode  la  scelta  del  sog- 
getto, importantissimo  nella  patria  stona,  e  tanto  quindi  preferibile  ai 
mitologici  od  allegorici,  in  v<^a  per  lo  passate,  ed  ai  romanzeschi,  che 
adesso  tengono  il  campo. 

Bruto  a  Sardi  visitato  dal  suo  cattivo  genio  che  gli  accenna  il 

campo  di  Filippi.  =z  Piacque  asstf  meno  questo  che  Taltro  dipinto  del 
Rasori,  sia  per  la  tinta  fosca  ed  annebbiata  che  vi  regna,  sia  per  il 
non  felice  partito  di  lume,  il  quale  partendo  -da  una  lucerna  pesta  as- 
sai bassa  pressò  il  leMo  illumina  le- figure  di  sotto  in  su;  tentativo  ar- 
dito e  di  raro  fiMrliinato. 

PopBSTi  FRAROBaco,  anoonìtano.  La  foga  di  Lot  colle  figlte  didl'iaces- 
4ie  di  Sodoma,  n:  Questo  4|nadretto  piacqtte  inollÌMÌmo  per  ia  eaprei- 
sione  e  la  graziosa  movenza  delle  %ure,  la  passione  che  vi  regna,  la 
leggerezza  di  pennello,  la  morbidezza  del  tocco,  e  V  accorla  scelta  del 
lume,  il  quak  investendo  una  delle  figure  femminili  lascia  le  altre  due 
in  tuoni  più  bassi,  a  motivo  dell'ombra  projettata  da  un  gran  tronco 
che  si  alza  oltre  il  confin  delia  tela  ;  le  carnagioni  tendenti  al  lossaslro 
non  sono  disdicevoli  a  persone  che  abitavano  le  calde  regioni  dell'Asia. 
--*-  Il  Podestà  si  era  fatto  vantag(.iosamente  conoscere  lo  scorse  anno 
nell'esposizione  Romana,  con  una  Deposizione  di  Croce,  ordinatagli  dal 
March.  Carlo  Bourbon  del  Monte.  ' 

GsccoLi  Rafpablio.  Bonifacio  Geremei  che  atterrati  due  sgherri  di- 
fende Imelda,  e  combattendo  con  GiuUo  fratello  di  lei  viene  a  tradi- 
mento ucciso  da  Roberto  Lambertazzi.  Soggetto  tolto  dal  raooimto  di 
Defendente  Sacchi,  zzz,  Dipinto  di  buon  offelto  generale  e  di  conveniente 
espressione,  massime  nella  figura  d' Imelda.  Sarebbe  a  desiderarsi  mag- 
gior acottralcttza  di  disegno  e  meno  esagerazione  di  tinte  nelle  ombre, 
difetto  a  cui  ibrse  fu  in  parte  condotto  l'autore  della   scelta  del  lume. 
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Ritratto  d'uoBw  barbato.  =  Si  trovò  molto  jsoaùgKaiile   ai* 

r  originale.  * 

Homi  PiAiiGisco.  Àjace  «be  si  trafigge  colla  prioria  spada  per  essersi 
aggiudicate  dai  Greci  ad  Ulisse  le  armi  di  AcbiUe  :  figura  accademica 
grande  al  vero.  =:  Nel  lodarne  la  forza  e  condotta  di,  colore  si  avrebbe 
voluta  maggior  purità  di  stik  e  piÀ  moderazione  nelle  ombre,  trattan- 
dosi di  soggetto  illuminato  da  luce  aperta.  Espose  ancbe  il  proprio  ri- 
tratto. • 

Almri  Prof.  Climsrte.  Ritratli  al  vero  d'una  intera  famiglia,  n: Di- 
pinto <y  esatta  ed  intelligente  initazioiie  del  vero,  di  armonia,  Terità  e 
belio  stile  grandissimi.  Forse  avrebbest»  maggior  vita  le  teste  se  A  colore 
né  fosse  alquanto  pi&  cMù. 

Lucchini  Pimo,  wnetiano.  Ritratti  ai  vero  di  «ma  famiglia.  ~  Molta 
francbezza  di  pennello,  ma  tende  più  alle  esagerazioni  dello  stile  fran- 
cese cbe  ai   classico  italiano. 

]ILiLATft«TA  Amomto,  modciiese.  Due  ritratti  virili  e  studiò  di  vecchio 
liarlwlo.  zzz  N«l  ffrimo  di  questi  pregevolissimi  kmni  latto  è  morbidezza  e 
nobiltà,  nel  secondo  tutto  vigore  di  gioYentù,  nd  terzo  sorprendente  fluì* 
dita  di  pennello.  L'artista  cke  seppe  tenere  n#di  diversi  «eoondo  i  di« 
versi  modelli  cbe  aveva  ad  imitare,  si  mostrò  poi  in  tutti  buon  disegna- 
tore e  diligente  osservatore  del  vero. 

HATTn  GiosGie,  inglese.  Mezza  fignra  virile,  assai  bella  e  di  lode* 
Yolnsimo  colorito. 

SvRM  Gaetano.  Ritratto  di  un  giovine,  dipinto  con  franchezza  e  vi- 
gore sulle  maniere  deBa  bella  scnoia  italiana. 

FioMiii  ....  Romano.  Ritrirtto  assai  aomigiiante  dei  Prof,  d' etica 
Gioseppe  Golliva,  morto  di  recente. 

Fava  Tahah  Maks.  Baigiba.  Stadio  di  giovine  emina,  nel  b^  volto 
deità  quale  taluno  riconobbe  k  sembianze  della  gentil  dipintrice. 

.  — -^  Erodiadc  ^e  riceve  d^  manigoldo  la  testa  di  S.  Giovanni, 
n:  Copia  d'  un  quadro  di  Leonardo^  eseguita  con  gran  fedeltà  si  nella 
espi^ssiose  cbe  nd  colore,  il  quale  sareblie  anche  più  armonioo  con 
qualche  maggior  velatura  nelle  carni. 

BsiiTivGeLio  Aif»LKM.i  -Makch.  Ippolita.  Riti*atlo  di  nolnle  fanciul- 
la, rz  Di  assai  lidia  intuonazioné  ed  impasto  di  tinte:  prima  opera 
dal  vero. 

■  '  La  moglie  dell' Imp.  Massimiano  die  visita  nei  caroere  S. 
Gatterina.  rr:  Copia  esatta  e  ben  condotta  di  eccellente  quadro  di  ifodo- 
vico  Caracci. 

PaniOBÌ  Caiioli»a.  Ritratto  di  donna  magnificamente  vestita  :  dai  ve- 
ro nr:  Tenere  che  piange  la  morte  di  Adone  :  da  un  dipinto  della  scuo- 
la di  Guido  rz:  Lot  ÌRd>briato  dalle  figlie  :  da  tin  qiiadro  di  G1w»rardo 
delle  Noni. 
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GuAKDALiNi  Artorio,  ceotcse.  Dae  meue  figure  gioyanili  :  copia 
diligente  di  una  pittura  della  maniera  di  Carlo  Dolce. 

Masimi  Cksaii.  Un  cappuccino  che  assolve  un  penitente  m  da  un 
quadro  di  Grenier. 

Pittura  di  Paese  e  Praspettii'a. 

Fartuzzi  Rodolfo.  Parecchi  quadri*  ad  olio  ed  a  tempera»  la  mag- 
gior parte  vedute  della  campagna  Bolognese.  Prim^giava  fi-a  esse  quel- 
la deUa  villa  del  Co.  Luigi  Salina  presso  Corticella  =  Il  Fantuzzi;  da 
pochi  mesi  passato  di  vita,  area  tutte  le  doti  che  costituiscono  un 
artista  distinto.  Scolare  del  valente  pittore  di  paese  Vincenzo  Martinelli, 
superò  il  maestro  nello  splendore  delle  arie  e  nella  vivacità  del  colori- 
to. Nei  suoi  dipinti  ad  olio  sembra  che  tenesse  d'  occhio  Claudio  di  Lo- 
rena, in  quelli  a  fresco  ed  a  tempera  che  imitasse,  fondendole  insieme^ 
le  maniere  di  Poussin,  Potter  e  Salvator  Rosa.  Fantuzzi  amava  tutti,  tut- 
ti incoraggiava,  non  conobbe  invidia.  Sopportò  fermamente  i  più  acerbi 
mali,  e  superata  appena  Y  operazione  della  pietra  per  triturazione,  ri- 
cadde malato  d' infiammazione  di  petto,  e  morì  il  i6  ottobre  p.  p., 
di  Si  anno. 

La  scuola  Bolognese  così  venne  a  perdere  il  terzo  dei  paesisti  che 
più  la  onoravano.  Avendo  dovuto  parlare  di  uno  ci  si  concedano  brevis- 
sime parole  anche  sugli  altri  due.  —  Il  primo  fu  Luigi  Bnsatti  il  qua- 
le da  nessuno  forse  fu  superato  nel  dipingere  in  grandi  dimensioni  pia- 
nure, boschi,  balze  scoscese  e  scene  di  molta  vastità,  nelle  quali  V  oc- 
chio si  perdeva  sorpreso  prima  di  fissarsi  sull'  estremo  orizzonte.  Fu  an- 
che firanco  disegnatore  a  matita,  e  dentro  assai  conobbe  nell'arte  di  produr- 
re grandi  effetti  con  pochi  segni.  Incise  all'acquaforte  e  vi  ottenne  fauna 
d'intelligente  prospettico.  Ebbe  la  cattedra  di  paesaggio  nell'  accademia 
Bolognese:  mort  nel  Giugno  1 821,  di  58  anni.  —  L'altro  fu -Gaspare 
Burcher,  nato  a  Bologna  di  padre  svizzero.  Allievo  di  Martinelli,  riuscì 
pittore  assai  vivace,  e  superò  il  condiscepolo  Fantuzzi  nelle  forme  degli 
alberi  e  dei  sassi,  e  nella  nobiltà  delle  fabbriche.  Poco  dipinse  ad  olio, 
molto  a  tempera,  nel  qual  genere  ebbe  altissima  fama.  Le  sue  pitture 
sul  muro,  fatte  in  patria  ed  altrove,*  si  hanno  in  pregio  grandissimo,  le 
sue  scene  vennero  rese  pubbliche  coli'  intaglio,  i  suoi  quadri  sono  avida- 
mente ricercati,  e  due  bellissimi  ne  stanno  a  Milano  in  Brera.  Mai  pago 
deUa- perfezione  a  cui  oonduceva  le  sue  opere,  spesso  vi  tornava  sopra 
e  le  rifondeva.  Morì  il  18  Novembre   1828,  di  4^  anni. 

Basoli  piop.  Ahtomio.  Parecchie  vedute  prospettiche  di  Bologna,  ed 
interni  di  grandiose  scale  di  palazzi.  =1:  Veduta  prospettica  a  tempera 
sopra  un  cartone  d' amianto,  preparato  dal  cav.  Giovanni  Aldini,  zn 
Sarebbe  superfluo  aggiugner  lodi  ai  Basoli,  conosciuto  da  tutti  gli  arti- 
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Iti  per  le  copiosissime  invenzioni  prospettiche    e  di  paesaggio  da  lui  in 

più  epoche  date  in  luce,  e  di  cui  in  questo   stesso    fascicolo   annuncia- 
mo la  ripubblicazione. 

Campedblli  Ottavio.  Paese  ad  olio,  zz  Guardando  questo  quadro  par 
di  vedere  la  stessa  natura,  iUuminata  dal  sole  e  velata  da  lontani  vapo- 
ri; così  scrupolosa  è  l'imitazione  che  quasi  mostra  il. taglio  delle  frondi 
nella  proporzione  fra  il  quadro  ed  il  vero  :  anzi  questa  stessa  esattezza 
è  causa  che  taluno  incolpi  1'  autore  di  sacrificare  alcun  poco  la  vaghez- 
za alla  verità. 

Tbikanihi  canomico  piof.  Parecchi  assai  bei  quadretti  ad  olio  a  lume 
di  giorno,  altri  bellissimi  a  lame  di  luna. 

^  BoBTOLOTTi  Fkancisco.  Pacsc  ad  olio.  =Z  II  luogo  solitario  in  esso 
figurato,  colla  fireschezza  che  vi  regna,  rappresenta  al  vivo  la  malinco- 
nia e  la  calma  che  ispira   il  vero  da  cui  fu  tratto. 

Disegni^  Miniature^  Incisioni, 
•  •» 

Gandolfi  prof.  Mauio,  pittore  ed  incisore.  Quattro  disegni  all'acqua- 
rello. Il  primo  è  copia  della  s.  Cecilia  di  Raffaello  che  si  conserva  nella 
Pinacoteca  dell'Accademia.  Il  secondo  è  invenzione,  e  rappresenta  l'af- 
fetto materno.  I  due  altri,  all'  acquarello  colorito,  sono  due  mezze  figu- 
rette,  capricciosamente  ornate.  =:  A  tutti  è  noto  quanto  sia  il  valore  di 
questo  egregio  artista  in  tal  maniera  di  disegni,  e  come  egli  tratti  l'a- 
cquarello con  una  fsicilità ,  un  brio,  una  freschezza  più  presto  laudabi- 
li che  imitabili.  Questi  pregi,  comuni  a  tutti  i  suoi  lavori,  vie  più  risplen- 
dono nella  copia  della  s.  Cecilia,  in  cui  sorprendente  riesce  la  somma 
armonia,  la  grazia,  e  la  fireschezza  di  esecuzione  che  ha  saputo  infondervi: 
come  non  meno  alletta  la  leggiadra  espressione  che  impresse  al  secondo 
soggetto  accennato.      • 

Marchi  Antoiiio,  incisore.  Copia  all'  acquarello  di  un  dipinto  del- 
l' Albani,  rappresentante  l'Assunzione  della  Vergine.  =:  Questo  dise- 
gno, che  deve  servire  per  l' intaglio,  conserva  tutta  la  finitezza,  gra- 
zia, ed  accordo  dell'  originale,  imitatosi  scrupolosamente  in  tutte  le  par- 
ti, ed  in  particolare  nelle  teste  degli  angioletti. 

Spaonuoli  Francssco.  Due  ritratti  ed  una  mezza  figura  di  giovinetta, 
eseguiti  con  moltissima  espressione  e  morbidezza  all'acquarello. 

Veogbtti  Valentino.  Bel  ritratto  all'  acquarello  tinto. 

Manfredi  Luigi.  Ritratto  d'  un  faciullo,  all'  acquarello  tinto,  nz  Ri- 
tratto d' uomo,  a  lapis  nero,  zz  Anche  questo  valente  artista,  passato  di 
poco  il  xzziv  anno,  cessò  di  vivere  in  Bologna  il  21  Febbrajo  p.  p. 
Discendente  dal  grande  Eustachio  Manfredi  ,  nacque  di  padre  pittore 
figurista,  e  lo  supero  in  ogni  parte.  Diligentissimo  e  sapiente  discgnato- 
lore  emerse  ne'  quadri  storici  a  tempera  per  uso  di  decorazione  d'appar- 
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tametiti  :  buoti  ritrattista,  ebb^  ano  stile  tutto  suo  proprio  di  trattar  la 
matita:  facile  maneggiatore  degli  acquarelli  tinti»  si  avrebbe  detta  gran- 
de scolare  del  Gandolfi,  ed  all'  acquarello  semplice  diede  alto  conto  di 
sé  disegnando  per  il  calcografo  Salvardi  i  più  difficili  monumenti  del 
patrio  cimitero. 

FltcrLLi  Acjiitxfe.  Sa^a  famiglia  :  da  Raffaello.  —  Ritratto  d' un 
liiaestro  di  lAtisica.  z=  if  primo  di  questi  disegni,  all'acquario»  fu  lo- 
dato per  esattezza  :  il  secondo^  a  lapis  nero,  per  somiglianta  all'  ori- 
ginale. 

MALAtESTA  ÀAioDATo.  La  caritii  filiale,  iz:  Bello  ed  accuratissimo 
disegno  »  lapis  nero. 

Le  Goiim,  sritzero.  Ritratto  studiatissimo  in  miniatura  della  cele- 
bre cantante  e  snonatrice  d'arpa  signora  Golbrand  Rossini. 

Lewis  Fedeeico,  inglese.  Un  ritratto.  r=:  Incisione  assai  disinvolta 
che  per  la  granitura  dei  tratti  sembra  una  litografia,  per  la  larghezza 
dei  tocchi  un  acquarello,  per  la  franchezza  d'esecuzione  un  disegno. 

•  • 

•  Scultura. 

Baeuzei  cav.  CiNciNiiATo.  Psiche  che  adagiata  al  suolo  vezzeg- 
gia la  mistica  farfalla,  r^  Questa  opera  in  marmo  è  degna  del  più  di- 
letto allieto  di  Canova.  Tanto  piacque  che  l'autore  dovette  ripeterla 
altre  due  volte;  la  prima  per  il  March.  Londondery  Gastebray  è  pas- 
sata a  Londra,  la  seconda  per  il  conte  Heebestein  di  GratE  è  passata 
nella  Stiria. 

BsBozzi  Gaelo.  Esculapio  ed  Igka,  gruppo  in  plastica,  figure  un  ter- 
zo del  vero. 

GiuHGi  Irrocehzo,  Accademico  d'  onore.  Erma  virile  in  marmo. 

Putti  Massimiliano.  Due  angioletti  oranti  aH^^  cro«c. 

GiEELLi  CBSAEE.  La  lotta  di  due  pugiUatori  ZZ  basso  rilievo  di  figu- 
re gratidi  al  vero,  assai  commendabile  per  la  evidente  forza,  convenien- 
tissima  al  soggetto,  e  per  la  molu  intdligenza  d'anatomia. 

Elena   che   danzando  a    Sparta  nel    tempio  di  Diana  Ortia 

viene  rapita  da  Teseo  e  Piritoo  zz  altro  molto  lodato  basso  rilievo  di  pic- 
cole figure. 

jircUteHMTa. 

Lom  Gastet^ps.  L'esterno  della  Basilica  di  S.  Petronio,  quale  do- 
vrebbe essere  se  fosse  compinta  =:  Disegno  all'  acquarello  di  grande  dif- 
ficoltà e  bellissima  esecuzione. 

LiVKEANi  Romolo,  faentino.  A.trio  gotico  composito  illuminato  da 
lina  fiaccola,  il  quale  da  una  apertura  nel  fondo  lascia  scorgere  ali'  es- 
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terno    alcuni    ediGdi  pur    gotici,  rischiarati    dalla  luna,  zz:  Dipinlo  e- 

se^to  a  colla  cefi  cMAtiMima  prospetÙTa  e  giusu  distriÌMizioDe  ^  tinte 


assai  vere.    • 


Omaio 

AuàDMi  Amadio,  pittore.  loveiuioiie  4Ìi  una  hilanoia  a  due  piatti,  e- 
segaka  ia  gettile  cesettalure.  n:  Da  un  largo  zoccolo  t'alza  elegante 
pìediatatio  à  quale  sostieue  usa  stataa  di  Aliante  ;  sopra  il  globo  cke  egli 
regge  edle  ^dlic  sta  ii  giudice  HeiU  itilaBcia  «  latcrakiente  Y  asta, 
foggiata  «  'guisa  di  due  serpi.  —  Piac<pie  la  ÌAvenuone,  e  più  la  hel- 
lissima  ^esocuaione  del  lavoro. 

l^mzBMii  MT.  DoMBMOo.  Alcoue  Curfalle  «  due  bruchi,  eseguiti  cofi 
peixjHolt  4i  «aria  diversamente  colorita,  tagliati  ^  sovrapposti,  in  Lavo- 
ro sorpsendente  per  evi^nza^  fef  esatteiza  d'imitazione  di  forme  e  di 
tinte,  e  fino  del  pulviscolo  die  cuopre  le  ali  delle  ^surfalle.  —  Con 
la  sola  tai$jBi  bianca  labiata  il  Liviszani  eseguisce,  con  abiljtà  singolans- 
sima  e  sua  particolare,  ritratti  e  fino  intere  composizioni  di  figura. 


£a  nmsvma  |¥olte  fb'.quest»  ^succMq  ragguagliQ  e  tratta  daUa  re- 
IftKìonfi  éfkd  €/U0r*  Sig,  Sa/y^Uior  M/WV,  mserita  n^l  S^ppiemenio  al 
liT.  3 1 M  JRepertQriQ  HmdoiojimiiQo .  lie /aggiunte ^  wufyp^tom ,  soppr^^mo- 
ni  ec:  fii  /Urania  vMUc^tte  .</a  ;ii«  nostro  distintUsùno  piHorfi  che  si  ù^o- 
V4wa  un  q¥fii  tismpo  «  Botogn^ 


NEGROJ^OGU 
Giovami  de  Ifc^^ara, 

Allorché  sia  breve  la  vit^  d'  un  uomo  il  qua}e  ^er  le  dqti  dell'  a« 
.n^o  e  .deli'  iutellottp  s' innaUa  dal  cgmvme,  il  desiderio  di  .lui  e  'le  laudi 
tanto  più  lìogliono  crescere  qu^te  |fiii  sp^ran^  fasciava  dopo  4i  sé, 
.troncate  da  una  morte  immatura.  Ma  se  abbici  egli  corso  tutto  lo  stadio 
di  vita  che  è  dell'uqiana  condizione,  la  telji  del  suo  vivere  è  dispiega- 
ta interamente.  Jfon  lascia  dopp  la  sua  fine  alcuna  speranza  4elttsaj  né 
.viene  concesso  all'  imaginazione  di  chi  avella  di  lui,  il  crescere  .coi  fioriti 
che  ^poteva  acquistaive  yi^endo  più  a  .lungp  quelli  ,che  possedc^va  in  fatto, 
e4  apparisce  qual  invero  fosse  |la  sua  mente  ed  il  cuore^  e  se  abbia 
egli  diritto  che  sia  :la  sua  morte  lagrimata.  .Dal  .che  ne  avviene  p<ttersi 
a  ragione  aiTerniare  bene  avere  spesa  la  yita  quel  vecchio  che  scende 
-nel  sepol<;rp  fra  il  compianto  dei  supersùti,  e  le  laudi  del  quale  risuo- 
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nano  dovunque  senza  che  la  malignità  ardisca  coll'amaro  ghigno  conta- 
minarle ;  ed  essere  egli  degno  cke  il  suo  nome  resti  nella  benedizione 
dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Questa  benedizione  merita  Giovaùni  de'Lazzara,  che  (&  di  Nic(^ò 
dell'antichissima  famiglia  de'  Conti  di  Palù  e  della  Contessa  Margherita 
Polcastro,  nato  in  Padova  a'di  27  Settembre  1744*  ^g^^  era  Conte,  Pa- 
trizio Padovano,  Cavaliere  Gerosolimitano.  Le  quali  dignità  di  lui  si  no- 
tano, non  perchè  si  reputi  che  esse  sole  facciano  yaler^m  uomo  meglio 
che  un  altro,  ne  perchè  egli  ne  menasse  mai  vanto  e  stimasse  andar  de- 
bitore ad  esse  dell'amore  de'buoni,  della  stima  de'sayii.  Colle  parole  non 
fu  mai  udito  ricordarle,  ma  colle  opere  egregie  fece  si  che  le  sue 
dignità  ricevessero  più  onore  da  lui  di  quello  glie  ne  recassero.  Inoltre 
si  notano  acciò  coloro  i  quali  le  sortirono  dalla  culla  TOgliano  {>rende- 
i-e  ilLazzara  a  modello,  e  vogliano  rammentare  che  non  fb  per  quelle 
soltanto  che  egli  sia  emerso  da'  suoi  parij  e  quelli  che  non  le  ebbero 
sappiano  che  egli,  d'animo  generoso,  di  mente  acuta,  amorosissimo  dei 
buoni  studii,  anche  senza  quelle  onorificenze  avrebbe  conseguita  la  pub- 
blica estimazione. 

Alle  scuole  dei  Padri  Gesuiti  in  Padova  imprese  ilXazzara  ad  e- 
rudire  la  mente,  e,  giunto  che  fu  nell'età ,  in  che  lasciata  la  ferula  del 
pedagogo  il  giovane  viene  balestrato  nel  vortice  dei  piaceri,  non  si  lasciò 
strascinare  dalla  corrente,  ma  rivobe  il  pensiero  alle  belle  arti,  che  for- 
marono le  delizie  della  sua  vita,  il  conforto  della  vecchiezza.  Locchè  per 
vero  dire  era  assai  raro  a'suoi  tempi,  perchè  in  generale  era  ne'  nobili 
italiani  poco  amore  de'buoni  studii.  Pochi  vi  attendeano  perchè  la  pa- 
tria nostra  non  era  ancora  tribolata  da  quelle  sventure  che  la  percosse- 
ra  dalla  fine  del  secolo  passato,  e  contro  le  quali  nessun  asilo  fu  più 
sicuro  che  lo  studio.  Né  molti  altri  vi  si  applicavano  oltre  a  quegli 
eletti  ingegni  che  si  sentiano  chiamati  dalla  fiamma  celeste,  per  la  qua- 
le i  nomi  dell'Alfieri,  del  MafTei,  del  Foscarini,  del  Gozzi,  del  Beccaria, 
del  Verri,  accrebbero  la  gloria  della  nostra  nazione. 

Il  Lazzara,  non  era  destinato  a  salire  taùt'alto,  pure  seppe  u- 
scire  dalla  comune  ignoranza,  e  mostrò  che  se  non  è  dato  a  tutti  li  stu- 
diosi acquistare  fama  eterna,  ognuno  che  abbia  una  mente  svegliata  può 
aggiugnere  qualche  raggio  allo  splendido  serto  che  incorona  la  patria  no- 
stra. Egli  poco  desiderava  i  piaceri  della  gioventù  e  preferiva  loro  lo 
studio,  e  come  quegli  che  avea  un  carattere  serio,  austero,  respettivo,  la- 
sciati ì  compagni  dell'età,  più  volentieri  usava  cogli  uomini  assennati  e 
dottissimi  de'  quali  era  sì  gran  copia  in  Padova,  allora  l'Atene  d'Italia. 
Nel  consorzio  di  questi  senti  crescere  l'amore,  per  le  discipline  del  bel- 
lo, 'e  cominciò  per  tempo  la  sua  collezione  di  scritti  risguardanti  le  Ar- 
ti. Ne  fece  egli  soltanto  ampio  tesoro  d'opere  a  stampa,  ma  si  diede  in 
ispezieltà  a  cercare  quello  giacca  oscuro  ed  inosservato  nelle  biblioteche  e 
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nelH  archivii  puliblki  e  privati,  e  potea  rischiarare  la  istoria  dell'arti  e 
degli  artefici.  Andò  per  tutta  Italia  razzolando  diplomi,  carte,  documenti, 
né  fu  tempo  o  fatica  che  risparmiasse  per  crescere  la  singolare  sua  rac- 
colta. -Era  lietissimo  quando  gli  era  dato  scuoprire  alcuna  scrittura  per 
lo  innanzi  sconosciuta,  e  siccome  il  ragonare  gran  numero  di  codici 
eragli  impossibile,  ebbe  il  coraggio  di  copiare  da  se  tutto  quello  non 
poteva  possedere  d'autografo,  mal  fidandosi  de'copisti.  I  suoi  manoscrit- 
ti fra  originali  e  ricopiati  sono  moltissimi,  ed  ora  divenuti  più  prezio- 
si che  mai,  perchè,  manomessi  come  furono  a'di  nostri  tanti  archivii  e 
biblioteche,  perirono  molti  monumenti  preziosissimi  della  gloria  italiana, 
o  andarono  a  finire  in  terre  lontane. 

Il  Lazzara  mai  sempre  si  mostrò  liberale  della  sua  biblioteca  non 
solo  cogli  amici,  ma  con  ogni  studioso  il  quale  avesse  potuto  averne 
d'uopo.  Non  fu  egli  di  coloro  che  per  una  stolida  gelosia  tengono  ser- 
rate a  tutti  le  proprie  librerie,  contenti  dì  guardare  soli  le  opere  pre- 
ziose, delle  quali  il  solo  merito  che  conoscano  è  il  frontispizio,  e  sono 
simibl  aU  avaro  che  tiene  inoperoso  il  suo  oro  nelle  arche  ferrate,  e  per 
nulla  vorrebbe  potesse  tornare  di  giovamento  ad  altrui  ponendolo  in 
circolazione.  Il  Lazzara  avea  fatto  egli  medesimo  la  sua  biblioteca,  era 
beato  se  poteva  esser  utile  agli  altri  e  spezialmei^te  alla  gioventù  che  a- 
mava  moltisdmo,  e  alla  quale  raccomandava  quanto  più  caldamente  sa- 
peva, conservare  intatto  quell'antichissimo  retaggio  di  sapienza  che  i 
maggiori  ne  lasciarono.  Egli  amava  davvero  le  arti  e  si  prestava  con 
ogni  premura  a  crescerne  lo  splendore,  e  bello  era  vedere  lui  già  vec- 
chio quando  se  gli  facea  una  inchiesta  subito  affrettarsi  a  portare  do- 
cumenti rarissimi,  e  desiderare  che  fossero  fatti  di  pubblica  ragione,  per 
nulla  curando  la  glorìetta  di  esseme  solo  posseditore. 

Non  sarà  alcuno  il  quale  voglia  scrivere»  sulla  istoria  delle  arti  no- 
stre, e  specialmente  per  quello  spetta  all'Italia  superiore,  e  non  abbia 
d'uopo  ricorrere  alla  biblioteca  del  Lazzara. 

Strane  notizie  vi  si  trovano,  carte  preziose,  che  mostrano  l' allo 
senno  del  raccoglitore  nello  sceglierle  ^  sceverarle  da  ciò  che  era  di 
poca  importanza.  Perocché  il  formare  una  buona  raccolta  di  libri  non 
è  cosa  da  tutti.  Chiunque  abbia  vita  e  denari  può  raunare  una  grande 
masserizia  di  stampe  e  manoscritti,  ma  crederà  forse  possedere  una 
buona  biblioteca  se  vi  sia  una  gemma  ift  mezzo  d'infinita  mondiglia  ; 
se  per  una  rarità  d'edizione  o  di  carta  o  di  caratteri  sia  un  libro  dap- 
poco scelto,  anziché  un  libro  utile  per  le  scienze  e  le  arti?  In  quella 
del  Lazzara  i  libri  e  le  carte  utili  non  sono  frammiste  alle  inutili,  e 
tutte  si  trovano  in  un  ordine  singolare,  talché  subito  vi  si  rinviene 
quello  si  cerca,  e  si  risparmia  così  il  tempo  preziosissimo  alli    studiosi. 

Che  nessuno  scrittore  delle  arti  possa  far  a  meno  del  consultare  la 
biblioteca  Lazzariana  bastano  a  farne  prova   le    testimonianze    dei    due 
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piò  soleiim  «storici  éeUe  aiti  medesime,  che  furono  aMì  nostri.  L'abate 
Luigi  Lanzi  «ibite  eke  nella  Istoria  Piuorica  paria  4dla  scuola  veneu 
rende  onore  al  Lauara,  «ke  lo  gratifioò  4Ìi  moaumenti  e  aotezie.  Ama 
tanta  nooBOsoeaaa  gli  profieasava  che,  a]ior<{aaAdo  ristampò  l'Opera  coi 
iipi  del  Bwmwwiini,  la  inlilelò  al  Ldizuira,  con  questa  iscrizioiie  Ialina, 
la  qnak  per  esser  impresaa  m  b^hio  volante  giova  qui  riooidare. 

lOHAMI   .   DE    LAZZi£A   .   V.   C. 
nsovMom  .  féTM/oio  . 

BQUiTI     .    «HtaOLOaTMAHO    .    HOONTAU    . 

PICTVIAB  .  AKTIOM^DB  .  4»lilliU|f  . 

QVàB  .  AB  ..«aANIIGCa  .  PBITIMUIT  . 

dB-DvniaiiMaiiio . 

VBSTIOATOai  .  -ìm  .  rUMU  . 

COLLECTOM     .     COCHITOaiqVI . 

EAKUM  .  :lBf*GUVM  .  i^VAK  .  BtméfTA  «  LAMIHA  . 

Pia  .  LAV9AT0S  .  MfflFlOKS  . 

cHAKna  .  evKT  .   inraiaMB  . 

UBlOaVH  .  DK  .  iiaDEM  .  aaTI«D8  .  Otfttl«0«  . 
«fPXOBl  .  A801II^O  . 

LBCToai  .  enamifiaiim  -  * 

ALOYSHJS  .  LANZKJS  .  PBESfilTER  . 

BiaTOaiAM  .  «ICSIEVBAX  .  PEI ..  ITAI.1AM  . 

AB  .  8B  .  AHTB  .  AHHOB  .  VIU  . 

BtASaAllI  .  EXCVSAll  . 

•IBIOBBIQyB  '  ITBRVM  .  EXQVBBIIDAM  . 

A01UTOBI    .   AfiSlDVO    .    PATBONO    .    QPTIMO    . 

OrfBBT  .  DICA/T  .  CONMBNDAT  .. 

AMBO  .  C19  .   I3CGC  .  IH  . 

Il  Gonunendatore  Conte  Leopoldo  -Gieognara,  per  la  Istoria  della 
Senhara  e  le  Memorie  snirAite  Galoografica^  ricevette  |pran  giovamento 
per  le  cure  del  Lazzari  che  gli  fece  conoscere  «molti  particolari  sul- 
la istoria  degli  artefici  delle  Venezie.  Anzi  quell'illustre  Italiano,  che  ono- 
ra della  sua  amicizia  lo  scrittore  di  queste  pagine,  .volle  mostrargli  parec- 
chie delle  moltissime  lettere  «che  il  Lazzara  :gli  scriveas  e  d^Ue  qua- 
li apparisce  la  vastissima  sua  erudizione.  -Oltre  a'  due  sommi  maestri  che 
si  dissero,  parecchi  altri  valenti  scrittori  del  Lazzara  favellano  nelle  o- 
pere  loro.  Ed  oh  !  si  potesse  vedere  quanti  ancoro  iacessero  pro- 
prio il  panno  che  era  di  lui,  e  del  quale  veatiano  le  loro  maghere 
scrittore.  Egli,  nobilissimo,  non  si  degnò  mai  spennacchiare  molti  corvi 
che  si  faoeaao  belli  delle  sue  penne,  senza  pure  reodeigli  tributo  di  ri- 
conoscenza col  far  menzione  del  suo  nome. 
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Né  attese  s<4taiito  afla  raiccoha  di  serilti  sulle  Arti.  Fu  intelligeo- 
tìssiiDO  di  pittare,  e  nef^o  d'opere  d'iofaglio.  Anzi  «vea  per  queste 
grande  amore,  e  ne  ragimò  in  buon  dato,  e  tutte  rare.  Era  asaai  tene^ 
ro  del  Mantegnaj  pittore  ed  iuta^atorr.  volea  scriteme  la  vita  e  del 
non  aTere  mandato  ad  esecuzione  il  suo  divisamento  doUiiamo  soltanto 
rimproTerario.  La  Tasta  sua  eradiikme,  lo  stile  sciolto  e  facile  che  avea 
nello  scrivere  lettere  e  memorie  sulle  cose  di  arte  per  uao  degli  amici, 
mostrano  come  avrebbe  potuto  ùre  un  lavoro  degno  di  fama  ed  impor- 
tantissimo* Ma  egli  tenne  se  stesso  per  uno  di  que'letterati  leggenti  e 
non  ìscrwentij  i  quali  però  T  Alfieri  non  credea  meno  utili  cbe  ahri 
per  le  speranze  delle  nazionL- 

Fu  nel  1783  che  il  Lazzara  incominciò  le  sue  peregrinaziom  per 
tutta  la  penisola  nostra,  le  quali  a  varie  riprese  durarono  fino  al  1 790. 
Stette  lunga  pezza  a  Roma,  a  Napoli,  a  Firenze,  ed  a  Malta.  Navigò  sul- 
le coste  d'Africa  e  di  Spagna,  facendo  le  caravane  per  entrare  ne]|^ 
sacra  milizia  Gerosolimifana,  della  quale  vestì  le  insegne,  senza  però 
pronunziare  i  votL  Accrdi^  il  suo  vasto  sapere  visitando  le  magne  o- 
pere  dei  padri  nostri  Romani,  le  quali  non  furono  imbissate  da  quel 
diluvio  di  barbari  «he  venuti  da  ogni  parte  inondarono  questo  bello  e 
male  avventurato  giardino  del  mondo.  £  lo  accrebbe  inoltre  collo  studiare 
le  opere  della  rinata  civiltà,  fatte  quando  parca  che  sorgesse  l'aurora  d'un 
dì  più  tranqui&o  per  noi  e  più  sereno,  aurora  non  seguita  dal  merìg- 
gio ;  che  tale  non  può  chiamarsi  quella  luce  di  meteora  che  fu  il  seco- 
lo de'Medici,  troppo  lodato  e  di  pochissimo  utOe  pel  bene  vero  d'Italia. 
Più  tardi  il  Lazzara  via^ò  per  la  Dalmazia  e  visitò  gli  avanzi  del  pa- 
lazzo di  Diocleziano.  Sappiamo  da  una  nota  scritta  di  suo  pugno  qua- 
li persone  abbia  conosciuto  ne'  suoi  viaggi ,  e  sappiamo  che  si  fe- 
ce amici  i  più  belli  ingegni  d'Italia  ed  i  più  gentili,  e  che  lasciò  do- 
vunque gratissima  ncordanza.  Il  che  tutto  conosciamo  dal  prezioso  ed 
ampio  suo  epistolario,  dove  trovansi  lettere  degli  uomini  più  famosi  che 
vivessero  e  vivano  ancora.  Vi  si  notano  Melchior  Cesarotti,  il  Sibiliate» 
lo  Slratioo,  il  Toaldo,  il  Foitis,  il  Barca,  il  Belzoni,  tutti  ornamento  di 
Padova,  sia  che  vi  sortissero  i  natali  o  vi  leggessero  nell'  Università. 
Tra  gli  altri  Italiani  che  se  lo  ebbero  carissimo  sono  il  Cavaliere  An- 
gelo d'Elei,  il  Rettinelli,  il  Fabbroni,  don  Jacopo  Morelli,  Giuseppe  Bos- 
si pitt(M«,  il  matematico  Tadini,  Antonio  Scarpa,  lo  Zani,  il  Poggiali, 
Giambattista  Brocchi.  Col  lasciargli  un'onorevole  memoria  nel  suo  testa- 
mento il  Marchese  Federigo  Manfredini  diede  indubbia  prova  dell'ani- 
mo che  il  Lazzara  avea,  il  quale  salda  tenne  sempre  l'amicizia  che  avea 
giurata  ne'giorni  prosperi  a  quell'iHustve  uomo,  che  dopo  varia  fortuna 
finì  tranquillo  e  pieno  d'anni  la  vita  in  un  umile  villetta,  scordatosi  di 
averne  passata  la  più  gr^  parte  fra  io  splendor  delie  corti,  e  nei  fer- 
vore de'negozi  politici. 
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Bla  questi  che  dissimo  e  furono  onore  della  terea  natia,  ora  stanno 
tutti  co'  padri,  ed  insieme  col  Lazzara  questa  nostra  Italia  dall'  alto  be- 
nignamente risguardano.  E  li  conforta  alle  più  care  speranze  il  nome  di 
altri  nobilissimi  ingegni  ancora  viventi,  e  che  erano  tutti  più  o  meno 
conginiiti  d'amicizia  col  Lazzara,  ed  i  quali  mostrano  la  terra  dwe  jlor 
fisce  tarando  e  si  nuxturano  i  grappoli  e  i  fruiti  dell'  vliifo  sempre 
altrice  di  generosi  intelletti.  Leopoldo  Gicognara  di  cui  sopra  s' è  parlato, 
Giuseppe  Barbieri,  il  Cardinale  Zurla,  Luigi  Mabil,  Francesco  Aglietti, 
Giuseppe  Furlanetto,  Pompeo  Litta,  Giuseppe  Japelli,  Placido  Talia, 
Giuseppe  Montesanto,  Francesco  Testa,  Giuseppe  Rangone,  il  Venni- 
glioli,  il  Moschini,  il  Gamba,  il  Francesconi,  il  Catullo  ed  altri  parec- 
chi che  solo  per  brevità  si  ommettono  ,  tutti  amavano  e  riverivano  il 
Lazzara.  Che  se  queste  pagme  cadessero  in  mano  di  quel  sommo  mae- 
stro dell'  italiana  favella  ed  acuto  filosofo  che  è  1'  Abate  Michele  Colom- 
ba, non  voglia  egli  credere  il  nome  di  lui  sia  stato  ommesso  dal  novero 
degli  amici  piik  veri  e  cari  che  il  Lazzara  avesse.  Anzi  allo  scrittore 
di  queste  pagine  è  dolcissimo  il  ricordare  che  or  volgono  pochi  mesi 
recava  egli  in  Parma  al  Colombo  il  saluto,  che  doveva  essere  1'  estremo, 
del  suo  amico  Padovano.  E  lo  scrittore  di  queste*  pagine  rammenterà 
mai  sempre  le  grate  accoglienze  da  lui  ricevute,  e  quei  troppo  brevi 
momenti,  e  le  cortesi  parole,  ed  il  memorare  le  antiche  consuetudini. 
Locchè  tutto  fu  suggello  che  gli  provò  non  potere  il  tempo  e  l'assenza 
menomare  l' affetto  dolcissimo  di  due  animi  conformi  nella  virtù.  £  vi- 
de che  un  sorriso  infiora  il  labbro  di  uomini  venerandi  per  l'età,  quan- 
do ritornano  col  pensiere  alle  care  memorie  della  giovinezza,  ed  il  san- 
to nome  d'  amicizia  fa  loro  battere  forte  il  cuore,  nel  quale  trovano  un 
affetto  che  la  vecchiezza  non  valse  a  diseccare.  Le  quali  cose  però  non 
sono  date  sennon  a'que'pochi  giusti  che  passarono  intemerata  la  vita, 
e  mai  non  si  videro  chinati  innanzi  al  potere  ed  ai  capricci  della  fortu- 
na, e  le  mani  ed  il  cuore  non  mai  contaminarono  nelle  sozzure  de'  tem- 
pi infelicissimi. 

Bene  meritò  il  Lazzara  tutti  i  diletti  dell'  amicizia,  egli  che  ne  fu 
cosi  devoto  cultore.  Bello  era  stato  della  persona  in  gioventù,  ma  sem- 
pre contegnoso  e  severo,  e  nell'  età  vecchia  parca  più  austero  ancora  di 
aspetto,  ma  tosto  lo  conoscevi  da  vicino,  tosto  potevi  farti  degno  della 
sua  amicizia,  tutt' altro  lo  trovavi  di  quello  t'era  sembrato  al  primo  ve- 
derlo. Ti  parlava  sempre  schietto  e  la  verità  diceva  apertamente.  Che 
se  non  ti  doleva  udirla,  egli  t'amava  di  più  ;  ed  eri  sicuro  che  o  pre- 
sente^ 0  lontano  sempre  di  te  ugualmente  favellava.  Ma  guai  a  chi  aves- 
se sparlato  de'  suoi  cari  I  Terribile  divenia  egli,  e  sebbene  ridotto  in 
età  decrepita,  s'  accendeva  di  subita  ira,  e  con  impeto  da  giovane  si 
scagliava  contro  ai  detrattori,  e  per  arditi  c])/b  fossero  sapea  annichi- 
larli. 
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Ed  un  ira  nguale  il  prendeva  ofsà  vclu  gli  era  fatto  udire  mal- 
vagie e  villaiM  aùooiy  ogni  volta  vedea  anteposto  l'utile  al  retto  ed  al- 
l'onesto.  Non  mai  ù  piegò  innaDai  al  yisio  od  alle  prepotenze,  non 
fa  mai  viato  strisciare  fra  |^  adulatori  deDa  forza  o  dell'  opinione.  E- 
Bultava  mirando  coronata  la  virtà,  guiderdonato  il  merito.  La  gioven- 
tù, come  fu  detto,  amava  moltissimo,  godea  inaninarla  al  ben  fa- 
re, ne  compativa  le  fralezze,  e  ripeteva  anch' egU  cke  un  generoso 
pottedro  pnò  di^eijjure  valente  corsiere  se  ancora  sulle  prime  sia  rilut- 
tante al  freno,  ma  che  la  quota  giovane  giumenta  non  sarà  mai  atta  che 
aiP  erpico  ed  al  mulino.  Per  quanto  poteva  protesse  le  arti  e  gli  ar- 
tefici ,  e  cercò  non  andassero  disperse  le  opero  degli  antichi  maestri. 
Dalla  Signoria  de'  Viniziani  nel  1 798  gli  era  stato  coBomesso  l'uffizio 
di  sojM^antepdente  ddle  pitture  nel  circon^io  di  Padova,  e  con  questa 
parche  incomincia  il  decreto  con  che  gli  ^  affidò  il  nobile  ufficio.  »  Per- 
»  suaso  il  Tribunale  Supremo  dei  pregi  distinti  che  adornano  il  Cava- 
»  liere  Conte  Giovanni  de  Lazzara,  del  carattere  ed  onor  suo,  e  della 
*»  dipinta  oapaettà  nelle  arti  del  disegno  ee.  »  La  quale  soprantendenza 
tenne  fino  al  cadere  del  Veneto  dominio,  ed  a  lui  devesi  la  conserva- 
zione di  parecchi  capo  lavori  che  sarebbero  miseramente  periti.  Fu  sozio 
«  dell'  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 

Egli  che  menò  una  vita  austera  in  gioyentù  ne  lentava  la  severità 
col  crescere  degli  anni.  Cercava  i  piaceri  innocenti,  si  rallegrava  delle 
musiche,  del  lieto  conversare.  Non  era  donna  gentile  o  garzone  bennato 
cui  non  fosso  caro  ;  non  luogo  dove  si  recasse  e  non  lo  accogliessero 
con  festa.  L' aspetto  della  campagna  e  della  natura  parca  lo  ringiovinis- 
se,  e  godea  ehe  maggio  tornasse  per  recarsi  a  salutare  la  primavera  fra 
gioghi  Berìci,  nella  casa  olitale  del  suo  carissimo  Leonardo  Conte  di 
Trissino.  Al  quale,  ed  ai  Conte  Alessandro  Pappa&va  da  Carrara,  ambe- 
due «more  d^a  nobiltà  Italiana,  anzi  di  que'  nobili  che  sard)be  deside- 
rabile fossero  molti  e  in  tutte. le  città,  lasciò  onorevole  legato  nel  suo 
testameoito.  Né  si  scordò  l'altro  suo  intimo  Agostino  Meneghini,  ragguar- 
devole uomo,  a  lui  congiunto  per  lunga  e  cara  amicizia. 

Anima  cortese  npn  ha  per  certo  quegli  il  quale  non  presti  omaggio 
al  sesso  gentile.  Il  Lazzara  mostrò  quale  fosse  la  tempera  del  suo  cuore 
anche  in  gioventò,  se  volle  nell'  età  eadente  abbeUito  il  proprio  soggior- 
no con  opere  di  disegno  fritte  da  pareechie  donne  gentili.  Solca  ripetere 
che  allora  quando  apriva  gli  occhi  ai  primi  raggi  del  sole*  godea  nel 
vedere  ornate  le  pareti  della  sua  stanza  da  letto  con  quelli  squisiti  lavo- 
ri frtti  da  mani  femminili,  e  lo  consolava  il  pensare  che  le  sue  giovani 
amiche  non  disdegnavano  di  ricordarsi  del  povero  vecchio  e  di  far  alcu- 
na cosa  che  gli  rabbellisse  la  casa,  che  è  il  luogo  dove  il  vecchio  dee  pas- 
sare tanta  parte  del  giorno. 

Il  Lazzara  visse  da  uomo  integro,   fu  religioso  e  caritativo  senza 
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ostentazione,  vide  con  animo  impertnrbato  avvicinarsi  la  morte.  Sempre 
presente  a  sé  stesso  domandò  i  conforti  della  religione,  incontrò  la 
sua  fine  con  xm  sorrìso,  e  mostrò  la  morte  non  essere  terribile  se  non 
a  chi  non  lasci  eredità  d'  affetti.  Placidamente  s'  addormentò  nel  Signore 
il  giorno  1 1  Febbrajo  i833,  in  età  d' anni  ottantaotto,  mesi  quattro,  e 
giorni  quattordici. 

Ogni  suo  avere  lasciò  al  Conte  Nicolò  de  Lazzara,  gentiluomo  fi>r- 
nito  d'ogni  virtù,  cultore  de' buoni  studi  e  della  poesia  principalmente, 
e  degno  erede  dello  zio  paterno.  Monsignor  Gio.  Antonio  Moschini 
recitò  la  di  li|i  orazione  funebre  ;  V  illustre  abate  Giuseppe  Furlaoetlo 
dettò  una  bellissima  iscrìzione  onorarìa,  posta  sulla  porta  della  Chiesa 
di  S.  Francesco  in  Padova  nel  giorno  de'  solenni  funerali,  e  fu  questa 
pubblicata  nella  Gazzetta  di-  Venezia  coli'  annunzio  della  perdita  cke 
abbiamo  &tta  d'un'  uomo,  il  quale.  Sebbene  giunto  a  quel  confine  cke  di 
poco  è  dato  oltrepassare,  fece  col  nobile  ingegno  ed  il  retto  cuore  sem- 
brar troppo  breve  la  sua  lunga  vita,  e  lasciò  di  sé  grata  ricordanza  in 
tutti  coloro  che  lo  conosceano,  ed  indelebile  per  certo  nell'  animo  ^  chi 
con  queste  poche  pagine  e  colle  sue  lagrime  gli  porge  estremo  tributo 
d'amore. 

Né  sia  chi  legga  queste  povere  carte  e  dica:  perchè  piangi  sul- 
la tomba  d' un  vecchio  d' ottanta  otto  anni?  Non  dovea  egli  forse 
morire?  La  vita  dell'  nomo  si  misura  forse  coi  secoli,  siccome  quella  del- 
le quercie  nelle  foreste  ?  Che  se  alcuno  dicesse  tali  scortesi  parole,  lo 
scrittore  di  queste  povere  carte  gli  risponderebbe  che  a  buon  dritte 
si  lamenta  per  la  morte  d'  un  vecchio  d'  ottanta  otto  anni,  la  quale  gli 
rapì  tante  dolci  sensazioni  d'  amicizia,  se  gli  duole  amaramente  di  non 
poter  più  andarìo  a  visitare  nel  suo  gabinetto,  dove  tra  le  imagini  dei 
suoi  più  cari  e  i  prodigii  dell'  arte  dell'  intaglio  ingannava  le  lunghe  e 
mute  ore  della  vecchiezza  co'  libri  e  i  dotti  suoi  studii,  e  più  non  sen- 
tir la  cara  voce  ridire  le  passate  avventure  con  indicibile  freschezza  di 
memoria.  E  non  dovrà  lo  scrittore  di  queste  povere  carte  dai^i  colle 
sue  lagrime  estremo  tributo  d'amore  ora  che  più  non  gli  viene  oonc^ 
so  presentare  al  venerando  amico  i  frutti  del  proprio  ingegno,  che  non 
disdegnava  per  meschini  che  fossero,  né  ascolta  più  i  savii  consigli»  il 
dolce  ammonire,  quella  parola  di  lode  che  era  scintilla  la  quale  gli  ac- 
cendeva nel  petto  l'ardente  brama  dell'onore  e  la  speranza? 

A.  Sagrbdo. 


Raffaello  Morghen. 

Parecchi  dei  giornali  italiani  annunziarono  ]a  perdita  gravissima  fat- 
ta di  recente  dalle  Arti  Belle  di  quél  Raffaello  Morghen  il  quale,  dopo 
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aver  cessato  di  viver  Canova,  si  considerava  il  primo  artista  del  suo 
secolo  :  che  la  morte  degl'  uomini  grandi  è  pubblico  lutto.  Non  perciò 
corre  meno  l'obbligo  a  noi,  venuti  ultimi,  di  muover  qualche  parola  su 
questo  argomento  di  gloriosa  e  triste  ricordanza:  nef  che  fiure  accenne- 
remo di  volo  soltanto  le  particolarità  della  sua  vita  come  uomo  e  cit- 
tadino, ed  indicheremo  piuttosto  di  quali  precipui  avanzamenti  gli  sia 
debitore  l'intaglio,  qual  sia  il  carattere  distintivo  delle  sue  opere,  e  qua- 
li fia  esse  abbian  levata  (ama  maggiore. 

Non  è  cosa  rara  trovarsi  in  Italia  fiuniglie  intere  d'artisti,  tanto  la 
patria  nostra  è  vera  patria  del  bello  :  quella  di  Moi|;hen  ebbe  luogo 
fra  queste.  Filippo  Morghen,  padre  di  Ra£faeUo,  era  inta^iatore,  1'  avo 
materno  Francesco  Liani  pittore  di  Re  Carlo  HI  di  Napoli,  lo  zio 
Oiovanni  Elia  pittore  pur  esso.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  il  giova- 
netto Raffaello  si  vogliesse  agli  studj  che  avea  domestici  sin  dai  primi 
anni.  EgK  fu  proclamato  principe  degli  intagliatori  del  suo  secolo  e, 
cosa  singolare,  sposò  appunto  la  figlia  di  quel  Giovanni  Volpato  che  eb- 
be  nome  di   ristauratore    primario    dell'  intaglio  italiano. 

Raffaello  Morghen  nacque  a  Portici  nel  Giugno  1758,  mentre  suo 
padre  erasi  colà  trasferito  per  incidere  dai  disegni  del  (rateilo  Elia  le 
tavole  della  grande  opera  sulle  antichità  d'Ercolano.  Nella  prima  età 
si  diede  con  lode  a  dipingere  il  paesaggio,  studio  che  gli  tornò  utile  in 
appresso,  quando  intagliò  il  fondo  della  stampa  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Cavallo  di  Vandick  con  tal  valore  che  compete  se  pur  non  su- 
pera i  più  bei  paesi  di  Woollet,  il  quale  in  questo  gènere  tiene  il 
campo.  Passò  indi  allo  studio  della  figura  sugli  esemplari  di  Guido;  ma 
il  suo  genio  prepotentemente  lo  trasse  di  preferenza  all'arte  paterna  per 
cui  dovea  salire  all'immortalità.  Ricopiati  prima  sotto  diretione  del  pa- 
dre i  Profeti  di  Baccio  Baldinelli  che  stanno  nella  metropolitana  di 
Firenze,  passò  nel  1778  à  Roma  alla  scuola  del  Volpato,  e  fatta  pre- 
sto società  di  lavori  col  nuovo  maestro  indi  a  poco  ne  sposò  la  figlia 
Domenica  :  morta  la  quale  due  altre  mogli  si  ebbe  e  numerosa  figliuo- 
lanza. 

Un  rescritto  di  Ferdinando  III  Gran-duca  di  Toscana  chiamollo 
nel  1 793  a  Firenze,  onde  istituirvi  e  dirigere  una  scuola  d' intaglio,  e 
colà  fissò  stabile  dimora  in  appresso.  Eretta  la  Toscana  in  Regno  di 
Etmria,  Morghen  vi  godette  0  favore  di  quei  regnanti,  né  in  minor 
conto  fu  tenuto  dappoi  dalla  principessa  Elisa  Baciocchi,  quando  sucr 
cesse  a  quell'eflimero  governo .  Eletto  conìspondente  dell'  Istituto  di 
Francia  e  socio  di  moltissime  accademie,  fu  due  voke  a  Parigi  onoratis- 
simo,  e  fregiato  da  Napoleone  dell'ordine  della  Riunione,  all'abolimento  * 
del  quale  ricevette  da  Luigi  XVm  quello  della  Legione  d'onore  e  po- 
co dopo  il  grado  d'Uffiziale  dell'altro  di  s.  Michele:  ebbe  pure  dal  re- 
gnante Gran-duca  di  Toscana  la  decorazione  del  Merito.  Finalmente  ca- 
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rìco  d'anni  e  di  ^^oria  cèsso  di  vivere  in  Firenze,  fra  ronivetsale  cgm- 
pianto  della  città  che  da  quaranta  anni  io  ospitava,  compianto  a  cai  tol- 
ta Europa  fece  eco  lamentevole,  il  giorno  otto  Aprik  dell'anno  corrente, 
all'ore  quattro  del*  mattino. 

Prima  di  Morghen  il  bulino  era  se  non  affatto  il  solo  almeno  il 
principalissimo  strumento  di  cui  si  valessero  gl'intagliatori.  Eg^  conob- 
be il  bisogno  di  ampliare  i  mena  ^esecutivi  ddla  propria  arte,  e  vi  ri- 
parò estendendo  coosiderabilmente  l'uso  dell'acqua  forte  e  della  panta 
secca. 

Per  opera  della  prima  egli  potè  spingere  assai  avanti  la  prepara- 
eionc  primitiva  del  rame,  e  valersi  opportunamente  di  quella  tserta  m- 
videauBÀ  che  genera  l'acido  in  confronto  al  nitore  del  bulino)  onde  i^p** 
presentare^  con  vantaggio  di  tenif>o^  di  fatica  e  di  effetto,  molti  ogget- 
ti, come  sono  per  esempio  i  terreni,  le  frondi,  i  sassi,  i  panni  grosso- 
lani ec.,  a  cui  mal  si  addidooo  i  tuoni  netti  e  lucenti  ;  e  le  sue  prove 
ad  acquaforte,  avanzate  assai  più  che  non  solcasi  prima  di  lui»  sono 
avidamente  ricerche  per  studio  dagli  intagliatori^  e  talvolta  anche  per 
non  intelligentemente  calcolata  bramosìa  dai  raccoglitori  di  stampe.  £s- 
sendocchè  quanto  esse  sono  preziose  all'artista  per  kiieditarvi  la  maniera 
di  fare,  e  le  prime  cause  degli  effetti  prodigiosi  ottenuti  da  si  gran 
maestro,  altrettanto  sono  oggetti  di  valore  perduto  e  di  mera  curiosità 
o  sterile  lusso  nei  portafogli  degli  amatori. 

Per  opera  della  seconda,  usata  da  lui  non  solo  net  pmiti  a  rame  nudo 
ma  anche  nei  tagli  variamente  interrotti  (^  talvolta  in  pìccoU  lavori 
estesa  fino  a  tener  quasi  esclusivo  luogo  d'ogni  altro  strumentò),  infuse 
dolcezza  e  morbidezza  somma  di  tinte  n^e  carnagioni,  trasparenza  mi- 
rabile negli  aggetti  traslucidi,  ed  accordo  infinito  nei  tuoni  robusti  pre- 
parati dal  suo  finissimo  e  preziosissimo  bulino  ;  sì  the  neBe  di  lai  ma- 
ni il  duro  acciajo  parve  aver  perduta  la  sua  naturale  rigidità. 

All'esimio  valore  nel  disegno,  all'espressione  grandissima  e  conve^ 
nientemente  variata  secondo  i  soggetti  che  prendeva  a  Irappresentare  e 
gli  originali  dai  quali  li  traeva,  ed  alla  perfetta  cognizione  e  ragionata 
applicazione  di  tutti  i  mezzi  pratici  della  propria  arte,  accoppiò  il  Morghen 
una  singolare  operosità  ;  tal  che  lasciò  a  monumenti  d^  suo  genio  qua* 
si  trecento  opere  finite.  Il  gran  rame  della  Gena  di  Leonardo,  fa  da  lui 
condotto  con  universale  maraviglia  in  soli  tre  anni,  e^  come  il  qaadro 
era  stato  il  capo  d'opera  del  pittore,  la  stampa  riuscì  il  capo  d'  open 
dello  intagliatore,  e  fu  proclamata  d^' Accademia  di  Londra  il  piii  bel 
lavoro  deà'arte  incisoria  nel  nostro  secolo. 

Oltre  ai  pregi  generali  «he  brillano  in  tutte  le  opere  di  Morgben, 
quasi  ciascuna  distinguesi  per  una  individuale  e  pia  lata  dimostrazione 
della  sua  attitudine  a  competere  coi  pia  grandi  maestri  in  quelle  cose 
appunto  in  cui  levarono  maggiot  fama.  E  poiché  abbiamo  testé    nomi- 


nàto  il  paese  di  fondo  nella  stampa  del  Cavallo,  senza  tiscire  da  essa,  ci 
limiteremo  a  ricordare  adesso  come  nel  {>elo  di  qaell'  animale  (  condot- 
to iti  latte  le  sue  parti  secondo  grandamenti  che  ha  nel  vero)  rivaleggi 
e  forse  superi  Drev^  juniofe»  che  fino  allora  era  stato  reputato  inarri- 
vabile: prova  còli  pari  felicità  sostenuta  di^  nuovo  in  altri  tempi  neirar- 
mellino  del  Napoleone  e  bella  pelliccia  della  Fomarina» 

Per  ristringere  in  breve  quanto  serve  a  far  conoscere  particolar- 
mente questo  grande  artista,  ci  basterà  riportare  quello  che  dotta- 
mente ne  scrisse  il  chiarissimo  Neu-mayr,  nel  conciso  e  caratteristico 
cenno  premesso  alla  descrizione  delle  rare  e  preziose  prove  delle  stampe 
di  Morghen  che  stanno  nella  collezione  Manfrediniana,  ora  esistente  nel 
Seininario  di  Padova. 

u  Pari  ad  Annibale  Garacci  si  può  chiamarlo  la  prodigiosa  ape 
M  la  quale  ha  estratto  dai  più  scelti  fiori  il  proprio  mele,  avendo  in 
»  un  sol  punto  concentrato  quanto  nella  terza  epoca  della  incbio- 
»  n*e  contnbuirono  al  suo  progresso  specialmente  Vostermann,  Pon- 
»9  zio^  Wàle,  Dalla  Bella,  Rembrandt,  Bolswerth,  Visscher,  Bloemacrt, 
»  Nanteui),  Édelinck,  Masson,  Audran,  fialechou,  Drevét,  Schmuzer,  Bar- 
M  tolozzi  e  Volpato.  Così  pub  dirsi  rispetto  alla,  finezza  del  bulino,  del- 
>9  le  linee,  alla  loro  equidistanza,  alla  preoisione  dei  contorni,  del  dise- 
99  gno  pittoresco,  delPespressione  delle  tinte  e  del  colorito,  perfezione 
99  della  drapperia,  luce,  leggiadrìa,  diiaroscuro,  carnagione,  varietà  del 
99  tuono,  del  punteggiare,  della  nitidezza;  ed  in  somma  in  ogni  sua 
99  stampa  ammirasi  la  squisitezza  e  la  grazia,  T  espressione  delle  mezze 
M   tinte  e  la  vera  armonia,  l'aggiustatezza  e  la  fedeltà  ». 

Morghen,  rispettato  ed  ammirato  da  tutta  Europa,  operosissimo  di 
sua  natura,  avrebbe  potuto  facilmente  fabbricarsi  una  fortuna  considera- 
bile, e  lavorò  inve^Q  sino  agli  ultimi  anni  per  provvedere  ai  proprj  bi- 
sogni :  che  al  suo  carattere  'splendido  e  non  curante  il  dinaro  mal  si 
afiàceva  la  domestica  economia,  a  cui  non  pensò  che  assai  tardi.  La  so- 
la prima  pubblicazione,  nel  i8ìi,  della  Trasfigurazione  di  Baffaello,  gli 
produsse  in  breve  tempo  il  guadagno  di  cento  miUe  franchi:  il  rame 
della  Cena,  più  volte  logoro  e  ritoccato,  sì  che  oggi  difficile  riesce  e 
dispendiosissimo  il  rinvenirne  in  commercio  prove  fresche  e  di  prima 
tiratura,  gli  valse  piii  che  altrettanto,  e  a  qualche  millione  di  lire  può 
francamente  calcolarsi  il  frutto  che  ricavò  dai  suoi  tanti  lavori* 

n  catalogo  ài  essi  tutti  fu  accuratamente  disteso  dal  di  lui  allievo 
Niccola  Palmerini  e  poi  dal  Poggiali,  che  lo  inserì  nel  Volume  I,  par- 
te n,  degli^atti  della  Accademia  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
(Hi  amatori  distinguono  piti  particolarmente  fra  le  sue  stampe  di  mag- 
gior dimensione,  la  cena,  di  Leonardo:  il  Cavallo,  .di  Vandik,  copiato 
da  nno  di  quelli  della  razza  Colonna,  appartenente  al  principe  Rospi- 
gliosi ;  la  Trasfigurazione,  di  RaiTaello  :  l'Aurora,  di  Guido  :  il  Riposo  in 
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Egitto,  ed  il  Tempo,  di  Poussin:  La  madonna  del  Sacco,  di  Andrea  del  Sarto. 

la  caccia  di  Diana,  del  Domenicbino:  il  Parnaso  ed  il  Presepio,  di  Mengs. 

Fra  quelli  poi  di  grandezza  minore,  la  Madonna    della    Seggiola   e    la 

Giurisprudenza,  di  Raffaello  :  la  Madonna  e  il    bambino,  di  Tiziano  :  i 

ritratti  dei  quattro  padri  della  letteratura    italiana,  e  quelli    della   For- 

narina,  di  Bindo  Altoviti,  di  Leonardo,  di  Volpato,  e  del  Turchi. 

Albssahdbo  Z.....Ì 


RIVISTA  DI  MEMORIE  INSERITE  IN  OPERE  PERIODICHE. 
Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia, 

Il  divisamento  in  cui  vennero  di  recente  parecchi  dotti  Siciliani 
d'inserire  nel  giornale,  per  essi  cominciato  a  pubblicarsi  ed  titolo  di 
effemeridi  ec,  non  poche  memorie  relative  ai  monumenti  ed  archeolo- 
gia della  Sicilia,  non  può  essere  commendato  abbastanza,  massime  se 
pongasi  mente  alle  pofehe  e  tarde  comunicazioni  sì  librarie  che  d'  altro 
genere  esistenti  fra  quel  Regno  e  la  Italia  superiore,  e  la  scarsezza  com- 
parativa di  scrittori  i  quali  abbiano  illustrato  le  preziose  reliquie  che, 
malgrado  ogni  maniera  di  devastazioni  per  lungo  ordine  di  secoli  sofferte, 
conserva  ancora  quell'isola  altrevolte  sì  fiorente.  Alla  quale  scarsezza  po- 
co rimedio  portano  le  relazioni  stampate  da  molti  viaggiatori  italiani  e 
stranieri,  che  colà  peregrinarono  negli  ultimi  anni  passati  :  essendocchè 
quanto  il  forestiere  ha  di  vantalo  sull'abitatore  di  un  dato  paese  per  la 
verginità  ed  efficacia  delle  impressioni  che  ne  riceve,  onde  alcuno  sconcio 
non  gli  è  dalla  lunga  abitudine  velato,  altrettanto  è  più  ha  discapito 
non  potendo  tutto  vedere,  o  veduto  osservare  studiosamente,  sì  per  la 
fretta  necessaria  compagna  dello  andare,  sia  per  mancanza  di  necessa- 
ri sussidii,  ed  indicazioni.  Per  lo  che  attissimo  alla  censura  di  ogget- 
ti conosciuti,  non  lo  è  del  pari  alla  scoperta  od  illustrazione  dei  mal 
noti. 

Nel  proponimento  di  raccogliere  dovunque  materiali  a  formare  un 
quadro  meno  incompleto  dello  stato  attuale  delle  arti  e  dell'archeologia 
principalmente  Italiana,  siamo  lieti  di  cominciare  intanto  a  dar  conto 
di  alcune  fra  le  più  pregevoli  scritture  inserite  nei  primi  volume  di 
quel  distinto  giornale,  ancora  assai  poco  noto  nella  parte  d'Italia  che 
abitiamo.  • 
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D'un  anfiteatro    neWaniica  Città  di  Terme  in  Sicilia,  —  Ricerche  di 

Baldassau  Rouaro,  corrispondente  della  Commissione  €C Antichità 

e  Belle  Arti, 

Gli  avanzi  di  questo  monumento,  ricordalo  sin  dal  1 537  da  ^^o 
Arezzo  (de  sita  SiciL)^  indi  dal  Fazello  e  dal  Solito,  esistono  tuttavia 
nel  piano  di  s.  Giovanni  di  Termini,  l'antica  Terme  colonia  augusta, 
e  consistono  in  rimasugli  di  piloni  equidistanti,  altri  isolati,  altri  in- 
corporati ne' muri  di  moderne  casette,  le 'quali,  interposte,  seguono 
r  andatura  ellitica  del  portico  esterno.  In  un  solo  luogo  è  visibile  un 
frammento  degli  archi  che  impostavano  sopra  i  detfi  piloni,  e  giovava 
fornire  congLietture  sulle  dimensioni  dell'anfiteatro  stesso.  Dagli  scavi 
fatti  si  scoperse  il  suolo  dell'edificio,  lastricato,  e  gli  zoccoli,  aventi  «nel 
lato  esteriore  uno  sporto  che  indica  esservi  stati  pilastri  o  colonne  in- 
cassale per  estema  decorazione .  Il  perimetro  dell'  anfiteatro  ha  il 
maggior  diametro  di  palmi  siciliani  336  (i)  >  il  minore  di  palmi  a4i* 
Ogni  pilone  essendo  distante  dal  vicino  palmi  i5,  trentasei  arcate  formavano 
il  portico,  e  l' ordine  intero  doveva  esser  alto  circa  palmi  32,  essendoc- 
chè  nel  frammento  indicato  1'  arco  imposta  all'  altezza  di  palmi  i6. 
Dalle  dimensioni  generali  ingegnosamente  conghiettura  l'autore  che  1'  an- 
fiteatro Termitano  non  potesse  avere  più  che  una  gradazione  di  quat- 
tordici scaglioni,  né  per  conseguenza  l' esterna  parte  offirisse  più  di  due 
ordini,  al  secondo  dei  quaU,  formante  la  loggia,  era  sovrapposto  forse 
un  terrazzo  difeso  da  un  attico.  E  queste  conghietture  trova  in  qualche 
modo  convalidate  dal  vederlo  cosi  rappresentato  in  un  dipinto  di  Vin- 
cenzo Barbera  Termitano,  condotto  l'anno  1612,  al  qual  tempo  doveano 
esistere  assai  chiarì  avanzi  di  questo  monumento  se  molti  ne  riconobbe 
il  Solito  mezzo  secolo  dopo.  L' altezza  totale  della  &bbrica  si  trova  fis- 
sata a  circa  80  palmi  siciliani,  ed  il  suo  recinto  capace  di  più  che 
quattromila  spettatori  comodamente  seduti,  oltre  quelli  che  stavano  nel- 
la loggia  e  nel  terrazzo,  le  scale  dei  quali,  di  cui  esistono  ancora  am- 
pie rovine,  erano  tutte  costrutte  di  grosse  pietre  riquadrate  con  molta 
magnificenza. 

(i)  Il  palmo  SieiUano  è  9  poHici^  6  lineCj  5  decimi  del  piede  Francese, 


Gl'Ipogei^  gli  acquedotti  Feaci  e  le  catacombe  d^ Agrigento. 
—  Lettera  di  LionAsoo  Vigo  a  Niccola  Palmeri, 

Tutti  gli  stranieri  che  visitano  la  Sicilia   parlano  dei  tempj,  delle 
mura,  del  sarcofago  d'A^igento,    nessuno  de' sotterranei,  o  solo  per  ne- 
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game  l' e&istcìiia  od  almeno  dichiararne  inutik  la  ricerca*  L' anfore 
descriye  ooa  sua  gita  io  quei  recessi  quasi  ignorati^  eseguita  il  17 
settembre  1827.  —  Sceso  per  una  buca  larga  men  che  tre  palmi»  lunga 
5  canne  e  mezza,  cbe  sta  nella  casa  dei  signori  Modica,  si  troYÒ  in 
una  prima  stanza  la  quale  per  varii  accessi  a  molte  altre  cooducera, 
sicché  ognuna  a  molte  era  centro.  -«*  Le  itanse  sodo  quadrilunghe,  alte 
da  IO  a  la  palmi,  larghe  da  16  a  ^4:  il  suolo  vi  è  obbliquo  ed  ine- 
guale, ingombro  di  massi  caduti,  di  argilla,  di  staUammiti:  il  tetto  ori^i 
zontale,  incrostato  di  stallattiti,  lascia  vedere  d' esser  cavato  a  scalpello 
nel  tufo,  ed  è  in  parecchi  luoghi  sparso  di  aperture,  otturate  dalla  terra 
cadutavi.  Le  mura  intermedie  hanno  6  ad  8  palmi  di  grossexza  ;  le 
comunicazioni  non  si  corrispondono  né  avvi  vestigio  di  porte.  Pure 
queste  caverne  furono  altra  volta  visitate,  se  a  100  canne  didl*  in- 
gresso trovò  scritto  J.  Hnowél  1776.  «^  L' auiore  percorse  altrettan» 
to  spazio  ma  poi  disgustato  retrocesse.  -^  Parecchie  aperture  simili 
introducono  in  queste  caverne  che  occupano  tutta  o  pressoechè  tutta  la 
estensione  del  Gamico  oggi  Girgenti.  Diverse  tradizioni  portano  che  que- 
st' opera  singolare  fosse  o  un  sepolcro,  0  poui  e  conserve  d'acqua, 
od  acquedotti.  L'A.  combatte  la  prima  osservando  che  Agrigento  ebbe 
tre  epoche  memorande:  quando  fu  de  Sicani,  ed  in  questa  non  è  possibik 
che  un  pugno  di  gente  abbisognasse  d'un  sepolcreto  sì  vasto:  quando 
fu  colonia  EUena,  ed  allora  seppelliva  i  suoi  morti  fuor  di  città  al  set- 
tentrione, ed  i  sepolcri  se  ne  cavano  tuttora:  quando  appartenne  ai  Ro- 
mani, e  questi  volevano  i  auusolci  «di  carnai  stessi  lungo  le  strade  in 
vista  di  tutti*  —  Si  ride  della  seconda  opinione,  che  fossero  pozii  o 
conserve  d'acqua:  essendo  senza  bocca,  sesza  soifienti*  a  cosi  poca  pro- 
iondità,  senza  intonachi  in  un  maaso  spugnoso,  sensa  ehiusure  in  un  pen- 
dio irregolare  ed  obliquo  :  pozzi  ove  le  aeque  anziché  seibarsi  sard^ro 
tosto  uscite  a  piedi  del  monte.  «^Quanto  poi  alla  t^rza,  che  fossero  gli  ac- 
quidotti  Feaci  ricordati  da  Diodoro,  questi  metlean  foce  nella  piscina^  ì 
quindi  vanno  cercarli  sul  Gamico,  e  d' altronde  si  offrono  da  sé  poco  lon- 
tano dal  tempio  di  Castore  e  Pdluce,  alla  Meta,  ed  altiove,  alti  7  palmi, 
larghi  4»  regolari,  uguali,  acclivi  nel  monte,  rialzati  lateralmente  perchè 
1'  acqua  meglio  fluisca. 

Combattute  le  opinioni  ti*adizionali  propone  la  propria.  A  dir  di 
Diodoro,  Dedalo  ucciso  Talo  riparò  in  Greto  indi  in  i^igento,  dove 
fondò  una  città  nel  luogo  che  fu  detto  Gamico.  A  quell'epoca  era 
uso  de' popoli  il  chiudersi  in  rocche  nel  tempo  di  guerra,  e  vivervi 
in  istoto  d'assedio  nel  tempo  di  pace.  Opina  quindi  che  quel  bbirinto 
di  sotterranei  servissero  nella  guerra  Ira  Cocalo  e  Minosse,  e  fosse  la 
reggia  scavato  nel  sasso,  opera  di  Dedalo.  La  luce  vi  piovca  dalle  tonte 
aperture  oggi  chiuse,  e  V  aria,  che  tuttora  vi  gira  libera,  era  allora 
anche  migliore.  * 
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Passa  quindi  l'A.  a  dar  conto  d'  un  altra  sua  gita  neUe  stanze  se- 
polcrali cbe  sono  incavate  nella  rupe  fra  il  tempio  d' Ercole  e  quello 
di  Giunone  Lucina.  Pareccliie  son  esse,  più  o  meno  conservate,  qua- 
drangolari^ con  la  volta  a  piramide  tronca,  donde  scende  la  luce;  le 
pareti  ed  il  suolo  sono  sparsi  di  tombe  ed  una  è  osservabile  per  un  altare 
alla  nostra  foggia  con  tre  gradini.  Altri  ipogei,  alcun  de' quali  isolato, 
stanno  presso  al  tempio  della  Concordia,  quattro  de'  maggiori  fra  essi 
nella  grotta  di  Fragapane,  ed  oltre  a  quelli  intomo  ad  un'antica  lato- 
mia, lo  stesso  tempio  dal  lato  di  mezzogiorno  è  vuoto  sotterraneamente. 
Questi  ipogei  non  possono  esser  Greci,  che  i  Greci  non  avrebbero  con 
tante  grotte  indebolite  le  mura  della  città,  che  stimavansi  sacre,  né  cava- 
tane una  sotto  lo  stesso  tempio,  se  anzi  dalle  città  voleano  lontani  i  se- 
polcri. —  Né  Romani  pur  sono,  cbe  neppur  i  Romani  avrebber  guaste 
le  mura  e  il  sacro  ricinto  degli  Dei';  oltre  di  cbe  essi  comunemente  ar- 
devano e  non  seppellivano  i  cadaveri,  ed  ossa  sepolte,  non  bruciate,  qui 
trovansi. 

Resta  dunque  solo  cbe  sieno  de'  primi  cristiani,  al  tempo  che  Agri- 
gento cambiò  sito  e  lasciata  la  pianura  ove  serpeggia  1'  Agraga  si  re- 
strinse sulle  vette  del  Gamico,  la  quale  opinione  viene  confortata  dal- 
l'altare che  si  trova  in  un  d'essi,  e  da  due  croci  intagliate  nel  tufo  in  un 
altro,  presso  il  tempio  di  Giunone  Lucina. 


Saggi  ^Archeologia  arabica  del  Barone  Vincenzo  Moktillaho.  x^Dei 
caratteri  arabici j  —  2.°  della  moneta  arabica  j  —  3°  di  Mao- 
metto  e  del  Corano, 

.  • 
Gli  Arabi  a  differenza  di  tutti  gli  altri  popoli  conquistatori  i  quali 
pretesero  ad  origini  remote  e  misteriose,  non  cominciano  i  loro  annali 
che  dal  tempo  del  risorgimento  di  loro  potenza  sotto  Maometto.  Pu- 
re è  verosimile  che,  discendendo  dagli  Emiariti  0  Sabei,  abbiano  avuto 
un  periodo  anteriore  di  cultura,  fino  alla  dis£flta  che  soffersero  per  ope- 
ra degli  Etiopi  nel  secolo  VI  dell'era  volgare,  nella  quale  perdettero  ogni 
essere  di  nazione,  e  fino  la  scrittura.  Introdotti  poi  nell'Arabia  col 
cristianesimo  e  la  b'turgia  siriaca  anche  i  caratteri  Siri,  Vi  si  manten- 
nero fino  a  che  modificati  da  Morar-ben  Morra  assunsero  forme  da 
prima  diverse.  Trasportata  la  nuova  scrittura  Araba  in  Hirta,  passò  di 
là  neU'Hedgiaz,  ed  indi  nell'anno  XVII  dcU' egira  (lySS),  fissata  aven- 
do i  Galiifi  la  loro  sede  a  Gufa,  quella  città  divenne  il  centro  dell'ara- 
ba civilizzazione,  ed  il  carattere  arabico  acquistò  il  nome  di  Gufico. 
Ma  le  modificazioni  che  nel  passaggio  dal  siriaco  al  cufico  avevano  rice- 
vuto le  lettere,  e  gli  ornamenti  di  cui  la   calligrafica    eleganza  le    avea 

IO 
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yestilej  rese  necessario  nel  IV  sècolo  deli'  egira  T  adottare  alcuni  punti 
diacritici,  0  come  li  chiamarono  nociaion^  che  distinguessero  parecchie 
lettere,  diverse  nel  suono  ma  simigliami  nella  forma.  Misura  che  assai 
più  tardi  impiegata  nelle  monete  e  nelle  iscrizioni  le  rende  il  tonnenr 
to  di  quegli  orientalisti»  nei  quali  la  KÌenza  paleografica  arabica  non 
va  del  pari  con  la  cognizione  dell'arabo  linguaggio;  onde  io  slesso  mo- 
numento è  soggetto  talora»  per  opera  di  diversi,  a  di£fer£ntis8Ìme  spiegar 
zioni.  Diviso  il  regno  mussulmano  in  più  principati  si  alterò  la  uni- 
formità del  carattere  in  due  rami  principali:  il  cannatico,  introdotto 
dalla  setta  dei  Cannati  sul  finire  dei  terzo  secolo  dell'  egira  e  nel  qua- 
le sono  scritte  le  iscrizioni  dei  Mervanidi  del  Diarbecr,  con  lettere  pia 
sottili,  più  ravvicinate  e  più  adorne  delle  cufiche  ;  e  il  neskhif  che  è 
l'arabo  d'oggigiorno,  i  più  antichi  monumenti  del  quale  sono  nelle  ro- 
vine di  Tchéhei-minar,  creduta  la  vetusta  Persepoli.  Questo  secondo  ca- 
rattere si  cominciò  ad  usare  alla  fine  del  quinto  secolo  deli'  ^ira,  ed  era 
comune  alla  metà  del  settimo. 

Anche  delle  monete  usate  dagli  Arabi  in  epoca  anteriore  alla  reh- 
gione  mussulmana,  nulla  sappiamo.  Kè  Maometto,  uè  Abubekr  che  gli 
succedette  portarono  alterazioni  alia  moneta  allora  in  corso,  e  quella 
d'oro  continuò  ad  avere  il  conio  degl'imperatori  greci,  quella  d'  argento, 
la  iscrizione  in  caratteri  persiani.  Abuhafis  Omar*ben-el  chathab  nel' 
l'anno  689  dell'  e.  v.  cominciò  a  far  battere  moneta  d'argento  col  tipo 
delle  Sassanidi,  e  ad  aggiungervi  la  leggenda  hde  a  Dio,  Maometto  è 
il  legato  di  Dio,  non  ve  Dio  se  non  Dio  solo,  od  anche  semplice- 
mente Omar,  Questa  moneta  continuò  a  coniarsi  fino  all'anno  GgS  del- 
l' e.  V.  in  cui  Abdolmalek  ne  cambiò  i  tipi,  battendo  dirfiém  colla  iscri- 
zione Allah  Saniad,  Dio  è  immutabile.  I  seguenti  califfi  coniarono  mo- 
nete lor  proprie,  taluna  delle  quali  travata  con  teste  somiglianti  alle 
greche  o  romane  fu  reputata  apocrifa,  quantunque  gli  arabi,  e  fra  essi 
fino  i  rigidi  Sunniti,  fra  il  sesto  e  settimo  secolo  le  abbiano  usate,  rite- 
nendo che  nel  corano  non  vengan  proibite  le  imagini  che  come  idoli. 
In  origine  il  solo  caUfTo  ebbe  diritto  di  battere  moneta;  sotto  la  dina- 
stia degli  Abassidi  questo-  si  accomunò  per  la  moneta  d' attento  ai 
principi  designati  successori,  e  per  quella  di  rame  anche  ai  governato* 
ri  delle  provincie.  La  moneta  d'oro  chiamavasi  dinar  e  vaiea  poco  piii 
d'uno  zecchino,  quella  d'argento  ^irAem,  quella  di  rame  fuls.  Il  dinar  sem- 
bra che  prima  valesse  20,  poi  a5  dirhém,  e  questo  si  dividesse^  in  sei 
frammenti  di  dramme,  chiamati  danek. 

La  istoria  di  Maometto  e  del  Corano,  che  il  chiarissimo  A.  accura- 
tamente tesse  nella  terza  di  queste  memorie,  è  troppo  nota  per  farne 
soggetto  ad  un  estratto. 
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Lettera  del  Coif.  Giuseppi  Albssi^  sopra  un  cippo  sepolcrale 
disotterrato  nei  dintorni  di  Catania, 

Questo  monumento  fu  trovato  nel  luogo  detto  la  Limosina,  podere  del 
Gav.  Francesco  Paterno  Castello,  dei  Duchi  di  Garcaci.  Esso  è  in  mar- 
mo saccaroide,  alto  palmi  5,  oncie  9,  largo  palmi  4-  —  Sopra  un  sem- 
plice plinto  sta  il  dado,  da  tutte  quattro  le  parti  effigiato,  ed  oltre  la 
cornice  che  lo  corona  è  un  timpano  curvilineo,  fiancheggiato  da  vo- 
lute pnlvinate.  La  fronte  del  dado  mostra  la  iscrizione  cinta  da  cor- 
nice, sopra  un  festone  attaccato  con  filire  circonvolanti  a  due  teschi 
di  hue  posti  agli  angoli;  sul  festone  sono  due  augelli  che  si  beccano.  La 
destra  faccia  del  dado  ha  un  simpuloy  o  vaso  da  libazioni,  la  sinistra 
una  patera,  la  posteriore  un  solo  encarpo  o  festone.  Ài  contatto  della 
cornice  col  timpano  sono  vestigia  d' uncini  o  di  chiodi  —  La  iscrizione, 
in  majnscole  alte  due  pollici,  è  la  seguente. 

D.    M.    8. 

Q.    ATILIO.    Q.    P. 

CLA.     81VZR0. 

PRABP.     FABl. 

IIVIR.    SVI. 

POPVL .      CRK 

ATO 

Da  questa  iscrizione  si  ricava  non  solo  aver  esistito  in  Catania  un 
collegio  di  fabbri,  sé  Claudio  di  prefetto  esso  fn  assunto  a  duumviro 
(e  che  il  duumvirato  quinquennale  quivi  esistesse  altre  iscrizioni  lo  pro- 
vano), ma  altresì  che  sotto  il  dominio  de'  Romani  il  duumvirato  stabi- 
liva come  un  epoca  di  cui  nelle  iscrizioni  servivansi,  se  questa  iscri- 
zione ai  mani  di  Quinto  Attilio  in  tal  modo  indica  il  tempo  in  cui  fu 
collocata. 

n  simpulo  e  la  patera  è  chiaro  indicare  le  espiazioni  a  placar 
l'ombre.  —  Teline  ricondusse  in  Gela  i  cittadini  tumultuanti,* per  mezzo  di 
sacrifizii  fatti  agli  Dei  infernali,  e  Garonda  ordinò  di  onorare  gli  estin- 
ti non  con  perenni  lagrime  ma  coli'  offerta  de'  frutti  nascenti  della  terra. 
Questi  forse  intesti  in  corone  ai  quattro  chiodi  appendevansi,  non  es- 
sendosi per  cambiar  di  reggimento  cambiati  gli  antichi  costumi  di  quelle 
inferiacy  e  massime  ne'  primi  tempi  dello  stabilimento  della  colonia  Ro- 
mana in  Catania,  a  cui  quel  cippo  per  il  disegno  e  per  la  scultura  sem- 
bra che  appartenga. 

Alessandro  Z i 
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Repertorio  Enciclopedico, 


Quantunque  neil'  ottimo  giornale  che  sotto  il  titolo  di  Repertorio 
Enciclopedico  da  qualche  mese  si  pubblica  settimanalmente  in  Bologna 
le  belle  arti  occupino,  come  è  di  necessità  nel  piano  addottato  da  quegli 
estensori,  piccolissima  parte,  esso  però  tratto  tratto  racchiude  alcuni  ar- 
ticoli teorici  anche  su  questo  argomento,  dei  quali,  siccome  dettati  da 
sci'ittori  di  assai  svegliato  ingegno  e  fino  discernimento,  stimiamo  dover 
dare  succinto  e  complessivo  ragguaglio. 

SuUo  stato  attuale  delle  belle  arti. 

Quell'amore  per  le  belle  arti  che  può  dirsi  uno  dei  caratteri  di- 
stintivi del  secolo  in  cui  viviamo,  tentasi  di  rattemprare  da  taluno  col 
toglier  coraggio  ai  giovani  artisti  profetando  loro  che  non  saranno  mai 
per  giungere  all'  altezza  dei  pittori  dei  tempi  andati,  per  odierna  man- 
canza di  eccellenti  maestri  capaci  di  formare  distinti  allievi  —  Asser- 
zione insieme  vana  e  fallace.  Vana,  perchè  i  grandi  luminari  dell'  arte 
italiana  tali  si  resero  non  già  per  forza  d' istituzioni ,  ma  per  dispos- 
tezza  d'ingegnò  e  per  studio  sui  classici,  suU'  antico  e  sidla  natura: 
fallace^  perchè  la  abbondanza  è  -la  facilità  dei  mezzi  d'istruzione,  il  ret- 
to vedere  nelle  arti,  la  finezza  del  gusto  rinata  al  chiudersi  del  secolo 
passato,  ed  il  non  scai'so  numero  di  valenti  artisti  viventi  ed  operanti 
tuttora,  promettono  anzi  un  successo  diametralmente  opposto. 

*  Non  da  forza  d'insegnamento  altrui,  ma  daUe  proprie  osservazioni 
sugli  antichi  musaici  fiorentini  e  sul  vero,  trasse  Giovanni  Gimabue  quel 
fare  più  largo  e  quel  panneggiare  più  naturale  che  gli  diedero  fama. 
Giotto,  iiato  pittore,  raccolto  per  carità  da  Gimabue,  non  dal  maestro 
apprese  l'arte  degli  scorci,  che  si  tenne  per  miracolosa^  né  quella  di  ri- 
trarre il  paesaggio,  fino  allora  indarno  cercata.  Lodovico  Garacci  non  dal 
precettor  suo.  Prospero  Fontana ,  ma  dagli  studj  fatti  a  Venezia  su 
Tiziano,  a  Firenze  su  Andrea  del  Sarto,  a  Parma  su  Correggio,  a  Man- 
tova su  Giulio  Romano,  apprese  quel  franco  e  largo  modo  di  pennèl- 
leggìare  forse  indarno  cercato  da'  suoi  imitatori:  né  Guido  Reni  certo  da 
Dionigi  Calvari  potca  imparare  quel  colorir  fresco,  netto  e  dolcemente 
risplendente  per  cui  fu  sì  lodato.  Dopo  questi  esempi^  che  si  potrebbe- 
ro di  leggeri  aumentare  grandemente  e  corredar  dei  nomi  di  Rafiaello  e 
di  Tiziano  e  di  Gorre^^o  stessi,  chi  sarà  che  voglia  persistere  nella  o- 
pinione  che  a  formar  buoni  artisti  riesca  tanto  indispensabile  il  precet- 
to del  maestro,  da  tornar  senza  questo  pressoché  inutile  ogni  attitudine 
ed  ogni  studio  sugli  eccellenti  modelli  che  la  natura  ed  i  suoi  imitato- 
ri ci  parau  dinanzi. 
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È  di  (atto  che  le  arti  et  anasi  due  secoli  non  yantano  an  ìiome  che 
regga  al  paragone  di  quelli  testé  citati,  ma  falsa  è  l'asserzione  che  ciò  sia 
da  attribuirsi  al  non  esser  più  sorto  dopo  di  allora  alcun  grande  genio 
pittorico,  quasi  che  la  natura,  prodotti  tanti  e  sì  grandi  artisti  in  bre- 
ve spazio  di  tempo,  stanca  si  fosse  e  spossata:  che  da  tutt' altra  ragione 
è  forza  ripetere  la  menzionata  lacuna  nei  pittorici  fasti. 

Quella  bizzaria  di  varietà,  quella  smania  di  cose  nuove  ed  origi- 
nali, quella  sazietà  del  vero  e  del  semplice  che  altre  volte  avea  perdute 
le  arti,  si  ridestò  a  dispetto*  del  buon  senso  e  traviar  fece  alla  maniera 
••  ed  al  falso  quelli  che,  ove  avessero  battuto  più  retto  sentiero,  avreb- 
bero forse  divise  le  palme  co' maggiori  delle  precedenti  generazioni.  Alla 
esagerazione  del  colorito,  alla  manieratezza  delle  forme,  a  tutte  quelle  smor- 
fiose caricature  nelle  quali  caddero  gli  artisti  per  mercar  fama  d'indi- 
pendenti ,  di  creatori ,  si  aggiunse  1*  altro  errore  di  ribellarsi  alla  sto- 
ria per  correr  dietro  ai  simboli,  alle  imprese ,  alle  allegorie ,  sprez- 
zando quanto  è  reale  per  darsi  ai  lavóri  di  pura  imaginazione. 

Raffaello  scelse  il  bello  dalla  natura  e  quando  fu  d'  uopo  la  nobi- 
litò coli'  ideale  ,  all'  esempio  de  Greci  nelle  statue  delle  Divinità.  Non 
altrimenti  operarono  Leonardo,  Tiziano,  Correggio,  Caracci,  Domeni- 
chino,  e  furon  lodati  a  cielo.  Più  tardi  nel  generale  scadimento  dell'  ar- 
te, Mengs  solo  seguì  le  traccie  de'classici,  e  il  nome  del  solo  Mengs  ci 
resta  onorato  di  quel  tempo  d'aberrazione.  Appiani,  Bossi  e  qualche  al- 
tro ricondussero  il  retto  gusto ,  e  da  noi  si  venerano  capi  della  nuova 
scuola.  Palagi,  Hajez,  Gamuccini,  Benvenuti,  Bezzuoli  ec.  or  tengono 
il  campo ,  e  seguendo  dappresso  l' esempio  de'  maggiori  artisti ,  quelli 
anzi  avanzarono  in  parte  non  lieve  ,  la  osservanza  del  costume  e  del 
carattere  delle  diverse  epoche  che  presero  a  rappresentare. 

Ora  dunque  che  la  esperienza  lunga  de'  secoli  ci  ha  (atto  conosce- 
re la  via  da  seguirsi ,  e  che  essa  è  battuta  indefessamente  da  coloro  che 
rispettiamo  come  maestri,  chi  sarà  che  voglia  persistere  nello  storto  giu- 
dizio che  r  arte  deva  per  opera  della  generazione  che  ci  incalza  re- 
trogradare ,  anziché  alzarsi  a  maggior  gloria  ?  ' 

£  se  questa  dura  sentenza  si  è  dichiarata  erronea  circa  la  pittura, 
tanto  più  potremmo  asserire  che  lo  sia  circa  la  scultura ,  nella  quale, 
oltre  le  opere  de'  cinquecentisri,  ci  parlano  agli  occhi  tuttora  i  sublimi  mo- 
delli dell'antico  e  le  meraviglie  del. Canova,  il  primo  dopo  lo  scadimen- 
to dell'  arte  sotto  i  Romani  che  sia  stato  tale  da  ricondurla  alla  sceltezza 
delle  forme  de'  Greci  esemplari. 

Uno  de' più  santi  canoni  dell'  arte  sta  espresso  in  quel  detto  di 
Michelangelo  »  chi  altri  segue  rimane  sempre  addietro  d'  un  passo, 
99  e  chi  non  sa  far  bene  del  proprio  non  potrà  mai  servirsi  bene  del- 
»  V  altrui  h ,  che  il  correr  servilmente  sul  passo  degli  altri  soltanto 
(e  sian  pur  eccellenti),  come  i  carri  sulle  strade  che  uno  va  sulla  rota- 
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)a  impressa  iiAV  slÌìto,  priva  del  Tantaggio  clie  nasce  dall'  osservare,  pa- 
ragonare e  riflettere;  e  1'  osservazioae,  il  confronto,  e  la  riflessione  so- 
no, dice  saggiamente  il  Milizia,  le  fonti  del  gusto  depuralo  le  quali  inse- 
gnano a  discernere  ed  eleggere  0  meglio. 

Il  gusto  è  il  sentimento  delle  varie  gradazioni  delle  diverse  spe- 
cie di  belio  :  cLi  Tuna  chi  l'altra  di  esse  preferisce,  ed  ognuno  la  sua 
prediletta  chiama  eleganza.  Dalla  osservazione  accurata,  dalla  perspicace 
riflessione  nasce  la  sceltezza,  la  sublimità,  1'  eleganza. 

Cercbi  dunque  di  ben  vedere  chi  vtt0^i)ene  operare.  Guardi  sotto 
c^i  aspetto  la  natura,  la  società,  le  opere  d'  arte  :  esamini,  confronti,  ^ 
scelga.  Si  spogli  à*  ogni  prevenzione,  e  badi  di  non  afferrar  la  nu- 
vola credendola  Giunone.  Non  si  lasci  sedurre  dalla  celebrità  dei  nomi, 
ma  consideri  ragionatamente  le  produzioni  prima  di  cercar  chi  ne  fosse 
r  autore. 

A  portar  le  arti  al  massimo  incremento  giovano  mirabilmente  i  sns- 
sidj  che  vengono  loro  prestati  dalle  scienze.  Di  questo  vantaggio  godettero 
i  Greci,  avendo  avuti  ad  un  tempo  poeti,  storici,  filosofi,  oratori,  scultori, 
che  prima  furon  mediocri,  poscia  perfezionarono  tutto. 

I  Romani  al  primo  conoscere  delle  arti  videro  a  un  tratto  una  m<rfti-  '      I 

tndine  di  capi  d'opera  :  come  poteano  giudicarne  senza  aver  prima  impara- 
to a  vedere?  I  Greci  che  avevano  create  le  arti  grado  a  grado,  aveano 
in  pari  tempo  educato  il  loro  gusto:  i  Romani  che  non  ebbero  arti  se 
non  perchè  le  conquistarono,  erano  in  situazione  affatto  diversa.  Chi  ri- 
ceve tutto  da  altri  non  impara,  ma  prende  da  papagallo  i  giudizii  al- 
trui, accumula  senza  scelta,  e  trova  maggior  difficoltà  ad  istruirsi. 

Però  se  falla  chi  tutto  copia,  falla  non  meno  chi  nulla  toglie  dai 
classici.  I  Greci  non  ebbero  statue  da  studiare,  ma  ebbero  modelli  vi- 
venti gli  atleti,  i  guerrieri,  i  danzatori,  che  accuratamente  osservarono, 
ritraendoli  per  effigiar  numi  ed  eroi.  Copiarono  dal  vero,  lo  nobilitarono 
eoli'  ideale  e  furon  grandi.  Gli  artisti  Romani  copiarono  semplicemente 
dai  Greci  e  decaddero:  nel  medio  evo  non  si  guardò  più  a  nulla  e  le  arti 
morirono.  I  primi  passi  verso  il  risorgimento  si  dovettero  ad  una  tal 
quale  osservazione  sui  monumenti  dell'  arte  antica.  Più  tardi  la  imitazio- 
ne sali  in  onore,  e  se  Donatello  e  Ghiberti  avessero  vedute  le  grandi 
opere  dei  greci  maestri  non  si  sarebbero  limitati  ad  imitare  le  piccole. 
Ma  ben  presto  l'arte  fatta  adulta  deviò  di  nuovo.  Algardi  per  esprimer 
troppo  L'  effetto  del  chiaroscuro  riuscì  ammanierato  :  Bernini  andò  anco- 
ra più  oltre,  alterò  le  forme  e  sagrificò  la  correzione  al  brio:  i  suoi 
seguaci  imitando  scrupolosamente  il  maestro  senza  averne  i ,  talenti,  an- 
darono di  peggio  in  peggio,  e  1'  arte  era  ridotta  al  fondo  al  comparire 
di  Antonio  Canova.  . 

Questo  sommo  ristanratore  della  scultura  disascose  agli  altri  la  ve- 
ra strada  da  seguirsi,  studiò  negli  antichi  quanto  aveano  di   bello    e  di 
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scelto,  ed  operando  a  quello  stesso  modo  che  i  Greci  avean  ilatto,  stu- 
diò la  njj^ura  per  ritifitre  da  mille  bellezze  il  tipo  del  bello  ideale,  e  sus- 
sidiò r  arte  cogli  aiuti  delle  scienze.  Fu  per  mezzo  di  questa  sagace  e 
libera  imitazione  che,  guardando  V  Apollo  scolpì  il  Perseo,  e  dal  Gladia- 
tore Borghese  trasse  il  Creugante,  d^  Laocoonte  il  Centauro,  dalle  anti- 
che Veneri  la  Psiche,  le  Grazie,  le  Veneri,  1*  Ebe.  Si  formò  ano  stile 
tutto  suo  proprio,  fu  grande  in  ogni  cosa  e  sommo  nel  genere  delicato.1 

L' esempio  del  Canova  non  andò  perduto.  Thorwaldsen  riuscì  più 
particolarmente  nel  genere  dignitoso,  di  cui  fece  mostra  nelle  statue  degli 
Apostoli  e  del  Salvatore;  ed  è  eccellente  nel  basso-rilievo,  siccome  pro- 
vano il  trionfo  d'  Alessandro  e  la  predicazione  di  S.  Giovanni. 

Finelli  si  distinse  per  la  filosofia  del  concetto  nell'Amore  e  Psiche 
in  atto  di  riconciliarsi;  per  la  grazia  e  venustà,  nelle  ore  danzanti;  per 
la  nobiltà  d'  espressione,  nell'  Angelo  del  giudizio  che  dà  fiato  alla  ti*om- 
ba  e  nel  colosso  di  Marte. 

Tenerani,  allievo  di  Thorwaldsen,  si  fece  ammirare  nella  Psiche 
che  sviene,  nel  basso-rilievo  di  due  amanti  dannati  alle  fiere,  ed  in  mol- 
ti altri  lavori. 

Baruzzi,  Prof,  dell'  Accademia  di  Bologna,  si  avvicinò  nella  grazia 
e  nella  delicatezza  di  azione  a  Canova  nella  Salmace  ,  nella  Psiche,  e 
nella  Silvia. 

Alessandro  Franceschi  Bolognese,  di  una  statua  muliebre  del  quale 
trovatosi  un  frammento  (il  petto  nudo  colla  mano  destra  sovrappostavi) 
fu  tenuto  per  opera  del  Canova  stesso  e  come  tale  dato  a  studiare  agli 
allievi,  è  artista  degnissimo  che  allo  studio  della  figura  accoppiò  quello 
deir  ornato,  nel  quale  ha  pochi  rivali  e  nessuno  maggiore. 

Ai  quali  nomi  chiarissimi  non  pochi  altri  potrebbero  aggiungere 
molte  delle  provincie  italiane,  fra  cui  starebbe  a  Venezia  il  citare  un 
Zandomeneghi,  un  Ferrari,  un  Fabbris,  un  Rinaldi;  a  Milano  un  Mar- 
chesi ed  un  Monti. 

Alessandbo  Z i 


n 


80 

NUOVE  INVENZIONI  RELATIVE  ALLB  -BELLE  ARTL 

Imbianchimento  ddle  stampe. 

Troviamo  nel  Repertorio  Enciclopedico  di  Bologna,  annunziato  come  nuovo, 
un  assai  lungo,  minuzioso  e  complicato  metodo  per  imbianchire  le  stampe  affumi- 
cate e  macchiate.  Siccome  per  nostra  esperienza,  replicatamente  fatta  sopra  molte  e 
molte  stampe  assai  guaste,  teniamo  che  possa  non  poco  abbrewiarsi  e  semplificarsi, 
crediamo  dover  riferire  il  nostro  modo  d' operare  anziché  il  bolognese.  Si  pigli  la 
stampa  da  ristaurarsi,  e  si  lavi  alcun  poco  con  l'acqua  pura,  col  solito  metodo 
della  tinozza  o  in  qualunque  altra  maniera,  indi  diligentemente  ritirata,  si  ascnir 
ghi.  Poscia  se  la  carta  è  grande  assai  convìen  avere  un  piano  di  vetro,  o  di  I^o, 
orlato  di  cera  o  in  qualsiasi  modo  rialzato  all'  estremità  :  se  è  piccola  basta  un 
piatto.  Collocatavi  la  stampa  vi  si  versi  sopra  cloruro  liquido  di  Geislinger^  al- 
l'altezza di  un  dito  trasverso  :  od  anche  invece,  stesala  su  una  tavola  qualunque,  si 
bagni  con  una  spugna  ben  inzuppata  in  esso  cloruro,  che  l'efiètto  toma  lo  stesso,  e 
solo  si  ha  il  disturbo  di  replicare  più  e  più  volte  la  bagnatura.  L' allungamento  del 
cloruro  con  acqua  dev*  esser  maggiore  o  minore  secondo  lo  stato  della  stampa  su 
cui  vuole  adoprarsi  :  se  essa  è  semplicemente  ingiallita  dal  tempo,  basta  una  parte 
di  cloruro  in  5  o  6  d*  acqua  ed  anche  più,  se  è  molto  guasta  parti  eguali,  e  se  fos- 
se straordinariamente  annerita  si  usi  pure  il  cloruro  concreto,  senza  timore  alcuno 
di  alterare  la  carta.  Per  ordinario  la  stampa  immersa  in  meno  che  un  ora  toma 
affatto  bianca  e  netta,  quella  bagnata  colla  spugna  dopo  una  dozzina  di  lavature; 
avvertendo  di  non  replicare  la  lavatura  che  quando  la  precedente  è  asciutta  o  qua- 
si. Il  cloruro  liquido  agisce  potentemente  su  tutte  le  macchie  prodotte  da  suechi 
vegetali,  fumo,  polvere,  inchiostro  comune,  muffa,  umido,  ec.  È  però  affatto  inatti- 
vo sulle  macchie  oleose,  le  quali  conviene  levar  prima  con  ispirito  di  trementina 
o  meglio  essenza  di  sapone.  Si  accresce  la  forza  del  cloruro  diluendolo  nell'  acqua 
tepida,  ma  non  calda  affatto.  Questo  metodo  ha  sopra  ogni  altro  posposto,  finora 
il  vantaggio  di  potersi  eseguire  in  assai  breve  tempo,  con  poco  incomodo,  in  ogni  ora 
e  stagione,  e  senza  bisogno  di  sole. 

Sul  cloruro  liquido  veggansi  gli  annunzi  della  seconda  parte  del  presente  fa- 
scicolo. 

Alessandro  Z i 

Disegno  grasso  o  al  sego. 

Ecco  un  nuovo  metodo  di  disegnare  il  quale  di  leggieri  potrebbe  tenersi  in 
Italia  per  una  mistificazione  inglese,  da  contrapporsi  a  quelle  francesi  che  nel  se- 
colo passato  parodiarono  il  ritrovamento  del  co.  di  Caylus.  La  invenzione  di  cui  ac- 
desso  siamo  per  parlare  trovasi  pomposamente  annunziata  nella  Libreria  di  Belle 
Arti  che  stampasi  a  Londra,  e  ci  viene  descritta  nel  modo  seguente. 

Qujjsto  metodo  non  è  ben  noto  ancora  che  a  pochi  artisti.  I  materiali  occor- 
renti ad  eseguirlo  sono:  i.  Cartone  liscio,  di  mezzana  grossezza,  forte,  compatto, 
non  spugnoso,  a.  Sego  e  lardo.  3.  Polvere  finissima  di  piombagine,  ben  nera  ed 
impalpabile  j  è  da  preferirsi  quella  che  si  raccc^lie  nella  fabbrica  di  matite.  —  Ta- 
gliasi il  cartone  alla  precisa  grandezza  del  disegno,  perchè  non  si  possono  lasciar  mar- 
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gini  ;  sì  slrofina  con  un  pezzo  di  candela  di  sego,  o^  se  il  luogo  dove  si  lavo- 
ra h  sufficientemente  caldo,  naeglio  ancora  con  lardo,  che  si  deve  stendere  now 
troppo  spesso,  ed  unifonne  su  tutta  la  superficie,  togliendone  il  superfluo.  — 
Preparato  così  il  cartone,  curando  che  non  vi  siano  rughe  o  solchi,  pongasi  sur 
un  pezzo  di  vetro  alquanta  piooibaggine^  e  triturato  un  i)ezzuolo  di  lardo  vi 
si  impasti*  mediante  altro  pezzetto  di  cartone,  fino  a  che  formino  una  pasta  a- 
mogQnea.  —  Questa  con  la  polpa  dell'indice  si  stenda  sul  cartone  per  far  l'aria 
(supponiamo  che  l'insieme  della  scena  dovrà  ti'acciai-si  prima^  ma  l'autore  non 
ci  dice  con  quali  materie);  chi  sia  destro  può  ottenere  effetti  quali  si  produ- 
cono dall'  a/^ua  tinta.  Poscia  aggiungendo  piombaggine  sulla  tavolozza  vitrea  si 
preparino  gli  oggetti  lontani;  ed  indi  mano  a  mano,  e  rinforzata  la  tinta  con 
nuova  piombaggine,  i  più  vicini^  fino  al  primo  piano,  il  quale  esigendo  tuoni 
decisi  si  eseguisce  con  piomljaggine  pura.  Gli  alberi  si  fanno  con  sfumini  di 
carta  o  di  pelle.  Terminato  l'abbozzo  si  armonizza  con  un  pezzo  di  stoffa  di 
lana,  che  dà  le  mezze  tinte,  le  sfumature,  ed  infonde  lucidità  e  trasparenza  agli 
oggetti  rappresentati.  —  Alcuni  tocchi  di  lume  si  ottengono  con  un  raschiatoio  a 
taglio  smussato ,  badando  nell'  adoperarlo  di  non  intaccare  il  cartone  ed  alzar- 
ne il  pelo.  Anche  il  pennello  si  alia  in  qualche  caso,  ed  tm  artista  provetto  si 
vale  insieme  di  questo,  della  polpa  del  dito  (che  ha  la  maggior  parte  nella 
operazione),  dello  sfumino,  e  del  raschiatoio,  per  ottenere  a  un  tempo  armonia, 
vigore,  trasparenza  e  dolcezza.  Si  possono  rifare  quelle  parti  che  non  riescono  be- 
ne alla  prima,  strofinando,  col  solito  lardo,  le  parti  da  cancellarsi,  finche  il  car- 
tone ,  tornato  bianco,  sia  atto  a  ricevere  le  nuove  tinte.  I  lavori  eseguiti  a  que- 
sto modo  imitano  mirabilmente  le  stampe. ad  acqua  tinta,  e  possono  essere  di 
grand'utile  agli  artisti  per  fornire  agli  intagliatori  a  quella  maniera  disegni  da  ri- 
prodursi identicamente  :  aggiungiamo,  quando  un  provetto  intagliatore  non  stia 
pago  di  disegni  all'acquerello  i  quali  servono  assai  bene.  Un  tal  genere  esige 
destrezza  e  sicurezza  di  mano ,  ma  colla  sola  pratica  si  ottengono  opere  di  tanto 
effetto  da  non  paragonarvisi  quelle  prodotte  con  verun  altro  dei  metodi  finora 
conosciuti  (Library  qfjines  arls,) 

Malgrado  l'ampollosità  di  questo  annunzio,  che  nella  nostra  compilazione 
abbiamo  reso  assai  più  modesto,  elidiamo  che  gli  artisti  italiani  non  saranno  per 
accogliere  molto  favorevolmente  il  nuovo  trovato,  ne  s'indurranno  così  facilmen- 
te a  lasciare  la  pratica  dei  disegni  a  matita  di  Francia  ,  ad  inchiostro  della 
china,  a  bistro,  a  nero  di  seppia,  ec.  coi  quali  sono  avvezzi  ad  ottenere  opere  di  tut- 
ta armonia,  lucidità  e  forza,  per  corix'r  dietro  all'uso  della  piombaggine  ,  del 
lardo,  del  sego  e  simile  porcume  di  nuova  invenzione. 

Modo  di  render  durevole  la  pittura  ad  acquarello* 

Un  pittore  propone  il  metodo  seguente  per  dare  ai  dipinti  ad  acquarello 
la  solidità  e  durala  dei  dipinti  ad  olio,  conservando  loro  la  freschezza,  lo  splen- 
dore, la  trasparenza.  Fissala  la  carta.su  d'una  tela  ben  tesa,  al  rovescio  di 
questa  si  collochi  una  foglia  di  stagno ,  quale  adoperano  gli  specchia]  :  essa  pro- 
serva il  disegno  dalla  umidità.  Indi  fatto  lo  schizzo,  si  colorisca  con  tinte  sem- 
plici, le  quali  portate  gradatamente  al  più  alto  tuono  di  forza  ,  devono  vemi- 
fiarsi  con  soluzione  di  gomma  adragante  pura.  Seccata  la  vernice,  si  applichi- 
no nuove  tinte  per  formare  l' impasto  dei   colori,  coi  qual  modo   si   ottengono 
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gradazioni  più  briUahti  oln;  adoperando  i  colori  uniti  insieme  alla  prima;  per- 
chè an  Colore  trasparente  e  puro  ,  so^rap]^fo  ad  altro  (raspareh^e  e  ptiTò,  for- 
ma tfAa  finta  più  lucltia  che  se  fosscito  commisti.  Si  terAlcia  poi'  Uba  seconda 
▼oha,  e  si  applicano  iltioYi  colori  pari  fin'  cl^e  si  ottenga  il  filiétò  e  la 
fusione  de'dipilìti  al  oli^ò  —  L'uKim'a  ▼émice  sia  di  coHa  di  pesce^  sciòÌTA'  nel- 
l'acqaa,  poi  combinata  còli' alcool;  questa  pìrtì^er^à  dall'airone  dei  gas  é  dfet  va- 
pori. Si  può'  atttché  riparare  il  di^gno  dalla  uVhidkà  coprcAitofò  coHa  feMice 
solita  ad  usarsi  stii  distinti  ad  olio.  (Reperì,  di  econ,  ehm,) 

Modo  per  fissare  sulla  caria  i  disegni.  • 

Quanfuncpie  qualche  Cosa  di  simile  a  questo  metodo  si  usi  da  tfiolti  ar- 
tisti italiani  da  assai  tempo^  pure  troTandovisi  sane  avrerteAze  e  non  essendo  pra- 
tica molto  diffusa,  crediamo  riportarlo.  Gli  acquarelli  sono  soggetti  a  diminurri* 
presto  di  forza,  i  disegni  a  lapis  a  cancellarsi  per  la  sfregagionc:  per  a^odare 
si  gli  uni  che  gli  àWri  sulla  carta  ogni  qualità  di  colla  non  colorifaf  ed  artche 
il  semplice  latte  schiumato  sono  sufficienti,  pure  la  colla  di  pesce  e  db  pceftìtkm. 
Essa  sì  scrògTie  in  pfccòla  (fose  con  acqua  pura,  e  se  ne  bagna  repltfeafaiìftttnte 
il  disegUó',  badaùdor  di  lasciarlo  bene  asciugare  di  volta  'in  voKa.,  altfhncirfì  si 
spwca.  Prima  di  cóntìnciare  la  operazione  fa  d!*  uopo  *^er  eurà  cBfc  il  disegno 
sia  beù  netto  da  poWere,  e  ne  sia  preservato  sino  al  totate  compimento' (S'essa; 
che  se  la  polvere  vi  si  troVa  prima  riesce  offuscato ,  se  se  ne  lorda  tfc^  corso 
della  operazione,  mentre  è  umido,  essa  si  fa  tanto  aderente  da  non  potersi  le- 
vare. D  migTior  modo  di  bagnare  il  disegno  è  quello  di  versare  il  liquido  in 
un  gran  piatto  o  ♦aso  qualunque  di  larga  apertura,  ed  immergervi  il  disegno, 
stendendo  bene  la  carta  sitìnìo  dopo  ritirata.  Questo  modo  toglie  il  pericolo  di 
vederlo  of!ì(30ato,  cosa  che  non  di  rado  accade,  massime  trattandosi  di  disegni 
di  molta  forza,  se  vi  si  stenda  la  colla  col  pennello.  —  Per  verniciar  poi  que- 
sti disegni  dopo  che  sieno  incollati  su?  telajo',  si  passa  sopra  d'essi  un  grosso 
panno  bagnato  di  Vernice  a  spirito  scolorita,  e,  secchi  che  sieno,  si  ripete  Fo- 
pcrazionc.  Due  volte  bastano.  (Reperì,  of  patenl  ìnveniims.) 

Per  quanto  maggior  utilità  si  asserisca  derivafTe  dalla  colla  di  pesce,  noi^ 
generalmente  parlando,  ci  staremo  più  contenti  all'  uso  del  latte  tiepido,  adope- 
rato nella  maniera  sopraindicata:  essendoché  esso  rende  incancellabili  del  pari 
i  disegni,  senza  comunicar  loro  quella  lucidità  di  superfìcie  che  non  è  certo  nel 
carattere  dei  dipinti  ad  ac(JucraÌlo,  ne  viene  approvata  dai  veri  intelligenti.  Al- 
cuni adoperano  invece  di  fatte  la  gomma  arabica,  ma  con  minore  buon  successo. 

Conservazione  delle  sculture  in  avorio. 

Le  opere  di  tal  genere,  di  lor  natura  prontamente  soggette  ad  ingiallire, 
possono  venire  preservate  con  (jueslo  semplicissimo  metodo,  trovato  da  Magno 
Bcrg,  uno  dei  più  distinti  artefici  inglesi.  Esso  consiste  semplicemente  nel  con- 
servare 1  lavori  di  rilievo  sotto  apposite  campane  di  vetro  :  gli  armadj  e  le  por^ 
tierc  di  specchi  non  sono  sufficienti  a  vietar  l' accesso  alla  polvere ,  causa  pri- 
maria dell'ingiallimento  dell'avorio.  Le  numerose  opere  del  Bcrg  che  vedonsi 
nel  Gabinetto  di  Copenaghen  sono  bianche  come  neve,  mercè  questa  sola  pre- 
cauzione. La  polvere  intemamlosi  net  pori  dell'  avorio,  ne  rende  ineguale  la  su- 
perlicic,  l'ofRisca.  ed  è  difficilissima  a  levarsi  senza  scemare  il  pregio  della  fi- 
nezza della  grana  su|>erficiale. 
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Gli  ayoTJ  che  Mmo  ingiaHHi  si  possono  anche  ritornar  iùandii  assai  facilmeu- 
te.  Baala  atrofinaiii  oon  pomiee  cdcinaia  e  dilaita,  poi  l>agn»iii  dl'aequa  e,  po- 
sti sotto  crìstaHo,  ^esporli  aH' anone  dei  sole,  ginméofi  di  tempo  in  ienpo.  L'im- 
bianchimento si  aoodera  ripetendo  ¥  operauone.  (^Repert    qf  futi.  ìnv.) 

Dopo  ayer  ben  pulita  Ja  superficie  con  pomice  finamente  polverizza ta^  scal- 
dasi alquanto  e  vi  si  stende  sopra  un  leggero  strato  di  vernice  da  incisori^  in- 
di con  uno  spillo  si  traccia  il  disegno.  Circondata  poi  ia  piasti'a  con  orlo  della 
solita  cera  da  incisori  in  rame^  vi  si  versa  sopra  acido  solforico  concentrato.  Un 
leggero  calore  facilita  la  operazione  e  la  rende  più  pronta:  l'acido  può  mutarsi  se  per 
umidità  attratta  dal]' aria  scemasse  di  azione.  Può  ^ncjie  adoprarsi  invece  acido 
idroclorico,  it  quale  corrode  profondamente;  ed  in  luogo  di  vernice  usar  cera 
scnjiplice^  stesa  con  un  pezzuolo  di  sughero.  To.lto  l'acido^  staccasi  la  vernioe  con 
essenza  di  Sementina.  Volendo  ohe  le  linee  del  disegno  riescano  colorate  in  ros- 
so bruno^  adoprasi  soluzione  d'oro;  volendo  che  riescan  nere^  soluzione  d'ar- 
gento. In  ambi  i  casi  jM>ca  cpiantità  è  |>astantej  e  si  può  anche  stenderla  sem- 
plicemente sulle  Vracce  dej  disegno  con  un  pennello.  Quando  le  soluzioni  ^an- 
no corroso  abbastanza j  Javasi  l'avorio  ccm  acc{ua  e  si  lascia  seccare  al  sole  per 
un  ora  o  duc^  Jey.aadpsj  po^qilii  ÌS^  vernice  come  si  è  detto,  fficp.  d'ecoft.  dom,) 

Nuovi  ciìindri  per  ie  impressioni  Utografiche, 

'  I  mUi  fìhe  oomimemonte  ai  adoperano  «ei  slsÉ)ilimeiKi  litografici  per  sten- 
dere f  inchiostro  ^ulle  pieire  disegnate  ^  oon^istono  tn  cilindri  di  legno,  eoperti 
di  pelle  di  vitello,  imbottita  di  lana  cardata.  Oltre  la  ineguaglianza  della  loro 
superficie 9  la  cucitura  che  unisce  1  lembi  del  cuojo  forma  una  grossezza,  che 
nuoce  od  almeno  imbarazza  nello  stender  la  tinta,  massime  su  pietre  di  grandi 
dimensioni.  Tudot  imaginò  di  comporre  i  suoi  cilindri  con  circoli  di  pelle  di 
vitello  ^  tagliati  collo  stampo  ed  infilzati  in  un  cilindro  di  'legno,  compressivi  a  for- 
za gli  uni  contro  gli  ari  tri ,  xindi  lisciati  e  rotondati  ài  tornio.  In  tal  modo  ot- 
tenne rulli  morbidi,  elastici,  peifeHamente  circolari,  senza  cuciture  o  risalti, 
e  che  distribuiscono  regolarmente  Tinchiostro.  'Lasteyric,  chiamato  a  darne  sen* 
tenza,  opinò  anche  che  -mentre  i  cilindri  comuni  facilmente  si  guastano  quelli 
di  Tndot  devano  essere  senza  dirM)io  d' indefinita  durata  —  La  società  d' inco- 
raggiamento aggiudicò  un  premio  di  5oo  franchi  a  questa  invenrione  ifiepert. 
Enc,) 

Sappiamo  che  H  valente  ed  ingegnoso  Litografo  Dejé ,  -premiato  già  per  nuo- 
vo torchio  litografico  assai  migliorato  anzi  innovato  del  tutto,  si  sta  ora  occu- 
pando di  perfezionare  anche  esso  i  cilindri  comuni,  e  forse  nel  corrente  anno 
un  altra  medaglia  coronerà  le  sue  cure  e  la  sua  perseveranza. 

Conservatone  dei  disegni  sulla  pietra. 

Per  cquscrnraire  i  disegni  e  le  scritture  jlitcìgnifiate  ai  \isa  oomunomentc  cuo- 
{ucire  ia  pie^a  d' inqlùostro  grs^sso  e  quifidi  di  gctmipa.  Ma  per  quanito  asqiuUo  aia 
il  inogo  ove  essa  si  .riponga  accade,,  ^s^fti  spesso  che  lo  «Irato  gommoso  «ù  alteri  in 
Tarj  punti  >  o^de  ogi\i  a^ttiiito  jirojilluce  vm  segno  che  all' àupi'vssiqne  rQpde  difet- 
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tose  le  prove  ed  anche  per  troppe  mac<4iie  mservil>ili  afiatto.  A  preservale  le 
pietre  da  qualnn^e  alterazione  Lemercier  propone  il  sedente  composto.  Sper* 
«aceti,  óncia  i.  —  Pece  di  liorgogna  oncie  4-  —  Olio  d'oliva,  onde  5  —  Ce*» 
bianca,  oncia  i. -^  Trementina  oncia  i.  Sciolti  gì'  ingredienti,  stendesi  il  mi* 
scaglio  col  cilindro  sulla  pietra.  Dapprima  Lemercier  copriva  in  tal  modo  le 
pietre  dopo  gommate,  ma  s'avvide  che  preserva vansi  meglio  senza  gommatura. 
Gli  esperimenti  fatti  dalla  società  d'incoraggiamento  con  pietre  coperte  da  tal 
materia  e  poste  nelle  più  sfavorevoli  circostanze,  all'umido,  in  cantine,  in  cor- 
tili per  molti  mesi,  ec.  diedero  sempre  felice  risultamcnto,  essendosene  ottenute  pro- 
ve nettissime  e  nelle  quali  anche  le  più  leggere  mezze-tinte  erano  perfettamente  con- 
sciTate.  {Buìletin  de  la  Soc.  d*  Eiicour.) 

m 

Preparazione  della  carta  per  impressioni  iHùgrafiche. 

La  carta  che  s' impiega  per  le  impressioni  litografiche  (piasi  sempre  eser- 
cita una  reazione  acida ,  dovuta  ai  processi  d' imbianchimento  della  pasta  con 
cui  è  composta,  od  all'  allume  impiegato  nella  sua  fabbricazione.  Questa  reazione 
arida  altera  assai  spesso  le  pietre  litografiche  disegnate^  ed  è  causa  che  la  pietra,  co- 
me dicono  gli  artisti,  s'ingrassa,  e  talora  dopo  un  piccolo  numero  di  stampe  non  forni- 
sce più  che  prove  imperfette.  La  società  d'incoraggiamento  ricompensò  con  un  premio 
di  2  co  fr.  il  metodo  pro^xìsto  da  Jouman  per  ovviare  a  tale  inconveniente.  Esso  con- 
siste nel  passare  la  carta  destinata  a  ricevere  la  impressione  in  un  leggero  latte  di 
calce,  il  quale  neutralizza  la  di  lei  acidità.  Si  lascia  per  alcune  ore  così  bagnata  in  muc- 
chio, indi  si  fa  asciugare,  od  anche  le  si  toglie  solo  la  umidità  soverchia,  conservan- 
dole la  raoUeaza  necessaria  a  render  perfetta  la  impressione.  (ReperL  endcL) 

Carta  ad  uso  della  China, 

m 

Fino  dal  1 8*29  la  società  d' incoraggiamento  aveva  proposto  un  premio  di  3ooo 
fr.  per  la  fabbricazione  di  una  carta  che  avesse  tutte  le  proprietà  della  chinese.  De-]a- 
pierre  ne  presentò  di  assai  bel  aspetto,  ma  che  non  fu  giudicata  riunire  tutte  le  qvalità 
volute.  Essendo  stata  indicata  da  Kempfer  e  da  Duhalde  la  broussonetia  come  il 
vegetabile  da  cui  i  Chinesi  traggono  la  carta ,  la  società  procurò  a  De4a-piem: 
Bn  pezzo  di  bambou  di  Cajenna,  simile  a  quel  della  China.  Le  prove  fatte  con  esso, 
un  accurato  esame  delie  pitture  chinesi  ove  si  rappresenta  la  fabbrica  della  carta,  e 
la  spiegazione  fattagli  da  Julien  di  un  opera  tecnologica  chinese  su  questo  ai^omen^ 
to,  con  numerose  figure,  la  quale  si  conserva  alla  Biblioteca  del  Re,  gli  schiusero  la 
via  a  fabbricar  carta  di  bambou  che  aveva  tutte  la  qualità  dell'  asiatica. 

Ma  fece  di  più:  cercò  di  sostituire  alla  canna  indiana  vegetabili  indigeni 
in  Europa.  Cangiò  successivamente  in  carta  la  melica  caerulea  che  cresce  copio- 
sa nelle  isole  formate  dal  Reno ,  la  corteccia  d'olmo,  il  Daphne  nwzereum^  l'of 
corus  calamuSt  l' arando  donax^  e  V  arando  phragmites.  Quantunque  da  tut- 
ti ottenesse  carte  assai  beile  e  line,  l'ultimo  (volgarmente  cannella,  canna  di  pa- 
lude), riunì  maggiormente  la  finezza  della  pasta,  la  morbidezza,  il  tocco  serico  e 
delicato  della  carta  chinese.  Non  potendo  giungere  al  suo  scopo  coi  mezzi  or^ 
dinar)  di  fabbricazione,  dovette  sostituire  il  metodo  di  seccare  i  fogli  alla  chi- 
nese; collocandoli  cioè  appena  estratti  dalla  forma  e  compressi,  osur  un  muro 
di  mattoni  co|)erto    di  stucco  e   riscaldulu,   o  sur   una   tavola   di  marmo   pur 
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calda.  Le  carte  da  lui  uhimamcntc  presentate^  sia  ottenute  con  canne  nostrali^  sia  con 
quelle  di  Cajenna,  furono  trovale  ottime  da  tutti,  ed  approvate  da  Charlion  a- 
biiissimo  stampatore  in  t^me.  La  perseveranza  e  buona  riuscita  di  De-la-pierre 
f«rono  noompeinite  col  premio  stabilito.  {Bidlei.^€le  la  Soc.  ttEncour.) 

Oaria  ttasparente. 

Fu  inventata  daHarrisson  di  Ghclsea.  Somiglia  assai  al  vetro  ofiuscato,  è 
grossa  come  la  carta  da  disegno  ^  e  formata  di  varie  sostanze  tutte  molto  tras- 
parenti. Vi  si  adopera  sopra  francamente  inchiostro,  tira4inee,  colori  ad  acqua- 
rello, ad  olio  ce.,  onde  riesce  utilissima  per  fao*simile>  piante,  e  copie  di  qual- 
sivoglia disegno.  La  tessitura  ne  e  eccellente  sì  che  può  liberamente  piegarsi, 
senza  temere  che  perciò  punto  si  fenda.  (Paris  and  Lond.  Obs,) 

Biga  incese  di  M,  /.  Peilew  Americano. 

Essa  è  pili  grossa  delle  righe  ordinarie ,  e  può  fabbricarsi  di  metallo  o  di 
un  legno  qualunque.  La  parte  di  sotto  ha  per  tutta  la  sua  lunghezza  due  sca- 
nalature profonde,  cilindriche,  e  paralelle,  nelle  quali  sono  inserti  due  cilin- 
dri che  girano  sul  proprio  asse,  impennato  alla  estremità  in  piastre  di  metallo. 
I  cilindri  sporgono  alcun  poco  dal  piano  deUa  riga  e  poggiano  soli  sulla  carta. 
(Mem.  encicL) 

Questa  riga  ha  sulle  altre  il  vantaggio  di  muoversi  solo  paralcUamente  e  non 
potersi  sbandare  in  senso  obbliquo;  perciò  può  in  molti  casi  sostituirsi  all'u- 
so Ai  segnare  le  paralelle  colla  squadra  sfiprrcaite  lungo  le  righe  ordinarie  :  e 
quindi  utilmente  applicabile  al  disegno,  massime  di  architettura  geometrica.  L'au- 
tore la  raccomanda  per  il  comodo  di  segnare  colla  penna  linee  quanto  gros- 
se e  vicine  al  regolo  si  voglia,  senza  temer  sbavature  d' inchiostro  fra  la  riga  e 
la  carta,  per  trovarsi  l'orlo  di  essa  tanto  alto  dal  foglio  quanto  sportano  i  due 
cilindri  ;  vantaggio  che  d'altronde  si  ottiene  con  qualunque  delle  righe  comuni 
che  riibia  Torlo  tagliato  obbliquameute.  Dubitiamo  poi  che  un  incomodo  es- 
senziale sia  inerente  a  questo  nuovo  strumento,  la  sua  poca  stabilità  collocato  che  sia 
al  sito  voluto,  per  la  facilità  estrema  di  scon*ere,  non  poggiando  sul  foglio  con 
una  parte  piana,  ma  solo  con  due  linee  delle  superficie  de' cilindri  mobili. 

Inchiostro  imUanie  il  chinesc 

Prendansi  sei  parti  di  colla  di  pesce  e  si  sciolgano  al  fuoco  fino  a  consi- 
stenza liquida  in  i2  parli  d'acqua  piovana.  Indi  in  due  parti  di  acqua  si  stem- 
peri una  parte  di  sugo  di  liquirizia,  e  vi  si  unisca  Una  parte  di  nero  d'avorio  del 
più  bello.  Questa  mistura  si  aggiunga  alla  colla  riscaldata,  e  si  agili  con  u- 
na  spatola  il  tutto  fino  alla  perfetta  fusione.  -^  Si  lasci  evaporare  l'acqua  a  ba- 
gno maria  ed  il  residuo  si  versi  m  forme  di  piombo  unte.  II  colore  del  com- 
posto che  risulta  pareggia  quello  dell' inchiostro  della  China.*-  Il  sugo  di  li- 
quirizia rende  questo  inchiostro  assai  facile  a  sciogliersi  nell'acqua  quando  si 
sfreghi  contro  le  pareti  del  piattino,  facilità  che  non  si  otterrebbe  ove  la  sola 
colla  di  pesoe,  che  è  diflicilmcnte  solubile,  forse  combinata  col  nero  d'avorio, 
e  serve  in  pari  tempo  ad  impedire  che  esso  screpoli  seccandosi.  {Pmis  and 
Lond»  Obs.) 
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Preparazione  di  lapis  ecomomid. 

Lapis  nero.  Pigliaù  carbone  fiAÌSMmo^  si  riduce  in  verghe  della  grossezza 
che  tuo]  darsi  al  lafiis^  si  coUoca  per  mezz'ora  a  leggero  fuoco  in  un  vaso  con 
cera  strutta,  indi  ritiratosene  si  lascia  radreddarc.  —  Per  dare  maggior  durezza  al 
lapis  si  unisce  alla  cera  alcpianta  resina:  per  renderlo  più  tenero»  invece  delia 
resina,  mettesi  un  poco  di  bunx)  o  di  sego.  I  disegni  fatti  con  questi  lapis  sono 
inalterabili,  ne  si  cancellano  per  la  fregagione. 

Lapis  txfsso.  Si  piglia  sanguina,  si  pesta,  macina  e  slesipera  in  molta  ac- 
qua, lasciandola  poi  in  riposo  alcuni  minuti,  acciò  la  pasta  più  grossa  precipi- 
ti. Levata  l'acqua,  carica  ancora  delle  parti  più  ime,  ponsi  in  altro  vaso  per 
a 4  ore,  indi  si  decanta,  si  fa  seccare  la  pasta,  e  pigliatane  un  oncia  si  nftri- 
na  diligentemente  con  3 4  grani  di  gomma  arabica,  sciolta  in  poca  acqua.  Dis- 
seccata la  mistura  a  leggero  fuoco,  finché  acquisti  la  consistenza"  del  burro ,  ridu- 
cesi  in  piccoli  cilindri.  -^  Se  vuoisi  che  questi  lapis  abbiano  durezza  maggiore 
si  adoperi  qualche  grano  di  gomma  arabica  di  più^  se  maggior  lucentezza  si  u- 
si  invece  un  poco  di  colla  di  pesce. 

Lapis  da  abbozzare  —  Pigliasi  una  canna  di  ferro  e  si  riempie  di  verghet- 
te  di  fusaggine,  chiudendo  ambe  le  estremità,  poscia  ponsi  nel  fuoco.  La  fu- 
saggine  si  converte  in  carboncino  tenero,  opportunissimo  da  abbozzare,  quando  si 
abbia  riguardo  nell' appuntarlo  di  tagliar  la  verghetta  da  un  lato  per  schivare 
il  midollo.  (Repefi*  encicL) 

Mòdo  di  preservar  i  quadri  datie  mosche' 

Sì  lasci  per  quattro  o  cinque  giorni  immollare  nell'acqua  un  grosso  fascio 
di  porri,  indi  con  qucst'  acqua  si  lavino  i  quadri  che  voglionsi  preservare,  e  le 
mosche  non  vi  si  accosteranno.  —  L'esperienza  fu  replicatamentc  eseguita  e  sem- 
pre con  buono  effètto.  {Recueil  indusL  et  de  bcaux  arts,) 

Diremo  per  incidenza  che  il  cloruro  liquido  di  Geislinger,  di  cui  abbiamo 
parlato  altrove,  serve  assai  i)ene  a  detergere  dalia  polveix;,  dal  fumo,  e  da  o- 
gni  alti'a  lordura  i  quadri  ad  olio,  senza  nessuna  alterazione  della  pittura. 


SCOPERTE. 

dniicbità  American^' 

Le  scoperte  fatte  di  recente  al  Mesaico  sono  tali  da  mvtaflc  alffttto  il  giu- 
dizio generalmonte  invalso  finora  sul  ^ado  ^  eiviiizzazionc  a  cui  giungessero  le 
nazioni  americane  ^ixia  del  viaggio  di  Colombo,  e  da  schiudere  uua  muova 
epoca  archeologica  per  qucjyUpaAte<di  o^oado,  oopiprovaodo  qwasi  all'erid^za  j'opi- 
nioiie  di  coloro  ciie  r^utacono  .più  antiche  oomwpicaiàoDi  dirotte  e  contimia/U: 
aver  esistito  (ira  i  popoli  dell'antico  «e  quegli  de)  ow^vo  oontiuonte.  Le  antichilà  mes- 
sicane possono  iìaoca  distinguersi  in  due  serie  diverse  :  «(ueUe  di  Palenque,  .che 
ai  tempi  di  Montezuma  erano  già  vere  antichità,  e  quelle  di  Mcs^co,  assai  fÀà 


moderne.  Quaùtiìhqtie  una  certa  analogia  possa  frotarsi  fra  esse,  che  nel 
haso  dt\  tempi  presso  nazioni  che  abitano  la  stessa  terra  le  fra^izioni  moèfén 
canJosi  consertano  nrtit1a<}imeno  ni»  certa  somfgìramKi  Ji  tipo,  presentaifo  ra- 
ralleri  atfiaslatiza  (KiTerientf  per  non  potersi  confondere  in«feme.  Delle  antichità 
raessicatic,  propriattteiite  dette,  paTccchie  colfezionf  passmuno  fnior»  in  Enrop», 
ed  in  Inghiltefrat  speciaToienfe,  e  di  recente  it  grdnse  ^lla  ncenlta  èà  Franck, 
ricca  di  oltre  iKOo  oggetti,  la  più  parte  bassi  •»  ^iKeti,  idoli,  étalttetle,  annleli, 
tasi  éì  terra  cotta,  stramenti  innisi<sxlr  ec,  ;  (fitti,  e  massinfe  gf  idoii,  afenti 
palese  relazione  colle  strperstixroni'refigiose  degli  Egizimii  e  degli  Inéiaiii. 

Ma   di   ben  maggiore    interesse   riescono  le  nnote  scoperte  di  Paknque, 
dtlà  cbe  pttò  diiamarsi  l'Ercofano  del  Messico.  Questa  Inogo  era  già  nolo  agli 
aniiqtiarf  pfer  il  basso»rilieto  trovatoti  fino  dalla    priiAe   tolta  che    la  tisilato 
dagli  Spagiraoli,  e  cfae  si  ycrfle  da  essi  che  rappresentasse  l'adorazione  della  cfoce. 
Pia,  tardi,  nel   1787,  Antonio  da  Rio  diresse  al  Re  di  Spagna  un  rapporto  sul- 
le rovine  di  Palenquc,  dette  Cfvsas  de  Pierhra,  e  ne   mandò  anche    disegni; 
altre  notizie  se  ne  trotano  nefP  opera   di   Lord    Kinsboorongh   sulle  antichità 
messicane,  ed  in  girella    di   Wardcn   sai   tiaggio    de)   Capitano  Dnpail.    Ma 
tutte  queste  ffoii  offrono   die  nozioni   superficiali  e   rappresentazioni   isestrtte  ; 
né  mai  fino  ad  ora  si  atea  snpposlo  die  colà  avesse  atuta  stanza  una   nazio- 
ne non    solo   assai   atanti  iniziata    nella  scoltifra  e  neirarchitettara,  ma  pos- 
seditrice  eziandio  di  caratteri  fonetici  e  non    geroglifici  soltanto.   Pure   benché 
le   memorie  atzeche  non  ne  facciano  espressa   menzione,   è  ora   asaolutamente 
protato  che  un  tal  popolo  ha  esistito^  fosse  egli  quello   dei    Tolpequi,  da  cui 
trassero  origine    comune  i  Messicani   ed   i  Perutiani,  o  fosse    una    nazione   a 
parte,  e  di  cui  più  non  restassero    vestigia  al    tempo  del   tiaggio  di  Colombo. 
E  di  questo  popolo  ora  tali  opene  si  rintennero,  in  paragone    delle    quali  un 
nulla  divengono  i  campi  quadrati  alla    romana    delle  talli  dell'Ohio,  i  teocalli 
d'Anahuac,  i  palagi  di  Montezuma,  i   templi   di  jCurczo  e   di  Cundinamarea. 
Tre  diligenti  tiaggìatori  esplorarono  testé  gli    ataiv^i  di   ^alenque,  il    luogote- 
nente generale  Ga|indo ;  l'ingegnere  Waldeck,  istrutto  antiquario  ed  abile  dise* 
gnatore,  allievo  di  Datid,  un  tempo  ufficiale  del  genio    sotto  Bonaparte  ndla 
spedizione  d'Egitto  ;  il  medico  M.  Corroy  figlio. 

Quantunque  l'opera  del  Galindo  non  sia  ancora  resa  di  pubblico  diritto 
se  ne  ebbero  frattanto  le  seguenti  notizie.  Le  rovine  di  Palenque  stendonsi 
per  circa  20  miglia  sulla  cresta  del  monte  che  separa  la  tribù  di  Maya  nel 
distretto  di  Petcn,  dalla  provincia  di  Chiapa  nel  Guatimela.  I  monumenti  prin- 
cipali, che  sembrano  appartenere  alla  capitale,  sono  fabbricati  nei  punti  più  al- 
ti del  terreno  e  vi  si  ascende  per  molti  gradini:  l'insieme  poi  delle  rovine 
giace  sepolto  in  fitta  boscaglia.  I  dintorni  della  città  sono  sparsi  di  altre  fab- 
briche, serbatoi,  ponti,  sotterranei,  iscrizioni,  ec.  In  uno  Ai  questi  edifizj,  che 
il  Galindo  chiama  Palazzo,  sopra  ciascuno  dei  pilastri  che  separano  i  cinque 
accessi  stanno  scolpite  figure  umane,  con  petto  e  braccia  nude,  ed  adorne  di 
collane,  braccialetti,  sciarpe  e  grandi  ciocche  di  penne:  il  corpo  e  le  cosce  so- 
*no  avviluppali  in  panni,  gli  orli  de'quali  ricadono  sulle  gambe  ignude.  Tutte  le 
leste  sono  di  pixifilo,  e  le  mani  tengono  certe  bacchette  che  non  ben  si  dislingue 
'^osa  vogliano  signilicaix*.  Li  una  galleria  trovasi  un  basso-rilievo  ovale,  di  (5  pie- 
di di  diametro,  con  (i^;ure  sulle  quali  si  distinguono  anctira  le  impronte  dei  co- 
lori da  cui  furono  altre  volle  i'opt*rlr.   Vi  l^ì  vrdi-  una   «lonna  veslila  al  modo  so- 
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pra  accennato,  con  pendenti  alk  orecclùe^  e  le  estremila  terminanti  in  teste  d'a- 
niiaali  con  collane.  Dinanzi  ad  essa  una  altra  figura  di  giovixM;  prostrato  le 
offre  una  testa  d'uomo  con  pennacchi,  su  cui  la  donna  sembra  fissare  gli  occhi 
in  atto  d'orrore  :  alcune  cartelle  nella  parte  superiore  portano  iscrizioni.  Nei 
sotterranei  vedesi  una  testa  di  donna,  che  si  direbbe  rappresentare  la  Dea  del 
Sonno,  dal  gran  numero  di  letti  di  pietra  che  le  stanno  presso»  e  pajono  indi- 
care esser  stato  quello  un  luogo  di  riposo.  —  Presso  il  palazzo^  fira  vari  ^^ 
è  un  monumento  conaposto  di  figure  colossali,  coperte  da  un  panno  che  loro 
scende  fino  ai  malleoli,  e  recanti  in  braccio  fanciulli  ignudi.  —  11  muro  inter> 
no  di  <]uesto  monumento  contiene  i3  grandi  pietre  ottangolari,  divise  da  linee 
in  340  compartimenti  uguali,  ciascuno  di  6  pollici  quadrati,  e  formanti  12 
iascie  orìizontali  di  20  piedi  quadrati  per  una.  Questi  riquadri  racchiudono  di- 
sotti, simboli  e  caratteri,  alcuni  dei  quali  ripetuti  più  volte  :  chiari  ùidizj  di 
scrittura  in  un  popolo  di  origine  diversa  dalle  nazioni  americane  del  secolo 
XrV,  (^e  ne  eran  prive,  e  distrutto  prima  della  fondazione  di. Messico. 

Il  Waldeck  incaricato  dal  governo  messicano  di  nuove  ricerche  e  disegni 
sulle  antichità  di  Palenque,  giunse  colà  sul  finire  dello  scorso  ottobre.  —  fi- 
gli dà  a  quelle  rovine  la  estensione  di  circa  14  a'  i5  leghe,  sui- fianchi  di  una 
montagna  che  corre  lunghesso  il  fiume  MichoL  Vi  ammirò  costruzioni  di 
ogni  dimensione,  per  nulla  somiglianti  alle  altre  che  avea  osservate  nel  Mes- 
sico; ove  grossolanamente  abbozzate,  ove  d'un  bel  finito,  per  tutto  grandi  e 
maravigUose.  — -  Non  tardò  ad  accorgersi  d' iscrizioni  con  caratteri  non  punto 
geroglifici  come  quelli  degli  antidd  Fultecas,  e  tre  fra  esse,  benissimo  conser- 
vate e  che  stima  importantissime,  ne  rinvenne  sulla  parete  interna  d'un  tempio, 
il  quale  credesi  dedicato  alla  Dea  Joactizitl.  Una  certa  somiglianza  che  vi  si  tro- 
va coi  segni  messicani  altrove  scoperti  forse  ne  senderà  possibile  l' interpreta- 
zione ;  ma  privo  d*  ogni  sussidio  sul  luogo  non  ardì  finora  provarvisi.  Nella  to- 
talità di  queste  architetture  originali  trovò  tracce  di  uno  stile  mezzo  ^izio  me»- 
zo  asiatico,  capaci  di  sfidare  1'  accortezza  dell'  antiquario  che  volesse  tentar  di 
rimuovere  il  velo  che  ne  cela  l'orìgine.  Crede  però  di  poter  conghietturare  che 
Palenque,  fabbricata  certo  da  un  popolo  avanzato  nell'incivilimento,  risalga  ad 
un  epoca  vicina  ai  tempi  eroici  della  Grecia,  e  di  qua  forse  partisse  Quetzal- 
coatl  Q*  uomo  bianco  e  barbuto)  che  fu  il  primo  legislatore  dei  Messicani.  Una 
tal  quale  analogia  di  stile  architettonico  nelle  opere  delle  due  nazioni  gli 
sembra  avvalorare  l'ipotesi,  senza  potergli  però  indicare  l'origine  dei  Tolpequi, 
i  quali  ritiene,  in  mancanza  d'altri  argomenti,  aborigeni  di  quella  contrada.  Nella 
sua  ultima  lettera  (sul  finire  dello  scorso  anno)  annunzia  che  passata  la  stagio- 
ne piovosa  si  disponeva  a  visitare  una  piramide  tutta  formata  di  pietre,  e  posta 
a    i5  leghe  del  primo  palazzo  che  fu  soggetto  ai  suoi  studj. 

La  spesa  del  vi^gio  di  Waldeck  fu  sostenuta  da  sottoscrizioni  raccolte  in 
Messico,  che  frullarono  1 0000  piastre,  mediante  le  quali  s'im^iegnò  di  dimorare 
due  anni  sul  luogo  e  farvi  le  necessarie  scavazioni.  —  Ma  questa  somma,  la  quale 
neppure  fu  esatta  per  intero,  è  trop[)o  mite  per  spingere  le  indagini  nella  mi- 
sm'a  che  sarebbe  occorrente,  ed  il  Waldeck  è  convinto  che  se  avesse  a  sua  di- 
sjiosizione  sole  100  lire  sterline  all'  anoo,  potrebbe,  nei  due  anni  fissatigli,  sca- 
vare tanto  nelle  rovine  di  Palenque,  quanto  fu  scavato  in  quelle  di  Tebe;  col- 
la dilTereuza,  aggiunge,  che  la  sterminata  periferia  delle  rovine  di  Palenque  pro- 
mette un  successo  assai  maggioic  (a  dir  vero  per  la  facilità  delle  ricerche  e  la 
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•l>eraiua  di  buoQ  esito  ci  purpbbe  fiQKJ  i|  coniin^rio),  e  cjba  gì;  9cayi  sodo  fa? 
ciliUiti  d»!)»  circostfoi^c»  die  i>giii  pmjfh,  ^ni  pal^»^^  og^i  cas^  è  p^t»  su  dj 
una  «leTfiziope  iiaturaJ?  4i  maggior  P  min(^  ^Itez^.  Gli  utili  sforzi  4ei  signor 
Waldecl;  sono  yalorosaiouept^  Msseoond^i  4^  ^quelli  4i  h  fowàxiol.  suo  coadjii^ 
ftore.  Possa  Ia  lib^alità  assister^  jle  bnuiaedixpjfisti  zelanti  e  coraggiosi  archeo- 
ìo^d  ,  e  dar  Jorp  modo  di  conduire  a)  fnigliore  «  più  fato  risi^tan^ento  ujg» 
intrapresa  destinaU  a  scopo  ianto  utije  att'in^aneoto  ddla.  scienza  si  a)la  r£.t- 
tiQcaoioiie  delle  ^pioioni^ 

PalenqUfC  0  Culhuacaa,  4ÌQe  Conray^  jb  piccola  ciuà  di  3  a  4  miUa  ani? 
me^  posta  nello  stato  di  Cbiapa.  D  pajazso,  forjte^za,  o  teiopio  che  primo  si  ycr 
de  sta  sopra  ima  atoni  che  9exQ})ra  arUfi^la*  Jl  pendio  d^  yi  conduce  è  si 
ripido»  che  nel  salirlo  bisogna  ajutarsi  afferrandosi  agli  alberi.  Dal  basso  quasi 
nulla  si  vede  delle  rovine,  ma  giunti  alla  cima  spiegasi  agli  occhi  una  scena 
marayigliosa.  L'edifizio  è  ^rtito  in  cinque  corpi  di  dica  1000  piedi  di  cii^ 
conferenza  per  cadauno»  e  diecimila  uomini  potrebbero  ancora  alloggiarvi'  Vi 
sono  sotterranei  conseiTatissimi  e  lunghi  almeno  4^^^  piedi»  nei  .quali  stanno 
parecchi  bassi-rilievi  di  pietra.  Vi  è  pure  una  gran  torre,  141  molta  parte  diroc* 
cata»  ma  di  cui  si  poss<mo  sdire  ancora  cinque  o  sei  ripiani  di  scaia  ;  la  dma> 
non  meno  che  i  tetti  del  palazzo  i  quali  sono  tutti  di  pietra»  è  coperta  di  grandi 
alberi.  Tutti  questi  monumenti  sono  di  mirabile  sinunetria  ed  assai  htn  co- 
strutti in  bella  pietra  da  fBM>rica.  Esternamente  corre  «ra  lungo  peristilio  con 
cinque  ingressi»  fra  i  qudi  stanno  scolpite  figure  colossali»  e  donne  che  ailat* 
tano  bambini;  lateralmente  sono  piccoli  bassinriliavi  riquadrati.  U^  £uffle  sot- 
terraneo scorre  sotto  tutto  T  edificio.  {CompiléUp  da  parecchi  giornali  italiani 
e  stratUtiri») 

jitUic/Utà  Etrusdie. 

Il  primo  giorno  del  ooorente  anno  il  cav.  JAvm  scoperse  nella  Necropo- 
li di  Tarquinia  una  tomba  etnisca  più  magnifica  e  singolare  di  quante  furono 
trovate  sinora.  Essa  è  quadrilatera»  sostenuta  nel^  mezzo  da  un  pilastro.  Tre  la- 
ti di  questo  hanno  tre  genj  colossali»  il  quarto»  di  fronte  all'  ingresso»porta  l' iscri- 
zione in  caratteri  etruschi.  Le  pareti  sono  decorate  di  pesci  e  d' altri  orna- 
menti» e  sulla  sinistra  osservasi  un  gruppo  di  ben  intese  figure  in  atteggiamen- 
to animato»  aventi  sopra  altra  iscrizione  pur  etrusca.  Intorno  alla  stanza  girano 
.  tre  gradini»  sopra  i  quali  stanno  diversi  sarcofaghi»  figurati  con  iscrizioni  mor- 
tuarie latine.  {D,  R,) 

—  Dietro  4e  osservazioni  fatte  nd  suo  ultimo  viaggio  m  Etruria»  AJB>erto 
LieomT  crede  poter  stabilire  una  daasificasùone  de' monumenti  «epolcrali  -etruschi, 
l^remette  che  la  forma  piramidale»  «  la  conica  specialmente»  furono  di  preferen- 
za adottate  dagli  antichi  per  decorazione  dei  sepolcri.  JLa  prima  domina  nei 
paesi  orientali»  nelfCndia»  in  Àssiiia»  ip  Egitto:  la  seconda  negli  occidentali» 
nella  Scizia»  Scandinavia»  presso  i  Celti»  ne  manca  in  Germania  ed  in  Italia. 
Tdi  forme  primeggiano  ancora  lun^esso  i  fiiuHii  d'America»  e  ndle  valli  di 
Messico  e  d'Otumba. 

Oli  Etruschi  aveano  in  particolare  adottati  i  tumuli  5K>nid»  alcuno  dei 
quali  in  gtyindissiiQe  dimensioni»  -coBae  la  Gucumelia  che  occupa  il  centro  della 
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cittadella  di  VuIcÌ^  ed  ha  più  che  200  piedi  di  diametro.  I  sepolcri  di  Etruria 
possono  dividersi  generalmente  in  quattro  classi.  — -  i.  Camere  '  sepolcrali  sem- 
plici o  moltiplicate^  scavate  nel  vivo:  a  Yulci  farono  perfettamente  sotterranee, 
non  altrimenti  concedendolo  la  natora  del  terreno  in  assoluta  pianura.  2.  A 
Tarquinia  le  stesse  càmere  sono  coperte  e  sormontate  da  un  tumulo,  costume 
che  pare  importato  dall'Asia.  3.  A  Norchia,  Castel  d'Asso,  e  Toscanella  sono 
|>oste  a  livello  del  suolo,  o  sotto  a  nude  roccie  che  permisero  di  ornarne  la 
fronte.  4*  ^  Veìa  finalmente  si  approfittò  di  un  masso  tufaceo  vulcanico 
per  scavarle  in  modo  da  fame  un  monumento  m<molito,  valendosi  dei  fianchi 
della  collina  per  disporvi  de'  rialzi  con  tombe,  sulle  quali  era  collocata  una  zo- 
na dì  cippi.  Questo  sepolcro  sembra  essere  il  tipo  de  columbarj  adottati  po- 
scia dai  Romani.  (Menu  enc,) 

-—  Lo  stesso  Lenoir  raccolse  pure  singolari  nozioni  su  alcune  sculture  e- 
trusche.  Gli  avanzi  trovati  nei  vestiboli  delle  stanze  sotterranee  di  Yulci  sono 
di  neufro,  prodotto  vulcanico,  grigiastro,  poroso  e  leggero.  Allo  stile  sembra- 
no appartenere  all'  epoca  dellatindipendenza  de'  Tirreni.  Di  questo  stesso  fare  so- 
no le  sfingi  ed  i  grifi  che  il  principe  di  Canino  raccolse  alla  Cucumella.(^fem.  enc) 


— •  D  principe  di  Canino  già  reso  celebre  per  la  illustrazione  delle  scoperte 
da  lui  fatte  di  antichità  etnische,  le  quali  invincibilmente  dimostrano  come  TI- 


in  ampie  sale  trovasi  raccolta  e  distribuita  con  ordine    cronologico   la   preziosa 
collezione  di  vasi  fìttili   d'ogni   forma    e  misura,   d'iscrizioni,   di  sepolcreti,   di 


statuette,  di  collane  e  monili  preziosi,  di  suppellettili  d' ogni  maniera.  Gli  ogget- 
ti più  rari  sono  |)oi  conservati  in  apposito  gabinetto,  ed  ostensibili  a  chi  ne  ot- 
tenga il  permesso  dal  nobile  proprietario,  {jinn,  slot,) 

Sciwi  di  Pompei, 

Il  celebre  archeologo  Millingen  con  lettera  da  Pisa,  indirizzata  il  19  gen- 
najo  scorso  a  Steinbùcnel  direttore  del  gabinetto  d' antichità  a  Vienna,  annun- 
zia come  nell'antico  porto  di  Pompei  furono  scoperti  trenta  bastimenti  greci, 
aHbndati  nella  melma  e  nella  sabbia ,  rovesciati  e  profondati  dalla  forza  deirir- 
ritato  elemento,  quando  l'eruzione  coperse  di  cenere  la  città. 

Il  Millingen,  idolatra  delle  cose  greche  (a  segno  d'aver  volute  spacciar 
per  tali  fino  le  antichità  etnische  primitive  e  far  derivare  dalla  Grecia  V  anti- 
ca civiltà  italiana,  tanto  al  greco  dirozzamento  anteriore),  vede  monumenti 
greci  da  per  tutto,  ed  anche  ne'  firammenti  defle  navi  trovate  a  Pompeja.  Qual- 
che erudito  archeologo  italiano  potrebbe  essere  più  assennatamente  di  diversa 
opinione,  ne  tarderemo  ad  avere  più  precise  notizie  di  questa  singolare  scoper- 
ta. {Ann,  Stai,) 

Pompei,  aggiunge  un  altro  giornale,  è  un  vero  paese  di  maraviglie.  Lo 
straniero  che  vi  si  reca  viaggia  sull'antico  originario  selciato  delle  sli-ade  e 
fra  le  antiche  dimore;  pure  appena  mi  ottavo  della  città  è  sgomberato:  sembra 
the  da  1700  anni  nessun  cangiamento  qui  sia  avvenutole  questa  parte  di  cit- 
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tà  sia  (V  improTyìso  risorta  dal  grembo  de'  tempi  andati.  Per  mezzo  de'  basti- 
menti ora  rinyennti  direrrà  fors'anche  possibile  l'andare  a  diporto  pel  mare,  dai 
lidi  di  Pompei  a  Napoli^  sopra  un  vascello  mercantile  antico  ^  come  se  avesse 
atteso  il  nuovo  suo  equipaggio  pel  lung'ordine  de'secoli  trascorsi  dall'anno  79 
di  nostra  era.  Queste  navi  han  forse  tuttora  l'intero  lor  carico^  e  fuor  di  dubbio 
saran  poi  per  avere  l'intero  loro  racconciamento.  Che  ricche  miniere  oflriranno 
ad  istruzione  degli  archeologhi  e  degli  anti<piarj  !  (G.  V^  Malgrado  la  poetica 
esagerazione  che  domina  in  questo  brano^  le  riflessioni  non  sono  men  vere^  ne 
la  nuova  scoperta  meno  importante. 

Scasfi  di  Pesto. 

Mentre  gli  scavi  di  Pompeja  e  d' Ercolano  arricchiscono  di  nuove  preziosità 
il  museo  di  Napoli,  quelli  di  Pesto  si  vanno  continuando  sotto  la  direzione  del 
cav.  Bonucci.  —  Da  qualche  tempo  erasi  quivi  scoperto  al  centro  della  città  un 
vasto  tempio  dorico,  di  otto  colonne  di  fronte  e  sedici  per  cadaun  lato,  e  si 
avea  creduto  che  le  metope  dovessero  essere  state  decorate  di  sculture.  Due  d' es- 
se di  vero  si  rinvennero  di  recente  e  furono  trasportate  a  Napoli,  dove  si  pubbli- 
cheranno. È  sperabile  d'ottenere  dagli  scavi  ulteriori  una  serie  di  bassi-rilievi 
di  epoca  remotissima  della  greca  scultura,  i  quali  varranno  a  riempiere  una 
importante  lacuna  nella  storia  dell'arte.  Si  scoperse  anche  una  strada,  e  vesti- 
gia d'un  portico  che  dal  tempio  anzidetto  conduceva  ad  una  porta  della  città. 
{Ree,  ind.) 

Scavi  Romani, 

Sul  finire  dello  scorso  marzo  nella  tenuta  della  Marcigliana  sulla  via  Sa- 
laria si  disotterrarono  parecchie  camere  antiche,  rivestite  di  fini  marmi,  ed  una 
principalmente  in  cui  trovossi  un  musaico  bianco  e  nero,  lungo  palmi  1 8,  largo 
palmi  i5.  -—  Entro  una  fascia  che  lo  circonda  sono  due  nereidi  portate  sul  dor- 
so da  mostri  marini.  U  primo  di  essi,  su  cui  siede  una  m'nfa  seminuda,  ha 
forma  di  tigre  sul  davanti  e  finisce  in  pesce:  il  secondo,  che  porta  altra  ninfa 
coperta  di  sottil  velo,  ha  la  parte  anteriore  di  toro,  la  posteriore  di  pesce.  L' at- 
teggiamento feroce  dei  mostri,  che  scorron  l'acqua  veloci,  contrasta  colla  gra- 
zia delle  giovinette  che  leggiadramente  riposano,  formando  due  gruppi  di  assai 
vaga  composizione.  Varie  statuette  e  busti  muliebri  si  trovarono  pure  in  que- 
ste stanze,  le  quali  per  ricchezza  di  ornamenti  indicano  d'avere  appartenuto  a 
cospicuo  edifizio.  Altri  musaici  di  pregevole  lavoro,  e  quantità  di  terre-cotte 
d'assai  bello  stile  si  rinvennero  pure  in  un  prato  poco  lontano.  (D,  Rom.) 

—  Negli  ultimi  giorni  dello  scorso  aprile  Luigi  Vescovati,  socio  dell'  ac- 
cademia d'Archeologia,  scoperse  in  un  fondo  di  casa  Altieri,  presso  le  mura  di 
Roma,  rimpetto  al  bastione  Sangallo,  un  pavimento  di  musaico  finissimo  a  co» 
lori,  di  marmi  e  smalti.  Esso  è  un  quadrato  di  palmi  18,  giacente  in  mezzo  di 
una  sala  pur  quadrata  di  palmi  ifi,  decorata  da  colonne  laterizie,  da  marmoree 
incrostature,  e  lastricata  fra  il  musaico  e  le  pareti  di  porfidi,  serpentini,  alaba- 
stri orientali  ec.,  disposti  a  disegno.  Indizio  del  pregio  in  cui  tenevasi  questo 
musaico  crede  di  ravvisare  il  Vescovali  in  un  listello  rilevato  di  marmo  pario, 
che  sembra  accennare  non  si  volesse  camminarvi  sopra.  ^ 
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L'esterno  confine  di  eiso  mn&aioo  ha  tin*  W)mirf  rossa.  |tlta  ìp  pAlmn, 
6mala  a  rassétfoni,  con  mensole  e  bucranj  alterntfti.  Distante  d«  questo  pai.  i, 
6nc.  8  t/i;,  è  una  fascia  nera,  alla  oncie  i,  nella  quale  spiegasi  un  nastro  a  Ta*- 
t]  colorì.  Lo  spazio  interposto  fra  le  due  faicie  figurasi  spafrae  di  rimanigli  del 
^onVito^  ossa  di  polli  e  carnali,  lische  di  peace^  oonchiglie  di  frutta  di  mare^ 
gusci  di  gamberi,  scorze  di  pomi  e  noci,  grappoli  d*iiTa  senza  acini,  foglie  di 
lattuga  smozzicate,  e  fino  nn  piccolo  topo  chk  si  delizia  di  quegli  aTanzi.  Tale 
strana  rappresentazione,  non  ancora  vednta  De'monumenti,  induce  il  Yescorali  a 
pensare  che  questo  musaico  esser  possa  una  imitazione  del  celeberrimo  fatto  da 
Soso  in  Pergamo,  rammentato  da  Plinfb  come  il  più  famoso  de'  suoi  tempi,  e 
da  lui  detto  Asaroto,  cioè  pavimento  non  iScopato;  sul  qual  genere  di  lavoro 
non  erano  gli  antiquari  finora  d' accordo.  —  Non  vi  si  trova  a  vero  dire  la  co- 
lomba, citata  da  Plinio  stesso,  ma  una  parte  del  musaico  essendo  stata  guasta, 
dalla  fondazione  d*  un  muro  piantatovi  altre  volte  a  traverso  e  che  ne  distrus- 
se il  centro,  la  questione  resta  sospesa,  ed  è  tolto  il  modo  di  decidere  se,  co- 
me si  è  sempre  creduto,  le  colombe  dette  del  Furietti,  che  sono  nel  museo  Ca- 
pitolino,  sieno  o  no  imitazioni  di  quelle  di  Soso. 

Dentro  la  fascia  estema  suaccennata  scmo  a  due  angoli,  ed  apparentemen- 
te dovean  essere  a  tutti  quattro,  due  figure  egizie,  una  virile,  muliebre  Talti-a, 
alte  pai.  i.  onc.  9,  di  un  colore  che  imita  il  granito.  La  sommità  del  capo  di 
esse  determina  il  confine  di  una  terza  zona,  che  ricinge  un  quadrato  di  pai.  i. 
onc.  7,  il  quale  resta  nel  mezzo.  Tra  le  figure  egizie  sono,  su  di  un  fondo  ne* 
ro,  animali  e  piante  del  Nilo:  nel  quadrato  centrale  poi  non  restano  che  ve- 
stigia di  acque,  guasto  essendo  del  tutto  come  dicemmo.  Giova  finalmente  av- 
vertire che  la  fascia  creduta  asarota  non  sarebbe  tale  che  da  tre  lati,  mostran- 
do nel  quarto  invece  sei  maschere  sceniche,  altre  posate  sur  un  piano,  altre  su 
gradini^  e  ciascuna  avente  annessi  gli  attributi  distintivi  del  proprio  carattere. 

La  somma  bellezza  dì  esecuzione  rende  doppiamente  prezioso  T  esseni  con- 
lervato  il  nome  dell'artefice,  nella  iscrizione  (in  lettere    di  HAtiohiasima  fomM 

ed  alte  onc.  2.)  la  quale  porla  HPAKAlTOX  HPraXAtOi  *1^«  •"on«  i*»  il*^»"° 
Eraclito  operò  (O.  Rom.) 

— ^  Scavandosi  presso  il  mausoleo  d' Augusto  per  gittafe  le  fondamenta  del- 
la chiesa  di  s«  Rocco,  trovossi  alla  profondità  di  palmi  i5  dal  ripiano  de' gra- 
dini, un  gran  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  ad  arabeschi^  opera  del  sir 
rondo  secolo  dell'  era  volgare.  Sembra  che  abbia  appartenuto  a  qualche  edifizio 
dipendente  dal  mausoleo  stesso.  (2>.  Rom,) 

Tomba  d Ai'CÌùmede, 

Ijè  memoria  di  Archimede  è  siffattamente  venetatA  in  Sicilia  ehe  vi  si  ter«> 
rebbe  (lià  presto  per  nn  grande  della  generazione  che  préeedette  la  nostm^  ansicbè 
per  uoTuo  da  piti  secoli  passato  di  tita.  La  di  lui  tomba  trovossi  alle  distanm 
di  i5o  passi  dal  luogo  ove  fu  la  porta  d'Agrigento>  all' iftgrea&o  di  una  stt«« 
da  leggermente  inclinata^  e  foltd  di  sepolcri  da  ambi  i  lati  :  il  luogo  è  qtude 
tivjvmente  ce  lo  descrive  Cicerone  nelle  Tusculane.  La  montagna  in  cui  sono 
scavate  jle  tombe  è  una  lunga  catena  di  rocce,  coperte  d' erba  e  d'  arbusti- 
Quella  di  cui  parliamo  consta  di  um  camera  sepolcrale   searpellata  nel  masso» 
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€  la  fronte  ne  è  adomd  di  [nlastri  dorici  clie  sost^gono  nti  grossolano  fronti- 
apbio.  La  sfera  ed  il  cilindro  che  vi  si  Tedean  altrcvolte  ora  più  non  sono,  ne 
tFacce  rimangono  della  iscriàone>  ai  tempi  di  Cicerone  già  mezzo  corrosa. 
L' intemo  della  stanza  ha  circa  i5  piedi  quadrati:  a  destra»  in  un  vano  gran- 
de abbastanza  fer  contenere  un  feretro,  si  crede  fossero  depositate  le  spoglie 
del  filosofo^  quantunque  pia  non  retti  il  sarcofago  :  a  sinistra  sono  altri  vani  so- 
miglianti^ e  di  fronte  alla  porta  piccole  nicchie  per  collocarri  vasi  cinerarii  e 
resti  mortali  di  bambini.  Tutti  però  questi  avanzi,  che  sembra  appartener 
aero  alla  famiglia  d'  Archimede,  sono  scomparsi.  {Ann.  StatisL) 

Sclera  antico. 

La  pretesa  tomba  di  Eva ,  o  come  dicesi  sul  luogo  Hewa ,  è  ancora  ri- 
sibile a  due  miglia  dalla  torre  di  Dijdda,  porto  di  mare  della  Mecca.  Essa  è 
una  molto  alta  e  grossolana  costruzione  di  pietra ,  lunga  circa  4  piedi ,  larga 
circa  5.  —  Assai  stretto  asilo  ^er  la  madre  primitiva  di  tutta  .1'  umana  razza. 
{Paris  and  Lond.  Obs.) 

Quadro  creduto  di  Raffaello, 

Mentre  uno  dei  custodi  della  galleria  elettorale  di  Dusseldorf  stàvft  ristan-i 
rando  un  paesaggio  di  qualche  merito,  s'avvide  che  il  fondo  della  tela  era  più 
anticamente  dipinto  ad  olio.  Levò  destramente  il  primo  strato  di  colore  e  sco- 
perse un  bellissimo  S.  Giovanni  nel  Deserto ,  che  al  fare  si  tenne  per  opera 
di  Raffiiello  stesso.  Questo  superbo  quadro ,  rimasto  tanto  tempo  nelle  tenebre , 
fìi  subito  diligentemente  ristaurato  nelle  poche  parti  che  avevano  sofferti  oltrag* 
gi  dagli  anni.  (G.  F.) 


NUOVI  LAVORI  E  COMMISSIONI. 

ROMA.  Statua  di  Rt^ffaeih*  Questa  è  la  prima  statua  che  sia  stata  eretta 
a  quel  soouno  fra  gì'  italiani.  Essa  fu  eseguita  per  commissione  di  Lord 
Shrcwbury,  da  Giovanni  Ceccarini,  dietro  le  tracce  d' un  modello  da  lui  fatto 
in  addietro  per  scolpirsi  in  proporzioni  colossali  e  collocarsi  in  Urbino»  Questa 
opera  a  un  tratto  dignitosa  e  leggiadra  mostra  Rafiaello  seduto,  colla  matita  in 
mano,  quasi  avesse  appena  terminato  dì  confidare  alla  tavoletta,  che  regge  colla 
sinistra,  il  pensiero  della  Trasfigurazione.  Stanno  a  suoi  piedi  i  simboli  delle  ar- 
ti sorelle  da  hii  coltivate  ad  un  tempo. 

iStatua  delia  Innocenza,  Questa  figura  grande  al  vero,  che  dal  Principe 
D.  Francesco  Borghese  venne  allogau  allo  scultore  Carlo  Aureli,  fu  collocata 
nel  palazzo  Borghese,  ricetto  di  tanti  capi-lavori,  lo  scorso  gennajo.  Essa  rap- 
presenta una  giovinetta  sedente,  seminuda,  in  atto  di  stringersi  al  seno  una  co^ 
lomba.  Fu  altamente  lodata  per  bellezza  d'azione^  dolcezza  di  contomi,  accon- 
cia scelta  di  parti,  e  carnosità  di  esecuzione  finissima. 
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Gruppo  di  Medea  co'fi^i.  Paolo  Lemoyne  dì  Parigi  da  più  anni  di- 
morante in  Roma^  sta  ora  conducendo  in  marmo  questo  lavoro  semicolois»- 
le^  di  cui  non  ha  guari  espose  il  modello.  Il  momento  dell'azione  scelto  dall'ar- 
tista rappresenta  Medea  che  già  ucciso  il  minore  de'  figli  e  ferito  l' altro^  spa- 
ventata dal  proprio  delitto  si  volge  in  fiiga^  indamo  rattenuta  del  semivivo  che 
l' afferra  pel  lembo  del  manto.  Alla  maestria  con  cui  il  Lemoyne  seppe  com- 
porre ed  aggruppare  le  sue  figure,  si  arroge  convenienza  di  costume  e  beUezza 
-di  forme,  conserrata  senza  scemare  la  espressione  terribile  del  soggetto.  (D,  R,) 

Giovanna  d'Arco,  Anche  il  padovano  scultore  Rinaldo  Rinaldi  ha  teste 
esposto  nel  proprio  studio  il  modello  della  statua  della  celebre  donna  d' Orleans, 
e  sta  ora  conducendolo  in  marmo,  di  commissione  di  ragguardevolissima  Dama, 
attinente  alla  real  corte  di  Francia.  D  modello  ottenne  dal  severo  giudizio  roma- 
no quelle  lodi  grandissime  che  accordò  sempre  alle  produzioni  del  nostro  artista, 
dimorante  in  Roma  da  quando  vi  fu  pensionato  dalla  veneziana  accademia.  (Da 
ietterà.)  • 

Caino,  D  cavaliere  Tommaso  Devivo  nello  scorso  aprile  ha  compiuto  ed 
esposto  al  pubblicò  nel  proprio  studio  un  grande  e  lodatissimo  dipinto,  in  cui 
espresse  Caino  che,  compiuto  appena  il  fratricidio,  balza  spaventato  dal  cor- 
po d'Abele,  il  quale  giacente  supino  in  difficilissimo  scorcio  sembra  che  faccia 
impaccio  alla  fuga  dell'assassino.  Mirabile  è  l' effetto  d'una  folgore  d'onde  vien 
luce  al  gruppo,  e  bello  il  firanco  tocco  degli  accessorj.    (Diario  Rom.) 

S,  Bestiario.  H  Co.  Niccola  Sessa  ha  terminato  ed  esposto  nel  suo  studio 
un  quadro  che  di  suo  dono  sarà  locato  nella  chiesa  di  Monte  Gassino.  Rap- 
presenta s.  Bestiario  abate  Cassinense,  il  quale,  irrompendo  i  Saraceni  com'era 
miserabile  calamità  di  quei  tempi,  viene  ucciso  dagli  infedeli  nella  sua  stessa 
chiesa,  mentre  si  affaticava  a  pome  in  salvo  le  reliquie  e  i   tesoli.    (/>.  R.) 

NAPOLI.  Statua  di  Psiche.  Gennaro  Cali  Napoletano  ha  teste  com- 
piuto il  modello  della  Psiche  nell'  atto  che  s'  avvede  fuggire  da  lei  Amore  pun- 
to da  una  favilla  scoppiata  dalla  mal  appressata  lucerna.  Questo  lavoro  piacque 
altamente,  e  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti  fu  autorizzata  ad  acquistarne  una 
copia  in  gesso,  per  esser  posta  nelle  di  lei  sale  e  data  a  copiare  agli  allievi. 
(Giorn.  delle  due  SiciL) 

FIRENZE.  //  Salvatore.  Una  delle  più  mirabili  opere  che. uscissero  dal 
pennello  di  Andrea  dal  Sarto  è  forse  il  Salvatore  dipinto  sopra  la  porticel- 
la  del  tabernacolo  sull'altare  dell'Annunziata,  nella  chiesa  di  questo  nome  in 
Firenze.  Ma  essa  è  a  tal  malo  govemo  ridotta,  ed  in  tal  malo  lume  locata 
che  poco  può  godersi  nell'  originale,  e  non  fu  mai  pubblicata  colle  stam- 
pe. Nel  i8a8  Cesare  Ferreri,  discepolo  di  Garavaglia,  ne  trasse  con  improba 
fatica  un  assai  bel  disegno,  il  quale,  di  commissione  del  calcografo  ducale  fio- 
rentino Luigi  Bardi,  venne  intagliato  con  grandissimo  valore  da  A.  Dalcò,  sco- 
lare di  Paolo  Toschi,  ed  ora  vien  reso  di  pubblica  ragione.  {RicogUtore.) 

La  Musica.  La  bellissima  figura  della  musica  che  dipinta  da  Giorgione  si  am- 
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mira  in  Venezia  nella  gallerìa  Manfrìn^  fu  ora  intagliata  in  Firenze  da  Giuseppe 
Fusinati,  gioyine  artista  il  quale  avuti  i  primi  elementi  nella  nosti'a  accademia 
passò  in  Toscana  e  vi  divenne  allievo  di  Morghen.  La  prova  che  ne  abbiamo 
veduta  offre  una  fedele  imitazione  dell'originale^  riproducendo  anche  i  piccoti 
nei  che  fra  le  molte  bellezze  pur  vi  si  scorgono,  quando  saziata  ì'  ammirazione 
l'occhio  va  ireddamente  investigando  le  singole  parti.  Questo  lavoro  onora  il  suo 
autore  per  grandissima  armonia  d' insieme,  intelligenza  nella  disposizione  del  ta- 
glio^ e  morbidezza  di  esecuzione  in  ogni  parte  accuratissima  ed  in  ispezieltà  nel- 
la testa,  condotta  con  assai  diligenza  ed  amore.  Sarebbe  forse  a  desiderarsi  un 
taglio  più  lucente  e  deciso  nei  capelli^  e  minor  ricercatezza  nelle  masse  delle 
frondi  nel  campo  ;  come  l' insieme  sarebbe  forse  riuscito  ancor  più  brillan- 
te, se  fosse  maggior  franchezza  ed  energia  nelle  parti  oscure  ed  in  ombra, 
onde  avessero  più  risalto  le  chiare  ed  illuminate.  Nell'avanzare  le  quali  osser- 
vazioni nulla  intendiamo  togliere  al  molto  e  vero  merito  dell'opera,  sapendo  come 
in  chi  muove  per  la  difllcile  carriera  dell'  arte  la  timidezza  che  deriva  dal  modesto 
sentire  di  se  è  guida  alla  diligenza  e  preziosità  di  esecuzione,  quando  invece  il 
soverchio  ardire  mena  soltanto  assai  spesso  alla  sprezzatura  ed  all'  esagerazione 
de'  manieristi.  A.  Z„...i 

PAVIA.  Madonruu  II  professore  Faustino  Anderloni  [terminò  di  recente 
una  nuova  incisione  della  Madonna  di  Sassoferrato,  che  trovasi  nella  galle- 
ria degli  uflìzii  in  Firenze,  lavoro  commessogli  dal  calcografo  Luigi  Bardi. 
Questo  dipinto,  nel  quale  il  Sassoferrato  migliorò  la  propria  maniera  sì  che 
vinse  se  stesso,  era  già  stato  intagliato  più  volte  ;  ma  non  in  modo  che  rispon- 
desse al  desiderio  degli  amatori,  i  quali  avranno  di  che  largamente  appagai-si 
nella  incisione  che  annunciamo;  da  che  in  essa,  conservandosi  mirabilmente  il 
carattere  del  dipinto  che  riproduce,  è  trasfusa  tutta  la  soavità  e  la  dolcezza  che 
rendono  prezioso  l'originale.  (Ricoglitore,) 

BERGAMO.  La  Manna.  La  fabbriceria  di  Pisogne  in  Valcamonica  af- 
fidò a  Cesare  Poggi  milanese  1'  incarico  di  dipingere  a  fresco  la  cupola  della 
sua  chiesa.  Il  soggetto  prescelto  è  la  caduta  della  nutnna  nel  deserto.  I  carto- 
ni di  quest'  opera,  di  ligure  maggiori  del  vero,  sono  quasi  compiuti  ;  e  già  vi 
si  scorge  il  grandioso  che  il  Poggi  sa  imprimere  nelle  sue  composizioni.  So- 
pì«  un  rialzo  sta  con  Aronne,  Mosè,  alzando  il  capo  in  atto  di  render  grazie 
per  il  soccorso  latito  al  suo  popolo.  Sul  piano  gli  ebrei,  spartiti  in  assai  ben 
trovati  gruppi,  ricevono  e  raccolgono  il  nuovo  cibo  loro  mandato  dal  cielo.  (Ricogi.) 

COMO.  //  Padre  Etemo.  Lo  scultore  Marchesi  ha  teste  compiute  le  sta- 
tue del  Padre  Etemo  e  due  angeli  in  adorazione,  che  dovranno  decorare  quella 
jstessa  chiesa  ove  pose  1'  anno  scorso  il  bel  gruppo  di  s.  Giuseppe  col  Salvato- 
re, ed  il  basso-rilievo  rappresentante  il  transito  di  quel  santo.  Nominato  l' au- 
tore, sarebbe  superfluo  qimlunque  altro  elogio  all'  opera.  {BicogìUore.) 

BELLUNO.  /  profanatori  del  tempio.  Anche  la  fabbriceria  della  chie- 
sa di  Auronzo,  paese  situato  fra  gli  ultimi  monti  che  fanno  confine  al  re- 
gno, ebbe  il  coraggioso  pensiero   di  affidare  all'  egregio  artista  Gio.  Demin,  due 


Jipittù  di  colorali  dimeiuiom.  U  primo  ooUa  t»Mrtmvae  di  huivro  fu  gà 
cuUocaU»  da  alciioi  aniii,  e  ne  veiemmQ  VihhouQ  iu  vo»  delle  e>poùzioiii  dd* 
y  socademia  di  Venezia  :  il  secondi»  con  Cristo  cUe  icaccia  i  profanatori  d^ 
tempio  è  quasi  compiuto,  e  forse  né  godrà  il  corrente  anno  quella  dall'acca» 
demia  di  Milano.  Nel  mezzo^  endnente»  ita  il  Salvatore  il  quale,  tenendo  C0II4 
ainistra  cadente  i  flagelli,  alza  la  destra^  e  coll'aepetto  sdegnoso  sgomenta  « 
volge  i  fuga  i  profanatori.  Mii'abile,  dice  il  chiaria.  DeCendente  Sacchi,  è  i} 
movimento  e  la  varietà  de*  gruppi,  bellissima  la  ^imposizione,  e  nello  stile  gran* 
de  che  solo  ci  ricorda  aver  veduto  in  Venezia,  nei  dipinti  di  que'valorosi  che 
«antificarooo  coi  lor  pennelli  le  pareti  del  palazzo  Ducale*  e  le  imprese  d^'  ve» 
neziani.  (Bicogliiare^) 

PADOVA.  L'irad^  AcMk.  Lo  scultore  Giuseppe  PetreQi  romano  disce- 
polo dui  chiarissimo  Rinaldi  iissò  da  più  anni  in  Padova  la  dimora  e  vi  con- 
dusse pregevoli  opere  che  dagli  intelligenti  gli  meritarono  giuste  lodi.  Ora  sta 
lavorando  intorno  ad  un  basso-rilievo  in  plastica  che  gli  allogarono  i  fratelli  Sa- 
lon.  Ne  è  soggetto  lo  sdegno  di  Achille  contro  il  re  dei  re  Agamennone  che 
voleva  rapirgli  la  schiava  Briseide.  Tolse  lo  scultore  a  rappresentare  quell'istante 
in  cui  il  principe  dei  poeti  descrive  il  Pelide,  che 

ondeggia 

Tra  il  senno  e  tra  il  furore,  alfin  trabocca 

L' ira,  r  acciaro  impugna  :  e  ^ik,.,.  ma  scende 

Palla  in  quel  punto Iliade  C,  i.  Cesarotti* 

Foco  e  vita  nella  composizione,  gruppi  fra  loro  ben  contrastali,  bei  getti  di 
pieghe,  dignità  di  movenze,  formano  i  principali  pregj  di  questa  commendevole 
fatica  del  Petrelli,  che  ora  ci  è  dato  soltanto  accennare,  e  sulla  quale  noi  mo- 
veremo più  distesamente  parola,  allorché  ci  cadrà  in  taglio  di  iavellare  delle 
molte  produzioni^ d'arti  che  il  buon  gusto  dei  fratelli  Salou  volle  aIBdate  ai  mi- 
gliori fra  i  nostri  artisti,  perchè  aggiungessero  decoro  ed  ornamento  alla  ricca 
loro  abitazione.  (Da  lettera.) 

VENEZIA.  Busto  di  Buratti.  S  giovine  scultore  Marco ,  Casagninde  ha 
condotto  in  plastica  un  ritratto  del  nostro  celebralissimo  poeta  vernacolo  Pietro 
Buratti,  da  pochi  mesi  passato  di  vita.  Un  solo  ritrattino  in  miniatura  e  le  in- 
dicazioni ottenute  dagli  amici  deirillustre  estinto  gli  furono  di  sussidio  a  mo- 
dellare un  busto  alquanto  maggiore  del  vero,  nel  quale  seppe  trasfondere  eoi 
più  alti  mezzi  dell'arte  lo  spirito  ed  il  carattere  della  persona  effigiata.  Taluno 
avrebbe  voluta  più  esatta  imitazione  delle  minute  modificazioni  nelle  parti  car- 
nose del  volto,  quali  erano  nell'originale;  noi  apprezzeremmo  forse  questa  ser- 
vile riproduzione  ne'dipinti,  quando  sia  accoppiata  alla  espressione  morale  della 
4isonomia,  ma  non  faremo  mai  carico  allo  scultore  di  (rancarsene,  che  diverse 
sono  le  convenzioni  e  le  leggi  a  cui  servono  le  due  arti  diverse.  L'artbta  do- 
veva operare  un  tributo  d'ammirazione  al  Buratti,  egli  ne  fece  f apoteosi:  mo- 
suò  l'uomo,  non  la  sua  caducità. 

Di  questo  valente  giovine  che  (rancamente  muove  a  grandi  passi  per  la 
«ublinie  carriera  dell'arte,  avremo  -presto  motivo  di  più  lungamente  favellare, 
■dando  conto  di  opere  maggiori  di  questa,  a  cui  sta  adesso  indefessamente  la- 
'«>«'an«lo.  (Jl.  Z.....0 


VARIETÀ. 

PiMlìcazioni  all'estero.  U  I.  R.  Governo  di  Venezia,  con  Nolifìcazione  8 
,  marzo  a.  e,  fece  conoscere  una  disposizione  che  estende  il  divieto  di  ordinare  o  pro- 
curare all'estero  la  edizione  di  qualunque  opera,  articolo,  ec.  senza  previa  licen- 
za della  Censura  dello  Stato,  anche  a  tutte  le  opere  calcografiche  o  litografiche. 
(Gazzetta  di  Venezia,) 

Sbrade  Lombarde.   Trenta    anni   fa  le  strade    comunali    della  Lombardia 
erano  pochissime,  e  potevansi  dire  più  presto  avvallamenti  di  terra  atti  al  pas- 
saggio delle  acque  fluviatili,  che    vie   regolari  destinale  al  transito  delle  perso- 
ne e  delle  merci.  Ora  la  Lombardia  è  forse  il  paese  d'Italia  che  ha  il  maggior 
numero  e  le  migliori  strade  che  si  conoscano.  A  due  cagioni  principali  si  può 
attribuire  questo  rapido  ed  importantissimo  miglioramento:  al  primo  impulso  dato, 
dallo  Stato  coU'aprire    ampie  strade,  a  porre  in  comunicazione  città  con  città, 
provincia  con  provincia  :  al  possedere  terreni  atti  agli  usi  stradali,  copia  di  sab- 
bia viva,  di  fiume  e  pietre  da  taglio  per  ponti  e  ripari.  Di  vero  dal    1814   al 
i83i  furono  costrutte  e  riattate  in  Lombardia  strade  comunali  per  la  lunghezza 
totale  di  3^94  e  più  miglia  geografiche,  colla  ingente    spesa    di   più    che    lire 
^3,796,000  ;  e  nd  solo  aimo  i83i  se  ne  eseguirono  per  circa  396  miglia,  le 
quali  fra  costruzione  e  indennizzo  di  fondi  privati  costarono  L.  2,140,1 83:  65. 
(Annali  di  Statistica.) 

Teatro  di  Pompeo.  In  una  delle  adunanze  del  corrente  anno  dell'  accade- 
mia Archeologica  di  Roma,  l'architetto  cav.  Luigi  Canina  lesse  una  disserta- 
zione sul  teatro  di  Pompeo.  Fra  le  numerose  scoperte  in  essa  accennate  è  no- 
tabile il  riconoscimento  che  due  franmienti  della  pianta  di  Roma,  posti  sulle 
scale  del  museo  Capitolino,  si  riuniscono  a  quello  già  noto  del  teatro  di  Pom- 
peo, la  quale  osservazione  gli  fu  scorta  a  descrivere  il  portico  di  cento  colon- 
ne Hecatostflon,  Mostrò  pure  in  qual  modo  i  gradini  ad  uso  degli  spettatori  po- 
tessero figurare,  come  dicono  gl'autori  antichi,  quasi  scala  al  tempio  di  Vene- 
re annesso  al  teatro.  (Diario  Romano.) 

Giunta  per  la  conservazione  de'monumenti  piemontesi.  Non  v'  ha  paeset- 
to  in  Italia  che  non  conservi  qualche  raro  oggetto  d'antichità  o  di  arti,  ma  non 
è  raro  che  queste  preziosità  ^appartengano  a  chi  non  possedè  in  pari  tempo  i  mez- 
zi o  le  cognizioni  atte  a  preservarle  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini.  Per 
lo  che  è  da  reputarsi  ottimo  provvedimento  quello  del  Re  di  Piemonte,  portato 
dal  Decreto  24  novembre  p.p.,  col  quale  viene  istituita  una  giunta  di  antichi- 
tà e  belle  arti  (sotte  direzione  della  Segretaria  di  Stato  per  gli  afl&ri  irilnni,  e 
diretta  dagli  stessi  Presidenti  delle  accademie  delle  Scienze  e  Belle  Arti  ),  incarì- 
cata  di  proporre  i  provvedimenti  opportuni  a  promuovere  la  ricerca,  ed  assiai. 
rare  la  conservazione  degli  oggetti  per  antichità  o  per  pregio  importanti  a  tal 
genere  di  studj.  Sapientissime  sono  le  parole  che  preludono  a  questa  benefica 
disposizione  :  vi  si  dichiara  che  »>  le  reliquie  degli  antichi  monumenti  ed  i  capo- 
99  lavori  delle  arti  belle,  tramandatici  dai  nostri  maggiori,  sono  non  solamente 
ti  nel  privato  dominio  delle  persone  o  dei  corpi  che  li  posscdono,  ma  nel  pa- 
»  trimonio  ancora  dello  stato;  il  quale,  e  per  la  gloria  che  ne  torna   alla  na- 
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9»  zione^  e  per  la  utilità  sentitane  dal  paese^  e  pel  soccorso  che  se  ne  tiae  ne- 
M  gli  studj  della  storia  patria^  e  per  l'esemplare  di  perfezione  che  nelle  egre- 
>9  gte  opere  dura  perennemente  a  beneficio  degli  artisti^  ha  giusta  ragione  di 
M  desiderare  che  ogni  cosa  sia  adoprata  onde  non  si  perdano  o  si  degradino  sì 
>9  preziosi  oggetti.  » 

I  membri  di  ^esta  giunta  sono^  per  V  accademia  R.  delle  Scienze  il  caY. 
comm.  Cesare  Saluzzo,  il  march,  comm.  Luigi  Biondi^  il  cav.  Giuseppe  Man- 
no, il  prof.  Costanzo  Cazzerà:  per  l'accad.  R.  di  belle  Arti  il  march.  Ro- 
berto Tapparelii  d' Azeglio^  il  prof.  G.  Battista  Biscara,  il  prof.  Angelo  Bouche- 
ron:  per  la  università  di  Torino  il  prof.  Ignazio  Barucchi>  direttore  del  mu- 
seo d'antichità  ed  egizio.  Essa  giunta  ha  subito  diramate  istruzioni  a  tutte  le 
autorità  locati  del  Regno^  per  essere  informata  degli  oggetti  sparsi  nelle  Pro- 
vincie alla  preservazione  dei  quali  possa  giovare  V  intervento  dello  Stato,  (jàn- 
noli  di  Statisiiccu) 

Galleria  di  Torino.  Mancava  a  Torino  una  pubblica  galleria  di  Belle  Ar- 
ti. U  Re  fece  trasferire  al  reale  castello  la  sua  galleria  privata^  ed  ordinata- 
mente disporvela,  sotto  la  direzione  del  march,  d'  Azeglio.  Questa  galleria  sa- 
rà trasportata  nelle  sale  dell'  accademia  di  Belle  Arti,  tosto  che  il  locale  sia 
preparato  a  riceverla.  Frattanto  i  quadri  bisognosi  di  ristauro  furono  restituiti 
al  primiero  splendore  per  opera  di  valenti  ristauratori,  fra  cui  si  cita  con  lode 
il  veneziano  Antonio  Yianelli.  Essi  quadri  sono  visibili  dal  pubblico  parecchie 
ore  ogni  giorno. 

La  collezione  e  divisa  in  due  gallerie.  L'una  e  quella  da  mons.  Mossi 
già  vescovo  di  Sida  legata  all'accademia  :  essa  è  contenuta  in  cinque  sale,  e  vi 
primeggiano  un  Rubens,  un  Caravaggio,  un  Guido,  un  Francia,  un  Rafiàellin 
dal  Garbo,  un  Daniel  da  Volterra,  un  Carlo  Dolce,  un  Paolo  Veronese,  tre 
Salvator  Rosa  e  dodici  Canaletti. 

L'altra  è  la  galleria  regia,  contenuta  in  dodici  sale.  Cinque  di  esse  rac- 
chiudono la  scuola  italiana,  e  vi  si  ammirano  capi-lavori  di  Raffaello,  Giulio 
Romano^  Benvenuto  da  Garofolo,  Sassoferrato ,  Pietro  da  Cortona,  Gaudenzio 
Ferrari,  Bernardo-Luini,  Guido,  Guercino,  Domenichino,  Morillo,  Ribera,  Gio. 
Bellino,  Gior^one,  Tiziano,  Paris  Bordone,  ec.  Una  sala  apposita  contiene  i 
quattro  elementi,  ordinati  all'Albano  dal  cardinal  Maurizio  figlio  di  Carlo  £- 
manuele  I.  Altre  sette  sale  contengono  le  scuole  fiamminga,  olandese,  tedesca 
e  francese,  ove  sono  opere  di  Wowermans,  Potter/»  Alberto  Duro,  Rembrandt, 
Davide  di  Heem,  Mieris,  Teniers,  la  celebre  s.  Margherita  di  Poussin,  ec  Una 
sala  potrebbesi  dire  galleria  storica,  vedendovisi  la  serie  dei  fatti  d'armi 
dei  principi  Tommaso  ed  Eugenio  di  Savoja:  un  altra,  destinata  ai  paesaggi, 
è  ricca  di  lavori  dei  due  Claudj  di  Lorena,  dei  due  Poussin,  del  Canaletto,  del 
Breugher,  del  Griffier,  ec.  Finalmente  uno  speciale  gabinetto  è  destinato  agli 
smalti  del  famoso  Constantin,  tratti  la  maggior  parte  delle  più  scelte  pitture 
della  tribuna  nella  galleria  di  Firenze.  Il  maggiore  poi  rappresenta  la  presa 
del  Trocadero  fatta  dai  Francesi  nel   i823.  —  {Jnnali  dì  Statistica.) 

Longevità  de^li  artisti.  La  longevità  degli  uomini  distinti  somministrereb- 
be materia  ad  interessanti  osservazioni.  Quantunque  risulti  generalmente  che 
quelli  i  quali  produssero    le  cose  più  straordinarie  arrivarono    di    rado    ad  età 
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aTanzatissima^  pure  a  non  pochi  cnltori  delle  belle  arti,  principalmente  in  Ita- 

liay  sembra  che  sia  stato  accordato  il  privilegio  di  lunga  vita.  E  di  vero  Mi- 
chelangelo per  esempio  visse  90  anni  :  Leonardo  da  Vinci,  y5  :  il  Galabres<^ 
86:  Qaudio  di  Lorena^  82:  Carlo  Maratta,  88:  Crespi,  74:  Carlo  Dolci,  70: 
Zuccarelli,  86  :  Yemet,  77  :  ec.  (Gaz»  Fen.).  E  questo  dono  sembra  poi  piìi 
parzialmente  largito  ai  maestri  della  nostra  scuola,  che  fra  i  pittori.  Gentil  Bel- 
lino arrivò  agli  anni-  80  :  Tiziano  Yecellio  ai  99  :  Jacopo  Tiiitorelto  agli  82:  Ja- 
copo Bassano  agli  82:  Jacopo  Palma  il  giovine  oltre  gli  80  :  [Andrea  Vicentino 
ai  75:  Andrea  AHense  ai  73:  Domenico  Tintoretto  ai  75:  Gregorio  Lazzarini 
ai  75:  Pietro  Liberi  agli  82:  G.  Battista  Piazzetta  oltre  gli  80:  Sebastiano  Rie-  ■' 
ci  ai  78  :  G.  Battista  Tiepolo  ai  77  :  ec.  Fra  gli  scultori,  Alessandro  Vittoria 
giunse  agli  anni  83  :  Girolamo  Cam^Migna  ai  72  :  ec.  Fra  gli  architetti  Jacopo 
Sansovino,  il  quale  benché  fiorentino  si  conta  fra  i  veneziani  per  aver  qui  passata 
la  miglior  parte  di  sua  vita,  morì  di  91  anni  :  Michele  Sanmichelli  di  71  :  e 
nello  scorso  secolo  Matteo  Lucchesi  di  anni  71  :  e  Tommaso  Temanza,  il  ris- 
tauratore  dell'  architettura  veneziana,  di  84> 

Manoscritti  egixj,  11  governo  francese  acquistò  tutti  i  manoscritti  egizj 
che  erano  stati  raccolti  dal  celebre  Champollion  il  juniore,  direttore  della  spe- 
dizione sdentiiìca  francese  in  Egitto.  Essi  furono  valutati  cinquanta  mila  fran- 
chi. ipaszeUa  veneziana.) 

Corso  d^  antichità  etnische.  Il  9  gennajo  p.  p.  il  professore  Orioli  di 
Bologna  ha  cominciato  a  Parigi  un  corso  dì  lezioni  sulle  antichità  ^etnische. 
Tutti  i  piti  distinti  archeologhi  ed  artisti  di  Parigi  vi  assistono.  Primeggiano 
fra  gli  uditori  -  del  dotto  italiano,  Letronne,  Dureau  de  la  Malie,  Bousteen,  Hit- 
torf,  Raoul-Rochette,  Panófka,  B.  Lenormand,   Ballanche,    Ampere,    Gerard  e  :) 

diversi  altri  pittori  e  scultori,  a  cui  l'esercizio  dell'arte  rendono  utilissime  e  la 
cognizione  della  lingua  italiana  dQettevolì,  le  lezioni  del  prof.  Orioli.  Le  pri- 
me furono  dedicate  alla  storia  ragionata  della  scienza  delle  antichità  che  prende 
a  dichiarare.  (Gazzetta  veneziana»)  \^ 

Pmwrama  d^  Algeri,  Questo  panorama  che  ora  si  ammira  a  Parigi  rue 
du  Manùs-'Saint-Martin  è  una  delle  più  perfette  opere  dì  Langlois.  La  inven- 
zione dei  panorami,  quandi  sieno  eseguiti  come  questo,  è  cosa  preziosa  all'  uo- 
mo casalingo  per  acquistare  chiara  idea  con  poca  spesa  e  nessuna  fatica  dei 
siti  più  interessanti  e  singolari,  ed  offre  grandissima  attrattiva  al  viaggiatore  il 
quale  si  compiace  di  veder  riprodotti  col  prestigio  ddl'arte  i  luoghi  che  am- 
mirato percorse.  Si  può  anzi  in  qualche  modo  dire  che  il  panorama  ha  fino 
un  vantaggio  sul  vero,  quando  rappresenti  un  avvenimento  di  cui  il  luogo  in 
esso  dipinto  sia  stato  teatro,  e  lo  figuri  in  un  momento  il  quale^  sfuggevole 
di  sua  natura^  non  può  saziare  la  vista  che  per  mezzo  di  pittorica  rappresen- 
tazione. Di  tal  genere  appunto  era  il  panorama  di  Navarino,  visitando  il  qua- 
le parea  d' assistere  alla  battaglia  datavi  dalle  squadre  alleate  ;  di  tal  genere  è 
pur  questo  d'  Algeri  di  cui  parliamo,  il  quale  pone  sott'  occhio  Y  assalto  de'fran- 
cesi  al  forte  V  Empereur  sulle  colline  che  circondano  la  città,  e  Y  altro  contem- 
poraneamente eseguito  dalla  flotta,  contro  il  porto  e  le  batterie  della  spiaggia. 

Ne  a  Parigi  ove   tutto    si  raffina    si   volle    esprimere  nudamente  il  fatto. 
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ma  prepararvi  eziandio  lo  spettatore  con  quegli  aiHecedenti  che  tanto  a  pro- 
posito dispongono  V  animo,  ed  inducono  quasi  a  dubitare  se  la  Tenta  gli  stia 
aotl'  occhio,  o  l' illusione  apprestatagli  dalla  ecceUenasa  dell'arte.  — *  Entrasi  nel 
recinto  per  un  corridojo  il  quale  figura  una  galleria  dell'antico  palazzo  del  Dey, 
donde  si  scorge  il  cortile  del  divano:  indi  si  passa  in  una  sala  turchesca,  os- 
servabile pel  lusso  orientale  ivi  sfoggiato  di  pitture,  d'ornamenti,  di  ricchi  Up- 
peti,  di  origlieri  trapunti.  Essa  riproduce  esattamente  una  di  quelle  che  ianno 
parte  della  abitazione  del  comandante  in  capo.  Àscendesi  finalmente  ad  un  ter- 
razzo della  Gasauba,  e  di  là  si  scorge  la  maggior  parte  della  città,  oltre  la 
quale  il  mare,  ed  all'  orizzonte  la  spiaggia  ed  il  territorio  Algerino  fino  alle 
nevose  cime  dell'  Atlante.  Più  da  presso  vedesi  la  casa  abitata  allora  da  una 
delle  figlie  del  Dey,  e  giardinetti  belli  di  copiose  fontane  e  della  vivace  e  biz- 
zarra vegetazione  africana,  e  padiglioni  parecchi  variamente  decorati,  ed  il  ter- 
razzo ove  Hussein  -  Dey  soka  fare  il  suo  giornaliero  passeggio  ;  un  magnifico 
platano^  mirabilmente  eseguito,  sovrasta  a  quelle  originali  architetture  arabo- 
turchesche,  a  quelle  muraglie  ornate  di  variopmte  tegole  di  majolica.  Più  oltre 
è  una  immensa  fabbrica  ad  arcate  moresche,  la  quale  serviva  alle  scuderie  del 
Dey,  e  sulle  alture  il  forte  assalito    e  che  resiste  al  bersagliar  delle  artiglierie 

francesi. 

La  varietà  della  rappresentazione  è  tale  da  credersi  realmente  sul  luogo 
della  scena,  ne  alcuna  percettibile  apparenza  lascia  supporre  d'aver  sott* occhio 
un  semplice  dipinto.  Ognuno  di  questi  quadri  panoramici  segna  un  nuovo 
perfezionamento  notabilissimo  ndl'  arte.  (Miemorial  encjrclopedique.) 

Torre  di  Rouen.  Questa  torre  si  sta  costruendo  attualmente,  tutta  di  fer- 
ro fuso,  e  dovrà-  formare  una  piramide  ettagona,  alla  356  piedi  :  il  basamento 
che  è  posato,  ascende  a  /^o^  Tutta  la  costruzione  sarà  divisa  in  sette  piani,  la- 
vorati a  straforo,  ed  aventi  nel  mezzo  una  scala  a  chiocciola  che  sal«  fino  alla 
lanterna  posta  BuUa  cima.  I  pezzi  che  formeranno  la  torre  sono  stati  tutti  as- 
sogettati  alle  prove  più  forti;  le  chiavi  e  catene,  esperimentate  con  una  ten- 
sione doppia  di  quella  che  sono  destinate  ad  avere  costantemente*  La  torre 
dovrà  riuscu*e,  terminata  che  sia,  24  piedi  più  alta  di  quella  che  decorava  pri- 
ma la  cattedrale,  e  i5  a  16  piedi  più  della  celebre  di  Strasburgo  :  nulladime- 
no  sarà  assai  più  leggiera  di  queste,  fabbricate  di  pietre.  Essa  peserà  a  quanto 
si  calcola  circa  5oo,ooo  chilogrammi,  e  la  spesa  non  passerà  i  5oo,ooo  franchi. 
(Repertorio  tecnologico,) 

Monumenti  tf  Atene.  Al  deperimento  che  la  lenta  azione  del  tempo  e  la 
baiiiarìe  degli  uomini  avevano  cagionato  sui  classici  monumenti  d'Atene,  la 
ultima  guerra  per  la  emancipazione  della  Grecia  aggiunse  nuovi  danni  e  più 
terribili.  La  città  è  quasi  distrutta,  le  case  sono  in  gran  parte  spianate,  il  tem- 
pio di  Teseo,  la  torre  de' venti,  la  lanterna  di  Demostene,  il  porto  d'Augusto 
assai  più  di  prima  rovinosi  e  ciantellati.  Ma  guasti  maggiori  antera  toflfer- 
sero  gli  edifici  dell'  acropoli,  che  i  propilei,  il  tempio  d' Eretfceo  ed  il  Partenone 
formavano  un  punto  di  mira  e  quasi  di  bersaglio  nell'  attacco  della  fortezsa. 
Qudt-iato  di  quest'ultimo  che  guarda  il  Pireo  fu  in  parte  demolito  dai  Torchi^ 
per  cavarne  i  perni  e  le  lamine  di  piombo  che  congiungevano  i  massi»  in  par- 
te distrutto'  dalle  bombe  dei  Greci.  (Go».  Fen.) 
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Chiesa  caUoìica  in  jénierica.  La  nuova  e  bella  chiesa  di  Burlington  nel- 
lo stato  di  Veraiont  è  terminata.  Essa  è  posta  sopra  una  collinetta^  circonda- 
ta da  cinque  acri  di  terreno,  donati  dai  colonnello  Hyde>  destinati  ad  uso 
di  cimitero  ed  abitazione  del  sacerdote.  L'edifizio  secondo  l'uso  antico  è  rivol- 
to ad  oriente  e  costrutto  di  stile  gotico:  ha  60  piedi  di  lunghezza  oltre  il 
portico  e  la  sagrestia^  e  36  di  larghezza.  Questa  è  la  prima  chiesa  cattolica 
eretta  nello  stato  di  Vermont  {Ami  de  la  Reiigion.) 

NECROLOGIA.  Gio»  Enrico  Mejrer  nato  a  Stufa  sul  lago  di  Zurigo  il 
16  marzo  1759,  morì  a  Jena  il  14  ottobre  decorso.  Egli  era  direttole  dell'i- 
stituto di  Belle  Arti  e  Weimar^  e  notissimo  per  la  pubblicazione  delle  opere 
di  Wtnckelmann  e  per  la  storia  delle  arti  del  disegno  presso  i  Greci. 

Olwiero  Stanislao  Perrin,  nato  a  Rostrenen  nd  1761^  mostrò  dalVinfan- 
.  zia  un  attitudine  straordinaria  per  le  arti.  Nel  1794  fa  nominato  professore  di 
disegno  nel  collegio  di  Quimper.  Colà  studiò  con  fervore  i  costami  della  Bre- 
tagna e  prese  a  rappresentare  con  fedeltà  grandissima  le  usanze^  le  cerimonie,  le 
superstizioni  dei  Bretoni,  e  cominciò  a  pubblicare  la  sua  opera  nel  1808, 
sotto  il  titolo  di  Galleria  Bretona.  Difficoltà  d' ogni  genere  attraversarono  cpiesta 
intrapresa  che  non  fu  proseguita  oltre  la  sesta  distribuzione.  Non  ributtato  dalla 
mala  esperienza,  consacrò  il  resto  della  sua  vita  all'  immenso  lavoro  di  figurare 
tutti  i  fatti  della  storia  antica  e  moderna.  Dopo  varii  saggi  adottò  il  piano  di 
riunire  in  ogni  tavola  aoo  soggetti,  incisi  a  taglio.  Avea  già  terminata  la  sto- 
ria antica  in  6810  dis^fni,  (piando  al  punto  di  cominciarne  la  pubblicazione, 
colpito  d'apoplessia,  morì  il  i4  dicembre  p.  p. 

Cousinery,  nato  a  Marsiglia  nel  1747  si  diede  di  buon'*ora  alle  funzione 
consolari,  e  le  sostenne  a  Smime  ed  a  Salonicchio.  In  quei  paesi  pieni  di  mo« 
numenti  si  sviluppò  il  suo  genio  per  la  numismatica,  ed  in  essa  fece  prova  di  gusto, 
vastità  di  cognizioni,  sicurezza  di  giudizio.  Più  di  aS  mila  medaglie  furono  da 
lui  riunite,  verificate,  classificate,  e  descritte  in  cataloghi  sistematici.  Ne  meno 
si  distinse  colle  sue  lettere  sulla  iscrizione  di  Rossetta,  preziose  per  la  cronologia 
dei  Lagidi  ;  per  il  suo  saggio  sulle  monete  d'  argento  della  lega  Achea,  li  quale 
gli  schiuse  le  porte  dell'  accademia  delle  iscrizioni  i  e  finalmente  per  il  suo 
viaggio  in  Macedonia,  dato  in  lue»  all'  età  di  84  anni.  Morì  a  Parigi  il  20 
gennaio  dell'  anno  corrente. 

ìViìleminN,  X,  membro  della  Società  reale  degli  antiquari  di  Francia, 
morì  di  69  anni,  al  principiare  dello  scorso  febbrajo.  Questo  rispettabile  artista 
avea  consacrati  i  suoi  studj  e  la  sua  fortuna  alla  pubblicazione  delle  due  ope- 
re sui  costumi  civili  e  militari  dei  popoli  dell' antidiità,  e  sui  monumenta 
francesi  inediti.  Di  questa  seconda  sono  in  luce  finora  16  Veicoli,  ma  la  fi^ 
glia  dell'autore,  la  quale  possedè  tutti  i  materiali  per  k  oontÌBuazione,  s'inn 
pegna  di  condurla  a  fine  senza  ritardo. 

Tommaso  Smith ,  conservatore  del  museo  britannico ,  «esso  di  vivere  in 
Londra  il  giorno  8  marzo  passato.  Egli  era  celebre  non  meno  per  le  opere  e 
la  profonda  cognizione  della  storia  dell'  arti,  che  per  la  quantità  di  nuovi  fat- 
ti e  di  anedotti  che  aveva  raccolti  su  questo  proposito.  Cominciò  giovine  as- 
sai la  pubUicazione  d'una. serie  d'illustrazioni  delle  antichità  di  Londra  e  dei 
dintorni,  opera  di  cui  la  prima  distribuzione  apparve  nel  1791»  la  ultima  nel 
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i8oo.  Indi  diede  in  luce  dal  1807  a)  1809  le  antichità  di  Wesiminsler^  e 
nel  1810  ]a  topografia  di  Londra^  consistente  specialmente  in  saggi  sTariatis- 
simi  di  architettura  civile*  Dopo  quest'  opera  apparve  la  Fagaboru&ana,  ossiano 
schizzi  dei  più  famosi  accattoni  di  Londra,  e  finalmente  la  vita  di  NoHeckens, 
in  cui  furono  biasimate  le -troppo  mordaci  critidie  di  un  autore  ipocondrìaco. 
(Memoìial  encycL) 

NOMINAZIONI.  L'accademia  reale  d'iscrizioni  e  belle  lettere  di  Pari- 
•fi,  sulla  proposizione  di  Raoul-Rochette  relatore  d'una  giunta  apposita  per  rim- 
piazzo dei  posti  vacanti,  scelse  per  socj  corrispondenti  italiani,  fra  i  sei  proposti, 
Labus,  Avellino,  Inghirami,  Jurio,  Quaranta,  e  Baldelli,  il  cav.'  Bernardo  Qua," 
ranta  di  Napoli,  ed  il  dottor  Giovanni  Labus  di  Milano.  Fra  i  francesi  pro- 
posti, ammise  lohannat,  de  Caumoni  e  Delaportei  fra  gl'inglesi  MilUngen 
fra  i  tedeschi  Hermann, 

Contemporaneamente  il  dottor  Giovanni  Labus  veniva  nominato  a  sotùo 
corrispondente  dell'accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  residente  a  Modena* 

Il  professore  architetto  Francesco  Durelli»òi  ]Milano  fu  acclamato  con- 
sigliere corrispondente  della  ducale  accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

n  co.  Antonio  Diedo  segretario  pro-presidente  della  I.  R.  accademia  di 
Belle  Arti  di  Venezia^  fu  nominato  socio  d' onore  della  pontifìcia  accademia  di 
s.  Luca. 

La  stessa  accademia  elesse  accademico  di  merito  e  professore  straniero,  il 
cavaliere  Paolo  Toschi,  incisore  celeberrimo,  direttore  dell' accfidemia  duca- 
le d»  Belle  Xrti  di  Parma,  e  membro  dell'  btituto  di  Francia. 

Ed  il  medesimo  onore  compartì  al  signor  Luigi  f^escovali ,  socio  ordina- 
rio della  pontiimi^  accademia  d'Archeologia. 

B  Re  di  Francia  insigni  della  legion  d'onore  l'insigne  pittore  barope 
Vincenzo  Camuccini,  consigliere  dell'  accademia  di  s.  Luca^  e  membro  del- 
l'istituto  di  Francia. 
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UoGEBi  AB.  Angelo.  Istoria  e  ristaurazione  delia  Basìlica  Ulpia  nel/oro 
di  Trinano  —  Roma  i832.  Canina -fol.  fig.  (Prezzi»  Scudi  io) 

A  60  pagine  di  testo  sono  fondamento  e  dimostrazione  5o  tavole  ardii- 
tettoniche  ed  ornamentali,  alcune  delle  quali  iconografiche,  altre  geometrìdie, 
altre  prospettiche,  oltre  a  quelle  che  danno  lo  svUuppo  de'  modini  delle  singo- 
le parti.  Yedonsi  le  rovine  e  la  ristaurazione.  I  documenti  delle  parti  in  rovi- 
na sono  là  sul  suolo  ed  altrove,  e  da  dov*  erano  l' autore  studiosamente  li  di- 
segnò e  da  essi  trasse  la  ristaurazione  delle  parti;  come  dalla  topografia  dello 
scavamento  trasse  quella  del  totale. 

Quest'opera  laboriosa,  nel  mostrare  l'ab.  Uggeri  architetto  ed  archeologo 
distinto,  corona  anche  quella  felice  conghiettura  da  lui  pubblicata  fino  nel  1826, 
sulla  estensione  e  posizimie  de'pertstilj  della  nave  maggiore;  conghiettura  pie- 
namente avveratasi  quando  l'accademia  di  Francia  vi  operò  lo  scavo  otto  -anni 
dopo,  nel  1824. 
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n  lesto  wm  oontiene  che  la  dichianzioiie  ttrettamenle  necessaria  alla  in- 
tdligenxa  delle  tavole^  ed  è  preceduto  da  una  prefazione  nella  quale  si  tocca- 
no Hi  Tolo  i  vantaggi  ottenuti  dagli  scavamenti^  de' quali  questo  al  foro  Tra- 
iano- è  stato  il  più  ubertoso  tra  quelli  eseguiti  in  Roma.  Segue  poi  una  lettera  al 
eay.  Canina  nella  quale  si  dà  ragione  di  due  tavole^  che  vengono  come  appendice 
a  mostrare  in  paralello  alcune  parti  della  Basilica  Ulpia  con  le  corrispondenti 
della  Basilica  Ostiense,  che  l'autore  afferma  posata  sulle  misure  e  proporzioni 
della  prima.  —  La  dimostrazione  di  queste  proposte  sarà  dall'  autore  sviluppata 
in  una  seconda  open  che  promette.  {NoL  dd  giorno). 

TonssAiHT  *-  Manuel  et  JrckUecture.  —  Manuale  d'architettura  o  tratta* 
to  dell'arte  di  fabbricare.  — -  Seconda  edizione,  volumi  due.  —  Parigi  1 833,  con 
12  tav."  (Prezzo  7  franchi). 

Quest'opera  fa  parte  della  coUezione  enciclopedica  di  manuali  che  si  pub* 
blica  da  Provet,  ed  è  una  delle  migliori  di  quella  raccolta.  Abbraccia  oltre  i 
principi  generali  d' architettura  anche  la  geometria  applicata,  l' analisi  de'  ma- 
teriali dar  impiegarsi  nelle  costruzioni,  la  legislazione  sulle  fabbriche,  il  prezzo 
de'  lavori,  e  termina  con  un  assai  esteso  dizionario  architettonico.  Le  [tavole  so- 
no riunite  in  fondo  dell'opera;  gioverebbe  forse  meglio  che  fossero  distribuite  per 
entro  il  testo,  di  maniera  che  dopo  la  definizione  di  un  oggetto  la  figura  lo 
rappresentasse,  da  che  la  maggior  parte  de' termini  di  architettura  ne  è  suscet- 
tibile. D  modo  migliore  di  scolpir  nella  mente  le  idee  è  quello  di  parlare  ad 
un  tempo  stesso  agli  occhi  ed  allo  spirito.  {Recueil  industriel.) 

Sopra  alcune  opere  archUetioniche  iwfentate  e  disegnate  da  Cario  Fal- 
coni bri  di  Messina,  —  Cenni  artistici  dell'autore  delle  memorie  de^ pittori 
Messinesi,  Messina.  Nobolo.  i833. 

Tre  opere  di  questo  artista  sono  prese  ad  esame:  una  sala  da  ballo,  un 
magnifico  altare  isolato,  una  grandiosa  protomoteca.  La  prima  è  d'ordine  co- 
rintio, senza  piedestalli,  con  ringhiere  sovrapposte;  il  secondo  decorato  sen- 
za ordini;  la  terza  mostra  in  pianta  un  paralellogrammo  terminato  da  due 
emicicli;  la  larghezza  è  metà  della  lunghezza,  più  il  risalto  di  due  avancorpi, 
uno  retto  l'altro  semicircolare.  L'alzato  è  un  portico  corintio  periptero  sopra 
gradinata  continua.  L'ortografia  intema  ha  nel  mezzo  una  tribima  coperta  di 
cupola  a  cassettoni  e  destinata  alle  statue  degli  uomini  illustri.  Essa  è  cir- 
condata da  gallerie  laterali  illuminate  dall'alto,  per  i  monumenti  di  quelli  che 
chiari  si  resero  nelle  matematiche,  fisiche  e  inorali  discipline,  nonché  da  altri 
luoghi  att\  ad  accogliere  cenotafj  per  uomini  di  minor  fama. 

Mentre  stampavasi  a  Messina  l'opera  che  accenniamo,  Roma  plaudeva  ad  un 
progetto  di  campo  santo,  dal  Falconieri  sottoposto  al  pubblico  giudizio  nelle  gran 
sale  d' esposizione  al  popolo.  -—  La  iconografia  dell'  edificio  consiste  in  un  ret- 
tangolo, finito  sui  lati  minori  da  due  emicicli.  Nell'area  inehiusa  sta  un  gran- 
de mausoleo,  sull'andare  di  quello  d'Adriano.  Colonne  onorarie  ed  altri  mo- 
numenti sepolcrali  gli  fanno  corona.  Un  peristilio  dorico  circoscrive  la  piazza^ 
agli  angoli  della  quale  sorgono  quattro  corpi  di  fabbrica  quadrati  per  cenotafj. 
Di  fronte  all'ingresso,  a  cui  si  sale  per  molti  scaglioni,  ergesi  il  sacro  tempio. 

Il  Falconieri,  familiare  al  maneggio  delle  seste,  non  è  straniero  a  quello  del- 
la penna  e  sta  per  dare  in  luce  una  sua  opera  intitolata.  SuU' architettura  — 
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SaggU)  critico  dedoUo  dalla  storia  e  dai  monumenti^  con  br&n  riflessioni  sul 
suo  stato  aituale  in  Roma,  Ci  riserbianio  a  renderne  conto  toelo  die  sia  resa 
di  pubblico  diritto:  A.  2j».,.jì 

GioAULT  d'Olincooat.  Memoirc  ec.  Memoria  sul  modo  d'istituire  in  Franeia- 
un  corpo  d'architetti  per  la  erezione  delle  fabbriche  pubbliche  e  comunali*  —  Bar 
le  Due.  i83a.  8.vo. 

Questo  breve  scrìtto  tende  a  dimostrare  la  utilità  che  deriverebbe  dal  fermare 
un  corpo  di  ben  ammaestrati  architetti-ingegneri,  a  cui  spettasse  la  direzione  de'  la« 
vorì  occorrenti  ai  pubblici  edificj.  Propone  di  fondare  un  istituto  d'industria  ove 
sieno  ammaestrati^  indica  qual  metodo  d'istruzione  sarebbe  da  s^uirsi^  con  quai 
mezzi  promuoverne  la  emulazione:  indi  <{uali  sarebbero  i  doveri  degli  allievi^  quali 
i  lavori  cui  dovrebbero  dedicarsi,  ec.;  terminando  col  provare  i  vantaggi  che  da 
un  simile  stabilimento  sarebbero  per  ritrarre  tutti  i  dipartimenti  del  Regno.  (Mem. 
encjrcL). 

ToD  James.  —  Annals  andAntiqidtìes  of  Radjastkan, —Annali  ed*antichità 
del  Radiastan  e  degli  Stati  Radiaputi  occidentali  dell'India.  —  Londra  e  Parigi 
iSSa.  Volumi  a.  4'*°  fig»  —(Prezzo  a8o  fr.) 

Di  quest'opera,  la  più  magnifica  che  da  lungo  tempo  siasi  pubblicata  neDa 
stessa  Inghilterra  e  che  costò  al  suo  autore  3o  anni  di  laboriose  ricerche,  venne  in 
luce  il  primo  volume  fin  dal  1829.  —  Ih  essa  si  trovano  sparse  parecdiie  vedute,  di- 
segnate dal  capitano  Waugh  ed  intagliate  èà  Finden,  oltre  varj  monumenti  d' ar- 
chitettura indiana,  i  quali  destano  maraviglia  per  originalità  e  ricchezza  architetto- 
nica, affatto  differente  da  quanto  conosciamo  delle  antichità  egiziane  e  greche,  e 
delle  creazioni  del  medio  evo  -—  {Annali  di  statistìéa). 

Bolognini  Amobini  Mabch.  Antonio.  •—  Le  vite  dei  pittori  Corti  e  MiteUi 
nuovamente  date  in  luce.  — -  Bologna.  Dalla  Volpe.  1 833. 

Queste  due  vite  possono  aversi  per  saggio  di  quelle  modificazioni  che  giovereb- 
be fare  alla  Felsina  Pittrice  del  Malvasia,  se  si  volesse  prendere  a  ripubblicarla,  ora 
che  la  edizione  originale  ne  è  divenuta  assai  rara.  Nella  riduzione  si  è  lascia- 
to quanto  riguarda  l'uomo  per  occuparsi  solo  di  ciò  che  concerne  l'artista,  e 
di  quanto  agli  artisti  può  tornar  utile  il  trovare  annotato.  Sotto  tale  aspetto  lo 
scritto  di  cui  parliamo  dovrebbe  aversi  per  norma  da  chi  redige  biografie  d'ar- 
tisti. E  poi  da  commendarsi  l'autore  per  aver  cercato  d'  eccitare  con  esso  i  Bo- 
lognesi a  rimetter  in  fiore  la  quadfatura,  che  in  Bologna  fu  nei  passati  tempi 
fiorentissima,  e  dopo  aver  nello  scorso  secolo,  per  le  belle  arti  tanto*  malaugu- 
rato, prodotto  un  Chiarini  ed  un  Mauro  Tesi,  trovasi  nel  nostro,  per  difetto  di 
studiosi,  decaduta  e  quasi  estinta.  {Rep.  enc,) 

Girolamo  Curti,  detto  il  Dentone,  trovando  maggior  facilità  a  dipingere 
di  quadratura  che  di  fiigura,  tutto  si  diede  a  colorire  ornamenti,  fregi,  prospet- 
tive; ma  prima  di  render  pubblici  i  suoi  lavori  tanto  studiò  sul  Vignola  e  sul 
Serlio,  da  mettersi  in  grado  dì  dare  stretta  ragione  di  quanto  inventava.  Buon 
esempio  da  aversi  in  conto  dai  pittori  di  tal  genere  !  £  di  vero  riusci  cosi  esal- 
to da  esser  specchio  agli  stessi  architetti. 

Messa  dal  Dentone  in  fiore  la  quadratura,  essa  fu  collocata  tant'alto,  per 
opera  di  Agostino  MiteUi  e  Michele    Colonna,  che  forse   nessuno    vi  aggiunse 
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fk^poL  I  nomi  di  questi  due  artisti  bod  possono  ^giongersi,  che  sempre 
latomoiiD  inaieme.  -^  il  Goisosa  fu  pitisre  ^oosì  tands  «  di  nliefo^  t»sì  gran- 
dioso Delie  inYeoaiom,  die  potreUteN  ohisaiare  rAaniiNile  Garacci  della  qua- 
di'atun;  si  MiteiUi  invece  cosà  Indo  m^s«oì  dipìnli,  -con  va^o  di  tiiite^  e  di 
tanta  nobiltà^  che  nel  suo  genere  fìi  paragonato  a  Guido  Reni. 

PiTTuas  A  FBESco  DEL  GAMPOSAMfO  M  pKà  iBujgiuite  dà  Kriuseppc  Bossi 
€d  meàe  dd  ctm.  Baoio  Lamniù.  **—  FifeaM.  MoUmì  i^3. 

Quanto  dd  Peciie  Atene,  Dello  del  lieaohe^  ftia  v«  illera  dd  suo  Cam- 
posanto) ii  più  nohBe  moaumeBls  deHs  ^ttun  lisorgente»  dopve  lutti  i  maggiori 
artiad  esperirono  ti  lor  valore,  di  Giotto  s  Senono  GozboU.  Se  non  che,  piti 
fortunata  d'Atene  e  di  Delfo^  Pisa  può  colle  cure  di  c)ii  vi  presiede  far  argi- 
ne a  quelle  maraviglie  daUa  edacità  del  tempo  e,  raccomandandole  alla  incisio- 
ne, tramandarle  ai  posteri  ed  ai  lontani.  Gf  intagli  che  se  ne  fecero  anni  sono 
dai  cav.  Cario  e  Paolo  Lasinio  essendo  divenuti  pel  grande  smercio  ra- 
rissimi e  di  costo  proporzionato  ai  loro  merito  e  rarità,  lo  stesso  cav.  Paolo, 
assieme  afl  Talente  disegnatore  Giuseppe  Rossi  >  sta  riproducendo!!,'  minori  di 
forma,  non  di  pregio  e  diligenza.  —  Saranno  43  tavole,  con  le  rispettive  dichia- 
razioni, compresivi  i  frammenti,  i  quali  non  si  trovano  nella  prima  edizione. 
{ArUoìog  a) 

TuDpT  s.  -^-  De  2a  lithographie,  —  Della  litografia.  Parigi.  Bertrand  1 835. 
18  {prezzo  a  fr.) 

B  Tudot  è  uno  dei  pici  distinti  disegnatori  in  litografia,  e  gl'Importanli 
piogressi  che  a  lui  deve  quest'arte  furono  più  volte  ricpmpensati  dalla  'società 
d' incora^amento.  Nessuno  era  quindi  più  al  caso  d'idiziare  gli  artisti  nelle 
pratitlie  litografidie,  e  la  sua  opera  pub  francamente  raccomandarsi  ai  disegna- 
tori come  quella  che  vde  a  più  prontamente  istruìril  di  tutte  le  nuove  ^co- 
perte e  dei  più  recenti  metodi  per  disegnare  sulla  pietra.  L'A.  si  compiace  di  de- 
scrivere più  particolarmente  il  modo  di  disegno  imitante  1*  acqua  tinta,  metodo 
di  cui  egli  stesso  fu  Y  inventore,  e  lo  sviluppa  si  fattamente  da  metter  in  caso 
gli  artisti  di  usarne  con  sicuretza  di  huon  successo.  (Mèm.  en(yct.) 

SAtroLoii  F.  i)€S  fttimcipeSes  expntuions  ^c.  Dei  principali  modi  di  nota- 
re le  date  mi  monumenti  -egioìani,  «econdo  la  iscrizione  da.  Rossella.  Lettere 
aU'ab.  GsBzem.'— ^Parigi.  Dondej4>upiié  iBSt.  6  £g. 

L'A,  allievo  dei  ChssnpoUioa  tende  a  provare  esser  incontestdiile  e  di 
rigorosa  esattezza  il  significato  «ttrìhuUo  4al  suo  maestro  afle  voci  e  formule 
contenute  nel  suo  celebre  quadro  della  maniera  di  segnare  le  divisioni  princi- 
pali del  tempo >  secondo  i  tre  sistemi  grafici  dell'antico  Egitto.  In  questa  pri- 
ma lettera  l'A.  scbiem  le  sue  ^ve  soltanto  per  i  segai  dei  giorni  e  dei  me- 
si: in  quelle  che  seguiranno  fisserà  pure  quelli  per  gli  anni,  indicando  ì  gero- 
glifici particolari  che  valevano  a  distinguerlL  (Menu  encyoL) 

La  Farina  CsfonsLo.  Espùsèzwne  M  nìame  lapidi  sepoìcndi  rinvenute  in 
Messina  nel  largo  di  S,  Giovanni  Gerosolimitano.  —  Messina.  D*  Amico, 
8.  ton  una  tavola. 

Nella  prima  lettera  sono  ìHwtiute  due  lapidi,  una  greca  dei  tempi  d'Au- 
gusto o  di  C.  CeMire,  ta  quale  accresce  la  lista  degli  arcar/  conosciuti  finora,  e 
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c'istruisce  che  venli  di  questi  tesorieri  riscuotevano  le  puliblicfae  imposte  io  Asia; 
l'altra  latina^  la  quale  credesi  appartenere  al  tempo  frapposto  fra  Domiziano  e 
G)8tantino.  — -  La  seconda  lettera  tratta  di  una  lapide  mortuaria,  e  si  era  già 
pubblicata  nel  n.  j5  del  giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

Politi  Raffaello.  Esposizione  di  sede  posi  greco  -  sicoli  -  agrigentini,  — 
Paiermo,  Pedone  e  Muratori.  i83a.  fig. 

Si  descrivono  con  molta  esattezza  uno  ad  uno  questi  vasi,  mostrando  ac- 
curatamente i  pregi  dell'arte  con  cui  vennero  eseguite  le  figure  che  in  essi  si 
trovano,  ma  per  nulla  curando  la  interpretazione  dei  soggetti  rappresentati.  — 
Anche  il  disegno  e  la  gentile  esecuzione  delle  tavole  appartengono  allo  stesso 
autore. 

Maggiore  Niccolò.  Festa  nuziale  nel  dipinto  d'un  antico  vaso  plastico 
greco ' siciliano,  "^Palemw.  Stamp  reale    i832.  Ò,  con  toifole. 

La  pittura  di  questo  vaso  è  dì  stile  arcaico  e  si  vede  sopra  una  lekythos, 
trovata  vicino  a  Terranova;  appartiene  alla  raccolta  de'  vasi  afitichi  del  princi- 
pe della^Trabia. 

De  la  Plane.  Notice  sur  une  medaille  ec.  Sopra  una  medaglia  dell'im- 
peratore Pescennio  Negro,  inedita,  in  bronzo,  di  conio  Romano.  «—  Avignone 
i832.  8. 

Tutte  le  medaglie  di  Pescennio  Negro,  sieno  d'oro,  argento  o  bronzo,  so- 
no coniate  in  Antiochia  di  Siria ,  sede  del  suo  impero.  Se  ne  conoscono  circa 
36,  cioè  una  sola  in  oro  (sospetta),  circa  3o  in  argento  con  tipi  diversi,  cinque 
in  bronzo:  e  nessuna  *quasi  fra  queste  può  dirsi  di  sicura  originalità.  Un  acci- 
dente fortunato  avendo  procurato  all'  A.  1'  acquisto  d' un  Pescennio  Negro,  in 
bronzo,  di  bella  conservazione,  conio  romano,  senza  il  C.  S.  (Senatus  consul- 
to)* di  1 1  linee  di  diametro  ed  una  di  grossezza,  egli  stimò  opportuno  di  no- 
tificare questa  sua  scoperta  numismatica  agli  amatori  e  particolarmente  ai  pos- 
sessori di  collezioni  romane  dell'alto  impero;  stimando  la  medaglia  da  lui  ac- 
quistata non  meno  rara  di  un  Ottone  in  bronzo  dello  stesso  conio.  (Mem.  enc.) 

Dotto  de  Dauli  Girolamo.  Sulle  medaglie  di  Cerone  e  di  Gelone  tiran- 
ni di  Siracusa,  Discorso,  —  Palermo,  Polii  i832.  8.  con  favola. 

L'autore  prova  che  le  medaglie  annunziate  col  sijo  opuscolo  non  furono 
coniate  sotto  l' impero  di  que*due  Re  di  cui  offrono  i  ritratti,  ma  posteriormen- 
te sotto  quello  del  secondo  Gerone  figlio  di  Gerocle. 


PROGRAMMI,  PREJMJ  ACCADEMICI,  PRIVILEGI,  EC. 

L'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  ha  diramato  il  programma 
pei  grandi  concorsi  che  si  terranno  nel  venturo  anno  i834.  I  soggetti  stabiliti 
sono  i  'seguenti. 

Abcuitettura.  Un  edificio  ad  uso  di  Università  capace  di  2000  studen- 
ti. Sì  esigono  le  piante  e  le  elevazioni  inteme  ed  esterne,  in  foglio  grande. 

Premio,  Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  60  zecchini. 
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Pittura.  Giuda  che  disperato  getto  dinanzi  ai  capi  dei  sacerdoti  ed  agli 
anziani  del  popolo,  i)  prezzo  del  sno  tradimento.  Quadro  in  tela  alto  5,  largo 
7  piedi  parigini. 

Prànio.  Una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  120  zecchini. 

ScuLTUBA.  Ettore  che  rimprovera  Paride  alla  presenza  di  Elena.  Basso-ri- 
lievo in  terra  cotta  od  in  iscagliola^  alto  a,  largo  4  piedi  parigini. 

Premio.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  40  zecchini. 

Ikcisionz.  L'intaglio  d'un  opera  di  huon  autore,  mai  per  lo  addietro  lo- 
devolmente incisa.  La  superficie  del  lavoro  sia  per  lo  meno  di  60  pollici  par. 
quadrati.  Devonsi  mandare  6  prove  avanti  lettere,  con  certificati  che  l'opera 
non  fu  prima  pubblicata,  ne  presentata  ad  altri  coi^orsi. 

Premio.  Una  medaglia  d'oro»  del  valore  di  3o  zecchini. 

Disegno  di  figura.  Menelao  e  Merione  che  portano  il  corpo  di  Patroclo 
alle  navi,  mentre  i  due  Ajaci  fanno  testa  ai  Trojani.  Jliade  ìib,  Xflì.  U 
disegno  sarà  di    la  piedi  e  mezzo  parigini,  sur   i  piede  3  pollici. 

Premio.  Una   medaglia  d'oro  del  valore  di  3o  zecchini. 

Disegno  d'  ornamenti.  Una  cantoria  con  organo,  elegantemente  ed  analo- 
gamente ornati.  L'arco  in  cui  dovrà  impostarsi  sia  di  4^^  piedi  par.,  per  60 
in  altezza.  Il  disegno  di  piedi  a  e  mezzo. 

Premio.  Una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  20  zecchini. 

Vigono  le  ordinarie  discipline,  i.  Che  le  opere  sieno  presentate  dentro 
giugno,  a  tutta  spesa  dell'  autore,  a.  Che  sieno  accompagnate  da  un  epigrafe, 
da  una  lettera  suggellata  col  nome  dell'  autore,  e  dalla  descrizione  dell'  opera 
in  cui  si  spieghino  le  intenzioni  dell'  autore  stesso.  3.  Che  le  lettere  verranno 
restituite  chiuse^  dopo  la  esposizione  unitamente  alle  opere  non  premiate.  4. 
Che  non  ricuperandosi  queste  ultime  entro  un  anno,  l'accademia  non  risponde 
di  loro  conservazione.  5.  Che  alla  consegna  sarà  esaminato  lo  stato  delle  ope- 
re, ed  escluse  le  deperite.  6.  Che  il  giudizio  si  eseguirà  dietro  voti  ragionati  di 
commissioni  straordinarie.  7.  Che  prima  e  dopo  il  giudizio  si  esporranno  le 
opere  presentate  al  concorso;  e  le  premiate,  le  quali  divengono  proprietà  del- 
l' accademia,  saranno  distinte  con  corona  d'  alloro  e  con  iscrizione  che  indichi 
il  nome  e  la  patria  dell'  autor  loro. 

Insieme  al  riferito  programma  è  un  invito  deUa  stessa  accademia  a  tutti 
i  di  lei  allievi  presenti  e  passati,  esclusi  gli  esteri,  per  concorrere  al  premio  di 
L.  3oo  milanesi,  costituito  dal  legato  Girotti. 

Soggetto.  Un  disegno  scenografico  all'acquerello,  in  gran  foglio  (con  pianta  geo- 
metrica a  contorni  in  foglio  separato),  rappresentante  un  magnifico  edificio  rotondo, 
in  mezzo  del  quale  sontuoso  monumento  alla  memoria  di  un  grande  mecenate. 

t  concorrenti  uniranno  alla  -lettera  suggellata  col  loro  nome ,  una  pro- 
va d'  aver  firequentate  le  scuole  dell'  accademia  milanese.  D  premiato  potrà 
lasciare  o  ritirare  il  suo  disegno:  lasciandolo,  sarà  esposto  nelle  sale  destinate 
alle  opere  dei  grandi  concorsi.  Le  altre  discipline  sono  simili  a  quelle  supe- 
riormente indicate. 

L' Accademia  di  Brusselles  avea  stabilito  per  il  1 832  un  premio  a  chi  aves- 
se illustrati  gli  antichi  monumenti  d' architettura  dell'  Hainault  e  del  Brabante. 
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Le  raemorìe  presentale  non  ayendo  cormposto  alle  inlemioai  della  socielà,  essa 
propone  per  tutto  il  id33  il  se^u«nt£  soggolo:  quali  sono  i  priucipsli  bioihi- 
menti  d'architettura^  che  nella  provincia  principale  del  Brabants  fwtooò  contrat- 
ti dallMncominciare  del  perìod»  enstkiu»,  ad  medio  tfo,  e  Ano  ti  principio 
del  secolo  XVI^  sia  die  più  u»  esistano,  od  «fliatano  ancota. 

La  Società  Italiana  delle  scienze  aggiudicò  al  pro£  di  filosofìa  Vincenzo 
Amici»  figlio  del  prof.  Gio.  Battista,  uso  dei  quaranta  della  Società,  il  premio  di 
sessanta  zecchini,  proposto  nel  i8q6  e  riproposto  nel  1829,  per  la  soluzione 
del  problema:  istituire  un  confronto  fra  Le  teorìo  die»  più  celebri  auiori  sul- 
l'equilibrio delle  YÒlte,  e  scegliendone  una  per  la  costruzione  delle  cupole,  si  cir- 
colari che  ovali,  dame  Vn^plicazione  alla  pn^ica,  esponendo  le  regole  special- 
mente per  la  costruzione  di  grandi  archi  di  ponti  sui  fiumi,  contemplato  anche 
il  caso  degli  archi  <M>liqai  presso  alle  sponde;  combinando  la  robustezza  degli 
edificj  colla  eleganza  delle  forme  architettoniche.  (Gaxi.  Fenez.}, 

U  L  R.  Governo  di  Venezia  portò  a  comune  notizia  (a3  maggio)  la  I>e- 
scrìzìone  del  seguente  privilegio  esclusivo  estinto. 

M  Metodo  di  colorare  con  tinte  ad  olio  oggetti  à'  imagini  col  mezzo  d'im- 
>f  pronti  di  rame  e  litografia,  rendendoli  simili  a'quadri  ad  olio,  di  A.  Rothe^ 
M  mùUer  di  Vienna  (prìv.  14  gennajo  iSqS  ).  Questa  procedura  che  si  chiama 
»  Elencalcografia  consiste  come  segue.  Si  prepara  prima  un  numero  a  piacere 
M  di  braccia  di  perkal  0  ibgli  di  carta  svizzera  da  stampa,  mentre  si  passa  o 
>f  questa  o  quella  due  o  tre  volte  con  colla ,  e  sulla  superficie,  che  con  ciò 
M  rimane  rilucente,  si  dà  una  intonacatura  di  mastice,  lasciandola  bene  asciuga- 
>9  re.  Su  questo  perkal  o  su  questa  carta,  *che  il  RothmiiHer  chiama  traspot^ 
»  taiore^  vengono  formati  gl'impronti  di  rame  o  litografici,  sui  quali  poi  si 
M  dipinge  ad  olio  con.  colori.  Quando  la  prima  mano  è  ben  asciutta  ne  segue 
9%  una  seconda  molto  leggera,  che  si  può  considerare  più  che  fondamentale.  Aacin- 
iì  gata  che  sia  anche  questa,  vi  si  applica  con  ima  spatola  una  colla  d*  amido, 
*i  la  di  cui  preparazione  viene  spiegata  qui  sotto ,  e  si  riporta  il  trasportatore  sopra 
"  tela  o  carta  tesa,  che  s'imprime  con  forza.  Dopo  alcuni  giorni,  quando  il 
»  trasportatore  è  nel  suo  fondo  ben  asciutto,  bagnasene  alcune  volte  cauta- 
»  mente  con  spugna  la  superficie  per  modo  da  levarvi  lo  strato  di  colla.  La 
«>  pittura  si  scorge  allora  del  tutto  perfetta,  ed  ove  vi  esistesse  ancora  della 
n  colla  converrà  bagnada  coli' acqua  tepida  ed  occorrendo  eoi  pennello^  ed 
'*  indi  si  dà  la  vernice  alla  pittura  stessa.  La  colla  di  cui  sopra,  si  compone 
n  di  colla  d'  amido  ben  macinato  con  birra,  cut  durante  la  cucinatura  si  ag- 
M  giunge  un  ottavo  di  termentina  veneta.  Se  si  vuol  colorire  nel  modo  qui 
»  sopra  spiegato  un  oggetto  che  fosse  già  stampato,  allora  bisogna  tirar?  l' im- 
M  pronto  della  carta  sul  trasportatore  col  mezzo  della  termentina,  procedendo  sc- 
M  condo  i  metodi  già.  conosciuti.  »»  {Gtazetki  Fenezi€ina). 

'  Desideriamo  che  i  nostri  associati  possano  intendere  meglio  di  noi  e  pro- 
fittare delle  scoperta,  la  quale  non  è  a  nostra  notizia  quanto  sia  riuscita  utile  in 
pratica  nella  Germania. 
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VENEZIA.  Dèlio  amon  éù  vemuam  éU  Taimno  FeceUio,  Mk  sue  co. 
se  in  Cadore  ed  in  Venezia,  e  delie  vite  dei  suoi  fi^-  Notizie  dell'  abate 
GiBSKPFs  GAMBBr.  Veottàa  pretto  Caria  Hof^fmr  aààan,  i835w  in  4^  con 
tre  tavole. 

Di  tale  pfgge?nÌKwìgi»  optretta^  itnst»  m  ìnce  m  questi  vtìùam  giorni»  € 
coTtedftta  di  copiomime  mate,  docomcnti  ec.,  fratto  di  lungle,  aocante  e  k- 
boriose  Mattai,  diligenti  cnfiraati  e  ▼enficazìoni,  ci  ùsemo  un  dovere  -ài 
dar  nggngiio  nel  grommo  findcoW  di  kgfio. 

Anatomia  per  uso  dei  pittori  e  scuUari.  Questo  è  mn  riftttin|Hi  òA- 
l'opera  eccellente  di  Giuseppe  dal  Medico,  pubblicata  in  Roma  nel  1811  e 
fattasi  rara.  Iie  38  tavole  sono  intagliate  assai  bene  dallo  scultore  Francesco 
Bosa  editore.  Si  divide  in  9  Fascicoli,  al  prezzo  di  aust.  lire  2.  So  per  uno. 
Sette  ne  sono  già  pubbtieati  e  l'opere  sarà  compiuta  entro  il  venturo  settem- 
bre. Le  associazioni  si  ricevono  dal  Bosa  a  S.  Vito  N.  701,  presso  il  cu- 
atode  dell'accada  di  Belle  A^,  ed  i  liegmianli  di  libri  e  stampe. 

La  R,  Basilica  di  S.  Marco.  Sarknno  sei  tavole  prospetticbe  incise  all'ac- 
quatinta da^ntonio  Lazzari,  ed  altrettanti  fog^  di  testo  italiano  e  francese.  — 
Ciascuna  vale  aust»  l.  i.  5o,  e  ne  sono  già  pubblicate  3. -*  Parleremo  di  que- 
sta inAexeasantisaima  operetta  quanto  prima. 

FIRENZE.  Sta  per  comparire  in  luce  per  opera  di  Gastrucci  e  C.  l'u- 
tilissimo frutto  del  lungo  studio  e  viaggi  tU  G.  Marocco^  contenente  in  succin- 
to ^  notizie  storiche  dei  paesi  da  lui  percorsi  ^  tradu^one  di  pergamene  e  lapi- 
di sacre  e  profane;  nozioni  sui  prodotti  del  territorio  Romano;  descrizioni  di 
castelli,  città^  monasteri,  monumenti  ce,  con  notizie  rimarchevoli  de' tempi  andati. 

Tutta  l'opera  sarà  composta  di  14  a  16  volumi  in  ottavo,  da  distribuir- 
si per  fascicoli,  che  usciranno  di  i5  in  i5  giorni,  ciascuno  di  fi>gli  12. 

NAPOLI.  Schizzi  pittorici  é  descrizioni  della  città  di  Napoli  e  dei  diw- 
tomi,  (in  francese)  —  Di  quest'opera  si  pubblica  un  fascicolo  mensuaTe  composto 
di  un  foggio  di  testo  e  tre  litografìe.  Il  totale  sarà  di  100  tavole.  Xie  associa- 
zioni sono  aperte  presso  il  cav.  Cuciniello  e  Lorenzo  Bianchi  editori. 

PARIGI.  Augusto  Riccardo  Monferrand  architetto,  sta  per  p\zfablicare  la 
descrizione  della  colonna  Alessandrina  da  lui  imreatata.  1/ opera  comprenderà 
60  tavole  e  3  vignette,  oltre  un  voluminoso  testo  che  illustrerà  in  ogni  sua  pai> 
te  il  monumento^  Si  dividerà  in  ro  fasciooli,  il  primo  de^  quali  vedrà  la  Iure 
nel  venturo  luglio,  gli  altri  immediatamente  dopoy  si  che  nel  eorreote  anno  la 
pubUrcazìone  sia  compiuta.  D  prezzo  totale  sai»  di  36o  rMi. 

Sta  per  pnbblicMrst  un  Trattato  delt  arte  del  lUOgn^  ed  màeore  in  pi^ 
tra,  opera  di  A.  ChevflAier,  che  ha  oCfrnulo  i>  premio  dalla  soeietà  d'  inoarag-| 
giamento,   arricchita  di  note  di  Mantooi.    Formerà  un  volume  in  4-o  co*^  4^^ 
a  5o  tavole  e  costerà  18  franchi. 
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Quanto  prima  sarà  messo  in  vendita  il  trattato  completo  di  pittura  di  P. 
d^Montabert^  in  9  grossi  volumi  in  8.vo,  con  un  atlante  di  ii4  tavole^  conte- 
nente 528  £gure  dimostrative.  —  Parigi.  Louis  *— L' opera  costerà  120  franchi. 

Altre  due  pubblicazioni  sono  per  farsi^  relative  ai  monumenti  di  Norman- 
dia. —  La  prima  di  A.  Labutte  ha  per  titolo  Storia  pittoresca  di  Norman» 
dia,  con  vedute  e  costumi.  Parigi  -  Breauté  S.vo.  Sarà  distribuita  in  8  fàsci- 
coli  di  testo,  ad  Ital.  L.  2.5o  per  uno,  e  due  fascicoli  di  tavole,  che  si  dispen- 
seranno gratis  col  4*  ^^  ^*  di  testo. -—L'altra  di  L.  Yilet,  s' intitola  Fiaggh 
storico  archeologico  nell*  alta  Normandia.  Parigi  -  Mesnier.  Sarà  compresa  in 
due  volumi  in  8.  con  piante,  tavole  e  carte  geografiche.  Il  Yitet  è  ispettore 
generale  dei  monumenti  storici  di  Francia. 


ANNUNZII  CALCOGRAFia. 

VENEZIA.  Serie  di  costumi  odierni  Veneùani,  disegnati  ed  intagliali 
all'acquaforte  da  Eugenio  Bosa  pittore.—  Sono  24  tavole,  al  prezzo  di  Aust. 
L.  6  in  nero  e  di  Aust.  L.  12  colorite. 

Serie  di  costumi  pittoreschi  Triestini,  dis.  ed  int.  all'acquaforte  dallo 
slesso.  Tav.  24»  prezzo  Aust  L.  6  in  nero,  e  L.  12  colorite. 

Vedute  di  Trieste  e  dei  dintorni,  litografiate  da  varj  artisti.  —  Tavole  16, 
ad  Aust.  L.  1  per  cadauna. 

Croquis  i^enitiens.  •—  Sono  finora  sei  tavole  con  molti  soggetti  per  cadauna, 
litografiate  da  Pietro  Ghe^alier,  Eug.  Bosa,  Tommaso  Viola  e  Nicola  pertsch. 
Preaszo  Aust.  L.  9  — 

Vedute  di  Venezia  in  mezzo  foglio  reale.  Litografie.  Sono  finora  quattro 
tavole  di  P.  Clievalier,  G.  B.  Cecchini,  Nicola  Pcrtsch.  —  Prezzo  in  caria 
bianca  Aust.  L.  3  per  cadauna,  in  carta  della  China  Aust.  L.  4* 

Vedute  di  Venezia,  quarto  di  foglio  reale.  Litografie.  Sono  finora  tavo- 
le 6,  eseguite  da  varj  artisti.  —  Prezzo  L.  0,75  per  una,  in  carta  bianca , 
Aust.  L.   I  in  carta  della  China. 

Di  tutte  le  pubblicazioni  sopra  accennate  e  che  si  devono  alle  cure  di  Car- 
lo Hopfner,  negoziante  d'oggetti  d'arte  a  s.  Marco  sotto  le  procuratie  vecchie^ 
daremo  conto  quanto  prima. 

Dodici  vedute  di  Venezia  incise  a  taglio  da  Dionisio  Moretti   in  piccola 

forma,  pubblicate  dalla  dita  Teodoro  Viero.  —  Prezzo  Aust.  L.  4* 

• 
Il  litografo  Giuseppe    Deyè   fece  disegnare    in   pietra  da   Antonio   Nar- 

dello  la  figura  deHT Assunta  che  si  vede  nel  gran  quadro  di  Tiziano,  nella  sa- 
la maggiore  della  nostra  accademia.  Vendesi  presso  il  suo  stabilimento,  al  prez- 
zo di  Aust.  L.  14^  e  montata  in  cornice  e  lastra,  al  prezzo  di  Aust  L.  3o.  — 
A  facilitarne  poi  l'acquisto,  propone  di  darla  dietro  pagamenti  mensili  di  L.  2, 
per  L.  18  nella  prima  forma,  per  L.  36  nella  seconda. 

Quaranta  quadri  fra  i  .piit  cdebri  della  scuola  veneziana,  disegnati  lito- 
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fprafkamenie  ed  iUustntU.  —  Fenezia  i83i  ec,  LUognafia  Veneziana  {prima  Cai^ 
lo  Galvam)*  Fot.,  con  U»f,  in  /hi»    otL 

Di  questa  grande  collezione  fu  teste  pubblicato  il  quarto  fescicolo,  in  cui 
sono  rappresentati  il  s.  *Pietro  martire  di  Tiziano^  disegnato  da  Cosroe  Dosi, 
ed  il  S.  Lorenzo  Giustiniani  del  Pordenone»  disegnato  da  Micheiangelo  Grigo- 
iéSlij  ambi  con  illustrazioni  del  oomm.  Leopoldo  Gicognara.  H  prezzo  di  ca- 
daun  fascicolo  di  due  tavole  è  di  L.  a8  aust  in  carta  bianca»  e  L.  44  ^us^*  >n 
carta  della  China. 

Dalla  Litografia  Veneta  si  è  pubblicata  una  copia  della  famosa  Tigre  di 
Siubbs,  intagliata  a  fumo  da  Dixon.  D  bel  dbegno  condottone  dal  Grigoletti, 
la  buona  riuscita  delle  prove  impresse  da  E.  Flacheneker»  la  dimensione  con- 
siderabile della  stampa  che  ha  58  centimetri  di  lungo  sopra  47  di  alto,  e  il 
grande  prezzo  odierno  dell'originale  in  confronto  di  questa  riproduzione,  la  qua- 
le costa  sole  Ital.  L.  12  in  carta  bianca,  ed  Ital.  L.  18  in  carta  chinese,  fa- 
ranno tornar  cara  questa  notizia  agli  amatori. 

Vendesi  allo  stabilimento  litografico  a  s.  Luca,  calle  Loredan  N.  3722, 
ed  al  negozio  Hopfher  e  comp.  sotto  le  Procuratie  Vecchie. 

PADOVA.  Gio.  Batta  Gicchini  ha  pubblicate  otto  vedute  da  Mi  disegna- 
te in  litografia,  rappresentanti  le  varie  /ond  medicinali  di  Recoaro. 

Esse  doveano  andare  annesse  all'opera  del  prof.  Valeriano  Brera  suUe 
proprietà  di  quelle  aeque,  ma  essendosene  ritardata  la  impressione,  i]  Cecchini 
pubblicò  intanto  queste  belle  e  ben  eseguile  vedute,  le  quali  vendonsi  al  prezzo 
di  Ital.  L.  4' 

• 
BOLOGNA.  D  professore  Antonio  Basoli,  con  sua  circolare  10  aprile, 
apre  1'  associazione  ad  una  serie  di  cento  Fedute  pittoresche  di  Bologna,  Si 
pubblicheranno  in  fascicoli  di  due,  al  prezzo  d'Ital.  L.  1,07  per  cadauna, 
stampate  in  carta  velina  mezzana  di  Fabriano:  gli  associati  non  residenti  a 
Bologna  riceveranno  ogni  5  mesi  un  fascicolo  di  io  tavole. 

La  sottoscrizione  è  aperta  presso  l'autore  in  Bologna,  borgo  Paglia,  N.  a8i5: 
le  tavole  saranno  eseguite  all'acquerello  da  Luigi  e  Francesco  Basoli.  — -  U 
primo  fiucicolo  è  pubblicato. 

Nella  stessa  occasione,  il  Basoli  riapre  l'associazione  alle  altre  sue  due  opere 
incise  a  contomi.  Scene  teatrali  N.  102.,  pubblicate  nel  1 81  o.  It.  L.  53.73. 
=  100  Decorazioni  di  Camere  ,  pidiblicate  nel  i833.  It.L.  53*73.  A  como- 
do degli  studiosi  dbpenserà  queste  due  opere  a  tavole  4  \f^^  mese«  o  i3  per 
trimestre,  al  prezzo  di  Ital.  L.  o.54  per  una. 

FIBENZE.  Alessandro  Bernardini  negoziante  di  stampe  è  per  pubblicare 
una  nuova  Collezione  di  vedale  di  Firenze^  incise  all'acquerello  da  G.  Co- 
rocci.  Prezzo  i  paolo  e  mezzo  per  una,  in  nero,  e  paoli  3  colorite.  -^  Presso 
l'editore,  od  allo  stabilimento  del  giornale  di  commercio  ed  industria. 

Teresa  Campani  commerciante  di  oggetti  di  belle  arti  a  s.  Trinità,  intra- 
p&*esc  la  edizione  dei  Ricordi  della  Toscana  in  architettura^    pittura,   scultura 
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e  ooslaOH*  a  cui  hnsa»  s^uiio  i  riintU  «kU'I.  R.  ¥waàij&ti  ivi  regnante  >  e 
degli  uomini  più  iilostrì  viventi  del  gmndaoalo.  Ne  tono  già  in  vendita  presM 
i  pTÌnci|)aJi  ncìgodanCi  pnreodìi  nunieci*  al  prea»  di  mesao  francp  in  acro  ed 
un  franco  a  coiorL  La  pnkblicazione  aegoin  ton  tolta  h  sollecitodine  eompa- 
libile  ooUa  buona  esecnzione  dei  diiegni  in  (Moli  lontane  dalla  capitale. 

ROMA.  D  ceklxe  Bortelammeo  Pinelli  romano  sta  per  ptibblìcare  in 
cinquanta  tavole ^di  foglio  reale^  le  Avventure  di  don  Chisciotte,  di  cEstribuiTan- 
oo  tav.  due  al  mese^  al  prezzo  di  bajocchi  i5.  (Cent.  ga). 

PABIGL  Ooikùtmt  aon^fleia  delle  opere  di  Fhrmtm,  imaglintie  da  Re- 
veìly  fcrou  in  oliavo  grande.  *—  Gompfende  k  opere  aeguentì  :  Diade  tafv.  Sg  — 
Odissea  tav.  34  (essendovi  oompMsi  gti  ii  disegni  «ompo^  nel  i^5  come  snp- 
plemento  ad  Omevo,  finoca  inedili)  -^  Trago^  4^  Eschilo^  tav.  Sg.  -—  Oante. 
i'InikiiOy  tav«  38.  "-  il  pargalorio^  tav.  38.  — -  il  pandiso^  tav.  34*  '—  Esiodo, 
i  giorni  e  la  teogonia^  tav.  36.  —Statue  baiUj  riltevi>inoBnnnenti  ec.  fiaoia  ine- 
diti,  tav.  i8. 

L' opera  sarà  distribuita  in  So  faseiooli  di  9  tavi^,  da  pubblicarsi  di 
quindici  in  quindici  giorni,  al  prezzo  di  Ital.  L.  i.i5.  Le  sottoscrizioni  sono 
aperte  poesso  1'  editore  Eeveil,  od  il  librajo  Audot  a 


ANNUSm  DI  VARIO  GEMERE. 

Alle  cave  lontane  e  quasi  esaurite  di  marmi  pentelid  e  di  Paros,  a  cui 
gli  anticki  souUoii  raooomandajmio  la  loro  celebrità^  furono  dai  moderai  sosti- 
tuite k  carraresi;  ed  ora  Carrara  è  d  ino^  ebe  pm^rvede  «[uaai  tntta  EiHOpa 
di  osanno  statuaria  Ma  la  situaiioiie  deUe  cave  atease,  e  le  mota»  rìceicbe  e 
spedizioni,  fanno  n  che  osso  marmo  ai  venda  a  gran  preazo^  per  io  che  ufi  lisine 
tornerebbe  avere  altre  fonti  onde  Aram  questa  natecta  prima  <ddk  scullara.  R 
maidi.  Nuaaianle  napoklano  ne  addita  «na  marna  e  HecJussèma  cani  di  mssai  bd 
marmo  siatuario  nel  territorio  di  Latronico^  poavincia  di  Rasilàeata^ed  annanzia 
che  sul  luogo  si  eseguiscono  tutti  i  lavori  preparatori  ^per  poterne  ftr  «so.  La 
vioiaansa  della  cava  al  mare,  3a  Àdlità  delle  ooraunieaziofni  per  la  parte  di 
lerra,  la  qaantità  del  «anno  stesao,  che  mostrasi  poi  oeetantemente  inanoo,  eguale, 
•di  ^oa  fina,  hiddo  e  ttaltabik  a  aegno  di  poteni  operaia  «on  «aio  ogni  spe- 
cie di  ornamenti  e  lavori  i  piii  ditieati,  anno  droostanze  iotereimntimime  per  k 
belle  arti  e  il  commercio.  Questo  marmo  si  avvicina  pni  cIm  ogni  alttro  a  queUo 
di  Paros.  Moderatissimo  ne  è  il  prezzo  :  facile  e  ad  ognuno  aperto  V  acquisto. 

Si  kvom  col  mi^gior  fervore  alla  estragone  dei  marmi  Mie  canèa  Ah 
imenei,  «  di  continuo  ne  anìvaao  nuovi  carichi  a  Tolosa.  La  eapoakione  di 
belle  arti,  attualmente  aperta  a  Parigi,  contiene  parecchi  gruppi  acolpili  dai 
più  celebri  artisti  in  marmo  statuario  dei  Pirenei,  fornito  da  Pugens.  —  La 
compagnia  diretta  da  Du  Slego  ha  ottenuta  «ma  conoessione  generak  di  -quelle 
cave,  e  sta  per  aprirne  gcan  numero  e  metterne  in  ooHmercio  i  prodotti. 
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La  I.  R.  privilegiata  J^i^^iica  di^cohri  a  ventici  di  Withalm  di  GraU 
ha  stabilito  a  Trieste  un  deposito  dei  più  fisi  colori  maciDati  ad  olio^  ch^  conti- 
nuamente si  mantengono  lucidi  e  resistenti  a  qualunque  tempo.  I  prezzi  cor- 
renti^  nonché  il  modo  di  applicazione^  saranno  -ottenibili  nel  deposito  stesso^  si-' 
tuato  nella  contrada  delle  mura  N.  23o. 

Mooft.  Guimetjche  nel  i83o  avea  già  ridotto  alla  metà  il  prezzo  dell' ol- 
tremare da  lui  fabbricato^  giun&e  a  portarne  la  riduzione  a  tale  che  sarà  eco- 
nomico sostitoórlo  all'azzurro  di  cobalto.  —  Oltre  questo  vantaggio  importan- 
tissimo^  SI  aggiunge  quella  della  leggerezza  dell'oltremare  da  essa  ottenuto  e 
della  sua  tinta  brillantissima,  quale  non  saprebbcsi  imitare  coli'  indaco  od  altri 
azzurri.  Egli  offre  il  suo  prodotto  a  i6  franchi,  lo  che  presenta  un  risparmio 
di  più  che  il  4o  per  lou.  —  Acquisto  di  recente  una  proprietà  a  tre  leghe 
da  Lione  per  stabilirvi  una  Jabìmca  in  grande  d'oliremarej  ond'esscrc  in  gra- 
do di  prestarsi  a  qualunque  ricerca  gliene  venisse  fatta. 

U  ritratto  in  scagliola  di  Pietro  Buratti^  eseguito  dallo  scultore  Marco  Ca- 
sagrande  e  del  quale  abbiamo  più  sopra  parlato,  Vendesi  nello  -studio  dell'  au- 
tore, in  Venezia,  a  s.  Barnaba  nel  palazzo  Rezzonico,  al  mitissimo  prezzo  di 
Austr.  L.  6.  , 

Si  vorrebbe  vendere  una  copia,  di  bellissima  conservazione  ed  assai  puli- 
tamente legata,  del  Museo  Fiorentino  illustrato  dal  Gori>  con  tutti  i  supple- 
menti. Essa  è  divisa  come  segue.  Le  gemme  antiche,  tavole  200,  in  due  volu- 
mi. Firenze.  Moùdie  1730-32.  Le  statue  antiche  tav.  100.  Firenze,  ivi  1734* 
Le  medaglie,  voi.  3^  Firenze  1740:  il  primo  ha  ii5  tavole^  i  due  altri  le 
illustrazioni. 

Ritratti  di  pittori  esistenti  nella  R.  Galleria.  Voi.  4>  di  53  ritratti  e  vite 
per  uno.  Firenze  Moiiche.  1752 -54 -55 -61. 

Serie  di  ritratti  di  celebri  pittori  dipìnti  di  propria  mano,  colle  notizie 
intomo  ai  medesimi  stese  da  Orazio  Marini.  Supplemento  ai  ritratti  del  Museo 
Fiorentino.  Firenze.  Moùche  1764-66^  voi.  3,  rdi  cui  i  due  primi  legati  in  uno. 
Ritratti  100. 

Queste  tre  opere  formano  la  volami  in  foglio^  l^ti  in  10  tcHni. 

Brafici  D.  A.  Memorie  degli  antichi  ineisori  che  scolpirono  i  loro  nomi 
in  gemme  e  canmiei,  con  molti  monumenti  inediti  ec.  Firenze.  Cambiagi.  fol. 
1784-86*  Volumi  due,  con  tavole*  160. 

D  prezzo  complessivo  che  se  ne  ricerca  è  di  austr.  L.  700^  o  austriache 
L.  600  sema  i  due  volumi  del  Bracci  ;  dirigersi  al  negozio  di  Leone  Bonvcc- 
chiato,  merceria  di  s.  Salvatore,  ovvero  all'  ufficio  del  nostio  giornale. 
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fiULLETTlNO  BIBLIOGRAFICO. 


OPERE  ITALIANE 

Antichità^  d'  Atene  edite  prlnia  dallo 
Stuart  -—  pubblicate  ora  da  Luigi  Al' 
visetti.  Milano  i853  f.  f.  — •  Finora  fa- 
scicoli 3.  L.  18. 

ViTKuvio  —  DeìT  architettura  col 
commento  del  Galliani.  Milano  Dozio 
1 833  4-to  fig,  —  Finora  fascicoli  3. 

Ver6naud  a.  d.  -—  //  maestro  di 
pmspettiva  per  il  disegnatore  e  pel 
pittore  —  prima  ediz.  ital.  di  F.  Lon- 
ghena. Milano  Sonzogno  iS'Si,  24.0 
L.  a.5o.  7-  Quest*  operetta  fa  parte 
della  Biblioteca  d'  educazione. 

Collezione  di  progetti  d'architettu- 
ra premiati  nei  grandi  concorsi  deiri.H. 
accadt  di  Belle  Arti  in  Firenze^  pubbli- 
cali per  cura  di  Pietro  Pasqui^  Camil' 
lo  Lapi  e  Pietro  Passeri,  Firenze  1 832 
foglio  massimo.  —  Finora  dispense.  IX. 

Sacchi  Defendente  —  Nuove  opi- 
nioni sopra  l'architettura  rituale^  in  re- 
lazione alle  opinioni  del  cav.  Corderò 
di  s.  Quintino  e  dell'  avvocato  Roboli- 
ni,  con  una  appendice  di  Gio,  Dome^ 
nico  Romagnosi.  —  Milano   i832. 

Babocci-Vignola  Jacopo  —  Gl'ordi- 
ni deir  architettura  civile  corredali  del- 
le aggiunte  fattevi  dagli  architetti  '  G/o. 
Batt,  Spampani  e  Carlo  Antolini  ed 
ombreggiati  secondo  il  recente  metodo 
addollato  dalle  accademie  del  regno. 
2. da  cdiz.  accr.  Milano  Fallardi  i832. 
4.10  grande  con  44  tavole.  Itai.  L.  12. 

Tucci  Paolo  Francesco  —  Della 
misura  delle  vòlte  rette  ed  oblique. 
Trattato  teorico-pratico.  '^^  Napoli  i832. 
4.to  —  Ducati  1.80. 

Grassi  Ranieri  incisore  -->  Le  Job- 
briche  principali  di  Pisa  ed  alcune  ve- 
dute della  stessa  città^  intagliale  e  de- 
bcritte.  Pisa  Prosperi  i832  f.  L.  32.6o 
—  Sono  tavole  24. 
•"ViTRY  Urbano  —  //  proprietario 
architetto:  prima  versione  italiana.  Ve- 
nezia Antonelli  8.vo  (ìg.  —  fascicoli  1 2  1 
con  100  tavole  a  conlorni   ausL  L.    i\. 


ViTRUTio  •—  jirchiteitura  con  noie 
e  commenti  del  prof.  Quuugo  Viviaxi 
e  dell'  ingegnere  Vincenzo  Tqzzi.  —  (/- 
dine  Pecile  8.vo  figurato. 

Astori  Carlo  —  Precetti  pratici 
per  determinare  le  ombre  e  gli  sbatti- 
menti sulle  superficie  e  sui'  corpi  delle 
parti  più  interessanti  in  architettura.  Fè^ 
nezia  Picotti  4>o  — *  con  tavole  all'ac- 
quatinta—-Fiuora  fase.  3  —  A.L.  ^.So. 

SAccm  Defendknte  — r  i^*  orca  di 
sani'  Agostino  monumento  in  marmo 
del  secolo  XIV  ora  esistente  nella  Cat- 
tedrale di  travia.  Disegnata  ed  incìsa  da 
Cesare  Ferreri'^^  Pavia.  Fusi  -  1 832  f. 
fig.  I/.,  i4*  — *  Questa  dotta  operetta 
incontrò  tanto  favore  che  se  ne  fece 
una  secouda  edizione  in  12.  Milano 
i833.  A.  L.  i,  senza  le  tavole. 

R0SSELLIN1  D.  Ippolito  —  /  monu- 
menti d*  Egitto  e  della  Nabla  disegnati 
dalla  spedizione  scientificcvletteraria  to- 
scana in  Egitto,  distribuiti  in  online  di 
materie,  interpretati  ed  illustrali  -—  Pi" 
sa*  Caparro  i832  f.  fig.  —  Magni- 
fica opera  in  corso  di  pubblicazioiie. 

Corderò  s.  Quintino  cav*  Giulio  — 
Ricerche  in  tomo  ad  alcune  cose  anti- 
che  disotterrate  in  Torino  negli  anni 
i83o-i83i  —  Torino  t833  8.vo 

Ratti  Nicola  —  Notizie  della  chie- 
sa interna  dell'  Arc/iimmnasio  roma- 
no .  Roma  -  Olivieri .  1 833,  4'*^o  ""  ^' 
35.  -—  In  questo  opuscolo  nulla  si  è 
ommesso  di  quanto  risguarda  la  orìgi- 
ne e  fondazione  di  quel  tempio,  alza- 
to circa  la  metà  del  sec.  XVII,  una  delle 
più   bizzare  fantasie   del  Borromino. 

Vinci  Gaspare  architetto  —  De- 
scrizione delie  rovine  di  Pompei.  3.a 
ediz.  accr.  dei  nuovi  scavi  a  lutto  l'an- 
no i83i.  con  tavole  analoghe  — -  Na- 
poli Trawnater  i832  8.vo. 

MissiRiNi   MELcmoRRB  — -  Pittare  a 
fresco  di  Andrea  del  Sarto,  nell' atrio 
della  ss.  Annunziata  di  Firenze,   dise- 
gnale ed   incise   da'  Francesco  Chiar, 
ed  illusUatc.  Firenze^  i852.  fol.  mass. — 


Ogni  dispensa  ha  3  tavole.  Saranno  24 
lunette  al  prezzo  di  i.  fior,  pe^  una. 

Etkosco  Museo  Chiusino  dai  suoi 
possessori  pubblicato^  con  aggiunta  di  al* 
coni  ragionamenti  del  prof.  Domenico 
Valeriani  e  con  brevi  esposizioni  del 
cav.  Francesco  iNCBiRàMi.  Firenze*  Po^ 
ìigrc^  fUesoiana.  i83q. 

Inghuami  €Av*  Francesco  — >  Pittur 
re  di  vasi  gitili  esibite  per  servire  di 
studio  alla  mitologia  ed  alla  storia  degli 
antichi  popoli  d'  Europa.  Firenze.  Pcìi" 
^^t^ia  Fiesolana  iSSa. 

RfoNTAGNANi  —  Esposizionc  descrìt- 
tila delie  pitture  di  Raffaello  da  Ur- 
bino nelle  stanze  vaticane.  Roma,  i852. 
ra.o  —  L.  4*20. 

Zanotto  Francesco  —  Pinacoteca 
deli'  I,  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Venezia  illustrata  -*  Venezia.  Antonel- 
li,  1 832-33  f.  fig.  —  Di  questa  prege- 
▼olissima  opera^  in  cui  alle  descrizioni 
dei  quadri  vanno  unite  le  biografie  ed  i 
ritratti  de'pittori,  sono  finora  pubblicati 
17  fascicoli^  ciascuno  di  2  tavole,  al  prezr 
zo  di  aust,  L,  3  per  uno. 

Galleria  universale  di  pittura  e  scul- 
tura — •  Aliano,  Bonaio.  Fol.  picc. 
fig.  Finora  Fascicoli  7.  —  aust.  L.  7. 

Bisi  Michele  incisore  •—  Pinacoteca 
del  palazzo  di  scienze  ed  arti  in  Bre-- 
roy  illustrata.  —  Milano.  i8ia-L833. 
f.  fig,  — Distribuzioni  62. 

Labus  Gio.  —  Museo  dell'  acca- 
demia di  Mantova,  illustrato.  -Milano, 
Manini.  i833.  8.V0  —  Finora  distri- 
buzioni 5,  ad  aust.  Z/.  2  per  cadauna. 

Visconti  Ennio  Quirino  —  //  Museo 
fVorskyanOy  illustrato.  Milano.  Fusi 
i833.  S.Yo  Jig.  — Finora  fascicoli.  3. 

WiNKKLMANN  G.  G.  -—  (^fCrc.  Piìma 
edizione  italiana  completa.  Prato.  Qiac- 
chetti.  1 83 1-33.  8. vo  con  adante  in  fol. 
—Sono  pubblicati  i  voi.  I,  n,IV,  V,  VI, 
Vn>  l'ultimo  de'quali  contiene  i  ultimi  3 
libri  della  storia  dell'arte.  L'opera  sarà 
composta  di  voi.  io  di  testo,  e  3o  di- 
spense di  tavole,  nel  valor  delle  quali  re- 
sta compreso  quel  dei  volumi.  Ne  sono 
in  luce  25,  al  prezzo  àìlL  L.  io  per  una. 

Collezione  de'  migliori  ornamenti 
antichi  sparsi  per  la  città  di  Venezia. 
Venezia.  Antonelli.  1 832  /,  fig.  —  Fa- 
sci coli  g  A.  L,  iS, 
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I  New-Mayr  —  Cenni  sulle  stampe 
classiche.  Ìj  opera  è  in  quattro  parti. 
La  prima  da  Maso  Finiguerra  a  Fede- 
rico Baroccio:  la  seconda  da  Cornelio 
Cort  a  Gio.  Schmidt:  la  terza  da  Lu- 
ca Wostérmann  a  Fed.  Gugl.  Muller: 
la  quarta  da  Domenico  Denon  a  Raf- 
faello Morghen.  Venezia.  Tip.  di  com- 
mercio. i832.  8.V0  —  Non  parla  delle 
stampe  in  generale,  ma  si  limita  ad  il- 
lustrare la  vasta  e  preziosa  collezione 
che  fa  del  march.  Manfiredini. 

Fea  aw.  Carlo  —  Storia  de' vasi 
fittili  dipinti  che  da  quattro  anni  si  tro- 
vano nello  stato  ecclesiasticoi  in  quella 
parte  che  è  nell'  antica  Eiruria,  colla 
relazione  della  colonia  Tjdia  che  li  fece 
più  secoli  prima  del  dominio  de'Roma- 
ni.  Romuj  tip.  di  belle  arti.  i832.  8. 

Menin  prof.  Lodovico  — -  //  costu- 
me di  tutti  i  tempi  e,  di  tutte  le  na- 
zioni illustrato.  Padova,  stamp.  della 
.  Minerva.  i83o-33  f.  fig.  •—  Di  questa 
grande  opera  sono  pubblicati  finora  fa- 
scicoli 18,  di  tre  tavole  per  uno,  col  te- 
sto relativo,  al  prezzo  di  imst.  L.  4«5o 
per  cadauno. 

Bonnard  Caikillo.  —  Costumi  dei 
secoli  XIII,  XIV,  XV,  traili  dà  au- 
tentici monumenti  ed  illustrati.  Trad. 
italiana  del  d.  Zardetti.  Milano.  Fanfa- 
ni  i833.  Fol.  fig.  —  Finora  fascicoli  6 
ad  A.  L.  6  per  uno.  —  La  ^  prima  ediz. 
originale  di  quest'  opera  si  fece  a  Ro- 
.ma,  la  seconda  ^i  sta  tuttavia  pubbli- 
cando a  Parigi.  Li  quest'ultima  l'opera 
sarà  compresa  in  5o  fascicoli,  distribuiti 
in  due  volumi,  più  un  supplemento  gra- 
tuito di  5  fascicoli.  Ciascuno  contiene 
oltre  il  testo  4  tavole,  e  vale  in  iiero 
5  fi^ancìd,  colorito  a  tinte'  intere  7  fr,, 
acquerellato  diligèntemente  12  fr.  Ne 
sono  in  luce  finora  36. 

Cellini  Benvenuto  — •  Vita  scritta  da 
lui  medesimo,  tratta  dall'autografo  per 
cura  di  Gius.  Molini.  —  2.  ediz.  colla- 
zionata di  nuovo  coli' originale,  ricor- 
retta con  brevi  annotazioni  ed  una  scelta 
di  documenti.  Firenze,  all'  insegna  di 
Dante.  i832.  Volumi  due  in  8.V0. 

Zandomenegbi  Luigi  <—  Del  bello 
nella  pittura  e  nella  scultura.  Ricer- 
che e  trattenimenti.  Padova ,  Tip.  del" 
la  Minava.  i833.  8.vo.  —  Finora  il 
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fascicolo  I.  dei  teslo.  LVpera  sarà  divi- 
sa in  dodici  fascicoli,  sèi  di  testo  e  sei 
di  tavole^  al  prezzo  ^  A,  L.  i  per  nno. 

OPERE  FRANCÉSI. 

GuTOT  DE  FERE  —  Anmioìre  des 
ariisies  JrangaU  eie.  —  Annuario  <le- 
glì  artisti  francesi  —  Contiene  i.  Re- 
lazione sugli  stabilimenti  di  beile  arlL 
3.  Catalogo  de' pittori^  scultori,  inta- 
gliatori, architetti,  maestri  e  professori 
di  musica ,  amatori  e  scrittori  di  belle 
arti,  residenti  a  Parigi:  colla  indicazio- 
ne delle  loro  opere  princi))ali  3.  Com- 
mercio di  belle  arti.  4*  Dipartimenti  : 
statistica:  artisti:  commercio  di  .belle 
arti.  —  Primo  anno  iSSa.  Parigi'Pous-' 
sin  111  prezzo  6 franchi» 

là  ARciiiTccTE  —  L\iàvfiitet(o  — 
Notizie  siìir  arte,  di  fabbricare  e  deco- 
rare gli  edifizj.  Indicazioni  per  le  fal> 
briche  di  città  e  campagna.  Giornale. 
Parigi'Bellin. —  Ogni  mese  un  fasci- 
colo di  4  fogli  e  due  tavole.  —  Prezzo 
di  associazione  annuale.   25  francìd. 

La  propaieté.  —  La  proprietà,  — 
Giornale  d' Ardiitettura  civile  e  cura- 
le, di  belle  arti  e  di  economia  sociale, 
con  foglio  d*  annunzi.  Parigi  -  Everat 
4. lo  —  Questo  giornale  si  publilica  o- 
gni  sabbato.  —  Associazione  annuale, 
^o  franchi:  trimestrale,  6  franchi, 

Qdatremere  de  Qgincy.  —  Diction" 
naire  liistorique,  etc.  —  Diziona- 
rio d'architettura,  contenente  le  no- 
zioni storiche,  descrittive,  archeologiche, 
biografiche,  teoriche,  didattiche  e  pra- 
tiche di  «luest'artc.  Parigi-  iS5'^- Le- 
dere,   a    volumi   in   4.10.  —  5o  fr. 

E.  p.  e  L.  e.  —  Abregé  de  geome- 
trie pratique  etc.  ^  Compendio  di 
geometria  pratica  applicata  al  disegno 
lineare,  alle  misurazioni,  ai  rilievi  delle 
piante:  e  seguito  dai  principi  d'architet- 
tura —  Terza  edizione.  -—  Pon'gi  -àfo- 
romud  -  i83S.  la.mo  con  60.  tavole.  — 
{L,  2:5o) 

GotJRLIER,    BiET,  Gr&LON  et  TAROIEn. 

—  Choix  d^édifices  publics.  etc.  — 
Scelta  di  pubblici  edifizj,  costrutti  o 
progettati  in  Francia,  tratta  dagli  ar- 
chivi del  consiglio  delle  fabbriche  ci- 
vili.   Pan'gi-Didot,  foì.    -,  L'opera 


sarà  composta  di  32  o  33  fascicoli,  dei 
quali  26    sono  già   pubblicali:   ciascu- 
no ha  sei  tavole  e  costa  in  carta  fina  5 
franchi  :   in  carta  d'  Olanda   10  fr. 

B018PEREÉE  SuLPizio.  —  Fttes,  planSj 
coupes  etc.  de  la  Caihédtale  de  Colo" 
gne.  —  Vedute,  piante,  spaccati,  parti, 
della  cattedrale  di  Cologna,  con  «istau- 
ri dietro  il  piano  originale,  e  ricerche 
sulla  aichitettura  delle  antiche  cattedra- 
li, e  prospetti  comparativi  dei  prin- 
cipali monumenti  di  questo  genere.  JVi- 
rigi-Didot  i832,  foL  fig.  —  L'opera 
è  composta  di  4  fascicoli  di  18  tavole. 
Ciascuno  costa  incarta  velina  iSo^r., 
con  prove  avanti  lettere,  ^60  fr.,  con 
prove  simili  in  carta  della  China  325  fr. 

Lamglois  b.  h.  -— <  Efsai  hisiarique 
et  descrìptif  sur  la  peinture  en  verre, 
-*  Saggio  storico  descrittivo  sulla  pit- 
tura sul  vetro  antica  e  moderna,  e  sul- 
le opere  principali  di  questo  genere 
antidie  e  moderne  nei  monumenti  finn- 
cesi  e  stranieri,  con  una  biografia  dei 
più  celebri  pittori  sul  vetro.  •—  Rouen- 
Baudry  i832,  con  7  tav.'  incise  da 
MAO.  Lanclois,  (jB^/t.).  —  La  edizio- 
ne in  4'to  costa  iS  fr. 

F.  —  PEiirruRB  en  ciré  etc.  —  Pit- 
tura colla  cera  pura  ed  il  fuoco,  0 
nuovo  metodo  encaustico  creduto  simi- 
le a  quello,  degli  antichi  artisti  greci  e 
romani.  Bemiremont ->  Zhduez  i832,  8. 

Landon  c.  p.  — •  Amudes  du  mu- 
sée  etc.  —  Annali  del  Museo  e  della 
scuola  moderna  di  Belle  Arti:  o  com- 
pleta collezione  di  stampe  tratte  da 
quadri  delle  antiche  scuole  italiana,  te- 
desca etc;  le  statue  ed  anticbiià  del 
Museo  Reale  di  Francia,  e  le  più  scel- 
te produzioni  della  scuola  francese  an- 
tica e  moderna  :  con  descrizioni,  osser- 
vazioni storico-critiche,  e  biografie  degli 
artisti  -—  2. da  edizione  affiitto  rifusa, 
corretta,  accresciuta  e  riordinata.  Parigi 
i833.  Piilct.  8.V0.  -^  Ogni  volume  è 
diviso  in  dodici  fascicoli  di  sei  stampe: 
ciascuno  di  essi  costn  i  franco.  L' o- 
pera  è  divisa  nel  modo  seguente.  —  i . 
Scuola  italiana,  8  volumi  0mbblioati)-  2. 
Scuole  fiamminga,  tedesca,  olandese,  4 
voi.  (pubblicati).  -  3-  Scuola  francese'an- 
tica  (in  corso  di  pubblicazione).  —  4» 
Scuola  francese  moderna   (in  corso  di 


puh.). — 5.  Scultura  amica. — 6.  Scultu- 
ra moderne.  —  7.  Architettura.  -^  8.  Espo- 
sizioni dal  f  808  al  i83i',  yoI.  i5  {pt^ 
biicaii),^^g.  Gallerìa  Gràstiniaoi^  (pub- 
biicata),  —  io  GtiUerìa  Masùaa^  (pttbbii- 
caia).  —  L'associacione  può  fissarsi  an- 
che ad  alcuna  delle  parti  soltanto^  e 
ritirare  il  numero  di  Tolumi  che  si  vo- 
glia per  volta. 

Mosìe  de  peinture  et  scuipture,  •— - 
Museo  di  pittura  e  scultura^  ossia  rao* 
colta  de' principali  quadri,  statue  ebas- 
si-rilieri  delle  coUetioni  pubbliche  e 
particolari  d'  Europa.  Disegnato  ed  in- 
ciso all'  acqua  forte  sull'  accia  jo  da  Re- 
VEiL,  con  note  storiche,  critiche  e  de- 
scrittiTe,  in  francese  ed  inglese.  Parigt- 
1 833  -  Audot  4>to  piccolo.  •—  Ciascun 
fascicolo  contiene  un  foglio  di  testo  con 
6  tavole,  e  vale  un  franco,  —  Ne  so- 
no pubblicati  circa  180. 

Hamilton -6.  —  Ecòìe  tmglaise  — 
Scuoia  inglese,  ossia  raccolta  di  qua- 
dri, statue,  bassi-rilievi  etc.,  dei  più  ce- 
lebri artisti  inglesi,  da  Hogarlh  ai  n(^ 
stri  giorni,  incisi  all'acqua-forte  sull'ac- 
ciajo,  con  note  storiche  e  deserittive  in 
inglese  e  francese.  Parigi  -  1 833  -  Audot, 
4.to  pìccolo.  —  Ciascun  fase,  contiene 
un  foglio  di  testo  e  6  tavole,  e  vale  un 
franco.  Ne  sono  pubblicati  circa  5o. 

Dk  Clakav-  -—  Musée  de  scuiptU' 
re.  Museo  di  scultura  antica  e  mo- 
derna. Parigi  -  1 83a  -  Stamperia  Rea^ 
le,  — -  8.V0  con  atlante  in  4*to  — *  L' o- 
pera  sarà  composta  di  io  fascicoli,  al 
prezzo,  per  gli  associati  prima  della 
pubblicazione  del  3.zo,  di  ao  fr,,  agli 
altri  di  3o^.  In  carta  velina  il  dop- 
pio. Finora  fase.  6. 

Engelmann.  —  Mojmd  de  desUm^- 
teur  ÌUkographe,  — -  Manuale  del  di- 
segnatore in  litografia,  o  descrizione  dei 
migliori  mòdi  da  adottai^i  per  disegna- 
re sulla  pietra  in  ogni  genere  conosciu- 
to. — -  3.za  edisione.  Parigi^  i833.  8. 
di  6  fogli  e  i3  tavole. 

TDDO!r  E.  — -  DescHption  de  tous  les 
moyens  de  dessiner  sur  jnerre,  —  De- 
scrizione di  ogni  maniera  di  disegnare 
sulla  pietra,  colla  dichiarazione  delle 
ragioni  che  possono  impedire  la  buona 
riuscita  della  impressione  dei  disegni. 
Parigi  -  Renoìwrd^  1 8332    —  finnchi. 
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mens  de  la  Frante,  -»  I  monumenti 
della  Francia,  classificati  cronologica- 
mente, e  considerati  relativamente  agli 
avvenimenti  storici  ed  allo  «tudio  delle 
arti.  Por^- 1833;;^/. —Ogni  fascicolo 
contiene  un  foglio  di  testo  e  6  tavole, 
e  inde  t%  franchi:  in  «irta  velina  3o 
fr,:  con  tavole  avanti  lettere  5ofr,: 
Finora  sono  pudiblicati  fase.  38. 

De  Cadmomt.  — >-  Cours  d' antigui- 
tés  monumentales,  —  Corso  d'antichi- 
tà monumentali  letto  a  Caen  nel  i83o. 
=  Storia  dell'  arte  nella  Francia  occr- 
dentale  dai  tempi  più  rimoti  al  secolo 
XVin.  Quarta  parte:  Medio  evo.  Ar- 
chitettura religiosa.  Parigi  -  i833 - 
Lance  8.vo,  con  atlante  di  tav.^  a3  in 
4.to  (11  fr.)  —  La  prima  parte  di 
quest'opera  si  pubblicò  nel  i83i  e  con- 
tiene 1  era  celtica  :  <—  la  seconda  e  terza 
tratteranno  le  antichità  Romane^  la  quin- 
ta l'architettura  militare  $  la  sesta  com- 
prenderà le  nozioni  generali  sulla  pittura, 
calligrafia,  orefioeria  ed  altre  arti  nei  me- 
dio evod*^^  L'opera  intera  sarà  com- 
presa in  sei  fascicoli,  che  formeranno  9 
voi.  in  8.T0,  con^  atlante  di  i  ao  tav*' 
in  4-to.  La  parte  sopra  annunziata  for- 
ma il  fasciccno  secondo. 

ANTiQorn&s  inedites  de  l'Attigue.  — 
Antichilà  dell'  Attica  inedite  :  avanzi 
di  architettura  d' Elcusi,  Ramno,  Sun- 
nio  e  Torisco,  pubblicate  a  Londra  dal- 
la Società  de'DUettanÉi,  e  tradotte  dal- 
l'inglese con  note  e  disegni  da  Hittokf 
arcìtitetto,  Parigi  iS'òZ.DidoiJoL  con 
6otav.  '56  fr.  ed  in  carta  velina  84  fr- 

Eepedition  sdent^aue  de  la  Morée 
-—  Spedizione  scientifica  di  Morea  or- 
dinata dal  Governo  Francese.  Architet- 
.tnra ,  scultura,  iscrizioni  e  vedute  dd 
Peloponneso,  ddle  Cicladi  e  dell'Attica, 
misurate,  delineate,  raccolte  e  pubblicate 
da  Abele  Bloobt  areh. ,  Amable  Ravòi- 

Sli,  AcmLLE  PoiBOT,  F^EMCO  m  Gouii- 

WAV  e  Felice  Trezel  Parigi  -  Didot 
fai,  —  Ogni  fascicolo  contiene  due 
fogli  di  testo  e  6  tavole,  ^  vede  il  fr. 
Questa  parte  delP  opera  avrà  4^  fasci- 
coli, dei  quali  9  sono  pubblicati. 

Muller  o  -—  Mónumens  d*  art  anti- 
ques  —  Monumenti  d'arte  antichi,  scelti 
ed  ordinali,  disegnati  ed  incisi  da  Carlo 
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OÉsTEBLT  —  Gottinga  i85a  -  Die- 
trich 4'to  —Ogni  fascicolo  contiene^ oltre 
il  testOj  i5  tavole  e  vaie  io  fr.È  pub- 
blicato il   IO. 

Memoires  et  dissertaixons  sur  Ics  anti 
quités.  -^  Memorie  e  dissertazioni  sulle 
antichità  nazionali  e  straniere^  pubblicate 
dalla  Società  reale  degli  antiquari /ran- 
cesi.  Volume  nono-Porigi.  1 83a.  Selligue. 
8.VO,  coti  atlante  di  i8  Tav.  in    4*^<^* 

Devillb.  a  — ^  Tombeaux  de  la  Cathé- 
drale  de  Bouen.  —  Monumenti  sepol- 
crali della  Cattedrale  di  Rouen. — Bouen 
i833.  Periaux.  8.yo,  con  io  tavole. 

'Valeet.  —  Voyaigts  en  Italie.  — 
Viaggi  storici  letterari  in  Italia  negli 
anni  18116^  ^^y>  1S118,  ossia  l'indica- 
tore Italiano.  —  Parigi  i83a.  Crapelet 
8.V0  voi.  i3. 

GousiifERT  E.  M.  — -  Voyage  dans  la 
^oceribin^.— Viaggio  di  Macedonia,  con 
ricerche  sulla  storia,  geografia  ed  antichità 
di  quel  paese.  —  Parigi,  Tip.  Beale 
i832:  a  voi.  4*to;  con  27  tavole,  (fr.^o), 

Nodier  Charles,  Taylor  f. ,  e  nu 
Cailleux^Alph.' —  p^ogages  dans  V an- 
cienne France.  —  Viaggi  pittoreschi  e 
romantici  nel!'  antica  Francia.  Parigi 
1  %'5ifol^r^ U opera  formerà  1 6  voi. fol. 
gr.  • —  È  già  pubblicata  la  Normandia 
in  39  fase,  o  due  voi.  —  la  Franca  Conr 
tea  28  fase,  o  i  voi.  —  e  si  sta  pub- 
blicando Vjilvemia  che  comprenderà  5o 
fase.  —  Ognuno  di  essi,  di  6  fogli  di 
testo  e  5  tavole,  vale  la  ^r.  —  E  libero 
r  associarsi  separatamente  per  ciascuna 
provincia,  ma  quando  la  pubblicazione  di 
una  d'esse  è  compiuta,  il  prezzo  dei 
fascicoli  che  la  riguarduio  vien  portato 
da  la  a  iB  Jr, 

YcffkOE  pittoresgue  enBourgogne.  — 
Viaggio  pittoresco  di  Borgogna,  o  descri- 
zione storica  e  vedute  dei  suoi  monu- 
menti antichi,  del  mediò  evo,  e  moderni, 
disegnati  dal  vero  e  htografiati  da  varj 
artisti  —  Parte  prima  dipartimento  della 
Costa  d'Oro.  Dijon  i833.  Brugnot,fol. 
—  L'opera  sarà  divisa  in  4  parti.  La 
prima  avrà  la  fase.,  ciascuno  di  i  foglio 
di  testo  e  4*  tav.  — Jn  carta  velina  fr. 
3 :  5o  -  in  carta  della  China  fr.  4:  5o. 
E  pubblicato  il  fase,  secoqdo. 

Le  febvrs  -  Ddrufls  —  Ports  et  co- 
tes  de  la  France.  —  Porli  e  coste  di 


Francia,  daDunkerqae  a  la  Uàvre.  — 
Parigi,  i83a  -  Didot  4.to  —  6  fogli  di 
testo  e  a4  tavole. 

JouT  E.  —  Vues  des  cóies  de  la  Fran^ 
ce.  —  Descrizione  e  vedute  delle  coste 
di  Francia  suU'  Oceano  e  sul  Mediter- 
raneo: incise  da  Lmci  GAttnouiT.  Parigi 
iB^^-BenouardfJbl,  —  16  fascicoli, cia- 
scuno di  5  fogli  di  testo  e  4  tavole  190  Jr. 

Habitations  iles  personnages  plus 
célehres  de  Fhmce.  —  Abitazione  degli 
uomini  più  celebri  francesi,  dal  Ì790  a 
nostri  giorni,  disegnate  dal  vero  da  Au- 
gusto Regnibr,  litografiate  da  Champiiv  - 
Parigi  i83a-33  Engelmann -fol.  -— 
L'opera  si  comporrà  di  100  vedute 
circa,  divise  in  fascicoli  di  6  per  uno, 
al  prezso  di  6Jr. 

De  Vdel  Castel  Horach  —  Costu- 
mes  pour  servir  a  V  histoire  de  France 
Raccolta  di  vesti,  armi,  mobiglie  ec.  per 
servire  alla  storia  di  Francia,  dal  princi- 
pio della  Monarchia  a'nostrì  gionii.Par^' 
i83a-33  in  4*lo-  ~~'  L'  opera  avrà  60 
fascicoli,  ciascimo  con  6  tavole,  àlpraao 
di  t2/r.  Finora  ne  sono  pubblicali  la. 

OPERE  INGLESI. 

Leigb's.  —  New  pwture  of  Lon* 
don.  —  Nuova  descrizione  di  Londra. 
Guida  generale  per  i  forestieri,  con  in- 
formazioni sopra  quanto  ha  relazione 
cogli  afiarì  ed  i  divertimenti,  aggiunta- 
vi la  descrizione  dei  dintorni  della  cit- 
tà, e  la  indicazione  del  modo  da  tener- 
si per  veder  Londra  in  otto  giorni.  -— 
Nuova  edizione  accresciuta.  — Londra 
1 83a:  per  Baldvvin  e  Cradocki  con  una 
pianta  della  città  e  la  carta  topografica 
dei  dintorni  6  scellini'.  : —  colla  aggiun- 
la  di  108  vedttts  9  scellini.  «—  A  que- 
sta opera  si  uniscono  a 4  tav.'  di  costa- 
mi e  costa  allora  la  scellini  :  —  e  coi 
costumi  di  Rowlandson    iS^ scellini. 

Wrigt  g.  n.  Professore  d' antichità 
nel!' Accad.  Reale.  Historical  guide  io  the 
citjr  qf  Dublin.  —  Guida  storica  per 
la  città  di  Dublino:  seconda  edizio- 
ne accresciuta  d'un  itinerario  con  v»< 
rie  utili  informazioni  per  i  viaggiato- 
ri e  forestieri.  Londra  i83a^  8  gr. 
per  Baldwin  e  Cradock  —  con  i4 
eleganti  vedute  sui  disegni ,  di  Pbtrie 
ed  una  pianta  della  città  (9  scellini  y 


Wright  g.  n.  a  Guide  io  the  counf 
bry  ff  Wicklofw  —  Guida  per  la  con- 
tea di  Wicklowy  illustrata  con  cinque 
bellissime  incisioni  toke  dai  dise^  di 
GiOBiGio  Petaik,  ed  una  gran  carta  del- 
la  contea  DUoTamenta  riveduta:  seconda 
edizione  con  aggiunte.  Landra  1 833^  18 
fpr,:  per  BauMn  e.Cradock  (7  5cé/.). 

NsiifKLi.  ft.  H.  LMers  of  die  scenery 
of  Wales.  —  Lettere  sulle  vedute  pit- 
toresche del  paese  di  Galles:  con  una 
serie  di  soggetti  pittoreschi  e  le  di- 
verse stazioni  determinate  dietro  prin- 
cipii  generali^  a  vantaggio  dei  viaggiaUK 
ri  a  piedi.  Londra  8.vo  reo^e,  per 
Baldwin  e  Cradock  (i5  scellini.)  — 
L'  opera  è  abbellita  da  20  incisioni 
air  acquatinta,  tolte  dai  dipinti  dello 
stesso  autore  del  libro.  Esse  compren- 
dono tatti  i  luoghi  più  romantici  che 
si  trovino  nel  paese  di  Galles  e  prin- 
cipalmente nella  parte  meridionale.  Que- 
ste lettere  sono  particolarmente  racco- 
mandate a  quelli  che  intraprendono 
scorse  pedestri  per  i  luoghi  sdvaggi  e 
le  montagne  della  Gambria.  Per  la  novità 
del  piano  non  meno  che  per  sicurezza  di 
gusto  dell'autore  e  bellezza  di  esecuzione 
dibe  grandissimo  favore  in  Inghilterra. 

LiNTow  if.  Scketches  in  lialy.  — 
Schizzi  fatti  vm  Italia»  litografiati.  Lon^ 
dra  i833y  4*^^  con  96  tavole  e  carta 
geografica. 

ILuLBWiLL  e  TcBiouu  —  PicUuresque 
tour  in  litdy,  —  Viaggio  pittoresco  in 
Italia^  con  65  tavole  intagliate  dai  mi- 
gliori artisti.  Londra  i833>  4*^o  reaUi 
4  lire  steri.,  4.to  imp.   5  lire  sterline. 

FoaarrH  Joseph.  —  The  aniiquities 
ec.  qf  Jttafy.  —  L«  antichità»  le  arti 
e  la  letteratura  d'Italia:  4-^  edizióne 
Londra  i832  :  per  Mumtjr^  8.vo.  — 
Forsyth,  dicejun  giornale  incese,  è  acu- 
to osservatore  e  di  gusto  sicuro  nel- 
le arti,  ne  vi  è  guida  migliore  da  con- 
sultarsi per  le  fabbriche  italiane  ed  i 
monumenti .  d' ogni  specie  di  quel  pdeae. 

FAeuLNZR  A.  B.  —  Fisit  to  Hol- 
land.  —  Viaggio  in  Olanda,  nel  Bel- 
gio ed  in  Germania.  Londra  i833, 
2  volutali  in  8.V0  piccolo  {^1  franchi). 

Stazze  Mabiana.  —  .TVyu^  in  Eu' 
rope.  —  Viaggi  in  Europa  ^d  uso  dei 
viaggiatori  sul  continente  e  nella   Sici- 
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»»9 
lia,  a  cui  è  a^iunta^una  narrazione 
sopra  gli  avanzi  di  antichità  it^iane  e 
sulle  principali  strade  da  tenersi  per 
visitarli.  Nuova  edizione  grandemen- 
te accresciuta  ed  abbellita,  con  car- 
ta geografica.  Parigi  i832,  Didotj  12. 
28  fogli  in  doppia  colonna:  —  legato 
vale  i5  Jrancììi. 

A    PaOGBESSlVE     DRAWIMG    BOOK.     

Libro  di  disegno  progressivo.  Londra, 
Dobbs,  6.V0  imper.  Comprende  4  ^^ 
scicoli  al  prezzo  di  1  soell.  6  din, 
per  ciascheduno.  —  I  disegni  contenuti 
in  quest'opera  sono  dei  piii  celebri  ar- 
tisti ed  il  loro  effetto  è  aumentato  dal- 
l'essere  stampati  in  carta  tinta. 

London  c.  i.  —  Encjrclopediaqf  Cot- 
tage, Farm  and   Prilla   Arckitecture. 

—  Enciclopedia  di  architettura  per  ca- 
panne, poderi  e  case  di  campagna.  -— 
Londra  i833,  8.vo.  — ^L*  opera  com- 
prenderà 12  fascicoli,  che  si  pubblicano 
mensualmente,  e  formeranno  un  grosso 
volume  simile  a  quello  della  Enciclope- 
dia d' agricoltura  e  giardinaggio.  —  So- 
nò usciti  i  fascicoh  9  e  10,  che  con- 
tengono la  spiegazione  ed  illustrazione 
di  tutte  le  voci  tecniche  e  modi  di 
dire  usati  nell'opera;  con  tavole  in  legno. 

—  Prezzo  di  ciascun  fascicolo  8  fr. 
BaiTroN  e  Pogih's.  —  Pubblic  bull' 

dings  of  London.  —  Ediiicj  pubblici 
di  Londra  —  i44  tavole  di  disegni 
di  G.  LE  Keux,  t.  Roffe,  C.  Glad- 
wiN  etc.,  con  illustraziohi  storiche  e 
descrittive  di  F.  Bjutton,  Giuseppe 
GwiLT,  I.  P.  Papewojkth  etc.  —  Lon^ 
dra  i832  :  2,  voi.  8.V0.  —  Vale  Lire 
steri.  2  scell.  12  —  2  voi.  8.vo  imp. 

carta  grande  //.  4  •  4*  —  ^  Y<>'»  4**<** 
stampe  in  carta  della  China  L.  7:7. 

Neale  E'  LE  Kjeox.  —  IViews  qf 
Churches  qf  Creai  -  Britain.  —  Ve- 
dute delle  diiese  collegiale  e  parrochiali 
d'Inghilterra  —  con  g/d  tavole;  Lon^ 
dra  i833,  —  2  voi.  8.vo  reale.  Lire 
steri.  2,  scel.  io.  —  2  voi.  i^.U>'ìmp. 
con  tavole  in  carta  della  China.  L.  5. 

PuGiN  E  LE  Keux.  — -  ArchitectuTol- 
antiquities  qf  Nomumdie.  — -  Antichi 
tà  architettoniche  ^  Normandia,  edi- 
te da  Britton,  con  80  tav.^.  Lon^ 
dra  i832.  -^  ^.\o  piccolo  Lit'e  steri. 
3,  scel.  3.-4*10  imperiale  carta  grande 
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i[/.  5 :  5  -—  carta  della  Chliia  L.  i5  :  i5^ 
—  in  quest'ultima  fonila  furono  tiratt 
sei  esemplari  soltaato,  e  nessuno  ne 
resta  in  oanmercio. 

Ireland  illustrate»  etc.  — -  DMcri- 
zvfat  delF  Irlan<la.  —  Serie  di  8o  ve- 
dute deUa  sua  ctttà^  torri,  pubblici  edi- 
fici, strade,  darsene,  antichità,  chiese, 
abbazie,  castelli,  ville  etc.,  dai  disegni 
di  Petbie,  Bartlett  e  Baykss,  con  il* 
lustrazioni  di  G.  N.  Wrigt,  Professo- 
re d'anticliìtà  all'accad.  Reale.  Landra 
i835,  4.to^  38  Jr,  —  in  carta  della 
China,  jo  fr. 

LaNCASBIRB  ILLOtfTJUI^TE»    CtC;    -*  D^ 

scrizione  del  Lianeashire,  con  io8  vedute 
delle  sue  città,  darsene,  nari,  pubblici 
ediiic/  etc.,  dai  disegni  originali  di  Pi- 
ra, Hauwoo»,  Austin  etc  con  le  ilhr- 
strazioni  di  Tommaso  Alle»  .  Zxwi- 
dra  i855,  ^,i^  (^j  franchi).  —  car- 
ta della  China  (  SSjnmchi  ). 

Devcmmuirb  ANn  Gorkwau.  uasstia- 
TBn  etc.  — •  BescFÌzimie  del  Devonshire 
e  della  GornovagUa.  Colkzionc  di  i4o 
diligenti  intagli  teattt  dai  disegni  origi- 
nali di  Tommaso  Allom  ed  illustra- 
ti da  G.  Brftton  ed  E.  N.  Bravlét. 
Londra  f833.  •—  Un  grosso  voi.  in 
'  4*to  legato^  6<^  franchi.  -—  in  carta 
della  China,  iSS franchi.         ' 

WESTMORELAlH>,C(}MBBlLAin>yETC,  nX.D- 

stbated.—  Descrizione  detta  Westmore- 
.  landia,  Comberìandia,  Northuidberlan- 
dia  e  Durham,  dimostrante  le  splendide 
e  pittoresche  scene  dei  suoi  laghi,  ma- 
ri etc.,  — «  dai  disegni  originali  di  Tom- 
maso Allom,  con  le  illustrazioni  di 
Tommaso  Rose.  Londra  i833  4*t<K  -^ 
Sono  pubblicate  le  parti  i.ma,  ada, 
3.za,  ciascuna  3  frmncki,  —  la  4*ta.  con 
17  diligenti  incisioni  6  franchi. 

Major's  —  Cabinet  national  etc.  <— 
Gabinetto  nazionale  o  galleria  di  pit- 
ture, scelta  dalle  più  splendide  colle- 
zioni d'Inghilterra.  Londra  i833^  — 
Pqbblieazione  mensile.  —  Ogni  fa- 
scicolo ha  tre  diligentissime  incisioni 
siderografiche,  con  tlluBtrazioni  storico- 
letterarie  dr  Allano  CoNNiGUAM,  e  co- 
sta 4  franchi  5o  /:ent.  —  Ne  sono 
pubblicati  finora  Vi. 

LuiDAM  Guglielmo.  —  Nationtd  por- 
irtdts  fiollety.   —  Galleria   di   ritratti 


nazionali  degl'uominÈ  ilhistrì  del  inco- 
io XJX.  Londra  i833>  8.vo  gr.  -^ 
Quanta  sptendida  operar  è  dedicata  al 
Re  e  si  pubblica  OMnsualmente  — -  Ogni 
fascicolo  contiene  tre  ritratti,  con  cobbì 
imparziali  autògrafi  e  biografici  —  Fi- 
nora sono  pabUicati  fascicoli  XL»V,  al 
prezzo  ciascuno  di  5  fr, ,  ed  im  caria 
deUe  China  %  fronda. 

Gallekt  of  tbe  GiACES  —  Galle- 
rìa delle  Grazie,  o  serie  di  ritratti  di- 
mostranti varie  fonae  di  bellezza  £em« 
minile.  IncLn,  dietro  le  pitture  originali, 
dai  più  valenti  artisti,  sotto  la  direzio- 
ne di  w*  ed  e.  FBiaEH,  ed  accompa- 
gnati da  descrizioni  poetiche,  dettate  da 
I.  K.  Hertey  Scudiere.  Londra  i833. 
—  Sì  pubblicano  mensilmente  S  ritratti 
eolia  fllttstrazione  relativa.  Ogni  ùac  in 
8»  reale  4  franchi  :  in  ^Ao  reak  carta 
defla    China   8.  Finora  ne  msciiono  S. 

Sruaiau  nr  anatcmy  etc.  —  Sta4ì 
amatomici  ad  use  dei  pittori  e  aculton, 
tratti  dai  disegni  di  Gio.  FLaxMAMN— > 
90  tavole  inlngliate  da  Eaaico  Lasb- 
sesr,  colle  illustrazioni  di  Guglielmo 
RosERTSON.  —  Londra  t83a,  4-^ 
obiungo,  con  ritratto. 

Hervet  I.'  K.  —  lUastrations  qf 
moderne  sadptares,  •—  lUustrazioBe  di 
scultilre  moderne,  oseia  serie  d' incisioni 
con  dichiarazioni  in  versi  e  prosa,  del- 
le opere  più  sublimi  e  dei  più  licchi  or- 
namenti, la  quale  forma  una  eompiela 
rivista  dei  migliorì  saggi  della  scultu- 
ra moderna,  inglese  e  straniera.  O- 
pera  eseguita  in  ogni  parte  dei  più  di- 
stinti artisti.  Londra  i8i3.  —Si  pub- 
Uieano  menailmente  tre  tav.%  due  trat- 
te delle  opere  più  scelte  degli  scukor- 
inglesi,  una  da  queìK  di  altre  scuole: 
al  prezzo  di  io  fr.  in  4*to  grande^  catta 
della  China.  —  Finora  fascieoft  4* 

Album  ornì  etc.  —  Album  d^ofoa*- 
menti,  il  quale  contiene  parecchie  cen- 
tinaia di  pezzi  ornamentali  £veni,  e- 
seguiti  dai  più  eccellenti  artisti,  e  stam- 
pati in  diverse  tinte,  sopra  cwte  varia- 
mente colorite  a  seconda  dei  diflènaiti 
disegni,  con  una  raccolta  di  articoli  let- 
terari, *  qnanto  si  addice  ad  un  aflium 
per  uso  delle  Dame.  Londra  i833, 
4*to  reah,  — -  legato  in  seta  con  dora- 
tura (Qo  franchi  y 
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BELLE    ARTI 


MEMORIE    ORIGINALI 


NOTIZIE  STOKICBE  SULLA  JBCBITBTTVRA   PJBOFANA   NEI   TEMPI 

mi  MEZZO. 

ARTICOLO  PRIMO 

Delia  archkeOwra  padoinma  dalia  decadenx.O'  delt  impero  romano  Jino 

al  termine  dei  secolo  XII. 

architet^Ha  romana  cbe  al  tempo  di  Augusto  avea  a  tanta 
perfezione  poggiato >  oominciò  a  traviare  dalle  corrette  &\ke  massime,  ed 
apparve  soverchiamente  carica  d'ornamenti  sotto  il  regno  di  Tito  e  di 
Vespasiano.  Quando  poi  le  conquiste  di  Aureliano  e  der  suoi  successori 
accreU)ero  a  dismisura  l'amore  pel  lusso,  recando  in  Roma  lo  infesto 
esempio  della  orientale  mollezza ,  l'ari»  dello  edificare  cadde  in  ripro- 
vevoli abusi  e  nella  massima  corruzione;  corruzione  che  fece  osservare 
al  celebre  d'Aginconrt  (i)  «»  che  quando  un  arte  è  giunta  alla  sua  per- 
»  fezione,  e  che  intelletti  ambiziosi  si  lasciano  sedurre  dal  vano  desìo 
j»  d'andar  oltre >  la  decadenza  è  un  effetto  inevitabile  e  veloce  di  que- 
99  Sto  errore,  n 

E  a  trascinar  V  arte  a  tale  stremo  di  decadenza  più  di  tntto  inUuì  il 
pazzo  delirio  di  Diocleziano  die,  reduce  dall' oriente,  volle  introdurre  mo- 
di alla  romana  architettura  stranieri,  in  quelle  sue  s&rzose  tenne  ed  in 
quel  suo  troppo  celebre  palagio  di  Spalatro.  Gotali  traviamenti  si  fecero 
mi8f|giori  sotto  il  regno  di.  Costantino.  Allora  la  licenza  divenne  bizzarria 
ed  abuso )  1'  abuso  divenne  regola,  e  finalmente  fu  regola  il  non  averne 
nessuna.  Pesantezza  nei  profili ,  pesantezza  nelle  masse,  pesantezza  negli 
ornati,  in  una  parola  si  abbandonò  ogni  legge-  d'ordine,  di  proporzione,  di 
simmetria,  e  gli  edifizii  non  divennero  che  un  ammasso  di  vituperevoli  abusi. 
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Intanto  t}os^ànt Aio  «UHiiÀl<3(haVa  KSoùl^  seco  poitanclo  t  tesori  delie 
arti  greche  e  latine.  Restava  Italia  spogliata  delle  sue  ricchezze  e  dei 
suoi  capo-lavori  y  e  quindi  gli  impoveriti  italiani  lasciavano,  cadere  ia- 
ruina  le  gigantesche  moli  dei  loro  padri ,  e  la  mancanza  di  incoraggia- 
menti e  di  mezzi  non  permettea  di  alzarne,  di.  nuove .  che  le  antiche 
emulassero.  L'architettura  non  fu  allok'a  riguardala  che  oonke  un  arte 
la  quale  poneva  in  salvo  dalla  inclemenza  delle  stagioni,  e  se  pure 
qualche  palpito  di  vita  conservò,  fu  soltanto  nei  tempii  dd  Signore, 
perchè  solamente  all'ombra  dell'aitare  qualche  faaoimne  di  sapere  ancor 
riluceva.  Non  si  accusi  però  la  religione  se  miseri  e  privi  d'ogni  bel- 
lezza sursero  quegli  edifizii,  che  l'avvilita  Italia  avea  di  già  ogni  buon 
gusto  perduto,  e  la  stessa  povertà  ed  umiTtà  della  cristiana  religione 
escludeva  dalla  chiesa  di  Dio  quei  sontuosi  ornamenti  di  cui  andavano 
.ricchi  i  grandiosi  tempii  dei  gentili,  ed  alla  cui  magnificenza  la  archi- 
tettura greca  e  nmiana  dpvette  il  suo  ingrandimento. 

È  però  rimarchevole  che  in  questa  epoca  di  decadenza  ed  in  tutte 
quelle  che  precedettero  il  risoi^meuto  delle  arti  in  Italia,  conosciute 
sotto  il  nome  di  secoli  di  mezzo  (sebbene  niuna  traccia  di  gusto  si 
ravvisasse  nell'  arte  )  la  statica  conservossi  in  vigore ,  ed  anziché  decli- 
nare mutossi  in  meglio,  di  guisa  che  le  ardite  costruzioni  dègb  edifizii 
del  medio  evo  destarono  e  destano  ancora  la  nostra  meraviglia.  Chi 
volesse  di  ciò  addurre  una  qualche  ragione,  potreM)e  forse  congetturare 
che  quanto  più  scapitò  il  buon  gusto  nelle  architetture  tanto  Meglio 
fu  necessario  perfezionare  le  maniere  di  costruir^  quelle  arSite  biz- 
zarrie ,  quei  pinacoli  si  slanciati ,  si  aerei ,  sì  traforati  queRe  miriadi 
d'ornamenti  che  sopracarìcàvano  le  costruzioni;  i  quaK  tutti  se  fossero 
stati  con  incuria  eséguiti  avrebbero  in  bn^e  condotta  la  nMna  tntak 
degli  edlfirii. 

Né  si  deve  credere  che  ìk  'lìmi^  tirannide  e  le  guerre  di  fazione 
s\  frequenti  in  quel  tèmpo  vi  abbiano  pòco  contribuito,  éhè  quando  fu- 
rono si  spesse  le  ztiOb  trh  i  feìkdAianì  e  le  città  italiane,  que^  e 
quelle  dovettero  non  tralasciar  ctìrà  per  costruire  sofidamènte  edifizii 
condannati  a  résiaterie  ad  assalti  ih  Viblenti  e  à  spessi.  Un  altra  canisà 
io  mi  credo  avrà  giovato  a  far  che  in  quei  secoli  tanto  si  ceftivasM  h 
statica.  Ài  eadere  del  paganesimo  ed  al  soi^gère  della  cristiana  ^religione, 
la  edificazione  ddle  sacre  come  dèlie  pn^fànte  moli  iu  affidata  per  ne- 
cessità al  dero.  FtnrìHatonsi  M^tA  ìa  Francia ,  in  Germania  ed  anche 
in  Italia  alcune  società  écdesiastichè  che  altro  fine  tiòn  ateatiò  che  di 
preservare  l'arti ,  in  qudi  feiÉpo  cdtatfCó  lafngdenti,  dà  toaggivtare  Irovim» 
e  di  tuiirlè  òx  un  ^lo  èorpó  di  ctn  l'archilettura  era  9  legame.  Aveano 
leggi ,  aveano  peeuliàri  regole  queste  società  ;  ognuno  vi  poneva  in  tjo- 
mune  la  vita,  i  beni,  i  pensieri,  le  fatiche,  lo  ingegno.  A  queste  so- 
cietà, che  diedero  poi  ne' secoli  stissefuenti  origine  ai  ^eri  muratori  ^ 
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noi  dobbiamo  rinaalzamento  delk  più  belle  moli  del  m^o  evo  sino 
ail'  undccimo  secola  Esse  che  formarono  l'epoca  chiamata  ieratica, 
poco  coraTansi ,  nei  primi  secoli  del  cristianesimo ,  della  parte  orna- 
mentale» e  solo  poneano  ogni  studio  nella  solidità  degli  edifizii  e  nella 
diligenza  delle  costruziouL  £d  a  farne  certi  quanto  in  quei  secoli  te- 
neansi  in  conto  le  arti  meccaniche  »  ne  valga  V  esen^iio  di  Leone»  tre- 
dicesimo vescovo  di  Tours ,  che  fu  pi'omossQ  agli  onori  del  vescovato 
per  la  sua  abUità  nelle  opere  di  fs^egnan^e.  (i) 

Queste  salde  costruzioni  sejrbaro^,  ^ebbene  qieschiae  pà  infoimi, 
alcune  tracce  dell'augusta  madre  da  cui  derivavano,  firamfoisc^iiate  però 
allo  stile  orientale  che  avea  incominciato  ad  introdursi  ^n  Italia.  Gli 
archi  conservaronsi  rotondi  »  e  benché  frastagliate  e  gpfTe  non  si  dimen- 
ticarono né  le  trabearioni»  né  i  capitelli,  né  infine  le  parti  ornaniien- 
lali  della  romana  architettura. 

Intanto  sul  cominciare  del  secolo  quinto, innumerevoli  orde  d'Un- 
ni, di  Vandali,  di  Visigoti  scendeano  a  devastare  Italia.  Il  romano 
impero  cadeva}  per  tutto  era  morte»  mina,  barbarie,  fu  in  quel  torno 
che  il  nostro  territorio  venne  po^  a  ferro  ed  a  fuopo  da  Alarico  p  da 
Attila,  sotto  il  cui  furorf  crollarono  e  l'antico  teatro  ed  il  foro  e 
tutti  quanti  er^o  i  romani  edifizii,  e  persino  le  sontuose  terme  a- 
ponensi,  decoro  e  gloria  dei  nostri  col|i.  Gli  aOlitti  citta4ioi»  abbando- 
nando le  fumanti  ceneri  della  patria,  rintracciarono  misero  ricovero  sulle 
punte  di  quegli  scogli,  che  dovettero  a  sk  luttuosa  cagione  l'avventurato 
onore  di  dat  culla  e  granclma  ^d  upa  delle  più  ill^stfi  repubbliche 
che  sieno  stale  n^i.  (3) 

Mon  pero  molti  tra  quei  fuggiaschi  lasciarono  per  sempre  le  pa- 
terne case}  ma  si  tosto  cl^e  i  tempi  mostraronsi  pi^  tranquilli  ^orna- 
rono alla  arsa  città  e  quella  riordinarono  ,  munendola  anche  di  vaQo  e 
di  mura.  Ma  quale  gusto  e  qu^le  carattere  in  questi  pnoyi  edifizii  vi 
fosse,  in  che  dagli  antichi  dis§imiglÌ4ssero,  non  ci  é  dato  conoscere, 
poiché  nuove  sciagure  e  ngpyi  ipoendii  per  guisa  ^istrifH^Tff  questa  città 
che  niun  vestigio  di  quelle  /costrfirioni  pmMe. 

Pure  anche  i^  ptezzo  a  4  ^dlfginpsi  giorni,  dpyea  mostrarsi  men 
triste  il  soìfi  pBr  le  arti  ita^^ae.  ^'illustre  T^odoricp  re  degli  Ostro- 
goti, nello  scepdere  sulla  dissalata  Italia,  sp^r^e  um^  l§gtima  sugli  atter- 
rati edifizii  romani,  e  con  ogni  cura  ypllc  /che  fossero  risarciti  i  tempii 
p  le  leime  di  £oma>  di  B#ve^a  e  di  t/^nte  altrp  pitt^*. 

Tuttoché  perjb  gli  Ifi|liiuii  npp  potessero  negare  un  tal  merito  al- 
l' immortai(S  straniero ,  pure  e^ai  cercarono  4i  pprt^r  macchia  alla  sua 
gloria,  acculandolo  di  aver  introdotto  nejl|a  pe^iisola  la  4^prava^a  e 
rozza  arcbitiettura  dei  4}pti.  F^|sa  opinione  si  é  questa,  ripetuU  anche 
da  autorevoli  scrittori  e  da  dsuo^  ai^cora  tenuta  pe|r  giusta;  opinio- 
ne che  resta  pnnin;miente   prjva  di   base    allorch/è    si    rifletta ,  i  Goti 
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non  aver  avuto  mai  niuna  luce    di  liberali  arti,    perdiè    incolti»    roui, 

ferocissimi;  ed  essersi  invece  qael  popolo    conformato    al    nostro  gusto 
nelle  foggie  dello  edificare,  siccome  fatto  avea   neUe  domesticlie    e  ci- 
vili costumanze.  E  difatti  in  tutti  gli  edifìzii  che  fece    costruire  Teodo- 
rico egli  si  vake  di  architetti  latini,  e  principalmente  di  Aloisio  e  Da- 
niello, che   in  Roma  s'ebbero  la  culla   e   la   educazione.  La   quale  cosa 
più  di  leggieri  si  fa  palese,  come  notarono  assai  giustamente  (4)  d'Agìn» 
court,  il  dott.  Ferrario  ed  il  cav.  Corderò,  dallo  scorgere  per  entro  alle 
rozze  e  deformi  fabbriche  di  quel  tempo  alcune  tracce    della  grandiosa 
architettura  del  Lazio.  Il  che  puossi  conoscere  nella  Rotonda  di  Ravenna 
ed  in  s.  AppoUinare   della  stessa  città,  e  forse   assai   me^o  avrehbesi 
potuto  osservare ,  se  il  tempo  ne  avesse .  setbato  almeno  qualche  avanzo , 
nelle  terme  di  Abano,  che  Teodorioo  fece  e  riparare  ed  in  parte  rico- 
struire. Invaghito  quell'uomo  sonmio  di  quanto  vi  avea  di  grande  e  di 
magnifico  nella  avvilita  Italia ,   crucciavagli  V  animo  di  vedere  le  nostre 
terme,   sì    famigerate   ai  tempi  della  romana  grandezza,    squallide  gia- 
cersi ed  abbandonate.  Ordinava  egli  quindi  con  apposito  foglio,  che  an- 
cor ci  rimane,  al  suo  architetto  Aloisio  di  purgar  dagli  sterpi  la  via  che 
alle  terme  guidava ,  di  far  più  saldo  T  antico  palazzo  rovinoso  per  lunga 
età  ,  e  di  ridonare  l' antica  magnificenza  '  a  que'  celebri  edifizii  iz:  «  Pa- 
>}  latium  (  son  sue  parole  )  longa  senectute  quassatum,  reparatione  assi- 
»  dua  corrobora ,    spatium  quod  inter  aedem  publicam  et   caput  igniti 
»  fontis  interjacet,    silvestri  asperitate  depurga.  »  zz:  Ma  ciò    che  più 
onora  la  munificenza  di  Teodorico  è  la  splendidezza  con  cui  volle   che 
una  tanta  opera  fosse  condotta,   perlochè  lo  veggiamo  chioder    egli   la 
succitata   epistola  con  quelle  liberali  parole  rz:  ««  et  ideo  pecunia  qnae 
n  tibi  data  èst  si  opus  non  poterit  implere  susceptum,  quantum  adhuc  ex- 
»  pendendum  esse  credideris,  missis  nobis  brevibus ,  indicabis.  Qofa  non 
»  gravamur  eipendere,  ut  tanta  videamur  ruris  amoena  custodire  «»  (5). 
Né  la  sola  riparazione  delle  terme  di  Abano  fu  da  Teodorioo   or- 
dinata in  questa  nostra  provincia  ;  ma  intento  egli  a  render  sempre  più 
facile  r  accesso  a  quelle  acque  di  salute ,    fece  lastricare  la  via  che  da 
Padova  a  quelle  guidava  (6).  Mal  pago  poi  che  gli  efietti  di  soa  muni- 
ficenza non  si  scoi^essero  che  nei  contorni  di  Padova,  voUe  che  anch'essa 
andasse  ricca  de'suoi  beneficii,  e  quindi  tutta  la  cinse  di  salde  mura  e 
di  ben  munite  fosse.  Riparò  le  rovine  che  gl'incendii  e  la  mano   dei 
barbari  lasciavano  ancora  sorger  dal  suolo,  e  tutta  la  ornò  di  splendidi 
ed  onorati  edifizii.  Ma  il  tempo  che  ci  rapì  tiàte  le  moli  de'seci^  ro- 
mani   non  rispettò  nennnen    questi  ;  ed  i  pochi   monumenti    che   di 
quest'epoca  ne  restano  in  Italia',  non  ci  permettono  neppure  di  deter- 
minare con  qualche  precisione   quale   stile  di  architettura  venisse  «sàto 
nelle  nostre  terme    e  nelle  altre  fabbriche   padovane.    Quando  però   si 
rifletta  che  italiano   era  l'architetto  di  quelle,  che  in  Italia  non  per 
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anco  s'erano  perdute  del  tatto  le  traccie  della  romana  architettara ,   e 

che  finamente    di  uno  stesso  carattere  sono,  san  Vitale ,  la  Rotonda 

ed  il  battisterio  di  san  Giovanni  in  Ravenna,  edifiaii  tutti  eretti  ai  teqi- 

pi  di  Teodorico;  potrassi  non  sensa  qualche  fondamento  ai|[OiBentare 

che  anche  nelle  fabbriche  nostre,  come  in  quelle  di  quest'ultima  città, 

gli  archi  fossero    immediaftamente   sovrapposti  alle  colonne,  grandi  voi* 

te  si  alzassero,  l'arco  fosse  rotondo,   ed  in  una  parola  vi  si  ravvisasi 

sero  le  massime  dell' architettura  romana  colla  orientale  frammista. 

Intanto  la  città  si  andava  rifabbricando ,  e  la  pietà  de'  vescovi 
racconciava  le  chiese,  £itte  rovinose  per  le  precedenti  sciagure.  Una 
iscrizione,  che  ancora  si  legge,  ne  attesta  che  Opilone  uomo  consolare 
cominciò  dai  fondamenti  e  condusse  a  fine  la  basìlica  di  s.  Giustina. 
Gli  storici  nostri  fra  loro  discordano  intorno  all'epoca  in  cui  visse 
quest*  Opilone.  Il  Gavacio  tenta  provarci  che  egli  apparteneva  al  quinto 
«ecolo;  l'Orsato,  il  Gennari  ed  altri,  combattendo  il  Gavacio,  lo  di- 
cono vissuto  nel  sesto,  ed  affermano  che  «egli  innalzò  l'accennata  ba- 
silica verso  il  5a4-  }^  ^^  ^^  lungi  dall'  addentrarmi  in  si  imprunata 
questione,  ora  che  pia  nulla  ci  resta  di  quella,  e  solo  limiterommi  ad 
osservare  che  i  bisogni  della  religione,  comuni  a  tutta  la  penisola,  ci 
permettono  di  congetturare  che  essa  fosse  edificata  alla  foggia  delle  ba- 
siliche romane  in  quel  tempo  costrutte,  e  per  decoro  ed  ornamenti  non 
cedesse  a  veruna  di  qitella  età;  poiché  sappiamo  per  testimonianza  di 
Venanzio  Fortunato,  scrittore  del  sesto  secolo,  che  tutte  le  pareti  di  essa 
erano  dipinte  coi  frtti  tratti  dalla  vita  di  s.  Martino  :  ed  il  monaco  au- 
tore dell'invenzione  del  corpo  di  s.  Daniele,  nel  descrivere  le  rovine  di 
questa  chiesa,  cagionate  dal  terremoto  del  1 1 1 7,  e  da  lui  vedute,  così  si 
esprime  (7).  «  BasiHcam  nostro  tempore  vehemens  quassatio  terremotus 
»  fnnditus  diruit,  et  aliam  nos  in  locum  ejus  non  bene  consimilem  sub- 
M  stituere  coegit  Nec  mirum,  cum  vir  darìssimus  et  illustiris  praefectus 
»  praetorìo,  patritius  Opilio  nomine ,  immensis  divitiis  coustruens  elima- 
»  vit,  hanc  eie.  19  e  proseguendo  egli  ci  narra  le  maraviglie  dell'  oratorio 
di  s.  Prosdocimo  che  stava  annesso  alla  chiesa,  e  ce  lo  descrive  d' una 
stupenda  bellezza,  eolle  pareti  tutto  allo  intomo  incrostate  di  marmo,  e 
quando  della  vòlta  di  quello  favella ,  ne  dice  che  in  ogni  parte  rilucea 
per  Toro,  ed  andava  fregiata  di  opere  di  mosaico* 

Queste  parole  del  cronista  ci  fanno  sentire  con  maggiore^amarezza 
la  perdita  di  tanto  monumento ,  '  e  più  ne  toma  increscevole  lo  igno- 
rare se  le  cripte ,  che  ancora  sono  dappresso  al  tempio  attuale,  appar- 
tengano in  qualche  parte  alla  edificazione  della  basilica  0  dell'  oratorio 
accennato ,  ovvero  sieno  opera  de*  primi  secoli  dell'  era.  Pure  ponendo 
mente  dia  costante  e  per  tanti  secoli  non  mai  interrotta  tradizione,  che 
affimnò  aver  quivi  s.  Prosdocimo  eretto  sulle  rovine  del  tempio  della 
Concordia  un  saceUo   in  onor   della  Vei^gine   e   tombe  per  i  ss.  Mar- 
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tiri  ;  osservando  the  i  pii  lonUm  nostri  cronisti  e  gli  storici  più  vicini 
a  noi  9  faUisi  base  e  popt^Ho  di  sifiàtta  tradisoii^,  sv^  quella  mai  mos- 
sero dubbii  ;  disami  oando  la  forma  e  la  c^tnuioqe  di  <|pielLe  oati^combe  e 
qnel  litostroto  che  sta  a  poca  distanaa  dA  po»^  4e'  ss.  lanocenti»  non 
gran  &tto  dissimile  dai  pavmi^pti  antichi  ifi  simil  gnisa  formati ,  mi  in- 
daco a  credere  che  esse  sieno  opera  del  secondo  o  tenie  secolo ,  e  par- 
mi  ravvisare  in  esse  i  caratteri  di  qoeUe  brevi  edicole  |  di  quei  sacri  e 
tenebrosi  asili»  che»  pel  variar  dieU'uffizi<)9  s'ebbero  nome  or  di  marti- 
ni, or  di  memorie,  ora  di  confessionia  mtm^te  ne'  primi  seooU  cri- 
stiani ndl'ime  viscere  della  terra  dalla  avvilita  pietà  dei  fedeli  >  per 
nccogliervi  Y  ossa  de'  trucidati  {rateili  »  per  pregare  sulle  salme  di  quei 
martiri  la  pace  dei  giosti,  e  per  celebrare  ti  sacrifizio  incruento»  quando 
la  ferocia  dei  gentili  pppressava  con  sanguinose  persecfuioni  i  prosditi 
del  comune  Riparatqce. 

Io  non  moverò  pia  a  lungo  fovella  di  queste  cripte,  siccome  cosa 
che  non  alle  età  di  me^zo,  ma  ai  tempi  romani  aoltaptp  appartiene , 
e  solo  noterò  che  allora  quando  sul  cominciare  de)  quarto  secolo  raf- 
fermossi  il  culto  cristiano ,  non  si  obUiò  l' usp  di  esae  e ,  ad  imita- 
lione  delle  primitive,  si  costrusserp  aotterrapee  :  pò  fu  se  non  nei  secoli 
vicini  al  looo  che  gli  absidi  dei  tempii  notabilmente  si  alzarono  di 
molti  gradini  per  collocarvi  le  confossioni,  non  più  ro^^  e  disadorne, 
ma  decorate  da  colonne  e  da  molti  ornamenti. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  tornarono  i  mesti  giorni  di  ignoranza 
e  di  barbarie*  I  turbolenti  e  trambasciati  regni  di  Teoda^  e  di  Witige, 
la  vendetta  di  Narsete,  distrussero  le  benefiche  cure  che  a  prò  dell'  Italia 
avea  profuse  l' illustre  ostrogoto.  S' aggiunga  che  in  tanta  calamità  di 
guerre ,  le  case  dal  pari  che  le  chiese ,  dagli  amici  ugualmente  che  dai 
nemici ,  per  naturale  ferocia  od  avidità  di  pr^da,  soffersero  replicati  in- 
cendii  e  saGcheggiame{iti« 

n  regno  dei  Longobardi  in  Italia  segna,  al  dire  di  d'Aginconrt, 
il  tenm  periodo  di  decadenza  nella  architettura.  A  me  sembra  per  altra 
che  in  ciò  il  francese  erudito  si  sia  troppo  lasciato  trascinare  dall'amor 
di  sistema;  poiché  parmi  che  non  si  possano  con  precisione  fissar  le 
epoche  distinte  allo  scadimento  di  nn  arte  che,  senza  mutare  il  primi- 
tivo suo  tipo ,  non  per  trababi  ma  lentamente  e  passo  pa#so ,  accasi 
pia  rozza  e  più  barbara»  h'  architetfnra  sotto  la  dopiinazione  longo- 
barda non  potea  gran  fotip  diffiirenziare  da  quelk  del  secolo  preonlen* 
te;  poiché  i  Longobardi  non  aveano  introdotto  nella  penisola  ohe  igno^- 
ranza  e  costumi  inselvatichiti ,  né  poteano  efs^rcitare  che  scar^^  infinenza 
snd  nn  arte  la  quale  venia  praticata  ^tanto  da  ardisti  ilialiani*  fissa 
d^vea  quindi  seiWe  aacoira  qnalche  traccia  roniapa,  mijBta  a  qudie  foggio 
orientali  che  introdotte  eransi  io  Bnma  ftno  dai  tempi  di  Oii?c)ezi^kno* 
Potrebbesi  io  mi  credo  assai  ginstamente  aflèrmare,   eh^  l' ai 
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de)  medio  evo  dod  fa  che  una  progressiva  decadenza  di^  romana.  *  E  so- 
lamente sol  coittìnciare  del  secolo  decimoterEO  che  essa  éangiò  i  suoi  tipi 
e  slan'cibssi  a  quei  coraggiosi  ardimenti  »  à  quelle  altezze  ìneravi^g^HMip ,  te 
quali  formarono  qàeHa  misteriosa  e  sacra  lingtka  monumentale  due  vm 
ancora  nelle  cattedrali  d' tnghiltérhi  e  "di  Mbnnandia.  A  ehe  dunque 
tante  vane  disquisizioìii  isttll' tbdòle  deBà  ìongobakdft  arèlitfiHtkira?  Le  ri» 
cerche  ^ibttosto  dovrébbersi  rivolgere  su  quei  Yiodì  gordiani ,  su  quei 
fiori ,  su  quegli  animali ,  su  queHe  bizzarrie  d' ogni  ftàtura  ehe  rowi- 
sansi  scolpite  sugli  edifizii  crédati  di  quest'epoca,  ed  ìà  quelli  che  le 
età  longobarde  precedettero  e  suteeguitàTono  d' mi  secolo.  Non  «rano  que- 
sti soltanto  "Strani  ed  insignificanti  omateeàti,  ma  mistid  emblèmi  tratti 
dalle  sacre  carte,  'è  ^hAboAi  destinati  à  hip^esentarb  le  sobUtti  ^^etìlk  di 
qudla  ^«ligfoA'e  dire  'Con  fraterno  vinodb  tutti  ist  strìnge  ad  un  patio. 
La  colomba  Raffigurava  l'ini^reato  Spirito  che  trasfuse  negli  a(>AStoli  <£ 
Cristo  fl  divino  affetto ,  Y  agnello  cinto  d'  alireola  indicava  il  Verbo  fatto 
uomo,  la  fenice  eira  simbolo  di  resurrezione,  il  «avallo  di  evanglcliea 
mansuetudine ,  la  ièpre  £  sozze  libidini. 

Ma  su  quesH  le  ^n  "altri  emblemi  cbe  formarono  db  che  fti  appel- 
lato simbolica  cristiatià  Orfica,  io  non  lùi  dilungherò  di  più,  dopoché 
rArrio'ghro,  3  tjia^ìì&i,  i  Sacchi,  ass^  dottamente  ne  tocèairono  molli 
panicdàH  nette  ìò)c  'òpete  ;  e  ini  occfttperò  invece  a  disaminare  un  mo* 
nnmento  il  quelle  ,  lo  tengo  per  ferino,  ìsia  stato  n^e  epoche  longobarde 
costrutto.  £  questo  l' abside  della  nostra  diiesà  di  s.  Sofia.  Qui  non  si 
merita  certaìnènté  confctazìone  la  opinione  delTChigarello  che  lo  credette 
ieretto  ai  teihpi  di  's.  fW>sdochno ,  né  qutelKsi  del  Salòmonió  ehe  con  pia 
grosso  sdibaglio  lo  prese  pet*  febbriéa  trojana. 

È  sdtanto  da  riflettere  Che  questi  croìrfisti  appoggiarono  sifilitte  as* 
snrde  asserzioni  stdlè  popofari  tìradizioài  che  ài  teknpi  loro  cornano,  ed 
ognun  sa  che  quanto  più  la  tradiiÀoftè  )risaSè  a'  ^énkpi  renloti  e  8{kiaecijà 
^u  d'un  monumeòtb  fevolosi  racconti,  ^nto  più  gio^a  a  £ur  fedè^par^ 
tener  quello  a  tempi  da  noi  lontanissitan.  6on^ta  quest'  absMfe  al  di  ftH>i4 
di  tre  ordini  di  arcatb  de'  quali  il  superiò^  è  "praticabile  ;  e  al  di  dentro 
di  iin  itauro  semiòircioJldhre  in  cui  si  -a^rthiò  )ieóìti  nicchie,  the  avranno 
Uh  giórno  seiVifo  'di  sedili  ai  sacri  inftiistri.  ^Ogni  nic<fhia  è  'divisa  dal*- 
l'altra  con  meiast  cèlonne,  ^Otiùobtatè  da  bizzthi  capiteW.  iflel  mezzo 
déU' abside  schinieri  k  tt'ibuna,  oVe  forse  sarìi  stalo  tin  dì  collocato  M 
iÈti^^T  altà^.  SsSà  pure  si  volge  a  HfierAib  ed  'è  fiancheggiate  da  due 
gran*  mccMoiki  <(  V^  Trfv.  i."  e  ii.*). 

AbbiaAiò  è  Véro  nell'arehiVib  db'eanonici  tli  quéstò  città  nn  atto  in 
cni^  vtAc<9vb  S^ibéldo  ci  racconta  *  come 'egH  nel  ii  23  concesse  cei^e  de^ 
dme  ai  chierici  régòkài  della  chiesa  et  s.  Sofia,  che  allora  si  stafva  rif- 
fubbricando,  otAe  "èon  queRe  potessero  dar  tèrmine  alla  incorniciata  fab- 
bifica  <8).  Appo£^fi«fto  a  queéto  docMnnènto,  il  dotto  vescovo  monsignor 
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Orologio,  ch'io  nomino  a  cagione  di  onoie,  in  noa  sua  erodila  disserta- 
zione sidk  storia  ecclesiastica  di  Padova»  affermò  esser  V  abside  del  quale 
io  p^rlo  eretto  nel  secolo  decimo  secondo^  ed  i  caratteri  portar  impressi 
della  architettura  che  aUor  conosceasi.  Da  questo  stesso  documento  sembra 
a  prima  giunta  venir  abbattuta  la  mia  opinione.  Io  per  altro  non  posso 
starmi  a  qodlo  scritto,  poiché  quando  osservo  quei  barbari  e  rozzi  capitelli 
(Vedi  Tav*  3.*  À^ByC^D^E^F)  tanto  nelle  massime  somiglianti  a  quelli 
di  s.  Tommaso  in  limine,  e  di  s.  Michele  in  Pavia,  Cubbriche  fin  ora  te« 
onte  di  costruzione  longobarda  (9);  quando  io  osservo  rozzamente  scolpiti 
quasi  gli  stessi  deformi  quadrvqiedi  e  le  piante  medesime  che  stanno  figo- 
rate  negli  ornamenti  di  s.  Tommaso,  di  s.  Michele,  di  s.  Giulia,  di  s.  Maria 
Maggiore  di  Bergafno;  quando  io  osservo  le  arcate  esterne  praticabili  del 
nostro  coro  simili  a  quelle  de'tempii  accennati;  quando  io  osservo  que- 
gli ardii  semicircolari  quali  sono  quelli  de' longobardi  edifizii,  né  mai  a 
sesto  acuto  (maniera  d'arco  che  non  cominciò  in  Italia  che  nell'  unde* 
cimo  secolo  e  che,  al  dire  di  d'Agincourt,  precipuamente  determina  il 
carattere  della  architettura  detta  gotico-tedesca);  infine  quando  io  osservo 
quella  mezza  colonna  che  nelle  nicchie  della  tribuna  nasce  del  capitello 
della  sottoposta,  e  lascia  girare  un  arco  sopra  dell'altro,  massima  sempre 
sanità  nei  longobardi  edifizii,  non  so  intendere  come,  poste  a  disamina 
tutte  queste  circostanze,  si  possa  ancora  ritenere  l'abside  di  s.  S(£a,  an- 
ziché un  opera  dei  tempi  longobardi,  lavoro  d'  un  secolo  che  avea  ben 
diverso  archetipo  e  meno  agresti  maniere  di  archittetare  quale  era  il  de- 
cimo secondo.  E  per  consolidarsi  in  questa  opinione  non  si  tralasci  di 
gittar  l'occhio  sull'erudita  opera  dell'inglese  incisore  Strutt,  che  con  belle 
ricerche  esamina  tutto  ciò  che  concerne  le  costumanze  e  1'  arti  dell'  In- 
ghilterra dalle  invasioni  de' Sassoni  fino  al  regno  di  Enrico  ottavo.  Vedrassi 
là,  nella  prima  tavola  del  tomo  secondo,  una  serie  di  capitelli  carichi  di 
ornamenti  che  hanno  non  poca  somiglianza  con  questi  nostri,  e  che  egli 
con  solide  ragióni  fa  rimontare  ai  tempi  della  sassone  eptarchia,  che  é 
contemporanea  al  regno  de' Longobardi  in  Italia. 

Ci  narrano  i  nostri  storici  che  nel  settimo  secolo  questa  chiesa 
sorgeva,  la  quale  cosa  ne  prova  che  Sinibaldo  non  aveva  dato  opera 
che  soltanto  ad  una  rifabbrica.  E  sarebbe  poi  egli  sì  gran  delitto  l'o- 
pinare che  trovato  da  quel  pio  vescovo  in  piedi  questo  abside  per  ri- 
sparmio di  dispendio  lo  conservasse  intatto,  e  vi  aggiungesse  la  facciata  e 
le  tre  navi,  le  quali  veramente  ricordano  lo  stile  del  duodecimo  secoloY 
E  tanto  più  questa  differenza  d'epoca  fra  la  costruzione  delle  navi  e 
quella  dell'abside  mi  si  fa  palese,  non  ravvisando  niun  legame  fra  l'abside 
e  le  navate.  Chi  nella  storia  delle  arti  é  versato  ben  sa  che  ai  tempi 
di  Sinibaldo  cotanta  era  la  ignoranza  degli  artisti ,  cotanto  l' avviUmento 
dell'architettura,  si  misera  e  povera  l'età,  che  persino  le  moli  pi&  son- 
tuose non  si  innalzarono  che  coi  ruderi  di  più  antichi  edifizii:  oppure 
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s'^^osMvano  ai  riaiasiigli  di  costruaiobi  non  ancóna  idlcrameotie  «bbat- 
Me  dal  IcÉipo.  Qotiidi  qtando  IraiUTaM  -di  ricostruire  una  £lbbrica  non 
ahemivasi  mai  quella  parie  di  aolko  tìtc  ancor  limancYa. 

Alla  esposta  oongetUira^  feodata  priacipalnientc  sijdla  somigliafiza  del 
nostro  monumento  con  qnéUi  di  Pavia  e  di  Bergamo,  avrò  certamente 
eootrarii  odoro  clie  tacciando  di  troppo  arrischiate  le  opinioni  di  d*  Agio<' 
court  i^orno  alla  aroliitettuni  longobarda,  abbracciarono  il  partito  d^ 
««▼.  Corderò,  ilqnalenel  sue  ragionamento  sulla  storia  della  longobarda  èrte 
assai  dottamente  combatte  le  ipotesi  del  francese  erudito  e  toglie  alle 
«hiese  di  s.  Tommaso ,  di  s.  Giulia ,  di  s.  Michele  eoe.,  che  a  quest'ul- 
limo  eraino  sembrate  del  settimo  ed  ottavo  secolo,  quell'alta  considera- 
tone tn  cui  veniano  da  dotti  tenute  ,  sforzandosi  a  provarle  opere  di 
un'  epoca  posteriore ,  vale  a  dire  dell'  undecime  secolo ,  e  rovesciando 
cosi  di  un  sol  colpo  l' ingegnoso  edifizio  che  con  tante  cure  e  studii 
^vea  il  dotto  francese  innalzato  (io). 

Chiunque  ha  fiOre  di  senno  accorderà  al  Gord^M-o  ingegno  e  critica 
aoolissima  «sei  iioari>attere  le  opinioni  accettate  dapprima.  La  sna  Vasta 
érodiiione  giunse  a  fargli  dimostrare  incontrastabili  le  osservazioni  ch'egli 
avanzò  s«  molti  pnati  di  arte  ;  ma  non  so  poi  se  debbano  ritenersi  sib- 
«ome  taK  fU  ar|;omenti  coi  quali  ei  tenta  provarci  che  la  chiesa  di 
a.  Michele  e  le  ahre  più  sopra  accennate  non  appartengono  alle  età 
longobarde,  ma  ai  secoli  vicini  al  mille.  Dov'  è  il  monumento  che  sia 
pronto  appartenete  alle  epoche  del  decimo  ed  undecimo  secolo,  il  quale 
^rti  impresso  Io  stile  del  tempio  pavese  ?  In  qual  parte  mai  gli  orna- 
ménti della  mareiafta  basilica,  edificata  Tanno  i  o  1 3,  assomigliano  a  quelli 
•del  tempio  di  «.  Giulia ,  di  s.  Michele  ecc.  ecc.  ?  Gv'  è  il  tempio  nor- 
nanno  edificato  nclT  undecimo  secolo  che  tanto  pel  carattere  si  avvicini 
alla  basilica  pavese?  Alcnne  lontane  rassomiglianze  non  bastano  a  prova. 
Perchè  il  Corderò  obbliò  di  combattere  V  argomento  che  tanto  pugnava 
-contro  di  lui ,  la  eobformita  cioè  de'  capitelli  di  s.  Michele  con  quelli 
delle  chiese  britanne  edificate  ai  tenfpi  della  sassone  eptarchia? 

Ma  i6  in  si  bnja  quistione  voglio  per  un  istante  concedere  ta  vit- 
toria al  torinese  ed  abbandonare  d'  Agiocoart.  Mon  per  «piesto  mi  tornò 
giù  dalia  proposta  congettura,  e  con  argomenti  che  allo  stesso  Corderò 
non  isfuggirono  (ii)  giungerò -forse  a  dare  ad  essa  un  maggior  grado 
di  probabilità.  Gra  è  da  essere  particolarmente  considerato  che  nei  tem- 
pii cristiani  del  sesto  e  settimo  secolo  le  tribune  'si  rialzarono  appena 
4ì  un  ^aKlino  dalle  navate.  Soltanto  sul  cominciare  del  secolo  undecimo 
gli  absidi  si  elevarono  dieci  e  piò  gradini  dal  resto  della  chiesa.  L'esem- 
pio piò  antico  che  aM)ramo  di  questi  absidi  cotanto  rialzati  lo  troviamo 
ivelk  basilica  di  s.  Minialo  al  Monte,  fuori  di  Firenze,  foffdata  dall'  ar- 
eivetocovo  IMebrando  verso  il  io (3.  Nei  secoli  sussegnenti  gli  absidi  si 
rialzarono  ancor  di  pìiV  per  dar  luogo  alle  ooolessioni,  che  rostruivansà 
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costantemente  nelle  chiese  o?e  voleasi  supplire  alle  antiche  cripte.  Ora 
il  coro  della  nostra  s.  Sofia  non  elevatasi  anticaBente  che  fiirse  di  nn 
solo  gradino ,  né  porta  traccie  che  appalesino  esservi  stata  un  giorno  la 
sotto-confessione.  La  quale  circostanza  per  le  accennate  ragioni  ne  pro- 
va che  quella  deve  esser  opera  d'assai  anteriore  al  secolo  nndecìiiio. 
Un  altra  osservazione  mi  conforta  a  persistere  nella  esposta  opinione. 
Uno  ira  i  sacri  emblemi  che  ravvisasi  scolpito  in  alcuni  capitelli  del 
nostro  monumento  è  la  croce.  Negli  edifisii  dell' undecimo  e  duodecimo 
secolo  non  mi  avvenne  mai  di  rinvenire  le  croci  scolpite  sugli  ornamenti 
architetlonioi  e  peculiarmente  sui  capitelli,  e  non  iscorgo  invece  fatto 
grande  oso  delle  medesime  se  non  negli  edifizii  del  IV  e  VI  secolo,  qua- 
li sono  per  citarne  due ,  la  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo  in  Roma  e  la 
basilica  di  s.  Apollinare  in  Ravenna,  edificata  ai  tempi  di  Teodorico. 

Foiose  però  taluno  fra  quelli  che  non  concordano  cMe  opinioni 
del  Corderò  e  più  tengono  a  quelle  di  d'Agiocourt  e  dei  Sacchi  (ta), 
potrebbe  oppormi  che  gli  emblemi  i  quali  stanno  figurati  nei  capitelli 
del  nostro  abside,  tuttoché  di  molto  s'avvicinino  a  quelli  della  pavese 
basilica,  pure  sono  d'assai  piìi  semplici  e  moderati,  ne  appalesano  quel- 
la intemperanza  di  simboli  gentileschi  e  cristiani;  uè  quel  tramestio  di 
false  e  vere  credenze  che  sulle  pareti  dell' accennato  tempio  si  veggono 
colpite.  La  quale  opposizione  io  mi  starei  contento  assai  di  poter  conce- 
dere, poiché  cosi  mi  sarebbe  dato  di  stringere  nn  argomento  per  soapeUa- 
re  il  nostro  abside  anteriore  forse  all'età  longobarde.  Imperdoochè,  oone 
osservarono  con  finezza  d'analisi  i  Sacchi  nella  citata  opera,  i  priaii 
cristiani  faceano  uso  nei  tempii  e  nelle  catacombe  di  pochi  e  seaiplicì 
simboli  tratti  dal  vero  culto  ;  ma  nel  settimo,  ottavo  e  nono  secolo,  quando 
i  barbari  rovinarono  più  numerosi  ai  nostri  danni,  o  gravarono  (per 
servirmi  di  un  energica  frase  di  quel  pregevole  lavoro)  d'  un  assisa  di 
tenebre  i  popoli  dominati ,  vennero  mescolati  i  puri  simboli  ddi  cristia- 
nesimo oolle  trasognate  superstizioni  del  norte,  e  tutte  le  pareti  dei  sar 
cri  edifizii  riboccarono  di  bizzarrissimi  cn^emi. 

Ma  io  son  ben  lungi  dal  volermi  avvolgere  in  tanta  tenelaìa  di 
quistiooe,  a  sorr^gere  la  quale  mi  sarebbe  d'  uopo  andar  trabalzando 
tentoni  qua  o  la ,  per  sostenermi  con  aeree  congetture,  for»e  col  perico- 
lo di  stringere  la  nuvola  anziché  la  Dea. 

Se  ancora  fosse  quella  piccola  chiesetta  di  s.  Andrea  vicino  all'«r 
bazia  di  Carrara,  che  fu  demolita  sul  cominciare  di  questo  secolo,  e  che 
dagli  eruditi  venia  tenuta  di  un  antichità  reumtissima,  forse  essa  avrdh^ 
be  potuto  ,  ponendola  a  confronto  col  monumento  di  coi  parlai ,  por- 
gerci un  qualche  lume.  È  vero  che  il  Ceoldo  nelle  sue  memorie  sd^ 
r  abazia  di  Carrara  ce  ne  diede  alcune  notizie  ,  e  prima  della  demok- 
zione  ne  fece  trarre  un  disegno;  ma  e  quelle  e  questo  son  cosa  sì  ior 
certa  da  non  giovar  sicuramente  a)  caso  nostro. 
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Che  se  ci  è  dito  aitiftiMre  alle  ^idie  dei  re  loagoberdt  i'  edifica- 
siene  di  queste  abside,  nkin  mooiiiiieDto  pero  ci  resta  di  qnegii  anni 
«rventorosi  in  cui  Carlo  Magoo,  assiso  sulle  rovine  del  regno  longo- 
bardo y  promovea  (per  qaanio  allora  consentissero  gli  scarsi  lomi)  le  ar* 
ti  del  bello  e  la  architeltara  predpoànente.  Soltanto  sappiamo  cke,  lui 
regnante,  il  ▼escono  Giuseppe  fece  ricostruire  la  cattedrale  che  minao* 
ciaTia  di  croUarew 

Le  «olte  rovine  degli  avtidii  edifiùi  greci  e  romani  di  Costantino- 
poli, e  r  arti  nel  totale  l<mi  decadimento ,  invitarono  i  molli  imperatori 
dell'  orieote  ad  innalzare  coi  ruderi  che  ancor  rimaneano  fabbriche  dispo* 
ste  eome  meglio  sapeasi  a  quei  di.  Di  qua  ne  venne  quel  bizzarrissimo 
stile  in  pane  spirante  le  anticbe  nfassime,  in  parte  deturpato  da  goffi 
ornamenti,  che  il  dotto  MiUin  chiamò  gotico-greco.  I  califfi  dell'  Egitto  e 
dell'  Arabia  ,  quei  principe  prodigiosi  che  in  tanta  notte  di  ingegni  s^ 
pero  fsr  rifionre  l' arti  e  le  scienze ,  pei  loro  frequenti  commereii  cogli 
orientali  e  per  le  vittorie  su  quelli  sì  di  frequente  riportate,  agevolmen* 
te  adottarono  questa  architettura,  a  seconda  delle  lor  costumanze  e  del 
culto  lovo  la  modifif  awwo ,  e  colla  rapidità  delle  lor  conquiste  per  tut- 
to difttsero.  Cosi  Omar  nelle  sue  mesciute  erette  sul  Nilo ,  cosi  l' illus* 
tre  Almansor  nella  sua  sfiuraosa  città  ,  che  sollevata  sulle  superbe  ro* 
vino  di  Selencia  al  Tigri  acereaceva  glorie  novelle,  trasfondeano  con 
giganteschi  ardimenti  le  bizantine  maniere ,  e  quei  numerosi  loro  archet- 
ti involtavano  ^ra  sui  nobili  avanzi  di  greche  colonne,  ora  sui  oolossa*- 
li  ruderi  che  aveano  sorretto  un  giorno  i  tempii  d'  Ammone  e  di  Iside. 
Allorché  però  T  imraprendeMe  califfo  Abdulmaiich  spinse  le  sue  lancie 
persino  nel  centro  dell'India,  la  fervida  e  bollente  imaginazione  dell'a- 
rabo innebriossi  di  quello  strano  architettare,  ed  unendolo  alle  bizanti- 
ne fogge,  conqpose  quello  siile  che  prese  nei  secoli  susseguenti  il  nome 
di  saraceno,  in  cui  le  parèli  e  tutte  quante  sono  le  parti  ornamentali 
▼anno  coperte  di  uccelli,  di  fiori,  di  enigmatiche  figure,  che  molto  asso^ 
mègliano  a  quelle  dei  ricchi  drappi  d' India,  allora  cotanto  comuni  in 
Asia  ed  in  Africa.  (i3). 

V  ha  però  una  parte  in  cui  questa  architetttira  è  assolutamente  o- 
rìginak.  Quei  numerosi  archetti,  collocati  precipumnente  nello  interno 
ddl'  arabe  meschile,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  e  tutti  colla  maggior 
diligenza  costrutti,  formano  un  carattere  particolare  alla  araba  architettu- 
ra, né  mostrano  traoeia  d'imitazione.  Del  qual  vero  ognuno  potrà  andar 
persuaso  disaminando  lo  intemo  della  mararigUosa  moschea  di  Cordova, 
opera  dell'ottavo  sea4o. 

Ma  quello  stile  che  gli  arabi  portarono  a  tanta  altezza  non  fu  cer- 
tamente di  giovamento  alla  pia  gran  parte  dell'Italia  nel  nono  e  decimo 
secolo,  in  cui  era  spento  ogni  gusto  per  le  arti,  e  tutto  andava  ravvolto 
nelle  tenebre  della  ignoranza  e  della  barbarie.  Neil' undecimo  secolo  al- 


i8o 

cose  fiiwretdi  circoslaitte  ptofmnsnmc  «n  cn  di  i^semìsoe  per  ie 
aid.  La  fimdalità  oooooioaU,  k  fcanAiye  dà  cmìiuh»  i  aa^  ardinn  i 
fliCfiii  del  priao  degli  Ottoai,  anunaroiio,  affinrxartto»  l'ipdMlù  e»fei»* 
yupm  dagli  italiapL 

Àliora  il  oofluaeffcio  di  questi  ulbaù  coi  popcib  deli'  oneoie  >  aiv» 
nodando  con  utile  l^ame.le  coatamani»  delle  due  mcìohì,  fece  sì  cIm 
le  proriocie  marittime  delFItalia,  abbagliate  dai  ricchi  ediibir  di  Damift* 
ta  €  di  GostADtipopoii,.  adottassero  fccilmflt  le  figge  dcUo  edificare  d' o- 
riente. .  In  Pisa  quindi»  in  Ancona,  in  Venezia,  si  Yiddevo  soqgese  sul  ft« 
nire  del  decimo  e  sul  cominciare  dell' uodccinu)  secolo  £ilibri<^  die  i* 
mitavano  le  riocbe  moschee  e  le  r^ie  degli  orienlali.  PncipnameBle  in 
qncst'  ultima  città  può  dissi  che  si  trasCofidesse  un  tak  stile  di  aachiteè* 
tofa.  Questa  Roma,  del  mari ,  pia  fortunata  e  più  iadnstra  d'  ogni  alla» 
ragione  del  bel  paese ,  avea  fin  dal  nono  secolo»  quando  per  tutto  ràr»* 
ti  giacevano  avvilite,  veduto  sorgere  moli  che  siffatto  sistema  d'archilei* 
tura  ricordavano.  La  diiesa  bellissima  di  saota  Fosca  in  TnceUo  s' abò 
in  quel  tomo. 

Nei  secoli  susseguenti  poi ,  iotrodolton  anoor  di  pia  quelA»  stik^ 
sncsero  e  la  cattedrale  di  ToreeUo  e  k  basilica  di  s.  Maree,  ediiìjiì 
ei^ambi  che,  meglio  d'  ogni  altro  aUora  cretto  suU' estnario  orienlale  di 
Italia,  richiamano,  il  sistema  ddla  hiaantina  architetlun  eoaunisla  oolf^ 
l' araba,  carne  può  agevolmente  provarsi  ponendoli  a  oonfinnto  con  «piel* 
li  riportati  dall' ii^^ese  Murphy  nel  suo  erudito  viaggio  per  le  Spagne^ 
per  r Egitto  e  per  L'Arabia  (i4)> 

Questa  maotera  di  architettare  non  potè  a  meno  di  non  difiondm^ 
si  nei  paesi  a  Venezia  pn^ioquL  Sembra  quindi  che  anche  in  Padenv 
non  sia  stata  dimenticata,  come  può  farcene  fede,  s'  ie  non  avo.,  1'  a» 
vanzo  di  un  antico  edifizio  che  ricorda  le  massime  di  qnel  tempo. 

Sotto  l'antico  palazzo  degli  anziani  che  la  piazza  del  Peronio  ri- 
guarda, nel  luogo  volgarmente  detto  i  caim^  s'èrgono  ancora  due  archi 
sostenuti  da  capitelli  che  le  fogge  e  le  8U*avaganze  ne  rammentano  dei 
bizantini,  ornamenti  e  che  molto  assomigliano  ad  alcuni  dèlia  mar^ioDa 
basilica.  Due  pilastrate  cinte  da  hizzarca  cornice  chindooo  il  piccolo  edi- 
fizio, che  sembra  un  giorno  aver  fatto  parte  di  una  maggior  mole.  Seb- 
bene questi  archi  portino  i  caratteri  piuttosto  dell' araba  che  deUa  nor* 
manna  architettura,  detta  gotica-anteriore ,  io  non  oserò  affermare  che 
venissero  eretti  nelle  epoche  in  cui  il  primo,  di  quegli  sdii  era  in  use 
ira  noi.  Credo  però  che,  anche  reputando  il  nostro  edifizio  opera  de'  set- 
coli  posteriori  al  looo,  mi  si  concederà  agevolroeute  che  i  capitelli  e 
le  colonne  facessero  parte  di  una  faUrica  anteriore  al  decimo  seco- 
lo. A  detta  de'  nostri  storici  qui»i  era  la  casa  della  famiglia  da  Gas»- 
posampiero,  vendou  da  Tiso  alla  padovana  rap«d)blica  sul  cominciare  del 
decimo  secondo  secolo.  Perchè  i  capuelli  e   le  colonne    accennate 
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dopente  pd  naoYo  edifi»»  «iMH  dal  c<mi»iiet 

L'«ne|Aak'  td  anib»  «veliiCeHiiitt  inmede^imata  colU  r«fmaQ«i  non 
agrcilMii  fra  noi,  làa  por  vie  difwrse'  si  difiuse  in  Franeio,  e  nella  Ko^<, 
MÉPiìiiì  poie  dimori  posoKiimieqtor In  kr^^e  girò  d'anni  qnoUa  romann 
tica  regione  dello  chiose  -%  'dei  oasfoUi,  ^idde  »oagere  k  onaato  moli  di; 
tMfìst'ùmtk  avGoed»  di  a.  Gimffiù  a  Ikiekei^fillei,  oo^ec^,  in  cui  qoeUo 
^c  saggiava  tutta  la*  sna  pmnfMi»  Ma  0'OÌa.c)i'O99o  troppo  semplice  ap. 
pomeo  a  quel  popofe,  o  sia  dio  altri  archolipi  ti  toglie^^ro  ad  imitajre, 
oorto  è  cho  nel  vogliere  di  pilcbi  anni ,  le  tracce  bisantioe  c4  arabe  spai>. 
imo»  ed  ehbo  wU  e  rapida  iaoremento  qiieUa  ardùtotHira  grftcile^  ce^^ 
sellala»  leggierà»  traforata  da  «rchotlii  acoti>  g1»o  goOoa-^wderna  fu  detta* 

Mai  fra  noi  V  arekstflNiiriBi ,  i  catattori  orientali  sempre  oonsenran-. 
4m^  si  mescolò  eoa  qneUa  doR'  età  preoodente,  non  perdette  mai  di  mi- 
ra le  romane  costruzioni  che  le  sorgeraoo  ancora  d' intorno ,  a  si  mQ« 
dificò  e  temperossi  alte  coelimiailze  noslire* 

iiciMÙ  più  trascinati  dalla  Toigare.  opioiona  che  da  noat  attonta'diw 
sonnna  vollero  seoigere  negli  edifizii  delle  Venezie  la  perfetta  imitazÌDoq 
dal  sistema  gotico  moderno.  Ma»  né  in  Venezia^  ne  fra  noi,  mai  si  laTvisa 
fiseU'  oeirema  ardiaiento  di  proporzioni  òhe  il  sunoniaato  stile  precir 
pmamento  detotttmM ,  ne  quel!»  esili  eoloMio  che  rArezao  e  maraviglÌ4 
inepiraiio  ad  nn  tempo,  nò  quella^  a  cosi  dire,  romantica  imitazione  delle 
nordiche  selve.  Gli  archi,  anziché  essere  sicome  i  gotici  di  sesto  acoto, 
serpeggiano  con  una  Unea  aggraziala,  e  sul  vertice  loro  vanno  chiu- 
si o  danna  pigna  #  do- un  fioio;  le  frwciale  delle- ahitaoioni  sono  comu- 
nemente ^livisein  tre  toorpi,  dai  qoali  quello  di  mezzo  è  tolto  da  fine- 
stre traforato,  non  separate  fra  loro  ohe  da  una  s<Aa  colonnetta  spira- 
le, su  cui  si  involtano  quelle  fogge  d'archi  testé  accennate.  Una  fascia 
fregiata  akernattyamonle  da  piccoli  ornamenti,  cinge  qaasi  sempre  que- 
ste bizzarre  finestre*  Portano  an  tale  caratteie  tre  case  di  questa  citti^ 
ohe  ancora  rimangono  in  piedi ,  V  una  in  boigo  di  santa  croce  »  l'altra 
sul  pome  di  8.  Lorenzo,  la  teraa  nel  borgo  di  s.  Giovanni,  le  quali 
anpimto  perché  sono  di  un'  epocji  a  questa  posteriore,  servono  viemeglio 
approvare  che  se  talvolta  neg^i  edifi2ii  di  queste  nostre  contrade  ai  ravf 
visa  qualche  ravvicinamento  ad  akuna  deUe  moderne  maniere  dei  goti- 
eoi,  non  poro  a-viene  umi  che  onninamente  sieno  da'  nostri  imitati  gli 
arditi  archetti  e  le  svelte  colonne  delle  cattedrali  di  Rheims,  di  Yorch^ 
di  Goloigiia ,  di  Ghartres.  Tutte  in  «oa  parola  le  fabbriche  nostre  ves» 
tono,  nei  tre  seooli  di  eoi  imprendo  a  favellare,  un  carattere  proprio, 
per  cui  s'  awsRAra ,  la  per  tanti  esempli  confermata  verità  ^  che  sotto 
questo  oidio  di  zaffiro,  su  questo  suolo  benigno  ove  rinasce  dopo  bre- 
ve sonno  la  primavera  e  tutto  si  «voste  di  varietà  pittoresca ,  la  ferace 
imaginazione  deli'  italiano ,  non  eUie  d'uopo  giammai  di  attingei;e  i  pen^ 
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samenti  da  quelle  gelate  nationi   a  cui  nen  lepi^  tpknde   H  soie,  e 
la  terra  si  mostra  più  a?ara  dei  suoi  dlmi  ubertosi 

Da  siffatti  principii  non  sarà  stato  oeitaau«le  iontano  il  nonaslero 
écbiesa  diCandiama»  che  od  iio5  vediamo  eretti  dal  oouA  Goao  di 
Galaone,  moDumento  ora  quasi  distrutto,  e  àà  qvai  poco  pia  vesta  che 
r  iscrizione  che  ne  fa  certi  dell'  epoca  e  deU'  edificatore. 

Volgendo  l'anno  itio  Giovanni  JBeUodi  ricchisaimo  mercante  pa- 
dovano imprese  a  costruire  la  chiesa  che  di  s.  Maria  maggiore  ebbe  il 
nome,  nel  luogo  ove  nei  secoli  posteriori  s'innahò  la  nu^nifica  basiiiea 
di  s.  Antonio.  Sebbene  però' essa  dovesse  dar  luogo  a  quella  giganten» 
mole,  non  interamente  venne  atterrata.  E,  sia  per  rispumio  di  diqieiidiot» 
siasi  per  una  certa  venerazione  a  quell'  antico  santuario,  fa  lasciata  in 
piedi  quella  cappellina  che  yien  detta  della  Bfadonna  Mom.  La  forma  di 
questa  cappella  nulla  contiene  che  richiamar  possa  k  cumsiflà  dfU'4»- 
servatore. 

Un  fiero  terremoto  che  per  tntta  Italia  atterro  wà  1 1 17  magniiidw 
moli,  non  At  meno  fatale  a  questa  città  ;  la  qmie  allora  vidde  cniUare 
la  sua  cattedrale,  costrutta  dai  vescovi  Trìcidi^  e  Giuseppe  Non  giacquero 
pM  inonorate  quelle  rovine,  che  il  vescovo  SinihaUo  la  fece  con  liW- 
rale  mano  ricostruire  in  pochi  anni,  sicché  nel  ii»4  dibe  il  •»  'coi 
pimento.  Se  pei  posteriori  danni  ed  aomend  pia  di  qnelia  non  veaia  un 
avanzo,  la  seguente  iscrizione  però  ce  ne  addita  l'epoca  e  l' aiehitctlo. 

Ma    TtlRAK    PIIMO    HOTUS    SUBVSITIT   AB    mo 

Seo  Macilli  Lrao  ruLcata  ms  stiitiit  ab  i«o  r 

AtXNO   ab    INCABlfATIOMB    DoMtai    MGXXUII    l!IBiCTI01IK    II 
Atra    MAGKTBALI    MaCILLI  COSTBUXrr    AB    1X0.    (l5) 

A  questo  stesso  Macilli  piacque  a  mons.  Orologio  di  attribuire  l' ar- 
chitettura deUa  chiesa  di  s.  Sofia,  la  quale  come  ho  pie  sopra  osservalo 
fu  fatta  rifabbricare  da  Sinibaldo  nel  1  ii3.  E  forse  per  lo  slesso  ter- 
remoto noi  perdemmo  il  resto  della  chiesa  che  aH'  abside  era  congiunto. 

La  parte  di  cui  ci  rimanea  trattare,  e  ch'io  ritengo  veramente  coetrm- 
ta  nel  duodecimo  secolo ,  .è  la  facciata  e  le  tre  navate,  di  cui  le  kfterali 
sono  divise  da  quella  di  mezzo  da  sette  arcate  tutte  disuguali  fra  di  loto 
e  sostenute  da  piedritti;  la  quinta  soltapto  di  queste  arcate  invece  di  piedrini 
ha  una  colonna  nel  cui  capitello  si  imitò  rozzamente  un  corìntio.  (Vedi  tav- 
in.  G-H.  )  La  vòha  s' alza  a  crociera  e  sopra  ì  muri  sostenuti  dalle  arcale 
s'  ergono  due  pezzi  di  muraglia  per  tutu  la  lunghezza  deHa  nave  m^ 
giore,  e  reggono  i  cavaletti  del  tetto.  L'Orologio  non*rioondibe  come 
opera  del  XII  secolo  se  non  l'abside,  che  io  credetti  di  derer  far  tir 
salire  alle  epoche  longobarde,  e  non  già  il  resto  delta  chieda.  (16)  U 
Meschini  invece,  benché  segua  il  sumenlovato  Orologio  nel  fissare  l'età 
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éA  «oro  al  UI  taed^  nmbm  f$A  ct^àmt  aadbe  il  linaneDie  della 
jAnaa  evaM»  ncU' epoca  aadaaìma}  pòiclM«dÌGe  cbe  di  questo  tempo 
paiono  affnaHù  le  pittme  Jalegali  alla  porta  ma^ìore.  Nelle  qaali  opi- 
■ìobì»  oao  difo»  cke  eutninliì  andarono  eanli.  Erto  H  HascUni,  perdiè 
non  s'aoeone  di  eiò  cke  ognuno  pnò  di  leggeri  fedele»  non  legarsi  cioè 
le  nacvaie  in  aienn  Inogo  coU'diaidey  diverta  esaendone  l' alletta  del  piano 
e  la  maniera  della  oaslnisiooe,  di  difieteme  grandeiia  e  fiunna  le  pietre. 
Bn^  IXMegio^  poicU  non  seppe  rìeonosoete  il  yoi»  eaiattere  d' aidiH 
tettnea  di  qnesle  navale,  aUorm  qnando  potè  spltaolo  sospeltade  di  an'e« 
pnea  poaleisora  ai  dnodncimo  seeolo. 

Impenàooehè  se  vera  oosa  è  oIm  a  giova»  la  slaria  delie  aiti,  più 
assai  che  gli  scritti  Tale  il  OMifiponlocoì  monomenti  oontemporanei,  Imk 
slatà  rairanlttpe  le  navi  della  nostra  ekiesa  colle  faUuidie  in  qnel  seei^ 
onelle  in  Venecìa,  per  discemerri  elùamnenie  qnello  stile  eira  tanlo  al 
kmantino  s'avvicina. 

Bilancine  in  fatti  sono  le  dne  colonne  poste  dinansi  aUa  tribuna  e 
che  r^^KF"^  "■>  gvOMO  nutro  il  qnale  è*  innslia  sino  a  mggare  la  uran 
vMla  dell'  abridb,  cke  Cwse  sansa  nn  tale  leslanro  sarebbe  croU«u>;  br 
mmlsno  no  è  principafanente  (Vedi  Tav.  Ili  G)  il  capileUo  d'accanto  spi« 
lAoso,  che  pei  snoi  ornamenti  famaMota  quelli  del  dnomo  di  Toicello» 
Gli  arabi  saaisfaeici  sono  inéonlraslahtie  prova  di  uno  stile  che  precedette 
ynsiio  del  aeeolo  daeimnieraoj  in  cpi  gli  archi  sono  qoari  sempre  acnti* 
L' allo  pedneeio  di  essi,  quella  specie  di  niochia  nei  piedritti  coUocota, 
qnei  fspslsili  ed  ornamenti  bisiarri  sparsi  per  tutta  la  cbitfM,  non  lasciano 
dnhitire  che  questo  peno  di  fabbrica  non  sia  anteriore  al  seeelo  .deci» 
ttoleno,  in  ani  soltoolo  lo  stile  gotico^modemo  o  potteriore  comiooiò 
ad  esaere  posto  in  oso  fin  noi,  e  v—nttro  meno. seguite  le  massmie  del 
biiantioo  di  cui  tanti  indiai  qui  vaggousi. 

Ben  è  vero  che  le  vàhe  della  oostia.  a*  Sofia  ne  ricordano  un  epo* 
ca  ben  posteriore  a  quella  di  cui  parliamo,  poiché  le  volte  a  ceociaBa 
non  eeerinciarono  a  venir  usate  in  Italia  se  non  nel  sesnlo  snsaegmente. 
Ma.  questo,  aniidiè  alttro,  seuibrami  nn  argomento  per  ooaiprovare  vie 
maglio  dio  le  navale  di  questa  obiesa  sooo  anteriori  al  secolo  decimo^ 
leno;  poiché  quando  si  osserveranno  i  due  pezsi  di  muraglia  che  a 
queste  vAlte  sono  sovrapposti,  vi  si  troveeanno  resti  di  antichisaime  di- 
pi  utuiu,  oh  che  prova,  se  mal  non  avviso,  die  bea  diverso  era  un  ten^ 
pò  il  softtto  della  chiesa;  impereioocthé  altrimenti' ninno  vi  sarebbe  stato 
al  dappoco  da  far  dipingere  un  sito^che  non  poteasl  né  abitare,  né  veder 
ve*  Si  pnò  quindi}credere  che,  crollalo  l'antieo  tetto  per  qualsiari  ragione» 
lesse  il  nuovo  che  ora  veggiamo  piantato  Inolio  più  basso  del  primo,  e 
por  conseguensa  coperte  restassero  le  superiori  dipinture  (17). 

Per  nliimo  da  un  semplice  esame  sulla  coUocarione  di  ogouna  fra 
le  varie  piarli  di  questo  edifisùs  petrmri  trame  la  prova  delle  difleremi 
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epocbe  io  étti  cii»cMttiia  #i  M^troitii..  ^  il  v«ite  a  «rtcìMi  ehe  .i» 
corda  lo  stik  fi  (f^ìe  éMf  itturayatiÀ  nd  mmoI*  X)II  è,  c«Élt  li  pvM^ 
p^^eriom  aNe  navale  delki  «liM$a,  »e  >efvà  cbe  qu^ta  iMoiiliao  all'  et 
pocke  della  rifiA>liriea  ricordata  da  SMImléo»  8e  non  favti,  eoane  uoo 
vi  è  •cenamcnte,  mìùn  legame  fra  1'  d>sMe  e  ie  navate;  se  «putte  mbe 
coloane  posle  diaaoKi  aUa  tribaiia  ed  i  muri  o  lierbaenu  ad  eiae  aovr»> 
posti  (per  eerto  eontemporanei  alle  oati  perohè  con  eise  c—|;iMtì)  so» 
fatti)  conte  nott  ^iMMM  dnMtare,  all'  uopq  dinrannre  il  cattilo  MPaUda 
lAie  Bnuaceiava .  rovina,  ne  onergttFà  di  indobitabile  conaigaeHai  dfee  là 
cosa  ristaorata,  che  è  V  abside,  sia  di  molto  autiriote  alfe  min»  e  tdq 
esondo  deve  ragionevolmente  riletiorsi  ediieato  neil'  epoca  S.  coi  mostra 
pi&  <da  vicino  il  carattere,  cmne  è  la  longebaMla* 

Notai  piò  sopra  cbe  fino  ali'  nndecimo  secolo  a  monaoì  e  gli  coaès 
masiiei  ftffono  i  soli  ar^luMti  de'saori  «dìitti,  ed.è^«afa0ofl  «aso  dm 
trovisi  nominato  siccome  costrattorc  di  un  tempio  eM  dì  qnaMe  «r» 
dine  religioso  non  andava  fregiato,  in  qoet  aceoli  ne'  quali  ogw  parte 
di  an  tempio  o  di  «na  basilica  era  an  simbolo,  ne'  qaali  'è  Ama  ehe  la 
fcrma  dèlie  cbiese  a  croce  haifta  tioattksae  la  crocifiastone  di  Gesà  Criaio» 
F  abside  il  laogo  ove  la  divina  tCMa  dóvea  riposare,  le  eqippelfe  intoiam 
d  coro  r  aoreola  ec.,  il  dero  solo  era  il  depoéfmrio  ed  il  caMde  éi 
quelle  ttdsteriose  btraiioni  ebe  apprendevano  ad  iiMiala«re,  adispen«,  ad 
orientare,  i  saeri  edifliit.  Padova  siccome  Mtte  le  allre  cMk  dalla  pea»» 
adla  annovera  afeom  ecdesiaafioi  cbe  intorno  a  questo  tenqm  fillomi  ai« 
dMteni  dette  cbiese  a  cai  pr^iede?ano.  Nd  i(ki6  ^rediano'il  nostro  v»- 
ecovo  Orso  fondare  ed  edificare  il  monaAcro  di  &  ^lefiipo",  éi'  'e*i  «r 
pia  natta  timane.  Nd  1189  il  vesoovo  ^yeraido'  coetmisee  fts  dwma  di 
Civè.  Alenai  anni  più  tardi,  cioè  ad  iii^Ji,  i  mooad  Alberico  e  Smfano 
vanno  a  condarre  giorni  di  penitenza  £ra  le  solitudini  d»' nostvi  finga* 
«d  e  vi  innalzano  la  cbiesa  ^  Venda,  di  cui  poche  rdiqaie  ancora  at- 
aestano  la  grandezza,  ed  il  monastero  di  Borsone  ofa  dirtnitto. 

Bla  la  arcbitettara  a  cui  in  quei  seedi  davasi  o^i  maggim^  data 
era  senza  ddl^io  la  militare;  die  k  capa  tiranaide ,  il  cieco  ftarore  del* 
ie  fazioni,  le  picscde  guerre  fta  borgata  e  bcrgàla,  e  perAao  ira  «qoetti 
c/ie  un  nmro  ed  una  fossa  serra  cestri  ngeano  le  cinli  ed  i  fijudamrii 
a  riparare  all'  ombra  d'  alte  muraglie  e  di  torri.  Si  innalfc2»ono  dieta, 
4ra  :  rimpeto  delle  gudfe  0  ghibdhne  parti,,  e  castdla  e  iveebe  ndle  ter* 
ve  de' nobili ,  e  le  città  italiane  intesero  a  cingeid  di  fortitoime  open 
aMlitari* 

E  ora  Aior  di  ogni  dubbio  cbe  nd  medie  èva  facevasi  i^ot  di  qadfe 
armi  e  j]i  qtielle  macchine  siesse  di  cai  vdeaasi  gli  aaticbi  per  asse* 
diare  le  piazze.  E  quindi  assai .  prdiahile  che  le  opera  mitori  dette  el^ 
mezzane  gran  fatto  non  difiorissero  ddle  ixiiaMtc,  ndla  qnalc  Opzione 
M  raflèrmoranno  tiN|i  quatti  a  cai  piiy;erh  porre  a  cpnfiodto  fc   fottifi* 
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cazioni  del  medio  evo,  con  ipanto  ci  lasciò  Yitravio  sulle  fortezEe  de- 
gli aotiehi.  Una  essensiale  differenza  nell'arte  di  fortificare  non  accad* 
de  se  non  allora  cke  fiirono  posti  in  uso  la  polvere  ed  il  cannone. 

Fra  le  città  italiane  che  conservavano  begli  avanzi  delle  fortifica- 
zioni del  medio,  evo  Padova  potea  contarsi*  non  seconda  a  ninna.  Per 
la  qual  cosa  illustrandoli  sarebbesi  recata  grandissima  .lace  alla  ben  po- 
co conosciuta  architettura  militare  di  quei  buii  tempi.  Ma  ora  quelle 
mura,  quelle  torri,  quei  merli,  furono  quasi  tutti  al  suolo  uguagliati,  e 
fu  detto  per  abbellimento  della  città. 

Fino  dall'anno  1 195  Pagano  Dalla  Torre,  eletto  dai  nostri  a  podestà, 
cominciò  a  dar  opera  onde  la  città  venisse  da  forti  mura  e  da  torri  circon- 
data, ed  in  tale  anno  s'alzarono  quelle  che  dal  ponte  di  s.  Leonardo  all'al- 
tro di  s.  Giovanni  protendosi.  Alte,  dense  si  alzarono  dal  suolo,  perchè  gli 
inimici  non  potessero  scalarle,  né  i  gatti,  l'ariete,  i  mangani,  potessero 
aprire  in  esse  la  breccia.  Procedeano  per  ogni  lato  con  linea  retta ,  e  sol- 
tanto ad  uguali  distanze  era  quella  linea  interrotta  da  torri  quadrate, 
che  alcun  poco  sporgevano  nel  lato  esterno,  e  presentavano  aperto  il 
fianco  che  riguardava  la  città.  Sotto  alcune  di  quelle  torri,  che  costrui- 
vansi  di  maggior  mole,  si  aprivano  le  porte  pelle  quali  aveasi  ingresso 
alla  città,  e  ad  esse  era  difesa  un  ponte  ^  levatoio,  che  alzandosi  lasciava 
ira  gli  assediatori  e  le  mura  profonda  fossa,  che  anche  Garbonaria  ap- 
pellavasi.  Né  questa  era  l'estrema  ^difesa  di  quelle  porte.  Nella  parte 
più  intema  pertugiavasi  la  vòlta  con  una  larga  fenditura,  da  cui  calavansi 
le  cattaratte  o  saracinesche,  composte  di  grosse  sbarre  di  ferro  (18).  Di 
queste  però  non  faceasi  uso  se  non  nel  caso  che  la  porta  prima,  fosse 
slata  già  vinta.  Lo  spazio  che  correa  dall'  una  all'  altra  torre  era  tutto 
irto  di  merli,  dietro  ai  quali  riparavasi  il  soldato  e'  potea  delle  feritoie, 
che  in  mezzo  ad  ognuno  di^quei  merli  aprivaosi,  ferire  iu  sicuro  gli  as- 
sedianti. 

Queste  gigantesche  costruzioni,  in  cui  senza  dubbio  non  iscarse  pro- 
fottdeansi  le  cittadine  dovizie,  sembra  che  restassero  per  qualche  tempo 
interrotte ,  poiché  per  ben  tre  lustri  non  le  vediamo  ricordate  dai  nostri 
storici  Soltanto  nell'anno  12 io  pare  che  fi)8sero  proseguite  ;  imperoc- 
ché un  prezioso  monumento,  ci  avverte  esaere  state  in  tal  anno  alzate  dal 
podestà  Jacopo  degli  Anditei  le  mura  e  la  porta  jdetta  di  Torricelle,  che 
da  pochi  anni  venne  atterrata  (19). 

Fino  dal  II 7^  il  comune  deliberò  di  costruire  un  magnifico  edi- 
ficio^ in  cui  si  potesse  amministrar  la  giustizia  e  reggere  le  cose  della 
repubblica.  È  probabile  che  una  mole  di  tanta  importanza  si  cercasse 
murarla  nel  centro  della  città ,  e  precisamente  in  mezzo  alle  piazze  ove 
piò  frequente  la  popolazione  si  ad|ina.  Fu  d'  uopo  da  prima  turare  un 
piccolo  rivo  d' acqua  che,  dalla  chiesa  di  s.  Giovanni  partendo,  attraver- 
sava la  piazza. 
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Si  gìttarono  le  fondamenta  formate  da  93  growi  piloni,  disposti  in 
quattro  linee  fra  lor  paralelle,  sui  quali  si  adossanioo  vigorose  aitate,  atte 
a  sostenere  sì  gigantesca  mole.  Questa  maniera  di  ooslrasione,  alzata  cke 
fu  a  liTello  del  terreno,  si  lasciò  giacere  por  alcuni  anni,  onde  si  ras- 
sodasse eoa  che  ninn  nocuoiento  p<ltesse  recarle  il  grave  peso  di  die 
si  dovea  caricarla. 

Soltanto  nell'  anno  laog  si  proseguì  1'  opera  ineomineiata,  e  ven- 
nero alzati  sopra  terra  con  T  ordine  stesso  altrettanti  piedritti  quanti  nel- 
le fondamenta  erano  piloni,  sormontati  da  ugual- numero  d' archi  sul  cui 
dorso  dovea  sollevarsi  la  grande  sala,  che  veniva  col  suo  pavimento  a  for- 
mare una  còmoda  piazza  coperta.  La  lunghezza  maggiore  è-di  m.  8i:5a, 
la  lai^hezza  m.  27  :  16,  T  altezza  esterna  n.  35  :  34-  Fu  da  prima  co- 
strutta senza  quelle  esteme  loggie  a  cui  ri  ascende  per  quattro  grandi 
scale.  Proseguendo  con  la  storia  delie  nostre  arti^  diremo  quando  e  da 
chi  quel  bell'ornamento  fii  aggiunto. 

I  nostri  storici  aftrmano  essere  stato  architetto  di  questo  edifirio 
Pietro  Gozzo  da  Limena.  Sulla  rita  di  questo  nostro  artista  niuna  noti* 
zia  ne  venne  dalla  storia  tramandata  »  e  solo  sappiaaio  che  esso  fiori  sol 
finire  del  decimo  secondo  e  sul  cominciare  del  terzo  decimo  secolo.  Lo 
stile  che  questa  mole  appalesa  è  quello  che,  dall'oriente  derivalo,  s'era 
confuso  colla  romana  architettura  ^  già  dominava  tutta  Italia,  oltre  alpe 
difibadeasl  e  per  opera  del  normanno  conquistatore  prendea  piede  nella 
lontana  Inghilterra,  ove  è  strano  lo  si^rgere  due.  illustri  edifizii  al  nostro 
contemporanei  portar  lo  slesso  carattere.  Le  finestre  di  quelli  sono  al 
pari  delle  nostre  ornate  alla  bizantina,  con  una  ccdonna  nel  mezzo;  l'arco 
è  rotondo;  lunghe  lesine  sollevansi  dal  piede  e  giungono  siìio  aUa  oor- 
nice,  decorata  come  nella  nostra  sala  da  archetti  rotondi.  Sono  questi 
le  due  celebri  cattedrali  di  Norwich,  e  di  Wincester,  la  prima  delle 
quali  fu  dal  vescovo  Erberto  incominciata  nel  iog6  e  proseguita  nel  se- 
colo susseguente,  la  seconda  ^  cominciata  a  riedificare  nel  1079  ed 
ebbe  il  suo  compimento  nel   ia64* 

Bello  fu  senza  dubbio  il  pensiero  di  costruire  una  piazza  coperta 
in  mezzo  ad  altre  due  scoperte,  la  quale  preseiitare  doveva  il  doppio 
vantaggio  d'  offrire  comodo  passeggio  ai  cittadini  ed  utile  riparo  ai 
commestibili.  Così  l' ingordigia  di  lucro  ed  i  mal  es^piitt  restauri  non 
avessero  tolto  questo  ornamento  alla  città  nostra,  ornamento  che  hae 
potea  dirsi  unico  nella  Italia.  Lasciò  scritto  1'  ab.  Andres  in  una  sua 
lettera,  che  il  nostro  Pietro  si  crede  anche  autore  dell'  acquidotto  e  dd- 
la  torre  di  Segovia  in  Ispagna,  ne  ciò  deve  recare  merariglia,  che  chia- 
rissimo egli  era  ed  anche  oltre  alpe  esser  poteva  appellato. 

Era  Castel  Franco  ben  munito  castello  dei  trivigìani  e  quasi  a  oo" 
&ì  dire  la  porta  per  cui  quelli  scendevano  a  porre  a  sacoomanno  il 
territorio  nostro,  nei  piccoli  conflitti  di  contrarie  fazioni  sì  frequenti  nel 
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medio-eTO  tra  queste  due  città.  Importxra  molto  alttf  sicturesia  dei  pa- 
dovani di  avere  una  fortezza  che  in  non  niolta  distanza  da  qdello  doves- 
se servire  di  ricetto  alte  milirà  lor<^;  da  dove  queste  potessero  portare 
liberamente  soccorso  ovunque  avesse  fatto  d'  uopo  agli  alleati.  Così  ai 
norte  di  Padova ,  sedici  ittiglia  lungi  da  essa,  òtto  da  Bassano,  dodici  da 
Asolo  e  sei  da  Castel  Franco,  comirtciarono  a  piantare  i  nostri  un  forte 
castello,  ove  ninna  opera  militare  vi  dovea  essere  desiderata,  e  fu  quello 
detto  la  Cittadella. 

Fu  dal  comune  di  Padova  inviato  per  dirigere  e  soprantendere 
opera  s\  cospicua  Benvenuto  da  Garturo ,  rampollo  di  illustre  ed  antica 
padovana  £uniglia ,  uomo  d' ingegno  vasto  e  per  quei  tempi  di  mdte  co- 
gnizioni dovizioso  (iio)i  La  mercè  deUa  intelligenza  che  egli  av^  nella  ar- 
dittettura  militare ,  riuscì  tale  quel  castello  che  (a  a  ragione,  considera- 
to una  delie  più  belle  e  sicure  foitezztJ  di  quel  secolo,  si  per  la  soli- 
dità ,  si  per  le  bene  imaginate  difese  che  quasi  inespugnabile  Id  ren- 
devano, come  ancora  possono  far  fede  i  grandi  avanzi  di  mura  e  di 
spaldi  che  rimangono  in  piedi.  Se  i  ristretti  limiti  che  in  questo  saggio 
mi  ijnposi  non  mi  vietassero  di  dilungarmi  di  più  su  quest'  opera ,  mi 
slorzerei  di  far  conoscere  che  pochi  castelli  di  quell'  epoca,  dei  quali  ri- 
mane ancora  vestigio,  possono  con  questo  esser  posti  a  confronto. 

Reduce  il  Benvenuto  dal  suo  illustre  lavorò,  venia  da  tutti  onorato 
e  stimato  fra  i  be^  ingegni,  ne  con  altro  tiome  appellato  che  con  quello 
dell'uomo  da  CiHadeliay  del  quale  Onorevole  encomio  andando  egli  per 
certa  guisa  superbo,  cangiò  il  pattio  nolne  in  quello  di  Cittadella,  che 
volle  ancora  fosse  tramandato  a*  suoi  discendenti,  onde  èssi  dovessero  tanta 
ricordanza  recarsi  a  ^oria,  od  apprendessero  forse  da  lui,  che  l*uomo, 
assai  meglio  che  da  vuoto  nome  di  magnatizia  famiglia,  dee  tenersi  ono- 
rato da  quello  che  gli  viene  dalle  grandi  sue  opere. 

E  qui  la  storia  mi  sforzerebbe  a  ricordare  moltissimi  dei  palagi  dei 
nostri  nobili  edificati  intomo  a  questo  tempo,  ed  in  cui  tutta  dovea  ap- 
parire ia  iwrbara  e  triste  grandezza  di  qu^'  età.  B  mi  condurebbe  a 
scorgere  il  luogo  ove  sorgevano  le  case  de'  Musai^gni^  da  i:oi  prese  il 
nome  una  nostra  contrada;  é  della  patrizia  fittniglia  dei  Gamposampiero  mi 
additerebbe  gli  avanzi  di  gigantesche  abiiàfeioni,  e  dei  Vitaliani,  dei  Dd 
Rustega,  dei  Delesmanini,  degli  Scfovigni  mi  richiamerebbe  le  ben  difese 
castella.  Ma  quegli  edifizii  quasi  tutti  perirono,  o  per  età  crollati,  0 
dall'  odio  di  Ezzelino  distrutti ,  e  se  pur  qualche  vestigio  ne  rimane» 
quello  è  si  misero  che  di  poco  giovamento  sarebbe  il  favellarne. 

{Sarà  continuato) 

(i)  D*  Agincouri  —  Storia  deW  arte  proPaia  coi  monumenti.  Introdu- 
zione, pag.  a. 

(2)  K  Charles  Magnin  -•  De  la  retfoiution  des  arts  dans  le  moyen 
age  -«•  ile^ne  des  deux  mondes,  Juillet  i83a. 
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(3)  Orsola  —  Sioria  di  Padova  P,  I,  pag.  m8. 

(4)  ly  Jgincourl  opera  citata.  —  Ferrano.  Costume  antico  e  moderno. 
Europa  T.  ///.   —   Corderà.  DdV  italiana  architeUura  durante  la  dominar 

zione  longobarda.  » 

//  seguente  passo  di  Cassiodoro  ci  farebbe  a  dir  vero  sospettare  che  ben 
diverso  fosse  nel  secolo  di  Teodorico  il  carattere  della  architettura  -«  «e  Quid 
9i  dicamus,  dice  egli,  columnarum  Junceam  proceritatem  ?  Moles  illas  subii- 
M  missimas  fobricarum^  quasi  quibusdam  ereclis  hastilibus  continerij  et  sub- 
n  stantiae^  qualitatej  concan^is  canalibus  excavataSj  ut  magis  ipsas  aestimes 
99  foisse  transfusas  :  ceris  Judices  factum  quod  metallis  durissimis  wdeas 
f»  expolitum  »>.  Cassiod.  variar,  lib.  VII,  f  XV.  Chi  non  ravviserebbe  in  que- 
ste parole  quello  stile  slaneiatOj  ardito^  del  secolo  XIH^  e  quelle  lunghe  e 
sottili  colonne  delle  cattedrali  inglesi  e  normanne  ?  Prima  però  di  adottare 
sì  fatta  opinione  mi  si  permettano  le  seguenti  riflessioni.  Prima  di  tutto  non 
è  da  porsi  intera  la  fède  a  questa  descrizione^  la  quale  forse  potrebbe  esse- 
re esagerata 'y  imperocché  Cassiodoro^  vissuto  in  un  epoca  di  buia  ignoran- 
za e  solito  ne'  suoi  scritti  a  dar  di  frequente  nelle  iperboli  ^  dovea  agevol- 
mente travalicare  i  limiti  del  vero  quando  faceasi  a  descrivere  gli  oggetti 
che  pia  lo  aveano  sorpreso.  Anche  però  standosi  ligii  alle  sue  pea^le^  si 
osservi  die  egli  qui  parla  di  fabbriche  romane  j  le  quali  prima  di  lui  era- 
no state  erette  j  e  noi  non  abbiamo  esenti  che  V  architettura  ronuma^ 
quantunque  corrotta  ^  adoperasse  mai  sì  prolungate  colonne.  Inóltre  e^i  ne 
dice  die  esse  erano  fregiate  di  canalature. 

Non  potrebbe  forse  qtà  Cassiodoro  aver  avuto  in  mira  le  numerose  co» 
lonne  corintie  ^  di  cui  tanti  avanzi  sorgevano  in  Roma  ai  suoi  tempi  ?  E 
queste  colonne,  che  bene  spesso  gli  antichi  aveano  alzate  fino  agli  undici 
diametri,  non  doveano  sembrare  quasi  erette  lande  al  segretario  di  Teodo- 
rico ^  eductdo  sempre  in  mezzo  al  tozzo  e  pesante  stile  che  ancora  ne  mo- 
strano le  fabbriche  di  Ravenna  innalzate  ai  suoi  di?  Noi  stessi,  avvezzi  a 
veder  sempre  il  corintio  non  oltrepassare  i  dieci  diametri,  se  lo  scorgessimo 
fungere  fino  agli  undici  senza  entasi  veruna,  né  parrebbe  forse  sì  fatta- 
mente farsi  gracile  da  destarci  una  qualche  reminiscenza  ddla  sottile  can- 
na di  giunco. 

(5)  Su  questa  lettera  veggasi  tOrsato.  Sioria  di  Padova,  pàg.  t35^  ed 
il  3iilìzia,  die  la  recò  tradotta  ndV  appendice  al  primo  volume  delle  memo- 
rie  de^  architetti.  Essa,  siccome  tutte  le  altre  di  quel  principe ,  è  scritta 
da  Cassiodoro  per  ordine  del  suo  signore. 

(6)  Orsato.  Storia  di  Padova,  pag.  i34.  —  Questo  autore  t^ffèrma  che 
ol  suo  tempo  rimaneano  ancora  grandi  avanzi  di  questa  strada,  di  cui 
però  ora  non  resta  traccia  veruna. 

(y)  Venanzio  Fortunato.  Vita  s.  Martini,  lib.  IV.  —  Auctor  inventionis 
s.  Danidis  —  e  /'  iscrizione  che  leggesi  in  una  pietra  triangolare  ndfo- 
ratorio  di  s.   Prosdocimo. 

(8)  Orologio  -^  Dissertazione  quarta  sulla  storia  ecclesiastica  di  Pa- 
dova. Padova  1807^  pag.  61  e  seg.  e  Documento  Sa.  Colle  opinioni  dell'  O- 
rologio  concordano  anche  tutte  le  nostre  guide. 

(9)  Sulle  chiese  pa$*esi  e  del  territorio  di  Bergamo,  veggasi  d*Agincourt, 
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Op.  di.  •*-  Ferrano,  Costume  di  UUU  i  popoli  —  Sacchi,  Saggio  sidV  or- 
chiieUura  longobarda. 

(io)  Corderò  cav.  Giulio  —  DeU'  architettura  durante  la  dominazione 
Longobarda,  Brescia  1828.  -^  Quest'  opera  venne  premiata  daW  ateneo  bre^ 
sciano. 

(11)  Corderò,  op.  ciL  pag,  118  «  seg, 

(l'i)  Sacchi  Defendente  e  Giuseppe  -—  Saggio  pHmo  intomo  ali*  archi" 
tettura  simbolica  civile  e  militare^  usata  in  Italia  nei  secoli  FI,  VII  e  VIIL 
Milano  1828. 

(i3)  Offù  volta  che  mi  venner  veduti  negli  edifim  del  medio  evo^  sim- 
boli  ed  emblemi  cristiani  ^  mi  punse  acre  desiderio  che  i  dotti  e  g/i  archeo- 
logfù  volessero  stender  ancor  più  le  ricerche  su  materia  sì  importante^  e 
più  ancora  che  ^i  architetti  non  isdegnassero  di  far  soggetto  delle  medi- 
tazioni loro  questi  simboli^  i  quali  introdotti  con  ingegno  e  con  arte  nelle 
ptu^  ornamentali  d^  sacri  edifizii^  potrebbero  dar  vita  a  nuove  e  più  espres- 
sive bellezze  di  quelle  che  per  solo  spirito  di  cieca  imitazione  ricopiamo  da- 
gli antichi,  E  che  altro  erano  le  patere,  i  bucraniij  gli  encarpi  ^  con  die  i 
greci  ed  i  romani  ornavano  i  loro  ordini^  se  non  simboli  atti  a  ricordare  i 
riti  della  lor  religione.  Perchè  dunque  noij  cresciuti  in  un  età  in  cui  le  arti 
tentano  di  innalzare  i  vanni  a  volo  sublime^  in  cui  si  cerca  a  tutt'  uomo  quel 
bello  che  dalla  espressione  e  dalla  convenienza  soltanto  scaturisce,  e  che  non 
alla  fantasia  ma  alla  accigliata  ragione  favella;  presenteremo  sempre  nei 
fregi  e  ntf  capitelli  che  decorar  devono  i  sacri  asiU^  ^  emblemi  del  genti- 
lesùno  insignificanti  per  noi^  e  non  cureremo  di  far  tesoro  di  quei  simboli 
che  vediamo  rozzamente  scolpiti  nei  tempii  del  medio  evo  ^  e  coi  quali  i  pro- 
genitori adombravano  le  sublimi  verità  della  chiesa  di  Gesù  Cristo? 

(x^)  Murphy  —  Antichità  della  Spagna  e  dell*  Arabia,  Londra  18 13. 
leggasi  anclie,  sulle  antichità  spagnuole,  l'erudito  viag^o  del  francese  Laborde, 

(i5^  L'iscrizione  leggevasi  ai  tempi  del  Salomonio  nella  cattedrale. 

(16)  Orologio,  DisserL  citata  —  Sfoschird' Guida  di  Padova. 

(ij)  Neil'  antico  pavimento  della  chiesa  di  s.  Sofia  stava  la  seguente 
iscrizione j  che  ora  si  legge  nelf  atrio  del  palazzo  ilei  Luzzara  a  s,  Francesco.  — 
1^40  Ulìimo  Maji  Do:  Pr.  Gerardinus  de  Boiuuiia  Pnor  iSancUe 

Sophifie  fecit  refaaedificari. 

Magister  Dcsideriua  de  Padua  Miurarins  fecìt: 
Non  è  improbabile  che  la  rifabbrica  qui  accennata  debba  riferirsi  alle  vòlte  che 
come  dissi  sono  certamente  posteriori  alle  navale.  La  qui  riportata  iscrizio- 
9ie  ci  è  anche  preziosa  perchè  ne  serba  la  memoria  di  un  nostro  artista, 
vi  quale  però  non  oserei  dare  il  nome  di  architetto  dopo  eh*  egli  mode- 
samente  tal  rinunziò  con  quelP  appellativo  di  murarlus. 

(18)  Credesi  comunemente  V invenzione  di  queste  cattaratte  venisse  a  no- 
stri da^i  arabi,  per  cui  appellate  fossero  saracinesche.  Livio  però  al  lib*  ^j, 
cap,  ^fa  menzione  di  questo  uso,  e  Fegezio  stesso  ne  lo- ricordò. 

(19)  //  nostro  poeta  Giovanni  di  Fai  di  Taro  dettò  V  iscrizione  che 
un  tanpo  stava  infissa  nel  torrione^  e  che  dopo  la  demolizione  di  quello  fu 
collocata  nella  parete  estema  della  vicina  casa.  Credo  inutile  il  qui  ripor- 
tarla perchè  riferita  da  tutti  i  nostri  storici. 
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(3o)  Orsùio  — -  Siena  di  Padova  par.  IL  Questa  seconda  parte  deiim 
storia^  che  non  indde  mai  ìa  luce,  trovasi  manoscritta  neUa  ricca  colksiane  dì 
patrie  menknie,  raccolta  con  molte  cure  dal  coltissimo  sig.  AnL  Piaxaa,  a 
cui  m*  è  caro  offerire  in  queste  pagine  tributo  ili  riconoscenta  per  la  gen- 
olezza  colla  quale  si  compiacque  aprirmi  la  scelta  sua  biblioteca,  onde  ne 
traessi  quelle  notizie  che  più  potevano  tornar  oppoHune  a  questo  mio  lavoro, 

• 

P.    SiLTATICO. 


Collezione  Manfiredini  di  claniche  stampe ,  iUushrata  dal  thUor 
Antonio  NeèHnayì\  nobile  di  Fiessen  Seiibit\  —  FeneiQM.  T^.  di 
commercio.  t83a-33.  in  8.^ 

Questa  opera  cominciò  a  pubblicarsi  colla  semplice  denominaùoDe 
di  Cenni  suUe  stampe  classiche  antiche  —  Contùiìuefjione  di  cenni  ec. 
ec ,  titoli  che  lasciayaoo  io  dubbio  se  non  fosse  piottoslo  un  trattato 
degli  inUi^atori  e  deli'  intaglio  in  generale ,  anziché  la  iiloilrazione  di 
una  raccolta  esistente  riunita ,  ossia  la  ampliazione  del  Saggio  di  scel* 
tissime  stampe^  pubblicalo  dal  Neo-mayr  nel  i8o8|  e  &ltoti  ram. 

Se  la  scelta  collezione  adunata  da  tin  mecenate  libendissino  delle 
arti  e  degli  artisti  meritava  una  appòsita  dichiarazione,  aleuno  certo  non 
poteva  piò  cootenientemeute  intraprenderla  di  quegli  che,  fiunigliarissimo 
per  lunga  consuetudine  al  Manfredinii  aveva  validamente  cooperato  col 
consiglio  e  con  ogni  maniera  di  premure  alla  formazione  di  essa,  ed  a- 
veasi  in  pari  tèmpo  con  ahre  opere  mercato  fama  di  scrittore  diligente 
ed  accurato,  non  meno  che  di  appassionato  amatore  di  quanto  alle  aiti 
stesse  ha  relazione.  E  tanto  più  utile  poi  rendevasi  il  conservar  memo- 
ria di  questa  raccolta»  dopo  die  il  possessore  di  essa  niun  conaiglio  sti- 
mò migliore  che  legarla»  morendo,  al  seitiinario  di  Padova;  divisamen- 
to  il  quale  se  deve  riuscire  utilissimo  ad  asaiourame  la  intal^  conser- 
vazione in  avvenire,  fu  però  tale  dil  toglier  presso  che  affidlo  d'ora  in 
poi  a^i  studiosi  la  facoltà  di  consultarla,  e  la  seppellì  anzi  qtlisi 
interamente  per  sempre. 

Tale  asserzione  sembrerà  forse  dura  a  taluiio ,  a  taluno  anche  par- 
rà indiscreta  cosa  il  censurare  con  soverchia  firanchezza  le  disposizioni 
di  quell'  uomo  che  in  vita  fu  altrui  sempre  liberale  di  consigli  e  d' assis- 
tenza :  ma  ove  si  ponga  mente  che  gran  parte  dei  soggetti  presi  a  trat- 
tare dagli  intagliatori,  massime  di  epoche  non  vicine,  è  di  tal  Ubata  na- 
tura da  non  volersi  vdentieri,  da  una  società  religiosa  com'è  quella, 
offrire  agli  sguardi  dei  giovatii  aHisti;  e  che  HOli  si  è  pensato  aitteiio 
a  riunire  in  apposita  stanza  le  gemme  più  preziose  di  questa  coUecio- 
ne,  e   ad  esporte  sotto  cristallo  alla  più  facile  osservaiione  degli  ama- 
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tari,  ma  conservossi  qnal  era ,  l^ta  in  volumi  o  ripartita  iq  portafogli, 

scomparirà  crediamo  la  taccia  di  daretza   e  d'indiscretezza    che  si  po- 

tfekibe  apporre  alle  prime  nostre  parole. 

Scorrendo  il  libro  del  ditigentissimo  Nen-mayr  nna  ossenrazione  si 
affaccia,  la  quale  non  sarà  essa  pure  accolta  di  buon  viso  dagli  ammi* 
raftori  del  Manfiredini,  jna  che  pur  stimiamo  di  non  tacere,  persuasi  che 
per  fiuUa  detragga  alla  rieoooscema  ohe  dtbbono  le  arti  a  quel  loro , 
fin  che  visse,  zdiantisiimo  pvoleggitora.  (ja  collezione  manfrediniana  è 
ricca  di  preziosità  eertame«te,  e  aon  manoa  quasi  di  nessuno  dei  no- 
mi più  classici  deg^  intaglialori  d'ogni  età,  d*ogni  senola.  Ma  è  pur 
eerto  che  per  ampio  chf  sìa  il  censo  d'  un  raceoglhore ,  per  cure  ch'ei 
spenda  lunghi  anni  intorno  alla  sua  raccdta  ,  è  prfssoehè  impossibile 
che  egli  tatto  riunisca  quanto  mai  di  pregiato  produsse  l'intaglio,  ed 
abbia  prove  distinte  d'ogni  classico  lavoro.  In  questa  quasi  impossibili- 
tà è  necessario  attenerli  all'uno  o  ali*  altro  dei  seguenti  partiti.  O  pre- 
ferire quanto  di  veramente  scelto  produsse  un  tempo  dato  ed  una  data 
seoola  :  o  racco^tere  indistintamente  tutte  le  opere  di  taluno  egregio  ar^ 
tista,  cercando  accuratamente  di  averne  in  gran  numero  le  prime  pro- 
vo ,  le  avanti  lettere ,  avanti  punti ,  avanti  seoondi  tagli  ^  le  stampe  di 
etichetta,  i  grandi  margini,  i  oontrocalchi,  le  contraffazioni,  ec.  ec:.o 
riunire  semplicemente  gran  quantità  di  stampe,  pie  o  meno  rare ,  più  o 
meno  conservate,  dfogni  tempo ,  d'  ogni  seuok,  d*  ogni  artista.  Il  pri»' 
mo  di  questi  metodi  è  quello  a  cai  si  attiene  il  vero  amatore  intelligen- 
te, il  quale  ddiba  soltanto  i  più  eletti  fiori  di  quella  tale  fiuniglia  a  lui 
prediletta:  il  secondo  è  qneBo  dell'amatore  studioso,  che  rinnisce  mate- 
riali per  un  dato  ometto,  o  talora  anche,  ma  più  di  raro,  di  quegli 
incontentabili  che  nella  riconosciuta  impossibilità  d'  aver  tutto  vogliono 
almeno  una  sezione  di  esso  tutto  che  possa  dini  completa ,  ed  amano 
per  cosà  dife  d'esaurir  il  soggetto:  il  terzo  poi  è  quella  dell'amatore 
semplicemente  doviziose,  che  acquista  quanto  il  caso  gli  para  davanti  o 
la  velleità  dd  momento  gì'  ispira,  senza  idtro  scopo  che  quello  di  pos- 
sedere; ed  ama  anu  il  molto  numero  de|^  oggetti  che  la  concatena- 
zione non  interrotta  fra  essi,  ed  il  sussidio  che  possom>  prestarsi  a 
vicenda. 

A  questa  ultima  classe  apparteneva  fl  marchete  Bfanfrediai ,  la  coir 
lezione  del  quale  vanta  il  nome  di  cento  sessanta  otto  intagliatori,  da' 
Martino  Schoen  a  fta&ello  Morghen,  ed  è  ricca  di  oltre  settecento  stam- 
pe, per  la  maggior  parte  rare  o  distinte,  senza  però  offrire  una  sola 
serie  compiuta  di  una  so)a  epoca  ,  di  una  sola  scuola ,  né  tampoco  di 
un  solo  artista  od  almeno  di  tutti  i  capolavori  di  esso. 

Per  sua  parte  il  Bieu-mayr  non  ha  certo  perdonato  a  cure  né  a 
£3itiche,  non  solo  per  onorare  l'amico  defunto,  ma  per  condurre  un  la- 
voro che  fosse  di  vero  e  reale  giovamento  agli  artisti;  ed  osiamo  as^e- 


rire  die  le  we  core,  le  sae  feticke,  sordrono  in  molta  parte  Tcffeiio  die 
ei  si  propose. 

Egli  divise  r opera  in  quattro  epoche,  fissando  la  prima  da  Masd 
Finiguerra  a  Federico  Baroccio  y  la  seconda  da  Cornelio  Gort  a  Gtoran- 
ni  Schmidt,  la  tersa  da  Luca  Vosterman  a  Federico  Gtiglidmo  MììUery 
r  ultima  da  Domenico  De  Non  a  Raffaello  Morghen.  Questa  classifica- 
zione che,  quantunque  suffragata  da  alti  esempii  ,  alcuno  potrebbe  tac- 
ciare almeno  di  arbitraria,  è  però  certo  preferibile  di  gran  lunga  alla 
progressione  aUUietica  tenuta  da  qualche  altro  scrittore.  Nella  colloca- 
zione della  raccolta,  la  distribuzione  di  essa  è  invece  eseguita  per  pae- 
si ,  metodo  che,  quando  non  si  possa  seguire  quello  per' scuole,  ci  pa- 
re preferibile  ad  ogni  ahro  :  ma  1'  autore  avendo  dovuto ,  come  e^  di- 
ce, attenersi  all'ordine  adottato  nel  libro  per  volontà  dd  Manfredini, 
non  aveva ,  dmeno  quando  lo  estese ,  campo  a  si^uire  la  propria. 

Una  numerazione  non  intenrotta  precede  il  nome  dei  singoli  inta- 
gliatori ,  appresso  si  qude  viene  indicata  la  patria  di  ciascheduno,  l' an- 
no di  nascita ,  qudlo  di  morte ,  il  nome  del  maestro  sotto  cui  si  forma- 
rono, l'epoca  a  cui  si  riferisce  il  loro  fiorire.  NeUo  denco  delle  stampe 
di  cadauno  d' essi ,  possedute  dal  Manfiredini ,  1'  autore  adottò  altra  pro- 
gressione numerica  per  ogni  artista  diverso.  Appresso  al  numero  è  il 
titolo  sotto  cui  è  conosciuta  la  stampa,  le  accuratissime  indicazioni  che 
ne  caratterizzano  la  qualità ,  ed  i  contrassegni  calcografia  o  marche  par- 
ticolari per  distinguerne  la  tiratura  e  lo  stato;  indi  la  descrizione,  con 
voci  convenzionali ,  della  maggiore  o  minore  conservazione  e  pregio  in- 
dividuale ddla  prova ,  la  citazione  degli  scrittori  che  ne  parlarono ,  e 
finalmente  le  precise  dimensioni  di  altezza  e  larghezza,  ragguagliate  alle 
inazioni  del  metro. 

Ma  a  ben  più  ardua  impresa  mirò  il  Neu-mayr  nello  apporre  die- 
tro al  nome  di  ciascuno  artista  una  breve  notizia  sul  di  lui  merito  rela- 
tivo :  opera  che  di  leggeri  chiamerà  colossale  chi  voglia  riflettere  alla 
difficoltà  grandissima  di  caratterizzare  in  poche  linee  distintamente  il  &- 
re  individuale  d'  ogni  intagliatore ,  gli  avanzamenti  che  per  lui  ebbe 
r  arte ,  i  particolari  pregi  e  difetti  che  uno  dall'  dtro  distinguono  ,  ed 
assegnargli  Jcon  giusta  critica  il  posto  che  merita  d'occupare  ndla  storia 
generde  dell'  intaglio. 

Lavoro  è  questo  che  ad  ogni  grande  intelligente  raccoglitore  d'  o- 
pere  d' una  sola  epoca ,  d'  un  solo  stile ,  malagevolissimo  parrebbe  ad 
eseguirsi,  per  quella  stessa  sezione  da  lui  esdusivamente  e  lungaiiiente 
studiata  :  impossibile  poi  qpasi  per  chicchesia  quando  assuma  trattare  in- 
distintamente di  tutte  e  di  tutti. 

Il  Neu-mayr  si  sussidiò  in  questa  scabrosissima  parte  della  sua  o- 
pera  con  la  autorità  dei  piò  chiari  scrittori  di  materie  cdcografiche  che 
Io  precedettero,  Basan ,  Fiissly ,  Huber ,  Rost ,  Heinecke ,  Bartsch,  Loa- 
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«cmakfui  éi  eÙMoa  d' ciii  ta  pwfÌMUre.  £  per  4|iitirtii  parte  prÌBo- 
jfémtmw  éA  mo  lavoro,  nalU  quale  e  pnifiNida  ivieUifeiisa  e  lUligeMa 
éitappawiaMla  e  ginatiiaimo  entcffio  ccaoo  in  somno  grado  seeeiMh 
fii ,  le  arti  defiaogli  rkeaaeaapaa;  te  miche  la  ùaptatilMUlà  di  tolto  ap- 
parm€f  tutto  ooooMore ,  gindiean  di  tatto  »  e  più  le  liwgliiaftime  e  pe- 
Boie  indagim  e  eodBrooti  cho  fieiùe^efa  la  Tasta  serie  di  168  paettri 
elw  doveva  caraiterìuare^  finooo  neeeisaria  eagiooe  cke  000  tatti  gli  ac- 
tieoli  riaaeiaseio  di  mertlo  egoak,  e  tatoaa  gli  sAiggitsero  akooe  sen- 
•tMO  ooBtradditoMe  sali'  artista  aiPJoii«o  »  o  qualol»  iodieaKiooe  troppo 
geoegalc  e  pooo  partìoalanisala  ;  e  se ,  aaMtoft  pasaionaAissimo  del  suo 
soggetto  9  laiBgkqggKÒ  spesso  pia  nelle  lodi  che  oel  hiasiao  »  e  isoipA  ta- 
lora eoe  aoveidkia  earitaftevole  iudulgaoia  qualche  difiotto  per  occupar- 
si eoa  pieae«aa  maggiore  delle  helfeise. 

Eyosto  il  antodo  geaei-ate  toaalo  dal  chiar.  autoro,  sarebbe  ione 
iaopportuao  il  volerlo  scguim  ptoo  passo  sella  rdasioue  che  egli  dà  di 
eiaseano  astista  e  di  ciasoun  kaoro ,  uè  meno  inopportuno  sarebbe  il 
voler  jnetStM  aoSt'  occhio  m  oostri  leggitori  i  più  pretiosi  awelii  di  que* 
sta  etdteiiooe,  a  tutti  ^i  «natori  aotiasimi»  ad  ogni  ahro  tali  da  non 
darne  a  pareb  idea  adequata;  .come  atto  scortese  sarebbe  il  voler  ad* 
dilaro  partitameate  il  difetto  di  coocalenaaione  che  fra  le  parti  di  essa 
U'  ravvisa,  por  la  manoama  di  non  po^  autori  ed  opere  di  alta  classi* 
està  o  la  ammissione  invece  di  altre  afiolto  inferiori. 

Più  grata  enra  ci  sarà  invece ,  poiché  egli  assennatamente  trovo 
oppwtaao  di  ooiloearo  in  fronte  ad  ógni  epoca  una  rapida  storia  dei 
pwgfossi  o  omdifieaaioni  auUse  in  essa  dall'arte»  seguendo  le  otnte  è» 
lui  segnate  aia  io  qaeste  accurate  pvefiixioni  »  aia  nelle  notiaie  premesse 
ooflso  già  dicemmo  aH'cleìico  deUe  opere  di  cadaon  maestro»  traoctare 
un  rapido  shoaao  delle  vicende  dell'intaglio  nei  diversi  tempi  e  presso 
le  diverse  nonoot. 

Il  «anitefo  generalo  ohe  si  ravvisa  nella  prim»  epoca  di  quest'ar- 
le»  da  M.  Finigperra  a  F.  fiaroccio»  vale  a  dire  dal  tempo  dd  suo  ri* 
tinvamsnto  circa  il  14S11  fino  agli  ultsmi  anni  del  secolo  seguente»  si  è 
rieeieatem»  amore»  dìligensa  n^li  accesaorii|  originalità;  non  disgiun- 
te da  damma»  moaotonia  »  mancansa  di  tinte  locali  ».  contorni  troppo 
proounsirtt  »  scametsa  di  memi  d'  esoomiooe. 

Finigaorra  che  può  riguardarsi»  aialgiado  le  pretese  dei  tedeschi» 
quel  VOTO  crealoro  dril'arte  dell'intaglio»  essendo  valente  disqfnalore  ne 
eflire  oomposioioni  amnerose  e  di  buono  stile  »  belle  arie  di  teste  »  sod- 
tema  di  pieghe;  sua  le  rarissime  prove  dei  suoi  nielli ,  chiari  palesano 
d'ahroode  gli  eeovdii  dell'arte.  Martino  Schoen,  il  quale  in  Italia  lasciò  in 
parte  quel  gotico  stile  ohe  dalla  patria  avea  tratto  senza  però  dimettersene 
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del  tutto,  fece  fare  qualche -passo  di' oso  del  baUoo  ttittaodolo  con 
franehesza-  maggiore,  e  lo  stesso  Booiiarolli,  dicesi,  aoo  isdegnò  di  studia- 
re sulla  sua  slampa  delle  teotaùom  di  s.  Antooio:  ma  il  BoHaioolo  può 
fraoeamenle  assenni  colai  ohe  primo  trasse  Y  arte  dalla  ialaosia»  e,  se  le 
Me  stampe  non  poesono  dirsi  aobiii  ne  «BtMntiy  primeggiano  però  su 
tutte  le  anteriori  per  arditezia  e  scienza  di  dièegno,  spirilo ,  fona  ed 
espressione.  Egli  fn  il  precursore,  se  non  forse  il  maastro,  d'Andrea 
Mantegna»  il  quale  emane  soUa  fine  di  qnel  secolo  XV ,  ed  alia  clacai- 
ca  semplicità  aggiunio  stile  nobile  e  grandioso.  Bfonoumo  però  e  non 
scelto  è  il  suo  taglio,  costa ntemente  ndopeealo  con  lo  stesso  indawiini 
to,  onde  riesce  assai  piti  pregcTole  pd  somalo  magistcìo  dei  dimor- 
ni  dotti  e  sicari ,  che  per  V  aj^adevole  traitaggio  dell'  oaibre. 

Gootemporanoo  agli  ultimi  anni  del  Manlegna.  £■  in  Gamaaia  Al- 
berto Durerò,  per  opera  del  quale  le  meccaniche  deU'.afte  eoaaiderahil- 
mentc  avanaarono.  Ai  vigore  nelle  ombre,  che  già  fMÌma  di  lui  exasi  ve- 
duto ,  seppe  accoppiare  laeentezza  nei  rificssi  ,  e  la  manatotta  difwone 
dei  tagli  retti  cambiò  nella  sinooaa  seooodo  la  varia  natom  degli  «ggeir 
ti ,  conservandoli  pur  sempre  fini ,  fermi ,  facili ,  eqmdislaDti.  Non  si 
distiosa  per  belleeza  di  forme ,  ma  sa  per  yeplà  e  vivacità  d'espressio* 
ne:  non  fu  morbido,  ma  sì  men  sceco  de|^  altri  di  alioca.  Vuoisi  an- 
che trovatore  deil'acqoa-forte,  la  iqpplieaxione  all' intaglio  della  qnale,  da 
talnoo  ad.  Enrico  Aldegrever ,  dai  più  peraltro  si  attribuisee  a  Loca  di 
Leida,  laboriosissimo  artisU  che  fu  il  primo,  col  digradar  la  forta  deUe 
ombre  in  ragione  delle  varie  distanze,  ad  introdarre  nelle  stampe  qualche 
idea  di  colore  e  di  prospettiva  aerea.  Per  quanto  però  vogliasi  che  nella 
composiaione  e  nella  delicatezza  di  eseeuiione  vincesse  Albertoy  a  Ini  re- 
stò inferiore  nei  disegno  e  nella  dottrina,  e  jMÌi  assai  cede  in  entrambe 
ai  suoi  contemporanei  italiani  Maro' Antonio  Raimondi  Ixdognese,  ed  A- 
gostino  Musi  veneziano. 

Il  primo  di  costoro,  studiosissimo  di  Raffaello,  (dai  semplici  schizaì 
del  quale  perlopiù  trasse  le  sue  incisiooi,  benché  talvolta  trovasse  ilsoo 
conto  a  contraffare  perfettamente  Alberto  Dororo)  fit  disegamare  grandis- 
simo e  nelle  meccaniche  della  sua  arte  allora  conoaciute  ^hremodsT  perite, 
fino  ad  esprimere  coi  soli  contomi  il  valore  del  chiaroacoro.  Fermo  e 
semplice  nel  taglio^  di  largo  stile  e  di  scelte  forme  nei  panni,  espres- 
sivo nelle  teste,  puro  nelle  estremità,  alT  uopo  grazioso,  all'  uopo  fiero 
e  risentito ,  dotto  sempre ,  diligente  e  gustoso ,  fu  detto  padre  dell'  i«* 
taglio  italiano.  Poco  però  curando  di  rappresentata  mezzatinte  e  varietà 
di  tuoni,  le  sue  stampe  riescono  alquanto  monotone  e  mancanti  di 
colore.  Agostino,  che  da  taluno  credasi  scolare  di  Raimondo  benché  na- 
scesse soltanto  due  anni  dopo,  gli  va  da  presso  in  ogni  paHe,  ma  riuscì 
più  dolce  e  pastoso,  e  vuoisi,  benché  non  senza  contrasto,  tnisenlore 
dei  punti  fatti  col  bulino  per  digradare  lo  ombre.  U  primo  in  maeslro 
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cit  Gioifb  9m%9  Ae  ne  postò,  afta  me^  in  Géfnymia  lo  stile,  e  dello 
sfirìHùso  Jaee^  Caraglio  di  Parma;  il  secondo  di  Nicolò  Beatrieetto. 

Mentre  V  arte  faee?»  vedere  i  suoi,  primi  prodtgii  eoa  Mare'  Anto- 
nio, %'  ingentiliva  con  Ugo  da  Carpi,  introduttore  dcH'  intigHo  a  cliiaro- 
scuro  in  legao,  eseguito  «on  varie  tavole  simdiaiBefnieBite  per  le  tinte 
diverse.  QHOBto.infiegiMMO  dieeepolo  di  RaffiMHo,  che  tiessi  an»  per  in* 
vontore  di  tal  ntaniera.  derisa  e  pittoraaca,  riprodasse  le  opere  migliori 
di  ^psU'  anteo  tenqpo  oon  sommo  vigeire  di  etfet^  il  qnale  usava*  ^  ac« 
«««acer  talvolta,  stampando  aopra  carta  oalorita  e  con  ahra  tavola  ag'* 
IfitviDeBdo  i  prisn  lami.  Ne  vuoisi  tacere  a  cpiesto  luogo  il  nome  dello 
slamo  prÌBeipo  dei  vene^  pittori  il  TtsiaMO ,  il  qnak,  se  «  cootroveno 
che  abbia  mai  trattata  1'  aoqaa-fiMrte  od  il  buÙno ,  sembra  indubbio 
che  sìosi  almeno  dsto  a  prestar  opera  all'  intaglio  in  legno  in  qnei 
&«oi  jtoamwgliosi  paesi. 

Se  non  ira  i  diaee|ioli  cerio  fra  gl'imitatori  di  Marc' Antonio  è  da 
coUocar&i  Giulio  BoMaone  bolognese.  Meno  preciso  nei  contorni  che 
il  suo  mocittro»  meno  corretto  nel  disegno,  meno  fiidsle  agli  originali 
quando  lavorava  dalle  opere  akmi,  ài  rado  lodevole  nel  panneggiare  e  nei 
P*eMM>»  lioicli  però  felicissimo  aéUa  scella  dei  soggetti  pittoreschi,  spi- 
ritosissimo nelle  fmonposinani,  savio  nelk  distribniione  dei  lami,  mc'» 
raviglioso  nef^  s^rci  :  &  pittore  e  lo  asealfò  veraoMnte  nelle  sue  stampe. 
Aufobe  Enea  Vico  attinse  alla  stessa  sonala,  ma  non  si  escllisivamente 
che  ipon  seguisse  aéche  speaso  le  aknti  maniere,  con  lode  di  diligente 
esecntorcy  di  spiritoso,  di  ardito^  con  biasimo  di  spesso  duro  nei  contorni 
e  takMea  puco  coimMO  nel  disegno.  Costui  fu  il  primo  a  mostrare  neHe^ 
sue  stampe  taooi  diafiMÙ  e  orisi  aUbi. 

Memre  q«esle  cose  aceadevaim  in  Italia  Lanri>erto  ^totormann  in- 
trodocov*  nelle  Fiai^dre  il  gnsto  italasno,  i^pcesofra  noi. 

I^  femig^a  dei  Ghisi  matrtovani^è  benemerita  dell'arte  dell' intaglio 
in  (|oestt.t#«ipi.  Gio. Battista  (che  non  araebbe  bisopiato coafaidere  col 
Bortano,  dis^^^loro  da  cui  Giorgio  ed  Adamo  Gfaisi  spesso  copiarono  ) 
se  non.  mwthidia . ineisoro.  c^o  disegoatore  profooday  tmsfine  se'mmi  lìgH 
Diana  o  Giorgio i^i  ottùmi  iosegnapeti  aHiiili  alla  scinolo  di*  Giiiio"fijO- 
jaanOb..  Gioiq|io,.ramp<tritacEL  k  paDemia  dqmna  o»  qlMDtwafne  la  vonen- 
xione  per  Mijgttfliw^^  lo  traeale-.. talvolta}  all'csagtrato,  si  distiose^per  ni- 
tide^, e  varietà  4i  taglio,  nMAré" per  odtrelto diiegnoed  imitaatone  del 
vero  pi^e  -  posto  p«esso  a  M^ro' Aniomo  sissso^ 

Finalmente  dvfs  pittori»  Fa^i^Bat*o0BÌo  iHtbiikato  ed  il  Parmigianinoi 
introducendo  i  primi  nelle  Mffpc  la  indieaaione  delle  timie  loifdii)  comin' 
ciarono  a  riprodurci  T  effetto  dot  colorO)-  bandcfidono  qUiel  bianco  assekito 
che  erasi  lasciato  indistintamente,  nei, liiftii  da  lutti  i.ptfecedenli  HaesUli. 
Costume  che  forse  traeva  origine  dtl  0091  essemi  fipo  altera»  da-qo^li  a^* 
ti^ti   che  per  Jo  più  intagliavano  deUe  |»poprieffiiiii<tii»ni  ti  dai  -sempUc* 
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9cht2i;i  dà  piUtfrì,  pnsi  a  noUfe  dipioti  «mi  shunto  ómtgéà  man  €»I<k 
riti  ;  toeckè  4à  ia  gualche  mnio  uielìe  r«|[ioae  dcMa  apparcote  diifaitji 
di  dintorno,  ehe  aihhìam»  dett»  generale  netta  annìer  parte  delle  ope- 
re del  primo  tenpei. 

Niente  è  più  prcqprto  dell'  notto  cke-  reoedenéo  da  an  eeoesso  spin- 
gerai all'opposto,  anùchè  arrestarsi  al  fiwto  meno.  Acoeoiiainmo  or  ora 
eome  mio  dei  distintin  deUa  prima  epoca  dell'  intaglio  la  soverekia  cm- 
dezza  nel  oontomare  troppo  risentito^  ndla  seoeoda  iavoce  s' intrednsiu» 
per*  soverchia  fusione  e  perdimento  del  eontomo  sMao,  naa  moihidsMa 
Tsporosa  la  qnaie  non  d^.rado  somiglia  più  ad  «n  velo  di  nebbia  dbe 
all'aperta  laoe  del  sole:  difetto  però  cbe  non  pnfc  dint  afatlo  f^enerale 
fra  gli  oltramontani,  né  cornane  fra  i  nostri. 

La  eseeauone  meccanica  ed  il  maneggio  del  Mino  farono  sneoee* 
siramenle  portati  al  più  alto  grado  e  prepararono  aperta  bwi  aMe  il* 
Iasioni  prodotte  nel  teno  stadio  dell'arte;  la  pratica  di  aceoffdare  coi 
ferri  le  incisioni  ad  acqoa-forta  si  difitte  dalla  seoola  del  Ccracci  ;  yiilla 
del  taglio  libero,  a  modo  di  sdiiiai  a  penna^  dall'  altra  del  Fataaigìanino; 
r  Bso  della  pn^a  secca  si  estese  e  diTonne  stadia  ragolare. 

Cornelio  Cort  apre  la  schiera  degli  ineiseri  detta  epoca  sooonda» 
la  qude  si  estende  fino  a  orca  il  i68o.  Questo  ingegnoso  olandese,  Wsan* 
to  quasi  senqira  in  Italia  ed  espile  lungo  ttmpo  di  Tiiiaoo  del  qaale  intar 
l^ò  dipioti  pafeccU,  fu  il  prÌHMi  a  lavorare  stampe  di  grande  ««tensione^ 
ad  usare  nei .  panni  larghi  tagli,  a  disparii  secondo  il  riiiefo  dkUe  fcrme 
aottoposte,  a  irattara  con  loggereasa  il  paesag^.  Preoorsora  della  scuela 
di  Rubens,  ^i  maw:ù  V  istinto  éi  riprednrra  il  colore.  Fu  maestro  dd 
pur  pregevole  artista  Francesco  Vittamena  d'  Assisi. 

I  due  Garaeoi,  Annibale  ed  Agostino^  appartengono  a  qneMo  ttmpo. 
Distinto  il  primo  per  grandiosità  di  itile,  seppe  variare  opportunamente 
i  meni  esecatìn  di  eoi  si  vaien,  ad  imiiare  no'  loro  diaggiori  pr^ 
tntti  gli  artisti  maggiori.  Chiaro  il  seooodo  per  frineheua  di  disegno  e 
diUgenta  morUèeiaa  di  taoeo,  preferì  il  molto  uso  dell'  acquatone,  per 
cui  pnè  dirs»  capo  di  una  nuora  scuòla.  A  qneitfe  appavfenne  Otiido 
Keni  ftaneo  e  spiritoso  acqnafbftista  ifmmto  gramoso  pittare ,  dotto  nel 
disegno,  ebmio  od  ooneeilo,  ^MRidisiimo  ittAi  éipi'feèrtsms  dei  de» 
licaio  e  del  gentile  :  eUie  un  d^no  écttlara'  til  Simoie  fbwtarioi  dir  Pe^ 
ssvo.  GontanqpontjlMO  poi  ai  Caraeet  BomÈt  in  Ittita  «ncio  Mirtine  Rota, 
disegnatore  esatto  e  finitissiafeo  eséeotara,  fataOèO  nei  ìtetlttf,  tta  non 
sempre  eooellénto  nella  digradagtoue  e  nel  chiaròèours. 

Strada  affiMtii  diversa  biUera  tntanl6  io  Olanda  Bnrtòo  GbUflr,ii  faale 
poò  dirsi  il  più  ftinco  mmieggiattfra  di  Midò  Mia  Haà  «tfc.  I  pregi  piN 
titolavi  èho  b  disfti^gnèfoò  séno  Inteesta,  tnideua,  equidistaora  noi  tagli  e 
iiaeilith  estrèma  di  taéoosiènef.ma  pir  iqpuoto  studiasse  sogli  italiani  maestri 
nòtt^potfc  mai  tiaiiradoio  neVe  snè  òpttt  la  porexxa  dei  contorni,  né  la  per- 
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piadane  il  cnHalliiia,  e  lo  daratta  foxae  all'uso  di  largU^tagU  »oo  ad- 
dolcili da  ÌAtrattaglio  o  da  ponti.  Questo  netodo  af^pariace  anooia  più 
aperto  nel  dì  lai  discepolo  Gioranni  Milller»  il  quale  per  Tagheisa  di 
esprimere  eoo  pocU  meuùoggetti  diforsi,  con  no  solo  taglio  od  al  più 
tA  aeeoMb  eendasie  intere  figUBOy  Unciando  affatto  bianchi  gli  spaaii 
nelie  iooiociatare  e  snorificando  di'  ardiie  ed  all'  ananaineratezaa  la  es- 
premioot  e  TefEelto  della  meritai  difetti  che  non  isinggixono  ai  suoi  coa« 
discepoli  Gàovanni  Saenradaa  e  Jacopo  Madiam. 
•  Non  è  da  tacersi  a  questo  Inego  quel  Enrico  Gondl»  conte  palatino,  il 
qnale  «on  o^^  otaremodo  fitto  e  minnto  seppe  iitC»nder«  nelle  sue  stam« 
pe  fona  strordinarta  e  riptodnn«  con  buon  esito  effetti  TÌgoroiissimi  di 
Inmi  serrati»  di  ckiaro  di  luna»  di  fiaccole  e  siuitti  ;  ni  di  Giovanni  Valde 
e  Pietro  Nolpe,  artisti  nitidi  e  gustosi,  che  fiorirono  podn  anni  dopo: 
né  è  da  preterirsi  finalmente  quel  loro  contemporaneo  Gio.  Livens,  il 
qoide  nella  ditposiùone  e  finetaa  dei  tratti  vuoisi  considerare  precorso- 
ro  di  RemiMrendt 

La  scoda  fiamminga  fi*atlanio  colla  olandese  ri?aieggiava,  e  citava 
con  onore  i  suoi  IKcola  Bry,  segoaoe  del  serrato  ma  gotico  stile  di  Luca 
di  Leida,  che  ingmnA  però  verso  i  som  nkimi  anni:  Enrico  Sadeler^ 
per  cui  progredì  non  poco  la  rappresentnione  pittoresca  dei  paesaggi 
e  degli  alberi:  e  Gio.  Teodoro  Bry,  distintivo  del  quale  fa  il  guato  e 
la  precisione.  Questi  tre  artisti  preludevano  a  Pietio  Paolo  Bnbeos,  il 
quale  dovea  aprite  la  stmda  agli  incisori  coloristi  dei  tenspi  peeleriori; 
ed  avere  in  Wosteimann,  in  Gonidio  Galle»  in  Bebwerth,  e  nello  stesso 
Van-dyck  valorori  segnaci,  olire  qnd  Pietro  Sontman  valentissimo  negli 
impasti  a  punt^giature,  la  scuola  del^ptale  vedremo  figurare  nella  epoca 
segoente. 

La  Francia  che  fino  allora  non  era  entrata  noli'  amngo,  vantava 
Jacopo  Callot  dì  Nancy,  creatore  poò  dirri  d'  un  nnovo  genere  nella 
ropptoieMaiiooe  di  qudle  cMuposirioai  d' innomerevoli  fignrotlo  di  brevi 
dimensioni,  teeeate  con  tanta  preciriono  e  brio  dalla  sua  finissiiOa  e 
franca  puntai  Goitui  ftgmndasi  come  T  iotrodnttore  della  vernice  dura  t 
dell'  «cqua-fiMie  d*  aceto,  come  il  maestro  dei  caricaturisti ,  come  Y  '» 
veétore  di  qnd  luodo  di  Tiguetti^  vigorose  e  briUnnti  che  ebbero  poscia 
ei  hanno  tuttora  tanU  roga.  Gi^dasi  discepolo  di  GaHot,  Yeoceslao  Uolr 
lar  di  Praga,  che  tiensi  aver  portato  il  varo  gasi»  per  l'arte  incisoria 
In  Ittghiltem^  i(fn  primeggiavano  allora  Gio.  Poyoe  e  GagM*^  ^^^' 
Imo,  e  dovie  dopo  qud  tempo  prosperò  tsMO^  Diligentissimo  e  fioitisr 
timo  intagUatore  a  pnou  secca,  riusd  più  mirabile  nd  trattare  il  pae- 
safigitt  e  gli  anrmalt,  che  i  soggetti  di  storia. 

Ma  tornando  ai  maestri  ddla  scoda  olandese,  la  metà  dd  scodo  XVII 
vide  colà  fiorire  Adriano  Van-Ostadc,  chiaro  pittore  di  genere,  facile  e 
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brioso  intagliatore  di  scene  rusticlie  e  famigliari  ;  Cornelio  Uee«art  di« 
stintù  per  iM^bidezza,  digradazione  di  chiaroscaro  ed  aroM>nìa  ;  ed  il  ano 
discepolo  Boexio  Bolswert:  ai  quali  contrappose  in  qnelio  stesso  tempo 
la  scuola  liamn^nga,  l'elegante  Filippo  Fraytiers,  il  vigoroso  Cornelio 
Marious,  ed  il  vaiente  ma  ammanierato  Jaeopo  Neess. 

Quella  maniera  di  rappresentasioni  macchinose  che  abbiaoio  detto 
essersi  introdotta  in  Francia  dal  Callot,  fu  perfezionata  in  Italia  da  Ste- 
fano Dalla  Belky  ai^iungendoW ,  per  coo&ssione  degli  stessi  feancesi, 
tocco  più  giusto,  leggiadro,  franco,  libero  e  positivo,  e  trattando  pnnta 
più  fina,  scherzevole,  spiritosa  e  corretta  (Coc/un);  e  con  lui  nel  com« 
plesso  pittoresco  e  nello  spirito  gareggiò  Gio.  Benedetto  Castigiioni,  ce- 
lebre s<^ratutto  per  la  rappresentazione  degli  animali. 

La  scuola  di  Simone  Yovet  produceva  intanto  in  Francia  due  artisti 
i  qnali  per  strade  diverse  giungevano  alla  fama.  Pietro  Lombart,  corretto, 
dilìgeoie»  vigoroso,  di  pnrezza  che  talvolta  degenera  nel  davo;  e  Claudio 
Mellan, -che  la  soverchia  facilità  dei  mezzi  fece  dare  in  istranezate,  fino 
ad  abiurare  i  contrattagli,  e  voler  con  un  taglio  solo,  ingrossato  e  rien- 
trato all'uopo,  esprimere  il  chiaroscuro  ed  il  colore.  La  sua  testa  del 
Cristo,  formata  da  un  solo  tratto  spirale  che  comincia  dalla  poula  del 
naso ,  è  il  colmo  della  bizzaria  delirante.  Ma  ben  altra  via  e  più  re- 
golare battevano  al  tempo  stesso  e  presso  quella  stessa  nazione,  e  Gio. 
Peme,  esatto  ma  servile  .copiatore  del  Pussioo  ;  e  Claudina  Stella  Bou*- 
soet,  libera  e  sapiente  riproduttrice  delle  opere  di  qnel  maestro  ;  e  Àlessie 
Loir,  severo  e  pastoso  artista  che  col  mezzo  di  punti  romboidali  e  quadrar 
ti  seppe  esprimere  a  meraviglia  la  diversa  qualità  degli  oggetti;  e  Simone 
Thomassin  il  vecchio,  soavissimo  nelle  espressioni  deli^^te  ;  e  quel  Seba- 
stiano Le  Glerc  che  seppe  riunire  ai  proprii,  tutti  i  pregi  maggiori  di 
Caliot  e  Stefanin  Dalla  Bella. 

Chiude  finalmente  questa  serie  V  inglese  Gio,  Schmidt,  il  più  gran- 
de incisore  che  avesse  la  sua  nazione  fino  a  quel  tempo. 

Ognuno  si  sarà  di  leggeri  avveduto .  che  non  di  tutti  i  maestri  di 
quella  età  fu  nostra  intenzione  il  far  parola,  ma  semplicemente,  dietro 
le  tracce  sparse  nelle  notizie  raccolte  dal  Neu-mayr,  accennar  quelli  dei 
qnali  qualche  opera  esiste  nella  collezione  di  cui  palliamo;  metodo  che 
•ara  da  noi  seguito  pur  anche  nella  terza  epoca,  la  quale  può  dirsi  il 
tempo  in  coi  l'arie  fu  spinta  al  maggior  grado  di  perfezione  nel  raifr 
presentare  le  tinte  locali  ed  il.  colorito,  e  nel  dar  conto  sincero  della 
varia  tiijMa  di  quanto  voleasi  figurare.  Comincia  dessa  circa  il  i63o  ed 
esteodesi  fino  al  1790.  Yien  quindi  a  comprendere  almeno  un  meazo 
sfcolo  che  erasi  attribuito  all'  epoca  precedente,  e  di  cui  si  erano  men- 
zionati artisti  parecchi;  altra  sovversione,  e  non  la  maggiore,  derivante  dal- 
•la  sistematica  distributione  addottata. 

Abbiamo  altrove  accennato  Rubens  come  colui  che  ^erse  la  strada 
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agli  iociforì  eoiontii.  U  ver»  Luca  WmteraMttii  di  AnTcna  mo  dtsce- 

pofe  meritossi  il  titolo  di  pittore  col  Iralioo,  sbnuBenlo  ehe  trattò  esdu^. 
sivamente  e  con  sapore  grandissimo,  quantunque  si  mostrasse  d'  altronde 
di  monotone  dbposizioai  di  tagli  e  di  non  scelte  forme»  Ebbe  a  sooiare 
Paolo  Ponsioy  che  non  gli  cedette  nei  pregi,  né  nei  difetti,  ed  allevò 
neU'  afte  Nicolò  Ryckmans  e  Nicolò  Lftuwers,  pregevoli  artisti  dello  stes- 
so siile.  • 

Bolswert  SAdì  fu  esso  pure  discepolo  di  Robens  e  perfetto  suo 
imitatore.  Divide  con  Wostermann  e  Ponzio  il  merito  d'aver  spinto  l'ef- 
fetto del  cbiaroscoro  a  segno  di  dare  Me  stampe  ìt  carattere  di  veri  di«r 
pinti,  na  da  essi  si  distingue  per  una  certa  a]^reosa  di  granitmra  sua 
propria,  la  qnafte  riproduce  fino  il  lecco  grasso  e  succoso  de!  pennello 
dei  maestro  obe  rioopiava. 

Con  meui  alBitto  diversi  e  per  seutiéro  fino  allora  intentato  ginn- 
geva  pocbi  anni  dopo  in  Olanda  a  gran  fama  Paolo  Rembrandt  Nobile 
tk  e  proprietà  di  cómposisiooe,  scelta  di  caratteri,  oorresioné  di'  forme, 
bellezza  ideale,  osservanza  di  costume,  regolarità  e  ragionevoleaza  di  ta- 
glio, furono  nomi  ignoti  per  hn,  cbe  con  segni  d'acqua^forle  ruvidi,  ine- 
goali,  afiaslellati  e  lanciati  quasi  a  dispetto  seppe  nttUameoo  produrre  a 
meravigtia  e  con  somma  aimonia  il  tuono  pittoresco  del  colorito,  ed  ini- 
mìtabftmente  poi  gli  effetti  del  lume  Vigoroso  e  sorretto.  Costui  può  dir- 
si veramente  originale,  .primo  ed  ukimo  dd  suo  genere,  per  quanto  i 
suoi'  scolari  Ferdinando  Boi  e  Gio:  Gioigio  Yau-Ulièt  si  studiassero 
d' inritarlo,  e  ben  gli  fu  applicata  la  denominazione  di  Sbakspeare  del- 
l' intaglio. 

La  scutrfa  dì  Rubens  abbiamo  dettò  eseersi  diAisa  in  Olanda  con 
Pietro  Soutman.  Due  valenti  attìeri  egli  ivi  formava  in  Jones  Snydefkoff, 
nel  quale  sendtrarono  fondersi  fl  tuono  vigoroso  di  Rubens  lAessò  col 
bcfio  e  uaMrale  di  Van*dyck  e  collo  spirito  e  calore  di  Rembrandt,  e 
Cornelio  Wiscber,  cbe  forse  da  niuno  fu  mai  superato  nello  esprimere 
colla  punta  e  ool  bulino  la  tra^ienzn  é  le  modifioauoni  deUa  cute. 
Frefeti  di  ooetiparsi  nel  ripradnit«  le  composizioni  dei  pittori  .fiammin- 
ghi ed  olaodesi,  non  sentendosi  lena  a  provarsi  sa  quelle  degli  italiani; 
ed  dibe  due  degni  seoinri  in  Cornelio  Van-Daien  oefebre  nei  ritratti,. ed 
in  Abramo  Bloteling,  abile  non  meno  nel  trattare  la  punta  che  nel  lavo- 
rare a  maniera  nera. 

Ma  passando  a  dire  degli  artisti  finaneeti,  rieorderemo  come  quella 
nazione  e  per  la  éopia  degli  incoraggiamenti  profiisi  aHe  aiti  da.  Luigi 
XIV  e  dai  suoi  successori,  e  per  la  grandezza  dette  occasioni,  e  per  il 
distìnto  valore  degli  artefici,  ^mene  singolarmente  in  confronto  all'  epo- 
ca anteriore. 

Francesco  Poilly  fu  gran  maneggiatore  di  bulino  e  quasi  affatto  con 
questo  strumento  condusse  le  sue  stampe.'  Di  carattere  generalmente  no- 
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bile,  paio  e  brilliate}  éiirttaiio  esse  per  nancatfsa  ik  tinte  IsMilt  «  |tet 
r  abuso  ésìV  incrociananlo  ad  angolo  retto  di  tagli,  lo  ebe  le  nàck 
monolODe  e  fredde.  Sulle  traeee  di  ini,  oltre  il  fratello  Nkok»  (  cbe 
({oantaiique  buon  ritrattista  da  Luigi  Roollet  suo  diaoepolo  fii  avpostD 
in  ogni  parte  ),  sì  fermarooo  Nicola  Pitaa,  il  quale  per  frascbetta  '€  wér 
rità  parve  prdodere  a  Massoo,  e  per  purezza  di  taglio  contrada  eoo 
Edeliok;  Francesco  Spiere,  che  nella  Tarieta  e  correzione  di  ooaloinN 
ebbe  é,  suo  tempo  pocbi  rivali  ;  e  Ste&no  Picart,  franco  e  vìgoreoo  ese- 
cutore di  stampe  grandissime  per  dimensione.  Questi  fu  maestro  di  fieiw 
nardo  suo  figlio,  celebre  invece  per  piccoli  soggetti  sotto  stile  di  Le  Glere 
(nei  quali  fu  imitato  con  merito  de  Pietro  Sorugue),  e  ^  Samose  Tbo-r 
massin,  libero  e  pittoresco  intaglialor  di  ritratti.  Alla  seiiola  fioa]me«lo 
di  «Poilly  attinse  gì'  insegnamenti  lo  stesso  Girardo  Edelisk ,  dottissima 
e  diligentissilDO  artista  il  quale,  se  a  parte  a  parte  cede  a  talun  altro  » 
da  nessun  altro  fa  vinto  nel  complesso  anzi  neppore  ngnaglifito»  massfr* 
me  nella  giustamente  calcolala  disposisioQe  dei  tagli,  ooIIa  faicidraza  o 
nella  espressione  della  vita. 

Roberto  Naoteuil  fu  il  primo  ad  intiodarre  V  oso  di  pu«ti  obloo- 
gbi  e  codati  per  esprioMre  le  mene  tinte  nette  camagioni,  ed  ottenne 
al  suo  tempo  lodi  straordinarie  per  moiiùdeina  e  verità  di  caralteto  nel- 
le varie  specie  di  panni,  non  menò  cbe  per  il  modo  di  tcattar  i  cibi- 
li. Antonio  M asson  ne  seguì  lo  alila^  aclista  gustosiisimo  ma  bizsarro  ed 
ioegoale.  Tutte  le  libertà  capriooiose  cbe  1'  ago  di  Rembrandt  aegoav* 
sulla  Temice,  Masson  osò  riprodarie  col  bulino  sul  raoM  nodo»  eoo  fa- 
ticosissimo e  non  di  rado  inutile,  bencbè  sempre  sorprendente  meceani- 
soM».  La  moriiidezsa  di  Nantueil  e  T  ardire  di  Masson  si  trasfiiserp  en- 
trambi in  Pietro  Dreret  il  glorine,  onendori  e^i  di  suo  la  sdlnria  pa- 
rità, la  dottrina,  e  la  maraTiglioaa  oAnaera  di  trattar  gU  aeeoasorii.  £14>» 
ad  imiutori  Micbele  Dossier  «  qnel  Claudio  Oreret  eocelleote  nd  riip<* 
preoeotare  i  merietti. 

GMrtemporaneo  agli  aclisti  citati  finora  fioriva  Gerardo  Andran,  le. 
opere  del  quale  banno  tale  impronta  4i  Tarila  cbe  si  dirabbero  di. mano 
del  pittore  del  soggetto  cbe  rappreseoUno.  Gecrtlto  nel  disegno,  poto 
nella  condotta  del  bulino,  giudizioso  in  qneUa  ddla  puntai  liboio  • 
ftttnco  nella  esecuaiooe  dell'insieme,  &rae  da  nossuno  fii  violo  fiooi» 
nel  trattare  l'intaglio  storico  in  vaste  proporzioni,  e  LeBm»,  ntUe  grpiiH 
di  st^pe  dei  trionfi  d'Alessandro ,  gli  va  debitore  di  noe  ennigit  di 
toooi  cbe  invano  si  desidera  negli  originali  da  coi  ivroo  ttottt.  Il  Mo 
nipote  Gio.  Andran  e  Nicola  Dorigny  riuscirono  alla  di  lui  aouola  Jf^ 
lenti  intag^tori  nello  slesso  genere,  ma  .ntn  tali  da  cootendere  «col  nao* 
stro  ;  e  Francesco  Cberean  tì  divenne  uno  dei  più  valenti  ritralfisti  dd 
suo  tempo. 

Gitile  le  tre  distinte  scuole  cbe  abbiamo  fio  qui  occenoale,  paroccbi 
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atei  sixììaù  ài  esimio  v«lon  in  quest'  «rte  possedeva  la  Fraocia  all'  epo- 
ca di  cai  parliamo:  come  Giovan  Jacopo  Baiechou,  particolarmente  dir 
sunto  per  la  oitidcaza  e  loceotezza  del  taglio,  qualità  che  lo  resero  pres- 
sockè  insuperabile  nel  rappresentare  i  metalli  splendenti,  e  le  acque  spe- 
ciaUnente,  aia  tranquille  sia  9gttate  e  spumanti:  Jacopo  Flipart ,  egr^io 
imitatore  dello  stile  di  Soutman  :  Antonio  Gktty  Marcenay ,  letterato  ed 
artista:  Firmino  Beauvarlet,  di  molta  ma  effimera  fama:  e  finalmente 
quel  Carlo  Clemente  Beryic,  scolare  di  Wille,  pari  al  maestro  nella  abi- 
lità meccanicai  ma  a  lui  superiore  nella  intelligenza  e  nel  gusto. 

Dalla  seii^e  degli  artisti  francesi  passando  poi  alle  diverse  scuole 
della  Grermania,  coovien  ricordare  da  prima  Gio.  Ja^po  Frey,  emulo  di 
Audran  e  di  Doirìgny,  e  precursore  di  Straoge  nella  armonia  d' insieme 
e  nella  delicatezaa  del  taglio.  Fu  detto  che  egli  sembrò  identificarsi  coi 
pittore  da  coi  copiava ,  tanto  seppe  conservare  nelle  sue  stampe  il  ca- 
rattere vero  degli  originali.  Seguono  poi  nel  secolo  XYUI  Giorgio  Fed^ 
Beo  Schmidt  di  Berlino,  imitalore  nelle  acqueforti  di  Rembrandt,  nella 
punta  secca  di  Dalla  Bella»  meraviglioso  nelle  carnagioni,  vario,  ardito, 
sigiente  —  Cristiaiio  Dietricy  di  Weimar  vivace  acquafortista  —  Gio.  Gior- 
gio Wille  bulinista  nitidissimo,  i  tagli  del  quale  si  disse  che  sembrano 
eseguiti  non  colla  mano  libera  ma  con  macchine  (  tanto  son  fermi,  equi- 
distanti, aecarezsati,  anche  con  discapito  della  varietà  e  del  gusto  ),  e 
cbe  non  fu  ancora  superato  nella  rappresentaùooe  di  superficie  lucide 
ed  unit%  come  rasi,  cristalli  ec.  —  U  suo  scolare  Gio.  Gottardo  Miiller, 
a  cui  r  accademia  di  Stotgard  va  debitrice  colà  del  risorgimento  dell'ar- 
te incisoria  —  e  Daniele  Chodowiechy  di  Danzica ,  singolare  per  viva- 
cità e  verità  d' espresaione  —  e  Jacopo  Schmuzer  di  Vienna,  pe^itis- 
ftimo  nel  disegno  e  straordinario  nel  maneggio  del  bulino  —  ed  infine 
l'altro  MiiUer  Federico  Guglielmo»  di  Stutgard»  che  in  brevissimo  corso 
di  vita  potè  salire  ad  altissima  celebrità ,  e  produrre  nella  Madonna 
di  a»  Sisto,  di  Raffaello,  una  delle  più  classiche  stampe  di  cui  Taite 
ai  onori* 

L'Inghilterra  che  nell'.^MMsa  aòteoedeote  a  questa  potè  vantare  po- 
ehissimi  artisti  che  levassero  fama  europea,  si  sollevò  al  tempo  di  cui 
parliamo  fino  a  competere  onorevolmente  in  molte  parti  colle  scuole  de- 
gli altri  paesi  che  abbiamo  discorsi  finora,  e  sembrò  preludere  a  quel- 
l'ahesza  cui  dovea  poggiare  ai  giorni  nostri  T  arte  presso  quella  industre 
nazione.  Se  un  tedeaoo,  Venceslao  HoUar,  fu  il  primo  ad  introdurre  il 
vero  gusto  dell' intano  presso  gl'inglesi,  se  ad  un  italiano,  Francesco 
Bartoloazi»  fu  dato  in  aorte  di  riformare  colà  1'  arte  coli'  esempio  e  col- 
le dottriae^  per  qtianto  concene  la  inciaione  storica ,  nuUadimeno  vanta 
l'Inghilterra  una  scuola  Sua  propria,  e  massime  nei  paesaggi,  nelle  ve- 
dute e  nei  soggetti  di  genere,  può  a  buon  dritto  chiamarsi  a  niun  altra 

nariooe  seconda,  a  molte  modello. 
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Alti*o  vanto  della  tcook  inglese  è  il  primato  nello  intaglio  a  ma« 
niera  nera,  metodo  ora  caduto  assai  dalla  voga  che  ebbe  in  origine.  Gia- 
como Mal  Ardel  irlandese  emerse  in  questo  genere  fino  dalla  metà  dello 
scoi-so  secolo ,  né  ad  alcuno  fa  dato  di  riprodurre  con  pia  evidenza  lo 
stile  di  Rembrandt  e  dei  maestri  di  quella-  maniera  tenebrosa  e  di  lumi 
serrati  —  Riccardo  Earlom  ne  seguì  le  tracce,  quantunque  talvolta 
trattasse  l'acquaforte  e  l'acquatinta  con  pari  valore. 

Ma  tornando  air  intaglio  classico  ,  non  sarà  cbi  neghi  a  Roberto 
Strange  il  vanto  di  jiver  saputo  mirabilmente  esprimere  la  morbidezza  e 
porosità  delle  carnagioni,  e  di  aver  riprodotto  nelle  sue  stampe  il  tono  fran- 
co e  succoso  del  pennello;  qualità  che  lo  avrebbero  reso  attissimo  a  pre- 
ferenza d' ogni  altro  a  tradurre  il  Tiziano  ed  i  gran  coloristi,  se,  debo- 
le nel  disegno,  non  ne  avesse  assai  spesso  alterati  i  contorni.  Pia  emu- 
lo che  imitatore  di  Bartolozzi  è  da  chiamarsi  Guglielmo  Ryland,  e  la 
sua  Magna  Carta  compete  colle  più  distinte  produzioni  dell'  arte  ;  come, 
benché  ne  attingesse  in  parte  gì'  insegnamenti,  non  del  tutto  discepolo  di 
Bartolozzi  é  da  tenersi  Guglielmo  Sharp,  artefice  «he  nei  ritratti  non 
teme  rivali,  tanto  sembrano  animati  e  viventi.  Guglielmo  WooUet  final- 
mente, che  può  dirsi  a  diritto  principe  di  paesisti  e  capo  della  moderna 
scuola,  la  quale  rende  quasi  incredibile  come  col  solo  nero  da  stampa 
possa  ottenersi  tanta  varietà  di  tinte  e  tanta  illusione  di  verità,  trovò  in 
Giovanni  Hall  un  degno  competitore. 

Gli  italiani  invece  che  nella  prima  epoca  dell'  arte  occuparono  in- 
contrastato il  primo  seggio,  e  nella  seconda  poterono  competere  almeno 
senza  svantaggio  in  ogni  genere  con  ogni  altra  nazione^  in  questa  terza 
tengono  posto  più  modesto,  e  tre  soli  anzi  di  essi  si  trovano  menziona- 
ti nella  manfrediana  raccolta. 

Francesco  Bartolozzi  ne  é  il  primo,  il  quale  dalla  modesta  veneta 
calcografia  di  Wagner  trasse  i  rudimenti  che  prepararono  l'altissimo  gri- 
do di  cui  dovea  godere  più  tardi  oltramonte.  Così  fosse  egK  stato  più 
fedele  agli  originali  che  copiava,  e  non  avesse  troppo  anteposto  alla 
incisione  a  puro  taglio  le  più  spedite  maniere  a  granito  e  ad  imitazio- 
ne di  matita,  che  questo  grido  risuonerebbe  non  minore  fra  i  posteri. 
Infinite  sono  le  opere  che  corrono  sotto  il  suo  nome,  parte  per  aver 
lavorato  assai  spesso  in  piccole  dimensioni,  parte  per  essersi  lasciato  in- 
durre non  di  rado  ad  appor  il  proprio  nome  a  lavori  non  suoi,  da  ar- 
tisti inferiori  che  specularono  sulla  fama  dello  straniero. 

Il  secondo  è  il  bassanese  Gio.  Volpato,  condiscepolo  nei  primi  an- 
ni di  Bartolozzi,  poscia  maestro,  indi  socio  di  Morghen.  Devesi  a  lui  la 
gloria  di  aver  validamente  contribuito  al  rinascimento  del  reno  gnsto, 
colla  pubblicazione  in  grande  ddle  opere  di  Raffaello. 

Terzo  ed  ultimo  si  é  Carlo  Porporati  piemontese,  scoiare  di  Witle 
e  quasi   per  conseguenza  bulinista  distinto.   Fu   chiaro    per   l' artificioso 
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BMcaniHM»  con  eoi  rappresentò  le  carni  bacie  e  dilicate  :  in  tntto    il 
ietto  è  nonoloiio»  timido»  leccalo. 

E  noi  pare  abbiamo  yolato  questi  soli  tre  arùsti  fra  i  nostri  ita- 
làanì  memiimarey  essendo  come  altrove  dicemmo  nostro  assunto  non  di 
segMure  una  stona  generale  e  legata  dell'  intaglio,  ma  semplicemente  di 
s^fiiire  il  cbiar.  Neu-mayr  neUa  illustrazione  d'  una  raccolta  a  questi  so- 
li circoscritta,  e  che  di  questi  slessi  è  ben  lontana  dal  presentar  alme- 
no tutte  le  opere  migliori ,  ma  assai  spesso  anzi  uè  offre  una  o  due 
sole,  e  non  sempre  )e  assolutamente  capitali. 

La  quarta  ed  ultima  epoca  riguarda  il  tempo  attuale  e  ai  compone 
quasi  per  intero  di  artisti  viventi.  In  essa  l'autore  ha  creduto  di  adot- 
tare 1'  ordine  alfabetico,  aherandolo  però  due  volte  :  la  prima  per  col- 
locare in  fronte  alle  altre  opere  il  ritratto  del  Manfredini,  inciso  dal 
veneto  pittore  Natale  Schiavoni,  la  seconda  per  riserbare  ultimo,  quasi 
al  posto  d'  onore,  il  principe  degli  intagliatori  della  età  nostra  Rafiaello 
Moi^hen. 

Il  secolo  in  cui  viviamo  dal  Lanzi  per  la  copia  delle  incisioni  venne 
chiamato  secolo  di  rame  :  qualificazione  che  più  acutamente  il  Gicognara 
mutò  nell'  altra  di  secolo  di  carta.  £  di  vero  nessun  tempo  fu  di  leggeri 
di  paragonarsi  al  nostro ,  sia  per  il  numero  degli  artisti  che  si  dedicano 
all'arte  di  cui  parliamo,  sia  per  la  copia  delle  produzioni  ;  quantunque 
la  diffusione  della  litografia  abbia  recata  non  lieve  jattura  al  commercio 
delie  stampe  in  rame,  ed  all'  intaglio  e  gì'  intagliatori  in  generale.  Pure 
a  malgrado  questa  ridondante  moltitudine  d'  opere  o  d'  operatori,  ed  alla 
facilità  di  raccogliere  insigni  lavori  contemporanei,  scarsissima  si  mani-. 
festa  nella  collezione  Manfredini  quest'  ultima  serie  per  quanto  risguar- 
da  i  maestri  ^tramontani ,  e  mancante  di  assai  delle  più  distinte  produ- 
zioni degli  italiani  ;  fra  i  quali  anzi  soltanto  di  Morghen  e  Cipriani  tro- 
vansi  unite  in  buon  dato  le  stampe. 

I  soli  Adamo  Baitsch  e  Giovanni  Steiner  vi  si  vedono  fra  i  tedeschi  ; 
il  barone  Domenico  De  Non  ed  Antonio  Gibert ,  scolare  di  Longhi,  fra  i 
francesi;  fra  gli  inglesi  Diion;  fra  i  danesi  Gio.  Meno  Hans,  ambi  incisori 
a  maniera  nera  ;  e  di  questi  sei  artisti  non  sono  in  essa  che  tredici  stampe. 

Fra  gì'  italiani  stanno:  Raffaello  Morghen,  coi  suoi  discepoli  Gal- 
gano Cipriani,  Pietro  Fontana,  Antonio  Perfetti,  Francesco  Rainaldi  : 
Ginseppe  Longhi,  coi  suoi  Giovita  Garavaglk,  Pietro  Anderloni,  Paolo 
Ceroni:  Giovanni  Folo,  con  Pietro Bonato:  Mauro  Gandolfi,  con  Pietro 
Bettellini:  e  finalmente  Faustino  Anderioni  di  Brescia,  Domenico. Mar- 
chetti ed  Antonio  Rieciani  di  Roma,  Natale  Schiavoni  di  Chioggia ,  i 
due  Rosaspina  Francesco  e  Giuseppe  di  Bologna,  Luigi  Sdbatelli  di  Fi- 
orenzo, ed  ultimo  presso  al  Morghen  l'egregio  Paolo  Toschi  parmigiano, 
a  cui  sembra  ormai  designato  il  nome  di  successore  al  Morghen  stesso 
nel  titolo  di  primo  fra  gì'  intagliatori  de'  nostri  giorni. 
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Nel  terminare  questo  lungo    articolo  non  possiamo  a  meno  di  ooit» 
gratularci    col  Neu-mayr  per  avere  ,  in  onta  agli  sferzi  deil'  altrai  naia 
fede,   rivendicata  e  data  in  luce  questa  sua  pregiata  e  laboriosisama  <^>e- 
retta ,  e  per  le  acconcie  e  ben  intese  prefazioni  cbe  a  guisa   di   oeoni 
generali  fece  precedere  a  ciascuna  epoca;  dolendoci  sdo,  lo  lipetiaBio  a 
bella  posta,  che  il  suo  lavoro  siasi  limitato  ad  una  collezione  particola* 
re ,  anziché  estendersi  all'  arte  in  generale ,  sulle  tracce  segnate  fra  noi 
dal  benemerito  ab.  Zani ,    fra  i  tedeschi  del  celebre  Bartsch ,  la  di  col 
pregiatissima  opera  le  peintre  grweur  (  ricercatissima  da  tutti  gli  ama- 
tori ed  artisti,  cui  è  veramente  necessaria,  e  della  quale  la  edizione  può 
dirsi  affatto  esaurita)  è  sperabile  di  veder  pi*esto  riprodotta  sotto  forme 
italiane,  e  corredata  di  molte  aggiunte   ed  opportune  annotazioni.  Ghiu- 
deremo  poi  col  dire  esser  il  libro  del  Neu-mayr  impresso  con  nitidezza 
molta  Àia  correzione  mediocre,  e  riuscire  alquanto  incomodo  per  la  so- 
vente interotta  progressione    numerica  della  paginatura  ,   a  cui  ferse  fii 
costretto  l'autore  dall' averlo  pubblicato    a  pia  riprese  e  sotto  forma  di 
opuscoli  separati. 

ALissAirrao  Z i 


ESPOSIZIONI  DI  BELLE  ARTI 
Accademia  ài  VenerJA, 

La  esp^izione  della  nostra  accademia  è  annuale ,  e  dura  i5  giorni 
nei  quali  tutte  le  sale  dello  stabilimento  sono  aperte  al  paU)lieo  dalle  io 
ore  antimeridiane  alle  4  pomeridiane.  Essa  comincia  la  prima  domenica 
di  agosto,  giorno  nel  quale  succede  la  distribuzione  dei  premii  accademici- 

La  esposizione  si  divide  in  due  parti  essenzialmente  diverse;  una 
riguarda  le  produzioni  dagli  allievi  esegnite  durante  il  corso  dell'anno 
scolastico  nello  stabilimento  e  sotto  direzione  dei  singoli  professori , 
l'altra  quelle  di  essi  professori  e  d'  ogni  altro  artista.  Questa  dà  ragio- 
ne dello  stato  dell'  arte  in  generale ,  quella  semplicemente  dello  sta- 
to degli  studii  accademici.  Diverso  è  il  luogo  loro  assegnato,  non  essendo 
giusto  di  porre  a  contatto  i  lavori  di  chi  muove  appena  i  primi  passi, 
con  quelli  di  chi  è  assai  ben  oltre  nella  carriera  :  se  non  che  gli  allievi 
della  scuola  di  pittura,  sia  per  la  dbposizione  del  locale,  sia  per  qual 
altra  vaghezza,  sogliono  emanciparsi  da  cosi  savia  misura,  e  cc41ocare  le 
loro  produzioni  nelle  grandi  sale  presso  a  quelle  degli  artisti  provetti. 
Uso  è  questo  che  non  saprenmio  lodare,  sia  per  la  incertezza  che  gene-t 
ra  in  chi  guarda  sul  grado  di  severità  con  cui  deva  procedere  il  suo  giu- 
dizio ,  sia  per  lo  svantaggio  reale  che  deriva  a  quei  giovanili  conati  dal 
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troiani  presso  alle  opere  dei  maesliv  «  qnel  die  è  peggio  dairaver  per 
campo  assai  spesso  i  dipinti  dei  iamÌQah  della  veneta    scuola,  che  tap 
pezxaiio  le  pareti  di  qaeUa  singolare  e  magnifica  galleria.  L'occhio  del- 
l' osservatore,  dallo  spasiare  intorno  ammirato  e  sorpreso  su  quelle  clas- 
siche tele,  si  raccoglie  sul  modesto  saggio  del  giovinetto,   né  sempre  la 
fredda  rs^one  lo  assiste  a  riconoscere  come  da  basso  ponto  preser  le  mosse 
anche  quei  soblimi  pennelli  alla  via  della  immortalità,  ma  la  imaginazione 
facendo  velo  al  più  retto  sentire,  lo  rende  invece  sdegnoso  dal  confronto,  e 
lo  porta  a  sclamare  iogiostamente  sulla  odierna  mediocrità  in  paragone  del- 
Tavita  grandezza.  È  indubbio  che  in  una  pubblica  esposizione  ciascun  pit- 
tore in  particolare  non  può  sperar  mai  di  conciliare  al  suo  dipinto  quella 
gradazione  di  effetto,  quella  concentrazione  di  lume,  quegli  artificiosi  con- 
trasti, quella  disposizione  degli  oggetti  circostanti ,  che  egli  si  compiac- 
que tanto  nel  procurargli  quando  ,  collocato  nel  proprio  studio ,  invita- 
va  a  vederlo  e  darne  sentenza  gli  amici ,    i  parenti ,    i  creduti  protet- 
tori; ma  è  indubbio   d'altronde  che  (a  parte  anche  la   moltiplicità  dei 
quadri ,    e  la  spesso  mala    prossimità  di  tali  che  o  per  soggetto    o  per 
partito    o  per  tavolozza  amazzano  il  vicino)  nessun  sito  è  meno  propi- 
zio a  promuovere  nn  giudizio  favorevole  alla  breve  tela  del  giovine  pit- 
tore,   di  queste    vaste  aule  tutte  intorno  splendenti  delle  opere  dei  Ti- 
xiani,  dei  Paoli,  dei  Tintoretti.  Altrevolte  la  esposizione  si  £&ceva  per  in- 
tero nella  grande  sala  dell'Assunta,  le  pareti  della  quale  erano  nude  an- 
cora e  d'una  tinta  bassa  ed  uniforme  ;  più  tardi  si  trasportò  nelle  sale  dei 
g«ssi.  Oltre  la  troppa  ristrettezza,  questo  secondo  luogo  avea  certo  i  suoi 
particolari  inconvenienti;  il  sito  odierno  ha  comuni  i  suoi  con  quelli  ove 
tengonsi  le  esposizioni  di  presso  che  tutte  le  altre  accademie,    non   ec- 
cettuata la  stessa  Parigi  :  dunque  sul  totale  la  mutazione  fu  vantaggiosa» 
o  almeno  il  luogo  attuale  con  quasi  ogni  altro  destinato  altrove  a  simil 
uso  divide  i  svanUggi. 

Alla  breve  e  rapida  scorsa,  piuttosto  die  rivista,  della  veneta  espo- 
sizione che  r  istituto  del  nostro  giornale  enge ,  e  da  cui  ben  volentieri 
ci  saremo  dispensati  altrimenti,  averemmo  amato  di  £ir  precedere  nn  rag- 
guagifo  sulla  fiinzione  che  la  aperse,  e  sulle  lettore  tenutesi  in  quella 
occasione  dal  n.  n.  Antonio  Diodo  segretario  mentissimo  ora  faciente  fun- 
zioni di  presidente  della  veneta  accademia,  e  del  socio  Luigi  Arminio 
Garrer  ;  ma  la  ristrettezza  dello  spazio  concesso  ci  obbliga  a  faria  soggetto 
d'  altro  articolo ,  nel  quale  daremo  pur  conto  delle  corone  dispensate  e 
della  esposizione  puramente  accademica. 

AM[>iamo  altrove  accennalo  (  pag.  53  )  che  le  nostre  esposizioni 
di  belle  arti  non  racchiudono  d'ordinario  che  opere  di  artisti  ve- 
neziani. E  inutile  quindi  il  dire  die  mal  reggono  a  paragone,  adneno 
per  quanto  riguarda  numero  d'  oggetti ,    con  quelle    di  altre  città  »  le 
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quali  sia  per  la  riccbeua  lor  propria ,  sia  per  racchiader  mobo  nume- 
ro di  doviziosi  amatori ,  sia  per  commercio  di  tal  genere  ,  per  moda  o 
che  che  altro,  ospitano  artisti  stranieri  parecchi,  son  £&tte  centro  a  pro- 
duzioni artistiche  d'  altri  paesi ,  ed  esercitano  in  piccolo  sui  circostanti 
paesi  quella  forza  attrattiva  dì  concentrazione  che  Parigi  e  Londra  e- 
sercitano  in  grande  sui  regni  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Venezia  al  con- 
trario alleva  yalorosi  artisti  non  pochi,  i  quali  per  tutta  It^lia  si  span- 
dono in  cerca  di  fortuna  migliore,  e  non  di  rado,  onorati  ed  accarezzali, 
piantano  altrove  stabilmente  i  lor  focolari,  ne  più  fan  ritorno  alla  mo- 
desta sede  delle  patrie  lagune. 

A  questa  efficientissima  e  continua  ragione  della  numerica  scarsez- 
za relativa  nelle  nostre  esposizioni,  si  aggiunse,  per  non  so  qnal  malo 
destino  o  concatenazione  di  ciixostanze,  la  privazione  in  quella  dell'an- 
no corrente  delle  opere  di  molta  parte  dei  valorosi  che  pur  ci  riman- 
gono. Il  professore  Odorico  Politi  avea  dovuto  spedire  altrove  poco 
prima  la  bellissima  tavola  di  cui  abbiam  reso  conto  nel  precedente  {a- 
scicolo  (pag.  136):  il  prof.  Lodovico  Lipparini,  per  servire  al  deside- 
rio dei  suoi  committenti,  avea  dovuto  rberbare  per  la  esposizione  mila- 
nese, vergini  da  anteriore  giudizio,  i  due  quadretti  che  abbiamo  ac- 
cennati (  pag.  37  ) ,  oltre  un  ritratto  d' altissima  bellezza  :  taluno  della 
valente  e  laboriosa  famiglia  degli  Schiavoni  era  lontano,  tal  altro  non  po- 
tè per  individuali  motivi,  o  non  volle,  raccoglier  quest'anno  le  lodi  di 
cui  le  loro  opere  non  furono  mai  fraudate  dalla  pubblica  ammirazione  » 
il  quadro  di  Cosroe  Dusi  (p.  i36)  era  partito  per  la  sua  destina- 
zione a  Cherso  :  Eugenio  Bosa  ,  pregevole  non  meno  nella  pittura  sto- 
rica che  in  quella  di  genere ,  avea  egli  pure  rimesso  a  Padova  il  suo 
dipinto  del  Samaritano:  Placido  Fabbris,  di  cui  lo  scorso  «ino  am- 
mirammo in  due  elaboratissimi  ritratti  il  molto  valore,  era,  con 'danno  pur 
troppo  suo  e  dell'arte,  impegnato  a  dipingere  Tiziani  e  Paoli ,  un  tanto 
il  giorno ,  per  un  negoziante  di  quadri  antichi  o  che  almeno  paiano  ta- 
li: Blichele  FanoUi  da  qualche  mese  lavorava  altrove  con  molto  suo  0- 
nore  e  vantaggio  :  il  pro£  Bagnara  stavasi  occupato  a  compiere  la  deco- 
razione del  rinnovato  teatro  di  s.  Benedetto  :  insomma  una  diserzione 
quasi  totale  avea  colpita  la  nostra  esposizione,  e  minacciava  di  seccare 
in  gola  ogni  voce  di  lode  a  chi  dovesse  buon  0  mal  suo  grado  muove- 
re parola  su  questo  ai^omento. 

Ma  il  buon  genio  veneziano  che  mai  non  langue,  ci  suscitò  (indi- 
pendentemente dai  molti  quadretti  che  mai  non  mancano  dell'  egregio 
Borsato,  e  di  quelli  due  potenti  ausiliarii  che  per  straordinario,  e  di 
vero  si  può  dir  straordinario,  ci  capitarono,  il  co.  di  Turpin  Grissè  ed 
il  sig.  Bagatti  Valsecchi)  due  opere  di  cui  potrebbe  a  ragione  andar 
fastosa  ogni  accademia  cui  fosse  dato  contare  gli  autori  fra  gli  artisti  da 
essa  allevati  ;  il  quadro  di  Michelangelo  Gxigoletti  ed  il  gnippo  di  Luigi 
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Ferrari.  Alle  quali  ci  duole  non  poter  aggiongere  una  terza,  c&e  Tedem- 
mo  in  qnei  giorni  compita  ma  non  fu  per  povere  ragioni  esposta,  la 
rerameste  bellissima  copia  del  s.  Giovanni  nel  deserto,  di  Tiziano,  ese- 
guita da  Lnigi  Marchesi,  gioTi'ne  pittore  a  cui  per  salire  alla  fama  non 
mancano  che  le  occasioni. 

Fatte  che  ci  parve  opportuno,  e  forse  fu  invece  intempestivo,  que- 
ste brevi  ciancie,  passeremo  a  notare  ciò  che  esibirono  in  quest'anno  alla 
pubblica  vista  le  diverse  sezioni  delle  arti  veneziane. 

Pittura  storica. 

GRIGOtiETTI  MICHELANGELO.  La  adorar^one  dei  re  magi  — 
La  nostra  chiesa  di  s.  Francesco  alla  Vigna  possedeva  una  tavola  d'al- 
tare <ii  Federico  Znccaro,  condotta  sopra  grandi  lastre  di  pietra  istriana. 
Questo  dipinto  era  malconcio  a  segno  da  potersi  dire  a£fatto  perduto. 
Anzicbè  tentare  un  ristauro,  si  preferì  una  copia  delF  opera  e  si  affidò 
al  Grigoletti.  Disposizione  santissima,  scelta  eccellente.  Il  giovine  artista 
non  si  mostrà  inferiore  né  alla  commissione,  uè  all'  originale ,  ma  a  li- 
vello della  prima  e  sovrastante  al  secondo. 

Armonia  d' insieme,  giustezza  di  disegno,  sceltezza  d'estremità,  bel- 
lezza e  varietà  di  teste,  degradazione  di  tuoni ,  concentrazione  di  luce , 
trasparenza  d'  ombre ,  vesti  ed  aecessorii  spiritosamente  trattati  ma  non 
prevalenti  ai  principali ,  prospettiva  aerea  ben  osservata ,  bria  di  colore 
vero  e  brillante,  ecco  le  doti  del  suo  quadro;  alle  quali  si  può  aggiungere 
tal  vigore  di  tuoni  che  scorrendo  rapidamente  coli'  occhio  i  quadri  anti- 
ehi  che  gli  stavano  intorno  e  tornando  su  questo,  1'  osservatore  non  si 
trovava  punto  raffreddato,  ma  giudicava  che  quelli  non  dovessero  essere 
altrimenti  all'uscire  dallo  studio  dei  loro  pittori. 

Taluno  osservò ,  non  senza  ragione ,  che  quell'  africano  è  troppo 
bmno  0  non  ha  il  colore  proprio  alla  carne  dei  negri.  Inezie!  Invece 
di  rispondere  si  guardino  le  teste  degli  altri  due  magi,  e  si  giudichi  se 
nell'aureo  secolo  XV  si  sarebber  fatte  pia  belle.  Fino  quella  testina  di 
^nna,  f^tima  a  destra,  e  quegli  angioletti  che  calano  dall'  alto,  hanno  un 
die  di  celestiale.  —  E  frattanto  questa  veramente  bella  opera  venne 
pagata  meno  che  non  avrebbe  costato  un  rappezzo  di  magro  ristauro  a 
quel  vecchio  scheletro  dell'  originale  I 

BAGATTI  VALSEGGHI  di  Milano.  V^MigUamenio  ài  Giunone, 
da  Appiani.  Ajace  fidmmaÉOj  da  Hayez.  U  imbftrco  di  Colonibùy  da 
Palagi.  Giuditta  y  da  ignoto.  —  Saltiamo  dal  grande  al  piccolo,  ma  pas- 
siamo èsL  una  ad  un  altra  opera  lodevole ,  sebbene  di  genere  opposto. 
Queste  non  sono  che  miniature,  ma  bellissime  miniature  quali  non  è  facile 
rinedntrare  fra  la  infinita  caterva  delle  loro  consorelle.  La  voce  dei 
prntti  che  le  videro  mosser  tosto  alla  lode,  e  non  trovò  che  un  eco  con- 
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tÌDuato  per  tutto  il  tempa  che  durò  la  esposiùooe.  Ma  nel  coameodame 
la  forza,  la  soavità,  la  accuratezza,  la  iotelUgenza,  non  bUogua  tacere 
d'  un  altro  loro  pregio  esseozialissiiao  e  di  cui  tutti  non  erano  in  grado 
di  giudicare,  ma  sul  quale  invochiamo  a  testimonii  quanti  abbiano  veda* 
ti  gli  originali  ;  e  questo  si  è  la  felicissima  imitazione  delle  maniere 
dei  pittori  da  cui  furono  tratte  ,  e  dhe  in  questi  piccoli  e  leggiadri  la- 
vori conservano  assai  bene  ciascuno  il  proprio  stile  e  carattere.  Ciè  di- 
ciamo però  parlando  sempre  dei  tre  primi,  che  1'  originale  dei  qaarto 
non  conosciamo.  Il  coltissimo  autore  non  è  benemerito  dell'arte  per 
questo  soIq  titolo,  ma  piii  ancora  per  la  somma  perizia  e  le  utili  inno- 
vazioni nei  processi  chimici  della  pittura  e  cuocitora  degli  smalti  a  coi 
si  è  particolarmente  dedicato,  dei  quali  vedremo  saggi  nella  esposizione 
degli  oggetti  d' industria  il  prossimo  ottobre  e  di  cui  allora  si  farà  pia 
largamente  parola. 

GUGOMGLLO  GIO.  BATTISTA.  N.  D.  ilBamòino  es.  Gùu^ape  — 
Chi  osserva  questo  quadretto  di  leggeri  s'  accorge  che  esso  è  un  primo 
saggio ,  alla  timidezza  che  vi  regna  ;  di  leggeri  si  aceoi|[e  aoohe ,  se  in- 
telligente osservatore,  che  l'autore  di  esso  segue  due  maniere  pregef^ 
entrambe  ma  diverse  affatto;  è  guidato  da  due  maestri.  Ma  quello  di 
cui  più  volentieri  s'  accorge  si  è  che  un  felice  pensiero  domina  la  com- 
posizione ;  che  pronta  e  vivace ,  se  non  anche  un  pò  asunanierata ,  è 
la  mossa  del  bambino;  giusto  ed  anche  filosofico  il  concetlo  del  s.  Gin»' 
seppe ,  bopchè  fireddamente  dipinto  ;  panneggiata  di  assai  bello  alile  la 
Madonna ,  il  campo  giustamente  calcolato  ed  in  carattere  colla  scena , 
benché  certe  pennellate  tirate  giù  con  sicurezza  quasi  dispettosa  ^cciano 
sospettare  che  la  mano  del  giovine  non  sia  quella  che  le  abbia  impres- 
se. Vorremo  da  ciò  concludere  che  questo  sia  àn  bel  quadro?  Oibòl 
ma  sì  che  è  un  bel  primo  saggio. 

PAGLIARINI  GIOVANNI.  La  wione  di  Giacobbe.  —  Anche  que- 
sta è  una  prima  invenzione;  nessuna  sorpresa  dnnqne  se  vi  domÉna  la 
timidezza.  Fra  mezzo  a  qualche  traccia  di  buono  che  pur  non  manca, 
la  posizione  del  Giacobbe  per  esser  teatrale  è  teatralmente  stentata,  né 
si  paò  lodarne  il  disegno  senza  molle  eccezioni.  Anche  gli  angeli  so- 
migliano nn  poco  a  ballerini;  i  più  lontani  si  fendono  abbastansa  be- 
ne nella  luce ,  i  vicini  sono  troppo  lividi  e  odoriti  a  modo  di  pap»- 
galli.  U  fondo  poi  del  paese  è  veramente  notte ,  se  è  vero  che  la  notte 
tinge  tutti  gli  oggetti  d'  uno  stesso  colore. 

U  Pagliarini  avea  esposto  Tanno  scor  so  «na  copia  della  Aasnota  di 
Tisiano,  nella  quale  si  distinse  felicemente  fm  la  turba  aomerosa  ét^ 
Assuntisti,  e  fu  anzi  dagli  intelligenti  ritenuta  n«o  de'  più  pregevoli  tstiir 
dii  su  quella  opera  celebratissima.  la  essa  il  colore  era  vif|oroao,  se 
non  anzi  un  poco  troppo  ardito;  nel  quadro  del  Giacobbe  una  fireddezca 
mortale  regna  invece  per  tutto  »  k  bice^   cioè  quella  tal  luee*  livida  e 
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gelata,  sparsa  uniformeBifeiite  ;  «embra  in  somma  coperto  da  un  velo  di 
ndkbta. 

Donde  tanta  dijKerenza  ?  e  differenza  che  si  trova  assai  generale  fra 
i  giovani,  qnando  dal  copiare  quadri  anticlii  si  mettono  a  £sure  del  pro- 
prio. Sarebbe  fiMrse  che  nel  primo  caso  hanno  sott'  occhio  i  mezzi  pra- 
tici i  quali  conducono  alla  voluta  degradazione  ed  al  vigore  dei  tuoni 
e  fi  riproducono  tali  e  quali,  senza  altre  cure  che  la  imitazione  mecca- 
nica ;  mentre  invece  nel  porsi  daranti  al  vero ,  vedono  bensì  il  risulta- 
mentOy  ma  non  i  mezzi  con  cui  è  forza  ingegnarsi  di  riprodurlo,  e  per 
correr  dietro  alla  trasparenza  e  leggerezza  dei  riflessi  e  delle  ombre  scor^ 
dano  che  la  luce  non  è  sulla  tavolozza,  ma' è  d'uopo  procacciarla  al 
dipinto  coli'  accorto  rinforzare  dell^  ombre  stesse  e  col  convenzionale 
concentrare  di  lumi? 

GARRfiR  GIO.  BATTISTA  La  Fergùie  che  dà  il  rosario  a  s.  Do- 
memco  e  santa  Rosa  —  li  Carrer  espose  lo  scorso  anno  una  deposizione 
di  croce  dov'  era  bontà  di  composizione  e  durezza  d'esecuzione.  Fu  lace- 
rato dai  critici,  difeso  dagli  amici,  lacerato  di  nuovo.  Si  produsse  nel 
correote  con  qi^ta  tavoletta  da  altare  ,  nel  trattare  la  quale  la  me- 
sehinità  del  soggetto  lo  sforzò  ad  aiutarsi  più  colla  diligenza  ingegnosa 
che  colla  fantasia;  e  di  vero  è  dipinto  con  amore,  sono  di  buona  scel- 
ta le  pieghe  nella  santa  Rosa ,  studiate  le  parti  ignudo ,  armonico  ab- 
luastanza  V  insieme. 

Della  composizione  slegata  non  possiam  fargli  carico  ,  né  vorremo 
mostrarsegli  sofistici  desiderando  una  azione  più  spiegata  ed  una  moven- 
za più  dignitosa  nella  Vergine ,  e  qualche  maggiore  degradazione  nelle 
figure  che  si  mostran  tutte  troppo  sulla  stessa  ed  unica  linea. 

ANGELI  MARIANNA  S.  Pietro  Martire,  da  Tixiano,  Miracolo 
di  s.  Marco ^  da  Tintoretio.  La  Presentazione  al  tempio,  da  Carpac" 
do  —  Queste  tre  copiette  sono  eseguite .  a  miniatura,  rinforzata  di  al- 
cune tìnte  e  v^atore  a  corpo;  metodo  proprio  e  particolare  ddla  pit- 
trice. Le  opere  di  lei  hanno  gran  voga  presso  gli  oltramontani,  che  a- 
iBano  portar  seoo  monorie  di  breve  dimensióne  dei  nostii  quadri.  Le 
commissioni  che  ne  riceve  sono  continue  e  può  appena  bastarvi  :  dun- 
que il  giudizio  del  pubbKco,  o  almeno  di  quella  parte  di  pubblico,  è 
pronunziato  ...  e  noi  vi  soscriveremo  senza  contrasto. 

La  bell^comice  che  chiude  la  copia  del  Carpaccio  a  foggia  di  Paccy 
è  lavorata  in  legno  dal  Gomec  con  gran  delicatezza  e  bel  gusto  :  note- 
remo solo  che  volendo  introdurvi  pilastrini  corintii  con  trabeazioni,  qua- 
li sono  nel  quadro  ,  o  doveansi  conservare  le  modinature  di  quelli  o 
sfn^re  almeno  ogni  ricorrenza  di  linea  con  essi. 

Al  momento  di  porre  in  torchio  il  presente  foglio  sentiamo  che 
giorni  sono  il  principe  reale  di  Priissia  acquistò  la  copia  del  Carfiac- 
cio  qui  accennata,  per  75o  franchi  —  vale  a  dire  più  che  il  doppio  di 
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quaato  ebbe  il  Grìgoletti  per  il  suo  magnifico  e  grandiasimo  quadm. 
Sentiamo  pure  che  la  duchessa  di  fierry  ha  ordinato  alla  signon  An- 
geli il  proprio  ritratto  e  quello  dello  sposo  |  e  impegnò  a  suo  conto» 
per  25  luigi ,  la  copietta  della  s.  Catterina  di  Pa^o  Veronese  che  la 
pittrice  stava  abbozzando. 

RAMACa  ANTONIO.  //  ratto  (t  Europa^  da  Paolo  Fenmese.  — 
L' insieme  non  è  disarmonico  quanto  potrebbe  esserlo,  del  resto  è  abba* 
stanza  esagerata,  abbastanza  mal  disegnata,  abbastanza  tomeolata  di 
lumi.  Proya  infatti  la  verità  dell'  asserzione  di  chi  disse,  lo  scorso  aooo^- 
disperata  impresa  il  tradurre  in  ^revi  proporzioni  un  t4o  dipinto. 

ARSIÈ  .  .  .  //  concerto.  —  Pregevole  copietta  d'  un  gentile  di- 
pinto del  prof.  Santi.  Si  è  conservato  il  caràttere  dell'  originale  anche 
nelle  parti  men  belle,  salva  la  differenza  da  un  bravo  maestro  a  uà 
bravo  discepolo.  £  un  quadretto  armonico  e  vigoroso. 

POIRET  VINCENZO.  Deposizione  di  croce^  dallo  Schidone.  — 
Riprodusse .  con  diligente  imitazione  le  parti  belle  e  più  ancora  le  brutte 
dell'  originale.  < 

BERBIÈ  FRANCESCO.  Susanna,  da  Bubens.  —Sia  chi  si  vuole 
l'autore,  il  quadro  non  può  certo  dirsi  beilo,  e  la  copia  si  può  franca- 
mente dire  al  di  sotto  della  mediocrità. 

CAPUZZO  ANTONIO.  L'Epulone,  da  Bonifwiio.  —  Copia  sul  lo- 
tale  di  qualche  merito,  non  d' interpretazione  ma  di  meccanica  riprodu- 
zione: perciò  fredda  e  smaltata. 

ANTONIBON  FRANCESCO.  La  Fergine ,  da  Sassof errato.  Testa 
dell*  Assunta^  da  TiTiiano.  —  La  prima  di  queste  opere  ha  il  pr^o  di 
amorosa  condotta  e  più  che  sufficiente  intelligenza:  la  seconda,  nessuno^ 

FACCI  FRANCESCO,  Testa  d! Elena,  dal  Politi,  La  circoncisione, 
da  Gio.  Bellino.  —  Questo  secondo  lavoro  era  poco  degno  della  pubbli- 
ca vista,  se  è  massima  come  crediamo  non  ammetterete  lavori  deco- 
rosi allo  stabilimento  ;  classificazione  sempre  di  estrema  difficoltà,  non  es" 
sendo  il  buono  distinto  dal  cattivo  con  una  linea  di  demarcazione  rett^ 
ed  assoluta,  ma  sì  ordinariamente  con  una,  diremo,  sinuosa  ed  incerta. 
Se  poi  si  estima,  e  noi  pure  estimeressimo  forse,  miglior  partito  acco- 
gliere qualsiasi  opera,  lasciando  che  il  pubblico  giudizio  ne  faccia  giù* 
stizia,  terremo  allora  questo  per  un  troppo  precoce  tentativo,  d'  un  artista- 
che  non  ancora  possiamo  prevedere  qual  sarà  per  riuscùne^  in  appresso» 

Ritratti. 

MARCHESI  GIO.  Testa  di  vecchio ,  piocoh  tondo  ad  olio.  — 
Nelic  esposizioni  di  belle  arti  i  ritratti  oqcupano  sempre  paite  gran- 
dissima, e  le  ragioni  ne  sono  tante  e  si  ovvie  a  conoscersi  che  non  vai 
la  pena  di  renderne  conto  ;  ma  quanto  pochi  sono  i  ritratti  sui  quali  il 
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gnafdarii  di  nuovo!  Ed  uno  appunto  di  questi  pochissimi  è  quello  che  qui 
aecenniaido.  Nel  veder  poste  immediatamente  sotto  ad  esso  le  pregevoli 
miniature  dei  Bagatd  non  abbian  potuto  a  meno  di  sclamare  :  peccato 
ohe  aM>Mle  un  cattivo  vicino  1  E  di  vero  nel  ritratto  del  Marchesi  quella 
seiottesza  d'esecuzione,  quella  robustezza  di  tuono,  quel  nitore,  quella  de-" 
gradazione,  quella  espressione  di  vita,  rese  più  evidenti  da  intelligenza 
e  giustezza  grandissima  di  disegno,  facean  parere  penoso  e  stentato  al- 
quanto il  diligente  lavoro  del  miniatore.  Dicest  questo  ritratto  un  primo 
saggio  del  Marchesi  ia  tal  genere  :  se  cosi  è  congratuliamoci  seco  lui,  il 
quale  comincia  la  ^na  carriera  da  un  punto  in  cui  molti,  e  non  igno- 
bili ,    sarebbero  paghi  di  finire  la  loro. 

SANTI  SEBASTIANO.  Quatiro  fanchdU,  Jigure  intere  al  vero.  — 
Andrebbe  errato  non  poco  chi  volesse  giudicare  da  questo  dipinto,  finito 
o  non  finito  che  sia  sa  di  ehe  variano  le  opinioni,  del  valore  del 
prof.  Santi;  il  quale  può  dirsi  senza  rivali  fra  noi  nell'affresco,  in  cui 
sembra  che  abbia  ereditato  il  pennello  fluido^  armonico,  aereo,  dei  vene- 
neziani  maestri  del  secolo  scorso,  con  tanta  più  nobiltà  e  correzione.  Per 
quanto  sia  gentile  il  pensiero  della  composizione,  espressive  le  testine  e 
leggasi  il  quadro  condotto  da  un  artista  consumato,  non  è  da  tacersi  che 
non  sefnpre  irrìpwQsibile  vi  è  il  disegno,  di  non  bella  scelta  le  pieghe, 
di  non  molta  verità  il  colorito. 

BUSATO  GIOVANNI.  Bitr€aio  del  tipografo  Giuseppe  ^ntonel- 
li.  —  Dipinto  con  grandissima  nettezza  ed  in  uno  stile  che  non  somi- 
glia a  quello  della  scuola  veneta,  ma  piuttosto  della  romana.  Ben  dise- 
gnata la  maschera  e  gU  acccuorii:  un  poco  lecoato,  un  poco  smaltato, 
ma  di  perfetta  somiglianza  e  di  assoluta  fusione  ed  armonia. 

GUGOMELLO  VINCENZO.  Ritratto  di  giot^ine  pittore.  —  Sa- 
reUe  a  desiderarsi  più  verità  di  colore,  minor  crudezza  d'ombre,  con- 
dotta più  amorosa,  accessorii  più  studiati:  ma  la  molta  somiglianza,  lo 
spirito  e  gusto  di  tocco,  la  vita  ed  espressione  del  volto  ed  una  certa 
amionia  d'  insieme,  rendono  pregevole  questo  dipinto, 
i  PAEPIANI  GIROLAMO.  ROratio  dei  co,  d'Jlrrmche,  commissione 
di  m.  Sivry.  Ritratto  di  m,  Sivry,  commissione  del  co.  fìtArrajche\  — 
Qnesti  titoli  accennano  il  gentile  pensiero  dei  due  committenti  di  con-' 
ùare  i  proprii  ritratti.  Il  primo  è  di  tutta  somiglianza,  il  secondo 
ligiia  esso  pure,  ma  in  caricatura  ;  del  resto  di  questo,  e  degli  accesso- 
rii d'entrambi  è  meglio  tacere. 

ROSSI  LUIGI.  T^e  ritratti.  —  Tutti  e  tre  hanno  il  pregio  di 
far  conoscere  a  prima  vista  gli  originali.  Il  primo  è  alqnanto  crudo,  al- 
quanto falso,  alquanto  smaltato  ;  ma  la  biancheria,  il  fazzoletto  di  seta,  le 
vesti  tutte  sono  òì  grandissima  verità  e  bellezza  di  scelta  :  una  manica  spe- 
cialmente è  dipinta  con  tale  intelligenza  di  chiaroscuro  che  non  si  saprebbe 
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lodar  abbastanza.  Nei  seeondo  ritratto  il  volto  è  più  armonieo  :  nd  Iens0| 

quantunque  meglio  dipinto,  le  ombre  tendono  troppo  al  verdastro. 

GAVAGNIN  LEONARDO,  BiùraUo  (t  un  parroco,  —  Condotto  eoa 
molta  evidenza  e  dipinto  con  molta  scioltezza. 

CARllER  GIO.  BATTISTA.  Tre  ritratti.  Un  ifecchw,  una  dona, 
una  fimctiilku  —  U  primo  è  dipinto  con  firaiicbezza  e  verità,  piacquero 
gli   accessorii  nei  secondo;  il  terzo   si   trovò    di   gran   lunga  inferiore 

agli  altri. 

POIRET  VINCENZO.  Bitratto  di  t^ecchio.  Due  ritratti.  —  U  primo 
dS  questi  quadri,  >{uantunqiie  troppo  ammanierato^  ba  buone  massime  ed 
effetto  vigoroso. 

NORDIO  PIETRO.  Ritratto  di  sh  stesso.  —  Molta  e  £me  troppa 
nettezza,  ombre  rossastre  e  poco  equilibrate  coi.  lumi»  effetto  generale  piut- 
tosto buono. 

ANTONIBON  FRANCESCO.  Bitratto  di  donna.  BitraUo  di  sh 
stesso.  —  Il  primo  pecca  di  molta  durezza,  V  ahro  è  più  vero  e  mef^io 
dipinto. 

CAPUZZO  ANTONIO.  Ritratto  di  se  stesso. 

LIPPICH  TERESA.  Quattro  ritratti  —  Diiigentlssime  elodevolis- 
sime  miniature ,  quantunque  vi  si  scorga  alquanta  durezza,  .propria  del 
genere,  ed  inesperienza,  propria  delia  pittrice  cbe  muove  adesso  i  primis* 
simi  passi  nella  difficile  carriera  delle  arti. 

Pittura  di  prospeUwcL. 

BORSATO  PROF.  GIUSEPPE.  La  fialetta  coWarriito  delt  im- 
peratore Napoleone  - —  Alla  magnificenza  del  luogo  ben  si  addice  il  ma- 
gnifico e  splendido  partito  d' aria  e  di  luce.  Beilissinfea  V  esecuzione  del- 
le logge  e  del  gran  finestrooe  del  ducale  palazzo ,  accortissima  quella 
della  libreria  e  della  zecca,  giuste  ed  intuonate  le  tinte  del  fondo  a 
questa  parte.  Non  cosi  forse  dall'  altra  dei  gran  canale ,  ore  anche  la 
do|[ana  ci  parve  non  affatto  ben  situata.  Ma  quello  cbe  più  sorprende 
si  è  la  vaghezza  somma  delle  infinite  barchette  parate  a  festa ,  se  non 
forse  ,  per  la  natura  del  soggetto,  troppo  tormentate  di  lumi;  e  sopra 
ogni  altra  cosa  poi  il  brio  ed  il  gusto  con  cui  sono  toccate  le  macchiet- 
te, là  dove  il  vescovo  dall'  approdo  attende  lo.  sbarco  del  jnonarca,  ohe 
ritto  sulla  prora  viene  incontrato  dai  rappresentanti  della  città.  QaeÉI» 
pezzetto  basterebbe  ad  impreziosire  un  dipinto. 

— —  La  chiesa  dis.  Marco  daWarco  dell'orologio  —  L'autore  scelse 
il  momento  in  cui  vennero  alle  antiche  sedi  rizzati  i  cavalli  di  bronzo, 
reduci  da  Parigi.  L'angolo  della  chiesa»  che  si  mostra  in  principale,  è  di 
tutta  bellezza  e  dipinto  in  modo  che  fra  noi  al  solo  Borsato  è  concesso, 
e  non  sempre  a  lui  stesso.  Belle  sono  anche  le  macchiette  sul  davanti» 
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ma  tane  io  sooo  troppo.  Espressa  con  molta  verità  la  folla  ohe  si  ad*- 
densa  a  sioìslray  ma  forse  poca  prospettiva  aerea  regna  in  qaeUa  che 
pio  langi  si  stende,  e  nou  ci  sendirau  del  tutto  vere  le  tinte  del  fondo. 

Questo  quadro  ci  Ùl  nascere  una  riflessione.  £  donde  avviene  che  i 
prospettici,  qoasi  generalmente,  nel  ricopiare  nn  monupiento  si  valgono  a 
preferenza  di  certe  lor- tinte  convenzionali  di  luce,  anziché  imitare,  non 
diremo  minuziosamente  ma  accortamente,  le  vere  tinte  dell'originale? 
Ecco  una  balaustrata  di  porfido  egregiamente  ben  dipinta,  ma  nel  nostro 
tempio  essa  non  è  di  porfido  :  bensì  di  poifidi ,  d'  africani ,  di  verdi 
antichi  bellissimi  sono  molte  delle  colonne ,  che  qui  veggo  d'  un  colore 
uniforme  giallastro  ?  E  la  fedeltà  d'imitazbne  delle  tinte  locali  non  con- 
tribnirehbe  Sorse  a  maggiormente  caratterizzare  gli  edifici!,  e  non  indur- 
rebbe una  certa  varietà  e  verità  maggiore  nei  siti  rappresentati? 

Interno  della  chiesa  di  s.  Marco  dal  braccio  sinistro  della 

crociera  -^  Mostra  il  momento  in  cui  il  vescovo  benedice  i  cavalieri  cro- 
ciatiy  rioniti  sotto  le  bandiere  di  Enrico  Dandolo.  Dotta  scelta  di  punto, 
accorta  scelta  di  soggetto  !  Linee  belle  ma  che  forse  non  cqpservano  in- 
tatto tutto  n  carattere  delmonomento:  partito  di  luce  bravamente  trat« 
lato,  macchiette  ben  disposte,  gustose,  ma  forse  tormentate  di  troppi 
lami.  Quadro  di  massima  diflìcoltà. 

Miya  debili  schiavom  dalla  ina  Eugenia  —  Per  quanto  bel- 
lissimi sieno  i  principali  ,  e  nitido  e  brillante  il  resto ,  cede  al  confron- 
to .  di  quelli  che  abbiamo  prima  citati. 

Principio  del  canal  grande  —  Scelta  felice  e  giudiziosa  dispo- 
sizione ;  esecuzione  firanchissima  e  brillante.  Colorito  sempre  bello  se  non 
sempre  affatto  vero,  e  bello  e  verissimo  poi  neU'  acqua  e  nelle  barchet- 
te, ma  non  neir  indietro  a  sinistra. 

Teatro  la  Fenice  —  Al  solito  buona. scelta    e  dotte  linee. 

Assai  ben  dipinto  il  gruppo  di  case  nello .  sfondo  a  sinistra ,  ma  il  ri- 
manente non  ci  parve  mostrare  il  solito  valore  del  nostro  Borsato. 

Cortile  che  introduce  ad  una  Piramide:  scena  della  Semi* 

ramide.  //  foro  romano  :  scena  delle  Danaidi  —  Ecco  due  quadretti 
che  tanto  più  piacciono  quanto  si  rivedono  più  spesso  :  due  opere  ve- 
ramente accarezzate  con  amore  paterno.  U  primo  è  pensato  con  dottri- 
na,  d  secondo  con  grandiosità ,  quantunque  forse  però  di  questo  secon* 
do  non  si  potrebbe  giustificare  affatto  la  convenienza  di  stile  in  ogni 
parte.  La  condotta  poi  e  V  effetto  gustoso  d' entrambi  non  si  sapreb* 
bero  desiderare  maggiori. 

ORSI  PROF.  TRANQUILLO.  Basilica  palladiana  in  Vicenxa  — 
L'  Orsi  è  il  vero  benemerito  restitutore  della  scuola  accademica  di  pro- 
spettiva, la  quale  subito  dopo  la  sua  nomina  offerse  d'improvviso  ed  of- 
fre tuttavia  ad  ogni  nostra  esposizione  parecchi  disegni  di  alta  bellezza, 
che  attestano  la  profonda  dottrina  e    l'ottimo  insegnamento   del  profcs- 
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sere.  Nessona  maraviglia  donqae  se  dotte  &erapre,  fedeli,  e  sponlanee 
SODO  le  linee  dei  snoi  quadri  y  se  accorte  e  felici  sono  le  sedte  dei  siti, 
se  i  gran  partiti  di  ombre  vi  vengono  prediletti.  L'  opera  dlie  abbiamo 
accennata  non  ci  parve  però  fra  le  sue  migliori  ,  ed  anzi  a  dir  intero 
il  nostro  sentimento  vi  avremo  desiderata  qualcbe  minor  trasparenza  di 
riflessi ,  più  equilibrio  e  vivacità  di  luce,  tinte  meno  convenzionali,  pen- 
nello più  franco  e  sicuro. 

E  perchè  mai  la  soverchia  modesta  diflidenza  di  sé  trattiene  TOrsi, 
ardito  disegnatore  e  vigoroso  acquerellatore ,  quando  si  fa  a  dipingere 
ad  olio,  e  lo  conduce  a  cercare  talvolta  le  forze  a  furia  di  velature? 

FeduJta  di  s.  Giorgio  maggiore.  Il  tocco  con  coi  è  colo- 
rita la  facciata  del  tempio  mostra  il  gustoso  e  sicuro  disegnatore ,  ma  il 
purissimo  sole  d'Italia  certo  non  brilla  in  questo  quadretto. 

GHILONE  VINCENZO.  La  chiesa  della  Salute  wia  dalia  pianella. 
La  pias^à  di  s.  Marco.  Il  Bucintoro  al  Molo,  La  nifOj  dai  giardini  — 
Ecco  il  decano  dei  nostri  prospettici,  cbe  a  XV  lustri  muove  ancora  pas- 
si non  deb<i|i  né  incerti  per  l'ardua  carriera.  Il  suo  modo  di  dipingere 
tende  all'  ammanierato.  E  chi  noi  sa?  ma  di  una  maniera  armonica  e 
Inrillanle.  Le  sue  tinte  non  sono  sempre  vere,  ma  sempre  nette  e  sicure: 
i  suoi  quadri  non  mirano  a  riprodurre  le  bellezze  parziali,  ma  si  gli 
effetti  generali:  le  sue  arie  non  sono  di  bella  scelta,  ma  spesso  vere  e 
sempre  lucide  :  e  sempre  in  ogni  suo  quadro ,  se  non  il  tutto  qualche 
parte  almeno,  annunzia  occhio  sicuro  ed  esercitato.  Così  in  questi,  l'ef- 
fetto d'insieme  nel  primo,  l'aria  nel  secondo,  la  linea  di  macchiette 
nel  terzo ,  e  tutto  V  indietro  nell'  ultimo,  ci  parvero  degni  di  gran  lode 
ed  assolutamente  ben  dipinti. 

VIOLA  TOMMASO.  Fianco  del  duomo  di  Milano  —  Akri  vn<Ae 
che  la  scelta  di  questo  punto  appartenga  assolutamente  al  Viola ,  altri 
che  egli  ne  prendesse  il  motivo  da  un  dipioto  dei  Canella.  Sia  di  di 
si  vuole,  è  scelta  pregevolissima  :  e  la  esecuzione  si  mostra  assai  più  li- 
bera da  quella  timidezza,  preziosa  timidezza  però,  che  fu  osservata  lo 
scorso  anno  nelle  opere  di  questo  prospettico.  L' insieme  del  quadro 
a  piima  vista  abbaglia  per  molto  colore,  e  lascia  un  senso  indefinito  più 
di  confusione  che  di  piacere:  poi,  avvezzato  l'occhio  a  quella  tavoloz- 
za ,  piace  o  almeno  si  loda.  Dominano  i  tuoni  violacei  fra  mniu  vario* 
là  di  tinte,  che  taluno  direbbe  troppe  e  non  sempre  né  tutte  poi  vere; 
eome  direbbe  false  assolutamente  le  ombre  del  duomo  e  massime  della 
parte  superiore.  Le  numerose  macchiette  che  il  luogo  affollatissimo  esi- 
geva, sono  trattate  con  gusto  grandissimo.  Forse  non  saranno  le  piii 
belle  fra  quelle  dipinte  dal  Viola;  ma  sono  quelle  che  più  s^  accordano 
col  resto  del  quadro. 

La  pialletta  —  Forse  avremmo  noi  il  torto,   ma  la  scelta  del 

luogo  ci  parve  malaccoita,  infelici  le  linee  del  palazzo  ducile,  disegna- 
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to  Utiscuratailiente ,  dipinto  con.  «erta  tal  quale  francliefeca  che  pM  piatto- 
sto  disprezzo  e  con  tuoni  di  colore  assolutamente  convenzionali  e  falsi. 
Teniamo  che  T  artista  non  siasi  preso  di  troppo  amore  per  cei  te  litogra- 
fie d' oltremonte  9  le  quali  allucinano  facilmente  i  poco  cauti  con  con» 
trasti  esagerati  ;  sennonché  egli  ha  lena  bastante,  e  lo  dimostra ,  per  fa- 
re del  suo,  senza  correr  dietro  a  quella  maniera  brillante  se  sì  vuole 
ma  certo  fuor  di  natura,  e  questo  è  piuttosto  un  capriccio  che  un  pro- 
posito deteiminato  di  seguire  uno  stile  per  nulla  cìerto  conveniente  ai  no- 
sti'i  edificii  in  particolare.  Belle  ed  assolutamente  belle  erano  veramente. 
le  ben  aggruppate  barchette  che  si  specchiavano  nella  laguna,  e  le  mol- 
te macchiette  toccate  con  una  sicurezza,  un  brio  ed  una  intelligenza 
grandissima.  Sennonché  in  queste  pure  erano  troppe  reminiscenze  fran- 
cesi, .e  staccavano  forse  troppo  crudamente  ed  uniformemente  dalla  mo- 
notona tinta  ad  terreno,  quasi  non  fosse  loro  ufficio  far  parte  ed  in- 
sieme col  resto  del  quadro  e  dar  conto  dei  diversi  piani,  ma  volesse- 
ro con  esclusiva  individualità  attrar  sole  lo  sguardo  del  ri^uatdaote.  Il 
Viola  è  ornai  artista  con  cui  si  può  usare  ogni  franchezza  di  linguaggio» 
che  ai  suoi  dipinti  non  è  mai  contrastabile  molto  merito,  ne  dalla  puln 
blica  giustizia  mai  contrastata  molta  lode. 

COMIRATO  MARCO.  Dieci  i^dute  per  album  —  Da  qualche 
anno  questo  artista ,  che  tiene  luogo  distintissimo  fra  i  giovani  iuta- 
gliatori ,  occupa  i  suoi  momenti  d*  ozio  a  ricopiare  alcuni  fra  i  punii 
mene  osservati  e  più  pitttoreschi  deUa  nostra  singolare  città.  Le  molte 
lodi  ricevute  in  privato  lo  inanimirono  a  presentare  al  pubblico  questa 
serie  di  disegnetti,  altri  presi  dal  vero  interamente,  altri  accozzati  con 
arteriali  presi  qua  e  là  dal  vero,  ed  il  pubblico  giudizio  confermi»  am* 
piamente  le  lodi  ricevute  in  privato.  E  di  vero  in  tutti  appariifce  chls 
l'autore  accoppia  l'istinto  del  colore  armonico  e  gustoso,  alla  molta  di- 
ligenza e  conoscenza  dei  mezzi  dell'  arte.  Ognuna  indistintamente  di  que- 
ste vedute  brillava  di  sua  bellezaa ,  ma  più  quelle  che  presentavano  sog- 
getti veneziani,  che  non  le  due  di  paese;  l'autore  avea  studiale  lepri-* 
me  del  vero,  avea  cercate  le  seconde  nelle  reminiscenze.  Le  macchiette 
erano  disposte  con  molta  accortezza  e  dipinte  con  grande  faicilità;  V  ss^ 
querello  in  alcune  portato  ai  tuoni  più  vigorosi. 

LOTTI  ALESSANDRO.  Interno  delia  chiesa  ài  s.  Febee  —  Rir 
cercata  diligenza  .  e  lucidità  cristallina  sono  i  caratteri  di  questo  qua- 
dretto, accurato  e  stentato. 

BARBINI  ANGELO.  Copia  d'una  i^eduta,  da  Migliora.  La  piaxxetta, 
copia  dal  Guardi  —  Nel  primo  di  questi  dipinti ,  lavoro  condotto  con 
ardita  trascoranza,  non  si  conoscerebbe  certo  sepza  la  sottoposta  indica- 
zione lo  stile  di  quel  gustosissimo  e  lindo  pittore.  Il  ^condo  è  carica- 
tura di  una  caricatura. 

PASQUAUGO  ANDREA.  Atrio,  copia  da  Chilone,  e  BALBI  GIÙ- 
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SEPPE.  Veduta  del  Portello  a  Padova,  —  DDéttanti.  Sempii  lode- 
vole è  il  buon  Tolere ,  e  iodevoìissimo  poi  il  cercare  i  proprii  diletti 
nello  esercizio  delle  arti  ^  quand'  anche  non  sia  dato  il  dilettare  altriù 
colle  proprie  produzioni. 

Pittura  di  paese, 

DAMA  ANONIMA.  Paese  —  Ci  è  grato  cominciar  a  render  conto  di 
onesta  classe  col  segnalare  una  azione  pietosa.  Il  prezzo  clie  si  ricaverà 
dalla  vendita  di  quest*  opera  è  destinato  a  sollievo  degli  indigenti.  Dopo 
queste  parole  la  critica ,  se  potesse  aver  luogo ,  che  opera  oraana  non  è 
mai  senza  taccia ,  dovrebbe  ammutire  dinanzi  alla  industre  beneficenza. 

TURPIN  DE  CRISSÈ.  Tenìpio  di  Venere  a  Baja.  —  Ecco  nn 
saggio  del  valore  dei  francesi  nei  quadri  di  questo  genere ,  nell'  opera 
di  uno  dei  loro  artisti  più  distinti.  Ed  è  veramente  cosa  dd  più  alto 
pregio ,  sia  per  la  accortissima  scelta  del  luogo  e  del  partito  di  luce , 
sia  per  la  estrema  l^rtà  e  facilità  di  tocco,  per  cui  si  può  asserire  a- 
ver  raggiunto  V  autore  in  molta  parte  lo  scopo  di  ottenere  il  massimo 
col  minimo.  I  più  sofistici  vorrebbero  maggior  leggerezza  negli  ultimi  pia- 
ni,  maggior  prospettiva  aerea  nell'interno  delle  rovine:  ma  non  vi  ha 
chi  nieghi  essere  difficilmente  pareggiabile  il  gusto ^  la  intelligenza,  la 
fluidità  di  questo  dipinto. 

E  noi  pure  saremo  sofistici  alla  nostra  volta,  se  alziamo  la  voce  con* 
tro  una  certa  mala  voga  la  quale  minaccia  d' introdursi  fra  noi ,  importa- 
taci come  al  solito  dal  regno  della  moda  e  dal  paese  che  serve  fra  quel- 
lo e  noi  d'intermediario  alla  diramazione  de' suoi  capricci?  Vogliami 
dive  di  quella  bruttissima  razza  di  cornici  frastagliate  di  cartocci  e  d'al- 
tri pretesi  ornamenti ,  quali  si  cominciarono  a  vedere  nel  corruttore 
secolo  XVII,  ed  innondarono  il  corrottissimo  XVIII.  E  questa  singoiar 
smania  di  retrogradazione  ci  duole  e  sorprende  di  vederla  adottata  in 
qualche  modo  anche  da  chi  per  purezza  severa  di  gusto  prtm^[gia,  ed 
anzi  del  gusto  nella  parte  ornamentale  tiensi  fra  noi  rivendicatore  e  co- 
stode.  Si  direbbe  che  la  peste  romantica,  la  quale  comincia  a  rispingersi 
dai  dipinti,  per  non  scostarsene  invendicata  abbia  posta  adesso  la  sede 
intorno  a  loro  sulle  comici  da  cui  son  circoscritti. 

CECCHINI  GIO.  BATTISTA,  la  campagna  romana.  —  La  luce 
vaporosa  che  si  diffonde  sulla  nuda  valle  ed  indora  all'orizzonte  t  col- 
li ed  i  più  lontani  monti,  è  espressa  con  gran  semplidtà  di  mezzi  e 
facilità  di  esecuzione.  Qual  s' addice  a  quei  ealdi  terreni,  ricco  è  il  pri- 
mo piano  della  più  succosa  vegetazione,  e  vi  riposa  sdraiato  un  toro  di 
molta  bellezza.  Il  Cecchini  avea  altre  volte  dato  buon  conto  di  &è  eome 
paesista  e  pittore  d'animali,  in  un  gran  paese  dello  stesso  genere  di  qoo» 
sto,    copiato  da  Woogd  ;    ed  il  presente  lavoro,   sia  tratto  dagli  studii 
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A  qtiéild  sMSM>  flUiMra  od  asMhtaÉieiiie  pveao  did  veto ,  'còsfenaa 
gli  ek»^  Ae  dìénm  fjà  wutfeio  genarakieDlt  acounUli. 

MAGAMZONI  LODOVICO  vtMMW.  7rv  >bcoà'  jkua.  -^  Avevamo 
letto  non  è  molto  in  on  riputato  giornale  italiano  uno  assai  bdl' elogio 
dì  qnesto  ptaDfo,  o  ne  atea  non  pooo  invo^iirti  £  vedere  qnalclie  sua 
opera.  Gì  àsfenremo  peA  dal  portame  gindixio  dietro  ^nesti  tre  cpadret'» 
ti  f  dove  la  sotereliiA  ptco<rte<Ka  d«Ut  diiiieniioiii  gii  tolse  probabilmen- 
te di  tpiegare  i  Buoi  metti  ^  e  lo  eosfrinse  ad  una  certa  leccata  e  min»»' 
iioia  ditigensa»  che  Mmbm  aeensare,  fotve  a  torto,  pockisaittt  sicnrez-* 
■a  di  etile  e  gran  timidestt. 

MILANI  FRANCESCO.  Q^tiUro  poesia  -^  Non  sappiamo  ac  ùeno 
di  assòluta  inifeiM(ioiie  i  o  se  ne  abbia  prete  almeno  le  proposìsioni  ge« 
tìerali  da  quadri  di  pittori  non  italiani.  Si  scorgono  in  essi  locidilliy  fi^ 
sione,  armoma,  fondi  Tapoiosi,  acque  trasparenti;  e  quantunque  sorep- 
chic  velature  nei  primi  piani  scemino  sienreaa  al  dipinto,  aknne  tinte 
tion  sieno  gnm  £ittO  vere ,  alcuni  efiètti  appaiano  esagerati  i  non  cessa- 
no di  far  onore  al  giovine  artista  ed  al  maestro  che  lo  dirige  e  dscni 
fedesi  in  molte  parti  lodevolmente  imitato  lo  stile. 

Paese  grande.  —  Condotto  con  franchezza  e  beUe  disposi- 
zioni. Vaporoso  e  caldo  il  fondo,  e  bene  osservata  in  esso  la  degradazio- 
ne voluta  dalla  prospettiva  aerea.  Ma  quella  luce  che  vivida  e  caldissi- 
nia  espandesi  dall' orizzonte ,  e  vivida  si  riflette  nell'onde  limpidissime 
del  finmicello,  si  perde  a  un  tratto,  anzi  cambiasi  io  nebbia  che  vela 
i  ttiontìi  i  sassi,  gli  alberi,  l'alpestre  via,  gli  animali  stessi,  per  man* 
cttna  di  (^ottani  richiami  e  di  larghe  piazze  di  lumi  che  valgano  ad 
irradiare  gli  oggetti  vicini.  Al  mancare  di  questa  luce,  che  difinsa  dovrefa* 
be  brillare  nei  campi  aperti,  capo  e  malinconico  diventa  un  sito  il  quale 
sarebbe  d'altronde  di  tutta  vaghezza. 

ZANAMDINI  PIETRO.  Poése.  —  Fu  scritto  e  stampato  esser  qae<* 
«ta  una  copia  da  Dietrich  :  1'  autore  se  ne  offese  e  la  dichiarò  solo  i- 
nutazione.  Dispma  di  parole.  U  sito  chiunque  lo  abbia  inventato ,  è  b^ 
liasimo:  la  eondoita  è  diligente,  ma  troppo  abbonda  di  velatare  ohe  snen- 
^ano  la  precisione  ed  accusano  poca  scioltezza,  il  colorito  alquanto  £iilso 
ma  armonico,  la  luce  ben  degradala,  la  esecuzione  nel  totale  pim- 
tosto  timida  ma  pur  lodevole  ;  e  pia  considerando  che  l' autore  k  sem*» 
plioe  dilettante,  né  può  Consacrare  all'  arte  ohe  poca  parte  di  tempo. 

GUERRA  STEFANO.  Due  caeeie  in  inaile ,  Vma  al  leiw  del 
mìùj  t  atira  i^erso  il  tramonto*  -^  Ecco  doe  vedute  essenrialmente  ve* 
neziane  e  d' un  genere  che  ,  se  fosse  coltivato ,  offrirebbe  partiti  di  moU 
ta  novità  e  bellezza.  Sono  dipinte  da  un  semplice  dilettante,  anzi  fra  i 
«lot  primi  saggi  ;  pare  non  mostrano  timidezza  anzi  fórse  soverchio  co- 
■raggio.  Non  è  da  cercare  in  esse  la  diligenza ,    ma    sono    lodevoli  per 

scelta  felice  di  siti ,  buone  ed  ardite  proposizioAi  di  lume ,  ed  un  cer- 
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to  candore,  una  certa  semplicità  la  quale  indica  ckiaramente  CMile  sieno 
frutto  di  attente  osservazioni  sul  vero,  ed  opera  di  chi  per  lunga  abitu- 
dine è  Euiiiliarìzzato  più  ad  ammirare  le  scene  che  rappresentano  che 
a  riprodurle. 

GIUSEPPIBH  FILIPPO.  FediUa  di  paese  coperto  .di  ne$fe.  -r-Sei»- 
bra  copia  diligente  di  pregevole  quadretto  di  cui  ignoriamo  l'autore. 

BARBINI  ANGELO.  Copia  di  un  paese.  —  Quella  timidezza  che 
nei  principianti  è  arra  quasi  sicura  di  buon  successo»  non  si  scoile  cer- 
to in  questo  gionn  pittore.  Dotato  di  moka  attitudine  per  V  arte  » .  per 
colpa  assai  facilmente  non  propria ,  si  diede  a  copiare  dai  manieristi , 
da  quadri  alterati  dal  tempo ,  da  esagerazioni  d' ogni  fiitta ,  con  una  ut- 
óìitk,  un  disprezzo,  da  arrossirne  i  più  vecchi.  Cosi  quel  giovine  inge- 
gno che  prometteva  un  artista  lodevole  andrà  perduto,  e  peggio  che 
perduto  per  l'arte,  e  ne  scapperà  fuori  un  (abbricatore  di  quadri  an« 
fichi  e  di  caricature  oltramontane. 

■'■  ■  ■  Copia  da  Migliora*  —  Le  buone  tinte  che  si  mostrano  in 
parecchie  parti  di  questo  quadretto,  e  massime  in  quelle  investite  dalia 
luce,  fanno  parere  più  ingrata  la  nessuna  diligenza  con    cui  è  dipinto. 

icultura. 

FERRARI  LUIGI.  Davide  che  sta  per  troncare  il  capo  a  Goiiath 
atterrato.  Gruppo  colossale.  —  Sia  per  il  concetto,  sia  per  la  maniera  con 
cui  sono  modellate  le  figure,  questa  si  direbbe  opera  di.  artista  provetto, 
non  mai ,  quale  è  veramente,  saggio  di  un  giovine  :  tanta  vi  è  severità 
di  massime,  larghezza  di  stile,  nobiltà  di  forme,  conservata  unità  di  ca- 
ratteri. Quantunque  non  possa  dirsi  che  presenti  osservata  da  ogni  parte^ 
linee  sempre  egualmente  belle  ed  irreprensibili,  nulladimeno  tutti  i  punti 
principali  e  non  pochi  dei  secondarli  si  mostrano  con  vantaggio;  anzi 
giova  cercarla  anche  in  questi  ultimi,  essendoché  molte  appunto  delle 
forme  che  meno  comunemente  van  soggette  alla  osservazione  son  model- 
late con  tale  gustosa  scioltezza  e  verità,  che  il  molto  studio  e  ricercatezza 
vela  in  taluna  delle  più  apparenti.  Appartengono  in  ispecialilà  alle  prime 
accennate  tutta  la  schiena  del  Davide  ed  il  braccio  sinistro  del  gigante. 
Non  diremo  per  ora  di  più  su  questa  bella  produzione,  veramente  intere»- 
santissima,  proponendoci  di  ragionarne  più  a  lungo  in  altra  oocasione. 

GIAGGARELLI  ANTONIO.  &^o  ospite  di  Euj^chio  in  Siracusa. 
<—  Bassorilievo  lodevole  per  buona  disposizione,  generale,  varietà  e  nobiltà 
di  caratteri  ed  anche  di  forme,  malgrado  che  taluna  fra  le  figure  pecchi 
di  durezza,  e  che  alcun'  altra  sia  soverchiamente  tozza  e  pesante. 

BIANCHI  ANTONIO.  S.  Ronmaido  statua  iu  gesso.  —  Meuo  quelle 
che  avvolgono  il  destro  braccio,  il  partito  di  pieghe  nell' ampio  paluda- 
mento  è  di   stile  assai  nobile,    e  ci  parvero  modellate  cou   largbcfzza 


e  grandkwiti;  V  ttkme  dtUa  figora  non  nuova  ma  abbastanza  beo  scelta, 
il  carattere  della  testa  alquanto  meschino.  Trattandosi  di  statua  destinata 
a  semplice  decorazione»  la  condotta  ne  i  sufficientemente  accurata.     /  . 

^architettura, 

LAZZARI  PKOF.  FRANCESCO.  Studio  sopra  una  casa  di  càntpa- 
gna  del  Serlio,  Lio.  FII  c<y,  XXIL  —  Tutte  generalmente  le  pro- 
dozioai  del  Lazzari  portano  V  impronta  del  più  elaborato  studio,  ma  allo 
stile  puro  e  classico  cbe  d*  ordinario  si  ammira  nelle  invenzioni  di  lui, 
volle  accoppiare  questa  volta  il  pittoresco  e  teatrale.  Bellezza  e  dottrina 
nella  distribuzione  delle  piante ,  giustezza  di  rapporti ,  gusto  e  conve* 
nienza  neUa  varia  decorazione.  Ci  resta  forse  dubbio  se  nel  prospetto 
fosse  assolutamente  necessario  di  attenersi  al  partito  adottato  dal  Serlio, 
partito  di  sua  natura  difficilissimo,  se  non  anzi  impossibile,  a  trattarsi 
lodevolmente;  ma  non  indubbiamente  vaga  ci  parve  la  disposizione  del 
lato  opposto ,  e  regolari  e  leggiadre  le  ali  e  i  fianchi ,  il  pensiero  dei 
quali  con  bel  garbo  ripetesi  nella  fronte  dell'  edifizio. 

PERTSCH  NICOLA.  Casino  di  un  letterato  a  piedi  d'  una  co^ 
lina.  — >  Bizzarra  e  se  anche  si  vuole  pittoresca  è  la  distribuzione  delle 
scale  che  mettono  ai  diversi  ripiani.  Questa  ricca  abitazione  ha  laghetto, 
fontane,  giardini,  vestiboli  grandi  e  piccoli,  sale,  biblioteca,  cappella, 
teatro,  e  fino  un  osservatorio  e  non  contiene  poi,  ritenuto  anche  che 
le  cucine,  dispense,  luoghi  di.  servizio  ec.  sien  collocati  ne' sotter- 
ranei, che  sole  quattro  piccole  stanzine  (8  piedi  di  larghezza  per  una, 
due  i5  e  due  la  piedi  di  lai^hesza)  tutte  senza  reciproche  comunica- 
zioni. L'architetto  ha  pensato  a  tutto  pel  padrone  di  questa  magnifica 
casa,  fuor  che  al  luogo  ove  dovrà  agiatamente  abitare:  o  almeno  ha. fatto 
gran  conto  sulla  moderazione  filosofica. 

— -**-  Edjfixio  per  bagni  temuUi,  con  orto  botanico^  giardino  iVi* 
glese ,  ec.  ec.  —  ProgettoK^himera  :  decorazione  infelice  ;  disposizione 
suggerita  dalla  reticola.  Tutte  le  necessità,  agiatezze,  convenienze  ed  f»i- 
genie  sono  conciliate  nella  distribuzione  del  pian  terreno  i  V  autore  noi| 
ci  dice  a  cosa  servirà  il  superiore,  che  è  pur  vasto  quasi  altrettanto^ 

URBANI  LORENZO.  Padiglione  ad  uso  di  qfeculu,  da  erigeru 
in  un  giardino  in  rùni  ad  un  lago.  —  Facilità  e  bellezza  4i  pitnta, 
disposizione  pittoresea,  proporzioni  armoniche,  ordine  jooico  beo  impi^r 
gsrto  \  buon  partito  di  facciata  che  si  varia  assai  bene  e  regolarmente  ai 
lati  ed  alla  parte  posteriore.  Se  si  sopprimessero  quelle  inutili  e  brutte 
cupole,  si  alzasse  alquanto  pia  la  specula,  e  si  mutassero  in  regolari  ba« 
laustrate,  quelle  ferrate  oltramontane  dell'attico,  forse  questo*  progetto 
sembrerebbe  ancora  piii  bello. 

Casino   subui*bano.    Lo  stile  di  quest'opera  diflerisce  total- 


iDente  daUa  piecedetite  e  ti  mostrft  ahrettanto  iioeiitio50  e  fl06nnetto> 
(pianto  quella  è  conretta  e  gentile.  Alcune  belleise  di  parti  non  vallano 
a  Telare  la  mediocrità  dell'  insieme. 

Incisione  e  litografia, 

VIVIANI  ANTONIO.  BitraOo  difopa  Gregono  XFJ^  Cosi  t|t)via- 
mo  indicato  questo  lavoro,  ma  è  iodicazione  fallace.  Del  Yiviani  non  è  che 
la  testa,  condotu  a  builiuo  e  crudeltà  anzi  che  no  :  di  MARCO  €X)MIBATO 
poi  sono  le  veramente  bellissime  vesti  pontificali  e  gli  accessoriij  eseguiti 
con  somma  perizia  ed  intelligenza  di  effetto  a  libera  acquaforte.  E  forse 
quella  stessa  pastosa  ruvidezza  che  genera  l'acido  è  cagione  che  apparisca 
duretto  e  metallico  il  volto.  L'  accessorio  trionfa  del  principale  :  cosi 
non  usarono  i  grandi  maestri ,  i  quali  valutando  i  diversi  caratteristici 
dei  mezzi  esecutivi  diversi ,  simultaneamente  li  impiegarono  ;  e  per  far 
maggiormente  valere  le  più  importanti  parti  dei  loro  soggetti,  osarono  sa- 
crificare le  secondarie  con  intelligente  accortezza. 

PAOLIDE  PIETRO.  Bìtraito  di  se  stesso.  Ritratto  di  Ottone  re 
di  Grecia,  Litografie.  —  Delle  molte  produzioni  che  escirono  nel  corso 
dell'  anno  dai  due  stabilimenti  litografici  che  abbiamo  in  Venezia,  la  espo- 
sizione mostrava  questi  due  soli  ritrattini.  Il  primo  era  bene  disegnato, 
e  di  lodevolissima  e  spiritosa  condotta;  V  altro  inferiore.  Crediamo  que- 
sto secondo  copia  di  altra  stampa  litografica  non  italiana. 

Disegno, 

Fra  i  varj  disegni  non  eseguiti  nelle  senole  accademiche  (che' di  Mfli 
brevemente  diremo  in  altro  luogo)  d  contenteremo  di  citare  quelli  esegnili 
dai  due  allievi  deUa  scuola  d'incisione  GIO.  GOOLDMAN  e  SAMUELE 
LEVI  POLACCO,  il  primo  dei  quali  espose  nna  copia  a  melila  della  baUa-- 
gtia  de  la  ffogtte,  tratta  dal  Woollet,  ed  aknni  ritratti  a  peana  ed  acque- 
rdlo,  rahro  il  Figèio  prodigo  dal  quadro  di  Gaercino;  disegni  condotti 
con  grandissima  diligenza  ed  tfnore.  Aggiungeremo  vna  mediocre  eopiel» 
ta  ad  acquarello  dalla  stampa  di  WooUet  con  Bidone  ed  J&mtk  che  rh 
parano  neUa  spelonca,  eseguita  da  DANIELE  GASPARI,  ed  altra  copia 
a  matita  éìporxionc  di  un  quadro  del  Fhrigerio,  opera  di  GIO.  BAT- 
TISTA VICARI,  e  taceremo  de^  altri  come  di  case  «ho  ne  si  ponona 
rieordare  con  lode,  né  gioverebbe  di  esaminare  con  severità. 

E  passeremo  anche  volentieri  sotto  silenzio  alcuni  ricani,  t  quali  non 
sappiamo  yeramente  perchè  abbiano  trovato  luogo  nella  esposizione  di 
un  accademia  di  belle  arti,  che  i  lavori  di  Amene  sempre  mal  si  addi* 
cono  a  decorare  il  santuario  di  Pallade,  sieno  o  no  tali  da  risvegliale  alla 
inrida  emulazione  della  Dea.  R. 


NUOVE  IMVfiNZIONI  RELATIVE  ALLS  VEUJB  ABm. 
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^.Ctamllettp  da  pUU>re,  porlLatile.  Dì  A.  JL  Buri. 


È  utilissimo  per  chi  vmt  dipingere  iJ  paesaggio  dal  Tero,  essendo  di  po- 
chissimo peso^  di  mite  piiaB8»»>ed  asMS  bg^er*.  Xja  altezza  ne  è  di  sei  piedi, 
la  forma  simile  all'  ordinaria ,  le  aste  sono  di  stagno  e  composte  di  dodici  tu- 
ia rhe  entrano  gli  uni  «egli  altri  «ome  quelli  d*  un  cannocdùide ,  «  si  asset- 
tano iàeilmente  n«l  pezao  che  forma  il  piede,  il  quale  e  una  eessella  haiga  9 
|nedi,  larga  4  pollici,  profonda  5.  Riesce  faeilissnDo  a  montarsi,  uè  la  lOperacionè 
esige  piò  «lie  s  mimiti  !  a  preserrarlo  dall'  ossido  4ipngesi  a  olio.  {Trams.  of 
Soc,  of  aris) 

Noi  crederemmo  che  riuscisse  ancora  più  leggero  ed  economico  se  si  cos- 
truisse di  latta 'ifOPttieSata. 

Colori  ad  olio  solidi,  di  Blaekmann. 

TI  tempo  e  soprattutto  i  hmghi  tlaggi  alterano  di  leggeri  i  colori  prepara- 
ti ad  olio  e  disposti  in  vesciche.  Blaekmann  di  Londra  imaginò  ottenerli  sotto 
forma  solida  nel  modo  seguente. 

Quattro  onde  di  gomma  di  lentisco  purissima  e  finamente  macinata  sciolgansi 
a  perfezione  In  una  'bottiglia,,  con  una  pinta  di  essenza  di  trementina.  D  calo- 
re gioTa  ad  accelerare  l'operazione,  ma  vai  meglio  eseguirla  a  freddo.  Scelgami 
poi  i  colori  che  si  Togliono  adoperare,  si  porfirizzino  e  si  lavino  fino  ad  otte- 
nerli in  polvere  impalpabile,  indi  dopo  seccati  sciolgansi  nella  trementina  sopra 
accenoata,  aggiungendovi  un  poca  di  vernice  di  mastice. 

Quando  sono  perfèttamente  asciutti  di  nuovo,  si  prenda  bianco  di  balena 
del  più  puro,  fondasi  a  leggero  fuoco  in  vasi  di  terra ,  e  vi  si  unisca  ed  in- 
corpori un  terso  di  olio  di  papavero.  Si  riscaldi  alquanto  la  lastra  di  porfido 
che  serve  a  macinare,  e  si  polverizzi  finamente  quel  colore  che  vuole  ridursi 
in  forma  di  pane,  si  mescoli  nel  macinarlo  poi  poco  a  poco  col  bianco  di  ba- 
lena fino  ad  una  certa  consistenza  e,  posto  nelle  opportune  forme,  si  lasci 
fireddare. 

Per  valersi  di  questi  colori  basta  strofinarli  sulla  tavolozza  con  olio  di  pa- 
pavero o  d'  altra  specie ,  od  anche  semplicemente  colla  essenza  di  trementina. 
Sono  inalterabili ,  brillantissimi ,  ed  assai  utili  e  comodi,  specialmente  in  viag- 
gio, {/oum*  conn,  utìles) 

Azzurro  per  la  pittura  ad  acquerello. 

Prendasi  un  oncia  di  beli'  azzutro  di  Berlino ,  mezz'  oncia  d' acido  solfori- 
co, e  mezza  di  aceto  distillato.  Macinate  insieme  perfettamente  queste  tre  so- 
stanze, poog^utti  a  lento  fuoco  in  vaso  di  vetro,  stemperandole  con  aceto  e  me- 
scendo senza  intermissione.  Quando  una  goccia  di  quel  liquido  (atta  cadere  in 
mi bÌQchier, d'acqua  la  colorisca  perfettamente  in  azzurro,  si  ritirino  dal  fuoco^ 
e  lattamento  vi  si  aggiunga  aceto  distillato,  fino  a  che  formino  un  totale  di 
drca.sci  libbre.  Posto  il  lutto  poi  in  vaso  di  vetro^  si  agiti  frequentemente,  in- 


di  si  laici  in  riposo  per  tre  giorni ,  dopo  i  quali  si  filtri  per  mi  panoolltno,  e 
si  serbi.  Se  la  tinta  riesce  troppo  leggera  se  ne  riponga  al  fuoco  la  quantità 
voluta^  e  si  lasci  svaporare  Tacelo  fino  a  che,  acquisti  la  conreniente  concentra- 
zione, che  si  otterranno  tinte  assai  belle  e  vivaci.  (Giom,  di  camm.  ec.  di  Roma) 

GUdlo  di  cromo  <&'  LiMg^ 

Si  fabbrica  mescendo  il  solfato  di  piombo  ancor  umido  (  quale  ai  ottiene 
come  prodotto  accessorio  nelle  fabbriche  di  cibori ,  e  ai  getta  come  inutile  )'  a 
freddo,  con  una  soluzione  di  cromato  di  potassa.  Ne  ha  origine  una  perfetta 
doppia  decomposisione  e  precipita  un  giallo  di  cromo  di  bellissimo  colore^ 
{Pharm.  Central-Blait.) 

Precauzione  nel  mettere  le  stampe  sotto  cristallo. 

Accade  non  di  raro  che  le  stampe  poste  in  corm'ce  depongano  sulla  lastra 
una  parte  della  tinta.  Ad  ovviare  a  questo  inconveniente  E.  Rousseau  propo- 
ne di  stenderle,  prima  di  assettarle  nella  cornice ,  sopra  una  tavola  e  cuopri^ 
le  di  carta  da  filtrare^  sulla  quaUi  si  ponga  uno  strato  grosso  un  pollice 
di  sabbia  assai  calda,  lasciandovele  «irca  un  ora.  Gonvien  ripetere  almeno 
tre  volte  questa  operazione  mutando  ciascuna  volta  la  carta  e  la  sabbia.  Ciò 
fatto  è  tolto  il  pericolo  che  le  stampe  sien  più  per  farsi  aderenti  al  cristallo  e 
vi  depongano  parte  deirinchioslro.  (Bull,  phis.  ec'on,) 

Carta  dutognifica, 

là  uso  nella  litografia  della  carta  autografica  è  grandissimo  e  potrebbe  di 
leggeri  esser  maggiormente  esteso  con  non  poca  utilità  in  circostanze  infinite. 
Slimiamo  quindi  opportuno  il  riferire  un  sicuro  e  celere  metodo  di  procurar- 
sela da  se  a  prezzo  assai  vile.  Prendasi  un  tal  numero  di  fogli  di  carta  fina  e 
con  una  spugna  si  cuoprano  per  tre  volle  con  gelatina  calda  di  piedi  di  castra- 
to ,  badando  di  non  applicar  la  seconda  coperta  se  prima  non  sia  ben  asciutta 
la  prima,  ne  la  tei*za  se  non  lo  sia  la  seconda.  Quando  sia  asciutta  la  prepa- 
razione, vi  si  stenda  a  freddo  con  altra  spugna  uno  strato  di  colla  d'amido,  e 
finalmente ,  secca  anche  questa,  un  ultimo  di  gomma  gotta  sciolta  di  fresco  nel- 
V  acqua.  Onde  disegnare  facilmente  su  questa  carta  giova,  quando  sia  ben  a-^ 
sciutta,  renderla  perfettamente  liscia,  sia  col  premerla  in  uno  strettojo  o  col  pas- 
sarla sotto  un  cilindro  che  fortemente  la  comprima ,  come  sarebbe  il  torchio  da 
stampatore  in  rame.  Così  prepacata  serve  perfettamente  ai  trasporti  litografici  e 
costa  meno  che  io  cent,  al  foglio.  {Bull,  de  la  soc.  d'encour.) 

Modo  di  aumentare  il  numero  di  prove  lUogm^iche» 

Questo  metodo  proposto  da  Giulio  Le  Pierre  litografo  di  Ginevra  si  ri- 
ferisce particolarmente  ai  disegni  a  penna.  Osserva  egli  che  col  metodo  co* 
mone  di  preparare  la  pietra  con  essenza  di  trementina,  oa^orre  una  acìdu- 
lazione  assai  forte,  la  quale  danneggia  i  disegni  e  h  che  dopo  non  gran- 
dissimo numero  di  prove  siano  perduti.   Propone  egli  invece  di  lavare  sem- 
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plkfUMDlp  U:  pkXtBf  dflfpD  J^TÌgMii^  CMI  aoqiM  par«  e  kK-i^irla  leccaretÀIo-ì 
di,  aiizifrhè  dililÌM  l!iofihtoft(ffo  Ùl^gmfijCo  cwi  acqua  soli^,  aidoperaie  ^a  a»- 
p9Q«ta  di  9o  fMrti  d*  «cqaa-  ed  una  di  lapone  di  wfpo.  •  1/  ,iachiostro,  ste« 
ao  a  Hifit»  ÌA  iia  piattimi  •  diluito  con  essa»  ibma  tratti^  qnaalo  sottili  ai 
TOgUajt  jBa  DfUo  Atquo  tompp  oolidisMini.  £  ^di  yero^  nello,  acicgli^r)  T  inchìo* 
atro  QMi  acqua  pora«  ogni  e  goccia  di  qu^ta  diminuiace  d*  altrettanto  ilj  prin- 
cìpio graaM»  ddU'iAclùoa^  ;  naUo  acioglicrlo  iaTececon  saponata,  aono  due  corpi 
graqai  che  si  tti^a9o«o.  inaieiiM«  L'  acidulaaìone  poi  può  farsi  con  acido  le|;go« 
vÌ4ain>o>  aT^n^  eaaa  a  ^iaie  V  alcali  dall'inchiostro,  e  non  altro. 

.  .J^^pof^o  il  suo  mo4i>  di  operare»  paaaaad  altre  considerazioni,  alcune  delle 
quali  atimiaono  utile  riierire.  E  prinia  biao^na  che  il  disegnatore  ai  convinca  che 
il  sqgqo  par  aempre  aulla  pietra  pia  aotlile  che  non  è  in  fatto,  ne  per  conse^ 
guenaa  ai  può  mai  raccomandare  abbastanza  la  leggerezza*  Indi  che  npn  hiao* 
gna  cercare  la  maggior  facilità  neir  inchiostro  assai  diluito  ,  ma  che  il  segno 
andie  più  fino  deve  sempre  esser  perfettamente  nero.  In  terzo  luogo  che  quan- 
do r.  inchiostro  è  secco  non  bisogna  tornarlo  a  diluire  ,  ma  gettarlo  e  preparar* 
né  di  nuovo.  £  finalmente  che  le  pietre  non  devono  mai  tenersi  tepide  per  di- 
aegnare  più  agevolmente,  ma  giova  mantenere  ta|c  l'inchioatro  e  la  saponata 
che  serve  a  scioglierlo,  (/our^  conn,  util^.) 


VARIETÀ 

AccadenUa  di  Mie  arti  a  Macerata.  Questa  città  possedè  da  tre  anni  un 
accademia  di  beile  arti^  la  quale  venne  istituita  in  modo  che  merita  #  essere 
ricordato  perchè  serva  d'esempio.  Lo  scultore  Fedele  Bianchini  scolare  di  Ca- 
nova, il  marchese  Domenico  Ricci  pittore  di  paesaggio ,  il  sig.  Ercolani  pitto- 
re storico,  tornati  dai  loro  studii  in  Roma  e  lavorate  opere  ragguardevoli,  sta- 
bilirono d'istituire  in  Macerata  un'accademia  di  belle  aiti,  nella  quale  ciascuno 
propose  d^  insegnare  gratuitamente  la  propria.  Però  mancava  un  maestro  che 
insegnasse  i  princtpii  del  disegno,  ed  essi  proposero  a)  patrio  mtmicipio  che  vo- 
lesse a  proprie  spese  fornirlo  alla  nuova  accademia.  Questo  il  fece,  e  chiamò  da 
Bologna  il  valente  disegnatore  Ferri,  e  V  accademia  maceratese  fu  istitiiita,  e 
prospera,  e  prodorrà  molto  vantaggio.  Di  questa  istituzione  vuoisi  lode  a  quei 
prinù  tre  generosi  che  proposero  l'opera  propria  a  pubblico  beneficio,  e  vuoisi 
lode  al  patrio  municipio  che  rispose  alacramente  al  loro  desiderio:  quando  gli 
slbrzi  de*  privati  sono  sussidiati  dal  pubblico,  allora  riescono  più  utili  e  più 
profittevoli  le  istituzioni.  {Ann*  di  stat.) 

HiiraUo  del  Pontefice,  È  detto  comune  non  esservi  parte  tanto  cattiva  in 
commedia  che  un  eccellente  attore  non  possa  far  valere  in  qualche  modo:  si« 
milmente  diremo  noi  non  esservi  genere  d' esecuzione  di  soggetti  figurati  tanto 
meschina,  che  per  opero  di  esperto  artefice  non  possa  far  certa  sua  buona  figura. 

E  senza  dubbio  fin  le  più  meschine  maniere  rappresentative  tien  l'ultimo 
luogo  quella  del  ricamo  o  vogliasi  dir  piuttosto  tessitura  con  perline  colorite: 
or  bene,  questo  miserissimo  genere  crediamo  che  possa  portarsi  a  tale  da  emu- 
lar assolutaoitote  in  ogni  parte  il  musaico.  Effrtto  non  certamente  grandissimo 
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in  sento  dssoliito,  ma  sì  iti  8«lso  teMvo.  fi  a  tU  «pmiow  e*(iiéii8^  ta  fkià 
(fruì  kvoro  di  iiSkit»  mmera  assai  pidilaiiieiite  «Mgoil»r  tUppuMiMila  il  fitnt>' 
(0  di  gnnàctXBL  al  nàCaMil^  di  {Mpt  Gre^o  X¥i»  ad-  ha  {ter  «aaijx»-  iiimj 
fappez2eria  d<yfQ  s6ao  ìe  armi  pdmificall.  È  quttttf  wik  im»%^  cèe  -<»»'  gieii* 
di  pensieh)  dififlò  di  fare  il  Giuseppe  Pk!9t  «1  Gappditti)  ti  qmàe/ pru 
ma  di  diventare  Vicario  di  Cristo^  fu  frate  ia  qtielia  Muittio  dalle  vnt 
òffidhe  sortirono  le  gentili  margarite  cbe  ne  tappMBebtatt  la  effìgie.  B  diaegtta 
fu  eseguito  da  Gio.  Busato:  riesci  ^  molle  somiglianftt  »  m»  le  beHiMime  thi^ 
te  che  con  ogni  possibile  degradanone  si  otiengofko  nelle'pasteYitree^  amblpero^ 
forse  potuto  prestarsi  ancor  maggiormente  ad  imitane  il  pe^Mllo.*  Fn  pefò  un 
primo  passo  dite  mostra  essere  <{oello  stesso  infimo  -modo  'di  é&eeittfiMie  pttni^ 
mente  meccanica,  atto  a  ricevere  nna  eslenatone  di  eoi  molti  tton  lo  tm^hher 
capace;  -e  di  vero  a  pochissima  distanza  riusciva  malagevole  fl  OMioioei^  tei 
materia  costituente  il  hvoro  >  e  T  artificio  con  eui  era  eéegnifo. 

Collezione  di  vasi  etruschi  di  Dorow.  Questa  bella  raccolta  riunita  dal  ce- 
lebre archeologo  Dorow  e  frutto  di  scavi  da  lui  stesso  fatti  eseguire  m  parecchi 
luoghi  d'Etruriaj  fu  comperata  dal  re  di  Prussia,  e  collocata  nel  museo  di 
Berlino.  Gomponesi  di  oltre  700  oggetti,  fra  1  quali  sono  circa  ^80  vasi  di  ter- 
ra cotta,  ornati  la  maggior  parte  con  rappresentazioni  storiche  o  mitologiche  e 
con  non  brevi  iscrizioni.  D  buon  senso  indicava  di  lasciar  la  collezione  intatta, 
ne  mescere  con  gli  altri  questi  oggetti  che  formavano  fra  loro  ima  serie  ed  ap- 
partenevano tutti  ad  uno  stesso  luogo.  Ma  altrimenti  pensò  il  troppo  dotto  con- 
^vatore  del  museo  di  Berlino  :  ponendo  in  non  cale  die  i  vasi  di  Doroyr  era- 
no tutti  articoli  autentici  che  portavano  un  certificato  di  comune  prov)6BÌfaia« 
li  disperse  nella  massa  dei  lavori  etruschi  ivi  adunati ,  e  molta  parte  dei  qo»- 
li  era  almeno  dì  dubbia  natura.  Neil' agire  in  tal  modo  declinò  dell'opinione 
del  celebre  ThorwaldseDy  il  quale  nel  dar  conto  di  ^pi^eata  collezione  scnveva  ; 
u  nel  vedere  che  siffatta  raccolta  forma  un  insieme  da  sè^  devo  osservare  ancorv 
che  se  qualche  particolare  o  qualche  governo  volesse  acquistar  alcuno  diagli  ogget- 
ti che  la  compongono ,  ed  il  proprietario  stimasse  d' aeconsentirvi,  questa  se- 
parazione mi  parrebbe  un  delitto  di  lesa-antichità,  commesso  in  dejtrimeQto  delia 
scienza,  della  storia  e  dcU'axte  di  un  popolo  tanto  interessante  qaal  si  fu  l'è* 
trusco.  La  collezione  neUo  stato  attuale  forma  una  vasta  serie^  cixmita  sul  luo- 
go originano,  e  tale  che  la  simile  non  esiste  ne  in  Italia,  nò  altrove.  Nessuna 
forma  di  vasi  etruschi,  trovati  fino  ad  ora,  vi  manca.  La  collezione  Dororav  eo-* 
stituisce  quindi  un  ciclo  completo,  una  storia  dell'arte,  della  mitologia  e  for- 
s'anche  della  lingua  dell'antica  Etruria;  nò  si  andrebbe  lontani  dal  vero  nel- 
l'asserire  che  quello  stabilimento  che  presto  o  tardi  ne  diverrà  possessore,  avrà 
lai  piw  vaste  e  fone  la  uniea  completa  collesiobe  d'aatiehiti  etrluobe^  aenza  la 
quale  eaiebbe  dilBeile  istit<iive  «Itili  rioeeehe  in  questo  iwuo  d'arebeolpgia.  «v 

Tale  senfenaa  così  giustamente  motivata  dal  maggier  atatuario  e  did  piìi 
grande  jaatiqtiario  del  nostro  tempo  «  non  valse  a  conviootre  il  Conaei^loffe 
prussiano^  il  qaakt  aenza  riguardo  per  la  storia  dell'arte»  sAimò  meglio  dì  col- 
locare le  parti  di  questa  collezione  confusamente  con  altre  divCMe,  come  sl»> 
«ebbero  ncUa  boUega  d'un  venditor  di  Curiosità  antiche. 

Dorow  che  ragioDcvolmente  é.  duole  di  questa   barbara  disposione,   pub» 
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bUcò  di  reoenle  a  B«rUiio  ima  memorui  sulla  sua  nooolU}  nella  quale  ofiire 
curiose  particolarità  sulle  di  lei  suddinaioni  e  su  quelle  dei  vasi  ptruschi  ge- 
neralmente parlando.  Questa  operetta  serve  di  scorta  per  lìntracciare,  nel  di- 
sordine organizzato  dal  conservatore  del  museo,  gli  oggetti  che  facevan  parte 
della  collezione  originale:  ma  siccome  ne  i  vasi,  ne  i  bronzi  furono  sin  ora  rego- 
larmente numerati,  e  l'ordine  in  cui  fìiron  posti  è  forse  soltanto  provvisorio,  sard>he 
possibilissimo  che  Dorow  fosse  necessitato  a  rifare  la  sua  memoria  o  almeno  a 
ri£»ndere  il  suo  catalogo.  Accrescono  la  importanza  dell'accennato  libretto  quattro 
tavole  litografiate,  nelle  quali  sono  i  fao-eimile  delle  (nrincipali  iscrizioni  etru- 
«cbe  die  trovansi  sui  vasi  da  lui  raccolti.  (  JSIur.  iiU,  ) 

Museo  chinese.  Di  giorno  in  giorno  vanno  aumentando  le  odlezioni  del 
re  di  Baviera.  Sul  principio  del  corrente  anno  egli  avea  acquistata  la  biblio- 
teca chinese,  raccolta  a  Ganton  dal  prof.  Neumann,  adesso  vi  aggiunse  la  rac- 
colta d'antichità,  pitture,  mobili  chine»  ec,  da  O.  Martucci  romano  messa  in- 
sieme a  Ganton,  quando  vi  dimorò  a  lungo  come  agente  di  coomiercio  del  pa- 
scià d'Egitto.  Fra  i  numerosi  ed  importanti  oggetti  di  questa  collezione  sono 
particolarmente  notevoli  i  bronzi,  le  armi  A'offii  genere,  e  le  antiche  porcella- 
ne. Fra  le  pitture  ve  ne  ha  in  tela  ed  in  vetro,  oltre  gran  numero  di  fascicoli, 
nei  quali  stanno  rappresentati  i  mestieri  e  le  arti  della  China,  i  vestiti  ddla  cor- 
te e  dei  mandarini  d' ogni  grado,  quelli  degli  abitanti  ddle  provincie,  e  rappre- 
sentazioni teatrali,  e  divhiitii,  e  castighi,  ed  oggetti  di  storia  naturale,  e  final- 
mente fabbriche,  giardini  ec.  ec.  Questa  collezione,  unita  alla  biblioteca  sopra 
accennata,  forma  uno  dei  principali  corpi  <f  antichhè  chinesi  che  sì  conoscano 
in  Europa  (Ettr.  lUL) 

NECROLOGIE.  Slefmo  Labarre  architetlo  ddl'isthnto,  nwqne  ad  Oon- 
camp,  dipartimento  dell'Oise,  il  17  agosto  1764*  Convinti  i  stndiialF  accade- 
mia d' architettura,  ottenne  il  secondo  dei  grandi  premii  d' iavenzione,  sopra 
il  soggetto  dato  di  pubblici  granai,  ed  il  primo  di  esccnziene,  per  la  disposizio- 
ne del  terreno  del  castello  Trompette  a  Bordeaux.  Ebbe  parte  come  ispettore 
sotto  Chalgrin  al  rìstamo  del  palazzo  deL  Lazembom^  ;  fece  eseguire  dai  pio* 
prii  dise^  il  teatro  di  Bonlogne  e  la  colonna  ooloasale*  in  quella  città;  coas- 
piè  la  fàbbrica  della  Borsa,  cominciata  da  Brougnart.  Quantunque  non  avesse 
potuto  vedere  l'Italia,  lo  stile  di  questo  laboriosissimo  artista  era  puro  e  severo, 
e  sempre  di  scelto  guaio  gli  ornamenti,  che  sapea  assai  ben  •  distriiraire  con 
moderala  avvedutezza.  Pacalitioo  da  oltre  un  anno,  cessò  di  vivere  il  30  mag* 
gio  passalo,  nella  sua  casa  a  Yitry  sulla  Senna,  all'  età  di  60  Bfm.    {AL  Ac) 

Jmos  JJcolUtle,  il  primo  che  abbia  inla|^iato  in  rame  ndl'Amerioa,  na* 
eque  a  Gheshire,  presso  a  New-Haven  nel  Connactient.  Entrato  giovine  ndl'o^ 
ficina  d'un  orefice,  cominciò  a  trattarvi  l'inosione  in  metalli  di  verri,  e  senza  al- 
trui direzione  apprese  i  prindpii  e  la  pratica  dell'arte.  Il  suo  primo  labaro  fu 
l'intaglio  della  battaglia  di  Lexington,  a  cui  avea  assistito  come  volontario.  Pro- 
dusse quindi  un  numero  grandissimo  di  opere,  la  maggior  parte  di  storia  ;  e 
se  non  può  dirsi  che  raggiungesse  la  perferione  a  cui  pervenne  indi  l'arte  negli 
Stati-Uniti^  aperse  almeno  la  strada  agli  altri  artisti  americani,  e  le  sue  pro- 
duriooi  sono  tuttora  ricercatissime.  Morì  dal  cholera  il  3i  gennajo,  di  78  an- 
ni. (-V.  Enc.) 
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Hennequire  pittore  franoese,  che  molto  figurò  nella  prima  rivoluzione  di 
Francia^  e  Ai  autore  del  <{uadro  della  federasuansy  morì  lo  scorso  maggio  dì  73 
anni  a  Touniai>  dove  si  era  ritirato  da  molto  tempo  e  dirigeva  l'accademia  di 
disegno.  (M,  Enc,) 

Lignan  intagliatore^  a  cui  si  devono  molti  belli  ritratti^  oltre  le  stampe 
di  Amore  e  Psiche,  da  Picot,  del  trionfo  dell'Amore,  dal  Domenichino  ec.,  e 
che  nella  ultima  esposizione  si  era  prodotto  con  un  ritratto  in  piedi  di  Luigi 
Filippo,  morì  il  US  aprile,  di  54  amu*  (^*  ^u:,) 

NOMINAZIONI  L'accademia  d'archeologia  ha  eletto  a  socio  d'^WM  il 
chiar.  archeologo  cav.  Francesco  Maria  AtfdUnOi  segretario  perpetuo  delt^acca- 
demia  ercoUnense  di  Napoli. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  COMPENDIATA. 

Pinacoteca  del  palasao  reale  di  scienze  ed  arti  in  Milano,  pubhUcaia  da 
MiCHfiLB  Bisi  incisore,  col  testo  di  Bobvstuiio  Guovi.  —  Milano  •  Stamperia 
reale  1 833-33.  Voi.  3  in  4.''  gr*  (ital.  L.  433  )  ed  in  foL  gr.  (ital.  L.  868). 

Duecento  e  ^piarantotto  dipinti  sono  rappresentati  ed  illustrati  in  questa 
magnifica  raccolta,  vale  a  dire  non  tutte  le  opere  che  acoolgonsi  in  Brera  ma 
sì  le  migliori,  che  fo  savio  divisamento  del  Bisi  l'escludere  (oltre  alcune  ripe- 
tizioni) quasi  tutti  i  paesi,  ritratti,  animali  e  cose  sifiktte^  le  quali  non  afiktto 
acconciamente  potean  figurarsi  col  solo  contorno.  L'opera  è  distinta  in  tre  vo* 
lumi,  il  primo  de'  quali  comprende  la  scuola  veneziana  ;  il  secondo  le  scuole 
VBiie>  cioè  la  bologncae^  la  romana^  la  cremonese^  la  fiamminga,  l'aìemanna  ec.  ; 
il  terzo  è  dedicato  alla  scuola  lombarda*  Ogni  volume  è  pfeoednto  da  un  indice 
dei  soggetti  de'quadri  e  da  altro  dei  pittori  ed  incisori.  Fra  questi  ultimi,  oltre  i 
più  distinti  allievi  dell'aocademia,  trovansi  i  Ganva^ia,  i  Rosaspina,  gì'  Ander^ 
Ioni,  i  Bisi  ec  La  maggior  parte  defle  descriaiam  fu  dettata  dal  Gironi,  altre  pere 
appartengono  al  prof.  Luigi  Cobianchi,  e  sono  distinte  con  un  C.  —  A  pie  di 
pagina  è  un  compendio  della  vita  di  ciascnn  pittore»  oltre  k  prevenienza  e  le 
dimensioni  dei  quadri. 

Fu  chi  rimprovera  agli  editori  di  aver  annoverato  CaUislD  da  Ledi  adb 
aenola  veneziana  aMuchè  nella  lombarda,  cui  apparteneva  per  nascita  e  per 
aver  lasciato  in  Lombardia  le  sue  opere  maggiori.  Gli  editori  se  ne  scnsacono, 
noi  però  non  sapremmo  convenire  nella  loro  opinione,  dacché  Calisto  fisi  veto 
discepolo  del  Ticiauo  di  cui  aeflorpre  segui  lo  stile,  e  pittore  d'-uiia  tal  scuola  si 
dice  colui  che  in  essa  applese  le  disei^ine  ddle  arti  e  della  qmde  adottò  e 
aùmtenae  lo  stile,  in  qualunque  luogo  d'altronde  la  sorte  la  abbia  latto  nascere 
o  le  ciroostanse  la. abbiano  tratto  ad  operare.  (BibL  Hai) 

Poaao  Clito.  Guida  della  regia  città  di  Lodi  aduso  dei  JarasUerL  Lodi. 
Orcesi.  i833. 

Meno  alcuni  cenni  storici  che  stanno  al  principio,  riguarda  puramente  i 
monumenti  di  belle  arti  e  quelli  soli  con  minuta  precisione  descrive,  sieno  in 
pubblici  luoghi  od  in  abitazioni  private. 
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IlMiseoCi»idakse.-^PoemeUoincccashneiUno*ze,Vàn^e,ÌAure^^  i833. 

n  museo  di  CWidale  è  fbnaato  prìncipalinente  da  oggetti  trorati  sul  luogo^ 
n^U  etcaiwmenti  promossi  e  diretti  dal  co.  Michele  della  Torrei  archeologo  in- 
signe. In  questi  reni  s' invita  la  sposa  a  risitare  quella  collezione^  la  quale  a 
mano  a  nano  si  vien  descriTendo^  menzionando  le  anni  in  essa  collocate^  gli 
attrecai  ed  utensili  di  ogni  genere,  i  musaici ,  gV  idoli,  le  urne,  i  simboli,  gli 
ornamenti  s  e  parlando  indi  eziandio  degli  acquidotti  e  vestigli  di  monumenti 
scoperti  nell'agro  ciridalese,  con  ingegnose  conghietture  ed  onorate  allusioni. 
Alcnne  note  servono  di  supplemento,  e  dimostrano  quanto  largamente  abbia  il 
snolo  dfidalese  corrisposto  alle  investigazioni  degli  antiquarìi.  {Bibl,  ital.) 

Fabruiiì  Sevbaino.  Lettera,  sopra  un  auiùfprafo  di  Antonio  jdUegri,  ri» 
guardante  la  famosa  tavola  ddla  Notte,  Modenft.  Soliani,  i853.  8.^ 

Indubbia  è  Fautotìtà  del  monumento,  di  coi  in  questa  operetta  si  dà  il 
fac-simile,  e  se  ne  ricava  la  singolare  notizia  che  queir  insigne  fra  le  opere  del 
Correggio,  ch'è  il  quadro  della  natività  del  Messia  volgarmente  detto  la  Notte^ 
fa  pagate  dal  Pratonero  all'  autore  sole  lire  dugento  otto  di  moneta  vecchia 
reggiana.  L' originale  di  questa  lettera  appartiene  al  nobile  sig.  Antonio  Gandini, 
possessore  d' insigne  ooilesiom  di  lettera,  autografe  d' uomini  illustri.  {Bibi.  ital,) 

il  Faticano  descritto  ed  illustrato  da  EaàSMO  Pistolbsi,  con  disegni  a 
contomi  diretti  dal  piL  CUmiixo  Gvaaju.  -^  Roma  i8a9-33  grande  in  Iblio* 
Finora  fascicoli  3o.  (Prezao  complessivo  ital.  Li.  362:91.) 

Per  la  magnifioenaa  ed  importanza  quest*  opera  può  considerarsi  fra  le  più 
splendide  che  ùtmi  a  nostri  giorni  pubblicale  fin  Italia.  Sotto  il  nome  collettivo 
di  Vaticano,  comprende  la  basilica  di  s.  Pietro,  il  palazzo  pontificio,  la  sala  regia^ 
le  cappelle  Sistina  e  Paolina,  le  camere  e  logge  di  Raffiiello,  la  biblioteca,  i  mu». 
sei,  le  gallerie;  quel  complesso  unico  di  meraviglie  che  formano  il  piii  gran- 
dioso insieme  che  esista,  e  che  non  era  stato  mai  finora  unitamente  illustrato. 
Ne.  è  a  temeni  che  un  lavoro  al  vasto  possa,  arrestarsi  in  ìbuo  cono,  come  nelk 
gmdt  imlrapfese  tipografiche  spesso  addiviene,  che  assistita  è  questa  da  una 
società»  la  quale  con  ffìficacia  di  mezsi  e  fermezza  di  volere  saprà  certo  trarla  a 
buon  fine*  1  tre  volnmi  pubblioaLi  finora  contengono  prima  la  descrizione  del 
Vaticano  antico  e  dei  monumenti  che  quivi  esistevano^  il  circo  di  Nerone,  la 
porta  trionfale,  l'ippodromo^  il  mausoleo  d'Adriano  ec.;  indi  la  illustmzione  del 
Vaticano  nelle  prime  epoche  cristiane,  la  chiesetta  eretta  da  s.  Anacleto  nel  106,  la 
basilica  costantiniana  fondata  nel  324  ee.  ;  e  finalmente  l' odierno  tempio.  Qu^ 
ste  materie  occupano  i  due  primi  volumi,  riguardando  il  terzo  il  palazzo  pon- 
tificio, il  cortile  di  s.  Damaso,  lo  studio  del  musaico,  le  logge,  la  biblioteca. 
Nel  trattare  di  quest'ultima,  dopo  la  minuta  descrizione  dei  tesori  che  racchiude 
in  codici,  in  dipinti,  in  monumenti  di  vario  genere,  scende  l'autore  a  pariare 
dSflusamente  dei  vasi  etrusohi,  ne  descrive  la  fidJiricazioBe ,  le  specie ,  gì'  usi  ; 
ne  rivendica  agli  italiani  la  invenzione  ;  dimostra  il  pregio  in  cui  erano  anche 
«rticamente  tenuti,  e  prova  come  etrucbi  devano  cvedersi  binm  nnmero  anche 
di  qaelK  che  portano  greche  iacrinoni«  {BibL  Hai.) 


lifessmo.  ìlLaocoonte,  Prima  persitme  Oédiana.  Vagherà*  Torri.  1 833  r a.^  fig. 
ficco  la  prima  versione  d'un  opera  che,  sebbene  alquanto  sistematica,  ha 
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infinite  buone  redute  intorno  alle  belle  arti  ;  opera  commendata  in  Francia  ed  in 
Germania,  cut  il  dott.  Pietro  Bonesdii  diede  acconcia  e  tersa  veste  italiana.  Sul 
frontispizio  sta  inciso  all'  acquatinta  il  gruppo  che  dà  titolo  al  libro.  {iUco^Uore) 

Sayouvi  Des  principales  expresdons  ec.  Dei  principali  modi  di  notare  le 
date  sui  monumenti  egiziani^  secondo  la  isorizioae  di  Rossetta  — -  Lettera  se- 
conda air  ab.  Gazzera  ^-  Parigi,  Dondey-Duprè.  i833.  8.^  fig. 

Abbiamo  nei  fascicoli  antecedenti  annunziata  la  prima  di  <{ueste  lettere, 
nella  quale  si  dimostrano  i  caratteri  usati  per  rappresentare  l' idea  di  giorni  e  di 
mesi.  In  questa  seconda  passa  l' autore  ad  esaminare  le  forme  geroglifidi^  jera- 
ticfae  e  demotiche  dei  nomi  di  cadaun  mese  in  pitrticolare,  appoggiando  le  sue 
proprie  opinioni  a  quelle  del  GhampolUon,  con  proiFe  tali  die  danno  loro  un 
carattere  di  assoluta  certezza.  Le  discussioni  che  nascono  dd)  soggetto  stesso 
attestano  la  sagacia  e  le  profonde  cognizioni  delF  aotope'  nell'  archeologia  egi- 
ziana* (Jf.  encjrcL) 

Bathubst  Dbìlnk.  Nuove  osservazioni  sopra  i  tempii  DruidicL  MemiH'ia 
letta  alla  società  d'  antiquaria  -~  Londra  i832. 

Per  illustrare  un  disegno  del  vasto  tempio  di  Kamac  nel  Morlihan,  si  fa  l'au- 
tore a  parlare  dei  templi  druidici  detti  Dracontia,  Osserva  che  la  forma  degli 
antidii  tempii  era  un  simbolo  della  divinità  cui  erano  con  seerati  :  rotondi  qudli 
del  sole^  serpeggianti  quelli  delle  divinità  asiatiche,  a  croce  quelli  dei  cristiani. 
Quando  le  forme  serpeggianti  e  rotonde  erano  unite,  come  ad  Abvrry  nel  Witsdiirc, 
indicavano  die  il  culto  del  sole  erasi  sostituito  a  quello  del  serpente,  circostanza 
di  cui  si  trova  traccia  fra  i  greci,  nell'Apollo  vincitore  di  Pitone.  Nei  monu. 
menti  druidid  della  Gran  Brettagna  non  sono  ehe  due  linee -pandelle  di  pietre, 
meno  in  quello  di  Kamac  che  ne  conta  fino  undid.  La  sua  lung^iezza,  segnen- 
dojie  le  sinuosità,  arriva  ad  8  miglia  ;  siccome  però  le  pietre  non  sono  regolari 
che  alle  estremità,  eran  forse  due  tempii  diversi.  La  scoperta  più  singolare  fatta 
in  esso  è  quella  di  varii  altari,  forse  ad  uso  di  sacrificii  nnaani,  se  visi  osserva 
una  cavità  per  contenere  una  spalla,  altra  più  profonda  per  la  tetta  ed  nn  ea- 
nale per  fsìrvi  sooirere  il  suigne.  La  chiesa  di  Kamac  è  dedicata  a  s.  Cornelio 
che,  secondo  le  popolari  legende,  cambiò  gl'idolatri  nelle  pietre  che  costituisoo- 
no  il  monumento.  Sopra  una  vicina  altura  è  una  cappella  consacrata'  a  s.  Mi- 
chele, e  forse  ricorda  il  trionfo  del  crisUanesimo  suila  rdigione  dniidica  od  il 
culto  del  serpente.  (Ann.  ^sUU,) 

ANNUNZn  BIBLIOGRAFia. 

VENEZIA.  Biografia  mitologica,  ossia  storia  per  ordine  di  aì/abeto  dei 
personag^  dei  tempi  eroici  e  delle  deità  greche,  italiche  ,  e^zie^  indiane  » 
papponesi,  scandinanfc  ^  celtiche,  messicane  ec.  ec.  Venezia  per  Gio.  Battista 
Missiaglia,  i83S.  8.°  ^  Volume  primo. 

-Questo  è  un  compimento  alla  Biografia  universale,  esteso  da  Parisot  colla 
assistenza  di  Abele  Remusat,  GhampoUion  juniore  e  de  Ghezy,  e  fatto  recare  in 
italiano  dal  Missiaglia  a  supplemento  della  edizione  di  quell'  opera  da  lui  lo- 
devolmente condotta  a  termine  :  supplemento  però  tale  che  da  sé  solo  forma  un 
opera  distinta  e  compiuta.  La  cognizione  dei  miti  è  base  assai  sovente  alla  in- 
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terpretazìone  dei  monumenti  aoUchi;  la  notizia  delle  antiche  teogonie  è  indis- 
pensabile all'  artuta,  che  vi  trova  sorgente  inesauribile  di  argomenti  allegorici  e 
mitologici  del  genero  più  scelto  e  più  vario;  la  storia  finalmente  degli  eroi  omerici 
è  il  campo  favorito  della  dasaica  dipintura.  Preziosa  deve  quindi  tornare  agli  ar- 
tisti ^essi  questa  pubblicazione^  la  più  estesa  che  si  conosca  in  tal  genere^  nel- 
la quale  le  materie  sono  disposte  nell'ordine  più  coniodo  e  trattate  sotto  ogni 
aspetto  colla  dottrina  là  più  profimda  e  colla  varietà  di  rapporti  più  interessatile. 

TREVISO.  Lettere  suUe  belle  arti  trivigianeì  del  canonico  Lokenzo 
Gaico.  Treviso.  Andreda.  8.® 

Di  questa  importante  e  recentissima  pubblicazione  di  a6  lettere^  scritte  in 
diversi  tempi  dal  chior.  Grico  e  piene  di  preziose  notizie  di  fatto  ^  ci  faremo 
solleciti  a  dar  conto  quanto  prima. 

PARIGI.  Nel  corso  del  venturo  ottobre  sarà  pubblicata  in  Parigi,  alla  li- 
breria Gallignani,  un  opera  intitolata  Guide  ihrough  Belgium,  Guida  dei  viag- 
giatori nel  Belgio.  Formerà  un  volume  in  8.°  con  carta  geografica  e  piante. 
Essa  è  il  frutto  di  note,  osservazioni  ed  indicazioni^  raccolte  sul  luogo  da  pa- 
recchi viaggiatori  inglesi,  né  ha  cosa  che  le  sia  comune  colle  compilazioni  di 
altre  opere  sullo  stesso  paese.  Questa  guida  serve  di  accompagnamento  aUe  se- 
guenti, pubblicate  di  recente  dallo  stesso  Gallignani. 

Guide  qf  Paris  —  i  voi.  i8 io  fr. 

Guide  trou^  France  -»  ì  voi.  i8 io  fìr. 

Guide  of  the  Bhine  — >  i  voi.  i8 8  fr. 

Guide  trough  Germany  -»  i  voi.   i8 io  (ir. 

Guide  trough  SwiùteHand  and  SanHty  —    i  voi.   i8.     io  fr. 
ed  anche  all'eccellente  guida  d'Italia  di  Marianna  Starkes  —  i  voi.  grosso  in  i2.®: 
nuova  edizione  in  due  colonne,  la  quale  contiene  doppia  materia  delle  precedenti, 
ed  è  ornata   di  una   bella  carta  dell'Italia  antica  e  moderna  —  i5  franchi. 

Abbiamo  nei  nostri  precedenti  bullettini  bibliografici  menzionata  la  grande 
opera  di  Cario  Nodier,  del  barone  Taylor  e  d'Alfonso  de  Cailleux,  intitolata  Foya- 
ges  pittaresques  dans  l' ancienne  france.  Viaggi  pittoreschi  nella  antica  Fran- 
cia. Aggiungiamo  dietro  nuove  indicazioni,  che  questa  opera  formerà  i6  volumi 
in  foglio,  con  più  che  aooo  tavole  litografiche,  disegnate  dai  più  distinti  ar- 
tisti d'  ogni  paese  e  stampate  in  carta  della  China.  Sono  finora  pubblicate  le 
seguenti  parti  : 

jdlta  Normandia    a  volumi  in  Zg  fase,  con  ago  tav.  e  vignette. 

Franca  Contea       i  volume  in  a  8  fase,  con  l8o  tav.  e  vignette. 

Ahemia  ...    a  volumi  in  55  fase,  con  a  70  tav.  e  vignette. 
A  misura  che  sono  compiute  le  serie  di  cadauna  provincia    il   prezzo  dei 
fase,  è  portato  dai  la  fr.  5o  cent.,  ai  18  fir.,  per  i  non  soscrittorì. 

Sta  ora  pubblicandosi  la  lAnguadocca,  Questo  paese  posseduto  successiva- 
mente dai  galli,  dai  romani  e  dai  goti,  ofire  negli  edificii  e  nei  siti  un  caratte- 
re afiatto  originale.  L'antica  Settimania,  patria  dei  trovatori,  conserva  nobili  a- 
vanzi  del  suo  splendore  sotto  i  consoli  romani ,  i  re  visigoti,  ed  i  conti  di  To- 
losa; la  stona  favella  insieme  delle  battaglie  d'Alarico  e  del  massacro  degli  ai- 
bigesi;  e  l'arte,  nell'ammirare  1'  arena  di  Nismes  ed  il    ponte   di  Gard,   non 
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men  si  compiace  delle  gotiche  torri  di  Garcassona  cfae^  a  dir  delle  cronache^ 
s'inclinarono  dinanzi  a  Garlomagno  vincitore.  La  bellezza  delle  stampe  non 
cede  ai  precedenti  voltimi,  ed  il  testo  è  circondato  in  questo  da  una  vignetta 
gotica,  che  riunisce  una  collezione  numismatica  di  tutte  le  monete  e  medaglie 
della  Francia  meridionale. 

Rettifichiamo  in  «potestà  occasione  un  errore  sfuggito  in  altro  dei  nostri 
bullettiniy  dove  si  annunziò  l'altra  opera  del  barone  Taylor.  Fàgage  pittoresque 
ec.  Viaggio  pittoresco  in  Spagna ,  Portogallo  e  sulle  coste  d'Africa,  da  Tanger 
a  Tetouan.  La  esecuzione  calcografica  di  questa  opera,  nuova  afflitto  e  da  nOli 
paragonarsi  a  nessun  altra  che  rigoardi  quei  paesi,  è  affidata  ai  piii  distinti 
inta^iatorì  d' Inghilterra ,  T.  Barber,  J.  Byrae ,  G.  Cooke ,  E.  Goodal ,  G.- 
HoUis,  H.  Lckeuk,  J.  Lewis,  W.  Taylor,  J.  Pye,  W.  R.  Smith,  J.  Re- 
deway,  R*  Wallis  ec.  Sarà  compresa  in  a  voi.  con  no  tavole,  divisi  in  22 
fascicoli. 

MILANO.  E  poiché  starno  al  capitolo  delle  rettificazioni,  conteggeremo  un 
altro  errore,  sfuggitoci  nel  bullettino  d'opere  italiane  p,  1 15,  ove  deve  slare  in- 
vece di  Bonato,  Bonàtd  Domenico  autore  ed  editore  della  GaUeria  universale 
di  pittura  e  scultura.  Di  questa  opera  sono  pubblicati  fascicoli  XI  e  il  duode* 
cimo  è  sotto  il  torchio.  Gitano  1  financo  per  uno. 

Lo  stesso  Bonatti  è  editore  di  un  altra  opera  intitolata:  Fasti  di  3iilano 
o  serie  di  quadri  della  città  e  provincia  di  Milano ycon  analoghe  descrizioni: 
Saranno  3o  fascicoli  ciascuno  dei  qu^i  avrà  4  stampe  all'  acquatinta  e  coste- 
rà L.  7  auflt.  Ne  sono  in  luce  sedici. 

La  società  tipografica  de'  classici  italiani,  dopo  aver  con  molto  tuo  onore 
condotta  a  termine  la  edizione  delle  opere  varie  italiane  e  francesi  di  Ennio 
Quirino  Visconti*  propone  a  render  compiuta  la  collezione  milaniese  delle  opei'e 
di  quel  sommo  archeologo ,  di  pubblicare  adesso  il  Museo  f^or^ano,  i 
Monumenti  Oabinii  della  wlla  Pindana^  ed  i  Monumenti  scelti  Bor^kesiani: 
opere  importantissime  «di  cui  le  edizioni  originali  sono  o  irreperibili  in  ooM* 
mercio  o  di  altissimo  prezzo.  Sarà  poi  aggiunto  un  indiee  biUiografico^  epi* 
grafico  ed  archeologico,  compilato  dal  chiar.  dott  Giovanni  Labua,  l'asaiatenaa 
del  quale  non  mancherà  per  la  parte  letteraria  ed  erudita  di  tutta  la  pubblica- 
zione, restando  affidata  la  direzione  della  parte  artistica  al  prof.  Pelago  Palagi^ 
e  la  esecuzione  calcografica  a  Gaetano  Bonatti. 

La  stampa  sarà  nel  sesto  delle  opere  varie,  i  patti  d'associazione  gli  stessi. 
Un  volume  comprenderà  il  Museo  Wonlejano,  con  circa  80  tavole  :  costerà 
circa  ital.  L.  4o<  Quattro  fascicoli  ne  sono  già  usciti  ed  importano  itai.  L.  21  :  3o, 
in  ragione  di  cent.  20  per  foglio  di  stampa  e  cent  3o  per  tavola  in  8.^  I  mo- 
numenti Borghesiant  formeranno  altro  volume  con  80  tavole,  il  quale  valerà 
circa  ita].  L.  3o.  I  monumenti  Gabinii,  con  So  tavole,  costituiranno  il  terzo  e 
Valerà  circa  L.  ao.  Nel  quarto  ed  ultimo  staranno  gì' indicié  L'-edizione  ùa  4*^ 
costerà  il  doppio,  quella  in  4*^  grande  e  carta  velina  il  quadruplo. 

I  quattro  ^umi  pubblicati  delle  opere  varie  italiane  e  francesi  del  Visooo- 
li,  formanti  in  complesso  i35  fogli  di  stampa  e  79  tavole,  importano  italiane 
L.  57  :  5o  in  8.**:  ital.  L.  ii5  in  4-"-'  ital.  L.  !23o  in  4***  velino. 
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BULLETTINO  BIBUOGRAFICO. 


OPERE  ITALIANE. 

JIIavcini  Gay.  G.  —  Istruzione  sto- 
rico politica  per  visitare  le  chiese  e  i 
palazzi  di  Città  di  Castello,  colle  me- 
morie di  alcani  artefici  del  disegno  che 
in  detta  città  fiorirono.   Firenze  i833. 

BIiuzu  Francbsco  -—  PrincipU  étar^ 
chiieUiira  civile,  iUustrati  dall' arch.  G. 
Antolini.  Milano  i833.  8.®  grande  con 
ritratto  dell'  autore  ed  un  atlante  di  36 
UTole.  (i^fr.) 

Alberti  Leon  Battuta  —  DéW  ar^ 
chiieUura  libri  X,  tradotti  da  Cosimo 
Bartoli,  con  note  apologetiche  di  Ste&no 
Ticozzi  ed  un  atlante  di  3o  tarole.  M* 
hino.  Ferrano  i833.  8.''  (i  i  fr.) 

Canina  Luigi  —  L'  architettura  an^ 
tica,  deaoritta  e  dimostrata  coi  monumei^ 
ti.  Roma  i95i^Z^.  fol.  Jig. 

De  Fazio  GithiUno  —  Nuove  osser- 
vasùofd  sopra  i  pregi  architettonici  dei 
porti  degli  anticm,  e  specialmente  intorw 
no  ai  mezzi  d'arte  usati  ad  impedire 
gl'interrimenti,  e  la  risacca.  iVia^//.  Gen* 
Ule.  i832.  4.'» 

LuccHi  DoicBNico  -»  Le  porte  da 
città  da  lui  composte  e  nuovamente  in- 
tagliate da  Francesco  Francolini.  Z'&vii* 
ze  i833  (Z  fr,  )  Sono  9  tavole  con  otto 
progetti. 

Albbrtolli  GioeoNno— Csmu  storici 
sopra, un  antica  cappelletta  da  lui  ri' 
costruita  in  oratorio  a  Moncucco,  ag- 
giuntavi una  illustrazione  critica  di  Giu- 
ae|^  Vallanlij  con  tavole  in  rame.  Mi- 
lano. Fallardi.  i833.  8.«  {fr.  i:5o) 

MoNTAGNANj  — •  Bsposizione  descrit' 
tipa  delle  pitture  di  Eajffaello  da  Ur- 
bino nelle  stanze  Faticane.  Soma  i833. 

la."*  (fr-  4.  ao; 

Gantu*  Cuake  —  iSkig/i  smalli.  Let- 
tera. Milano  i833.  8.""  grande  —  Oltre 
gli  smalti,  discorre  della  pittura  sul  vetro 
e  sulla  porcellana,  e  dei  lavori  fattisi 
recentemente  in  questi  generi  di  pittura. 

Gasparoni  FaANCESco  ''^Sul  mausoleo 
di  Pio  VII  in  s.  Pietro  al  Faticano, 


opera  di  Thorwaldsen.  Cenni  critici, 
Milano.  Faliardi.  i833.  8.® 

Pbincipc  di  canino  -—  Lettera  conte- 
nente la  descrizione  del  sóo  museo  di 
antichità  etnische,  aggiuntovi  un  artico- 
lo inedito  sopra  una  coppa  che  rappre- 
senta l'Ercole  Assirio.  MÙano.  Faliardi, 
i833.  8.*  (ifr.) 

Zandonella  Gio  ^^  Se  la  religione 
cristiana  sia  tanto /amorevole  alle  or* 
ti  quanto  la  pagana.  Padova.  Minerva. 
i833.  8.»  (L.  2*) 

OPERE.  FRANCESI. 

Lb  Bouvibb  P.  L.  Manuel  des  jeu- 
nes  artistes  et  amateurs  en  peinture  — *• 
Manuale  dei  giovani  artisti  ed  amatori 
di  pittura.  Seconda  edizione,  aggiuntavi 
l'arte  di  ristaurare  i  quadri  antichi.  Stras- 
burgo. Levrault  8.®  con  7  tavole. 

Galbeie  DBS  PBIMTRE8  cc.  ^  Galle- 
ria dei  pittori  o  collezione  di  ritratti 
dei  più  celebri  pittori  di  tutte  le  scuole, 
con  una  biografia  di  ciascun  d'essi  e 
copie  di  disegni  originali.  Pungi  i833. 
Didoi.fol.  Ogni  fascicolo  ha  sei  tavole  e 
costa  i5  fr.  Finora  ne  sono  pubblicati  38. 

Yalbbt.  Foyages  historigues  et 
litteraires  en  Italie  ec.  —  Viaggi  sto- 

Irici  e  letterani  in  Italia,  durante  gli 
anni  1826-27-28,  ossia  l'indicatore  i- 
taliano .  Parigi.  Crapelet  8.*'  voL  5 
(35 /r.) 

R.  C.  Journal  et  un  voyage  en  Ita^ 
Uè  et  en  Suisse  — -  GiomaJe  d'  un 
viaggio  in  Italia  ed  in  Svizzera  l'anno 
1828.  Parigi.  FounUer.  i833  8.«  (7. 
fr.)  Contiene  a  pag.  4^8-65  un  cata- 
logo delle  piincipali  opere  sull'Italia 
scritte  o  tradotte  in  firanoese. 

Lbmmorieb  a.  H.  Souvenirs  it  Italie 
*<-  Ricordi  d'un  viamo  in  Italia.  Pa- 
rigi. Dupont  i832.  8."" 

Mengin  Fobdbagon  {Baron  C.  de) 

Nouveau  voyage  topogrtfique  etc.  — 

Nuovo  viaggio  topografico,  storico,  cri- 

l  lieo  e  morale  in  Italia  nell'anno  i83o. 

Pan'gì.  Mejer  i833.  voi.  2.  8.**  (i5./r.) 
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PoncH£T  F.  Sauvenirs  et  lìtàit  — 
Ricordi  d'Italia.  Baaen.  Bierre  iS."^ 

Fragbiens  ANTIQUB8  recueìllis.  dans 
le  tempie  de  Festa  à  Rame  —  Fragmjen- 
ti  antichi  raccolti  nel  tempio  di  Vesta  a 
Roma. ParigL Didot  i^yifóL  con  5 tav. 

YuES   DES   aUINFS     DE    POMPEI    CO.   —- 

Vedute  delle  roTtne  di  Pompeja^  tratte 
dall'opera  pubblicata  a  Londra  da  air 
Williams  Geli  e  L  P.  Gandy  architetti, 
sotto  il  titolo  di  Pompeiana.  Parigi.  Di' 
dot  4*^  ^00  ^^  fascicoli  di  7  fogli  di 
testo  e  5  tavole  per  uno.  (lao  fr.  ed  in 
carta  della  china  !i5o  £r.) 

Mazois  f.  Les  ruines  de  Pompei  ec 
-^  Rovine  di  Pompeja,  opera  continua- 
ta  da  Gaw.  Parigi  Didot  i835  Jbl, 
Ogni  fascicolo  di  sei  tavole  costa  in  cai> 
ta  fina  ao  fr.,  in  carta  velina  3o  fr.  Ne 
sono  pubblicati  35. 

FaiÙassc  D.  D«  yie  de  Bem^enuio 
Cellini  ot^reetsculpieurjlorentin  — 
Vita  di  Benvenuto  Cellini  orefice  e  scul- 
tore fiorentino,  scritta  da  lui  medesimo  e 
tradotta  in  fìrancese,  con  le  notiàe  dei 
suoi  contemporanei ,  ì  fatti  storici  di  quel 
tempo  e  le  opere  del  Cellini  stesso.  Puh 
rigi»  Fain  io33  i  voi.  in  8.^  con  ri« 
trailo:  (i5  Ji\) 

AlMANACB   DES   ABTISTES  FlAVCAIS   — - 

Almanacco  degli  artisti  francesi,  il  quale 
offre  ad  ogni  giorno  dell'auno  la  data  della 
morte  di  un  francese  celebre  nelle  arti 
del   disegno.  Parigi*  JaneL  i833  4*" 

OPERE  mCLESI. 

BcaTON  E.  A  description  ofthe  ait<- 
tiguities  and  other  curiosities  qf,  Ro^ 
me  -—  Descrizione  delle  antichità  ed  al- 
tre curiosità  di  Roma,  dietro  osservazio- 
ni fatte  in  un  viaggio  d'Italia  eseguito 
negli  anni  1 8 18-19,  con  illustrazioni 
tratte  da  antichi  e  moderni  scrittori.  ^^ 
Londra  i833.  2  voi.  in  8.**  (14^.) 

Elements  of  DBàwmo  ec.  ^  fileikienti 
del  disegno ,  o  primi  principii  del  chia- 
roscuro, del.  colorito  e  della  prospettiva, 
con  tavole  ed  esemplari  coloriti.  Lon» 
tira  i833  la.**  (Jr.  4:5o) 


Paasbt  Aanma.  Art  of  miniaiure 
painting  on  ivory  ^  Arte  della  minia- 
tura sull'avorio,  Londra.  i833.  12.^  con 
8  tavole.  {12  /r.) 

GooDwm.  Domestic  architecture  con^ 
taining  designs  jor  viUas  ec.  ^  Ar- 
chitettura domestica ,  o  collezione  di  di- 
segni di  case  di  campagna,  abitazioni 
private,  alberghi ,  caso  rustidie  ec.  LoU' 
dra,  iB5Z,foi.  (i8o>.) 

HosKiNG  W.  Treatises  on  archHeciU' 
re  and  building  —  Trattati  dell'architet- 
tura e  degli  edificii  :  tratti  dalla  settima 
edizione  della  Enciclopedia  brìttannica. 
Edimburgo.  i833.  4^*  coi>  ^^  tavole. 
(i8/r.) 

RoBBaraoii  F.  Suppìement  to  Lon^ 
don  's  Cottage  architecture  —  Supple- 
mento all'  architettura  rusticale  di  LÌon- 
àoiì{v.p.  119)  Londra  i833  8.^  (\  \fr.) 

The  Musila  frahcais  ec.  —  Museo 
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la  diversità  delle  menti  mnane  indusse  strane  modificazioni  neUe 
idee  e  nel  modo  di  esprimerle,  e,  quando  si  voglia  prendere  ad  esame 
il  vastissimo  campo  delie  allegorie,  non  sarà  difficile  il  riconoscere  come 
questa  specie  di  lingua  universale,  singolarmente  per  gli  artisti,  e  que- 
sto modo  di  espressione  dei  pensamenti  e  delle  affezioni  mediante  le 
imagini,  detto  anche  Iconologia,  abbisogni  di  chiarezza  e  di  semplicità, 
onde  isfuggire  la  spiacevole  tortura  dei  commentarii.  Non  faremo  pa- 
rola a  caso  di  questa  configurazione  dei  pensieri^  tanto  anteriore  ai  ca- 
ratteri scritti,  che  diceyasi  Ungua  sacrai  la  quale,  sebbene  per  noi  di- 
venuta un  dedalo  di  oscurità,  non  era  però  del  tutto  arbitraria,  né  si 
traeva  totalmente  da  convenzioni  ora  cadute  in  dissuetudine  :  e  quantun- 
que i  geroglifici  sUntendano  e  si  spieghino  ancora  con  dubbia  fortuna, 
non  saremo  interamente  dell'opinione  di  Winkelmann,  il  quale  pretendeva 
che  la  loro  spiegaa^ione  fosse  un  mutile  Uuforo  e  che  t  impossibUità 
di  riescitvi  rendesse  necessarie  le  congetture  ^  mexxp  infallibile  per 
conseguire  il  ridicolo.  Il  Ghampollion  risponderebbe  a  questa  sentenza, 
se  pure  li  profondi  suoi  stndii,  da  immatura  fine  interrotti,  lo  avessero 
condotto   a  troncare  ogni  controversia  su  questo  dibattuto  argomento. 

-  Ciò  che  realmente  condurrebbe  al  ridicolo  sarebbe  l'impiegare  ora 
senza  una  sana  critica  le  figure  d'una  troppo  alta  antichità j  poiché  ciò 
che  era  chiaro  agli  antichi  non  è  meraviglia  che  sia  oscurissimo  per 
noi,  a  meno  che  non  abbia  relazione  immediata  con  avvenimenti  propri i 
di  tutte  le  età,  o  sia  stato  simboleggiato  colla  sanzione  dei  secoli. 
Non  diremo  nel  XIX  secolo  ciò  che  diceva  Pampho  contemporaneo  di 
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Orfeo,  che  figurava  il  padre  degli  Dei  avviluppato  di  letame  y  per  indi- 
care che  la  divinità  è  presente  per  tutto  e  persino  nelle  materie  più 
vili  ed  abbiette.  Quei  tempi  lasciarono  troppo  oscure  memorie,  e  le  alle- 
gorie delle  epoche  migliori  dell'arte  sono  assai  più  facili ,  pili  decenti, 
pia  proprie  a  giuste  interpretazioni,  che  quelle  dei  tempi  anteriori.  Anzi 
talmente  nobilitaronsi  in  seguito  queste  forme  d'espressione  coli'  univer- 
sale consentimento,  che  non  troviamo  nei  monumenti  dell'  aureo  tempo 
neppure  le  imagini  dei  vizii,  poiché  le  arti  erano  esclusivamente  consa- 
crate alle  virtù,  e  perchè  il  vizio  nel  suo  grado  supremo,  essendo  dia- 
metralmente opposto  ad  ogni  nobile  scopo  dell'arte,  non  può  quindi  ri- 
cevere nelle  sue  forme  una  bellezza  ideale. 

E  per  conseguenza  quando  furono  impiegate,  in  tempi  posteriori, 
senza  buona  critica,  le  figurd  piii  antiche  ed  oscure,  si  ottenne  an  ri» 
dicolo  poco  meno  del  sopracitato  in  proposito  del  padre  degli  Dei,  come 
vedesi  in  Roma  nella  stessa  basilica  vaticana,  ove  la  teologia  sul  mauso- 
leo di  Sisto  IV  è  figurata  con  una  statua  di  Diana,  essendovi  stato  bi- 
sogno e  forse  comando  (per  togliere  dopo  il  fatto  ogni  equivoco)  di 
scrivervi  Teologia^  senza  il  quale  scritto  non  s'indovinerebbe,  e  col  quale 
non  si  rende  ammissibile,  né  giustificabile. 

Gli  usi,  i  costumi,  i  proverbii,  le  massime  pi  il  accreditate  e  più 
conosciute  dalie  nazioni  nell'epoca  della  maggiore  lor  civiltà,  deggiono 
fornire  il  tema  delle  allegorie  piti  espressive,  quando  siano  osate  con 
semplicità,  grazia  e  chiarezza.  Né  allora  per  certo  gli  aristarchi  avranno 
motivo  giustificato  per  trovar  sconcii  quei  simboli  che  ottennero  la  san- 
zione di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età. 

Qual  fremito  or  dunque  non  darebbero  le  ceneri  di  Canova  se  sen- 
tissero alto  declamare  coloro,  che  sedendo  a  scranna  gonfii  e  pettoruti, 
dettano  nuovi  canoni  dell'arte,  senz'essere  né  dotti  né  artisti,  e  colla 
voce  di  mexxp  sapienti^  che  sempre  fu  la  piii  stridala  e  la  più  ingrata, 
condannano  l'aspetto  d'una  piramide  per  esprimere  una  tomba,  quasiché 
da  lunghissimi  secoli  questo  chiaro  ed  evidente  simbolo  di  sepolcro,  o 
per  meglio  dire  questi  sepolcri  medesimi  i  più  vasti  i  più  imponenti 
che  per  opera  umana  sfidino  ancora  le  età  che  verranno,  non  dinotasse 
chiaramente  che  tali  edificii  non  vennero  costruiti  né  per  palestre,  né 
per  palagi,  ma  per  racchiudervi  e  tutelare  solidamente  dalle  profanazioni 
le  ceneri  dei.  trapassati  ?  £  non  si  arrestano  qui  li  semidotti ,  che  pur 
troppo  proludono  più  oltre  e  gridano  persin  contro  l'urne,  dicendo  che 
queste  hanno  l'aspetto  di  racchiuder  le  ceneri,  e  che  non  è  nostro  co- 
stume r  abbruciamento  dei  cadaveri ,  ma  che  piramidi  ed  urne  sono 
tutte  cose  del  gentilesimo.  Non  so  cosa  rispondano  costoro  al  sacro  mi- 
nistro, il  quale  nel  giorno  delle  ceneri  sulla  lor  fronte  ricorda  che  questo 
destino  agguaglia  la  condizione  universale. 

Ma  più  singolare  é  ancora  il  proscrivere  che  eglino   fanno    le   la- 
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grime  dai  monamenii  dei  trapassati.  Vorranno  forse  che  vi  si  rida?  E 
qual  altro  modo  più  decente,  più  chiaro,  più  giasto  saravvi  delle  donne 
piangenti,  o  delle  antefisse  che  presentano  agli  angoli  de*nionumenti  gli 
emblemi  del  pianto?  Certamente  se  la  pietà  e  la  commiserazione  e 
le  dolci  e  commoventi  passioni  vennero  simboleggiate  da  tutte  le  età  e 
da  tutte  le  nazioni  sotto  femminili  sembianze,  non  vi  sarà  nullat  a  ridire 
che  le  arti  moderne  non  si  dipartissero  da  quanto  venne  sancito  dal 
consenso  dei  secoli.  E  noi  qui  non  vorremo  discendere  a  far  palesi  i 
seguaci  di  simili  fallaci  opinioni,  di  simili  errori  di  criterio  o  forse  di 
basse  animosità,  s'egli  è  pur  vero  che  tanta  demenza  possa  aver  agitato 
umani  cervelli  nell'età  in  cui  viviamo. 

Non  sarebbe  però  strano  che  queste  ed  altre  siffatte  eccezioni  fos- 
sero state  talvolta  opposte  per  l' innalzamento  di  qualche  monumento, 
che,  grandeggiando  per  nobiltà  di  concetto,  mettesse  qualche  specie  di  ge- 
losìa in  emuli  di  splendide  glorie,  ed  eccitasse  lo  sdegno  dei  gufi 
che  si  rintanano  alia  luce  abbagliante  del  sole.  Me  vale  per  questi  a 
giustificare  simili  concetti  allegorici  l'addurre  gli  esempii  del  Fidia  italiano, 
i  cui  monumenti,  le  cui  piramidi,  le  cui  urne,  le  cui  lagrimanti  stanno, 
senza  profanazione  del  culto,  in  ogni  più  augusto  tempio  della  cristianità. 

E  talora  successo  in  alcuni  paesi,  anche  della  nostra  Italia,  che  le 
stesse  commissioni  d'ornato,  scelte  tra  probi  e  pacifici  cittadini,  oltrepas- 
sando il  loro  mandato  si  sono  erette  in  giudici  per  sindacare  le  opere  d'uo- 
mini superiori,  dimenticando  che  la  saggia  provvidenza  per  cui  vennero  isti- 
tuite voUe  che  servissero  a  tutelare  la  pubblica  ed  esteriore  decenza  da  ogni 
sconcia  bruttura,  ed  impedire  che  la  pazzìa  o  l'inesperienza  d'un  privalo 
o  d'un  capomastro  non  deturpasse  le  piazze  e  le  strade  con  edifici!  diame- 
tralmente opposti  al  buon  senso,  o  che  oltraggiassero  le  buone  costu- 
manze e  si  trovassero  mostruosamente  discordanti  dagli  attigui  fabbricati, 
0  portassero  danno ,  offesa  od  incomodo  ai  vicini. 

E  giacche  abbiamo  nominato  il  Canova,  bello  sarebbe  il  produrre 
una  stupenda  sua  lettera  inedita,  che  per  molti  rispetti  non  può  per 
ora  esser  fatta  di  pubblica  ragione,  in  cui,  stancata  la  presso  che  ine- 
sauribile sua  pazienza  in  una  circostanza  poco  dissimile  dalle  accennate, 
sdegnossi  altamente  con  un  sinedrio  di  semidotti  che  non  vollero  am- 
mettere la  mutazione  da  lui  proposta  di  un  tema  per  un  opera  di  scalpello, 
la  quale,  destinata  con  rappresentazione  allegorica  ad  esprimere  l'insegna- 
mento e  l'educazione  in  un  gruppo  di  due  figure,  veniva  da  lui  giudicata 
la  più  acconcia  a  questa  espressione,  nonché  al  grato  effetto  della  scultura, 
e  scrisse  con  tutta  la  potenza  e  la  dignità  del  sovrano  suo  grado  nel- 
l'arte; lettera  piena  di  canoni  e  di  massime  profonde,  miste  ad  un  im- 
peto che  disvela  l'esacerbazione  d'un  anima  grande  e  nobilissima.  Erasi 
conosciuta  la  difficoltà  di  esecuzione  che  presenta  allo  scalpello  il  sim- 
boleggiare l'educazione  colla  figura  del  centauro  Chirone  che  ammaestra 
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Achille  al  suono  della  lira,  poiché  male  si  aggruppano  le  dae  figure  in 
piedi  e  Doo  presenta  il  centauro  accosciato  an*  aggraderete  giadtaniy  a 
togliere  i  quali  inconvenienti  con  opportuna  ragione  voleva  sostituito  un 
graziosissimo  gruppo  di  Metabo  che  ammaestra  la  figlia  Camilla  a  trarre  ii 
dardo:  gruppo  della  massima  grazia  ed  eleganza,  che  vedesi  ancora  in  Roma 
egregiamente  modellato,  nello  studio  del  valente  scultore  Rinaldo  Rinaldi. 

Ma  tornando  al  dubbio  del  miscuglio  delle  sacre  alle  profane  cose 
nelle  allegorie,  è  ben  certo  che  il  tempio  della  religione  santissima  non 
riprovò  mai,  ne  fu  trovata  mai  sconcia  in  esso  la  rappresentanza  di 
simboli  naturali  e  morali ,  dettati  dal  consenso  universale  e  tolti  da 
quegli  oggetti  che  per  nulla  s'implicano  colle  sacre  cose.  Qualunque  ar- 
tista che  anche  intendesse  di  rappresentare  oggetti  tratti  dai  libri  delia 
divina  sapienza,  non  potrà  mai  trovare  in  alcun  luogo  un  ideale  più 
adatto  ad  esprimere  la  Divinità  (siccome  nel  suo  trattato  espose  anche 
Sulzer)  di  quello  che  nel  colmo  d'ogni  perfezionamento  dell'arte-  fa 
usato  dagli  antichi  nelle  imagini  degli  Dei.  Questo,  è  pur  forza  il  con- 
venirne, è  il  solo  che  presenti  l'espressione  piti  nobile  e  più  sublime 
dell'umana  bellezza,  della  sua  dignità,  della  sua  grandezza.  Non  è  già 
un  tipo  di  religione  o  di  culto,  ma  una  rappresentanza  di  qnelle  mag- 
giori  perfezioni  a  cui  pervenne^  l'imitazione  cogli  umani  mezzi ,  e  guai 
a  chi  cercasse  da  questo  con  istrane  ed  oscure  bizzarrìe  dipartirsi,  se 
queste  medesime  forme  prescelse  di  vestire  in  terra  l'Onnipossente,  onde 
assoggettarsi  sotto  le  umane  spoglie  alla  percezione  visiva  dei  nostri  in« 
telletti.  Simili  modelli  delibati  dalla  bellezza  di  tutto  il  creato,  prodotti 
dai  greci  artefici,  acquistarono  il  pieno  diritto  di  essere  ritenuti  come  tipo 
della  maggior  perfezione  delle  opere  umane,  e  tale  da  non  poterne  altrove 
trovare  un  piii  classico.  Raffaello  e  Michelangelo  ne  resero  piena  ragione, 
e  le  sale  vaticane  e  la  Sistina  presentano  con  evidenza  questa  incontra- 
stabile verità.  Che  se  altrimenti  l'arte  figurativa,  vagando  nelle  più  biz- 
zarre astrazioni,  rinunciasse  al  visibile,  e  l'artista  tirasse  un  velo  sulle 
realtà  abbandonandosi  ai  voli  dell'  imaginazione ,  col  perdere  di  mira  il 
linguaggio  dei  sensi,  mal  potrebbe  soccorrere  alle  facoltà  visive,  sostituendo 
il  misterioso  spettacolo  dei  nembi  e  del  fuoco.  Ed  è  per  ciò  che  im- 
mensa è  la  differenza  che  passa  tra  le  allegorie  spettanti  all'  eloquenza 
ed  alla  poesia,  e  quelle  che  spettano  alle  arti  del  disegno. 

Per  conseguenza  qualora  dall'arte  vogliansi  esprìmere  gli  omaggi  al 
mento,  0  il  dolore  per  la  perdita  di  persone  care  e  le  qualità  loro  emi- 
nenti, non  è  necessano  che  in  queste  si  trovino  religiose  allusioni;  che 
in  tutti  i  tempi  le  nazioni  civilizzate  sentirono  ed  espressero  queste  pro- 
fonde impressioni  dell'animo  con  emblemi  ed  allegorìe  puramente  mora- 
li, aventi  un  consenso  universale  di  ragione,  intelligibili  a  tutti,  senza 
necessità,  per  la  loro  intelligenza,  che  indicassero  la  loro  derivazione  dal-» 
l'indole  dei  varìi  culti. 
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Gravissimo  quindi  è  il  pericolo  cbe  possono  correre  i  progetti  di 
monumento,  qualora  i  chiamati  a  decidere  sulla  loro  edificazione  si  ac- 
cingano cattedraticamente  a  giudicarli  ultroneamente  alle  loro  attribuzioni, 
e  presentino  talrdta  lavori  di  tarsia  dettati  da  indigeste  opinioni  senza 
unità  di  criterio,  nei  quali  ogni  individuo  tuoI  registrare  la  propria  opi- 
nione, buona  o  pazza  che  sia. 

Dal  qual  zibaldone  emerge  sovente,  siccome  ne'giudizii  delle  opere 
eseguite  per  concorso,  stranezza,  spirito  di  parte,  gelosìa  di  mestiere,  as- 
surdità, minuziosità  non  compatibili  colle  viste  che  deggiono  condurre  la 
maturità  di  un  sano  giudizio.  E,  in  proposito  di  concorsi  per  le  grandi 
opere,  non  possiamo  ritenerci  dall'applaudire  al  farsene  poco  uso,  quan- 
tunque questo  mezzo  sia  plausibilmente  adoprato  per  animare  la  tenera 
giove atà  nei  primordii  degli  studii  e  nei  rudimenti  dell'arte.  Ma  a  vero 
dire  fatalissimo  riescirebbe  quasi  sempre  nei  grandi  lavori  e  nelle  occasioni 
rarissime  in  coi  mettesi  a  prova  tutto  l'ingegno  d'uomini  sommi  e  con- 
sumati nell'esperienza.  L'artista  sublime,  come  ogni  sapiente,  ritirato  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto  medita  gli  alti  concetti,  si  penetra  dalle  grandi 
idee,  non  si  mette  a  prova  in  perigliosi  cimienti,  ai  quali  accorre  sovente 
la  jattanza  giovanile,  che ,  nulla  avendo  a  perdere,  tutto  arrischia  con 
impudenza,  e  talora  estorce  un  voto  non  meritato,  o  per  maneggi  o 
per  sorpresa  e  talvolta  anche  per  felicità  di  qualche  concetto,  che  non 
può  poi,  per  mancanza  di  pratica  e  di  solido  fondamento  condurre  ad 
effetto.  Ne  abbiamo  il  convincimento  in  un  gran  progetto  di  monumento 
sepolcrale,  non  ha  guari  in  Roma  affidato  a  mani  inesperte  che  carpirono 
non  si  sa  come  la  palma  in  un  concorso,  rimasto  poi  deserto  per  im- 
potenza di  continuarne  l'esecuzione  con  deboli  mezzi  intrapresa.  I  mo- 
numenti di  Rezzonico  e  di  Ganganelli,  l'arco  trion&le  di  Milano,  la  cupo- 
la dipinta  a  fresco  a  s.  Lorenzo  in  Firenze  e  quella  di  Monte  Gasino, 
le  regie  sale  del  palazzo  di  Milano,  tanti  stupendi  teatri  e  ponti  ed 
opere  immense  che  a'  giorni  nostri  aggiunsero  splendore  all'Italia,  non 
furono  l'opera  di  concorsi,  né  cimentarono  le  discordi  opinioni  di  giu- 
dici 0  gelosi  o  mal  prevenuti. 

Anche  un  altro  motivo  può  ritenere  gli  uomini  sommi  dal  presen- 
tare in  un  concorso  le  loro  idee ,  poiché  gì'  ingegni  veramente  elevati 
sogliono  essere  indipendenti  da  certe  viete  consuetudini,  né  sanno  essere 
ligii  di  ciò  che  sempre  é  stato  operato.  Ma  un  arma  tagliente  nei  biz- 
zari  giudizii  dei  concorsi  é  quella  con  cui  si  proscrivono  le  novità;  e 
questi  giudici  minuziosi  e  servili,  che  non  mancano  mai  di  avere  un 
compasso  in  tasca  e  un  Yignola  o  un  Palladio  alla  mano,  si  turbano,  si 
accigliano,  si  allarmano  contro  d'ogni  innovazione  antipalladiana,  e  pro- 
scrivono tutte  le  novità,  anche  le  più  giudiziose  e  interessanti,  col  dire 
m  tal  modo  twn  ju  mai  fatto y  e  barbaramente  ripudiano  e  rilegano  fra 
i  soUecismi  qualunque  felice  ardimento  che  non  abbia  la   sanzione    dei 
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secoli,  confinando  le  arti  ad  uno  stato  di  stagnazione,  sotto  il   mentito 

pretesto  di  conservare  intatta  la  purità  dei  loro  principii. 

Sarà  creduto  follia  ma  è  purtroppo  cosa  Yerissmia,che  da  taluno  di  que- 
sti giudici  fu  trovata  cosa  poco  dicevole  che  un  genietto,  modellato  sui  co- 
perchio d'un' urna  cineraria,  fosse  piuttosto  in  proporzione  coli' urna  di 
quello  che  colla  sublime  grandezza  del  merito  del  personaggio  o  del- 
le prerogative  a  cui  alludeva.  Che  si  disse  meschina  e  furtiva  la  por- 
ta che  dava  accesso  ad  una  cella  sepolcrale,  perchè  tracciata  secondo  le 
pri^orzioni  e  il  ritmo  di  un  edifizto  preesistente,  quasiché  per  questa^ 
in  luogo  degli  ammiratori,  dovessero  passare  carri  di  trionfo  o  Gonfa- 
loni e  processioni  di  popolo.  Che  si  disse  monotonìa  la  parte  piiì  prezio- 
sa del  concetto,  reso  armonico  per  ricorrenza  di  linee,  e  spiacquero 
le  proporzioni  adeguate  al  luogo  ed  alla  prescritta  modica  spesa,  per- 
chè non  conformi  alla  gigantesca  idea  del  personaggio  ivi  tumulato  ; 
quasiché  non  si  dovesse  offrire  e  modificare  ogni  progetto  in  ragio- 
ne composta  di  tutti  i  riguardi  di  luogo,  di  modi,  di  spesa,  oltre  che 
al  merito  della  persona  onorata.  Ne  qui  ebbe  limite  tal  parere,  che 
dovendo  nel  monumento  adoperarsi  preziosi  massi,  di  marmi  finissi- 
mi trovati  in  uno  scavo,  avrebbero  voluto  che  tali  come  ne  esci- 
rono,  in  guisa  di  rottami  fossero  collocati,  come  farebbesi  nello  studio 
d'uno  scarpellino,  senza  che  venissero  impiegati  ad  alcun  uso  particolare 
del  monumento;  piuttosto  preferendo  la  scabrosità  delle  loro  fratture,  che 
il  vederli  adoperati  con  sagacità  e  senza  mutilazione  o  distruzione  a 
figurare  tra  le  parti  principali  dal  monumento.  Noi  stessi,  e  qui  lo  con- 
fermiamo, avendo  udito  agitarsi  il  dubbio  che  quei  massi  preziosi  ve- 
nissero segati  in  lamine  per  formare  impiallacciature  del  monumento, 
fimuno  d'avviso  di  serbare  quei  marmi  come  si  trosfono^  impiegandoli 
nella  possibile  loro  integrità,  non  mai  però  lasciandoli  brutti  e  scabri  a 
modo  di  frantumi. 

Oh  quante  volte  che  sarebbe  impiegata  volentieri  la  famosa  alle- 
goria di  cui  servironsi  Apelle,  Rafiaello,  il  Penni  e  tant'altri,  per  allu- 
dere a  certi  mostruosi  gindizii  che  pronunciaronsi  negli  areopaghi  pre- 
sieduti dall'invidia,  dalla  gelosia  e  dal  mal  talento.  La  calunnia  che  ac- 
cusa l' innocenza ,  o  1'  ignoranza  che  comprime  e  disprezza  il  merito, 
possono  senza  difficoltà  simboleggiarsi  in  modo  quasi  conforme,  ed  a- 
mendue  meritano  il  nostro  compianto  se  vengono  tratte  al  tribunale  di 
Mida. 

Quando  nelle  allegorie  le  allusioni  son  chiare  e  manifeste,  furono  e 
sempre  saranno  con  pieno  successo  impiegate,  giacché  in  ogni  tempo  le 
Spiche  dinotarono  l'abbondanza  non  men  che  la  state,  i  fiori  la  prima- 
vera, i  grappoli  l'autunno;  l'elefante  esprimerà  la  forza  non  meno  che 
l'Afiica;  l'ape  servirà  a  dimostrare  l'industria  e  in  pari  tempo  espri- 
merà l'eloquenza  la  cui  avella  è  si  dolce;   il  pellicano   e    la  cicogna 


saraono  il  segno  dell'amor  dei  parenti  verso  dei  figli;  la  far£illa,  dino- 
tando l'anima,  ci  farà  chiaro  come  si  veggono  tante  teste  di  Platone  con 
ali  di  farfalla,  poiché  egli  fu  il  primo  filosofo  greco  che  scrivesse  snl- 
rimmortalità  dell'anima.  £  la  tomba  si  riconoscerà  da  nn  rocchio  di  co- 
lonna con  sopravi  un'  urna,  come  la  descrisse  Pausania  che  tale  la  vide 
sul  monumento  di  Patroclo,  e  tale  si  esprime  dall'arte  tuttora  per  con- 
senso universale. 

I  grandi  artisti  hanno  non  solo  il  diritto  di  adottare,  ma  quello  ben 
anche  di  creare  le  allegorie  di  cui  abbisognano,  prendendole  da  qualunque 
idea  cui  riferir  si  possa  l'accordo  dell'opinione  generale  senza  bisogno 
di  commentario,  poiché  i  monumenti  non  deggiono  mai  esser  enigmi  e 
sono  fatti  per  tutti:  né  questi  bisogna  confondere  cogli  emblemi,  o 
coi  geroglifici,  siccome  abbiam  più  sopra  indicato.  Ma  guai  se  al  giudicare 
di  questi  argomenti  si  accingano  cervelli  stravolti,  genti  cavillose,  supera 
stiziose  e  ignoranti:  non  sanno  queste  mai  pronunciare  i  loro  oracoli 
senza  distruggere  l'opera  degli  ingegni  più  elevati,  nell'impossibilità  in 
cui  si  trovano  di  misurarne  l'altezza.  Nuovo  non  è  il  caso  in  cui  un 
povero  esecutore  testamentario  che  presentò  il  progetto  di  un  monumento 
a  un  sinedrio  di  giudici  di  tal  jGaitta,  ideato  da  un  sommo  maestro  deli' 
arte,  incontrò  tanti  dispareri,  tante  difficoltà  e  matte  opposizioni,  che  di- 
sperato si  gettò  in  braccio  ai  giudici ,  e  disse  loro  fate  ctimque  ^foi 
aiiì'i  pur  che  sì  faccia.  Al  che  risposero  :  ciò  non  possiamo  j  poiché 
di  queste  materie  non  ne  scq/piamo  nulla  j  noi  siamo  giudici  ma 
non  siamo  architetti  né  scultori  :  e  il  detto  famoso  di  Plinio  non 
potè  in  questo  caso  verificarsi  de  pictore  scultore,  etfictore^  nisi 
artifex  judicare  non  potest  II  che  non  successe  a  Falconet,  che  seb- 
bene il  suo  monumento  di  Pietro  il  Grande  non  presenti  il  più  bel  mo- 
dello di  cavallo  che  l'arte  abbia  prodotto,  nondimeno  è  di  gran  lunga 
migliore  di  quello  del  Berniriì  montato  da  Costantino,  e  dallo  scultore 
francese,  come  giudice  competente,  crudamente,  ma  giustamente  sentenziato 
quale  une  des  plus  mau$faises  et  impertinentes  productions  qu'  on 
puisse  voir  en  sculpture, 

L.  C. 


Di  Giovanni  Battista  Salvi  da  Sassoferrato. 

Di  rado  si  dà  valore  negli  uomini  senza  gare  o  cimento,  perché 
mal  può  avvedersi  di  poter  esser  superato  colui  che  corre  solo,  e  mai 
afiretterà  il  passo  se  avanti  non  vede  alcuno  o  dietro  non  si  accorge 
esservi  chi  tenti  di  vincerlo.  Così  avveniva  a  Gio.  Battista  Salvi  se  più 
a  lungo  restato  si  fosse  nella  sua  patria  di  Sassoferrato,  ove  a  quel  tem- 
po languiva  lo  studio  delle  arti  non  coltivato  che  da  pochi,  e  quelli  che 


vi  atteodeano  mescbino*  profitto  oe  ritraeYàno.  Nato  ia  un^  famiiiglia 
dove  altro  non  factYasi  che  dipingere  e  di  nuli'  altro  parlayasi  che  di 
cose  a  quest'arte  medesima  spettanti»  non  poteva  a  meno  di  non  ren- 
dersi sempre  più  ardente  quel  genio  che,  allorquando  nasce  colla  vita, 
suol  crescere  a  proporzione  della  vita  medesima.  Con  tutto  ciò  è  a  ri- 
flettersi che  come  può  esser  causa  principaUssima  ad  imped^  la  buona 
riuscita  nelle  arti  e  nelle  scienze,  quella  di  torcere  i  padri  i  figliuoli  a 
tutt'altro  genere  di  studii  da  quello  a  cui  la  natura  gl'indina,  cosi  non  è 
minore  il  danno  al  quale  soggiaciono  quei  figliuoli  medesimi  che  non 
vengono  ammaestrati  a  quella  via  che  li  conduce  speditamente  al  ter- 
mine che  hanno  in  animo  di  conseguire. 

Era  pittore  Tarquinio  Salvi  padre  di  Giovanni  Battista  e  pittore 
parimenti  era  lo  zio  Francesco  (i).  Ma  sì  l'uno  che  l'altro  esercitavano 
quest'arte  con  tanta  mediocrità,  che  non  vi  voleva  meno  della  firanca 
risoluzione  del  figlio,  per  sortire  dalle  mani  di  costoro  e  gire  altrove 
ad  acquistarsi  quella  palma  di  onore  che  in  patria  ed  in  famiglia  po- 
teva ben  desiderare,  ma  non  mai  conseguire.  Conobbe  il  Salvi  che  la 
virtù  non  progredisce  che  col  mezzo  della  emulazione,  e  che  per  otte- 
nere un  tale  vantaggio  era  di  necessità  stabilirsi  ove  vi  fosse  mezzo  di 
vivissima  gara.  A  Roma  per  tanto  si  condusse  ne'  primi  anni  della  vita, 
e  non  appena  vi  fu  giunto  che  cominciò  a  vedere  esser  convenevole  dare 
altra  scelta  di  forma  alle  figure  di  quella  che  appresa  avea  dal  padre, 
e  che  quel  colorire  con  tinte  troppo  basse  non  era  partito  da  scegliersi 
per  ottenere  né  un  buon  rilievo,  né  un  miglior  chiaroscuro;  per  cui, 
lasciati  in  abbandono  gli  antichi  metodi,  a  miglior  via  si  volse. 

A  qual  scuola  egli  si  accostasse  vano  sarebbe  il  volerlo  oggi  rintrac- 
ciare, poiché  non  giovarono  le  più  diligenti  ricerche  che  ne  fecero 
Gian  Pietro  Zannotti,  l'Amidei,  ed  il  Crespi  (2).  Vi  fu  chi  lo  disse  con 
poco  accorgimento  discepolo  di  Giovanni  Francesco  Pironi  (3).  Il  mar- 
chese Carrara  crede  studiasse  da  Guido  (4).  Ma  1'  abate  Lanzi  (5)  sem- 
brami toccasse  meglio  nel  segno,  quando  a  Domenichino  ne  attribuì  il 
magistero;  giacché  il  suo  modo  di  dipingere  lo  fa  conoscere  addetto  spe- 
cialmente a  quel  maestro.  Senza  però  entrare  anche  noi  in  un  campo 
ove  uscendo  vittoriosi  niun  frutto  ne  avremmo  acquistato,  trattandosi  che 
la  gloria  del  Salvi  non  rifulgerebbe  maggiormente,  né  utilità  da  simile 
ricerca  ne  otterrebbe  colui  che  leggerà  questo  scritto ,  stimiamo  piut- 
tosto opportuno  l'avvertire  che  il  nostro  pittore,  giunto  che  fu  in  Roma^ 
al  partito  più  plausibile  appigliossi,  cioè  quello  di  ricorrere  alla  migliore 
imitazione  de'  grandi  maestri,  trovando  in  essa  soltanto  il  metodo  più  facile 
e  spedito  onde  le  cattive  norme  abbandonare  per  sostituirne  delle  altre 
migliori.  Diceva  Quintiliano  che  la  lunga  abitudine  di  meditare  gli  ottimi 
originali  vale  al  pari  di  una  scuola  qualunque,  e  ben  si  conosce  og^  la 
importanza  dell'  avviso,  compiangendo  l'uom  di  lettere  Marini  e  deplorando 


i'uom  di  arte  Borromini,  ambedue  beo^  lontani  dall'  aver  considerato  uà 
simile  precetto.  Il  Salvi  al  contrario  ne  concepì  T  utilità ,  e  rivolse  le 
sue  fatiche  alla  più  costante  e  diligente  meditazione  dei  prototipi  del 
bello,  facendo  quello  che  intimava  Orazio  a  chi  studia,  di  trattare  cioè 
giorno  e  notte  i  greci  esemplari.  Raffaele  fu  il  suo  modello  prediletto, 
e  talmente  s' immedesimò  nello  spirito  di  questo  grande  artista,  che  sarei 
per  dire  che,  traducendolo,  ne  innalzò  le  forme  e  i  concetti.  La  copia 
cb'  ei  fece  della  deposizione  di  croce^  che  vedesi  oggi  nella  chiesa  di  s.' 
Pietro  di  Perugia,  potrebbe,  se  il  mio  occhio  non  s'inganna,  avvalorare  una 
proposizione  che  forse  ad  alcuno  apparirà  ardita.  Se  si  considera  V  ori- 
ginale v'avviserà  alcun  conoscitore  minuto  e  delicato,  in  coloro  che  so- 
stengono r  estinto  Redentore  dei  lineamenti  espressi  con  troppa  forza  ed 
i  muscoli  alquanto  risentiti.  Non  v'ha  dubbio  che  il  Sanzio  preferì  que- 
ste forme  poiché  le  stimò  più  adatte  ad  esprimere  i  diversi  commovi- 
menti dell'anima,  ma  il  Salvi,  mostrandosi  più  moderato,  conchiuse  che 
la  perfezione  dell'arte  consiste  nell'  unire  la  più  giusta  espressione  alle 
forme  più  belle  (6).  E  quel  perfetto  che  apparisce  nella  nominata  copia 
si  ha  ragione  egualmente  di  ammirarlo  negli  altri  quadri,  tratti  dal  Sanzio, 
che  ornano  questa  chiesa  di  s.  Pietro. 

Nella  Giuditta  che  sostiene  il  reciso  capo  d'  Oloferne  ha  conservato 
quel  carattere  di  maestà  che  al  soggetto  Raffaello  assegnò;  nell'Annun- 
ziata  la  più  singolare  modestia  ;  nella  Vergine  concetta  il  sentimento  più 
devoto. 

Moltissime  sono  le  copie  che  il  Salvi  trasse  d^gli  originali  del  San- 
ilo ed  inutile  sarebbe  qui  il  ridirle  dopo  che  di  recente  ne  diede  le 
più  diligenti  notizie  il  signor  Longhena,  nella  illustrazione  della  vita  di 
Raffaello  scritta  da  Quatremere  di  Qoincy. 

Qual  ape  che  raccoglie  da  molti  fiori  il  nutrimento  per  poi  formarne 
dolcissimo'  mele,  così  il  Salvi,  studiando  sulle  opere  di  altri  maestri  e  le 
cose  migliori  ritraendo,  stabilì  uno  stile  ed  una  maniera  che^  se  non  cor. 
risponde  all'  ideale  dei  greci ,  conviene  al  carattere  in  ispecial  modo 
delle  Vergini,  facendo  trionfare  in  esse  V  umiltà  senza  scemarne  la  di- 
gnità. Una  sacra  famìglia ,  che  vedesi  in  Roma  ^nella  galleria  Doria  (7)' 
è  condotta  con  tanto  amore  ed  è  composta  sì  graziosamente  che  in  ve- 
«rità  sorprende.  Egli  vestiva  le  sue  Madonne  con  tanto J di  semplicità  ed 
acconciava  ad  esse  sì  elegantemente  i  capelli,  che  alle  greche .  statue ,  che 
sotto  tal  rapporto  distinguonsi,  non  hanno  invidia. 

Le  sole  teste  con  alquanto  di  -petto  occupano  le  sue  tele  e  pochis- 
simi sono  i  quadri  ^di  composizione  che  sortirono  dal  suo  studio  e ,  se 
più  ne  fece,  esso  li  ritenne  presso  di  lui,  ne  vennero  in  commercio 
che  dopo  la  sua  morte.  Per  dire  di  questi  ultimi,  il  primo  luogo'  lo  tiene 
il  quadro  che  anch'  oggi  osservasi  nel|a  chiesa  di  s.  Sabina  di  Roma* 
E  figurata  in  esso  la  Vergine  in  trono    che   graziosamente   pone    fra  le 
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mani  di  s.  Domenico  il  i osano,  nell'atto  che* si  stacca  dal  suo  seno  if 
putto  per  rivolgersi  a  s.  Gatterina,  che  genuflessa  è  dall'opposto  Iato.  Di 
questo  dipinto  facendosi  a  parlare  il  marchese  Carrara  dice  troyarvi  una 
imitazione  di  Carlo  Dolce  e  del  Correggio. 

Simile  giudizio  sembrami  in  vero  potergli  convenire,  essendovi  chiara 
la  squisita  diligenza  di  Cario  e  quella  vera  pietosa  espressione  eh'  e^i- 
sapeva  dare  agli  affetti.  Ddl  Correggio  studiò  il  Salvi  il  chiaroscuro  ed 
in  vedere  le  opere  sue  ebbe  moltissimo  ad  apprendervi.  Nel  tingere  delle 
sue  teste  non  imita  ne  l' uno  ne  1'  altro  di  questi  pittori,  ma  più  tosto 
al  Domenichino  si  avvicina.  Il  suo  pennello  è  pieno  ed  il  suo  colorito 
è  vago  al  pari  di  quello  lo  fosse  il  modello  da  coi  lo  derivò:  traendo  dal 
medesimo  anche  quel  largo  contorno  degli  occhi  che  tanto  vale  ad  im- 
primere nelle  fìsonomie  un  carattere  si  deciso  e  grandioso,  a  coi  niuno 
più  di  Domenichino  seppe  giungere,  ne  meglio  del  Salvi  imitare.  Verità 
che  esclude  il  mal  pesato  giudizio  che  di  questo  pittore  volle  dare  una 
anglicana  viaggiatrice.  Questa,  in  un  diario  stampato  a  Londra  pel  Col- 
barn  V  anno  1 826  (volume  primo  p.  322)  così  si  esprìme  zz  SassofeT" 
rato  e  un  gran  ritrattista  di  Madonne^  nia  ^fa  copiando  ora  Guido^  ora 
Carlo  Dolci  e  copia  debolmente  j  il  suo  pennello  fallisce  per  debolex^^a 
ed  insipidità  zuz  avvisandosi  cosi  di  far  decadere  il  nostro  artista  da 
quel  grado  di  mento  e  di  lode  in  cui  è  collocato.  Se  il  Salvi  rese  sog- 
getto ordinario  delle  sue  tele  l' imagine  della  Vei^ine  diversamente  at- 
teggiata, e  preferì  gli  argomenti  semplici  e  dimessi,  ai  composti  ed  ele- 
vati, in  ciò  non  fece  che  ubbidire  al  suo  genio  religioso,  dolce  e  tran- 
quillo ;  ma  chi  vorrà  attribuirgli  questo  a  mancamento,  quando  ad  esso 
venga  fritto  dì  esprimere  vivamente  il  carattere  delle  virtù  che  adornano 
il  subbietto,  per  modo  che  al  primo  vederlo  ravvisasi  per  tale.  Avrà  egli 
anzi  ottenuto  pienamente  quello  che  chiamasi  morale  della  pittbea,  della 
cui  importanza  tanto  erano  convinti  gli  antichi,  che  definivano  questa  arte 
la  rappresentante  dei  costumi.  Àpelle  in  fatti  non  dovette  la  sua  giurìa 
«lila  grandezza  delle  composizioni,  ma  ad  una  Venere,  ad  un'Antigono 
cli6  preme  un  destriero,  ai  molti  rìtratti  di  Alessandro  e  di  Filippo  ed 
altre  semplici  figure,  che  furono  le  opere  di  lui  più  vantate  (Plinio 
lib.  35j  10/  Così  un  Ulisse  che  si  mostra  a  prìma  vista  dalla  sua  se- 
vcrìth,  un  Menelao  dalla  sua  placidezza  ed  un  Agamennone  dalla  sua 
maestà  più  che  umana,  fonnano  la  principal  lode  di  un  dipinto  che  leg- 
gesi  in  Filostrato.  (Philos.  in  Antiloco) .  Le  Madonne  pertanto  effigiate 
dal  Sassoferrato,  e  quelle  piò  semplici  singolarmente  che  racchiudono  la 
sola  testa,  saranno  sempre  opere  pregevolissime,  perocché  al  solo  aspetto 
di  purità  e  dolcezza  soprannaturale  si  riscontra  subito  colei  che  fu  assunta 
a  conforto  deli'  uraan  genere  :  laonde  può  dirsi  del  Salvi  ciò  che  S(^neca 
scrìsse  di  |Fidiawow  vidit  Jovem^  fecit  tamem  (Senec,  ret,  lib.  \o).  IVc 
certamente    questo  ideale  egli  servilmente  ritrasse  dalie  opere  di    Guido 
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0  del  Dolci,  poiché  in  rigaardo  al  primo  le  di  lui  Madonne^  formando  per 
lo  più  parte  delie  sue  grandi  opere  di  composizione,  mostrano  un  genere 
diverso  da  quelle  semplici  del  nostro  Salvi,  ne  possono  somministrare 
soggetto  a  confronto;  e  quanto  a  Carlo  Dolci,  se  fu  superiore  al  Salvi 
nella  finezza  del  pennello,  gli  fu  inferiore  nella  bellezza;  la  quale  bel- 
lezza sarebbe  mai  sempre  inferiore  all'  oggetto  inventato,  se  T  artista  ad 
una  semplice  imitazione  ristretto  si  fosse. 

Si  arricchì  adunque  la  fantasia  del  Sassoferrato ,  ed  il  di  lui  gu- 
sto per  le  devote  imi^ini  si  rese  squisito,  col  mezzo  della  costante 
contemplazione  di  questo  genere  di  bellezza;  e,  quantunque  fosse 
imitatore  de'  suoi  grandi  maestri  in  quanto  alle  parti ,  fu  però  in- 
ventore nel  tutto  insieme.  Ma  era  insipido  e  debole  il  suo  pennello  ? 
La  singolarità  dell'  asserzione,  contro  del  comune  consenso,  farebbe  cre- 
dere che  la  nostra  viaggiatrice  non  avesse  ben  considerato  questo  pit- 
tore .da  quel  Iato  ove  maggiormente  trionfi».  Se  occorso  le  fosse  di  ve- 
dere in  Roma,  nelLi  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  ai  Monti,  una  tavo- 
letta collocata  nella  vòlta  della  sagrestia,  dove  al  santo  titolare  apparisce 
la  Vei^ine  col  pargoletto  Gesù,  avrebbe,  ne  son  certo,  ritrattato  il  suo  giù 
dizio;  giacché  non  può  vedersi  una  testa  più  animata  di  quella  del  s. 
Francesco,  ne  una  grazia  più  celestiale  di  quella  che  si  ammira  nella 
Vergine  e  nel  bambino.  La  parte  che  forma  tutto  il  pregio  più  singo- 
lare della  pittura  e  che  arreca  un  diletto  più  immediato  e  più  vivo, 
non  è  né  gli  affettati  contrasti ,  né  gli  studiati  atte  ggiamenti  ;  ma  la 
grazia  dell'  azione.  Un  osservatore  delle  opere  greche  considera  che  Je 
grazie  che  accompagnano  le  mosse  e  le  attitudini  di  quei  lavori,  sono  come 
di  persona  che  non  é  consapevole  di  esser  osservata. 

Ma  se  si  bramasse  di  vedere  ancora  i  movimenti  di  un  anima  espressi 
dal  Salvi  con  energia,  si  rimiri  quel  vecchio  venerando,  accennato  superior- 
mente come  esposto  nella  galleria  Doria,  che  in  tranquillo  sembiante  ma  collo 
sguardo  fisso  e  pensieroso,  mostra  al  di  fuori  tutta  la  seriosa  cura  di  salvare 
la  perseguitata  famiglinola  di  Nazareth.  Nulla  vi  ha  di  risentito  e  gagliardo, 
ma  nulla  di  più  parlante,  di  più  commovente:  qui  é  dove  oltre  il  solito 
vibrato  effetto  di  tinta,  tutta  vedesi  la  maggior  possibile  tenerezza  di  cui 
poteva  esser  capace  l'autore.  Imperocché  nelle  caricate  fattezze  a  stento  si 
scnoprono  i  sintomi  delle  passioni^  ma  sopra  un  volto  naturalmente  tranquillo 
Don  solo  i  diversi  gradi  di  esse  si  dipingono  in  una  maniera  delicata,  sia  e- 
ziandio  le  forti  agitazioni  dell'anima  ne  colpiscono  più  al  vivo>  per  l'alterazio- 
ne dei  lineamenti  che  esse  vi  cagionano:  le  quali  cose  importando  difficoltà 
nella  esecuzione ,  accrescono  merito  all'  artefice.  Un  giudizioso  dunque 
troverà  sempre  nei  dipinti  di  Giovanni  Rattista  la  più  piacevole  azione 
espressa  con  verità  e  colla  semplicità  maggiore  che  sia  possibile. 

A  convincersi  però  che  il  Sassoferrato  seppe,  quando  il  volle,  rap- 
presentare anche  azioni   complicate   con  animo  ed  eneifia,  converrebbe 
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ch'esistesse  ancora  una  tela  nel  daomo  di  Montefiascone,  ore  tanto  Gamira 
che  Longhi  dicono  rappresentasse  una  storia  di  Cristo,  tratta  dall' £van-  ^ 
gelio.    Essa  non  è  più    e  vane  si  resero  le    diligenze   che  usai  per  sa- 
perne il  destino. 

Un  suo  disegno  con  un  s.  Michele  che  calpesta  il  dragone,  gelosamente 
rien  custodito]  dal  conte  Alessandro  Maggiori  di  Fermo,  il  quale  dichiara 
che  il  nostro  pittore  fu  studiosissimo  nel  ben  ordinare  le  forme  umane, 
vedendovisi  nell'arcangelo  una  conveniente  nobiltà  di  carattere,  senza  che 
sia  alterata  dall'azione  a  cui  attende.  Greziosissimo  è  parimenti  un'  altro 
suo  disegno  in  carta  tinta,  che  vedevasi  nella  ricca  raccolta  del  conte 
Ulisse  Aldroyandi  di  Bologna,  ove  era  un  pastore  che  genuflesso  sosteneva 
sugli  omeri  un'agnello,  soggetto  che  egli  trattò  con  un  amore  inarrivabile. 

Ma  per  tacere  dei  disegni,  i  quali  si  conservano  come  preziosissimi 
nelle  raccolte  degli  amatori ,  converrebbe  più  lungamente  estendersi,  an-  * 
noverando  le  tante  sue  Madonne  che  oggi  si  hanno  nelle  gallerie  di  Euro-  ; 
pa ,  e  che  ai  tempi  del  pittore  si  compravano  a  caro  prezzo,  per  collo- 
carsi sopra  i  genuflessorii  dei  sovrani  e  dei  ricchi  signori. 

Vinse  il  Salvi  se  stesso  e  migliorò  sempre  più  la  sua  maniera  in 
una  Madonna  tutta  avvolta  in  un  paludamento  che  dal  capo  con  laiche 
pieghe  le  ricade  sulla  persona  e  l'avvolge  nello  innanzi,  in  modo  che  se 
ne  vede  appena  la  testa  e  le  mani,  che  congiunge  sul  petto.  Rimane 
essa  nella  reale  galleria  di  Firenze  (8).  Sommamente  devota  è  quella  che 
possiede  la  galleria  di  Dresda  (9).  Spirante  grazia  e  soavità  è  V  altra 
che  ammirasi  nella  reale  pinacoteca  di  Milano  (io).  Guido  e  Domeni- 
chino  tolse  ad  imitare  in  quella  della  ducale  di  Modena.  Pieni  di  af- 
fetto sorgono  a  festeggiare  la  Vergine  varii  angioletti  in  un  quadro  che 
hanno  i  Corsini  di  Roma.*  Appartenne  al  ricco  gabinetto  di  Firmian 
una  piccola  tela  con  nostra  donna  ed  il  bambino  dwmiente,  dipinto 
con  sommo  sapore  di  colorito  e  con  altrettanta  precisione  ed  eleganza 
di  disegno,  che  oggi  hanno  i  Melzi  di  Milano  (11).  Carraccesche  sono  due 
Madonne  che  si  conservano  nel  palazzo  municipale  di  Cesena.  Appartenne 
al  principe  Rezzonico,  che  ne  .fece  dono  al  chiarissimo  clinico  Antonio 
Testa  e  che  poi  venne  nelle  mani  del  pittore  Giuseppe  Setacchi  bolo- 
gnese, una  rara  tavoletta  ove  il  Salvi  figurò .  sant'Antonio  di  Padova  in 
atto  di  essere  accarezzato  dal  bambino  Gesù ,  che  s|assi  ritto  su  d'  ano 
sgabello.  Singolare  lavoro  del  Sassoferrato  è  una  Vergine  col  bainbino 
dipinta  in  tutta  la  persona,  che  osservasi  presso  il  munificentissimo 
cónte  Mellerio  di  Milano,  dove  oltre'  ad  un  vigoroso  chiaroscuro  vi  si 
scuopre  armonia  e  movenza  ammirabili  (12). 

Dopo  tutto  questo  altro  non  rimarrà  ad  avvertirsi  nel  Salvi  che  una 
tal  quale  verisimigliafiza  nelle  idee  di  queste  sì  spesso  rìpetnte  imagi- 
ni  ;  la  quale  non  si  schiva  da  chi  riproduce  al  pari  di  lui  le  tante 
volte  il  medesimo  soggetto. 
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Lungo  tratto  di  una  vita  operosissima  passò  questo  pittore  m  Roma,  abi- 
tando una  casa  all'arco  dei  Pantani  (i3),  e  che  egli  in  quel  tempo  ,  a  sol- 
lievo del  suo  spirito,  ne'  più  ridenti  mesi  dell'  anno  si  conducesse  alcuna 
volta  in  patria ,  abbiamo  buone  ragioni  per  supporlo  ;  giacché  non  può 
essersi  da  lui  che  in  tal  congiuntura  eseguita  la  bella  copia,  oggi  collo- 
cata nella  chiesa  di  s.  Antonio,  che  si  volle  da  alcuni  di  RaiFaello,  ma 
che  i  più  giudicarono  di  frate  Bernardo  Catalani,  la  quale  a  un  tempo 
esistette  nella  chiesa  dei  cappuccini  e  che  in  epoche  da  noi  non  remote 
fu  altrove  tradotta  (i4)-  Se  molte  però  non  erano  le  opere  di  lui  che 
si  avevano  in  Sassoferrato  allorché  viveva  ,  s'accrebbero  infinitamente 
quando,  venuto  a  morte  in  Firen^  (come  mi  si  (à  credere)  nell'agosto 
del  i685,  i  Veronici,  che  erano  a  lui  i  più  stretti  in  parentela,  divennero 
posseditori  dei  molti  quadii,  in  parte  originali  ed  in  parte  copie,  che  egli 
teneva  nel  suo  studio  (i5). 

La  viva  imagine  di  questo  pittore  noi  la  vedemmo  in  Sassoferrato, 
in  una  tela  dipinta  da  lui  stesso,  ed  ivi  mostrasi  nell' effigie  qual' esser 
doveva  1'  animo  suo.  Due  occhi  viv^aci,  un  naso  alquanto  grosso,  un  corto 
mento,  due  larghe  gote,  un  colore  rubicondo,  formano  l'insieme  di  una 
fisonomia  che  esprime  soavità,  sicuro  indizio  di  un'animo  tranquillo,  il 
/{naie  animo  traspare  ancora  in  tutte  le  opere  che  andò  disegnando  du- 
rante il  lungo  corso  di  sua  vita  mortale  (16). 


(i)  Jn  Santamaria  del  piano  di  Sassoferrato  si  ha  un  quadro  di  Tar- 
quinio  Salvi,  alto  palmi  8  once  3,  largo  once  11  ^  colla  Vergine  del  rosario^ 
vani  Santi  e  pia  devoti.  Nel  gradino  vi  si  legge  il  suo  nome,  oltre  ex  aere 
onorifice  Cassiatinorum  de  fatis.  A.  D.  i5g5.  E  qui  va  carretta  V  edizione 
pisana  di  Lanzi,  dove  erroneamente  si  scrisse  157  3. 

DelV  altro  quadro  xJie  esiste  in  questa   medesima  chiesa,  colla  Trinità, 
quantunque  non  siavi  epigrafe  veruna^  oltre  l'essere  uniforme  nella  maniera' 
al  sopra  espresso,  abbiamo  anche  il  seguente  documento  che  ce  ne  fa  certi» 

A  rogito  di  Giuliano  Santarelli  da  Sassoferrato  —  ^609  —  Carte  190. 

quùd  illustrissimus  dominus  Gasper  Tirus  habeat  in  ecclesia  sanctae 

Mariae  Plani  Pontis  de  SaxoferraJto  unum  altare^  in  quo  magister  Tarqui' 
nius  Salvius  pictor  de  Saxo ferrato ^  suiis  propriis  sumptibus  et  expensis^  con" 
Jecit  unum  quùdrùm  bene  dipinctum  et  ornatum  variis  coloribus  et  oma- 
mentis,  in  quo  apparet  depicta  sanctissima  Trinitas,  notabilis  praetii  et  valoris, 
quod  quidam  altari  et  in  dieta  ecclesia  prope  altare  d,  d,  de  Piersantis  et 
denominatur  «*  l'altare  della  Trinità  »  j  volens  dictus  Gasper  Tirus  recogno- 
scere  bonamjidem  ipsius  magistri  Tarquiniij  qui  suis  propriis  sumptibus  et 
expensis  complevit  etc. 

In  compenso  il  detto  Tiro  diede  il  possesso  dell*  indicata  cappella  con 
tutti  i  privilegii  ed  onori  per  la  metà  in  perpetuo  al  sunnominato  Tarquinia 
Salvi. 


a46 

Nd  claustro  de  p.  p.  minori  osservanti  di  SassqfèmUo  tfi  sono  di- 
pinte nelle  lunette  parecchie  storie  di  s,  Francesco^  le  quali  sentono  moltis- 
Simo  del  gusto  e  dello  stile  di  Tarquinio.  Furono  queste  pitture  eseguite  a 
spesa  di  parecchi  cittadini  di  Sassqjferrato^  dei  quali  veggonsi  sottoposti  gli 
stemmi. 

Nel  testaménto  'di  Pietro  Ambrosini  (rogito  di  Pompilio  Arcangeli  del  i5g6. 
Are,  com.  Repert,  cart,  33.)  vi  si  legge  un  lascito  di  cento  scudi  —  prò 
faciendis  et  depingendis  misteriis  dipi  Frandsci,  in  lodiis  claustri  dictae  ec- 
clesiae  sanctae  Mariae  pacis. 

Di  Francesco^  figlio  anch*  esso  di  un  Silvestro  Salvi  e  fratello  di  Tar- 
quinio^  si  sa  da^i  atti  notabili  di  Muzio  Realacci  che^  presa  in  mo^ie  Tuta 
Catterina  figliuola  di  Francesco  Dionisio  cambiò-  il  nome  di  Sidvi  con  quello 
di  Guerini^  senza  sapersene  la  cagione. 

Da  un  istrumento  di  Pompilio  Arcangeli  s'impara  che  questo  Guerini 
contrattò  con  i  confixUi  del  nome  di  Dio  la  dipintura  di  un  quadro^  il  5 
novembre  del  1618. 

Dal  lib,  delle  bollette  comunali  del  i584  si  desume  che  fossero  pagati  a 
costui  giuli  nove,  per  rinfrescare  i  ritratti^  che  tuttora  si  vedono  nella  sala 
municipale,  eli  Bartolo^  del  cardinale  Oliva^  di  Niccolò  Perotto  arcivescovo 
sepontino  e  Lorenzo  Chinerghi  medico  dottissimo,  tutti  illustri  sassqferratesi, 

(3)  Lettere  pittoriche  (Edizione  milanese  del  Silvestri  1833.)  Tomo  V, 
pag,  387.  Lettera  194*  Di  monsignor  Bottari  a  Giovanni  Battista  Ponfredi,, 

(5)  Almanacco  pittorico^  anno  i.®  Firenze  1793.  pag,  140. 

f'edi  Bartoli  Francesco  —  Le  pitture^  architetture  e  sculture  della  città 
eli  Rovigo,  Venezia  1793^  a  pag,  3oOj  dove  validamente  combatte  V  opinio' 
ne  delV  autore  del  suddetto  almanacco, 

(4)  Lettere  pittoriche  citate.  Tomo  V,  pag>  i44*  ^^  conte  Giacomo 
Carrara, 

(5)  Lanzi,  Stor.  pitt,  tomo  II,  edizione  di  Pisa,  pag,  175. 

(6)  Oltre  la  copia  indicata  ve  ne  ha  un'altra  nella  chiesa  di  s,  Fran- 
Cesco,  eseguita  dal  cav,  di  Arpino,  che  lo  Scaramuccia  nel  suo  libro  della  fi- 
nezza dei  pennelli  italiani  loda  (di' infinito, 

(7).  Vedi  descrizione  della  gattaia  Doria  di  Roma,  1S25,  a  pag,  114. 

(8)  Di  questo  dipinto  si  sono  fatte  moltissime  copie  e  varie  incisioni. 
Una  ne  fece  Marcantonio  Morghen,  fratello  di  Raffaello,  ed  un  altra  ne  uscì 
nel  i833^  opera  del  fiorentino  Luigi  Bardi,  ceJcogrqfo  ducale, 

(9)  Catalogo  della  gedleria  di  Dresda,  1833.  peig.  344* 

(io)  Di  questa  ne  uscì  una  incisione  nel  i83ij  lavoro  di  Biichde  Risi, 

(11)  Descrizione  eiella  gedleria  Melzi  di  Milano,  Il  quadro  per  Vùn- 
viedi  è  di  metri  6,  poi,  3  ip,  misura  di  braccia  milanesi, 

(13)  Caselli  abeUe  Giuseppe,  Nuovo  ritreitto  di  Milano  in  riguardo  alle 
belle  arti,  Milemo  pel  Sonzogno,  1837^  pag,  93. 

(i3)  Cosi  dicesi  in  un  manoscritto  comunicatomi  dal  signor  Francesco 
Ferretti  di  Sassqferrato,  diligente  indagatore  eli  tutte  quelle  notizie  che  ten- 
dono  alla  maggiore  illustrazione  della  sua  patria, 

(i4)  Vedi  Pungileoni,  elogio  eli  Raffaello,  Urbino,  iS^g,  pag,  93. 

Di  questo  quadro  se  ne  ha  una  piccola  stampa  non  veduta  da  Lemzi: 
ne  fece   anche  una  bellissima  miniatura   il  monetco  eeanaleiolese   Apollonio 


Tacchi  urbinate^  la  qutde  era  gelosamente  custodita  da  monsignor  Benioli 
già  arcivescovo  di  Urbino* 

(i5)  La  signora  Agnese  Feronicifu  V  ultima  che  godette  dell*  eret&ià 
del  Salvi,  Possiede  la  prìncipal  chiesa  di  Sàssqferrato  una  graziosa  imo' 
gine  della  Vergine  del  Salvi  medesimo^  lasciatagli  in  legato  da  una  Filippa 
Veronicij  nel  1787. 

Tre  Madonne  del  suddetto  furono  in  casa  Bonanni  di  Sàssqferrato, 
due  ve  ne  sono  rimaste  e  la  terza  passò  in  mano  di  papa  leeone 
XTL  È  a  ricordarsi  un  bel  ritratto  di  una  villica  di  Frascati,  dipin- 
to da  Giovanni  Battista,  die  rimane  presso  il  conte  Alessandro  Maggiori 
di  Fermo.  Vi  è  disegno,  forza  di  colore  ed  una  espressione  che  incanta. 

(16)  Giovanni  Battista  Salvi,  figlio  di  Tarquinio,  nacque  in  Sasso/errato 
li  II  luglio  del  i6o5  e  morì  il  di  8  agosto  i685.  Lanzi  lo  dice  morto  in 
Bomaj  ma  il  sig.  Ferretti  mi  assicura  di  aiver  documenti  troppo  certi,  da 
non  potersi  Jraporre  in  dubbio  che  e^i  cessasse  di  vivere  in  Firenze. 

Va  corretto  l'errore  nell'edizione  bassanese  di  Lanzi ^  dove  dicesi  che 
quest*  artista  fmì  di  vivere  nel  i655 

Brandolese  nella  sua  guida  di  Padova  cadde  in  un  fallo  consimile. 

Amico  Ricci. 


Il  pittore  ritrattista. 

La  vera  origine  dell'  arte  di  disegnare  e  lavorare  ritratti  rimane 
sepolta  nelle  tenebre  degli  andati  tempi,  per  modo  che  il  celebre  pittore 
Allan  presentò  questa  origine  sotto  le  forme  della  Mnsa  della  pittura,  in 
atto  di  disegnare  snlla  parete  la  effigie  di  nn  giovane  vicino  ad  una 
colonna,  coi  sta  presso  una  lampada  della  quale  il  chiarore  duplica  i 
tratti  della  dipinta  (ìsonomia.  Questa  Musa  potrebbe  essere  raffigurata 
con  La  Salle  nella  figlia  di  Dibutade  di  Sidone,  chiamata  la  vergine 
di  Corinto. 

Se  passiamo  perciò  la  favola  di  certa  giovane,  la  quale  colla  sua 
verga  pastoreccia  ha  delineata  sulla  sabbia  T  ombra  del  volto  del  suo 
amante  a  fine  di  levarne  l' imagine,  il  che  determinò  gli  antichi  a  dire 
(come  sappiamo  da  Platone)  che  il  sole  fu  il  primo  maestro  che  inse- 
gnasse all'uomo  il  fate  ritratti  ;  né  si  ripeta  quanto  ci  riportano  gli  eru- 
diti, dietro  le  più  antiche  tradizioni,  intorno  al  figlio  di  Seth,  che  que- 
sti cioè  trovasse  il  modo  di  far  ai  suoi  popoli  rappresentare  le  imagini 
umane  per  renderii  più  benigni;  e  lasciamo  altresì  a  parte  quanto  ci 
racconta  lo  stesso  Erodoto  della  Semiramide  di  Babilonia,  la  quale  preten- 
desi  abbia  già  fatto  porre  tra  gli  ornamenti  della  sua  reggia  la  figura  di 
se  stessa  a  cavallo  con  Nino  suo  marito,  e  finalmente  si  lasci  ad  altri  nar- 
rare che  Gigc  Lidio  presso  gli  egizj  inventasse  il  primo  Tarte  predetta, 
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e  che  qnesti  (come  riferisce  Plinio)  essendo  al  faoco  abbia  col  carbone 
disegnato  Tombra  di  se  medesimo,  e  «che  nel  IX  secolo  avanti  1'  era 
Tolgare  fu  Cieofante  di  Corinto  il  primo  che  adoperasse  un  solo  colore 
per  rappresentare  i  lineamenti  del  viso  con  terra  cotta  o  mattoni ,  non- 
ché tante  altre  notizie  favolose  e  poetiche;  si  ricordi  soltanto  con  Plinio 
l'antichissima  scuola  di  Paneno,  ossia  Paneo,  fratello  di  Fidia,  celebrissi- 
ma  per  aver  secondo  Eliano  al  vivo  rappresentati  i  ritratti  di  Milziade, 
Callimaco,  Cineiro  capitani  ateniesi,  e  dall'altro  lato  dei  persiani,  Daeti 
ed  Artaferne,  ossfa  Dario  e  Tisafcrne  nella  battaglia  di  Maratona. 

Se  questi  brevi  cenni  sull'origine  e  sui  progressi  dell'arte  di  far 
ritratti  sono  sufficienti  per  onorare  la  sua  antichità,  risulta  vieppiù  an- 
cora il  merito  di  tale  studio  se  si  voglia  considerare  che  l' opera  più 
perfetta  del  sommo  Creatore  è  l'uomo;  oggetto  meraviglioso  e  prodigioso 
della  natura  e,  per  l'anima  sua  immortale,  anche  più  sublime,  divino  e 
incomprensibile  fuori  della  natura,  locchè  conduce  il  ritrattista  al  bello 
perfettissimo,  ossia  sensibile  e  vero,  per  una  verità  di  espressioni  delle 
dolci  forti  e  sublimi  prerogative  dell'anima,  come  saggiamente  stabilisce  il 
dotto  professore  Zandomeneghi  nella  sua  opera  sul  Bello,  che  non  può 
emergere  se  non  dal  bello  vero,  e  questo  vero  è  d'  uopo  rintraccilirlo 
nelle  bellezze  della  natura,  la  quale  è  costantemente  la  prima  maestra 
e  r  archetipa  fondamentale  di  quelle  perfezioni  alle  quali  pervennero  i 
rinomati  pittori  delle  scuole  più  famose,  preferendo  il  bello  classico  non 
iscompagnato  dal  bello  naturale,  a  differenza  di  coloro  che  corsero  die- 
tro al  bello  ideale  fantastico,  degradando  l'arte  col  manierismo. 

Se  quindi  è  vero  che  i  poeti  nascono,  conviene  anco  dire  del  ri- 
trattista che  gli  è  d'uopo  aver  ricevuto  col  nascere  il  genio  e  l'esattez- 
za ad  elaborare  ritratti  belli  e  rassomiglianti;  e  se  è  altresì  vero' che  il 
pittore  più  valoroso  è  quello  il  quale  ci  rappresenta  la  natura  qual  è 
ed  in  tutta  la  somma  sua  perfezione  e  perfino  con  tutti  li  suoi  difetti, 
locchè  a  tutta  ragione  costituisce  la  somma  imitazione ,  sarà  pur  vero 
che  tale  imitazione  esattissima,  ossia  la  somma  naturalezza'  di  un  ritratto^ 
innalza  il  suo  autore  a  distinto  rango  nell'  arte  pittorica.  Ciò  posto  io 
non  so  comprendere  come  il  ritratto  venga  considerato  un  genere  di 
pittura  secondario,  dovendo  anco  confessare  che  in  questo  non  diven- 
nero eccellenti  se  non  pittori  la  cui  fama  è  giunta  al  grado  più  emi- 
nente. Raffaello,  Tiziano,  Rubens,  Rembrandt,  Paolo  Veronese,  Andrea 
del  Sarto,  Wandick,  Da  Vinci,  Alloni,  Velasquez,  Diirero,  Holbeig  e 
tanti  altri,  i  quali  sebbene  meno  famosi  hanno  non  pertanto  acquistato 
diritto. alla  celebrità,  e,  lunge  dal  trascurare  questa  parte  dell'arte,  sem- 
bra al  contrario  che  vi  attendessero  con  molto  amore  ,  anzi  può  dirsi 
che  i  migliori  ritrattisti  si  dimostrano  anche  i  migliori  pittori  in  qualsiasi 
genere. 

A  fine  di  convincersi  vieppiù  che  il  ritrattista  occupa  il  primo  posto. 
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mi  sia  permesso  di  far  riflettere  cbe  la  pittura  di.  ritratti  ò  in  se  un  bisogno 

morale  quasi  unirersale.  Le  azioni  eroiche,  gli  alti  e  generosi  pensamenti, 
le  sublimi  creazioni  del  genio,  spingono  all'enlosiasmo  la  nostra  ammirazio* 
ne  pei  loro  autori,  e  noi  proviamo  non  poco  piacere  nel  veder  ripro- 
dotti in  effigie  quei  gi*andi  uomini  che  sono  la  gloria  dell'umanità. -L'ef- 
figie di  un'uomo  di  fama  singolare,  perpetuata  colla  pittura,  conserva  ai 
posteri  la  memoria,  e  diviene  l'esempio  e  l'emulazione  della  virtù ,  del 
valore,  aumentandosi  in  tal  modo  gli  ammiratori  del  genio  e  del  sapere 
persino  in  lontanissime  regioni.  L' imagine  di  coloro  cbe  ci  sono  cari 
e  cbe  è  preziosa  durante  la  loro  vita,  è  un  inapprezzabile  tesoro  quan- 
d'eglino  più  non  esistono.  H  tempo  cancella  insensibilmente  le  loro  sem- 
bianze dalla  nostra  memoria,  sicché  il  possedere  un  ritratto  rassomigliante 
è  quasi  come  riportare  una  vittoria  sulla  morte,  e  giova  a  moltiplicare 
i  santi  nodi  che  legano  il  mondo  visibile  coH'iovisibile,  ed  a  4>orgere 
alle  generazioni  presenti  e  venture  stimoli  di  grata  ricordanza  e  di  gra- 
titudine al  suo  autore;  il  perchè  lo  stesso  Petrarca  esclamò  verso  il  pit- 
tore Simon  Memmi 

99  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso 
•>  Onde  questa  gentil  donna  si  parte, 
•»  Ivi  la  vidde  e  la  ritrasse  in  carte ..« 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  grande  interesse  ed  ammirazione  per 
l'arte  desta  un  ritratto  da  maestra  mano  eseguito,  dappoiché  in  tutta  la 
natura  non  havvi  cosa  più  magnifica  dell'uomo,  né  la  mitologia  mede- 
sima seppe  rappresentare  gli  Dei  che  sotto  umana  sembianza,  dicettdo 
l'antichissimo  Trismegisto  ad  Asclepio  che  1'  umanità  ricordevole  della 
natura  e  dell'origine  sua  figurò  gli  Dei  a  similitudine  del  volto  suo, 
e  Quintiliano  esclama  che  la  bellezza  del  Giove  di  Fidia  pftteva  di 
aver  aggiunto  alcuna  cosa  alla  religione  ricevuta. 

Se  però  l'uomo  rinchiude  in  sé  quanto  di  più  perfetto  può  esistere 
nella  vita,  nella  operosità,  nella  capacità,  nel  pensare,  nel  sentire  ,  nel 
sublime  della  morale  e  perfino  nella  divinità  della  stessa  religione ,  per 
certo  lo  studio  continuo  di  questo  ente  singolare  innalza  la  imaginazione  del 
pittore  ritrattista  alla  contemplazione  dell'invisibile  supremo  signore,  per 
la  qnal  cosa  é  egli  parificato  al  pittore  di  oggetti  di  storia  e  di  mitologia. 

La  fisonomia  di  un  nomo  offire  mille  argomenti  di  riflessioni  filo- 
sofiche sul  carattere  e  sulle  passioni  degli  uomini  in  generale ,  e  una 
imagine  dipinta  ci  può  rappresentare  in  ristretto  cerchio  le  varie  agi- 
tazioni e  contrasti  dell'anima.  Plutarco  ci  fa  sapere  che  Gassandro,  uno  dei 
capitani,  di  Alessandro,  veduta  la  effigie  del  morto  suo  principe  e  in  quella 
ravvisando  i  tratti  della  reale  maestà,  da  venerazione  e  da  stupore  com- 
preso, eUbe  a  risentire  in  tutta  la  persona  un  tremito  improvviso. 
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Siccome  si  dipingono  nei  volto  le  alterazioni  deiranima  e  siccome 
nulla  v'ha  nell'uomo  più  sorprendente  deli'  espressione  della  vitalità  e 
delle  passioni  rese  visibili,  così  non  v'  è  dubbio  che  un  perfetto  ritratto 
non  sia  lavoro  di  somma  importanza,  offrendoci  con  verità,  oltre  le  parti 
principali  del  corpo,  anche  molte  qualità  dello  spirito  dell'individuo  ef- 
figiato, e  persino  le  inclinazioni  e  quasi  il  carattere. 

E  appunto  si  fatte  prerogative  di  un  ritratto,  congiunte  alla  diffi- 
cile situazione  di  un'artista  che,  posto  fra  due  scogli,  evitar  deve  il  pe- 
ricolo di  accrescere  ovvero  sminuire  gli  effetti  personali  del  tratteggiato, 
rendono  altrettanto  pregevole  quanto  ^difficile  1'  arte  di  cai  ci  occupia- 
mo, e  di  cui,  a  sentimento  di  Lessing,  è  ufficio  sublime  esprimere  dili- 
gentemente anche  il  bratto,  che  amasi  di  vedere  quando  presenta  una 
perfetta  rassomiglianza  all'originale. 

Quando  le  abitudini  del  corpo,  l'espressione  del  viso  e  insino  il 
colore  delle  carni,  possono  manifestare  l'uomo  interno  riprodotto  con 
tanta  energia  come  nel  suo  originale ,  qnando  il  lavoro  colpisce  oltre 
l'occhio  anco  il  cuore  dello  spettatore  per  la  sua  espressione  animata 
e  nobilitata,  quando  il  pittore  seppe  collegare  colla  verità  la  regolarità 
nei  contorni,  colia  grandiosità  delie  forme  la  grazia  negli  atteggiamenti 
e  le  bellezze  nelle  membra,  e  seppe  esprimere  la  forza  nel  petto,  la 
franchezza  e  l'ardire  nella  fronte,  lo  spirito  e  il  fuoco  ovvero  la  placi- 
dezza negli  occhi,  il  vigore  della  salute  nelle  guancie,  1'  affabilità  sulle 
labbra,  infine  l'acume  o  la  inoperosità  delia  mente,  la  dolcezza  o  la  cru- 
deltà dell*  anima ,  tutte  queste  espressioni  collocate  a  loro  luogo  e  ri- 
sultanti dalla  fisonomia  e  dall'atteggiamento  della  figura,  costituiscono  la 
vera  perfezione  dell'arte. 

Posti  siffatti  precetti,  risalta  chiaro  che  sebbene  non  sembri  per- 
messo al  pittore  di  ritratti  di  alterare  a  suo  grado  il  vero  aspetto  del 
personaggio  che  tratta  col  suo  pennello ,  pure  non  per  questo  viene 
escluso  dal  suo  lavoro  la  parte  ideale,  anzi,  essendo  una  tale  impresa 
ristretta  «ntro  confini  più  angusti  e  inoltre  circondata  da  molte  difficol- 
tà, queste  difficoltà  s'accrescono  ancor  maggiormente  quando  si  consi- 
dera che  nella  fisonomia  non  devesi  imitare  un'  espressione  passeggera 
dell'effigiato,  come  è  quella  della  noja  dorante  il  lavoro  del  ritratto,  ma 
deve  essere  invece  colpito  lo  stato  naturale  e  consueto  del  protagonista , 
e  si  dee  dargli  un  aspetto  facile  a  conoscersi,  tanto  per  la  posizione 
del  capo  quanto  in  generale  pel  caratteristico  dell'  attitudine  del  corpo 
intero,  e  con  esattezza  debbono  richiamarsi  non  solo  i  lineamenti  dell'o- 
riginale ma  inoltre  la  fedele  espressione  dell'  animata  sua  fisonomia ,  in 
guisa  che  porga  un'idea  morale  della  persona,  come  il  celeberrimo  sig. 
conte  Gicognara  ebbe  ad  avvertire  nei  preziosi  suoi  ragionamenti  sul 
bello  pittorico. 

Oltre  tale  insovvertibili  massime  generali,   meritano    seria    couside- 
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razione  nei  ritratti  l'armonia  ed  il  gnsto  del  colorito,  che  non  deve  es- 
sere applicato  soltanto  colle  regole  comuni  dell'arte  ma  con  particolare 
abilità,  affinchè  nulla  resti  di  dissimile  dal  vivo  originale,  impiegando 
tale  temperatura  di  luce  da  rendere  la  tinta  evidente  e  naturale. 

Per  un  felice  impiego  delle  ombre  e  della  luce  e  pei  suoi  fondi 
misteriosi  Rembrandt  è  il  solo  che  abbia  saputo  dare  alle  sue  teste 
l'interesse  di  un  quadro  poetico  e  svariato.  Nulla  in  quelle  è  ordinario 
e  ogni  parte  fu  trattata  con  molta  novità,  sicché  nessuno  ha  portato 
tanto  lungi  l'incantesimo  della  pittura.  U  ritrattista  deve  studiare  le  parti 
grandi  caratteristiche  della  persona  da  dipingersi,  e  le  parti  piccole  poi 
debbono  essere  trattate  con  sobrietà,  onde  il  tutto  sorprenda ,  e  sia  il 
volto  il  centro  della  luce  e  il  punto  al  quale  venga  naturalmente  con- 
dotto l'occhio  dello  spettatore,  e  gli  accessorii,  senza  chiamare  a  partico- 
lare distrazione,  concorrano  a  far  brillare  la  testa  dell'  effigiato.  La  na- 
tura è  abbastanza  feconda  e  svariata  per  offrire  ad  un  valente  pittore  i 
mezzi  di  far  campeggiare  le  sue  figure  senza  alterare  il  vero  od  ag- 
giungere uno  stravagante  ideale,  e  dr  ciò  ci  offrono  la  prova  nei  loro 
distinti  modelli  Rembrandt,  Velasquez  e  Reynolds,  dai  quali  il  ritrattista 
può  attingere  il  genio  della  composizione,  il  sentimento  dell'effetto,  e,  con 
questi,  bellissimi  fondi  e  figure  accessorie,  come  fece  Wandick  nel  ri- 
tratto di  Carlo  I,  in  cui  trovansi  un  paggio  ed  uno  scudiero  con  vasi» 
velluti,  pelliceie,  gioielli,  tappezzerie  e  molti  altri  oggetti  accessorii. 

Se  un  pittore  fornito  d'alto  ingegno  segue  1'  esempio  di  quei  som- 
mi, andrà  sempre  più  perfezionandosi  nella  cognizione  dei  caratteri  de- 
gli uomini  e  della  scienza  della  natura,  e  se  lo  spettatore  trova  nei 
suoi  dipìnti  gli  effetti  della  vitalità,  allora  il  lavoro  è  perfetto  e  colpi- 
sce, quando  pure  la  persona  effigiata  non  fosse  conosciuta  :  la  sensazione 
ch'ei  desta  è  pari  a  quella  che  in  noi  produrebbe  un  poema  od  una 
tragedia;  quindi  non  solo  la  materiale  esecuzione,  ma  ben  anche  lo  spi- 
rito infuso  nei  loro  ritratti,  fecero  celebri  Tiziano  e  Wandick. 

In  tale  proposito  Kotzebue,  nel  suo  viaggio  d'Italia,  parlando  di 
Angelica  Kaufmann,  dichiara  le  femmine  particolarmente  atte  a  dipingere 
ritratti,  mentre  hanno  dalla  natura  una  specie  d'istinto  per  leggere  nelle 
fisonomie  e  per  iscoprire  i  sentimenti  dell''anima. 

Chi  comprende  tutte  le  esposte  difficoltà  conven-à  meco  che  quel 
ritrattista,  il  quale  col  raro  acume  del  suo  ingegno  fa  brillar  l'anima  in 
ogni  pennellata  del  volto,  col  sentire  determina  la  mossa  e  colla  mossa 
esprime  il  sentimento,  merita  il  primo  pobto  nell'arte  pittorica;  poiché 
nei  suoi  lavori  non  soltanto  ravvisasi  1'  attitudine  d' imitare  con  fedeltà 
i  lineamenti  di  un  dato  volto,  ma  la  magia  sorprendente  di  far  risaltare 
con  pari  fedeltà  l'indole,  i  sentimenti,  la  vita  in  somma  di  coloro  che 
da  lui  vengono  rappresentati j  colla  grazia  di  Raffaello,  la  nobiltà  di  Ti- 
ziano, lo  splendore  di  Rubens,  l'ardire   di   Rembrandt,    la.  saggezza    e 
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studiata  armonia  di  Wandick,  il  dipingere  largo  e  grande  di  Paolo,  tic- 

che  possa  dirsi  con  Tasso 

n  Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi, 
»  Ne  manca  questo  ancor  se  agli  occhi  credi 

Dimostrato  che  il  far  ritratti  fu  la  prima  operazione  della  pittura 
che  ha  renduti  celebri  più  artisti ,  non  posso  omettere  di  esternare 
come  in  questi  ultimi  tempi  prosperi  l'arte  medesima,  citando  in  prova 
Politi,  Lipparini,  Santi,  Hayez,  Palagi,  Molteni  e  Fabbrìs,  i  quali  colsero 
in  qnest'arringo  abbondevob*  palme. 

Il  predetto  professore  Politi,  oltre  di  essere  insigne  pittore  di 
storia  e  di  ogni  genere  (come  avemmo  ad  ammirarlo  nella  sua  Elena, 
gemma  di  questa  accademia  e  nel  celeberrimo  san  Martino,  ornamen- 
to delia  chiesa  di  Bertiolo,  e  nella  recente  pala  che  rappresenta  san 
Giovanni  Battista,  per  Pavia  di  Udine,  opera  maestretolmente  con- 
dotta rispetto  alla  scienza  del  nudo  ed  alla  varietà  del  frondeg^are 
in  vastissimo  paesaggio  solitario  tra  altissimi  monti  ed  immense  pianare]^ 
produsse  pure  col  ritratto  dell'egregia  nob.  contessa  Silvia  Prampero  na- 
ta GoUoredo  di  Udine  (la  quale  con  tenero  affetto  sta  accarezzando  l'a- 
matissima nipotina),  un  quadro  storiato  di  eccellente  lavoro,  non  soltanto 
per  la  perfetta  rassomiglianza  degli  effigiati,  ma  altresì  per  la  lussureg- 
giante magnificenza  degli  accessorii.  Singolarmente  in  questo  quadro  si 
distingue  la  ingegnosa  invenzione  di  figurare  nel  comparto  del  fondo 
della  camera  un  dipinto  rappresentante  un  paesaggio,  eseguito  con  molta 
maestrìa,  isfuggendo  in  tal  guisa  le  tanto  ripetute  tende,  che  non  ren- 
dono mai  ragione  del  perchè,  o  l'inconvenienza  di  nna  qualche  finestra. 
La  natura  vi  fu  fedelmente  seguita  con  atteggiamenti  ^m  e  caratteristici, 
e  perfetto  disegno  di  lesto  e  gaio  pennello ,  rimarcandosi  nelle  opere 
del  predetto  professore  non  di  rado  energiche  e  robustissime  tinte  della 
vera  ed  unica  scuola  veneta,  non  disgiunte  dalla  tranquilla  armonia  di 
espressione  del  chiaro-scuro]  e  da  magica  degradazione  di  rilievo,  sicché 
con  Plinio  potrebbe  dirsi.  »  Praeterque  in  veste  et  rngas  et  sinns  iovenit. 

Il  professore  Lipparini,  oltre  di  essere  distinto  nella  pittura  mi- 
tologica e  storica,  di  cui  ci  lasciò  degli  eccellenti  modelli  d'  arte  nella 
Capra  Amaltea  e  nell'Alcibiade,  di  cui  vanno  superbi  gl'insigni  mecenati 
delie  belle  arti  li  signori  Treves,  ci  fece  anco  ammirare  nel  magnifico 
ritratto  del  cardinale  Giustiniani  la  verità  della  natura  in  ogni  cosa  rap- 
presentata, la  convenienza  di  concetto  e  il  buon  disegno,  con  nna  per- 
fetta intelligenza  del  chiaro*scuro,  evidenza  negli  accessorii,  anima  e  moto 
nell'espressione  dell'effigiato. 

Il  professore  Santi,  ammirabile  imitatore  di  ogni  stile  classico  dei 
migliori  tempi  delle  scuole  di  pittura,  ci  offcr&e  coi   ritratto   di   laoiisi- 
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gtiore  abate  canonico  dottor  Pianton,  nna  prova  non  daM)ia  della  rara 
sua  sodezza  di  genio  e  di  una  distinta  abilità  nel  rappresentare  la 
elasticità,  gentilezza  e  naturalezza,  accoppiate  ad  nna  sorprendente  cor- 
rispondenza di  carattere,  con  ombre  vaghe  ed  eccellente  finito  nel  det- 
taglio della  vestitura. 

n  professore  Hayez,  giustamente  celebrato  pel  vasto  suo  ingegno,  non 
ba  trascurato  nei  suoi  ritratti,  eseguiti  con  franco  pennello  e  dotto,  la 
maestà  dell'  aspetto,  la  scienza  dell'  espressione  ,  la  verità  ,  la  forza  e 
grandezza  dell' atteggiamento,  il  tutto  condotto   con  robustissimo  colorito. 

Il  professore  Palagi  acquistossi  un  alta  riputazione  nei  ritratti  col 
fermo  suo  peouelleggiare,  con  cui  esprime  la  carne  viva  sotto  la  pelle  che 
la  copre,  impiegando  un  colorito  ben  inteso  e  con  un  effetto  di  così 
delicata  moderazione,  che  non  solamente  nulla  toglie  alla  desiderata  ar- 
monia, ma  può  anzi  dirsi  che  l'appropria  con  tutta  naturalezza  a  cia- 
scuna cosa. 

n  signor  Molteni,  altro  rinomatissimo  ritrattista,  in  nulla  cede  ai 
professori  più  esperti  in  tali  lavori  di  tutta  verità  ed  espressione,  con 
un  colorito  così  ammirabile  che  talvolta  la  carne  sembra  palpitante. 

Ed  ommettendo  altri  molti  nomi  d' illustri  viventi  ritrattisti  nelle 
Provincie  lombardo-venete,  mi  limiterò  a  fare  menzione  del  valente  gio- 
vane Placido  Fabris,  il  quale  nell'ultima  esposizione  ornò  questa  imp. 
regia  accademia  di  belle  arti  con  un  quadro  che  rappresenta  i  suoi  geni- 
tori, uniti  al  ritratto  di  lui  medesimo.  Quest'opera  nella  quale  apparisce 
la  realtà  della  natura  e  non  già  la  finzione  del  pennello,  in  cui  la  fini- 
tezza non  toglie  lo  spiritoso  e  delicato,  spicca  per  tale  imitazione  scru- 
polosa^ ma  non  minuziosa  ne  pesante,  che  destò  1'  entusiasmo  non  solo 
jkI  volgo  degli  ammiratori,  ma  nel  nobile  intelligente  e  nel  vero  profes- 
sore dell'arte,  sì  che  fn  detto  : 

n  In  vero  dall'artefice  provetto 

0  È  stato  il  volto  lor  così  ben  fatto 

n  E  somiglia  così,  che  con  efietto 

n  Distinguer  non  si  può  se  non  col  tatto. 

Laz.  «  * . 

Avendo  finora  discorso  sulle  origini  di  far  ritratti  In  pittura,  che  ri- 
salgono ai  tempi  oscuri  e  favolosi,  delineando  quindi  i  progressi  del- 
l'arte, e  avendo  fatto  conoscere  il  vero  merito  dell'artista  in  tal  genere 
di  produzioni,  col  combattere  T  opinione  di  coloro  che  considerano 
il  ritratto  siccome  un  genere  di  pittura  secondario,  quando  all'  oppo- 
sto occupar  deve  il  s^gio  jmò  distinto,  ed  essendo  passato  a  fair  co- 
noscere le  principali  qualità  che  deve  offrire  un  perfetto  ritratto ,  non 
ommettendo  la  menzione  dei  più  rinomati   artisti,   non    mi    restano    da 
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soggiungere  che  '  alcune  pratiche  considerazioni  ;  e  siccome  lo  scopo 
prefissomi  nello  studio  delle  belle  arti  è  quello  di  tributare  princi- 
palmente alla  memoria  deirinsigne  Manfredini,  coi  sensi  della  più  af- 
fettuosa ricordanza  e  indelebile  gratitudine,  ogni  mia  applicazione  onde 
illustrare  possibilmente  quella  pinacoteca  cb*egli  lasciò  a  questo  semina- 
rio patriarcale,  e  dalla  quale  devo  ripetere  quelle  poche  nozioni  che 
mi  venne  fatto  di  acquistare  colla  contemplazione  delle  stupende  opere 
che  la  compongono  e  coir  ammaestramento  ricevuto  da  molti  illustri  e 
dotti  soggetti  nell'arte  pittorica,  cosi  ho  trascelto  alcuni  autori  di  ritratti 
della  suindicata  pinacoteca,  de'quali  non  ebbi  finora  a  pubblicare  colle 
stampe  alcuna  relazione. 

Avendo  quindi  per  corredo  delle  esposte  teorie  prescelto  primiera- 
mente il  quadro  che  offre  una  ragazza  d'illustre  famiglia,  pittura  sul  legno 
di  Cristoforo  Allori  detto  il  Bronzino,  il  quale  nacque  a  Firenze  nel 
i577  e  morì  nel  1621,  discepolo  di  suo  padre  e  di  Luigi  Cardi,  e  se- 
condo Tabecedario  pittorico  del  cavaliere  Cigoli,  dirò  essere  questa  di 
figura  pressoché  intera,  rappresentante  Lugrezia  Minerbetti  d'  anni  tre , 
vestita  sul  gusto  del  secolo  XYI  all'usanza  dei  fiorentini.  L'elegante  suo 
abbigliamento  e  la  perfetta  espressione  degli  ornati  sono  minimi  pregii 
in ,  confronto  della  bella  freschissima  fisonomia,  che  mostra  una  leg- 
giadra spiritosa  fanciuUetta,  dal  di  cui  nobile  portamento  non  è  vano 
il  congetturarla  discendente  da  illustre  famiglia.  Nella  destra  mano  strin- 
ge un  attortigliata  vipera,  con  la  testa  rivolta  verso  di  lei ,  non  però 
esprimente  simbolo  alcuno  funesto^  osservandosi  nei  bellissimi  suoi  li- 
neamenti la  più  ammirabile  tranquillità.  Resta  abbandonato  all'esame  de- 
gli eruditi  ciò  che  simboleggi  quella  vipera,  da  alcuni  creduta  lo  stemma 
della  sua  famìglia  e  da  altri  il  segno  della  medicina,  per  cui  dedussero 
essere  stata  Lugrezia  la  figlia  di  qualche  celebre  medico.  Sotto  questo 
ritratto  si  leggono  le  seguenti  parole. 

LucBBTiA  Minsi  bbtta 
Obiit  a.  IIL  Si,  S.   i58o 

Fiissly  ci  assicura  che  assai  rare  sono  le  opere  di  questo  ritrattista 
fiorentino,  e  ciò  attesa  un  estrema  incontentabilità  ossia  vizioso  deside- 
rio della  perfezione,  non  trovando  Cristoforo  la  mano  ubbidiente  alla 
somma  sua  intelligenza  nell'arte  e  perciò  terminando  pochissime)  opere. 
Malcontento  dei  modelli,  che  non  offrivano  come  ai  bramava  l'espressione 
ed  il  movimento  delle  figure  di  sua  composizione,  atteggiavasi  egli  stesso 
e  pregava  certo  Pagani  a  disegnare  le  sue  attitudini,  e  lavorando  ^  can- 
cellava senza  fine  e  soventi  volte,  a  forza  di  cercare  di  migliorarli,  gua- 
stava i  suoi  dipinti. 

Nella  morbidezza  d' impasto  e  di  contorno  di  molto   superò    quel- 
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la  del  suo  padre  Alessandro  ;  egli  riouncib  affatto  alla  scuola  paterna, 
che  chiamava,  per  la  troppa  maniera  di  Michel  Angelo ,  V  eresiarca 
dell'arte,  per  unirsi  al  Passignano,  al  Cigoli  ed  al  Pagani,  e  si  po- 
trebbe dir  anche  per  andare  in  un  col  Correggio ,  dacché  imitò  con 
ottimo  gusto  la  gentilezza  di  questo  prodigioso  maestro ,  a  grado  che 
Fiorillo  non  ebbe  difficoltà  di  avanzare  che  le  sue  copie  della  celebre 
Maddalena  dell'immortale  Allegri  furono  giudicate  spesse  volte  come  ori- 
ginali, non  avendo  cangiato  che  il  fondo.  U  gran-duca  di  Toscana,  con- 
vinto del  singoiar  merito  che  acquistossi  1'  Allori  nei  ritratti ,  gli  com- 
mise la  continuazione  della  serie  delle  effigie  degli  uomini  illustri  in 
quella  galleria.  Winkelmann,  nell'atto  di  encomiare  i  rari  talenti  di  que- 
sto artista,  Io  accusa  però  di  essersi  troppo  abbandonato  alla  dottrina 
del  Caravaggio  e  dello  Spagnoletto,  coll'imitare  la  natura  senza  scelta  di 
(orme  e  senza  il  debito  riguardo  kl  carattere  della  figura,  in  relazione 
alla  storica  espressione. 

Ma  detto  tatto  ciò  a  vantaggio  ed  a  giusta  critica  ddl' Allori,  con- 
vengono i  più  grandi  maestri  dell'  arte  potersi  considerare  il  Cantarini 
della  sua  scuola,  rassomigliaudolo  nella  bellezza,  nella  grazia  e  nella  fi- 
nitezza delle  figure,  e  se,  in  Simone  da  Pesaro  più  ideale  è  il  bello 
del  colorito  delle  carni,  in  Cristoforo  è  più  naturale  il  suo  pennello  ; 
insomma  le  opere  di  lui  hanno  espressione  e  le  sue  figure  molto  rilie- 
vo, ed  oltre  la  diligenza  ha  un  tocco  risoluto  e  profondo,  sicché  a  ben 
giusto  titolo  è  riguardato  come  uno  dei  migliori  per  colorito  della  scuola 
fiorentina,  ne  dalle  sue  mani  uscì  mai  cosa  alcuna  senza  che  prima 
non  avesse  consultata  la  natura. 

Ora  che  abbiamo  descritta  questa  stupenda  opera  di  Allori,  passia- 
mo ad  ammirarne  un  altra  non  meno  celebre  di  Antonio  Wandick. ,  la 
quale,  malgrado  che  non  sia  che  una  copia  di  eccellente  dipinto  dell'im- 
mortale Tiziano,  pure,  trattandosi  che  un  uomo  grande  prese  per  mo- 
dello le  opere  di  un  luminare  dell'arte,  riesce  tanto  più  interessante  il 
lavoro. 

Vi  si  scoile  infatti  l'imperatore  Carlo  V,  coperto  dell'intera  corazza, 
decorato  dell'ordine  del  toson  d'oro,  col  bastone  del  comando  nella  de- 
stra e  l'elmo  piumato  d'appresso.  La  di  lui  fisonomia  è  la  più  espres- 
siva, la  pelle  è  trasparente ,  la  barba  ha  un  tocco  spiritoso  eoo  cui 
viene  animato  il  soggetto,  mentre  egli  colla  ben  disposta  bocca  sem- 
bra quasi  proferire  parole,  e  le  labbra  lasciano  scorgere  il  sangue  sot- 
to una  pelle  più  sottile.  Il  magico  fuoco  dei  suoi  occhi  brillantis- 
simi ha  dell'  umido  diafano,  e  il  complesso  fa  conoscere  a  un  tempo 
il  sublime  suo  genio  guerriero,  il  clemente  e  singolare  suo  caratte- 
re, la  gravità  spagnnola,  il  contegno  nobile,  la  fermezza  perseve- 
rante, il  giudizio  freddo,  nonché  la  sagacità  dall'ambizione  e  dalla  va- 
nità contrastate. 
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L'espressione  è  veraee  ed  il  carattere  graode  e  senza  freddezza,  U 
attitudini  sono  semplici,  naturdi,  disegnate  con  calore  e  maestrevole 
nobiltà  e  verità.  Le  estremità,  e  particolarmente  le  mani,  banno  un  pregio 
singolare  per  la  somma  correzione  del  disegno;  la  testa  è  di  una  ma- 
gica vivacità  ed  elevatezza,  e  lo  spettatore  resta  confuso,  come  dice 
Fusdy,  nell' ammirarla.  Perfetto  è  il  cbiaro-scuro  e  le  ombre  sono  va* 
gbe  e  misteriose,  e  nei  cbiari  si  riconosce  Y  originale ,  senza  interrom- 
pere la  luce.  Oltre  ciò  gli  abbigliamenti  sono  dipinti  con  diligenza 
ed  ornati,  delicate  le  tinte  e  la  verità  è  nel  colorito,  in  cui,  come  ci 
assicura  Watelet  e  Levesque,  sorpassò  il  geloso  maestro  di  lui  Rubens, 
avvicinandosi  più  a  Tiziano  nella  delicatezza  delle  cai'nagioni,  siccbè 
appunto  dopo  Tiziano  non  si  può  a  lui  negare  il  primo  posto,  singo- 
larmente negli  accessorii.  Egli  imprimeva  il  proprio  Carattere  delle  cose 
a  tuttociò  che  voleva  rappresentare,  senza  cadere  nel  freddo.  La  dif- 
ferenza della  carnagione  tra  li  ritratti  di  Tiziano  e  Wandick,  sembra  di- 
pendere da  ciò  che  il  primo  fece  i  ritratti  degli  italiani  e  spagnuoli, 
che  banno  lineamenti  di  maggior  espressione  e  di  un  colorito  più  robu- 
sto, quando  gli  originali  di  Wandick  furono  per  lo  più  fiamminghi  od 
inglesi,  che  sono  di  pelle  più  delicata,  trasparente  e  fiorente,  avendo 
egli,  come  dice  Fiorillo,  voluto  dare  alla  carnagione  spesse  volte'  un 
riflesso  di  luce  simile  al  raso,  che  seppe  imitare  con  somma  maestria. 
Fiissly  in  fatti  ci  assicura  che  il  suo  colorito  per  la  evidenza,  purezza 
e  dolce  impasto,  ha  soperato  evidentemente  tutti  li  pittori  fiamminghi  di 
storia.  Nel  museé  frangais  si  legge  osservarsi  nelle  opere  di  Wandick 
lo  studio  su  quelle  di  Tiziano  e  di  Paolo,  ma  senza  alcuna  servile  imi- 
tazione, conservando  ognora  uno  stile  tutto  suo  proprio,  ossia  la  maniera 
fiamminga. 

Le  prefate  qualità  danno  a  questa  effigie  un  risalto  sommamente 
distinto,  e  fanno  conoscere  l'impareggiabile  merito  di  questo  re  dei  ri- 
trattisti fiamminghi.  Egli  ùl  trionfare  il  chiaro  segnatamente  nella  testa 
sopra  tutte  le  parti,  e  dona,  con  Tailasson,  per  le  mezze  tinte  alle  om- 
bre una  singolare  leggerezza  e  una  certa  trasparenza.  Rubens  ebbe  del 
poetico  nelle  sue  tinte,  ma  Wandick  la  delicatezza  e  la  verità.  Le  atti- 
tudini da  lui  disegnate  sono  semplici  e  piacciono  sempre  perchè  na- 
turali, e  si  vede  che  nelle  sue  opere  v'  ha  tanta  forza  quanta  arte.  Ogni 
persona  da  lui  effigiata  vive  quasi,  ed  è  piena  di  nobiltà,  di  spirito  e 
sguardo  penetrante.  Quantunque  il  suo  tocco  sia  maschio  è  pure  altret' 
tanto  leggero,  e  gli  accessorii  indicano  la  sua  maniera  grande,  ma  noa 
grandissima,  come  Heydenreich  erroneamente  pretende. 

In  questa  opera  ammirasi  uno  dei  suoi  primi  lavori,  per  la  qual  cosa 
riesce  tanto  apprezzabile,  osservandosi  negli  ultimi  una  certa  n^Ugenza  e 
dannosa  firetta.  Milizia  stesso  ci  assicura  che  i  buoni  ritratti  di  questo  rivale  di 
Rigaud  non  la  cedono  a  quelli  di  Tiziano,  e  li  superano  per  l'eleganza 
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degli  accessori!,  li  quali,  per  quanto  sieuo  grandiosi  e  moltiplici,  nondi- 
meno l'occhio  dello  spettatore  resta  prodigiosamente  trascinato  sulla  testa 
del  protagonista,  nella  quale  si  ammirano  costantemente  con  raro  gusto 
espresse  la  vita  e  l'anima,  e  quanto  ci  offre  la  natura  a  primo  colpo 
d'occhio.  Egli  conobbe  assai  bene  il  momento  in  cui  poteva  colpire  la 
verità  dell'espressione,  e  si  può  ripetere  di  lui  quanto  disse  Tailasson, 
che  l'anima  e  la  natura  s'incontrarono  sulla  punta  del  suo  pennello. 

Debbo  però  rimarcare  che  qnest'  opera  non  può  essere  originale, 
attesoccbè  Carlo  V  morì'  nel  i558  e  quarantaun  anno  dopo  nacque 
il  nostro  Wandick,  non  solamente  celebre  nella  pittura,  ma  ben  anche 
nelle  incisioni  in  rame  d'alto  merito.  Nella  collezione  Manfredini  in  Pa- 
dova si  conservano  delle  prove  bellissime  di  due  distinte  sue  stampe,  una 
delle  quali  rappresenta  Cristo  colla  canna  cum  prùnlegio^  e  V  altra  Ti- 
ziano che  contempla  la  sua  amica.  Veggansi  i  miei  cenni  sulle  classiche 
stampe,  epoca  seconda,  articolo  XLYI. 

Questa  copia  dunque  lavorata  dietro  Tiziano  potrebbe  essere  quello 
stesso  Carlo  che  Tiziano  medesimo  ritrasse  in  corazza ,  allorché  questo 
imperatore  nel  i53o,  o  nel  i536,  trovossi  in  Bologna  e  lo  colmò  di 
onori  e  di  ricchezze,  ponendosi  in  azione  fino  a  tre  vohe  dinanzi  al 
dipintore,  dicendogli  «  Voi  meritate  di  essere  servito  da  un  imperatore  » 
e  mostrando  in  seguito  in  Augusta  che  non  poteva  pia  starsene  senza  lui. 

Anche  a  Vienna  nell'imp.  regia  galleria  viene  conservato  un  ritratto 
di  Carlo  V  di  tutta  altezza  e  statura,  pella  seconda  volta  dipinto  dallo 
stesso  Tiziano;  ma  di  quest'opera  vogliono  gli  austeri  osservatori  che 
assai  debole  sia  riuscito  il  colore:  così  pure  Carlo  V  è  figurato  a  ca- 
vallo nel  quadro  che  rappresenta  l'Ecce  Homo  nella  stessa  galleria.  Nel 
gabinetto  reale  di  Parigi  poi ,  dove  esiste  la  così  detta  nappa  ossia  la 
cena  in  Emaus,  hawi  pure  altit)  ritratto  del  medesimo  Carlo  V  ;  e  così 
pure  nella  galleria  del  palazzo  reale  di  Orleans  altro  ritratto  a  cavallo 
con  un  paesaggio,  dello  stesso  imperatore  .  Nel  capitolo  Escoriale  di 
Madrid  finalmente  ammirasi  altro  ritratto  dell'imperatore  anzidetto,  nella 
sua  grande  apoteosi. 

Ricordati  in  tal  guisa  i  principali  ritratti  di  questo  grande  sovrano, 
eseguiti  da  Tiziano,  non  sarà  difficile  stabilire  un  qualche  confronto  colla 
presente  copia,  e  ne  risulterà  quindi  che  più  d'ogni  altro  sembra  simile 
a  quello  ch'esiste  in  Firenze  nella  galleria  Pitti  (vedi  la  serie  dei  qua* 
dri  di  Firenze  n.^  1^9)9  ove  ammirasi  un  originale  consimile  dello  stesso 
Tiziano,  e  altra  copia  di  Wandick  di  Cario  V  a  cavaUo,  che  per  l'ana- 
logia della  testa  e  dell'armatura  rassomiglia  del  tutto  a  quella  di  cui  ho 
trattato. 

n  quadro  per  ultimo  di  cui  sono  per  parlare  forma  parte  della 
medesima  galleria,  e  dai  pia  insigni  professori  dell'arte  s'ammira  qua- 
le giojello  prezioso  che  può  servire  d'esempio  istruttivo  a  chiunque  cser- 
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cita  la  Dobii'aitc  del  ritrattista.  Esso  rappresenta  Pietro  Aretino,  mezza 
figura,  eseguita  sul  rame.  L'immortale  Tiziano  Vecellio  n' è  l'autore 
e, questo  solo  nome  è  bastante  ad  accrescerne  il  pregio. 

Un  uomo  di  media  età  ma  robusto,  in  abito  secondo  Tuso  del  se- 
colo XV  guernito  di  pelle  è  rappresentato  nell'Aretino  a  mezza  figura.  Il 
mento  è  barbuto  e  la  fisonomia  regolare  indica  prontezza  di  talento  e 
perspicacia  di  mente,  gli  occbi  sono  ardentissimi  e  così  espressivi  cbe 
annunciano  un  certo  fuoco  di  vivissima  &ntasia  e  di  un  particolare  sa- 
tirico acume  cbe  reca  stupore.  Questo  Aretino  divenne  Tadulatore  di  Ti- 
ziano e  Tiziano,  degno  di  miglior  amico,  riceveva  i  suoi  consigli. 

Gl'intendenti  delle  opere  di  questo  principe  della  veneta  scuola,  nel 
cui  colorito  sembra  brillare  una  forza  divina,  particolarmente  negli  im- 
pareggiabili ritratti,  dovranno  concedere  trovarsi  in  così  eccellente  pittura 
una  grave  naturalezza  non  ordinaria,  e  gli  effetti  della  viva  carne  uniti 
ad  un  esimia  perfezione  del  disegno,  e  perfino  il  genio  beffardo  dell'A- 
retino maestrevolmente  espresso;  il  che  prova  che  fosse  da  lui  profon- 
damente conosciuto  non  solo  l'uomo  fisico  ma  inoltre  l'uomo  morale,  in 
ogni  suo  sentimento. 

Infine  V  effigie  di  cui  trattasi  esprime  in  questo  mirabile  lavoro 
tutto  il  bello  e  animato  dell'arte,  e  ne' suoi  lineamenti  l'impronta  inde- 
lebile della  di  lui  impudente  acrimonia,  jattanza  ed  orgoglio. 

Niuno  meglio  di  questo  incomparabile  veneto  compartitor  di  colori 
e  d'ombre  vide  la  natura  e  la  ritrasse  nel  vero  vigore,  pieno  di  carat- 
tere e  di  espressione,  e  niuno  sacrificò  meglio  di  lui  alla  verità  la  fan- 
tasìa, motivo  per.  cui  il  £amoso  Manlicb  chiama  il  Tiziano  «  quel  grande 
maestro  che  seppe  infondere  nello  spettatore  dei  suoi  quadri  una  così 
perfetta  corrispondenza  di  sentimento  tra  lo  spirito  ed  il  cuore  ». 

Le  parti,  i  tratti,  la  guardatura,  i  modi  tutti  dell' Aretino  sono  d'ac- 
cordo col  carattere  di  lui  ;  la  fronte,  gli  occhi,  il  naso,  le  guancie ,  la 
bocca,  il  mento,  furono  espressi  con  naturalezza,  e  le  parti  piccole  trat- 
tate con  sobrietà. 

Il  viso  dell'Aretino  è  il  centro  della  luce  ed  il  punto  al  quale  è 
condotto  l'occhio  dello  spettatore. 

Grande  il  Vecellio  nella  espressione,  nulla  operò  mai  senza  con- 
sultare la  natura,  e  grandissimo  nella  scelta  dei  colori,  nella  degrada- 
zione dei  medesimi,  nei  contrasti  dei  forti  e  dei  delicati,  e  neH'armonia 
piacevole  delle  tinte,  meritossi  il  titolo  di  coloritore  ideale,  e  Poussino 
fiaroccio,  Albano,  Rubens,  Wandick  copiarono  diligentemente  le  sue  ope- 
re, alle  quali  Mengs  non  passava  dinanzi  senz'andare  in  estasi. 

Alcuni  pretendono  ch'egli  sia  stato  meno  felice  nelle  figure  virili, 
ma  questo  ritratto  prova  il  contrario,  e  fa  conoscere  ch'egli  creò  il  pro- 
prio suo  stile  d'una  nobile  semplicità,  adoperando  il  chiaro-scuro  sul 
gusto  di  Michelaogiolo  e  della  scuola  lombarda,  ed  un   colorito   magico 
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con  colpi  arditi  ma  più  armouici  di  quelli  di  Rnbeas,  in  guisa  che  si 
può  dire^  con  Fiissly  e  con  Fiorillo,  che  quanto  è  sorprendente.  Tespressio- 
ne  di  Raffaello  e  la  morbidezza  di  Correggio,  altrettanto  sono  degne  di 
meraviglia  le  tinte  di  Tiziano. 

Il  dipingere  poi  dei  ritratti  perfezionò  appunto  il  Vecellio  nel  co- 
lorito della  carnagione,  dovendo  profondamente  studiare  la  continua  va- 
rietà della  natura.  Egli  acquistò  pel  sommo  di  lui  talento  nel  far  ritratti 
l'alta  stima  dei  più  potenti  monarchi  dell'Europa. 

Per  esser  più  certo  dell'esattezza  dei  contorni  e  della  proporzione 
delle  figure,  abbandonò  sempre  per  qualche  tempo  Topera  intrapresa  e, 
ripigliatala  dopo  alcuni  giorni,  esegui  le  occorrenti  correzioni  con  fresca 
fantasìa.  Il  perfettissimo  suo  colorito  è  congiunto  con  un  mirabile  chia- 
ro-scuro, e  nella  carnagione  evitò  le  ombre  scure,  sostenendo  Lomazzo, 
che  i  suoi  chiari  sono  vivaci  ed  i  riflessi  moderati.  Watelet  e  Levesque 
confermano  che  Tiziano  ha  perfettamente  imitata  la  natura,  che  infuso 
nelie  figure  e  nelle  teste  d^li  uomiui  trovasi  un  certo  che  di  grandioso 
e  di  nobile,  e  che  possedeva  in  eminente  grado  la  scienza  di  applicare 
le  tinte  locali;  nelle  quali  Tailasson  ammira  la  somma  sua  abilita,  per 
aver  saputo  trarre  così  grande  profitto  che  produsse  un  effetto  prodi- 
gioso di  armonia,  senza  ricorrere  all'uso  di  ombre  forti. 

Lodovico  Dolce  fa  dire  all'Aretino  sul  proposito  di  questo  grande 
naturalista,  che  il  Tiziano  diede  alle  sue  figure  un'eroica  maestà  ed  una 
maniera  di  colorito  morbidissima,  cose  tutte  che  ora  all'  opera  di  cui 
trattiamo  possono  perfettamente  essere  applicate. 

Quantunque  Meiigs  sostenga  che  nessun  pittore  meglio  di  Tiziano 
sapesse  impiegare  le  mezze  tinte  sanguigne  nelle  bellissime  sue  carna- 
gioni, pure  opinava  dall'altra  parte  che  non  sempre  disegnasse  corretta- 
mente, al  qual  proposito  Reynolds,  l'inesorabile  critico  della  veneta  scuo- 
la, affermò  che,  sebbene  Vecellio  nel  suo  stile  non  fosse  castigato,  nulla 
ostante  egli  va  accompagnato  da  una  certa  dignità  senatoria,  che  nei  ri- 
tratti lo  caratterizza  pittore  del  massimo  carattere. 

L'Albani  poi  concede  al  Vecellio  di  aver  nella  morbidezza  superato 
di  molto  Michelangiolo,  rendendosi  egli  unico  nel  suo  genere  pel  meraviglioso 
effètto  del  lume  alto  e  radente,  per  cui  raccolse  la  maggior  forza  negli 
occhi,  nel  naso  e  nella  bocca,  lasciando  il  resto  cautamente  in  una  in- 
certa dolcezza. 

Zanetti  ci  assicura  da  una  parte  che  grandi,  dotte,  magistrali  sono 
per  lo  più  ne'  suoi  quadri  le  forme  degli  uomini,  e  Lanzi  esclama  dal- 
l'altra che,  se  le  sue  massime  di  disegno  fossero  state  più  dotte,  egli 
sarebbe  divenuto  il  primo  pittore  del  mondo,  giacche  il  suo  genio  di 
non  voler  imitare  gli  altri  lo  condusse  alla  strada  di  somma  celebrità  ; 
ed  ecco  ciò  che  Tiziano  medesimo,  ai  riferire  di  Antonio  Perezza,  disse 
a  Francesco  di  Vargas  ambasciatore  di   Carlo    V,  interrogato    per    qual 
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motivo  non  abbia  seguita  qualche  maniera  dei  suoi  eccelleoti  maestri 
contemporanei  :  «  poiché  veggendo  io  che  nella  delicatezza  del  pennello 
f>  superar  non  posso  un  Correggio,  un  Parmigianino  ed  un  Raffaello, 
»  scelsi  alti*e  vie  onde  acquistarmi  un  nome  non  minore  nell'arte  mia  «». 

Questo  grande  artista  conosceva  profondamente  tutte  le  parti  della 
pittura,  e  l'essenziale  della  sua  arte  era  quello  di  dilettare  i  sensi  nel 
commuovere  il  cuore.  Egli  inEatti  staccò  col  suo  esempio  la  scuola  ve- 
neziana dall'imitazione  servile  degli  antichi,  e  ridusse  la  pittura  ad  uno 
specchio  ingegnosissimo  che  rappresenta  quanto  di  più  sublime  vi  è 
nella  natura,  tenendo  ognor  celato  lo  studio  e  la  fatica  che  gli  costò 
l'e£fetto  dell'ardito  suo  pennello. 

Ogni  cosa  da  lui  rappresentata  lo  fu  nel  vero  e  conveniente  carat- 
tere, e  nessuno  intese  m^lio  di  lui  la  pittura  dei  paesaggi.  U  suo  soa- 
ve, morbido  e  delicato  pennello  si  distinse  particolarmente  nelle  donne 
e  nei  fanciulli. 

Ma  se  tanti  e  tali  sono  i  meriti  del  nostro  Vecellio,  gli  viene  non 
ostante  data  l'accusa  che  non  abbia  studiato  Tantico,  che  talvolta  non 
esprimesse  le  passioni  umane,  che  abbia  spesso  ricopiati  i  sentimenti 
delle  proprie  sue  opere  e  non  sempre  osservato  il  costume. 

Michelangiolo  disse  un  giorno  a  Vasari  <•  se  Tiziano  fosse  secondato 
n  dall'arte,  come  è  stato  favorito  dalla  natura,  nessuno  al  mondo  farebbe 
»  meglio  di  lui».  Gl'intelligenti  erano  in  allora  combattuti,  a  un  di- 
presso  come  si  &ceva  pel  Tasso  e  per  l' Ariosto .  Michelangiolo  non 
pensava  che  a  vincere  le  difficoltà,  Tiziano  non  cercava  di  scansarle  ; 
l'uno  studiava  la  natura  per  amplificarla,  l'altro  si  contentaya  di  ben 
imitarla.  GÌ'  imitatori  del  primo  caddero  nell'esagerazione,  e  molti  allievi 
di  Vecellio  diedero  nel  triviale.  Watelet  e  Levesque  lo  accagionano  di 
mancanza  nello  studio  dell'antico  e  non  g^i  accordano  un  posto  tra  i 
primi  disegnatori.  ^ 

Questi  diffetti  d'altronde,  che  si  manifestano  più  come  un  carattere  ge- 
nerale della  scuola  veneta  di  quei  tempi  che  del  solo  Tiziano,  non  sussistono 
in  tutte  né  in  molte  delle  sue  opere,  ne  possono  per  conseguenza  offusca- 
re la  fama  di  questo  esimio  artista,  al  quale  conviene  a  tutta  giustizia  conce- 
dere (e  di  ciò  ne  fa  prova  questo  quadro  eccellente)  che  se  Wandick  infin- 
se nei  ritratti  più  fuoco  di  quello  che  fece  Tiziano  nei  suoi,  quest'ultimo 
però  ha  superato  il  primo  nell'espressione  della  dignità  e  della  nobiltà 
del  soggetto  da  esso  rappresentato. 

Prima  di  chiudere  questo  ragionamento,  non  posso  dispensarmi  di 
far  parola  dell'eccellente  opera  del  dotto  signor  cavaliere  Mayer,  del- 
l' imitazione  pittorica  di  Tiziano ,  ed  a  tal  passo  ricorderò  che  Gar- 
pani  nelle  Mayeriane  non  ha  difeso  il  Ticozzi  ma  difese  la  dottrina 
del  bello  ideale,  impugnata  dal  cavaliere  Mayer,  col  quale  si  può  con- 
futare la  opinione  che  Tiziano  non  abbia  studiato    T  antico   e    non    sia 


^6f 
stato  felice  nella  scelta,  affermando  ch'egli  eU^e  per  iscopo  la  imitazione 
della  natura,  essendo  e&sa  il  primo  e  più  perfetto  di  tutti  i  pittori  in 
coi  si  possano  trovare  tutti  gli  elementi  deir  arte.  Chi  abbandona  lo 
studio  della  natura  e  si  rivolge  invece  a  studiare  le  opere  uscite  dalle 
mani  degli  uomini,  secondo  l'espressione  sublime  del  Vinci  sulla  dottri. 
na  di  Dante,  può  chiamarsi  nipote  e  non  figlio  della  natura. 

Nella  parte  inferiore  della  cornice  di  legno  dorato  di  questo  qua- 
dro, è  infisso  uno  scudo  d'argento,  nel  quale  sta  inciso:  Titianus pinxit- 

Nella  galleria  di  Monaco  esiste  pure  il  ritratto  dell'Aretino  di  Ti- 
siano,  ed  altresì  uno  nella  galleria  di  Dresda,  il  quale  fu  offerto  al  duca 
Alfonso  I  di  Ferrara,  in  cui  l'Aretino  è  rappresentato  col  capo  nudo, 
con  mostacchi  e  con  un  ramo  d'ulivo  in  mano. 

Oestreich  ci  assicura  che  nella  galleria  di  Sans-souci  è  pure  conser* 
vato  del  medesimo  uno  stupendo  ritratto  dell'Aretino,  il  quale  è  stato  in- 
tagliato in  rame  da  Berger. 

Dal  catalogo  di  Winkler  rilevasi  finalmente  .che  nel  gabinetto  di 
Reynst  fu  conservato  un'altro  ritratto  dell'Aretino,  che  Van  Dalen  inciac 
magnificamente. 

Il  quadro  da  me  finora  descritto  sembra  citato  dal  Vasari,  p.  ii6 
tomo  Vili  dall'edizione  di  Firenze  1773,  ed  era  uno  dei  quadretti  con 
cui  solevano  i  cardinali  De'Medici  ornare  la  cella  del  conclave  a  Roma, 
per  godere  e  mostrare  anche  colà  l' inalterabile  loro  passione  per  le 
belle  arti. 

Il  gran  duca  Ferdinando  di  Toscana  in  seguito  lo  regalò  all'esimio 
or  defunto  marchese  Federico  Manfredini.  Nell'oscure  eie  la  pie  des 
peintres  dont  les  tableau  composent  la  gallerìe  de  Dresde ,  accennasi, 
pag.  65,  un  altro  ritratto  dell'Aretino,  ma  l'autore  soggiunge  in  questa 
occasione  :  «  ce  portrait  n'etoit  pas  aussi  beau  que  un  antre  de  la  maio 
n  du  Titien,  que  l'Aretin  a  envoyé  en  present  à  Cosme'  de  Medicis  »  - 
Da  questa  erudizione,  combinata  con  la  tradizione  del  passaggio  £sitto  dai 
quadro  di  cui  ho  trattato^  si  potrebbe  con  tutta  giustizia  congetturare 
che  fosse  lo  stesso  già  citato  dal  Vasari,  e  dal  suddetto  abregèy  ed  in 
altri  luoghi  da  FUssly  e  Lehminger,  ed  intagliato  da  Hollar  e  lode. 

AsTOMio  Nbu-Mayi. 


Sui  d^nH  del  signor  Costantino  Rota  di  Bergamo. 

Poscia  che  vedemmo  tra  gli  artisti,  che  quest'  anno  esposero  le 
loro  opere  nelle  sale  di  Brera,  fiitta  speciale  menrione  di  coloro ,  che 
per  l'eccellenza  dei  lavori  meritarono  giustamente  d'esser  sopra  gli  altri 
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lodati,  non  sarà  ora  discaro,  sùprsL  tutto  ai  cidton  dell'arti  belle,  che  noi 
ci  facciamo  a  parlare  d'un  giovane  pittore,  cbe  promettendo  di  venire 
un  giorno  d'onore  alla  patria,  giudichiamo  acconcio  il  farlo  di  buon'ora 
conoscere,  e  dar  a  lui  per  tal  guisa  maggior  coraggio  a  riempiere  que- 
ste medesime  speranze. 

Il  chiarissimo  sig.  professore  Diotti,  direttore  dell'accademia  Carrara 
in  Bergamo,  uomo  nel  quale  non  sappiamo  se  meglio  lodare  1'  eccellenza 
o  l'amore  dell'arte  sua,  fu  quegli  che  dapprima  scoperse  la  felice  di- 
sposizione che  questo  giovane  mostrava  nel  ritrarre  il  paesaggio. 

Il  quale  come  che  da'suoi  primi  anni  professasse  l' oreficeria  ,  an- 
dava nondimeno  per  diletto  tracciando  alcuni  disegni  con  sì  fatta  spon- 
taneità, e  direm  pur  anche  aggiustatezza,  che  il  «aggio  professore  potè 
tosto  formare  giudizio  su  ciò  eh'  egli  sarebbe  divenuto,  ove  a  lui  fosse 
dato,  ed  agio,  e  modo  di  coltivare  quel  segreto  dono,  ond'era  stato  dalla 
natura  privilegiato. 

Egli  a  sé  lo  raccolse,  il  vegliò,  lo  protesse,  ed  ora  ha  il  contento 
di  vedere  assai  bene  avverato  il  suo  giudizio,  e  molto  efficacemente  spese 
le  sue  cure  :  perciocché  il  Rosa  con  alcuni  suoi  quadri  esposti  in  Brera 
ha  dato  sifiGitto  saggio  dei  suoi  maravigliosi  progressi,  che  noi  non  te- 
miamo osservare,  poter  egli  essere  annoverato  tra  que'giovani  artisti,  che 
levatisi  dalla  mediocrità  incompatibile  nell'arti,  tentano  d'aggiugnere  un' 
alta  e  luminosa  meta. 

Né  altri  creda  esser  questa  una  nostra  semplice  asserzione;  che 
tale  e  tanta  è  la  saviezza  della  composizione,  la  bontà  del  colorito,  l'ag- 
giustatezza del  disegno,  e  sopra  tutto  la  verisimiglianza  cbe  scM^esi  nei 
dipinti  del  Rosa,  clie  chiunque  sia  abbastanza  perito  in  pittura  è  trat- 
to a  forza  ad  ammiramelo.  Nondimeno  volendo  noi ,  quanto  pia  è 
possibile,  debitamente  encomiarlo,  e  rettamente  ammonirlo,  acciochè  le 
nostre  parole  abbiano  ad  essere  a  pari  tempo  di  maggior  conforto  e  di 
più  secura  norma  a  lui,  siccome  pure  di  maggior  fede  ai  lettori,  infor- 
meremo il  nostro  giudizio  delle  sarie  osservariooi  che  un  celd>rato  ar- 
tbta  ebbe  a  pronunciare  suUe  opere  di  questo  giovane  pittore. 

Parecchie  furono  le  tavole  esposte  dal  Rosa  in  Brera,  ma  due  tra 
queste,  che  rappresentano  due  vedute  prese  dal  vero,  parvero  piii  degne 
d' osservazione.  L'nna  é  la  piazza  di  Bergamo,  l'altra  il  ponte  d'Almeno 
nella  valle  Brembana. 

Del  qnal  ritratto  della  piazza  tanta  fu  la  compiacenza,  che  noi 
provammo  nell'udirio  lodare  da  quel  peritissimo  artista,  che  non  voglia- 
mo tenergli  occulta  una  sola  parola,  acciocché  egli  se  ne  conforti,  giac- 
ché le  lodi  de'  sommi  sono  le  sole  che  possano,  e  debbano  servire  di 
sprone,  e  di  premio  a  giovani.  Lasciato  che  ivi  sono  osservate  colla 
massima  esatezza  le  leggi  della  prospettiva  lineare,  é  si  fatta  poi  l'aerea 
che  poco,  o  nulla  lascia  desiderare  della  verità.    Per   tutto   si    penetra 


a63 

così  fattamente,  i  lami  sono  sk  bene,  ed  artificiosamente  disposti,  che 
pare  propriamente  che  il  Rosa  faccia  passeggiare  per  l'atrio  del  vecchio 
palazzo  di  prospetto,  e  pei  fabbricati  laterali  quelle  tante  macchiette, 
che  mosse  in  differenti  atteggiamenti ,  e  raccolte  in  isYariati  gruppi , 
▼eggonsi  iyi  sparse  per  tutto  quel  dipinto.  Le  tinte  delle  case  hanno 
tutta  eziandio  la  sembianza  della  Tenti,  e  pare  di  vedere  qua  il  rifles- 
so del  sole,  là  quelle  mezze  ombre  sfamate,  e  perse  in  guisa  che  pa- 
iono piuttosto  Teffetto  della  stessa  luce  del  di,  che  artificio  di  colori- 
to. Le  quali  tinte  miste  a  quelle  macchie  prodotte  su  pei  muri  daL. 
l'intemperie,  e  che  yariano  di  colorito  col  variare  della  materia  onde 
questi  sono  formati,  servono  a  rendere  più  vago,  più  vero ,  e  pittorico 
l'effetto  del  quadro.  Ma  in  questa  tavola  sono  cotanti  i  pregi  che  ma- 
raviglia il  pensare  sia  opera  d'un  artista  sì  giovane  e  da  sì  poco  tempo 
esercitato  nel  dipingere. 

Forse  per  dire  alcun  che,  pia  sul  fatto  dell'arte,  che  sul  tenore 
dell'esecuzione,  avrebbe  fatto  meglio  il  Rosa  di  pigliare  il  punto  prospet- 
tico in  guisa  da  tralasciare  que'' palchi  di  legno,  o  loggie  sporgenti  in 
sulla  destra  del  quadro,  le  qnali  colla  loro  soverchia  uniformità  nuocono 
per  avventura  alla  vaghezza.  Ma  questa  osservazione,  che  forse  sembre- 
rà non  ingiusta  in  sé  stessa,  potrebbe  aver  sembianza  d' indiscreta  con 
un  giovane  artista,  nel  quale  è  già  molto  merito  l'aver  fedelmente  co- 
piato il  vero,  e  dal  quale,  sia  pur  grande  il  suo  ingegno,  non.  si  può 
aspettarsi  ciò  che  non  apprende  che  l'esperienza,  e  lo  studio  di  molti 
anni.  Nondimeno  avrisiamo  che  questa  osservazione  sarebbe  indiscreta 
con  altri,  non  col  Rosa  che  già  si  mostra  sì  avanti  nell'arte  sua  da  po- 
tergli parlare  delle  raffinatezze  dell'arte  istessa. 

Ciò  che  si  vede  tosto  nell'osservare  Taltro  quadro,  d'un  carattere 
al  tutto  differente  dal  primo,  siccome  quello  che  rappresenta  una  veduta 
di  paesaggio,  si  è  che  il  Rosa  agli  ottimi  precetti  di  chi  invigilò  a'suoi 
stodj  aggiunse  uno  studio  diligente,  ed  assiduo  sulla  natura.  Ed  egli  bene 
s'appose  nel  ricorrere  a  quella  somma  maestra,  unica  e  vera  fonte  di 
perfezione  da  cui  debbono  attignere  i  pittori. 

La  trasparenza  del  cielo,  1'  evidente  prospettiva  de'piani,  la  grada- 
zione delle  tinte  bene  fuse,  e  disposte  a  loro  luoghi,  s'accordano  a  rendere 
tutte  insieme  quella  simiglianza  della  verità  che  è  principale  pregio  di 
questa  tavola. 

È  eziandio  sariamente  inteso  il  piano  innanzi,  ove  il  terreno  ap- 
parisce ben  mosso,  ma  ivi  chi  avesse  serbati  più  raccolti  i  lumi  avrebbe 
ottenuto  maggior  effetto,  e  più  sfondo  nel  lontano.  Le  forme  degli  al- 
beri, e  soprattutto  de'tronchi  sono  buone  perchè  ve^onsi  ritratte  dalla 
natura,  il  frondeggio  è  anche  leggiero,  ma  sovente  la  frasca  è  troppo 
monotona,  e  minuzzata. 

Egli  è  il  vero  che  questa  è  tra  le  cose  più  difficili  nel  paesaggio, 


364 

ed  è  mestieri  anche  in  ciò  di  molti  anni  prima  cbe  nn'  artista  apprenda 
il  difliciie  magistero  del  frondeggiare,  senza  che  punto  si  noverino  le 
foglie  e  ùeno  foglie;  ma  noi  il  diciamo  al  Rosa  perchè  egli  che  fece 
tanti  e  sì  rapidi  progressi,  ^^^S^  di  soperare  questo  scoglio  a  cui  rom- 
pono tanti  consumati  artisti.  La  troppa  minutezza,  e  diligenza  nel  con- 
durre il  frondeggio  nnoce  al  grandioso  della  verità:  ci  vogliono  delle 
masse.  La  natura  ritratta  sotto  sì  piccole  dimensioni  non  si  mostra  tanto 
minuta  tanto  contornata,  ma  prende  delle  forme  più  sfumate,  meno  dì- 
stime.  E  su  tale  proposito,  ce  ne  sappiano  pur  male  i  nostii  pittori, 
noi  per  ciò  non  ci  terremo  dal  dire  che  questo  difetto  ci  pare  in  al- 
cuni d'essi  predominante.  In  Inogo  di  vedere  ne'loro  dipinti  quella  giu- 
diziosa incertezza  di  linee,  che  occorre  quanto  più  impiccioliscono  gli 
oggetti,  ci  sembra  per  lo  contrario  ch'essi  facciano  studio  di  mostrarci 
i  loro  quadri  come  sotto  una  lente ,  che  rende  i  contomi  risentiti  e 
percettibili,  più  di  quello  che  si  convenga  alla  grandezza  sotto  cui  sono 
rappresentati  gli  stessi  oggetti;  per  forma  che  poi  nasce  una  somma 
dissonanza  Ira  la  prospettiva  aerea  e  la  lineare.  Laddove  noi  vorremmo 
che  nel  dipingere  una  qualunque  veduta  gli  artisti  si  tenessero  bene 
io  mente  ch'essi  ce  la  mostrano  a  quella  tale  distanza,  la  quale  fa  sì 
che,  mercè  le  leggi  della  prospettiva ,  possano  gii  oggetti ,  qual  vera- 
cemente stanno,  essere  nel  piccolo  spazio  delle  lor  tavole  compresi. 

Per  la  qual  cosa  ov'essi  si  studiassero  di  tare  che  più  apparisse 
quell'incerto,  e  quel  vaporoso  che  si  mostra  ne' lontani,  giudichiamo  che 
i  lor  quadri  si  avvicinerebbero  più  alla  verità. 

Così  pure  nel  Rosa  trovammo  troppa  vaghezza  di  colorito  :  pecca 
assai  scusabile  ne' giovani  dipintori,  i  qnali  facilmente  si  lasciano  affa- 
scinare da  quel  facile  modo  d'ottenere  effetto,  anche  a  scapito  dell'  ar- 
monia, e  non  pensano  essi,  che  non  potendo  ne'loro  dipinti  metter  quel 
sole  che  illumina  così  armonicamente  la  natura,  è  mestieri  usar  con 
molto  temperamento  i  colori  vivaci  per  ottenere  maggiore  uguaglianza 
e  concordia  in  tutte  le  parti.  Negli  altri  quadri  del  Rosa,  i  quali  nella 
maggior  parte  ci  parvero  di  composizione,  abbiamo  scòrti  non  pochi 
pregi,  noi  però  non  ^i  esamineremo  minutamente  dicendogli  aperto 
nostro  giudizio  egli  fard^  assai  bene  per  ora  ad  intendere  solamen- 
te a  copiare  il  vero,  e  stare  attaccato  a  quella  miniera  inesauri- 
bile di  bellezze.  Si  persuada  egli,  che  quasi  tutti  i  migliori  artisti  si  sono 
formati  «u  quello;  verrà  il  tempo  che  fatto  in  mente  ricco  tesoro  di 
quelle  forme  esemplari,  potrà  poi  rifonderle  e  creare  dei  quadri  che 
vestiti  del  manto  della  verità  gli  acquisteranno  grande  lode.  Ha  a  for- 
mare de' quadri  di  composizione,  in  cui  far  prova  di  tutta  la  scienza 
dell'arte  (senza  di  che  ad  essi  noi  preferiremmo  sempre  i  ritratti  della 
natura)  è  mestieri  pria  di  tutto  di  acqnistaria  questa  scienza  eoo  lun- 
ghi ed  indefessi  studj ,  dappoiché  l'ingegno  a  ciò  non  basta.  E  in  que- 
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sto  sta  la  differenza  tra  i  mediocri,  ed  i  valeoti  pittori,  che  queUi  prin- 
cipiano ove  questi  finiscono,  vale  a  dire  che  gli  uni  fanno  sempre  qua. 
dri  di  composizione  perchè  non  sanno  copiare  il  vero ,  e  gli  altri,  si 
danno  a  comporre  allora  soltanto  che  la  loro  immaginativa  è  sì  fatta- 
mente ammaestrata  dal  vero  che  possono  -cimentarsi  a  gareggiar  con 
quello. 

Ma  noi  ahbiamo  forse  troppo  severamente  censurato  il  Rosa,  ed  a 
lui  che  volevamo  rendere  onore  di  lode  e  d'  ammirazione,  saremo  forse 
sembrati  troppo  rigorosi.  Tale  non  fu  il  nostro  intendimento,  abbiamo 
bensì  voluto^  servendoci  delle  saggie  parole  d'  un  sommo ,  esporre  un 
retto  giudizio  su'  suoi  dipinti,  ed  essere  sinceri  nelle  lodi,  e  nelle  cen- 
sure, acciocché  egli  possa  persuadersi  che  e  le  une,  e  le  altre  muovono 
dal  desiderio  di  vederlo  un  dì  surto  a  quel  grado  d'eccellenza,  al  quale 
egli  ora  dà  si  beile  speranze  di  giugnere. 

Ora  che  il  Rosa  è  ben  franco  nel  disegno,  ed  è  bastanza  perito 
nel  dipingere,  è  mestieri  ch'egli  vada  al  mezzogiorno  d'Italia,  sotto  quei 
cielo  ove  assai  benigno  il  creatore  ha  con  prodiga  mano  versati  i  suoi 
doni  ;  eh'  egli  vada  ove  i  capolavori  dell'arte  s'aggiungono  alle  maestose 
bellezze  della  natura  per  educare  gli  artisti,  e  levarli  ad  onore:  dove 
insomma  Verstapen,  Bassi,  Woogd,  mostrano  che  l'arte  è  ancor  maestra 
in  Italia,  ov'ebbe  sempre  culla,  ed  avrà  ognora  scettro  e  corona. 

G.  Mosconi. 


Camiinio  di  ùidaco  degli  alemanni. 

Io  opino  che  alcune  miniature  bellissime  che  ci  vengono  da'paesi  stra- 
nieri, massime  rappresentanti  vegetali,  si  ottengano  con  colori  da  noi  poco 
conosciuti,  piucchè  con  metodi  particolari  su  cui  l'italia  manchi  di  notizie 
e  di  pratiche  eccellenti.  Io,  per  esempio,  non  ho  mai  potuto  da  alcuno 
ottenere  una  miniatura  della  gentiana  pneimionanthe.  Ira  noi  indigena, 
e  meno  poi  della  acaulis.  Non  ho  mai  udito  parlare  dai  nostri  pittori 
in  miniatura  d'un  bellissimo  colore  azzurro,  usato  in  Germania  sotto  il 
nome  di  carminio  d'indaco  e  in  Francia  detto  indaco  solubile  ;  nem- 
meno lo  trovo  citato  nelle  ultime  opere  tecnologiche  francesi,  quasi  fosse 
un  segreto  dei  fabbricatori,  come  lo  è  ancor  oggidì^  dopo  tante  indagini 
nostre,  il  bellissimo  carminio  di  Francia,  tipo  del  color  rosso  della  luce 
solare  decomposta  dal  prisma. 

Sopra  questo  colore  avevansi  in  passato  delle  idee  imperfettissime  e 
forse  per  questo  non  si  è  divulgata  la  sua  preparazione.  Presentemente 
sappiamo  che  uno    dei  colori    dell'  indaco,    ossidato,   fa    V  ufficio    d' un 
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acidOi  e  si  combina  colla  potassa  io  cpiesta  preparazione.  Per  ottenere 
il  carminio  d' indaco  converrebbe  seguir  questo  metodo.  Disciogliere  una 
parte  del  miglior  indaco  di  commercio  in  dieci  parti  di  acido  solforico 
inglese,  il  più  concentrato  (*)  :  la  dissoluzione  si  fa  mettendo  l'indaco  in 
polvere  fina  per  piccolissime  porzioni  l'una  dopo  l'altra  nell'acido»  a  fine 
di  evitare  che  la  massa  si  riscaldi  soverchiamente,  e  chiudendo  la  boc- 
cia con  turacciolo  di  vetro  smerigliato.  Dopo  ventiquattr'ore  si  diluisce  la 
soluzione  con  io  volte  il  suo  volume  /non  il  suo  peso)  di  acqua  e  si 
filtra.  D' altra  parte  si  sperimenta  una  dissoluzione  in  acqua  pura  di 
potassa  d'Ungheria,  e  si  trova  la  quantità,  in  peso,  di  questa  dissoluzio- 
ne, occorrente  a  saturare  un'oncia  dello  stesso  acido  solforico,  adoperato 
nella  soluzione  dell'*  indaco.  Prendesi  questa  soluzione  di  indaco  filtrata 
e  versasi  in  essa  tanta  soluzione  di  potassa  quanta  ne  occorre  a  saturare 
la  quarta  parte  dell'  acido  solforico;  vale  a  dire,  se  fu  adoperata  una 
libbra  di  acido  solforico,  si  aggiungerà  della  soluzione  di  potassa  per 
saturarne  quattro  oncie,  quando  si  sarà  conosciuto  coU'esperienza  l'occor- 
rente. Ottiensi  un  precipitato  azzurro.  Sì  decanta  il  liquido,  si  raccoglie 
il  precipitato,  mettesi  in  un  filtro  di  carta  sugante,  si  lascia  colare  e  si 
spreme.  Rimane  spogliarlo  dall'acqua  madre  aderente.  Ciò  può  ottenersi 
lavandolo  con  una  soluzione  di  terra  follata  di  tartaro  (acetato  di 
potassa)^  semplicemente  seccata  e  non  fusa,  perfettamente  neutra;  poscia 
con  spirito  di  vino  rettificato,  per  separarne  la  terra  foliata.  Questo  co- 
lore quando  si  ottiene  sembra  assai  voluminoso,  ma  diseccandosi  si  ri- 
stringe e  acquista  quella  lucentezza  del  rame  eh'  è  propria  dell'  indaco, 
ma  ad  un  grado  assai  maggiore.  L' intensità  dell'azzurro  è  tale  che  una 
parte  in  i4o  parti  di  acqua  fredda  si  discioglie,  e  la  soluzione  è  di  si 
intenso  colore  che  sembra  opaca.  Aggiungendusi  un  poco  di  gomma  darebbe 
un  inchiostro  azzurro  magnifico.  Io  suppongo  che  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e  in  Germania,  si  usi  nelle  miniature,  e  fors'anche,  altrimenti  pre- 
parato nella  pittura  a  tonpera  e  ad  olio. 

(*)  Acido  solfòrico  venale  concentratissimo ,  delle  fabbriche  italiane,  non 
fwnante  j  potendo  questo  servire  al  pari  del  così  detto  di  Sassonia, 
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SuUa  pittura  e  scultura  itaiiana. 

Stimiamo  opportuno  di  riprodurre  quasi  per  intero  questa  energica 
risposta  ad  un  articolo  del  National  y  dettata  da  A.  Zanolini  bologne- 
se, ed  inserita  il  i5  settembre  p.°  nell'  Europe  litteraires  a  ciò  indot- 
ti e  dalla  qualità  dell'  argomento  e  dalla  natura  dello  scritto  e  più 
dall'essere  l'ottimo  giornale  che  lo  pubblicava  pressocchè  affatto  irre{>e- 
ribile  fra  noi,  quantunque  l'accogliere  frequenti  produzioni  di  chiari  ita- 
liani ora  dimoranti  in  Parigi,  debba  rendercelo  doppiamente  interes- 
sante. 

È  poi  inutile  di  riportare  per  esteso  l'articolo  intero  del  foglio, 
che  diede  origine  allo  scritto  che  riproduciamo  nella  nostra  favella,  es- 
sendo in  quest'ultimo  citato  il  passo  che  ci  concerne  più  particolarmente. 

Dacché  le  circostanze  mi  condussero  a  Parigi,  ebbi  a  soffrir  non 
di  rado  la  pena  di  sentir  a  disapprezzare  ingiustamente  l' Italia ,  sen- 
za che  la  mia  voce  fosse  valevole  abbastanza  per  alzarmi  a  sua  di- 
fesa. Quante  volte  intesi  rimproverarle  costumi  barbari  o  ridicoli,  de'quali 
da  gran  tempo  non  è  più  memoria  fra  noi,  e  spregiarla,  perchè  non  ha 
più  i  mezzi  di  mostrarsi,  come  altrevolte,  maestra  nelle  scienze  e  nell'in- 
civilimento a  tutta  Europa .  Ma  fra  tanti  accusatori  niunò  avea  an- 
cora pensato  a  contrastarle  il  scettro  delle  arti;  quand'ecco  che  si  ten- 
ta adesso  anche  questo  inconcepibile  usurpo.  Odio  il  ricco  che  insulta 
all'  altrui  miseria  ;  ma  non  odio  meno  V  ingratitudine  dello  scolare  che 
tenta  screditare  il  maestro. 

Gli  è  ben  vero  che  i  grandi  artisti  francesi  non  parlano  che  con 
frasi  di  ammirazione  della  moderna  scuola  italiana;  ma  le  loro  parole 
non  oltrepassano  i  limiti  delle  sale  ove  sono  pronunziate.  Presso  gl'intel- 
ligenti, le  opere  d'arte  francesi  ottengono  tanta  più  lode  quanto  più  si 
accostano  allo  stile  italiano;  ma  aUa  massa  non  è  dato  intendere  il  muto 
lin|;uaggio  delle  tele  e  dei  marmi,  ed  essa  è  anzi  troppo  ben  disposta  ad 
essere  fortemente  impressionata  dalle  invettive  che  scagliano  alcuni  gior- 
nali contro  i  nostri  artisti  italiani. 

Io  lessi,  e  meco  lessero  migliaia  di  francesi,  nel  National  del  giorno 
a8  agosto  passato,  le  seguenti  espressioni  ingiuriose,  che  £urebbero  sor- 
ridere appena  in  Italia,  ma  sono  in  Francia  tenute  da  molti  come  ora- 
coli infallibili.  <«  Le  esposizioni  romane  di  belle  arti  sono  appena  da 
paragonarsi,  sia  per  il  numero  delle  opere  sia  per  il  loro  merito,  alle 
piccole  esposizioni  della  società  degli  amici  delle  arti  al  Louvre.    Le 
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arti  in  Roma  sono  attualmente  oelio  stesso  stato  che  a  fiostoo,  a  New- 
York  o  in  una  delle  nostre  città  di  provincia;  e  ciò  cbe  diciamo  di 
Roma  paò  egualmente  intendersi  di  Firenze,  di  Milano  e  del  resto  dell'Ita- 
lia ....  Dopo  aver  citato  Camucini,  nessuu  altro  artista  ha  rinomanza  fra 
gl'italiani....  La  scultura  ha  un  rappresentante  italiano  a  Roma  (Tene- 
rani)  ;  ma  un  solo,  e  non  tale  da  formar  una  scuola.  Quanto  alla  pit- 
tura essa  è  nulla ....  a  Firenze  la  stessa  decadenza ....  a  Bologna,  patria 
dei  Carracci,  nessuno  ;  a  Venezia,  patria  del  Tiziano  e  di  Paolo,  nessu- 
no ;  a  Milano,  patria  di  Leonardo,  nessuno Le  opere  che  ci  spedi- 
scono i  nostri  allievi  pensionati,  quali  pur  sieno ,  sarebbero  il  miglior 
ornamento  delle  maggiori  esposizioni  italiane,  ed  ispirerebbero  centinaia 
di  sonetti  ". 

Fra  tanti  celebri  pittori  viventi  l'autore  dell'  articolo  nomina  sol- 
tanto, e  soltanto  per  denigrarli,  Gamucini  a  Roma,  Benvenuto  Benve- 
nuti e  Sabatelli  a  Firenze;  fra  i  scultori  cita  il  danese  Thorwaldsen, 
loda  Tenerani,  ricorda  Bartolini.  La  pittura,  segue  a  dire,  se  pur  vive 
•ancora  in  Italia,  non  deve  il  lustro  che  le  rimane  che  ad  alcuni  tede- 
schi, i  quali,  per  dirlo  di  passaggio,  vorrebbero  ricondurre  alla  infan- 
zia del  secolo  XV  un  arte  da  lungo  tempo  giunta  alla  virilità. 

Tutto  questo  rumore  non  da  altro  deriva  che  dalla  mediocrità 
delle  opere  spedite  dai  pensionati  francesi  a  Roma.  Ma  chi  potrà  far 
valere  questo  argomento  per  contrastare  il  merito  degli  artisti  italiani  ? 
L'arte  esige,  prima  di  ogni  altra  cosa,  felici  disposizioni  naturali:  ove 
queste  manchino,  a  che  giovano  le  lezioni  e  gli  esempii  ?  A  Roma  sono 
dipinti  divini;  ma,  non  salite,  se  vi  manca  la  lena,  restereste  a  mezza 
strada,  o  precipitereste  al  fondo,  nel  tentar  di  raggiungere  la  cima  del- 
l'erta. È  forse  da  imputarsi  al  bove  la  tragica  morte  della  rana  della 
favola?  I  francesi  possedono,  o  possono  forse  possedere,  una  maniera 
di  pittura  originale  :  ma  per  raggiungere  il  sublime  dell'arte  è  neces- 
sario il  cielo,  la  natura,  il  genio  degl'  italiani.  Quelli  tra  i  francesi  che 
aveano  attitudine  maggiore  a  quest'arte,  andarono  a  studiarla  in  Italia.  Il 
Poussin  vi  divenne  gran  pittore,  ma,  per  rimediar  col  molto  studio 
air  avara  natura,  troppo  si  fece  schiavo  dell'  imitazione  delle  sculture 
antiche.  David,  negl'  ultimi  tempi,  fu  affatto  statuino  ;  e  nuUadimeno  né 
Poussin  né  David  avrebbero  nome  si  grande,  se  non  avessero  diutur- 
namente, meditate  le  grandi  opere  degli  italiani. 

Gamucini,  a  cui  non  vien  contrastata  una  fama  europea,  è  parago- 
nato dal  redattore  del  National  agli  allievi  di  David,  ed  i  di  lui  quadri 
messi  a  confronto  con  qnelli  di  Lethière,  che  stanno  al  Lucemboui^. 
Guardando  però  le  opere  di  costui  ninno  si  sente  per  certo  trasportato  in 
Roma  antica,  né  crede  assistere  all'atroce  condanna  dei  figli  di  Bruto  , 
ma  stimerebbe  anzi  rappresentarsi  quella  tragedia  da  fredde  statue,  aV' 
viloppate  goffamente  nella  toga  romanar 
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È  forse  da  attribuirsi  al  aostro  secolo  in  generale,  una  certa  infe- 
riorità negli  st^si  pittori  italiani  viventi,  a  paragone  di  quelli  delle  età 
trascorse  s  ma  certo  la  scnola  attuale  italiana  ha  rinunziato  interamente 
all'ammanierato  degli  allievi  di  Giordano  e  ,di  Pietro  da  Cortona,  non 
meno  che  alla  pedantesca  imitazione  delle  statoe  antiche,  che  ebbe  voga 
fra  gli  ammiratori  di  Mengs.  Essa  ricondusse  l'arte  sulla  strada  aperta 
da  Raffaello  e  da  Annibale  Garacci,  e  gli  intelligenti,  non  solo  italiani 
ina  francesi  e  d'ogni  altra  nazione  presso  cui  l'arte  sia  in  onore,  rico- 
noscono in  Gamucini  un  disegnatore  profondo,  un  compositore  abilissimo, 
un  modello  per  la  purità  dello  stile.  Bisogna  esser  senza  occhi  e  senza 
orecchie,  né  aver  veduta  Roma  che  sur  una  stampa,  per  non  conoscere 
Agricola,  coloritore  tanto  castigato  e  dotto  tanto  nel  chiaroscuro  ;  Minar- 
di, Poggi  e  Podesti,  che  si  giovine  sali  pure  a  cosi  bella  fama;  e  quel 
Pinelli  finalmente,  il  quale,  benché  pittore  mediocre,  è  fuor  di  dubbio 
il  primo  fra  i  disegnatori  ed  il  piii  fecondo  inventore  che  esista. 

Ignoro  se  siavi  al  mondo  un  Benvenuto  Benvenuti,  ma  ninnò  igno- 
ra che  Pietro  Benvenuti,  capo  della  scuola  firentina,  è  un  compositore 
prodigioso  ed  un  grandissimo  artista,  benché  si  voglia  alquanto  debole 
nel  cdorire  ;  e,  senza  parlar  di  tanfi  altri  toscani,  Bezzuoli  gode  a  buon 
dritto  d'alta  celebrità  meritata. 

E  chi  potrebbe  scrivere  sugli  artisti  nostri  contemporanei,  senza 
menzionare  Hayez,  Hayez  coloritore  maraviglioso  e  tale  da  reggere  a 
paragone  coi  piìì  celebrati  della  veneta  scuola  ? 

Hayez  è  attualmente  in  Milano,  la  sua  &ma  per  tutta  Europa.  E 
Venezia  frattanto,  dove  egli  apprese  l'arte  sua,  non  conta  forse  ancora 
Demin,  Lipparini  ec.  ec.  ? 

Ma  non  é  strano  che  sieno  del  tutto  ignoti  i  più  celebri  nomi  dei 
Jiostri  giorni,  a  chi  tanto  poco  conosce  la  storia  dell'arti  da  dire  mi- 
lanese Leonardo  da  Vinci:  sarebbe  lo  stesso  che  farlo  parigino,  se  a 
Parigi  visse  e  mori.  Ed  ove  Hayez  non  fosse,  e  tornassero  nomi  nulli 
per  lui  quelli  degli  altri  veneziani,  Servi,  Darif,  Fabris,  Politi  dipinto- 
re grandissimo  ed  altri  ancora,  Pelagio  Palagi  basta  solo  alla  gloria  del 
suo  paese. 

Ma  non  pertanto  Bologna  va  senza  altri  nomi  rispettabili,  e  non 
pochi  fra  i  suoi  giovani  artisti  porgono  belle  speranze.  Nel  dare  a  Milano 
Palagi,  ella  conservò  uomini  profondissimi  nelle  teorie  dell'arti,  nella  pratica 
minori.  Non  saprei  sagrificare  la  verità  alle  esigenze  d'un  ristretto  amor 
municipale.  Mi  perdoni  Bologna,  forse  saran  cosi  più  credute  le  mie  pa- 
role. Ed  essa  pure,  città  mia  natale,  é  chiamata  a  sostenere  la  gloria  delle 
arti  italiane.  Attenda  a  coltivare  i  giovani  ingegni  che  abbondano  in  essa, 
e,  nel  ricordar  loro  Luigi  Garracci,  mostri  come  sia  dato  ad  un  solo  uomo 
di  portar  le  arti  alla  maggior  perfezione. 

Altre  città    possono  citare    onorevolmente    artisti    distinti.  Modena 
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possiede  Malatesta;  Bergamo  Diotti,  frescante  celebratissimo;   Napoli  U 

cay.  Tommaso  Devivo. 

Relativamente  alla  scultura,  benché  ijuest'arte  tenda  specialmente 
a  rappresentare  le  inteme  affezioni,  osserviamo  nei  capi  d'  opera  rima- 
stici dagli  antichi,  che  spesso  si  contentavano  di  esprimere  acconcia- 
mente la  bellezza  fisica.  La  freddezza  quindi  del  nostro  secolo  per  nulla 
si  oppone  ai  progressi  di  quest'arte,  la  quale  trovasi  attualmente  in  Ita- 
lia in  fiorentissimo  stato.  Sotto  allo  scalpello  di  Canova  rivesà  forme 
perfette,  quasi  quanto  le  antiche  ;  ed  al  cessare  di  lui,  Thorwaldsen, 
Tenerani  e  Bartolini  non  sono  i  soli  che  le  abbiano  conservato  l'alto  po- 
sto a  cui  poggiava.  Si  conta  anzi  a  Roma  una  quarantina  di  scultori, 
tutti  capi  scuola,  fra  i  quali  brillano  Finelli,  noto  già  in  tutta  Europa, 
e  Fabbris  il  quale,  celebre  ormai  per  il  mausoleo  posto  al  Canova  in 
campidoglio,  s'  apre  ora  nuova  strada  alla  fama  col  gruppo  colossale 
di  Milone.  E  chi  non  ammirò  in  Roma  le  sculture  di  Tadolini,  ed  il 
monumento  del  cardinale  Gonzalvi  di  Rinaldo  Rinaldi?  Venezia  può 
andar  superba  dei  suoi  Zandomeneghi,  Ferrari,  Casagrande;  Milano  di 
Marchesi;  Bologna  di  Demaria,  di  Franceschi,  di  Baruzzi. 

Ne  parlo  delle  altre  città  italiane.  La  capitale  non  è  fra  noi,  co- 
me altrove,  posseditrice  esclusiva  del  monopolio  delle  scienze  e  delle 
arti.  Quasi  a  compenso  della  mancanza  d'unione  di  territorio,  le  città 
italiane  contendono  tutte  fra  loro  la  supremazìa  in  ogni  cosa.  In  Francia 
invece  le  città  di  provincia  in  nulla  possono  rivaleggiar  con  Parigi  ;  né 
peraltro  vorremmo  noi  dar  ad  intendere  che  sien  tanto  straniere  alle 
arti  da  paragonarsi  a  Boston  0  a  New-YorL 

Non  è  poi  a  sorprendersi  se  i  nomi  che  abbiamo  citati  non  sono 
tutti  generalmente  noti  fuor  d'Italia.  E  quanti  non  sono  artisti  fran- 
cesi, e  fra  i  più  chiari  ancora  (se  si  eccettui  Gerarde  e  pochi  altii)  la 
fama  dei  quali  non  ha  valicato  peranco  il  confine  che  ci  divide. 

E  frattanto  se  le  opere  dei  nostri  artisti  viventi  fossero  qui  espo- 
ste, come  lo  furono  a  Vienna  in  occasione  del  matrimonio  dell'  impe- 
ratore, qual  mentita  non  darebbero  a  chi  non  si  vergognò  di  parago- 
narle a  quelle  della  piccola  esposizione  della  società  degt  anùci  delie 
arti? 

I  dotti  artisti  francesi  non  si  ristarebbero  dall' ammirarle,  e  si  ve- 
drebbe allora  qual  analogia  esista  fra  esse  e  le  deboli  copie  dei  pensio- 
nati  di  Roma,  le  quali  non  avrebbero  fra  noi  certo  sonetti,  né  elogii ,  ma 
indulgenza  ospitale. 

Si  direbbe  che  quegli  sciagurati  non  son  atti  a  sentire  la  secreta 
influenza  del  cielo  che  li  copre,  e  si  consumano  in  vani  sforzi  per  di- 
ventare artisti.  A  tutti  non  è  dato  il  genio  di  Vemet.  I  francesi  pre- 
valgono a  noi  in  tante  cose;  ne  ringrazino  la  benigna  lor  stella,  ma 
non  ardiscano  invidiarci  più  oltre  lo  scettro  delie  arti  :  fra  noi  esse  na- 
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oqtiero,  fra  noi  crebbero,  fra  noi  raggiunsero  il  sommo  della  perfezione;  fra 
noi  la  scaltnra  yide  rinnovarsi  i  bei  giorni  della  Grecia;  fra  noi  la  pit- 
tura riprese  il  retto  cammino  smarrito,  né  per  vani  clamori  tarderà  a 
riassumere  il  posto  altrevolte  occupato. 

n  redattore  àfSì!  Europe  Utteraire^  nell' inserire  quest'articolo,  ag- 
giunge in  nota.  «  Senza  addottare  tutte  le  idee  del  nostro  collaboratore 
sulla  influenza  italiana,  ci  siamo  affrettati  di  accogliere  i  reclami  di  un 
giusto  orgoglio  nazionale  crudelmente  offeso  ».  E  similmente  diremo  noi 
pure.  Senza  addottare  interamente  tutte  affatto  le  opinioni  del  chiarissi- 
mo Zanolini,  abbiam  stimato  opportuno  il  riprodurre  nudamente  que- 
st'articolo. Gli  artisti  sapranno  pesarìe  e  valutarle  da  se,  presso  i  non 
artisti  le  nostre  asserzioni  o  distinzioni  non  avrebbero  fede,  o  1'  avreb- 
bero dubbia,  a  paragone  di  quelle  del  campione  valoroso  dell'  onore 
italiano  nelle  bell'arti. 


SCOPERTE 


Pietre  litografiche  bresciane. 

D  chimico  G.  Battista  Regazzoni  di  Brescia,  fino  dal  6  maggio  18Q7 
avea  presentato  al  patrio  ateneo,  di  coi  è  socio  attivo,  due  saggi  di  marna  cal- 
care, compatta  ed  omogenea,  atta  agli  usi  litografici,  da  lui  scoperta  nei  colli 
snburbani  di  s.  Emiliano  e  della  Torrìcella.  Questa  è  quella  descritta  dal  Blu- 
membach  (  nella  edizione  italiana  procurata  dal  dott.  Malacarne  )  colle  parole 
f>  vera  oolite,  bellissima,  soda,  compatta,  capace  di  pulitura  lucida  e  d'un  co- 
lore grigio  volgente  leggermente  al  rossi^io  ".  L'ateneo  bresciano,  nell' accor- 
dare la  medaglia  d'argento  al  Regazzoni,  ordinò  che  fossero  istituiti  sperimenti 
suir  applicazione  all'arte  di  questo  nuovo  materiale.  Tre  disegni  furono  eseguiti 
e  stampati  nel  litografico  std)ilimento  bresciano  di  Pietro  Filippini.  Le  lastre 
essendo  state  levate  a  fior  di  terra,  non  era  sperabile  che  fosser  perfette,  e  di 
vero  V  una  specie ,  per  esser  di  pasta  molto  tenera  contraendo  granulatura  un 
lK>co  grossolana,  impediva  che  il  lavoro  della  matita  potesse  condursi  a  gran 
Unitezza;  la  seconda  più  bianca  ed  omogenea,  quantunque  migliore,  non  era 
senza  difetto;  la  terza  di  colore  azzurognolo,  poco  opportuno  ai  disegni,  non  si 
prestò  essa  pure  che  mediocremente  a  lavori  condotti.  Sul  totale  queste  manie 
si  trovarono  paragonabili  alle  bavaresi  e  tali  da  render  certi  che,  internando 
lo  scavo  fino  ai  banchi  più  remoti  dall'  azione  dell'  aria  ,  del  sole  e  del  gelo, 
si  troverebbero  lastre  di  tutta  perfezione.  Continuando  le  sue  ricerche,  il  Re- 
gazzoni peregrinò  alle  colline  ed  ai  monti  di  Gussago  e  di  Provezze,  e  sulla 
strada  che  questi  due  luoghi  mette  in  comunicazione,  in  una  cava  di  G.  Bat- 
tista Soncini,  trovò  banchi  grossissimi  di  calcarea,  azzurognola  in  un  luogo,  in 


un  altro  bianca  uniforme^  ambe  attissime  agli  usi  della  litografia:  ed  a  po- 
chi passi  della  parrocchia  di  Brione^  nel  luogo  di  fresco  tentato  per  la  co- 
struzione d'una  nuoTa  strada,  rinvenne  la  stessa  marna  distinta  in  lamine  se- 
parate da  piccolissime  fila  di  terra  argillosa,  sì  che  agerolissima  ne  riesce  la 
escavazione.  Questa  marna  è  poi  in  tal  quantità  da  fornirne  a  dovizia  tutte  le 
officine.  (Camnu  dell'  AL  di  Brescia) 

Scandi  etruschi. 

Da  poco  tempo  il  bar.  Beugnot  fece  eseguire  degli  scavi  scientifici  in  To- 
scana, nel  terreno  sepolcrale  di  Vulcia,  patria  di  quel  Tulo  Vulcentano  del 
quale  dicono  che  trovossi  il  capo,  quando  Tarquinio  fondò  il  campidoglio.  Dopo 
quindici  giorni  d'inutile  lavoro,  si  giunse  ad  una  delle  grotte  più  ricche  di 
quel  suolo,  fertile  cotanto  di  produzioni  d'arti  antiche,  greche  e  romane .  Fra 
i  più  interessanti  prodotti  di  questo  scavo  sono  da  citarsi  :  un  enorme  vaso  di 
bronzo  ornato  con  bassi-rilievi  emblematici  d'argento;  ao  vasi  dipinti,  due  dei 
quali  di  altissimo  pregio^  non  solo  per  la  rarità  delle  pitture  greche  onde  sono 
decorati,  ma  anche  per  trovarvisi  indicati  i  nomi  delle  figure,  con  caratteri 
etruschi. 

Sul  più  elegante  di  essi  vasi,  il  solo  di  cui  abbiamo  una  minuta  descri- 
zione, ammiransi  le  figure  di  Pantasilea,  di  Ajace  e  di  un  genio  o  lare  infero, 
che  ivi  porta  il  nome  di  Caronte  ;  figura  di  forma  terribile  ed  armata  del  ca- 
ratteristico martello.  L'insieme  della  composizione  allude  probabilmente  alla 
misera  morte  dell'illustre  amazone  e  del  celebre  guerriero,  ambi  condannati  a 
perire  in  una  guerra  ove  pugnavano  da  opposte  parti  3  ed  il  genio  della  morte 
è  presente  a  completare  quel  simbolo. 

Il  secondo  sca?o  consistè  nella  riapertura  delle  tre  grotte  scoperte  del  cav. 
Manzi  presso  a  Comete,  l'antica  Tarquinia,  metropoli  primitiva  di  tutta  Etruria 
e  culla  dei  re  di  Roma,  Gli  antiquarìi  non  ignorano  che  la  necropoli  di  que- 
ste famosa  città  componesi  di  grandissimo  numero  di  grotte,  anticamente  violale 
dai  barbari,  ma  dove  ancora  rinvengonsi  pitture  magnifiche,  sculture  in  basso, 
rilievo,  fragmenti  di  bronzi^  vasi,  iscriziqpi  importantissime  in  lingua  a  caratteri 
etruschi.  Nel  primo  ipogèo,  l'ingresso  del  quale  è  a  mezzogiorno,  vedesi  un 
quadro  che  rappresenta  una  scena  funebre.  Il  cadavere  giace  sul  suo  letto  fra 
due  donne^  una  delle  quali  sta  al  capezzale  con  capegli  sparsi,  1'  altra  a  piedi 
con  un  braccio  alzato  :  ambe  sembrano  affaccendarsi  a  coprirlo  con  un  manto 
rosso,  mentre  una  terza  figura,  col  nome  in  etrusco,  sta  immobile  a  capo  del 
letto.  D  resto  della  muraglia  rappresenta  danzatori  ^  bevitori  ed  un  suonatore 
di  flauto  3  rappresentazione  delle  feste  che  seguivano  le  funebri  cerimonie.  La 
barba  degli  uomini  è  puntuta,  la  fisonomia  angolare,  lo  stile,  generalmente  par- 
lando, arcaico. 

La  seconda  grotta  ha  V  ingresso  volto  dalla  parte  opposta  alla  prima  :  il 
piano  ne  è  quadrato,  come  il  mondo  infernale  e  1'  antico  ternplum.  Tutte  le 
pitture  ne  sono  cancellate  o  almeno  alterate ,  fuor  che  una  figura  di  donna, 
magnificamente  vestita,  ed  il  manto  della  quale  ha  una  lunga  leggenda   etnisca. 

n  terzo  ipogèo  è  fra  i  più  singolari  che  siensi  ancora  scoperti.  La  forma 
e  rettangolare ,    la  v^lta  piana ,  sostenuta  come  negli  altri  da  un  pilastro,  sor- 


montato  da  un  piccolo  capiteDo  degiinteiiiciite  'scolpito.  Le  mara  sono  dipinte 
con  figuro  grandi  al  reto,  delle  quali  ancora  non  ci  giunse  la  descrizione.  An- 
che la  TÓlU  è  dipinta  del  pari  e  lo  stile  annunzia  un  epoca  avanzata  delle 
arti.  Le  mura  ed  i  pilastri  sono  pieni  d'iscrizioni,  che  mi  furono  soggetto  di 
profondi  ttudii.  (  T.  Orioti.  Eur,  ìiU  ) 

Rovine  étAsseria, 

Nel  distretto  di  Scardona  (circolo  di  Zara)  presso  alla  romantica  ralle  di 
Perussìch,  già  posseduta  dai  conti  di  Possideria,  è  il  povero  casolare  di  Podgraje, 
il  quale  trasse  il  nome  dell'abbazia  che  nei  passati  secoli  quivi  fioriva.  In  questo 
luogo  la  tavoU  Peutingeriana  colloca  l' antica  città  d'Asseria  (  Assisia  detta  da 
Tolomeo,  Assesia  da  Plinio),  dagli  storici  illirici  male  scambiata  con  lo  scoglio 
diZemonice,  1 6  miglia  lontano;  errore  scusabile  in  un  tempo  in  cui  queste  rovi- 
ne, allora  in  potere  dei  turchi,  non  erano  slate  per  anche  esplorate. 

D  contomo  tuttora  visibilissimo  delle  mura  d'  Asscria  ha  36oo  piedi  ro- 
mani (  io65  metri)  di  circonferenza.  La  forma  ne  è  un  poligono  oblungo,  la 
materia  il  marmo  comune  di  Dalmazia,  non  però  tratto  delle  propinque  colli- 
ne, k  quali  altro  non  danno  fuorché  pietra  molle.  Le  pietre  delle  mura  hanno 
fino  a  IO  piedi  di  dimensione,  le  mura  stesse  sono  grosse  8  piedi  e  dalla 
parte  della  collina  fino  ix.  In  qualche  luogo  sorgono  da  terra  per  ii  braccia. 
Vestigia  evidenti  indicano  una  porta,  coperta  ora  dalle  rovine,  e  forse  altra  ne 
esisteva  nel  luogo  per  cui  adesso  si  entra  nel  ricinto.  Sonovi  anche  due  altre 
aperture  in  pessimo  stato.  Mal  sì  rileva  a  qual  uso  queste  ultime  servissero, 
non  somigliando  ne  a  porte,  ne  a  balestriere,  ne  a  condotti  d'acque.  Merita 
poi  osservazione  il  bastione  di  mezzo,  che  si  avvicina  alle  strategiche  costru- 
zioni moderne. 

Questo  suolo,  nel  quale  non  fu  mai  scavato,  chi  sa  quante  particolarità  prc- 
zio  se  presenterebbe  a  chi  lo  esplorasse:  certo  quella  porta  sotterranea^  1  a^  •" 
za»  spessezza  e  magnificenza  delle  mura,  la  molliplicìtà  degli  oggetti  a  ar 
sparsi  intorno,  indicano  antica  grandezza  e  splendore^  di  cui  non  si  può 
scrivere  il  tempo  d  il  modo  di  decadimento.  Nel  mezzo  allo  spazio  coperto  dalle 
rovine  sta  la  parrocchiale  del  villaggio,  costrutta  coi  materiali  trovati  sul  luog  . 
vi    si  veggono    iscrizioni    degradate    ed  avanzi   di  grandiose  comici.  (  Qo3^ 

di  Zara) 

Antichità  francesi. 

I  ruderi  antichi  della  città  di  Nerac  nei  Pirenei,  fabbricata  da  Tetrico,  pos- 
sono  paragonarsi  a  quanto  di  più  bello  trovasi  in  questo  genere  nella  stessa 
Italia.  M.  Dumège,  che  nello  scorso  inverno  si  diede  cura  di  copiare  k  iscri- 
zioni e  disegnare  i  più  scelti  frammenti  di  scultura  ed  i  più  interessanti  mu- 
saici di  quel  luogo,  sta  per  pubblicare,  nella  archeologia  de* Pirenei,  il  frutto  dei 
suoi  studii,  con  una  serie  di  litografie  colorite,  le  quali  mostreranno  la  ricchezza 
dei  monumenti  che  ornavano  una  città,  V  origine  della  quale  non  si  credeva 
anteriore  al  secondo  secolo,  e  di  cui  la  celebrità  si  attribuiva  solo  all'epoca  dei 
re  di  Navarra  Enrico  I.,  Antonio  di  Borbone,  ed  Enrico  II.  Egli  ritrovò  nel 
palazzo  municipale  un  assai  pregevole  busto  antico  di  ^arc'  Aurelio  >  ii  quale 
per  molto  tempo  stette  sulla  porta  di  un  contadino.  Sembra  chf,   l'area  occu- 
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pala  altre  volte  dalle  terme  e  dal  palazzo  di  Tetrìco,  fosse  nel  secolo  XH  una 
commenda  di  templarii,  le  rovine  della  quale  si  veggono  tuttora  in  molta  parte. 
Fra  le  muraglie  di  essa^  quasi  totalmente  esistenti  benché  coperte  pressocchè  af- 
fatto di  terra  e  di  cespugli,  stanno  tuttavia  bellissimi  e  numerosi  antichi  mu- 
saici. Ne  daremo  conto  più  a  dilungo^  quando  l'opera  del  Dumège  avrà  veduta 
la  lacc.  {Joum.  des  ariistes) 

ff 

jinUchità  romane  nel  basso  Reno, 

Nel' circondario  di  Gunder&hofien^  cantone  di  Niederbronn^  in  una  gran 
pianura  detta  Haardt>  scoprironsi^  per  cura  di  Schaaveringer  d'Oberbronn,  im- 
portanti rovine.  Oltre  fondazioni  di  6  piedi  di  grossessa,  scavaronsi  varie  pietre 
votive,  con  iscrizioni  ben  conservate  e  dedicate  a  Mercurio ,  che  vi  è  rappre- 
sentalo coi  suoi  attributi  ;  altri  votivi ,  un  capitello  di  pilastro  di  stile  roma- 
no^ una  iscrizione  coi  nomi  di  Caracalla  e  Geta,  ed  una  cinquantina  di  me- 
daglie imperiali  dei  tempi  fra  Traiano  e  Valente,  completand  lo  scavo;  e  ren- 
dono indubbio  che  qui  fosse  un  tempio  di  Mercurio^  il  culto  del  quale ,  dai 
monumenti  anteriormente  scoperti^  sembra  che  durasse  in  Alsazia  fino  alla 
espulsione  dei  Romani.  Da  altri  indizii  si  fa  pure  credibile  che  una  città  di 
qualche  estensione  abbia  esistito  presso  questo  tempio.  {Le  Siede) 


VARIETÀ. 

Scheletro  di  Raffaello,  Il  riconoscimento  delle  ossa  di  qaesto  principe 
della  moderna  pittura  fu  avvenimento  che  destò  l'entusiasmo  di  tutta  Roma,  e 
del  quale  moltissimi  giornali  italiani  si  affrettarono  finora  a  dar  conto.  £  di 
certOj  se  anche  crediamo  passato  il  tempo  in  cui  gli  artisti  andavano  ad  attin- 
gere ispirazioni  dai  sepolcri  che  chiudono  le  reliquie  dei  grandi  maestri,  non 
però  tuttora  la  vista  del  cadavere  che  fu  animato  dallo  spirito  di  Raffaello 
può  esser  mai  sterile  d'  alte  idee  di  emulazione  generosa;  e  non  solo  per  le 
fervide  romantiche  fantasie,  ma  per  chicchesia  al  quale  non  sia  slato  nemico  il 
genio  deir  arti. 

La  notizia  dì  questo  dissotterramento  corse  rapida  l'Italia  tutta    e  fu  do- 
vunque annunziata  come  singolare  scoperta.  Ma  era  forse  ignoto  il  luogo  dove 
era  stato  deposto  il  corpo  di  quel  Grande?  o  non  si  sapeva  anzi  nel  modo  più 
positivo  essere    ciò  avvenuto    precisamente    sotto  l' altare    della   Madonna  detta 
del  Sasso^  nel  Panteon?  A  dir  vero    di  scoperta    noi  non  abbiamo    trovato  in 
questa  verificazione,    sennonché   la  impostura  di   chi    volle    far   figurare,    nella 
stessa    accademia  di  s.  Luca^  come  il  capo  entro  cui  maturaronsi   tanti    divini 
concetti,  il  teschio  di  un  oscuro  canonico  Desiderio,  piombatore  di    lx>lle  sotto 
Paolo  [V;  impostura  nata  forse   da  turpe  speculazione,  accolta  dalle    illnsioni, 
mantenuta  dagli  anni.  Se  fosse  stato  dato  a  Gali  di  esaminare  quel  cranio,  forse 
il  prestigio   sarebbe  stato  distrutto  da  gran  tempo  ;  ma  giovava  egli    abbattere 
quando  non  si  poteva  poi  ricostruire  ?  E  l'errore  innocente  in  questo  caso  non 
valeva  forse  meglio  della  retlificazìone. 

Ad  ogni  modo  ecf;oci  adesso  posseditori  dello  scheletro  intero^  interissimo. 
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del  maggiore  de' nostri  pittori^  autenticato  con  tutte  le  più  minuziose  formalità 
legali^  capaci  di  rassicurare  i  più  diflicili. 

£  questo  scheletro  fu  tratto  in  luce  il  giorno  x4  settembre^  dopo  cinque 
giorni  di  lavoro^  intrapreso  dalla  società  d'artisti  detta  dei  virtuosi  del  Panteon, 
presieduta  dal  cav.  Giuseppe  Fabbris  scultore ,  il  quale  in  questa  occasione 
tolse  a  colleghi  il  professore  architetto  G.  Domenico  Narone  ,  il  pittore  cav. 
Pozzi  e  Pietro  Mazzocchi  segretario.  Le  ossa  di  Raffaello  giacevano  in  una  cassa 
di  abete  (per  la  umidità  del  sito  e  le  ingiurie  del  tempo  quasi  distrutta  ), 
posta  in  un  arco  chiuso  sotto  l'altare.  Furono  di  là  tratte  alla  presenza  della 
commissione  consultiva  di  belle  arti,  delle  accademie  di  s.  Luca  e  d'archeolo- 
gia, e  di  moltissimi  artisti  d'ogni  classe;  ma  prima  il  cav.  Gamuccini  ne  trasse 
un  disegno,  rappresentante  il  modo  in  cui  apparirono  nello  scavo. 

Il  cadavere,  ridotto  a  puro  scheletro,  giaceva  colle  mani  giunte  ed  incrociate 
sul  petto,  la  testa  alquanto  alta.  Le  mascelle,  e  particolarmente  la  superiore, 
conservano  ancora  tutti  i  loro  denti.  La  lunghezza  totale  del  corpo  è  di  palmi  sette, 
oncìe  cinque,  minuti  tre  ;  quella  della  porzione  anteriore  del  cranio  forma  l'ot- 
tava parte  del  totale.  Ripulito  il  cadavere  dall'alta  patina  che  il  ricuopriva  e 
dall'argilla  depositatavi  intorno  delle  frequenti  inondazioni  del  Tevere,  che  pe- 
netrarono sino  entro  1'  avello,  il  barone  cav.  Trasmuudo  ne  stese  1'  anatomica 
descrizione,  ed  il  cav.  Gamuccini  ne  trasse  un  secondo  diseguo.  Ambi  saranno 
in  breve  fatti  di  pubblico  diritto,  (i) 

Ne  medaglie,  ne  iscrizioni,  ne  altro  che  comprovasse  esser  veramente  quella 
la  tomba  di  Raffaello  fu  trovato  colà>  osservanduvisi  solo  alcuni  tubetti  di  ot- 
tone e,  sotto  il  tronco,  una  stelletta  d'  acciaio,  forse  dello  sprone,  distintivo  dei 
cubicularii  del  papa,  donde  poi  nacque  la  decorazione  dello  spron  d'oro  j*  e  cu- 
biculario appunto  di  papa  Leone  X  era  il  nostro  pittore.  Altri  vogliono  invece 
fossero  avanzi  del  fermaglio  della  tunica. 

Pure  a  malgrado  la  deficienza  di  prove  materiali,  non  è  minore  la 
certezza  morale  che  queste  sieno  le  spoglie  mortali  del  Sanzio,  ed  a  compro- 
varlo tutte  cospirano  le  circostanze  di  luogo,  figura,  sesso^  età^  e  le  iscrizioni 
che  stan  lì  presso^  e  quella  di  Maria  Bibbiena,  sposata  a  Raffaello  e  che  in 
morte  volle  essergli  vicina  se  noi  potè  in  vita,  e  le  ultime  sue  disposizioni,  e 
il  consenso  unanime  degli  storici  contemporanei,  e  gli  atti  dell'archivio  del  Pan- 
teon. Tutte  queste  prove  vennero  schierate  dal  march.  Luigi  Biondi,  nella  dis- 

* 

(i)  Ancìte  il  célèbre  Orazio  Fernet  avea  consacrata  la  sua  matita  a 
rappresenta/'^,  in  tavola  litografica,  la  incàuta  del  Panteon  e  la  folla  dei  prò* 
Jessori  e  curiosi  accorsi  allo  scavo  delle  ossa  di  Raffaello j  scegliendo  il 
^momento  appunto  in  cui  esse,  fra  il  generale  entusiasmo,  vennero  in  luce.  Quan» 
ta  bellezza  di  composizione  e  spirito  di  esecuzione  dovesse  essere  in  quel 
prezioso  ricordo,  non  è  difficile  imaginarsi  da  chi  conosca  l'autore,  e  sappia 
qual  vita  e  filosofia  e  grazia  egli  infonda  in  ogni  suo  la\»oro  j  facendo  ra- 
gione di  quel  suo  grandissimo  ingegno  posto  in  circostanze  sì  favorevoli  di 
luogo  e  di  soggetto.  Ma  certa  sfortuna  o  piuttosto  certa  gelosìa  di  specula^ 
zione  e  spirito  di  bottega,  di  cui  la  stessa  culla  e  sede  delle  arti  non  va 
esente,  feceto  sì  che  quel  disegno  non  comparisse  in  luce,  jénzi  dicesi  che 
Vautorc,  sdegnato  di  così  impudente  monopolio,  rompesse  la  pietra  ed  an* 
nientasse  con  nobil  disdegno  le  proi'C.già  stantpate. 
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seriazione^  letta  il  17  settembre,  in  occasione    della  solenne    rioogniiioiie    del- 
le ossa. 

A  tutelarle  della  rapace  dirouone,  nel  tempo  in  cui  e«se  stettero  esposte 
al  pubblico  (  fino  al  di  34  settembre  ),  si  costruì  uno  steccato  intomo  air  al- 
tare, e  giorno  e  notte  vi  stettero  a  guardia  gli  svizzeri. 

Il  18  ottobre  poi  furono  celebrate  le  nuove  esequie,  degne  dell'onorato, 
delle  arti,  di  quel  gran  tempio,  e  di  Roma  ;  e  le  ossa  ricollocate  dl'antico  lor 
luogo,  in  un'urna  marmorea^  a  tal  uopo  destinata  dal  pontefice  stesso. 

Ad  ognuno  son  noti  i  due  versi  del  Bembo,  che  chiudono  V  epitaffio  da 
lui  dettato  a  Raflfaello,  ma  pochi  forse  ricordano  per  intero  quella  iscrizione, 
che  pure  ci  par  degna  di  memoria.  Eccola. 

D.  0.  M. 

SAPRABLI.    SAllCTia    JOANII.    F.    UBBIHATI. 

PICTORIS.      KMIlfBIfTISS.      VBTERUMQ.      ABMULO. 

CUJUS    SPIRAIKTES.    PBOPE.    IMAGINBS.    81. 

CONTBMPLABE.     HATUBAB.     ATQUE.     ABTIS.     F0E0U8. 

FACILE.    IBSPEXBBIS. 

JULIl.      II.      BT.      LEONIS.      X.     POHT.     MAXX.      PICTURAB. 

ET.     ABCHITECT.     0PER1BU8.     GLOBIAM.     AUXIT. 

VIE.     AII1I08.     XXXVII.     IKTEGER.     IKTEGROS. 

QUO.      DIB.      MATUS.      EST.      ED.      ESSE.     OSSI  IT. 

Vili.     IO.     APRILIS. 

ILLE.    EST.    HIC.     BAPHAEL.    TIMUIT.    QUO.    50SPITE.     VINCI. 
BBBUM.     MAGNA.    PABENS.    ET.    BfOBIENTE.     MOBI. 

Mamù  di  Paros,  Le  isole  di  Paros  o  di  Antiparos  presentano  entrambe 
i  medesimi  caratteri  orìttognostici,  ne  sono  divise  che  da  uno  stretto  canale^ 
sparso  di  scogli.  Le  roccie  ivi  dominanti  sono  gli  schisti,  gli  schisti  micacei 
e  soprattutto  le  calcari  granulose,  fra  le  quali  trovansi  i  bei  marmi  statuarii 
che  resero  celebre  Paros  negli  antichi  tempi.  Questa  calcaria  di  Paros  è  gra- 
nosa e  spesso  di  lucente  bianchezza.  Tutte  le  fabbriche  dell'isola,  sia  abilazioni 
aia  muri  di  cinta,  sono  di  questo  bel  marmo.  Ma  le  varietà  di  esso  che  eb- 
bero onore  per  il  loro  uso  nella  scultura,  sembrano  limitate  ad  alcuni  banchi, 
che  furono  particolarmente  scavati  sul  monte  Kaprèsso,  l' antico  Marpesso.  Le 
cave  ne  son  poste  circa  tre  miglia  lontano  dalla  città  di  Perakia:  sono  tutta- 
via ingombre  di  rottami,  parte  provenienti  dall'interno  delle  cave  stesse,  parte  dal 
digrossamento  dei  massi,  che  spesso  si  opecava  sul  luogo»  Il  marmo  si  traeva  da 
gallerie  sotterranee,  le  quali  oggidì  servono  di  asilo  alle  mandre. 

Le  cave  del  monte  Marpesso  sono  abbandonate  da  gran  tempo,  ne  più  si 
usano  per  le  costruzioni  ordinarie  che  i  marmi  di  Kephalo. 

Il  marmo  di  Paros  era  divenuto  tanto  celebre  anticamente,  che  i  più  va- 
lenti scultori  non  volevano  usarne  d'altra  specie:  è  di  granitura  grossa,  spesso 
soggetto  a  scagliarsi,  ma  di  gran  purezza,  alquanto  trasparente,  di  un  bianco  di 
perla,  talora  traente  al  giallo  ed  alcun  poco  somigliante  al  color  di  carne.   Le 
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sne  belle  tinte  e  la  somma  pulitura  di  cui  è  suscettibile^  lo  faeeano  preferire,  in 
onta  al  difetto  di  facilmente  sgranellarsi . 

Uno  poi  dei  principali  inconvenienti  di  questo  marme  consisterà  nelle 
molte  fessure  degli  strati,  le  quali  non  coocedeano  massi  più  lunghi  dì  cinque 
piedi,  di  mauiera  che  non  potea  impiegarsi  in  statue  maggiori  del  vero.  Esse 
aveano  il  nome  di  Paria^  a  distinzione  delle  altre  dette  Porìna,  per  esser  fatte 
col  marmo  chiamato  Poro ,  stimatissimo  anch'  esso  e  die  si  traeva,  a  quanto 
sembra,  dai  dintorni  di  Tebe^,  ma  ci  è  oggidì  a&tto  sconosciuto.  (  ^fediz, 
scient.  deUa  Marea). 

Miniatura  di  Bonfigìi,  H  re  di  Sardegna  ha  acquistata  per  la  propria 
raccolta  la  bella  miniatura  di  A.  Bouiigli,  tratta  dal  dipinto  di  Tiziano  che 
rappresenta  la  disputa  di  Cristo  fra  i  dottori,  quadro  che  forma  uno  dei  più 
distinti  ornamenti  della  collezione  del  conte  de  Vico  in  Macerata. 

Dono  di  Tkorwaldsen,  L'insigne  scultore  com.  Alberto  Thorwaldsen  ha 
donate  alla  basilica  di  s.  Gioi^io  in  Velabro  alcune  lastre  di  marmo  statuario, 
per  formare  le  mense  di  due  altari  laterali,  le  quali  erano  finora  di  soli  mattoni* 

NOMINAZIONI.  li' accademia  di  Filomati  di  Lueca  ha  nominato  a  suo 
socio  corrispondente  1'  architetto  romano  Gaspare  Servi,  direttore  del  giornale 
il  Tiberino. 

L'  accademia  di  belle  arti  in  Firenze  ha  acclamato  a  suo  socio  onorario 
di  prima  classe  Antonio  Nibby,  professore  d'archeologia  nella  università  romana. 


ANNUNZn  CALGOGRAFia. 

Y£NEUA.  Nuove  vedute  litogn^iate.  Alle  due  collezioni  di  vedute  della 
nostra  città^  pnUilicate  in  breve  tempo  da  Carlo  Hdpfner,  e  per  noi  annimziate 
nel  nostro  fascicolo  di  giugno,  sta  egli  ora  per  unire  questa  terza,  di  i  a  tavole, 
impresse  nella  litografia  veneziana.  Essa  raccolta  porterà  il  nome  di  Album 
vùiiTiBii.  I  disegni  furono  tratti  dal  vero,  con  iscelte  di  punti  che  possono  dirsi 
afiatto  nuove,  da  Williams  Wyld,  e  la  esecuzione  litografica  si  deve  ad  E.  Lessore, 
artisti  di  molta  fama  e  che  da  qualche  mese  dimorano  fra  noi.  Ci  affrettere- 
mo a  render  conto  di  questa  serie  tosto  che  sia  fatta  di  pubblico  dritto,  e  per 
la  natura  di  esse  vedute  e  per  la  maniera  con  cui  sono  trattate;  e  parleremo 
ÌQ  pari  tempo,  come  di>biamo  altrove  promesso,  delle  più  recenti  colleadoni  di 
questo  genere  pubblicatesi  nella  nostra  città. 

Dalla  litografia  veneziana  si  è  pubblicata  la  quinta  distribuzione  della  grande 
opera  intitolala.  Quaranta  quadri  ira  i  piti  celebri  della  scuoia  veneziana. 

Essa  contiene  due  delle  opere  più  celebrate  di  Tiziano  ;  il  s.  Gio  :  Bat- 
tista nel  deserto,  esistente  nella  accademia  di  belle  arti,  ed  il  Tobia  guidato 
dall'Angelo,  che  sta  nella  chiesa  dì  s.  Marziale.  La  prima  fu  disegnata  da 
A.  Nardello,  la  seconda  da  CecUio  Rizzardini.  Ambe  le  illustrazioni  sono  del 
comm.  Cicognara.  Il  prezzo  e  di  austr.  L.  a8  in  carU  bianca,  44  »«  ca^a 
della  china. 
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Lo  stesso  stabilimento  ha  di  reccDte  posta  in  commercio  altra  stampa,  alta 
cent.  Ho,  larga  cent.  ^5,  rappresentante  la  testa  del  Gesù,  dipinta  da  Gio:  Bel- 
lino, nel  celebre  quadro  della  cena  in  s.  Salyatore  di  Venezia. 

li  disegno  fu  eseguito  da  Antonio  Nardello.  D  prezzo  b  di  austr:  Lu  io, 
e  di  austr.  L.  i4  con  cornice  e  cristallo* 

TREVISO.  Pinacoteca  trìvigiana.  Gratissimo  sarà  per  cerio  a  tutti  gir 
amatori  della  pittura  V  annunzio  che  una  società  di  zelanti  triTigiani  sta  per 
metter  mano  alla  pubblicazione  di  una  patria  pinacoteca,  inserendori  altresì  le 
opere  più  ragguardevoli  sparse  per  quel  territorio,  tanto  dovizioso  in  oggetti  di 
belle  arti  quanto  questi  sono  poco  conosciuti  finora. 

Gli  editori  non  dicono  a  quel  numero  saranno  limitate  le  tavole  di  quest'opera, 
la  quale,  ove  la  esecuzione  risponda  come  è  da  sperare  al  soggetto,  sarà  certo 
di  molta  importanza  per  l'arte;  ma  promettono  che,  cominciando  dal  venturo 
gennaio,  sarà  pubblicato  ogni  mese  un  fascicolo  di  due  stampe  a  mezz'ombra, 
in  scelta  carta,  di  cent.  64  in  altezza,  sopra  44  ^^^  larghezza. 

I  disegni  saranno  eseguiti  sulla  pietra  di  Giovanni  Belilo,  impressi  nella 
litografia  veneziana,  e  corredati  di  illustrazioni  critiche.  Ogni  fascicolo  costerà 
agli  associati  austr.  L.  3.  Le  carte  che  nel  trasporto  si  guastassero  verranno 
sostituite,  i  primi  duecento  socii  avranno  in  dono  al  termine  dell'  opera  un 
disegno  a  tutt'  ombra.  Le  altre  condizioni  sono  le  ordinarie. 

MILiANO.  Lo  sbarco  di  Colombo  in  America,  II  pittore  Gallo  Gallina 
Jal  suo  quadro  su  questo  soggetto,  dipinto  all'encausto  ed  esposto  ora  sono  due 
anni,  ha  tratto  un  disegno  litografico,  delle  dimensioni  di  oncie  i5  i;4  sopra 
IO  3/4*  Esso  Vendesi  presso  i  fratelli  Bettalli  in  Milano,  al  prezzo  di  austr. 
L.  3o  in  carta  della  china  ed  austr.  L.  i5  in  carta  bianca. 

PISA.  Grassi  Ranieri.  Vedute  del  Lungarno^  La  contrada  del  Lungarno, 
una  delle  più  celebri  e  deliziose  delle  città  Italiane  e  sorprendentissima  poi 
nella  ricorrenza  della  sua  triennale  illuminazione,  non  era  stata  pcranco  rap- 
presentata. II  Grassi  si  propone  di  supplire  a  tale  diffetto,  pubblicando  quattro 
tavole,  lunghe  sol.  i3,  alte  sol.  7,  nelle  quali  si  darà  ragione  dei  punti  ed 
effetti  più  favorevoli  all'arte  in  quella  circostanza.  Ciascuna  d'esse  tavole  coste- 
rà   in  nero  un  fiorino,  e  miniata  due. 

ROMA.  GoRTiNf  Pubblio.  Idea  del  sepolcro  di. Raffaello  Sanzio  da 
Urbino,  esistente  nel  Panteon,  sotto  l'altare  della  Madonna,  detta  del  Sasso.  Ta- 
vola litografica  in  4*°  grande. 

NAPOLI.  Pergola.  Collezione  di  fiori  litogrqfiati.  Questa  collezione 
benché  tratta  da  produzioni  francesi  è  nuovissima  in  Italia,  e  molto  aumen- 
tata dall'  originale,  oltre  V  esser  corredata  ogni  tavola  dì  estesa  spiegazione  dei 
fiori  in  essa  rappresentati.  D  disegno  ed  il  colorilo  nulla  lasciano  a  desiderare, 
e  sono  degni  della  molta  fama  dell'  autore  cui  e  dovuta. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 
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Landaiaki  P.Z/A  rastremazione  delle 
colonne  — Milano  Rusconi  4."  fig»  L,  5. 
Del  Rosso  Giuseppe  e  Musumeci 
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MEMORIE    ORIGINALI 
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Signor  compilatore  del  giornale  di  belle  arti. 


L 


lo  Stabilire  una  demarcazione  positiva  tra  quello  che  spetta  al 
dominio  delle  arti  figurative  e  ciò  che  riguarda  puramente  le  amene 
lettere,  sembrandomi  o  impossibile  o  inutile  per  ammettere  od  escludere 
gli  articoli  che  vi  vengono  comunicati  da  inserirsi  nei  fascicoli  del  vo- 
ti'O  giornale,  mi  sono  determinato  ad  accludervi  la  notizia  che  del  pre- 
zioso autografo  di  Torquato  Tasso  mi  ha  ora  trasmesso  il  chiarissimo 
abate  Missirini.  £  a  dir  vero  tutto  ciò  che  riguarda  quest'  epico  ita- 
liano, mi  pare  sì  strettamente  congiunto  con  quello  che  giova  conoscersi 
dagli  artisti,  che  se  prima  del  trovamento  di  questo  prezioso  codice 
fu  dai  pittori  rappresentato  il  Tasso  nel  colmo  delle  sue  sventure,  ab- 
bandonato alla  durezza  del  carcere  fra  i  dementi,  e  dimostrato  che  gli 
artisti ,  cui  non  rifuggiva  il  pennello  a  tracciar  tanta  jattura ,  andavano 
per  cosi  dire  a  tentone  vagando  nell'  incommensurabile  mare  delle  con- 
ghietture  e  delle  contraddizioni,  ora  mediante  gli  scritti  autografici  rin* 
venuti  avranno  di  che  imprimere  con  maggior  sicurezza  ed  evidente 
espressione  nel  luttuoso  soggetto  tutto  quel  carattere  e  quella  fisonomia 
di  dolore  e  di  disperazione ,  che  deriva  dalla  certezza  morale  degli  av*- 
venimenti  e  delle  cause  che  li  promossero. 

Oltre  le  quali  cose  se  io  reputo  del  dominio  delle  arti  la  piena 
conoscenza  di  questi  lagrimevoli  (atti,  trovo  anche  una  certa  opportunità 
e  legame  nell'  offrirvi  questa  narrazione,  non  tanto  per  soddisfare  l'avidità 
di  molti  curiosi  che  domandano  alcun  cenno  intorno  tale  scoperta  ,  quanto 
nella  circostanza  che  avendo  io  nel  fascicolo  presente  consegnato  un  estrat- 
to di  un  lavoro  d'  arte  del  Missirini,  giovami  sperare  che  con  più  inte- 
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resse  venga  accolto  anche  no  suo  scritto,  tanto  opportuno  perchè  da  molti 
voti  richiesto  ed  utile  tanto  ;  cosi  che  da  qualunque  lato  si  osservi  non 
panni  al  certo   estraneo  alle  materie  trattate  nel  vostro  giornale. 

Fosse  pur  stato  il  Missirìni  piÀ  largo  in  dar  conto  di  qualche  trat- 
to di  questo  autografo,  onde  regalarne  gli  avidi  lettori  che  anelano  di 
aver  sott'  occhio  lo  svolgimento  della  catastrofe  ;  ma  vinse  la  religione 
delle  promesse  fatte  al  possessore,  di  non  scemare  con  la  precoce  pub- 
blicazione d' un  solo  cenno  il  pregio  della  scoperta,  che  ogni  voto  atten- 
de di  veder  fatta  di  pubblico  diritto.  E  ci  avesse  almeno  per  saggio 
dato  il  tremendo  e  bellissimo  sonetto ,  con  cui  Torquato  pentito  ritratta 
l'incauta  ed  estorta  promessa  di  fingersi  pazzo,  non  essendo,  come  dice 
il  poeta,  neir  umana  facoltà  mentire  V  aberrazione  della  divina  ragione. 

Giurai  Signor,  ma  il  giuramento  mio 
Fu  un  esecrando   sacrilegio  indegno, 
Che  a  suo  voler  regge  e  governa  Iddio 
L'opra  stupenda  dell'umano  ingegno   .... 

E  qui  finisco  per  non  violare  la  religiosa  osservanza  dell'  amico ,  ed 
i  lettori  dovranno  per  ora  appagarsi  d'una  mostra,  carpita  a  memoria 
da  persone  che  trovaronsi  presenti  in  Firenze ,  allorché  fu  (atta  lettura 
del  codice  nella  casa  della  coltissima  e  amabilissima  marchesa  Lenzoni. 

LXOPOLDO    ClCOGNABA. 


Di  un  prezioso  codice  di  scritti  caUogrcfi  ed  inediti 

di  Torquato  Tasso, 


NOTIZIA. 


Nella  biblioteca  dell'illustre  casa  Falconieri  di  Roma  sonosi  ri- 
trovati molti  scritti  autografi  e  inediti  di  Torquato  Tasso,  chiusi  a  chio- 
di in  una  cassetta,  riposta  sotto  uno  scaffale  di  libri.  Con  ciò  si  è  verifi- 
cata quella  specie  di  profezìa,  che  leggesi  nel  noto  opuscolo  intitolato 
Veglie  del  Tasso,  creduto  romanzo,  ove  trovasi  che  al  poeta  vennero 
veduti  alcuni  suoi  scritti,  e  che  egli  disse:  — Nascondiamo  questi  fogli... 
verranno  un  giorno  alia  luce:  io  non  sarò  piii  fra  i  viventi:  saranno 
letti  allora  con  avidità  e  forse  anche  con  sentimento  pietoso.  — 

Queste  rime  sono  parte  amorose  e  parte  sdegnose,  e  si  dividono  in 
più  sezioni^  cioè:  nelle  rime  sorprese  dal  duca  Alfonso  d'Este,  quan- 
do confinò  Torquato  nella  sua  delizia  di  Belriguardo:  nelle  rime  det- 
tate dal  Tasso  allorché  per  ordine  del  duca  fu  chiuso  nel  convento  di 
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s.  Francesco:  nelle  altre  rìtroTate  nelle  stanze  di  madama  Eleonora 
d' Este,  dopo  la  sua  morte:  e  in  altre  rime  scritte  4all' ospedale  di 
sant'  Anna,  e  in  varii  momenti  della  vita  dell'  epico  immortale. 

Alcune  di  quesV  ultima  classe  sono  già  pubblicate ,  e  si  credono 
raccolte  dal  Poppa  ardente  tassista  ed   aggiunte  all'  altre. 

Avventurosamente  per  queste  rime  si  raddrizza  la  storia  del  Tasso 
sulle  tracce  del  vero.  Gli  amori  suoi  e  le  sue  mberande  sventure  fu- 
rono troppo  lungo  argomento  dì  varie  disputazioni,  e  molte  opinioni  si  re- 
carono in  mezzo  sulle  vere  ragioni  delle  sue  calamità;  ma  finora  non 
si  erano  allegati  documenti  di  autenticità  tale  ed  evidenza ,  che  ne  co- 
stringessero a  riposare  sopra  una  certa  e  ben  dimostrata  sentenza.  Alla 
fine  ora  è  tolto  ogni  dubbio  su  questo  punto  mercè  una  tale  felice 
scoperta,  sul  fondamento  della  quale  può  tessersi  la  narrazione  seguente. 

Torquato  osò  innalzare  'gli  affetti  ad  Eleonora  sorella  di  Alfonso 
d'Este  duca  di  Fenrara,  e  fu  di  eguale  benevolenza  corrisposto^  sempre 
però  sotto  r  inspirazione  di  un  sublime  onesto  amore  .platonico,  siccome 
si  convenia  alla  dignità  di  questi  due  grandi  amatori  :  tanto  più  che  il 
Tasso  avea  avuto  securtà  dalla  principessa  di  poterla  un  giorno  sposare. 

L' animo  candidissimo  del  poeta ,  nell'  ebbrezza  del  suo  contento 
fece  incautamente  travedere  li  suoi  segreti  ardori  e  le  sue  fortune  a 
certo  Matalone,  che  seco  usava  sotto  la  fede  di  una  finta  amicizia. 

Avvenne  un  giorno  che  questo  simulatore  sorprese  il  Tasso  nel 
momento  in  cui  dettava  un  sonetto  d'amore  e  già  ne  avea  scritto  la 
prima  quartina,  e,  mentre  il  credulo  poeta  tenea  in  mano  il  foglio,  quel 
ribaldo  glielo  strappò,  in  guisa  che  gli  rimase  la  parte  scritta. 

Torquato  salito  in  una  grande  e  subita  ira  per  quella  scelleratezza 
sfidò  a  duello  il  traditore ,  e  perchè  la  disfida  fu  colla  peggio  del  Mata- 
lone,  giacché  il  Tasso  venia  stimato  la  prima  spada  de'  suoi  tempi,  li 
firatdli  del  menzognero  si  misero  alle  poste  per  insidiare  alla  vita  del 
poeta. 

Allora  Alfonso  mandò  Torquato  alla  sua  villa  di  fielriguardo,  tanto 
per  impedire  ogni  altro  disordine,  come  per  avere  in  mano  documenti 
bastevoli  a  chiarirlo  delle  vere  relazioni  che  potea  avere  il  poeta  con 
Eleonora. 

Partito  disfatti  per  quella  delizia,  il  duca  gli  fece  sequestrare  le 
carte  e,  ritrovato  ciò  che  cercava,  recatosi  poi  esso  al  castello,  mostrò 
al  Tasso  le  prove  de'  suoi  arditi  amori  ne'  proprii  scritti,  e  disse  che 
ornai  non  gli  rimanea  altro  rifugio  che  fingersi  pazzo  ^  e  provarlo  al 
mondo  col  farsi  curare  come  tale  nel  convento  dis.  Francesco. 

II  poeta  obbedì,  promise  quanto  gli  era  richiesto,  e  domandò  per- 
dono. Ma  implorando  poi  la  sua  liberazione  e  indugiando  il  principe 
ad  acconsentirvi,  perdette  la  sofferenza,  non  seppe  più  temperare  gì'  im- 
peti dell'  infocata  imaginazione  •    e  scrisse  versi  audacissimi  e  tremendi 
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contro  il  duca  e  i  principi ,  ed  ebbe  core  di  mandarli  ad  Alfonso ,  che 

j|5se:  —  Ora  non  può  dubitarsene:  Tasso  è  divenuto  pazzo  veramente.  — 

E  ordinò  che  fosse  chiuso  nel  carcere  di  sant'Anna. 

Se  non  che  il  poeta  trovò  pur  modo  di  fuggirsene  da  Ferrara  e, 
allontanato  da  quella  corte,  sempre  inquieto,  sempre  ardito  e  bollente 
di  perpetua  bile,  si  abbandonò  ad  altri  passi  imprudenti:  perchè  poi  ri- 
tornato sconsigliatamente  a  Ferrara,  il  duca,  non  per  nuove  stravaganze 
commesse  dal  Tasso,  ma  solo  per  gli  antecedenti,  mandò  ad  effetto 
quella  sua  prima  delibarazione  di  farlo  chiudere  nella  prigione  dell'o- 
spedale, ove  per  sette  anni  e  otto  mesi,  in  miserrimo  stato,  e  fremendo 
e  umiliandosi  in  vano^  ammansò  que'  suoi  riottosi  e  troppo  liberi  spi- 
riti, da  dover  vivere  più  tosto  a  Sparta  che  non  sotto  gli  ordini  corret- 
ti e  severi  di  una  monarchia,  e  fra  l'invidia  e  la  gelosia  di  crudeli 
cortigiani. 

Tutte  queste  cose  si  provano  evidentemente  dagli  autografi  scoper- 
ti E  noi  siamo  stati  fortunati  di  poter  impetrare  dalla  gentilezza  del- 
Tattual  possessore  sig.  co.  Alberti  romano ,  di  fare  gli  estratti  dei  [pas- 
si più  importanti ,  che  pongono  in  pienissima  dimostrazione  quanto  fin 
ora  abbiamo  asserito. 

Ma  ci  rimaniamo  di  pubblicare  il  commentario  per  noi  dettato  sa 
questo  proposito ,  avendo  promesso  di  tenerlo  presso  noi  e  presso  il 
detto  conte  Alberti,  tra  perchè  i  passi  ivi  riferiti  contengono  troppo  au- 
daci e  perigliose  sentenze,  e  tra  ancora  perchè  pubblicandosi,  ora  il  fiore 
del  manoscritto ,  con  questo  verrebbe  in  parte  appagata  la  pubblica  cu- 
rioshà ,  ciò  che  di  molto  rallentarebbe  la  concorrenza  all'  acquisto  di 
una  edizione  che  se  ne  potesse  fare,  e  menomarebbe  anche  forse  il 
prezzo  degli  autografi  medesimi. 

Ci  è  poi  servito  di  grande  consolazione  e  conforto  all'animo,  oltre 
la  specie  di  religione  con  cui  abbiamo  venerato  questi  scritti,  il  vedere 
che  per  essi  si  aggiunge  intera  prova  alla  nostra  dissertazione,  prodotta 
in  principio  dell'anno  corrente  nel  giornale  pisano,  nella  quale  toglie- 
vamo a  sostenere  che  le  massime  sventure  del  Tasso,  e  specialmente 
la  sua  prigionia,  procedettero  dalla  sua  indocilità  ed  alterezza  di  non 
volersi  comporre  ai  riguardi  necessarissimi  in  uno  che  vuol  vivere  in 
una  corte  ;  e  provennero  dal  suo  franco  pariare  e  scrivere  contro  il 
potere.  Questi  autografi  corroborano  adunque  la  nostra  tesi:  impercioc- 
ché, sebbene  il  male  augurato  amore  del  Tasso  fosse  la  prima  sorgente 
de'  suoi  affanni,  la  prigione  però  gli  venne  assolutamente,  siccome  questi 
fogli  fanno  fede,  dall'  imprudenza  dei  suoi  ragionamenti  e  dei  suoi  scritti. 

E  bene  noi  ci  affidavamo  di  non  esserci  male  apposti ,  perchè  le 
prove  che  si  erano  per  noi  raccolte,  togliendo  alla  tesi  ogni  aspetto  di 
coughiettura ,  la  dotavano  di  tanta  verità  che  non  potea  essere  cresciu- 
ta che  da  queste  preziose  rime  originali  ora  discoperte. 
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Ne  quelle  nostre  prove  erano  già  desunte  da  altri  scrittori,  ma  dal 
medesimo  divino  cantore  del  Goffredo ,  il  quale  scrivea  al  principe  — 
t<a  prego  che  mi  voglia  p^onarc  le  pazze  e  temerarie,  parole  per  le 
quali  fui  imprigionato.  —  E  replicava  alle  duchesse:  —  non  domando 
perdono  dei  pensieri  e  delle  intenzioni ,  ma  delle  parole.  —  £  sog- 
giuogea  allo  stesso  Alfonso  e  alle  principesse  :  —  Mi  gitto  ai  piedi  della 
vostra  clemenza  che  n^i  voglia  dove  il  perdono  delle  mie  temerarie  pa- 
role. —7 

—  Errai,  confesso:  Eppure 

Fu  rea  la  lingua  e  il  cor  si  scusa  e  prega  !  -r- 

.Le  quali  parole,  eh' ei  tante  volte  pondanoa,  bisogna  dire  che, 
per  impeto  irresistibile  della  sua  calda  indole  ,  gli-  uscissero  necessaria- 
mente dalla  penna  e  dal  labbro ,  conforme  a  quanto  egli  medesimo  scris- 
se allo  Scalabrino:  —  Non  vuò  padroni  :  non  vuò  maestri  :  voglio 
esser  libero  ^  non  solo  nei  giudizii ,  n^a  anche  nello  scrivere  e  nello 
operare.  — 

Mm  p^r  non  ripetere  quanto  allora  da  noi  fu  allegato ,  ci  basti  coo- 
chiudere  che  l' invenzione  di  queste  rime  toglie  ornai  di  mezzo  ogni 
dubbio  sulla  vera  causa  della  sua  amarissima  prigionia  ;  voluta  da  altri 
derivata  dai  soli  amori  suoi,  da  altri  dalla  sua  frenesia,  e  da  altri  dal 
duello  col  Maialone  e  da  ijppeti  furiosi  commessi  in  corte. 

Resta  eh'  io  dica  poche  cose  suU'  autenticità  del  codice ,  che  talu-* 
ni  hanno  preteso  controvertere  sulla  lineazione  talora  troppo  regolare,  e 
sulle  aste  delle  lettere  non  sempre  conformi  o  non  concordi  del  tutto 
con  altri  autografi  del  medesimo  Ta^so. 

Ma  lasciando  stare  che  queste  rime  furono  scritte  in  più  tempi 
del)a  sua  vita;  che  il  carattere  non  è  sempre  perfettamente  conforme  ; 
che  in  un  uomo  che  tanto  avea  patito  per  la  prigione  e  per  le  infer- 
mità la  scritturazione  doveva  aver  subito  alterazione  inevitabile  :  e  po- 
nendo da  un  lato  1'  antichità  de'  fogli  scritti,  la  successione  regolare  degli 
avvenimenti  a  cui  accennano  le  rime,  le  sopracarte  stesse  munite  di  sigil- 
li colle  quali  per  più  volte  esse  rime  furono  sequestrate:  e  non  toccando 
neppure  la  massima  delle  risposte ,  cioè  di  chi  dunque  sono  opera  questi 
scritti?  chi  ha  tanto  valore  come  il  Tasso,  di  poterli  dettare?  e  se  copie 
sono  ove  è  l'originale?  e  perchè  se  copie  fossero  trascurò  il  copiatore  di 
imitare  perfettamente  la  materialità  della  conformazione  in  alcune  aste  di 
lettere,  se  voleva  fare  un  falso?  dico  che  mettendo  da  parte  tutte  queste 
ragioni,  noi  desumiamo  da  basi  fermissime  1'  incrollabile  autenticità  del 
codice. 

Il  nominato  sig.  conte  Alberti,  fortunato  possessore  di  questi  auto- 
fif  ha  anche  avuto  la  sorte  singolare  di  poter  acquistare  parecchie  opere 
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a  stampa,  provenienti  dalla  menzionata  biblioteca ,  e  postillate  a  piedi  e 

nel  margine  di  mano  di  Torquato. 

Fra  questi  libri  sono  un  Virgilio  y  e  un  opera  d' Aristotile  e  di 
Polibio,  snlle  yersioni  del  Patrici  e  del  Piccolomini. 

Ora  non  può  negarsi  che  le  postille  poste  in  margine  a  questi  li- 
bri non  siano  autografe  del  Tasso,  perchè  parlano  di  lui,  delle  sue  sven- 
ture, de'  suoi  nemici',  della  sua  Gerusalemme,  di.  Alfonso  e  d'Ercole 
d' Este.  E  quello  che  è  più ,  confermano  e  ripetono  le  stesse  ardite 
sentenze  espresse  nelle  rime. 

Ma  il  carattere  di  dette  postille  si  confii  perfettamente  colla  scrit- 
tura delle  rime:  dunque,  se  le  annotazioni  ai  libri  sono  evidentemente 
del  Tasso,  sue  autografe  saranno  pure  le  rime.  Ovvero  le  une  e  le 
altre  saranno  un  mendacio  singdarissimo ,  ciò  che  non  permette  ne  la 
ragione  ne  la  critica  di  asserire. 

Inoltre  possiede  il  conte  Alberti  un  esemplare  a  stampa  del  Labe- 
rinto  d' amore  del  Bocaccio ,  cimelio  oltre  ogni  credere  raro  e  curioso 
perchè  alle  coperte  è  soprapposto  un  ricamo  in  oro,  rappresentante  par- 
te del  peristilio  della  detta  viUa  di  Belriguardo,  e  aprendosi  il  libro 
si  trova  un  madrigale,  ove  si  dice  che  quel  libretto  venia  in  dono  da 
Eleonora  :  eh*  essa  lo  aveva  nobilitato  de'  soci  ricami  e  che  ornai  da 
quel  labirinto  ^  il  soggetto  a  cui  si  donava  =:  uscire  non  potea  se  non 
estinto.  = 

E  chi  è  questo  soggetto  ?  E  il  Tasso  medesimo,  firmato  di  suo  pu- 
gno nel  frontispizio  del  libro. 

Se  dunqne  questa  firma,  se  questo  madrigale  ancora,  indubitatamen- 
te di  mano  del  Tasso,  alla  configurazione  dello  scritto  delle  rime  ri- 
spondono, e  perchè  le  rime , non  saranno  autentiche? 

Melchiok  MissiaiKi 


Del  tempio  eretto  in  Possagno  da  jàntonio  Canova,  Esposizione  di 
Melchiorre  Missirini  —  Fenexia  presso  Giuseppe  jintonelU  i833. 
Folìwie  atlantico  con  tavole. 

U  intima  amicizia  e  la  'dolce  consuetudine  che  mi  legarono  col- 
r  uomo  che  non  so  se  abbia  maggiormente  colle  doti  del  cuore  onora- 
to Fumana  specie ,  o  con  quelle  dell'  arte  abbia  primeggiato  su  tutti  i 
talenti  del  secolo,  non  mi  permettono  che  da  altri  prima  che  da  me 
si  renda  tributo  a  quest'  ultima  delle  sue  glorie  ;  ultima  soltanto  perchè 
non  potè  vederla  compiuta,  ma  prima  ove  si  guardi  a  quanto  potè  ope- 
rare la  magnanima  pietà  d'  un  artefice ,  che  al  culto  deU'  eterno    e  al- 
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i*ooor  patrio  consacrò  aoa  lauta  fortana»  accomaUta  in  un  troppo  cor- 
to periodo  di  vita. 

Se  dunque  gli  ufficii  di  una  tenera  affezione  e  se  l'altissima  am- 
mirazione per  le  opere  di  chi  diede  un  nome  all'età  in  cui  visse,  mi 
dettarono  le  presso  che  estemporanee  parole  che  confusero  le  mie  la- 
grime con  quelle  dei  circostanti  sul  feretro  che  recava  le  ancor  calde 
sne  oenari  alla  nativa  terra  di  Possagno,  ond'essere  custodite  a  pie  di 
quegli  altari  che  egli  innalzava  airOnnipotente:  se  furono  per  me  chiu- 
si i  grandi  periodi  della  storia  dell'arte,  a  cui  consacrai  le  vigilie  dei 
brevi  mici  giorni,  col  narrare  le  opere  sue ,  onde  per  quanto  da  me  si 
poteva  eternar  la  sua  iama  :  e  se  nella  biografia  universale  di  mia  ma- 
no ho  segnate  le  pagine  che  trattano  di  questo  primario  onor  deli'  Ita- 
lia e  del  mondo ,  e  finalmente  se  nelle  mie  braccia  esalò  quell'  anima 
purissima  Y  ultimo  suo  respiro ,  io  non  voglio  ommettere  di  cogliere  an- 
che la  nnova  opportunità  che  mi  si  oiGre  per  dar  conto  con  poche  pa- 
role dell'adempimento  del  suo  gran  voto,  al  pubblico  annunciando  il 
lavoro  di  Melchiorre  Missùini,  che  tutte  raccolse  e  illustrò  le  memorie 
relative  al  tempio  di  Possagno. 

Né  certamente  da  altri  potevasi  ciò  meglio  £ire ,  poiché  ove  non  fos- 
se bastata  la  dottrina  di  questo  scrittore,  non  profEino  certamente  nei  mi- 
sterii  dell'arte,  venivano  a  soccorerlo  i  lunghi  anni  di  convivenza  affet- 
tuosa vissuti  collo  scultore ,  e  1'  esser  egli  stato  depositario  d'ogni  suo 
pensiero  e  d'  ogni  sua  pia  intenzione.  Intenzioni  e  pensieri  che  religio* 
samente  condusse  ad  effetto,  col  finale  adempimento,  il  di  lui  firatello 
monsignor  Giovanni  Battista  Sartori  Canova  ,  e  di  cui  rese  ampia 
ragione  nel  pubblicare  1'  opera  qui  accennata  ,  con  tutto  lo  splen- 
dore dei  tipi ,  in  cento  cinquanta  soli  esemplari  ,  ricchi  di  vedute* , 
di  tavole ,  di  tipografiche  squisitezze  ,  e  come  ragion  voleva  dedica- 
ta al  capo  dell'  augusta  religione  il  regnante  pontefice,  che  accolse  que- 
sto tributo  con  gratissimo  animo,  tanto  pei  meriti  deir  offerente,  come 
pei  pregi  dello  scrittore,  il  quale  in  questa  generosa  accogienza  il/pii!^ 
puro  guiderdone  raccolse  della  sua  nobile  ùtica,  e  fegli  dimentica- 
re il  nulviso  con  cui  vennero  giudicati  un  tempo  nell'  aule  del  ]  Qui- 
rinale i  dotti  suoi  commentarii  sulle  canoviane  scultore,  nel  modo  stes- 
so che  Paolo  IV  aveva  giudicato  del  Giudizio  Finale  del  Bonarotti  nella 
Sistina;  vicende  che  spesso  più  che  del  mal  animo  dei  potenti  unno 
fede  dell'  operosità  e  dell'  invidia  degli  emuli  e  dei  gelosi  della  gloria 
dei  contemporanei,  (i) 

« 

(i)  Ognuno  che  conosca  la  storia  dei  tempi  e  deWarte  sa  come  Paolo IF" 
^wò  indecente'  che  nel  Giudizio  Finale  ffi  eletti  ed  i  reprobi  fossero  iyiudi^  e 
incaricò  un  pittore  ^  di  Jar  cuoprire  di  piami  molte  di  quelle  Jigure^  siccome 
narrano  il  (indivi  ed  altri  storici.  Le  sculture  di  Canova^  benché  ignude^  5ic- 
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L' autore  divide  l'opera  sua  in  quaranta  due  capitoli,  nulla  omme- 
tendo  di  quanto  può  illustrare  una  materia  sì  interessante;  e  questi 
capitoli  versano  principalmente  sulle  cause  che  determinarono  il  Gano- 
ya  a  fondare  quest*  edifìcio,  preferendo  di  attenersi  totalmente  alle  for* 
me  dell'aurea  antichità.  Non  ommette  di  render  ragione  sui  modi 
impiegati  nella  ricerca  dei  materiali ,  ed  accompagna  l' artefice  in  cia- 
scuna sua  indagine  e  disposizione,  fino  al  porre  solennemente  la  prima 
pietra  e  diversi  anni  assistere  al  progresso  della  gran  fabbrica.  Lo 
avanzamento  dei  lavori  porta  con  se  alcune  utili  indagini  sulla  natura 
del  luogo,  sul  territorio,  sulla  costruzione ^  sull'area  e  sulla  bellezza 
somma  del  punto  da  cui  il  tempio  si  scorge.  Quindi  discendendo  a'  par- 
ticolari dell'area,  delle  gradinata,  delle  stupende  colonne  del  portico, 
delle  trabeazioni,  della  vòlta  e  dell'interna  costruzione,  si  fa  strada  a  dar 
conto  delle  parti  ornamentali ,  come  le  metope ,  la  porta ,  il  vestibolo 
il  battistero  ,  gli  altari.  £  ciò  che  massimamente  può  interessare  il  let- 
tore ,  non  ommette  di  far  conoscere  le  angustie  mortali  dell'uomo  pio,  al- 
lorché giunta  la  fabbrica  quasi  presso  al  suo  compimento,  soppraggiunto 
dall'  ultima  malattia ,  dovette  soccombere  senza  che  il  suo  voto  fosse  ap- 
pien  consumato;  e  qui  delle  sue  interessantissime  disposizioni  testamen- 
torie  al  devoto  oggetto  dirette,  chiaramente  e  onorevolmente  ragiona. 
Indi  spiegando  l' armonia  generale  del  tempio ,  gli  ingegni  adoprati  nella 
costruzione ,  i  quadri ,  1'  organo ,  il  tumulo  preparato  a  se  stesso ,  il 
gruppo  in  bronzo  della  Pietà,  termina  il  suo  lavoro  col  trasporto 
della  vecchia  parocchia  nel  nuovo  edificio ,  colle  varie  dotazioni ,  e  col- 
la consecrazione. 

Fu -sempre  nei  generosi  divisamenti  dì  Canova  quello  dì  impiegare 
le  sue  sostanze  in  un  opera  grandiosa ,  che  potesse  attestare  alla  poste- 
rità non  solo  la  forza  de' suoi  mezzi  nell'arte^  ma  ben  anche  l'amor 
suo  per  la  patria  e  per  la  religione.  Ne  già  per  accumulare  un  ragguar- 
devole censo  visse  in  angustiosa  ristrettezza,  che  gli  agi  e  la  decenza 
d'un  comodo  artista  e  la  sua  ospitalità  non  lievi  somme  costavano  gior- 
nalmente j  e  la  lautezza  delle  ricompense  a  suoi  creati ,  e  gli  incorag- 
giamenti ai  giovani  ben  disposti,  e  le  instituzioni  di  premii   annuali  e 

come  quelle  di  tuUi  gli  statunrii  d'ogni  nazione  od  età^  spirano  però  un  non 
so  che  di  pudico  y  di  nobile^  che  attestano  la  verecondia  dell' animo  suo ,  e 
stettero  e  star  possono  senza  offesa  della  morale  più.  scrupolosa^  ove  stanno 
quelle  del  Vaticano,  del  Campidoglio  e  di  tutte  le  gallerìe  del  mondo  j  né 
venne  ad  alcuno  mai  in  pensiero  di  velare  quei  marmi  o  quelle  tavole  che 
le  raffigtiì^moy  siccome  si  giudicò  sanamente  da  Ganganelli^  da  Bezzonico^ 
da  Bracchi,  da  Chiaramonti^  dottissimi  e  piissimi  pontefici^  che  fecero  impri" 
ntere  le  lamine  del  museo  Vaticano  senza  la  menoma  alterazione  e  senza 
coperture  i  rofni  rappresentanti  le  statue. 
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di  accademie  da  lui  fondate ,  e  le  pensioni  generose  ad  ogni  artista  bi- 
sognevole di  soccorso,  sia  per  inopia,  sia  per  vecchiaia^  sia  per  calami- 
tà di  tempi,  assorbivano  interamente  le  beneficenze  che  il  pontefice  ave- 
va a  lui  personalmente  largite.  Nondimeno  tanto  gli  rimase  di  fortuna 
da  poter  secondare  il  voto  del  suo  grand'  animo.  £  i  primi  moventi  che 
lo  spinsero  all'  alto  concetto  di  an  opera  pubblica  e  colossale ,  furono 
quando  tornato  da  Parigi  coi  monumenti  che  erano  stati  tolti  al  Va- 
ticano ed  al  Campidoglio,  pensò  di  edificare  un  immenso  colosso,  rap- 
presentante la  Religione ,  da  collocarsi  0  in  nna  pubblica  basilica  o  do- 
ve meglio  fosse  giudicato ,  a  memoria  di  quegli  avvenimenti  strepitosi 
che  per  gli  imperscrutabili  decreti  della  providenza  restituirono  a  Roma 
ed  a  tutta  l'Italia  le  splendide  memorie  della  passata  grandezza. 

Difficilmente  crederassi  dai  posteri  che  in  Roma  questo  magnanimo 
progetto  incontrasse  difficoltà  per  essere  condotto  ad  effetto ,  anzi  un 
aperta  opposizione,  estorta  nelle  vie  più  clandestine  da  operosissime  e 
proteiformi  gelosìe ,  e  da  altre  cause  che  l' autore  della  storia  giudi- 
cò meglio  accennare  con  una  prudente  preterizione  in  queste  parole:  e 
già  egli  piegmfa  la  niente ,  la  ifolonià  e  la  nuoto  ad  un  gran  Uwo^ 
roy  nel  quale  si  doi^essero  unire  1  doni  della  sua  munificenxa  e  i 
pregi  delia  sua  arte.  Se  non  che  colà  doi^e  sperava  troi^are  maggio^ 
ri  accogliente  e  conforti  y  incontrò  opposizioni  e  nimistà  j  sulle  quali 
per  lo  migliore  fuggiamo  ridire  da  c/ii  fossero  prot^ocate  e  sostenute. 

Di  qui  gli  sorse  in  pensiero  l'idea  del  tempio,  anche  per  contri- 
buire con  questo  grandioso  dispendio  alla  prosperità  della  sua  terra  na- 
tiva, che  egli  con  tenerissimo  amore  di  figlio  amava  passionatamente.  Ne 
punto  esitò  sulla  scelta  dei  modelli  e  dei  tipi,  coi  quali  giustificare  ai 
contemporanei  ed  ai  posteri  la  preferenza  data  alle  forme  ed  ai  modi 
sanciti  dalla  maestra  antichità  ,  come  quelli  che  della  forma  tene^^imo 
il  più  nobile  y  della  ragione  il  più  sublime,  del  gusto  il  più  conve^ 
niente  e  leggiadro.  —  E  appunto  perchè  le  arti  del  genio  propizia" 
no  maggiormente  ove  ritrovano  maggior  gra^^ia  e  ove  sono  favorite 
da  migliori  circostanze,  quindi  è  che  queste  trionfando  tra  greci,  per 
varietà  di  climi,  diversità  di  popoli,  rivalità  di  repubbliche,  le  gare, 
le  corone^  gli  spettacoli,  le  pubbliche  feste  e  wia  civiltà  che  abbrac- 
cia^Hi  tanti  secoli  fecondi  dì  gloriose  vicende ,  riunivano  tutti  i  con- 
trasti e  tutti  gli  accidenti  deW  umana  imaginazione  ,  atti  a  fornire 
alle  facoltà  visiva  ed  intellettuale  i  veri  elementi  del  bello. 

Perciò  essendosi  conseguiti  dai  greci  V  eccellenza  nelle  arti  figu- 
rative, presentarono  ai  sensi  ciò  che  avevano  recato  nell' imagi  nativa , 
cioè  le  forme  della  bellezx^  incorporea ,  e ,  vestendo  anche  1'  architet- 
tura di  altrettanta  sublimità,  quella  nazione  sapientissima  potè  in  tal 
modo  recare  tutt*  le  arti  maggiori  al  livello  della  •  possibile  perfezione. 
Che  se  Canova  scultore  era  stato  per  così  dire  un  antico  redivivo,  per 
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aver  attinti  i  bei  modi  dell'arte  figurativa  da  qoei  divini  modelli  del 
greco  e  del  romaoo  scarpello,  e  se  nel  di  lai  animo  tanto  altamente  lo 
dominava  V  ecceba  opinione  delle  arti  antiche ,  non  poteva  né  doveva 
da  lui  altrimenti  operarsi  ponendo  mano  all'architettura,  ch'egli  vedeva 
risplendere  di  quel  gran  principio  dell'  idea  italica  transfusa  nella  greca 
e  nella  romana  eccellenza,  siccome  lo  comprovano  con  salde  e  ben  de- 
dotte prove  i  ragionamenti  del  Missirini,  di  cui  qui  diamo  un  rapi- 
do cenno.  E  piuttosto  che  vagare  nelle  novità  qualche  volta  pericolose, 
e  desideroso  di  repristinare  in  Italia  ciò  che  le  irruzioni ,  la  tenebro- 
sa ignoranza  e  nuove  abiette  opinioni  avevano  distrutto  e  sfigurato ,  ma- 
gistralmente in  tal  modo  argomentò. 

«  Quando  malgrado  i  soprammcntovati  estermi nii  esistono  tuttavia 
»  sicure  tracce  di  costruzioni  esimie  e  sublimi  avanzi  di  edificii  antichi, 
n  che  segnano  i  termini  del  genio  e  dell'  ardire  umano  :  quando  la  for- 
»  za  dei  secoli  e  i  moti  delie  nazioni  e  i  destini  di  tutte  le  cose 
99  mortali  minacciano  di  annientare  anche  questi  resti  :  e  perchè  dopo 
»9  che  scorsero  tant'  anni  ingrati  ne'  quali  nulla  si  fece  ,  anzi  si  fu  va- 
n  ghi  di  distruggere,  perchè  non  sarà  dovere  di  riproduire,  s' è  possibile, 
»  quegli  edificii  stessi  in  onore  dell'umana  dignità;  e  perchè  non  sarà 
99  dovere  di  fare  eterni  i  segni  di  quanto  gli  uomini  già  poterono,  ad 
99  emulazione  del  secolo  presente  e  del  futuro?  » 

Il  Panteon  di  Roma,  vincitore  delle  calamità  e  dei  secoli,  dove 
passeggiava  Augusto  signore  della  terra  ,  e  dove  Orazio  e  Virgilio  me- 
ditando i  profondi  loro  versi  preparavano  le  delizie  e  il  pascolo  della 
mente  di  Agrippa  e  di  Mecenate,  fu  primo  ad  affacciarsi  al  pensiero  di 
Canova  architetto.  —  Se  non  che  certa  magnificenza  per  l'ordine  corin- 
tio del  portico  non  parvegli  stare  in  armonia  coU'wnile  terra  di  Pos- 
sagno,  su  d' un  colle  esposto  a  rigido  cUma,  e  fra  costumi  semplici  e 
tnUerecci',  e  di  qui  gli  venne  la  più  matura  idea  della  sostituzione  del- 
l'ordine dorico,  quale  la  munificenza  di  Pericle  dedicò  alla  dea  della 
sapienza  immortale,  il  Partenone  di' Atene,  E  caldissimo  ancora  del- 
la venerazione  per  Fidia  che  soprai ntese  a  quell'  edificio  e  di  sue  ope- 
re egregie  d'  ogni  maniera  io  impreziosì ,  opere  che  di  recente  aveva 
egli  ammirate  nel  museo  britannico,  cosi  pieno  il  cuore  di  tali  elevati 
concepimenti,  si  attenne  all'indicato  ordine  dorico.  —  Ed  ingegnosamen- 
te lo  scrittore  non  perde  di  mira  un  avvedutezza  particolare  del  Cano- 
va in  questa  scelta ,  memorando  egli  benissimo  come  i  fatali  eventi  della 
guerra  e  la  foiluna  deli'  aroii ,  non  sempre  preservatrice  de'  monumen- 
ti ,  aveva  ombreggiato  le  clamorose  vittorie  del  veneto  Francesco  Mo- 
rosini,  debitamente  chiamato  Pelopoauciiaco;  poiché  per  le  artiglierie  di- 
rette a  snidar  dalla  rocca  i  musulmani  ,  non  lievi  dann  bofferse  1'  edi- 
ficio del  Partenone:  «cosichè  in  quella  miglior  guisa  per  lui  si  poteva, 
come  buon  veneziano,  gli  parve  che  non  dovesse  negligere  1'  opportuni- 


tà  di  riparare  in  alcuna  parte  i  danni  di  quella  guerra  memorabile ,  ri- 
coslruendo  quel  portico  nella  sua  primitiva  magnificenza  architettonica. 
Ed  oh  non  ci  fosse  stato  da  morte  immatura  involato ,  che  ben  anche  ^ 
oltre  le  squisitezze  dell'  architettura ,  molte  ne  avrebbe  aggiunte  del  va- 
lorosissimo suo  scarpello. 

£  con  molta  maturità  di  consiglio  non  volle  che  V  interno  somi- 
gliasse pttuto  al  Partenone ,  monumento  greco  adattato  a  cerimonie  e  ri- 
ti al  tutto  diversi  dai  nostri,  che  volendolo  accomodare  ai  bisogni  della 
nostra  religione  lo  avrebbe  fatto  cangiar  di  carattere  :  quando  l' interno 
del  Panteon ,  meravigliosamente  disposto  anche  al  culto  cristiano  ,  come 
Io  riconobbe  Bonifazio  IV ,  gli  presentò  il  modello  più  acconcio  ;  mo- 
dello di  cui  per  la  circolare  sua  forma,  con  applaudito  successo,  in  mol- 
ti tempii  cristiani  servironsi  Bramante ,  Sanmicheli,  Brunellesco  ,  Teman- 
za ,  Scalfarotto  e  lo  stesso  principe  della  moderna  architettura  Pal- 
ladio. 

Affidata  quindi  la  somma  delle  cose  a  un  suo  parente  ed  amico  , 
Gio.  Zardo  detto  Fantolin ,  dilige ntissimo  in  ogni  meccanico  artificio 
spettante  all'  arte  edificatoria,  e  scelte  le  cave  più  acconcie  per  la  qua- 
lità dei  materiali,  e  conciliati  i  modi  cogli  indigenti  di  quella  popola- 
zione, onde  il  traspoiio  venisse  rapido,  continuo  e  proficuo  a  quei  po- 
veri del  circondario,  si  cominciarono  a  veder  cosi  difiusi  gli  effetti  del- 
la beneficenza,  cui  non  molto  tardarono  a  seguire  quelli  deirincivilimen- 
to.  —  £  ben  ciò  si  vide  nella  solennità,  con  cui  il  giorno  1 1  di  luglio 
i8r9  fu  posta  la  prima  pietra,  quando  a  coro  le  donzelle  dai  monti  vi- 
cini discendevano  con  preci  e  canti  giulivi,  e  i  garzoni  saltellanti  tripu- 
diavano di  queir  avvenimento,  e  ogni  ordine  civile  di  magistrati ,  di  pos- 
sidenti ,  di  artisti ,  di  amatori  del  grande  e  del  bello  si  afibllavano  da 
ogni  dove  su  quella  fortunata  collinetta  d'intorno  a  Canova  che  gittava, 
le  prime  fondamenta  della  prosperità  possagnese.  Giorno  che  per  laute 
munificenze  fu  segnalato  ^  e  per  soccorsi  generosi ,  e  per  doti ,  e  per 
conviti,  e  per  danze  campestri,  che  attestarono  la  magnanimità  di  Cano- 
va e  il  tripudio  universale. 

£bbe  il  Canova  la  ventura  di  vedere  eretta  la  parte  più  bella,  più 
nobile ,  più  ricca  dell'  edificio ,  quella  che  ne  costituiva  la  vera  gran- 
dezza ,  la  maestà  e  1'  utilità  ;  giacche  se  un  portico  esterno  e  capace  si 
addice  ad  ogni  tempio  dovunque  sia  posto  ,  maggiormente  rendesi  Ne- 
cessario in  una  villa,  per  ricovrarvi  da  ogni  intemperie  gli  accorrenti  da 
domicilii  lontani.  Ma  nel  1822  ei  diede  l'ultimo  sguardo  al  suo  cre- 
scente lavoro,  e  l' occulto  malore  che  gli  andava  serpeodo  per  le  viscere 
lo  tolse  al  mondo  in  Venezia,  ove  ricovrossi  pei  soccorsi  dell'arte  medi- 
ca invano  a  lui  prodigati,  mancando  nel  giorno  fatale  del  i3  ottobre 
di  queir  anno.  La  sua  fine  e  le  sue  disposizioni  testamentarie ,  e  le 
pubbliche  testimonianze  di  affetto  e  di  stima  che  per  tutta  Italia  gli  fu- 
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rono  tributate,  sono  abbastanza  a  tatti  palesi,  onde  non  è  di  questo  breve 

estratto  ripetere  ciò  che  da  tante  penne  e  in  tanti  libri  fa  scritto,  e  trova- 
si registrato  distesamente  nel!'  opera  del  Missirini  di  cui  si  dà  ragguaglio. 

Il  di  lui  fratello,  erede  anzi  amministratore  della  fortuna  disposta, 
conobbe  il  sacro  dovere  di  dar  compimento  all'  impresa  colla  piii  reli- 
giosa osservanza,  cercando  che  la  patria  di  Canova  non  sentisse  altro 
danno  dalla  sua  perdita  che  il  dolore  di  non  più  vederlo  ;  e  posta  gia- 
no con  tutto  lo  zelo  al  proseguimento  dell'  opera,  tutto  si  diede  a  far  sì 
che  deir  illustre  fratello ,  quantunque  estinto ,  rimanesse  a  pieno  com- 
piuto il  pegno  più  santo  dell'amor  suo. 

Tratta  quindi  T  autore  magistralmente  T  articolo  intorno  al  territo- 
rio ove  è  posto  il  tempio  di  Possagno ,  e  lo  termina  ragguagliando  del 
ponte  magnifico  che  riunisce  le  due  alture  con  un  grand' arco,  attraver- 
so il  profondo  precipizio  detto  il  salto  dì  Crespano  ,  arco  di  quaran- 
ta metri  di  corda,  che  per  non  prevedute  combinazioni  nel  g  maggio 
i83o  venne  a  crollare  con  sorpresa  e  dolore  universale,  e  clie,  rifabbri- 
cato con  più  sagacia  di  avvedimenti,  presenta  ora  in  tutta  la  più  ro- 
busta solidità  il  suo  dorso  alla  rapacità  dei  secoli  più  lontani,  e  ren- 
de una  pubblica  testimonianza  della  generosità  dei  soccorsi  largiti  in  tal 
incontro  da  monsig.  Canova  ,  onde  non  si  ritardasse  questo  utile  e  co- 
modo passaggio  delie  popolazioni,  oltre  il  cadente  anno  t833. 

E  dopo  aver  trattato  in  separati  capitoli  del  punto  mirabile  onde 
il  tempio  si* scopre ,  dell'area  che  lo  circonda,  della  gradinata,  del- 
le colonne,  alte  metri  io.  i4>  ed  aver  fatto  un  paralello  giustificativo 
delle  piccole  varietà  consigliate  dal  luogo  a  fronte  di  molti  altri  antichi 
edificii ,  rende  un  minutissimo  conto  di  tutto  il  portico  e  d'ogni  sua  par- 
te ,  comprovando  evidentemente  la  convenienza  di  molte  modificazioni 
dall'  architetto  addottale  in  questo  suo  edi  ficio.  E  lo  stesso  metodo  accu- 
ratissimo tiensi  nel  render  conto  di  tutta  la  trabeazione,  dell'  architrave 
cioè,  del  fregio,  della  cornice,  del  fastigio  e  del  timpano.  —  E  bello 
e  prezioso  per  l'arte  architettonica  riesce  il  conoscere  il  legamento  del 
portico  alia  gran  cella  circolare  del  tempio,  per  le  difficoltà  che  presen- 
tavano le  unioni  delle  linee  rette  colle  curve ,  facendosi  nascere  con 
molto  artificio  una  ricorrenza  simmet^ca,  che  dalla  gradinata  procede 
alla  sommità,  evitando  qualunque  ii^grata  bruttura  o  gomito,  che  pareva 
dovesse  essere  appariscente,  e  dilegua  e  non  cagiona  akun  senso  disag- 
gradevole all'occhio  degli  osservatori  più  scrupolosi. 

Bilanciati  poi  gli  inconvenienti  che*per  la  apertura  della  vòlta  co- 
sì elevata  ed  esposta  alle  intemperie  si  presentavano ,  non  tanto  per  la 
poca  dorata  del  piombo,  quanto  dall' essersi  perduto  il  processo  di  cai 
gli  antichi  si  servivano  per  rendere  il  rame  più  duro  e  compatto,  sen- 
za nulla  fargli  perdere  della  sua  duttilità;  fu  adottato  ciò  che  i  greci 
pure  facevano ,  cioè  di  usare  in  luogo  di  tegole   o  di  embrici    nelle  co- 


pertare  dei  tetti  lastre  di  pietre  schistose  o  marmi  assotigiiati,  dando  lo- 
ro forma  opportuna ,  siccome  si  yide  io  un  tempio  di  Giove  in  Olim- 
pia, in  altro  di  Giunone  presso  Crotone,  nella  Torre  dei  Venti  e  in 
altri  luoghi  :  cosichè  ad  esempio  di  questi  la  volta  fu  coperta  di  lastre 
di  marmo  gradatamente  diminuenti,  dal  più  lai^o  giro,  all'anello  ove  re- 
sta il  finestrone  del  centro. 

Vorrei  pur  dire  delle  metope  le  quali  in  tutti  i  lati  del  portico 
voleva  collocar  figurate  T  artefice,  fra  i  triglifi,  sette  soltanto  avendone 
potuto  egli  modellare  di  sua  mano,  le  quali  furono  religiosamente  io  pie- 
tra scolpite  dai  migliori  allievi  dell'  accademia  veneta ,  eh'  egli  chiamar 
soleva  i  suoi  figli.  Ma  rapito  dall'  ultimo  fato  non  die  compimento 
a  così  bel  lavoro,  e  rimasero  vuoti  gli  altri  spazii,  non  giudicandosi  che 
altro  artista  proseguir  dovesse  un'  opera  da  lui  cominciata  con  si  lumi- 
nosi concepimenti.  Togliendo  egli  il  soggetto  dalle  sacre  pagine  e  dai 
due  testamenti,  modellò  :  la  creas^ione  del  mondo,  quella  delt  uomOy  il 
fratricìdio  di  Caino,  il  sacrificio  d'Isacco,  tannunxia%ione  della  Vergi* 
ne,  la  insitaxione,  e  la presenta:^ione  al  tempio.  Altre  sette  occorreva- 
no per  compiere  quelle  soltanto  della  facciata,  senza  contarne  altre  die- 
ciotto che  avrebbero  occupati  i  due  fianchi.  £  fu  maturo  consiglio  r[in- 
trodurre  nei  vani  una  metopa  ornamentale  di  antico  stile,  che  lasciasse, 
pel  suo  stiacciato  rilievo,  risaltar  maggiormente  le  figurate,  onde  possi- 
bilmente campeggiassero  per  le  proiezioni  e  per  1'  ombre ,  a  segno  di 
ben  distinguersi  da  tanta  altezza.  Forse  se  lo  scultore,  vivendo  »  avesse 
veduto  r  effetto  un  pò  debole  delle  prime  poste  in  opera,  le  avrebbe 
tolte  di  luogo,  e  rimodellate  con  altrettanta  proiezione  di  quelle  del 
Partenone,  per  ottenere  nn  effetto  più  pronunciato  e  più  sicuro  in  un 
vano  sì  grande  ed  in  una  sommità  ove  1'  aria  e  la  luce  divorano  ogni 
contorno  ed  appianano  ogni  protnberanza. 

Per  ultimo,  in  ciò  che  riguarda  l'esterno,  rendesi  conto  della  ma- 
gnifica porta,  li  cui  stipiti  e  l'architrave  sono  di  tre  soli  pezzi  di  una 
mole  e  di  un  peso  imponente,  i  quali  abbisognarono  di  somme  previ- 
denze nel  loro  difficile  trasporto  per  luoghi  montuosi.  Sono  questi  di 
lumachella,  siccome  tutto  il  portico,  e  l'altezza  degli  stipiti  è  di  metri 
7,3o2,  la  larghezza  metri  i,o43,  la  grossezza  o,5io.  Similmente  il  fre- 
gio e  la  cornice ,  essendo  d'  un  pezzo  solo ,  si  estendono  a  metri  5,47» 
colle  proietture^  e  si  allargano  metri  o,535  per  parte.  Simili  massi 
veggiamo  ben  di  rado  impiegati  anche  negli  antichi  edificii,  coi  quali  il 
tempio  di  Possagno  può  gareggiare  in  solidità  ed  in  magnificenza. 

Dalla  maggior  porta  passando  al  vestibolo,  giudicato  come  patte 
integrale  del  tempio,  ad  imitazione  di  quanto  vedesi  in  quello  di  Teseo 
edificato  dopo  la  battaglia  di  Maratona  ,  si  riconobbe  non  solo  che  ciò 
serviva  ad  una  convenienza  maggior  dell'  ingresso,  ma  si  giudicò  utilissi- 
mo il  valersi  dello  spazio  che  risultava   in  ambo  i  lati ,   affine    di    col- 
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locarvi  ambalacri  e  scaie,  e  costruirvi  il  fonte  battesimale  da  una  par- 
te e  daii'  altra  uua  stanza  rotooda ,  da  cui  fiarteDdo  uoa  scala  a  chioc- 
ciola, si  dà  comodo  accesso  ai  luoghi  superiori,  che  a  guisa  di  coretti 
0  tribune  servir  dovevano  a  comode  ed  utili  provvidenze  dell'  architetto. 

Della  qual  parte  esterna  di  questo  magnifico  edificio  il  giudizio 
degli  stranieri  può  essere  il  più  lusinghiero,  siccome  più  privi  di  pre- 
venzioni in'  favor  dell'  artista.  Riporta  diffatti  il  Missirini  le  parole  di 
Angusto  Traxel  architetto ,  inserite  nel  foglio  pubblico  Kunst-Blatt  del 
i6  febbraio  1839,  il  quale  dopo  aver  visitato  il  tempio  canoviano  ne 
presentò  un  bozzo  ai  redattori  di  quel  giornale:  dmova  il  Panteon 
di  Roma  rinno^^ò  ^  alquanto  minore  in  dimensione  e  alquanto  iforiato 
di  forma:  nondimeno  niuno  meglio  aun'ia  saputo  unirvi  un  portico 
pili  bello  e  aW  uopo  corrispondente  j  con  un  dorico  eginetico  di  sì 
grande  magnificenxa,  V  abbellimento  del  tutto  è  semplice  e  ricco.  Lo 
spettatore  si  rallegra  della  vera  bellexx.^  ^^  tuJtte  le  forme.  Gli  ango- 
li  della  muraglia  sporgente  j  che  unisce  la  rotonda  alla  colonnata , 
sono  bellamente  annestati  da  linee  regolari.  Il  tutto  è  un^  opera 
veramente  grande. 

Non  seguirò  l'accuratissimo  storico  dell*  edificio  passo  a  passo  nella 
descrizione  di  ogni  interna  sua  parte ,  come  particolari  di  minore  inte- 
grità, molti  dei  quali  probabilmente  avrebbero  potuto  snbìre  varie  mo- 
dificazioni, aumenti  0  cambiamenti,  se  fosse  più  a  lungo  vissuto  il  Ca- 
nova, siccome  più  d'una  volta  lo  intesi  ragionare  su  questo  argomento. 
Il  giro  interno  fu  diviso  in  sei  archi  eguali,  tre  da  ogni  lato,  deUa  me- 
desima dimensione  e  due  maggiori,  dei  quali  l'uno  verso  al  vestibulo, 
e  r  altro  d"*  incontro  al  presbitero.  Dei  primi  sei,  quattro  servono  come 
nicchioni  alla  coUocazion  degli  altari  e  due  alle  cantorìe;  nella  qual 
divisione  armonica  si  evitò  che  le  cappelle  apparissero  rettangole,  come 
quelle  del  Panteon,  che  verisimilmente  debbono  questa  disarmonica  co- 
struzione a  tempi  posteriori  alla  prima  sua  edificazione. 

La  cupola  è  compartita  a  cassettoni  quadrangolari ,  e  questi  di- 
minuiscono gradatamente  secondo  il  suo  innalzamento;  i  loro  piani  non 
cadono  sui  vani  ma  a  piombo  dei  solidi  muri,  divisi  in  sette  file^  ognu- 
na delle  quali  ha  trentadue  cassettoni,  formanti  un  comparto  di  2^4;  le 
tre  membrature  dei  costoloni  sono  ornate  di  ovoli ,  di  foglie ,  ed  '  è 
liscia  la  terza  che  al  centro  contiene  un  rosone  dorato,  di  sette  diverse 
configurazioni,  tolte  da'  più  insigni  antichi  monumenti. 

Lo  stile  degli  altari  e  il  loro  lavoro  è  quanto  può  dirsi  mai  puro, 
e  degno  dell'arte  più  fina  e  gentile;  sono  essi  di  bianco  marmo  di 
Verona,  e  a  dir  vero  sembrano  altrettante  edicole  joniche  dell'aurea 
antichità.  Molti  sagaci  avvedimemi  impiegaronvisi ,  e  importantissimo  è 
quello  di  aver  evitato  il  capitello  jouico  sui  pilastjùni  che  stanno  die- 
tro le  colonne,  onde  togliere  la  bruttura  che  deriva  talvolta  da  smussa- 


tura  0  costrin^imciito  delle  volute;  ma  non  si  è  bea  vista  nua  ragiouc 
evidente  circa  all'  aver  matato  V  architrave  sui  pilastrini ,  cosa  non 
indicata  da  alcuna  necessità,  cbe  però  facilmente  sfugge  all' occhio,  anzi 
non  vedesi  che  da  uno  scrupoloso  esaminatore  dei  lati  di  queste  edicole. 

Ne  mi  difTouderò  sull'armonia  generate  del  tempio,  cui  nulla  tol- 
gono gli  ornamenti  qua  e  là  sparsi,  e  che  risulta  dall'insieme  e  dal 
ritorno  delle  singole  parti  che  Io  compongono,  collegando  T  interno  mi- 
rabilmente all'esterno,  cose  diffusamente  trattate  dall'autore;  ne  tampoco 
mi  diffonderò  sugli  ingegni,  le  previdenze,  i  modelli  eoo  accuratezza 
estrema  configurati  dall'architetto  esecutore,  che,  memore  di  quanto  face- 
va il  Brunellesco  nell'  edificazione  della  cupola  di  s.  Maria  dei  Fiore 
a  Fireuze,  altrettanto  predispose  per  la  volta  della  sua  cupola  e  della  ro- 
tonda iu  Possagno.  £  fugli  mestieri  di  ben  molti  stratagemmi  inventare, 
allorché  per  balze  scoscese,  ad  arte  appianate  e  disposte,  portò  alla  fabbri- 
ca dei  massi  non  minori  di  ventimila  chilogrammi.  Fra  quali  meccanismi 
distinto  è  quello  di  isolare  l'intera  armatura  dalle  interne  pareti  della 
rotonda,  nei  centro  della  quale  parimente  isolavasi  un  cilindro  centrale, 
da  cui  partendo  un  regolatore  mobile,  che ,  agitandosi  per  tutta  la  pe- 
riferia ed  alzandosi  secondo  il  bisogno  a  misura  dei  varii  strati  di  ^co- 
struzione^ pollava  all'  estremità  dei  diversi  raggi  la  sacoma  della  rolon  da 
siccome  anche  all'  uopo  quella  della  cupola  ^  prescrivendo  con  modo 
certo  e  invariabile  ai  muratori  la  traccia  del  lavoro ,  e ,  colla  distribu- 
zione intomo  a  quest'  asse  delle  diverse  braccia ,  mantenendo  anche  un 
equilibrio  centrale  per  tutto  il  numero  dei  raggi  normali  di  cui  abbi- 
sognavano i  diversi  operai. 

Gli  ornamenti  del  tempio  non  occuperanno  molta  parte  di  questo 
mio  scritto,  poiché  per  quanto  ordinati  con  ottimo  fine  e  con  accuratez- 
za ,  senza  risparmio  di  mezzi ,  dalla  munificenza  dell'  erede  ,  nondimeno 
per  la  sopravvenuta  morte  di  Canova  non  poteronsi  tutti  eseguire  a  nor- 
ma del  suo  divisamento.  Aveva  detcrminato  egli  di  ornare  tutti  gli  in- 
tervalli tra  le  cappelle,  sulla  curva  della  rotonda^  con  nicchie  pochissimo 
sfondate ,  rappresentando  in  queste  a  basso  rilievo  schiacciato  li  dodici 
apostoli.  Destinava  egli  i  più  valenti  giovani  scultori  ad  eseguirli  in 
luogo,  dando  con  modelli  di  minor  grandezza,  di  sua  invenzione,  le  in- 
dicazioni esatte  e  precise  del  loro  lavoro  ornamentale  e  decorativo. 
In  sostituzione  dei  bassi  rilievi  pensò  monsig.  Canova  alla  fama  acqui- 
stata già  clamorosa  da  Giovanni  Demin,  che  fra  gli  alunni  della  veneta 
accademia  stette  fra  primi,  disputando  in  Roma  le  palme  ai  suoi  coetanei, 
ed  aveva  dati  del  suo  bel  pennello  e  delle  sue  ricche  invenzioni  lu- 
minosissimi saggi  negli  affreschi  condotti  in  Padova  e  in  altri  luoghi, 
ed  a  lui  fu  ragionevolmente  commesso  il  lavoro  di  questi  apostoli,  di- 
pinti a  chiaroscuro  nello  sfondato  delle  nicchie.  Non  parve  che  il 
primo  esperimento  corrispondesse  all'  aspettazione,  sopratutto  di  quei  vii- 
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liei,  elle  non  può  ben  sapersi  cosa  attendessero  ;  ma  è  certo  che  il  chia- 
roscoro  era  il  modo  più  confao^nte  da  surrogarsi  a  stiacciati  rilievi  dif 
plastica,  poiché  meno  d'ogni  altro  divergendo  dall'  idea  primitiva  dell'in- 
ventore ,  si  legavano  maggiormente  in  armonia  coli'  insieme  delie  altre 
parti.  Si  disse  che  non  prodacevano  un  certo  eOetto,  ed  appunto  questo 
effetto  che  alcuni  desideravano ,  doveva,  poi  convertirsi  in  diffetto  y  di- 
pingendoli a  colore  siccome  fu  fatto;  e  tanto  maggiormente  questo  di- 
venne appariscente,  quanto  che  il  Demin,  cui  cominciavano  a  tur- 
bare certe  sue  sventure  morali  e  fantastiche,  non  corrispose  all'  aspetta- 
zione, sebbene  si  fosse  proposto  di  far  cosa  che ,  in  relazione  all'  edifi- 
cio, retribuisse  anche  di  premure  e  di  studio  le  paterne  cure  amorosis- 
sime che  di  lui  dimorante  in  Roma  ebbe  il  Canova.  Per  la  qual  cosa 
giova  sperare  che  tempo  giunga  in  cui  possano  eseguirsi  questi  stiacciati 
rilievi  nelle  nicchie,  giacche  non  mancano  valenti  scultori  veneziani  che 
potrebbero  porvi  la  mano  con  lodevole  accordo  di  reciproca  stima,  sic- 
come il  Rinaldi,  li  due  Ferrari ,  Gasagrande,  Fracaroli  e  qualche  altro  ; 
i  quali  simultaneamente  operando  potrebbero  in  una  state  compiere  que- 
sto lavoro  secondo  le  saggie  intenzioni  dall'architetto. 

Le  quattro  cappelle  sono  ornate  di  preziosi  quadri  del  Pordenone, 
di  Andrea  Vicentino ,  del  Palma  giovine  e  di  Luca  Giordano.  —  Il 
maggior  altare  presenta  la  tristissima  scena  dopo  la  morte  del  Redento- 
re a  piedi  del  Golgota,  quando  fu  deposto  di  croce,  e  questo  è  tutto 
lavoro  dello  stesso  Canova^  che  ricreossi  dai  laboriosi  esercizii  dello  scar- 
pello, pili  volte  nel  corso  della  sua  vita  maneggiando  il  pennello.  — 
Quest'  opera  intorno  a  cui  scrissi  io  stesso  altra  volta,  siccome  fccelo 
Alessandro  Paravia,  presenta  un  argomento  mirabile  per  l'arte^  unendo 
ogni  classe ,  ogni  sesso,  ogni  età  di  persone ,  e  lasciando  primeggiare 
nel  soggetto  principale  le  forme  del  nudo,  siccome  in  tutti  i  circostanti 
potendo  dimostrarsi  la  profonda  espressione  delle  passioni  più  commo- 
venti. Oltre  di  che,  la  parte  sublime  e  poetica  superiore,  per  la  nobiltà 
del  soggetto  riunisce  attorno  a  se  una  folla  in  nuovo  modo  espressa  di 
esseri  quasi  aereiformi,  che  tengono  una  via  di  mezzo  tra  ciò  che  è 
dato  ad  esprimersi  dalle  parole  e  dai  concetti  del  poeta,  e  ciò  che  ri- 
chiedesi  per  l'esecuzione  dell'artista. 

L'affetto  fu  precisamente  ciò  che  prese  di  mira  il  Canova,  per 
esprimerlo  io  guisa  da  conqtùstare  il  cuore  ed  usurpare  con  dolce  tno' 
lenza  i  voti  degli  spettatori:  il  che  mirabilmente  raggiunse  nel  suo 
concetto ,  ponendo  sul  davanti  disteso  il  corpo  del  Redentore  ,  rappre- 
sentato in  tutta  la  sua  purezza  ed  incorruttO)ilità  con  molta  filosofia  , 
sia  perchè  t  amara  passione  di  Gesti  essendosi  coìisunuUa  nella  sua 
morte  j  il  figlio  di  Dio  era  ritornato  alt  impassibilità  della  sua  es- 
sen^iiy  come  perchè  quella  intatta  sidma^  fulgente  di  tutta  la  sua  di- 
mia  bellexp^ay    dovala  accompagnare   il    Redentore   nella   sua   celeste 


astìmsione.  Da  un  lato  Giovanni,  inchinato  sul  corpo  divino,  imprime  un 
bacio  sulla  sua  sinistra,  dall'altro  la  Maddalena  s'accosta  trepidando 
come  per  sorreggere  la  salma  celeste;  e  accanto  al  Giovanni  vedesi 
genuflessa  una  delle  altre  Marie ,  presso  cui  Nicodemo ,  ritto  in  piedi , 
celasi  la  vista  per  lo  dolore  col  lembo  della  laceraa.  Accanto  a  Mad- 
dalena è  la  terza  delle  Marie ,  genuflessa ,  e  vicino  ad  essa  il  vecchio 
d'Àrimatea.  In  mezzo  a  questi  gruppi  laterali  sorge  in  piedi  la  Madre, 
dopo  il  feretro,  e,  aperte  le  braccia  e  rivolti  gli  occhi  al  cielo,  offre 
pur  essa  al  Divin  Padre  1'  olocausto  del  suo  dolore. 

Convinto  Canova  che  le  arti  trionfano  per  mexxo  d*  illìisioni  ^  e^ 
se  accidenti  non  sono  che  ftworeggino  la  magìa  di  questi  inganni  ^ 
non  è  opera  et  arte  si  ben  concepita  e  disposta  che  i  suffragii  della 
pubblica  commendazione  si  possa  promettere  y  riserbò  questo  contrasto 
di  opposizione  a  tutta  la  parte  superiore  del  quadro:  e  rivendicò  va- 
lorosamente la  rappresentazione  dell'Eterno  Padre,  degradata  tante  volte 
da  bassi  ingegni  coi  caratteri  d'  una  turpe  senilità  e  coli'  aspetto  il  più 
risibile,  imprimendogli  tutta  quella  raggiante  vividità  che  sola  può  dare 
r  idea  di  una  sembianza  augusta  ed  eterna.  Cinto  di  luce,  come  il  sole 
dei  soli ,  si  manifesta  per  la  prima  emanazione  dello  splendore  eterno 
che  vivifica  i  mondi  e  le  sfere.  ^  ' 

Nella  periferia  del  nimbo  di  tanta  luce,  dove  il  Divino  Padre  ave- 
va accolto  lo  spirito  del  Figlio,  movonsi  in  giro  li  cori  angelici  in  ogni 
varietà  di  belli  atteggiamenti,  ma  in  guisa  configurati  che  il  torrente 
della  chiarezza  in  cui  sembrano  nuotanti  lascia  talvolta  incerte  le  loro 
forme  e  il  colore ,  e  a  guisa  di  esseri  aeriformi  soccorrer  sembrano 
r  umana  mente  per  figurarsi  esistenze  incorporee  :  cosa  non  comune  a 
chi  precedette  il  Canova,  e  difficile  a  praticarsi  da  chi  mosse  poi  dopo 
sulle  orme  sue. 

Se  pienamente  l' esecuzione  abbia  raggiunto  l' altissimo  concetto, 
dalla  tavola  incisa  a  contorno  non  può  abbastanza  dedorsi.  Certo  è 
però  che  in  tutta  quest*  opera  non  vedesi  lo  statuario  per  nulla ,  e  si 
conosce  come  l' autore  si  era  reso  famigliare  l' esercizio  del  pennello. 
Alcuni  pretesero  che  nel  bellissimo  corpo  del  Redentore  si  fosse  pili 
che  il  pittore  riconosciuto  lo  scultore.  Ma  giova  riflettere  che  un  corpo 
morto  e  disteso,  privo  d'ogni  movenza,  è  quello  di  tutti  i  corpi  che 
s' avvicina  di  più  alia  rigidità  del  marmo  e  della  statua.  —  Da  altri  si  no- 
tò non  riconoscersi  una  calda  succosità  di  tinte  nelle  figure  dei  varii  grup- 
pi. Ma  questa  non  doveva  apparire  in  una  s^ena  tristissima ,  dove  nei 
basso  la  luce  era  offuscata  e  melanconica ,  e  ncll'  accordo  che  spirar  do- 
veva di  mestizia  anche  il  colorito,  per  trovarsi  in  analogia  con  la  scena 
totale.  E  che  ciò  avesse  penetrato  1'  animo  dell'  autore ,  lo  si  conobbe 
quando,  nel  ripassar  col  pennello  il  suo  quadro  una  seconda  volta,  vesti 
la  Vergine  di  brune  gramaglie,  il  che  non  avea  fatto  da  prima. 
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NeUe  qaali  cose  tutte  il  Canova  consultava  con  una  deferenza  in- 
finita gii  uomini  dotti  ed  i  sa^^ì ,  e  persino  i  giovani  nelle  arti  ini- 
ziati, avendolo  io  più  d'una  volta  trovato  con  modi  affettuosi  ed  urbani 
impegnatissimo  a  vincere  la  ritrosìa  d'alcuno  che  non  osava  dargli  nes- 
sun parere;  e  cento  volte  mi  ripeteva  che  nelle  opere  sue  gli  erano 
carissimi  li  primi  avvedimenti  e  le  vergini  imparziali  opinioni  di  coloro 
che  giudicavano  senza  alcun  fine  secondario ,  per  solo  moto  dell'  animo 
e  d'una  sana  ragione.  Canova  non  era  insensibile  alla  lode,  ma  di  que- 
sta mai  s'innebriò,  né  questo  artefice  somigliava  punto  a  taluni  che  ti- 
rano per  la  manica,  lusingano  con  doni ,  seducono  con  promesse  fino 
all'importunità  li  facitori  di  giornali  e  di  opuscoli,  ond'  esserne  lodati  ;  co- 
se di  basso  animo,  che  carpiscono  una  gloria  ben  fatua  e  passaggiera,  e 
della  quale  non  tarda  a  disingannarsi  la  posterità  imparziale,  presso  cui 
svapora  l' incenso  d'  una  compra  adulazione. 

Nota  sagacemente  il  Missirini  una  paiticolar  circostanza  relativamente 
al  gruppo  della  Pietà,  che  forma  il  più  prezioso  ornamento  interno  del 
tempio,  ed  è  che  Michelangelo  fini  con  un  simile  lavoro  la  sua  carriera, 
anzi  non  potè  ridurlo  a  compimento,  che  imperfetto  si  vede  dopo  il  coro 
della  metropolitana  di  Firenze,  portante  l'epigrafe  ultima  opera  di  Mi- 
chelungelo  :  e  similmente  il  Bandinella  scolpi  sol  fine  della  vita  un  Cri- 
sto morto  sorretto  da  Nicodemo,  La  consonanza  dei  casi  produsse  che 
Canova  nell'ultimo  della  vita  componeSdC  questo  soggetto,  colla  differenza 
grandissima  però ,  che  le  altre  due  opere  sopraccitate  non  ebbero  quel 
compimento  e  quella  perfezione  che  volevasi  loro  dare,  mentre  quella  di 
Canova,  studiata  maturamente  e  finita  allo  scrupolo  con  accuratissimo 
modello,  se  non  potè  ricevere  dai  marmo  la  sua  perpetuità  a  cagion 
della  morte  dell'artefice,  rimase  però  atta  alla  più  genuina  e  originale 
riproduzione  nel  bronzo,  che  sfiderà  l'onta  de' secoli  con  maggior  ardi- 
mento. —  L'esecuzione  di  questa  grand' opera  di  fusione,  prudentemen- 
te affidata  alle  religiose  mani  ed  alle  pratiche  ingegnosissime  dello  scul- 
tore Ferrari  in  Venezia,  riesci  di  lai  perfezione  che  nulla  più  desiderar 
si  poteva,  e  che  coi  più  bei  getti  dell'aurea  età  può  stare  a  confronto. 
Adoperò  egli  un  suo  tal  metodo  cauto  e  sicuro,  che  per  la  novità  del 
processo,  da  lui  liberalmente  comunicato,  meritò  d' essere  argomento  d'un 
articolo  apposito  nel  giornale  deli'  Antologia  pubblicato  a  Firenze.  —  £ 
troppo  nota  questa  classica  produzione  di  Canova,  perchè  io  voglia  passo 
a  passo  seguire  la  bella  descrizione  che  ne  fa  il  Missirini. 

Se  la  collocazione  di  questo  gruppo  non  gli  permette  ora  una  ele- 
vazione da  terra  che  basti  alla  sua  miglior  visuale ,  se  la  soprastante  can- 
toria sembra  opprimerla  ed  affogarla,  forse  in  guisa  da  desiderare  uii  posto 
che  maggiormente  gli  convenga  per  tutte  goderne  le  bellezze  inesauribili, 
forse  verrà  il  momento  che  un  miglior  consiglio  pou*à  cangiarlo  di  luo- 
go, ponendo  in  bilancia  i  due  diffetti  che  risultassero,   o  dalla   troppa 
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angusta  e  bassa  saa  situazione  attuale»  o  da  altezza  forse  eccedente  in 
cui  fosse  collocato  ;  evitando  in  tale  ipotesi  sempre  il  maggiore.  E  ciac* 
cbè  esiste  il  modello  nella  stessa  grandezza,  potrebbe  cadere  in  acconcio 
di  collocarlo  altrimenti  dal  bronzo,  ed  alla  simultanea  giacitura  dei  due 
gruppi  pronunciare  una  più  matura  sentenza. 

Modesta  e  semplice  è  l' urna  che  racchiude»  rimpetto  al  gruppo 
suddetto,  le  ceneri  dello  scultore,  e  che  contener  dovrà  pure  un  giorno 
anche  .quelle  dell'amoroso  suo  fratello.  Le  effigie  di  entrambi  in  gran 
mensione  stannovi  sopra,  Y  una  delle  quali  Canova  modellò  ed  altro 
discarpello  condusse,  e  quella  dell'autore  interamente  di  propria  mano 
scolpì  con  tutto  l'amore  dell'arte,  ponendo  ogni  cura  di  raffigurare  la 
parte  morale  dell'  uomo  non  disgiunta  da'  suoi  lineamenti.  Nella  copia 
di  t^nte  sculture  che  escirono  da  quell'  eccellente  scarpello  rimarcansi 
soli  quattro  ritratti  in  forma  colossale,  tutti  aventi  di  mira  lo  stesso 
principio;  cioè  quello  di  Napoleone,  il  proprio,  quello  di  Giuseppe  Bos^ 
si  suo  intimo  amico,  ed  il  mio,  col  quale  la  sua  carriera  nell'  arte  e 
nella  vita  fu  chiusa*' 

Se  le  ceneri  di  questo  grande  riposano  nel  suo  tempio,  vuoto  però 
non  è  di  qualche  prezioso  suo  resto  il  gran  monumento  che  il  com- 
pianto di  tutta  Europa  innalzògli  in  Venezia,  poiché  racchiude  il  suo 
cuore;  siccome  in  urna  di  poriido  conservasi  nell'accademia  veneta  la 
sua  mano  destra  ed  uno  dei  suoi  scarpelli,  reliquie  autenticate  nelle 
pili  solenni  forme  e  coi  documenti  più  irrefragabili,  di  modo  che  non 
potrà  pel  corso  dei  secoli  dubitarsi  suU'  identità  di  queste  spoglie  mor- 
tali, siccome  di  recente  fu  forza  in  Roma  lo  spogliare  d'un  ingannevole 
monumento  l' accademia  di  s.  Luca,  onde  il  corpo  intatto  di  RaffaeUo 
sepolto  alla  Rotonda ,  come  ognuno  sa ,  non  venisse  giudicato  bicipite. 

Ma  a  mio  credere  uno  dei  principali  ornamenti  del  tempio  sarà 
il  monumento  della  Santa  Cruz ,  che  per  le  vicende  della  famiglia  spa^ 
gnuola  da  cui  fu  ordinalo,  non  essendo  stato  soddis£itto  secondo  il  con- 
venuto allo  scultore,  rimase  nel  suo  studio,  e  fu  sua  mente  di  ornarne 
una  parete  del  tempio,  siccome  speriamo  di  veder  fatto  fra  poco.  Que- 
sto marmo  è  di  tutte  le  opere  trattate  dello  scarpello  di  Canova  quello 
che  pai'la  più  al  cuore,  e  riunisce  le  maggiori  bellezze  di  concepimento 
e  di  esecuzione ,  nella  quale  si  dimostra  quanto  fosse  il  suo  valore  an- 
che nelle  opere  che  non  erano  di  tutto  tondo  ma  di  alto  rilievo,  cosio- 
che  anche  da  questa  parte,  se  potè  avere  chi  studiasse  emularlo,  per  cer* 
to  non  fu  pareggiato  da  alcuno. 

Non  dirò  del  trasporto  della  parocchia  di  Possagno  nel  tempio  ca- 

'   noviano,  uè  di  quelle  ceremonie,  uè  di  quei  pubblici  solenni  documenti 

che  diedero  validità  a  questi  atti  di  religione  e  di  possesso,   cose    tutte 

che  lo  storico  doveva  registrare  nelle  sue  pagine,    siccome   il  fece    con 

diligenza.  Ed  egualmente  comprovò   colle   concessioni   del    Governo   la 
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conversione  del  capitale  d'una  lauta  tenuta  che  Canova  lasciò  per  dota- 
zione del  tempio ,  e  narra  come  monsignore  instituisce  annue  doti  e 
caule  discipline,  per  accorrere  colla  di  lui  propria  munificenza  al  col- 
locamento di  povere    zitelle  in  Possagno. 

Finalmente  terminasi  questo  accuratissimo  lavoro  coi  ragguagli  in* 
torno  la  solenne  consecrazione  del  tempio^  riportandosi  T  iscrizione  che 
u  poi  scolpita  sulla  porta  maggiore. 

QUOD  .  ÀNT  .  CÀNOVA  .  IN  .  DEUM  .  ET  .  PlTRlAM  .  PIENTISSIMUS. 

POPOLO  .  POSSIMNIENSI  .  ARENAM  .  GALGEM  .  CAEMENTA. 

ULTRO  .  CONFERENTE  .  EXTRUERE  .  COEPERET. 

JOAHNES  .  BAPT.  .  EPISC.  .  MYNDENSIUM  .  FRATER  .  ET  .  HERES. 

AD  .  FUNDATORIS  .  YOTUM  .  PERFEGIT. 

SUPELLECTILI  .  SIGNIS  .  TABULIS  .  PRAEDIS  .  AUXIT. 

ET  .  PRAESULE  .  TARVISIANORUM  .  LIBENTB  .  RITE  .  DEDIGATIT. 

DIE  .  DOMINICÀ  .  MAI  .  PROCA  .  A  .  MDCGGXXXII. 

E  a  rendere  più  celebrato  quel  festivo  giorno,  Antonio  Fabbris  udinese 
scolpì  una  medaglia,  portante  Teffi^ie  di  Canova  da  un  lato  e  la  facciata 
del  tempio  dall'altro,  opera  eseguita  col  magistero  e  T  intelligenza  più 
fina;  la  quale  concorre,  con  altre  parecchie,  ad  assegnare  a  questo  arte- 
fice uno  dei  primi  luoghi  nella  difficilissima  arte  del  conio. 

Si  domanderà  forse  dai  posteri  come  mai  un  artista-  generosissimo 
e  splendido  come  il  Canova,  che  provvide  agli  amici,  ai  parenti,  alle* 
arti ,  ai  bisogni ,  e  visse  con  tutto  il  decoro ,  potè  poi  spendere  due  e 
più  miUioni  di  lire  venete  neir edificare  un  tempio  alla  cristianità,  e 
provvederlo  inoltre  di  lautissimc  dotazioni.  Ma  la  meraviglia  cesserà 
prontamente  quando,  non  lungi  da  questo  sacro  edificio,  sarà  costrutta 
un'  amplissima  e  comoda  galleria  di  tutti  i  grandi  modelli  delle  prodi- 
giose opere  sue.  Poiché  non  solo  verranno  questi  uniti  e  raccolti  per 
pubblica  utilità ,  qualora  alcuno  diriger  volesse  i  suoi  passi  in  questa 
bella  carriera  dell'arte,  ma  precipuamente  deggiono,  in  qualche  prossi- 
mità della  di  lui  casa  e  del  tempio,  ofirire  una  pubblica  testimonianza 
dei  mezzi  pei  quali  egli  tanto  far  seppe,  con  lodevole  uso  della  fortuna 
e  col  frutto  dei  suoi  sudori.  Molto  più  grande  e  più  nobile  eccitamento 
al  ben  fare  verrà  da  un  esempio  si  luminoso,  e  rimarrà  presso  i  posteri 
giustificato  da  quali  sorgenti  scaturì  tanta  dovizia,  in  anni  ed  in  epoche 
difficili  e  calamitose. 

In  questo  caso  si  è  veduto  come  i  grandi  ingegni  imbrigliano  talvol- 
ta la  volubilità  dalla  sorte,  e  la  fanno  piegare  e  servire  ai  loro  disegni 
in  mezzo  alla  jattura  universale.  Le  .passioni  umane,  la  violenza  delle 
circostanze   e  dei  tempi',  T  ascendente  e  la  forza  dell'  ambizione ,  haùno 


3oi 
un  bisogno  indispensabile  di  ingegni  elevati,  per  tramandare  alla  poste- 
rità le  memorie  d' uno  splendore  abbagliante ,  le  quali  perirebbero  se 
i  dominatori  non  trovassero  fra  i  soggetti  talvolta  qualche  intelletto 
sublime,  di  cui  valersi  a  divinizzare  quelle  imprese  straordinarie,  che  un 
secolo  registra  tra  le  virtù ,  siccome  un'  altro  relega  tra  i  vizii  o  i  de- 
litti deir  umana  stirpe  (a). 

LiOPOLDO    GlCOGHAlA. 

(a)  Oltre  la  magnifica  edizione  in  foglio  atlantico  di  cui  si  è  ragiona^ 
io  finora,  e  che  non  è  destinata  al  commercio ^  V  AntonelU  ne  conduss&  con^ 
temporaneamente  un*  tdtra  in  più  modesta  foggia.  Essa  forma  un  volume  in 
quarto  di  i(^  fo^i  di  stampa^  colle  medesime  quindici  grandi  tavole  in 
foglio.  Vendesi  al  suo  negozio  al  prezzo  di  austriache  L,i^^  o  si  distribui- 
sce mediante  una  delle  solite  associazioni  (  al  suo  stabilimento  ^  alle  sue 
case  filiali  di  Firenze  e  Napoli^  e  dai  principali  librai)^  divisa  in  otto  fasci- 
colij  tre  di  materia  e  cinque  di  tavole,  da  pubblicarsi  di  no  in  20  giorni 
cominciando  dal  primo  gennaio  venturo ,  al  prezzo  di  austriache  lire  tre 
per  cadauno. 


Della  strage  degli  Innocenti  di  Raffaello^  intagliata 
da  Marc*  Antonio  Raimondi, 

Al  cav.  Angelo  Pezzana  r.  bibliotecario  di  Parma. 

A  voi  come  custode  della  collelùone  delle  antiche  stampe  di  Otta- 
li  »  deposta  alla  biblioteca  parmense ,  come  scrittore  della  vita  e  delle 
memorie  deU'ab.  Zani,  come  amico  del  signor  prof.  Vitali  nelle  cose 
dell'  antica  calcografia  versatissimo ,  piacemi  di  indirizzare  alcuni  pen* 
sieri  esposti  in  semplici  parole,  coi  quali  far  chiaro,  per  quanto  mi  sem- 
bra, ciò  che  rimane  oscuro  ed  incerto  per  contradditorie  opinioni,  intor- 
no una  delle  più  famose  produzioni  dell'  intaglio  a  bu|ino,  dir  voglio 
della  Strage  degli  Innocenti,  che  Marcantonio  Raimondi  trasse  da  uno 
dei  più  rari  e  preziosi  diségni  di  Raffaello,  non  mai  condotto  in  dipin- 
to^ ma  come  inestimabile  monumento  dell'arte  posseduto  una  volta  dal 
cardinale  d'Este. 

Come  ognuno  sa  due  autichi  intagli  quasi  contemporanei  esistono 
di  questo  soggetto,  con  tali  diversità  però  dall'uno  all'altro  che  ve- 
ramente risaltano  a  prima  vista  agli  occhi  dei  non  profani  nell'arte,  e 
che  per  indicarne  una  soltanto,  il  cui  carattere  sia  facile  a  distinguersi 
anche  dagli  imperiti,  in  questo  consiste  che  l' uno  di  questi  intagli  pre< 
senta  a  destra,  fra  un  gruppo  d'alberi,  un  alberetto  acuminato  sopra 
gli  altn  sporgente,  cbe  i  francesi  chiamano  chicot  e  gli  italiani  dissero 
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felcettas  mentre  l'altra  stampa  ne  è  priva.  Amendoe  però  sono  due 
lavori  stimabili  assai,  benché  diversi ,  intorno  a' quali  molto  svariato 
giudizio  emisero  gli  intelligenti ,  accordando  ora  all'  uno  ed  ora  all'  al- 
tro la  preminenza  e  perfino  V  originalità.  E  sebbene  non  sia  fattibile 
mettere  in  accordo  sì  fatti  gindizii,  nondimeno .  prendendoli  ad  esame 
sembra  che  far  si  possano  deduzioni  che  stabiliscano  la  giusta  premi- 
nenza ed  invariabile  dell'  una  suU'  altra  stampa,  cosi  che  non  abbiasi  più 
a  questionare  su  t^le  argomento. 

Le  differenze  integrali  dall'  una  all'  altra  di  queste  due  opere  d'in« 
taglio,  indipendentemente  da  quella  più  sopra  accen  nata,  consistono  :  che 
nella  stampa  colla  felcetta  i  due  carnefici,  l'uno  con  un  pugnale  l'altro 
con  una  spada,  che  stanno  alle  due  estremità  dei  lati  opposti,  sono  cin- 
ti di  una  benda  o  fettuccia  al  terminar  della  fronte  dove  sorgono  i 
capelli  :  la  donna  a  destra  con  un  bambino  in  braccio  ferita  dal 
pugnale,  ha  1'  estremo  della  gonna  ornato  d' una  frangia  grandiosa  e  di 
stile  largo  :  il  soldato  che  la  ferisce  ha  1'  orecchio  mezzo  coperto  dai 
capegli  :  lo  sguardo  dalla  donna  nel  mezzo  della  co  mposizione  si  volge 
a  destra  con  orrore  e  spavento:  la  ciocca  di  capelli  che  esce  dalle 
mani  del  manigoldo,  il  quale  afferra  per  quella  la  donna  che  ha  la  te- 
sta di  contro  a  un  pilone  del  ponte ,  si  svolge  in  bellissime  anella  :  so- 
pra il  ponte,  negli  intervalli  vuoti  di  caseggiati,  veggonsi  alcuni  alberet- 
ti  lontani  :  e  nelle  case  istesse  sono  alcune  altre  piccole  varietà ,  fra  le 
quali  si  rimarca  come  dall'  angolo  del  tetto  del  caseggiato  piii  grande  a 
sinistra  sorge  uua  punta  acuminata  che  è  appena  visibile'  Ma  sopra  tutto 
r  espressione  delle  fisonomie  ed  i  contorni  delle  estremità  sono  eseguiti 
con  tal  fermezza ,  sicurezza  e  diligenza ,  che  in  nessuna  lamina  del  Rai- 
mondi furono  sorpassati  ed  in  pochissime  adeguati.  —  Che  se  le  prime 
differenze  sono  più  facili  a  riconoscersi,  queste  ultime  parlano  però  con 
un   evidenza  palmare  agli  occhi  sani  di  qualunque  persona   intelligente. 

La  stampa  senza  felcetta  presenta  li  due  indicati  carnefici  senza 
alcuna  fascia  attorno  il  capo,  e  queUo  armato  di  pugnale  ha  1*  orecchio 
luteramente  scoperto:  la  donna  ferita  ha  le  frangio  della  sua  gonna 
di  sìììt  più  minuto  e  più  tiito:  lo  sguardo  della  donna  del  centro  guar- 
da a  sinistra  in  luogo  che  a  destra:  la  ciocca  dei  capegli  afferrati  dal 
soldato  alla  nuca  dell'altra  donna  che  gli  sta  dietro,  non  si  svolge  in 
anella  di  belle  forme ,  ma  variano  infinitamente  dalla  sopra  descritta  : 
negli  intervalli  fra  le  case  dietro  il  ponte  non  sono  punto  alberi  lonU- 
ni ,  e  la  punta  del  tetto  indicato  più  sopra  a  sinistra ,  è  talmente  ele- 
vata, che  eccede  persino  quella  dell*  edificio  più  alto  che  si  vede  imme- 
diato dietro  la  rocca  merlata.  Le  fisonomie  poi  e  tutte  le  estremità  so- 
no di  gran  lunga  meno  espressive, ,  e  disegnate  con  un'  intelligenza  mol- 
to inferiore,  sì  che  saltano  agli  occhi  di  qualunque  osservatore  sebbene 
non  sia  iniziato  nell'  arte. 
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Poste  queste  integrali  differenze,  non  e  s\  facile  comprendere  come 
uomini  di  chiaro  ingegno-  abbiano  pronunciato  giudizii  fra  loro  discre- 
panti su  questo  argomento.  Si  divisero  le  opinioni.  Alcuni  vollero  che  M. 
Antonio  avesse  intagliate  amendne  queste  lamine  ,  e  giustificarono  que- 
sto parere  con  V  appoggio  di  favole'  dettate  con  poca  critica  da  alcuni 
antichi  scrittori  :  altri  opinando  che  fossero  sì  logore  le  prove  del  pri- 
mo intaglio  che  M.  Antonio  si  desse  à,  ripeterlo;  ed  altri  riportando 
un  romiiuzo  del  Malvasia,  ove  raccontasi  che  M.  Antonio  per  commissione 
d' un  ricco  signore  che  non  si  nomina  avenda  incisa  la  strage  senza 
felcetta,  e  avendo  questa  incontrato  il  plauso  generale,  l'avesse  con 
maggior  cura  ripetuta  colla  felcetta,  e  che  per  vendetta  di  questa  ripe- 
tizione fosse  poi  stato  ammazzato.  Questa  favola  assurda  darebbe  però 
sempre  il  primato  di  bellezza  alla  lamina  intagliata  con  maggior  cura , 
vale  a  dire  a  quella  colla  felcetta,  sebbene  mirasse  a  toglierle  T  anterioritli. 

Alcuni  altri  furono  d'  avviso  che  quella  senza  felcetta  sia  la  prima 
lamina  originale  di  M.  Antonio^  e  Faltra,  che  denominano  però  bellissinia 
e  superba  contraf asciane y  sia  una  copia  intagliata  da  Marco  Dente  da  Ra- 
venna. L' abate  Zani  è  fra  questi ,  ma  le  ragioni  che  porta  imbro- 
gliano la  questione  in  luogo  di  scioglierla.  Primieramente ,  trattandosi  di 
cosa  di  Catto,  egli  allega  una  falsità  ove  dice  ohe  la  strage  colla  felcet- 
ta è  marcata  M.  A.  slegate,  marca  che  così  sola  in  due  lettere  non  si 
trova  nelle  di  lui  sicure  produzioni.  Questa  stampa  anzi  porta  la  mar- 
ca ]^  iegata.  E  quanto  alle  marche  che  questo  intagliatore  pose  alle 
sue  opere,  è  tanta  la  varietà,  che  Bartsch  diligentissimo  osservatore  ne 
annovera  circa  18  diverse  ,  da  lui  prodotte  in  fine  del  XIV  volume 
deir  opera  sua.  Fra  3oo  e  più  stampe  che  questo  capo-scuola  intagliò , 
se  ne  enumerano  però  170  circa  senza  marca  affatto,  e  tra  queste  mol- 
ti capi  d'  opera ,  come  V  Adamo  ed  Eva ,  la  danza  dei  putti ,  il  trioni 
fo,  la  Lucrezia,  la  Cleopatra,  la  vendemmia,  il  qUos  ego ,  e  sopratutto 
li  ritratti  dell'Aretino  e  di  papa  Leone*  Ne  intagliò  circa  un  centina- 
io ponendovi  la  solita  sua  marca  legata  di  tre  lettere  ^f?  ed  anche  di 
due,  tanto  connes&e  come  isolate  ,  0  con  nna  sola  M ,  é  con  quelle  al- 
tre varietà  indicate  da  Bartsch.  Fra  queste  parimenti  s'  annoverano  di- 
versi capi  d'opera,  come  la  strage,  il  giudizio  di  Paride,  il  Parnaso, 
il  baccanale,  la  s.  Cecilia,  la  s:  Felicita,  il  Davide,  gli  arrampicatori  ec. 
Più  di  trenta  ne  incise  ponendovi  la  tavoletta  senza  marca,  come  la  ce- 
na, la  Galatea,  Ercole  ed  Anteo,  e  parecchie  bellissime  sante  famiglie. 
Dalie  quali  osservazioni ,  massimamente  ove  trattisi  dei  suoi  lavori  ca- 
pitali ,  ne  risulta  che  le  marche  d'  un  modo  0  dell'  altro ,  ovvero  V  as- 
senza di  queste,  non  danno  alcun  argomento  a  plausibili  conghietture  , 
poiché  le  opere  sue  migliori  non  abbisognarono  mai  di  marca  per  li 
conoscitori ,  che  portano  già  evidentissima  l'insegna  dell'  artefice  nel 
magistero  del  suo  bulino. 
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Recasi  dallo  Tom  nn  altro  argomento  per  avvalorare  il  sao  pare- 
re »  ed  è  qnello  che  molte  altre  copie  e  contrafazioni  sono  state  prese 
di  preferenea  dalla  stampa  senza  la  felcetta,  come  quelle  di  Ugo  da 
Carpi,  del  Cavakris,  di  M.  Lucchese  e  finalmente  quella  che  A.  Co- 
lombo modernamente  intagliò  a  Milano  nello  studio  di  Longhi.  Ma 
per  quanto  peso  aver  possa  Tessersi  tolte  alcune  copie  e  contrafazioni 
dalla  stampa  senza  felcetta,  non  so  se  questo  argomento  affievolire  mai 
possa  ciò'  che  ^  occhi  sani  discerner  possono  con  ragione  evidente. 
Oltre  di  che  la  piccola  copia  che  ne  trasse  il  contemporaneo  e  diletto 
discepolo  «di  M.  Antonio ,  Agostino  veneziano ,  è  senza  felcetta ,  come  lo 
è  pure  un  altra  antica  anonima  e  rarissima  »  che  non  ho  mai  potuto 
vedere  e  che  vien  citata  dallo  stesso  Zani. 

£  quanto  poi  alla  preferenza  che  diede  il  valentissimo  maestro 
d'intaglio  Loi^hi  a  quella  senza  felcetta,  mi  pare  che  possa  facilmente 
spiegarsi  dair appariscenza  maggiore  che  ha  questa  incisione,  per  f  ef- 
fetto più  dolce  nel  maneggio  del  bulino  e  le  masse  della  luce  'meno 
disturbate  da  tagli  intersecanti^ .  siccome  dice  il  sig.  Ottley  nella  sua 
storia  dell'intaglio.  E  indubitato  che  la  strage  senza  felcetta  non  man- 
ca di  questo  pregio,  da  cui  risulta  un  buon  effetto  generale  ed  un  chia- 
roscuro molto  armonico,  pregio  che  nel  sistema  dell' intaglio  moderno 
tiensi  in  gran  conto,  e  che  particolarmente  costituisce  uno  dei  più  lode- 
voli incrementi  dell'  arte  del  bulhio. 

Vasari  il  quale  riferisce  essere  la  strage  intagliata  dopo  la  Lucrexia 
ed  il  giudizio  di  Paride^  cioè  nel  colmo  dell'arte  di  M.  Antonio,  non 
parla  che  di  una  sola  lamina,  e  per  conseguenza  non  può  far  distin- 
zioni, ne  accordar  preminenze.  Il  Doni,  altro  antico  scrittore  in  materia 
di  arte,  enumerando  molte  delle  più  preziose  stampe  del  Raimondi  po- 
ne fra  queste  gli  innocenti  y  egualmente  senza  indicare  che  ne  esistesse- 
ro due  diversi  esemplari.  Heineken  le  attribuisce  amendue  a  M.  Antonio, 
e  non  indica  -altra  differenza  dall'  una  all'  altra   se  non  che  la  felcetta  : 

la  ménie  piece  ou  M.  Antoine  a  ajouté  une  pointe  d' arbre  qui 

est  espelle  la  fougbre  ou  le  cbicoTj  en  itaUen  felcetta:  le  reste 
ne  differe  en  rien  de  la  precedente  pièce.  Il  qnal  articolo  superficialis- 
simo  è  letteralmente  copiato  da  Huber. 

Manette,  il  più  gran  conoscitore  e  sensato  in  qneste  materie  che 
abbia  avuto  la  Francia,  in  un  catalogo  delle  opere  di  M.  Antonio,  mano- 
scritto pel  principe  Eugenio  di  Savoia ,  ritiene  essere  nella  strage  colla 
felcetta  qualche  cosa  di  più  fermo  pel  disegno  e  per  C  espressione  ^ 
e  che  quella  senza  felcetta  ha  qualche  cosa  di  piti  grazioso  ^  armO' 
nico.  Il  sig.  Oltley  crede  che  una  delle  più  distinte  stampe  del  Rai- 
mondi, tolta  da  un  disegno  finito  di  Rafiaeilo,  sia  quella  della  strage 
colia  felcettUy  e  che  la  ripetizione  sen^a  felcetta  fosse  poi  intagliata  dii 
M.  Antonio  alcuni  anni  dopo,  per  essersi  logorata  la  prima.  E  Bartsch 
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fioalmeote  caratterizza  hi  sttfye  colia  felcetiay  come  il  vero  capo  et  o^ 
pera  deW  arie  delt  incisione  e  una  delle  più  iteUe  che  M,  Antonio 
abbia  ùitagliate.  Dalle  quali  varie  opiaiooi ,  e  colla  scorta  -di  due  fre- 
schissimi ed  eccelleoti  esemplari  di  queste  due  stampe,  confinontaà  tra 
loro,  mi  sembra  poter  fare  le  seguenti  consideraziooi. 

I  pili  yaleoÉH|tescitori  si  unirooo  o  nel  credere  cke  il  Raimondi 
uoa  sola  avesse  W^Ksì»  stragi  intagliate,   o    veramente  attiibuirono    il 
maggior  merito  a  quella    colla  felcetta,    come  MarieCte   e    fiartscb,   coi 
quali  si  accordano  i  fatti  più  evidenti  e  palmari ,  ponendo   le    due  co- 
pie a  confronto.  E  se  ci  riportiamo   al  testo  di  Mariette ,   convenendo 
egli   che  in  quella  colla    felcetta   sia   qualche  cosa   di  più  femu}  pel 
disegno  e  per  t  espressione ,    viene  con  queste  parole  a   produrre   il 
convincimento  che  qudla  lamina  è  molto  pia  dell'  altra    nel    senso    di 
Raffaello,  il  quale  appunto  dal  disegno  e  daW  espressione  riceveva  le 
caratteristiche  più  evidenti  del  'suo  fare  nell'  arte.  Anzi  agglungei'ò  di  più, 
che,  se  è  pur  vero*  che  lo  stesso  Raffaello  abbia  alcuna  volta  tracciato 
di  sua  mano  il  primo  contorno  sulle  tavole  del  Raimondi   affinchè  V  e- 
spressione  e  il  disegno  non  venissero  adulterati,  certamente  che  in  que- 
sta stampa  vi  si  scoj^e  tanto  magistero  superiore  all'  altra  senza  felcetta, 
che  in  questi  particolari  non  possono  venire  tra  loro  a  ooafrooto.  D' al- 
tronde tutte  le  differenze  principali ,  non  già  le  materiali  e  meccaniche 
ma  le  virtuali  dell'  arte,  sono  evidentemente  in  meglio  nella  stampa  colla- 
felcetta ,    e  non  è  verisimile  che  se  M.  Antonio  T  avesse  con  tanto  ma- 
gistero una  volta  intagliata ,   nel  ripeterla  ommettendo  la  felcetta  tutte  le 
differenze  fossero  in  peggio,  se  si  tolga  una  certa  armonia  e  bel  garbo 
nel  chiaroscnro  :   la  qua!  armonia  e  bel  garbo  possono  benissimo  spiegarsi 
•da  quel  perfezionamento  che   in  questa  parte  andavano   introducendo    i 
suoi  scolari,  nel  riprodurre  anche  le  di  lui  stesse  opere  contrafacendole, 
non  però  potendo  mai  adeguare   Ul  purità  y  la  fermexX!^  ^  tespressio^ 
»e,  che  resero  tanto  preziose  e  innarrivabili  le  opere  del  loro  maestro.  E 
se   Marco  Dente  alcune  volte  coutrafcce  mirabilmente  alcune  'stampe    di 
M.  Antonio,  non  é  da  maravigliarsi  che  abbia  cercato  di  riprodurre  an*. 
che  questa  senza  felcetta,  giacché  nelle  parti  più  integrali  del  magistero 
raffaellesco  non  adegua  il  merito  di  quella  colla  felcetta.  Né  di  molto  sa- 
no giudizio  può  vantarsi  colui  il  quale,  trovando  inverisimile  che  il  Rai- 
mondi abbia  due  volte  intagliata  una  (delle  opere  sue  capitali,  voglia  poi 
vertere  la  cosa,  ed  attribuire  allo  scolare  ciò  che  trovasi  eseguito  con  un'  in- 
telligenza, un  gusto,   una  correzione   ed  un'espressione   tanto    superiori. 

Marco  Dente  ha  copiato  non  poche  stampe  di  M.  Antonio,  e  in 
pochissime  ha  voluto  scrupoleggiare  talmente  nelF  imitazione,  da  poter 
totalmente  confondersi  colle  opere  del  suo  maestro;  anzi  talvolta  vi  ha 
messe  differenze  iiiarcati^sime  e  facili  a  discernersi,  appunto  per  l'  a- 
nior  proprio  di  voler  essere  riconosciuto  autore,   ricusandosi  di    segui- 
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re  taglio  per  taglio  il  bulino  del  soo  modello.  Nella  strage ,  se  pare 
questa  ripetizione  è  provato  che  sia  opera  sua,  moltissime  varietà  intro- 
dusse, indipendentemente  da  quelle  che  saltano  agli  occhi  anche  dei  mer- 
canti di  stampe,  ed  appunto  perchè  forse  il  committente  volle  ohe  fes- 
sevi apposta  la  marca  del  Raimondi  onde  provveder  meglio  al  proprio 
interesse ,  V  artefice  operò  un  maggior  numerogflKccole  modifica- 
zioni ,  da  me  sopra  incUcate ,  e  pose  ogni  opera  ^^Mwo  affine  che  lo 
andamento  del  bulino  nelle  masse  producesse  un  effetto  il  quale  com- 
pensar potesse  i  meno  fermi  lineamenti  dell'  estremità  e  la  maggior 
espressione,  che  non  eragli  dato  di  raggiugnere  si  facilmente. 

Ma  queste  ripetizioni  del  Ravennate  hanno  altra  volta  indotto  in 
errore,'  ed  io  penso  che  la  difficoltà  maggiore  da  lui  incontrata  per  pa- 
reggiare il  merito  del  suo  maestro,  sia  stata  principalmente  in  quelle 
opere  dove  si  vede  evidentemente  l'assistenza  di  RafiTaello,  per  la  parila 
e  fermezza  dei  contomi ,  e  la  bellezza  dèli'  espressione.  Che  altrettanta 
distanza  in  merito  non  trovasi  nella  ripetizione  del  Noè  cui  Dio  ordina 
la  fabbricazione  dell'arca,  nella  Madonna  dalla  coscia  lunga,  nel  ratto 
di  Elena,  nel  giudizio  di  Paride,  nelle  tre  Grazie,  nella  deposizione  di 
croce ,  negli  apostoli  ed  in  altre  parecchie ,  le  quali  tutte  imitò  con  una 
certa  indipendenza  e  facendo  sempre  conoscere  la  forza  de'  suoi  mezzi 
che  era  moltissima,  non  amando  di  confondersi  colle  opere  altrui  me- 
diante ciò  che  si  chiama  una  servile  contrafazione.  Di  vero  vi  sono  al- 
cune di  queste  contrafazioni  anonime  ed  ingegnosissime,  nelle  quali  per  la 
paziente  imitazione  di  ciascun  taglio  è  facile  molto  piti  ad  essere  indot- 
ti in  errore,  di  quello  che  colle  imitazioni  del  Ravennate. 

Sono  però  pochissime  quelle  stampe  nelle  quali  siasi  così  avvici- 
nato al  maestro  da  far  insorgere  simili  discussioni ,  e  fiartsch  non  ne 
annovera  che  un  altra  al  n.  ^297,  tenere  sortita  dal  bagno  ,  che  di- 
ce trovarsi  nella  stessa  relazione  coli'  originale ,  come  la  strage  di 
M,  da  Ratfenna  si  trova  col  medesimo  soggetto  intagliato  da  Marco 
Antonio, 

Voglio  far  qui  un  osservazione  ulteriore  a  convalidare  il  già  detto, 
ed  è  questa.  Il  marchese  Malaspina  in  Milano  possiede  l'antica  lamina 
di  rame,  ridotta  cadavere,  dove  non  sono  altro  ormai  più  visibili  che  i 
soli  contorni  della  strage  colla  felcetta  ;  ma  in  quel  logoramento,  in 
quello  stato  di  quasi  nullità  dell'  intaglio ,  il  poco  che  ancora  salta  agli 
occhi  sono  i  contorni ,  che  avvisano  della  fermezza  e  purità  originale, 
visibile  pur  anche  a  fronte  dell'altra  senza  felcetta.  Che  se  avvenisse 
di  ritrovare  altrettanto  logora  la  seconda  lamina ,  io  penso  che  essendo 
dileguato  il  suo  maggior  merito,  dell'armonia  delle  masse  nel  chiaroscu- 
ro, e  restando  allo  scoperto  i  contorni,  specialmente  delle  estremità,  che 
sono  bruttissimi  in  confronto  della  prima,  la  privazione  di  ogni  leooci* 
nio  neir  accordo  e  nell'  ombre ,  disvelarebbe  con   maggior  evidenza  agli 
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ostinati  ed  agli  imperiti  il  relativo  merito   e  la  gran  diversità  che  corre 

tra  r  ana  e  V  altra  di  queste  due  stampe. 

Non  accadeva  in  questo  scritto  che  io  rammentassi  la  brutta  copia 
in  conti'oparte  di  M iiSieie  Lucchese ,  né  quella  del  Cavaleris  ;  benché 
quest'  ultima  sia  cosi  pregiata  da  Bartsch,  che  temeva  potesse  indurre  in 
errore  gli  amatori  non  bene  esperti,*  prendendola  per  quella  di  Marco 
da  Ravenna.  >Io  posseggo  l'esemplare  che  esisteva  nella  collezione  del 
co.  de  Fries,  avanti  che  il  Cavaleris  ponesse  il  suo  nome  sul  piedestallo, 
e  non  ostante  la  sua. rarità  é  freschezza  non  parmi  possa  indurre  in  er-. 
rore  alcuno,  sembrandomi  molto  inferiore  persino  a  quella  di  A.  Colom- 
bo, recentemente  intagliata  a  Milano.  Non  ho  veduta  quella  di  Bink, 
la  quale  dovrebbe  esser  ùxià  con  molta  abilità  ed  esattezza  ,  quaotua- 
qae  ti-atta  da  quella  senza  felcetta.  Questo  intagliatore  fu  uno  dei  mi- 
gliori seguaci  della  scuola  di  M.  Antonio. 

Parmi  dunque  di  poter  ti'arre  legittime  conclusioni  intorno  gli  er- 
rori dell'  ab.  Zani  e  di  chi  lo  precedette  o  lo  seguitò  nelle  sue  false 
persuasioni;  e  poiché  Vasari  e  il  Doni  non  parlano  che  di  una  sola 
strage,  e  poiché  Moiette,  Bartsch  ed  Otdey  mi  confortano  coi  loro  sa- 
vii  pareri,  ed  hanno  pei  loro  lumi  molto  diritto  alla  mia  stima  ed  al- 
la mia  deferenza,  io  credo  non  doversi  revocare  in  dubbio  con  nessun 
valido  fondamento  quale  delle  due  stampe  sia  T  originale  inciso  da  M. 
Antonio  :  poiché  il  meglio  disegnato  ed  il  piii  espressivo  esser  deve  quel- 
lo a  cui  poscia  mano,  e  non  é  verosimile  che,  se  anche  due  volte  lo 
avesse  intagliato,  i  contorni  e  le  estremità  dell' uno  .avessero  ad  essere 
sì  marcatamente  inferiori  e  differenti  da  quelle  dell'  altro. 

Al  custode  di  una  ricca  suppellettile  di  antiche  stampe  ho  potuto 
indirizzare  queste  aride  discussioni,  che,  se  non  divertono  i  lettori  per 
mancanza  di  amenità,  possono  servire  agli  amatori  dell'  antica  calcograQa 
per  rischiarare  alcuni  punti  controversi  ed  oscuri. 

Lbotoldo  Cicograra. 


Intorno  a  dite  opere  di  Belle  Arti  possedute  dalt  ecc.  e  rei»,  prin-- 
cipe  sìg,  cardinale  don  Placido  Zurloy  ine.  di  S.  «S.  Prefetto  della 
s.  cong.  degli  studii.  —  Roma.  Tipografia  Beulzaler,  i833,  in  8.^ 

Il  solo  nome  di  opere  di  belle  arti  in  Roma  risveglia  in  noi  sen- 
timenti che  ci  elevano  a  nazionale  orgoglio,  che  non  può  non  essere  da 
tutti  riconosciuto  siccome  convenientissimo.  Il  duce  della  chiesa  di  Dio, 
il  principe  della  città  eh'  é  centro  della  religione  e  sede  principale  de 
bello,  é  nato  io  città  soggetta  al  cielo  viniziaoo ,  e  in  altra  città,  sog- 
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getta  pare  allo  stesso  cielo  fortunatissimo,  nacque  il  vicario  di  lai.  In 
una  nostra  isoletta  che  il  p assaggerò  addita  presentemente  con  piò 
particolare  rispetto ,  e  V  ano  e  V  altro  Tennero  educati  alla  religione  ed 
aBe  scienze,  delie  quali  appresso  furono  dottori  a  -molta  gioveotà.  Là  i^ 
Gappellari ,  ora  papa  Gregorio  XVI  ,  preparava  lo  sublime  suo  scrìtto  ' 
cbe  il  nostro  valoroso  tipografo  e  fautore  delle  belle  arti  Giuseppe 
Battaggia  or  ora  riprodusse  in  elegantissima  ornatissima  edizione;  opera 
che  r  allemano  ed  il  gallo  trasportarono  nelle  loro  lingue  :  là  il  Zurla , 
ora  cardinale  di  santa  chiesa,  tanta  luce  diffuse  sulle  benemerenze  dei 
vtniziani  viaggiatorì,  in  grandi  volumi,  sodissimi,  eruditissimi.  Ciò  poi  che 
più  rileva  al  nostro  proposito,  ambidue  confortano  di  loro  protezione 
le  belle  arti  sorelle.  Bene  ha  scritto  chi  divulgava  che  al  santo  padre 
Gregorio  XVI  non  altro  vorrebbesi  desiderare  che  una  pia  felice  con- 
dizione di  tempi,  per  vederne  ricondotta  bella  e  secondo  l'altezza  dell'a- 
nimo suo  la  età  delle  arti  :  e  certamente  che  ne  abbiamo  pruove  muni- 
fìcentissime  e  nobilissimi  esempii,  eziandio  presso  noi,  pelia  liberalità  di 
lui.  Non  diremo  de'  cammei,  de'  musaici ,  de'  reliqnarii  e  di  altri  doni 
bellissimi ,  onde  fìi  larghissimo  tra'  nostri  a  personaggi  eh'  egli  ha  in 
ispeziale  graziosissima  considerazione  ;  ma  sì  bene  possiamo  rammentare 
e  la  intera  serie  delle  pontifìcie  medaglie  che  in  argento  donò  alla  città 
di  Belluno,  sua  patria  carissima;  serie  che  presenta  intagli  di  artefici 
di  gran  valore  :  e  la  Rosa  tT  orOy  che  travagliata  con  sì  fin'  arte  in  oro 
dall'  illustre  orefice  Filippo  Borgognoni,  largì  al  nostro  tempio  metropo- 
litano di  santo  Marco  e  della  quale  ci  riserbiamo  a  dire  quando  ne  a- 
vremo  avuto  un  libretto  che  ne  attendiamo  dal  valoroso  monsig.  abate 
Pianton  ;  nel  quale  libretto  ne  si  darà  il  disegno ,  perchè  possiamo  dir- 
ne il  nostro  sentimento,  che  non  può  non  essere  di  lode. 

Che  se  papa  Gregorio  XVI  è  principe  protettore  pubblico  e  so- 
stegno alle  belle  arti ,  il  cardinale  Znria  n'  è  sollecito  amatore.  Entria- 
mone nelle  stanze ,  e  le  diremo ,  non  senza  ragione  ,  museo.  Là  molti 
e  preziosi  libri  ,  antichi  portuTani ,  modellini  operati  dal  Canova ,  dise- 
gni delineati  ed  ombreggiati,  non  che  da  quel  grande  ,  ma  sì  pure  dal 
Camuccini,  che  ne  fece  anche  il  ritratto,  e  da  altri  di  bella  fama  ;  rare 
pietre  a  foggia  di  musaico  graziosamente  disposte ,  statuette ,  incisioni  in 
rame,  dipinture,  minerali,  gemme  fra  le  quali  cento  novanta  cinque 
con  iscrizioni,  e  lavori  in  bronzo  dorato. 

Ora  fra  le  tante  opere  pregiate  onde  si  mostra  ricco  il  mosco 
znrliano,  due  ottennero  particolari  descrizioni  nel  libretto  che  discor- 
riamo :  di  una  n' è  autore  il  marchese  commendatore  Luigi  Biondi,  pre- 
sidente della  pontificia  accademia  romana  di  archec^gia,  il  quale  com- 
menda un  quadro  dipinto  dalla  n.  d.  Anna  de  Fratnich  Salvotti.  È 
autore  della  seconda  descrizione  il  professore  Salvatori  Betti ,  il  qnale 
ci  fa  bel  racconto  di  nna  statuetta  in  bronzo ,  condotta  da  Filippo  Bor- 
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gognonì.  Il  quadro  offre  ia  imagioe  di  N.  D.  con  il  pargoletto  divino  ed 

il  precarsore  di  lui:  trito  argomento,  ma  qvtì  coadotto  con  accortezze 
non  comuni  di  gindizio.  La  Vergine»  rappresentata  in  mezza  figura^  sta 
in  atto  di  avere  colla  destra  innalzato  il  lembo  di  nn  bianchissimo  pan- 
nolino, cbe  ricoprìy^  il  nodo  sno  pargoletto  ;  mentre  il  braccio  sinistro, 
attraversando  la  figura ,  stende  le  dita  a  secondare  qoeU'  innalzamento, 
cbe  dalla  destra ,  già  molto  distesa  in  alto ,  non  poteva  esser  compiuto. 
Per  tal  guisa  tutta  la  bella  persona  volgesi  alcun  poco  dal  destro  la- 
to. Non  così  la  testa  cbe,  girandosi  a  manca,  s'inchina  graziosamente 
verso  il  bambino  :  il  quale  steso  innanzi  alla  madre  dalla  sinistra  alla 
destra,  giace  m<rflemente  sopra  ricco  cuscino  di  color  giallo^  ed  appog-^ 
già  il  gomito  sinistro  ad  un  piccolo  origliere  di  color  verde.  Al  cuscino 
è  sovrapposta  neglettamente  una  parte  di  quel  medesimo  panno  che  la 
Vergine  ba  innalzato;  e  mostra  essersi  a  ciò  condotta  per  far  lieto  nel- 
la "vista  del  Redentore  il  fancinlletto  Giovanni ,  che  le  sta  diritto  in 
piedi  alla  destra.  Tale  n'  è  il  subbietto  in  generale  ;  che  il  dime  delle 
particolari  bellezze  cbe  quivi  osserva  il  Biondi  ,  sarebbe  tutt'  uno  che 
riprodurne  per  intero  la  descrizione:  al  cbe  volontieri  ci  arrenderemmo 
tanto  è  dessa  ripiena  di  belle  osservazioni,  se  non  avessimo  fatto  leg- 
ge del  nostro  Giornale  cbe  non  abbia  a  dar  seconde  edizioni  :  me  ' 
todo  caro  a'  poveri  giornalisti.  Tale  è  questo  lavoro  della  Fratntch  de 
Salvotti  cbe ,  veduto  a'  Camnccini  ed  agli  Agricola ,  fece  a  questi  scri- 
vere parole  di  lode;  i  quali  appresso  la  vollero  una  del  loro  numero 
neir  accademia  di  s.  Luca.  E  le  landazioni  cbe  danno  i  lontani  all'au- 
trice dell'  opera  che  annunziamo ,  vanno  del  pari  con  quelle  che  giusti 
le  dispensano  i  veronesi,  tra'  quali  ella  vive  presentemente  :  e  valga  per 
tutte  il  Sermone  che  nella  Strenna  italiana  per  tanno  1 834  (Milano) 
dirìgeale  la  Saffo  de'  nostri  giorni ,  Teresa  Albarelli-Vordoni ,  celebran- 
done a  cielo  il  pittorico  valore^  e  rompendoci  in  questo  meritato  epi- 
foroena  : 

Quanto,  mai  la  sorte 
^  Fu  a  lei  d'  ingegno  liberal ,  che  in  breve 
Giro  di  soli,  con  maestra,  mano 
I  miglior  vince  in  sì  difficii  arte! 

La  statuetta  condotta  in  bronzo  dorato  dal  Borgognoni,  la  quale 
è  la  seconda  opera  di  arte  di  cui  dobbiamo  qui  dire,  e  cbe  si  descris- 
se dal  professore  Salvatore  Betti  ,  è  copia  della  famosa  statua  di  Mosè 
di  Michelangiolo  Buonarroti.  £  tale  copia  che  ha  meritato  di  essere 
tratta  in  argento  anche  pel  santo  padre  Gregorio  XVI ,  che  la  volle 
ornamento  delle  secreto  sue  stanze  :  nuovo  argomento  della  protezione 
cbe  dicevamo  lui  accordare  alle  belle  arti.  Cui  non  sono  noti  gì'  insulti 
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fatti  a  qnella  stataa  da  Francesco  Milizia  T  Se  non  che  parvero  permes- 
si da  quel  destino  che  non  fa  sì  favorevole  alla  memoria  di  Michelan- 
giolo,  benché  nelle  arti  non  si  è  avato  il  nUf^giore  di  lui  presso  nino 
popolo  y  al  fine  potessero  difenderlo  ed  esaltarlo  con  tanta  copia  di  pe- 
regrina erudizione  e  con  tanto  vigore  di  argomenti  il  canoni  no  Moreni, 
i'  abate  Cancellieri  che  fu ,  il  Niccolini  (Del  sublime  di  Michelangiolo) 
il  cav.  Gicognara  e  qui  il  Betti  medesimo.  Se  non  che  sembrava  im- 
possibile che  la  grandezza  e  la  dignità  del  Mosè  di  Michelangiolo  po- 
tessero tradursi  in  poco  maggiore  altezza  di  un  palmo  romano  ;  e  forse 
che  la  cosa  era  impossibile ,  se  tutt'  altro  artefice  che  il  Borgognoni 
ne  avesse  teotato  V  arduo  lavoro.  Ma  questi,  che  ben  mostra  sentire  il 
sublime  di  Michelangiolo,  si  è  per  varii  mesi  inspirato  snUa  stessa  di- 
vina scultura  in  san  Pietro  in  Vincoli ,  e  nel  formare  il  modello  ha  con 
tanta  diligenza  cercato  di  rappresentare  Y  originale ,  che ,  dopo  avere 
con  fedelissima  cura  provato  il  suo  magistero  nel  ritrarne  tutte  le  mas- 
se ,  si  è  fatto  per  insino  a  numerare  i  capelli.  Anzi  è  andato  con  la 
mano  palpando  qua  e  là  sulla  fronte  e  per  le  gote  le  più  minute  e 
quasi  impercettibili  convessità  e  prominenze  :  persuasissimo  che  niuna 
cosa  quel  grande  abbia  operata  a  caso.  Né  per  questo  estremo  studio 
n'  ebbaro  alcun  danno ,  come  parrebbe ,  la  franchezza  d^  lavoro  e  la 
efficacia  e  sublimità  del  concetto:  che  il  Borgognoni  nel  cesellare  non 
ha  mai  dimenticato  l' Italia ,  Roma ,  il  Gellini  ;  laonde  può  dirsi  di  ve- 
dere appunto  Mosé  qual  Michelangiolo  lo  scolpi.  Tanto  ne  attesta  il 
Betti,  le  coi  testimonianze  si  vogliono  «  debbono  riputare  voci  del- 
la verità. 

Perciò  dobbiamo  ringraziare  il  cardinale  Zurla  che,  provocando  e 
tali  lavori  e  tali  scritture,  mantenga  in  Roou  il  viniziano  nome  in  quel- 
la onoranza  che  gli  procurarono,  fra  gli  altri,  il  Bembo,  i  Grimani  , 
il  Quirini;  e  nuovi  ringraziamenti  gli  faremo  allora  quando  udremo  com- 
pinti in  metallo  dorato  ,  per  commissione  di  lui ,  nella  officina  del  Bor- 
gognoni medesimo,  i  due  leoni  che  adornano  il  sepolcro  di  Clemente  XIII, 
opera  divina  del  gran  Canova  ,  che,  nostro,  onorò  noi  in  Roma  ,  noi 
quivi  onorati  già  da'  Piranesi,  da'  Cuuego,  da^  Volpati  e  da  altrettali  var 
1  erosi  artefici ,  che  pure  furono  nostri. 

C.  MoscHim. 


NOTIZIE  STORICBE   SULLA   ARCHITETTURA  PADOVANA 
NEI    TEMPI  DI   MEZZO.    {Fedì  p.   169.) 

ARTICOLO    SECONDO 

Delta  architettw*a  padovana  nel  secolo  XIll. 

La  storia ,  nel  presentarci  la  incresciosa  catastrofe  del  secolo  deci- 
moterzo^  ci  fa  palese  un  architettura  al  paro  di  essa  terribile  e  melan- 
cooica  :  ne  di  ciò  si  devono  cercar  da  lungi  le  ragioni.  Impercioccbè  ad- 
diviene air  arcliittetara ,  più  dell'  altre  arti  belle  direttamente  consecrata 
agli  agi  della  vita,  cbe  sia  volta  a  mutamento  dalla  ruota  delle  politi- 
che condizioni,  dalle  diverse  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  dai  vizii 
e  dalle  predominanti  virtù  d'un  popolo.  Per  la  qua!  cosa  quella  Grecia 
che,  governata  un  tempo  dalle  severe  leggi  di  Dracone  e  dì  Licurgo,  e 
condotta  a  vittoria  dal  coraggio  di  Milziade,  non  spirava  nelle  sue 
semplici  e  disadorne  abitazioni  che  magnanimi  e  robusti  ardimenti:  quan- 
do, dopo  la  guerra  medica,  fu  da  Pericle  arricchita  d' immense  dovizie, 
innalzò  quei  tempii  e  quei  superbi  teatri,  nei  quali  lo  sfoggio  de'  pre- 
ziosi ornamenti  e  di  dorate  colonne  disvelava  rammorbidita  la  severità 
delle  antiche  virtù ,  e  rotte  ad  ogni  molle  licenza  le  costumanze.  Cosi , 
raccolte  in  Roma  le  spoglie  del  soggiogato  universo,  l'opulenza  di  quel- 
la regina  delle  nazioni  e  la  magnificenza  dei  Cesari  pompeggiava  nelle 
terme,  nel  foro,  nella  curia,  nel  teatro.  Cosi  l'Arabo,  il  quale  sulle  in- 
fuocate sabbie  del  deserto  divideva  la  mobile  tenda  coli'  ignuda  famiglia 
col  cavallo  e  coi  suoi. camelli,  quando  dalla  fortuna  dei  Califfi  fu  con- 
dotto vincitore  sulle  sponde  del  Tigri  e  fra  gli  agi  della  Persia  «  solle- 
vò quei  colossali  edifizii  in  cui  le  ardite  arcate ,  le  sublimi  cupole ,  le 
preziose  colonne  t'  appalesano  la  barbarica  mollezza  degli  Abassidi  ,  e 
ad  ogn»  passo  ti  mostrano  quella  gigantesca  imaginazione  che  è  solo  di 
un  popolo  da  natura  dotato  di  sorprendente  mobilità  ed  energia  ,  cre- 
sciuto fra  la  più  buia  ignoranza ,  e  d' improvviso  in  ignota  regione  bal- 
zato da  prodigioso  numero  di  vittorie. 

Cosi  nel  secolo  di  cui  ora  dovrò  favellare  y  nel  quale  le  città  Ita- 
liane furono  in  tante  guise  gravate  dalle  catene  dei  piccoli  tiranni ,  in 
cui  le  guerre  di  fazione  scoppiarono  si  frequenti  ed  il  cieco  spirito  di 
partito  diradicò  dai  petti  i  miti  costumi  e  la  carità,  in  cui  i  cittadini 
s'  armarono  contro  dei  cittadini  ,  i  fratelli  contro  i  fratelli  e  gli  avve- 
lenati '  pugnali  s' affilarono  a  codarde  e  tenebrose  vendette,  1'  architettu- 
ra vesti  la  ferrea  impronta  dei  tempi  ed  apparve  tetra  e  sospettosa. 

Anguste  si  aprirono  le  finestre,  basse  le  porte,  le  muraglie  s'  alza- 
rono grossissime.  Per  tutto  vedeansi  corridoii  destinati  ad  offerire  facile 
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efifutao,  per  tutto  trabochettì  oscuri,   orridi  ergastoli,  cupi  testimooii  di 

nefandi  delitti.  A  dir  tutto  in  uoa  parola,   non  eran  angolo  di  quegli 

edìGzii  iu  cui  non  si  fosse  mirata  la  difesa  o  l'offesa. 

Un  siffatto  sistema  di  archittetura  dovea  principalmente  appalesare 
la  casa  di  Eccelino  il  Monaco  posta  iu  s.  Lucia,  di  cui  corrose  reliquie 
il  tempo  ci  conservò.  Le  poche  fioestre  che  di  quella  ancora  ne  restano 
sono  foggiate  alla  bizantina,  e  vanno  ornate  da  un  arco  di  mattoni)  st 
diligentemente  costrutto  che  a  vederlo  è  una  meraviglia.  È  del  paro  de- 
gna di  essere  osservata  la  costruzione  delle  muraglie.  Son  esse  formate- 
di  grandi  archi ,  gli  uni  sugli  altri  sovvraposti ,  i  quali  negli  spazii  ira 
Fnno  e  l'altro  pilone  vanno  tutti  morati  da  ben  cementati  mattoni.  Sa 
questa  maniera  di  costruzione,  si  frequente  negli  edifizii  del  medio  evo, 
avanzò  una  commendevole  congettui'a  il  fiorentino  prof,  del  Rosso,  in 
una  ingegnosa  sua  lettera  su  alcune  fabbriche  Veliterne  posteriori  al  looo. 
Diss'  egli  che  i  muri  esser  potevano  in  siffatta  guisa  costrutti  onde  po- 
ter aprire  numerose  porte  e  finestre  ove  tornava  pia  opportuno  ,  senza 
mai  danneggiare  con  quei  molti  fori  V  ossatura  generala  delle  mara- 
glie.  Ne  disse  inoltre ,  che  reputandosi  questo  mezzo  attissimo  a  iar  più 
leggeri  i  muri ,  meglio  d'  ogni  ^dtro  addiceasi  agli  edifizii  delle  età  mez- 
zane, che  di  frequente  slanciavansi  a  si  coraggiose  altezze. 

Sono  da  essere  poi  attentamente  osservate  in  questa  medesima  abi- 
tazione quelle  due  pietre  di  macigno,  quasi  foggiate  a  mensola  e  forate 
nel  centro,  che  aggettano  ai  lati  delle  finestre.  Pietre  a  queste  uguali 
assai  spesso  rinvengoosi  negli  edifizii  del  decimoterzo  secolo.  Indarno  pe- 
rò ricercai  nei  cronisti  e  nei  libri  che  di  quelle  età  favellano,  a  qnale 
uso  venissero  adoperate.  Beno  considerandole  parai  per  altro  che  noa 
audrebbe  lungi  dal  vero  chi  dicesse  essere  stato  loro  uffizio  il  tinserra- 
re  grosse  sbarre  di  ferro  e  di  legno,  per  impedir  che  le  iaqioste  venis- 
sero dai  venti  girate  sui  loro  cardini,  e  per  tener  diligentemente  chiose 
le  imposte  medesime  nei  tempi  di  assedio,  perchè  V  inimico  non  po- 
tesse salire  per  le  finestre  o  fatrle  borsaio  delle  freccie  e  delle  mao- 
chioe  militari.  (FecU  toéf,  L) 

Vih  assai  lugubre  e  terribile  apparire  doveva  il  castello  dal  tiran- 
no fatto  costruire  nel  1287  ad  uso  di  rocca  e  di  pubblico  ergastoiet 
Entravasi  quest'orrido  recinto  per  ona  bassa  porta  e  aveanvi  due  for- 
tissime torri,  Tuiia  delle  quali  riguardava  la  città,  l'altra  la  campagna. 

Ad  architettare  questo  castello  chiamava  Eccdino  certo  Egidio, 
architetto  milanese,  da  cui  poi  presero  il  nome  le  due  torri  accenna- 
te, che  dal  volgo  ZiUc  chiamavansi.  (i) 

Andava  costui  si  superl)o  di  questa  sua  opera,  che  giugnea  con  lie- 
tissimo animo  a  darsi  vanto  di  aver  superato  l'industre  sicurezza  delle 
siracusane  latomie  e  dello  stesso  carcere  tulliano.  Di  tal  sua  letizia  sembra 
però  che  a  lungo  non  godesse;  poiché  è  fama  che  il  tiranno,  ad  imita- 
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sioQe  di  Falaride ,  lo  facesse  gittare  in  quelle  stesse  prigioDÌ  che  e- 
gli  ayeya  imagÌDate ,  e  ve  lo  lasciasse  perire  fra  il  lezzo  d'  immoade 
sozzure.  (  f^e</i  ia$H)ia  IL  ) 

Quest'  edilìzio  conservossi  Udo  ai  nostri  gioroi,  nei  quali  yeone'id- 
teramente  a  moderna  forala  ridotto.  Ciò  solo  cbe  ancora  ne  resta  di 
intatto  à  la  yicina  torre,  un  ten^  Torionga  denominata,  la  quale  ora 
serre  ad  oso  di  Osservatorio.  Da  alcuni  si  a*edette  clie  questa  torre  ve* 
nisse  alzata  qualche  tempo  prima  della  tirannide  di  Eccelino ,  altri  cre- 
dono invece  die  Eccelino  la  facesse  erigere  fra  gli  anni  ia37  e  ia4^> 
vale  a  dire  nel  tempo  in  cui  fu  il  castello  costrutto.  Sebbene  questa  se- 
conda opinione  sembri  a  dir  vero  più  dell'altra  appoggiata,  io  però 
non  oso  prodamarla  siccome  indubitabile,  e  solo  mi  sto  contento  di  os- 
servare che  poche  torri  dell'  età  di  mezzo  conta  ora  V  Italia  cotanto  ben 
conservate  siccome  questa ,.  e  che  tanto  possano  far  Conoscere  la  manie- 
ra di  costruire  siffatte  belliche  difese.  (2) 

Né  questa  era  la  sola  torre  che  in  questo  secolo  si  alzasse  in  Pa- 
dova, che,  oltre  quelle  soprastanti  alle  mora  della  città,  molt' altre  se  ne 
edifioavano  dai  potenti.  Si  introdusse  intorno  a  questo  tempo  nelle  cit- 
tà più  cospicue  r  uso  ed  insieme  il  bisogno  nei  nobili  di  proteggere  con 
vicine  torri  i  loro  palazzi,  ed  erano  prova  ddla  nobiltà  del  casato,  per- 
chè ai  soli  nobili,  siccome  privilegio,  concesse. 

Il  Muratori  non  sa  determinare  Y  epoca  certa  in  cui  quest'  uso  delle 
torri  private  si  originasse,  ma  è  di  parere  che  dcuna  prima  ne  sorgesse 
nel  secolo  dedmo,  molte  neirundecimo  e  più  ancora  quando  arsero  si 
spesse  le  intestine  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e  le  città  italiane, 
spezzate  le  catene  dei  tiranetti,  ribaciarono  il  vessillo  di  libertà. 

L'  Ongarello  e  vani  altri  fra  i  nostri  cronisti  molte  torri  ricorda- 
no erette  dai  Padovani  patrizii ,  sì  in  dttà  si  nei  lor  castelli ,  le  qua- 
li per  Ja  maggior  parte  distrusse  la  guerra.  A  gran  sorte  ci  furono  sal- 
ve e  qudla  che  al  palazzo  dei  Zabarella  è  unita,  e  quella  dei  Capili- 
stii,  e  l'altra  dei  da  Rio,  e  quella  finalmente  del  Comune,  posta  a  fianco 
dell'antico  palazzo  degli  anziani,  la  quale  incominciossi  nel  i!2i5  ed  eb- 
be suo  termine  nel  it^gy.  La  torre  ora  nominata,  alla  foggia  di  quella 
di  Pisa  e  ddl'  altra  Garisenda  di  Bologna  e  di  molte  di  questo  secolo, 
non  è  a  piombo  ma  inclinata  di  dcuni  piedi.  Credette  il  Muratori  sif- 
fatta iocliiiazione  procacciata  per  arte.  Avvisò  però  il  Montfaucon  e  con 
lui  molf*  altri,  che  fosse  effetto  del  caso  nd  quale  sospetto  fu  tratto  lo 
stesso  Muratori  nel  sdir  di  nuovo  sulla  pisana..  (3) 

Se  l' indole  feroce  e  barbara  di  questo  secolo  d'  armi  domandava 
più  frequenti  i  militari  edifizii  cbe  non  i  dvili,  a  farne  il  numero  di 
assai  maggiore,  influiva  l'animo  bdlicoso  d'Eccdino,  volto  ad  arrischiati 
intraprendimenti  e  sitibondo  di  fani  coli'  armi  suddita  la  Italia  superio- 
ve.    Nei  troppo  numerosi  anni  iu  cui  egli  tenne  Padova  in  sua  forza^ 
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vennero  alzati  in  parte  ,  in  parte  riparati  i  castelli  di  Este ,  di  Monta- 

gnana,  di  Monselice.  Di  questi  e  d'altri  ancora  molti  avanzi  pur  resta- 
no ;  ma  ponendo  mente  che  troppo  lungo  tornerebbe  il  parlare  a  mi- 
nuto di  ciascheduno ,  e  d'  altra  parte  riflettendo  che  le  opere  da  cui 
vanno  fortificati  sono  in  tutti  le  medesime,  reputo  meglio  avvisato  il 
favellare  distesamente  di  un  solo,  e  toccar  di  quello  appunto  il  quale 
più  importanti  particolari  appalesa,  com'  è  Monselice. 

La  natura  avea  troppo  fortificato  quel  colle,  perchè  io  ogni  tempo 
r  arte  non  si  adoperasse  per  renderlo  inespugnabile.  Gittate  da  un  can- 
to le  trasognate  congetture  dei  nostri  cronisti,  che  lo  affermarono  uno 
dei  trentaquattro  castelli  del  padovano  eretti  innanzi  la  venuta  d'Ante- 
nore, è  però  certo  che  nei  secoli  romani  era  castello  di  molto  conto 
e  tenea  la  difesa  della  via  Emilia  altinate  che  gli  passava  da  presso. 
Forse  appartengono  a  quelle  epoche  le  reliquie  d'  una  torre  colossale 
che  veggonsi  ancora  sulla  vetta  del  monte;  la  costruzione  almeno  sembra 
romana,  e  s'  avvicina  assai  a  quella  di  alcuni  resti  di- torri  nel  bellune- 
se, certamente  romane.  Tutto  il  resto  delle  fortificazioni  che  ancora  stan- 
no in  Monselice  io  lo  credo  appartenere  al  secolo  decimo  terzo.  I  chia- 
rissimi Sacchi  le  vorrebbero  murate  alle  epoche  dei  re  longobardi.  (4) 
Io  vengo  d' accordo  che,  rovinato  questo  castello  da  Attila,  fosse  mu- 
nito di  mura  e  fosse  da  Teodorico,  indi,  soggiogato  dalle  soldatesche  di 
Odoacre,  lo  avesse  Azzo  d' Este  ;  poi  lo  presidiasse  V  esarca  Longino 
contro  il  dirompere  dei  barbari,  che  capitanati  da  Alboino  calavano  ai 
danni  di  Italia  e  di  nuovo  il  desse  alle  fiamme  Agilulfo,  finche  men  te- 
muto cadesie  in  dominio  del  patriarca  d'  Aquileia,  a  cui  restò  fino  ai 
tempi  torbidissimi  di  Eccelino.  (5) 

Questo  castello  per  la  situazione  sua  dovette  esser  tenuto  siccome 
fortissimo  punto  militare,  fino  ai  tempi  in  cui  Y  artiglieria  rese  vana  ogni 
strategica  de'  tempi  di  mezzo;  quindi  io  mi  credo  che,  in  tanta  di  pa- 
droni vicenda  eh'  ebbe  desso  a  sofferire,  e  le  ruinate  opere  si  riparassero, 
e  nuove  sempre  se  ne  aggiungessero.  Ma  è  forza  credere  che  tutte  nel 
secolo  d' Eccelino  fossero  crollate,  poiché  Rolandino  ci  narra  che  Ec- 
celino fece  cingere  di  salde  mura  quella  terra  (6).  Poteano  è  vero  esser- 
si anche  allora  lasciate  in  piedi  alcune  torri ,  già  costrutte  all'  epoche 
longobarde  :  ma  quand'  io  mi  faccio  a  disaminare  tutte  le  fortificazioni 
di  Monselice,  si  quelle  che  circondano  il  monte,  sì  l'altre  che  s'ados- 
sano  al  colle,  io  le  trovo  non  dissimigliar  fra  di  loro,  ne  pel  carattere 
ne  pella  costruzione ,  e  mi  paiono  edificate  in  no  epoca  stessa.  A  que* 
sto  argomento,  che  pur  sembrami  di  qualche  peso,  un  altro  parmi  sia 
da  essere  aggiunto.  Le  tradizioni  popolari,  che  pur  voglionsi  tenere  in 
qualche  conto  ove  trattisi  di  antiche  memorie,  ci  attestano  che  le  ope- 
re militari  di  che  era  munito  queir  ameno  poggio,  furono  fatte  innalza- 
re dal  terzo  Eccelino,  ne  osano  attribuir  loro  più  remota  origine.  Sulla 
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tena  fu  posta  una  rocca,  a  cui  fan  centro  le  reliquie  della  torre  sopra 
ricordata,  la  quale  nei  tempi  di  mezzo  forse  si  volle  servisse  ad  uso  di 
dongione  ,  poicbè  sappiamo  che  il  dongione  era  la  parte  più  forte  ed 
elevata  dei  castelli  e  di  ordinario  morata  in  forma  di  torre.  (7)  Di  là 
scende*  no'  alta  muraglia  tutta  irta  di-  merli,  che  divide  il  colle.  A  mez- 
zodì essa  giunge  fino  alla  pianura ,  al  norte  arrestasi  a  mezza  costa  , 
ove  in  Tasta  piattaforma  dilargasi  un  altra  rocca.  Al-  piede  il  colle  è  tut- 
to circondato  da  mura  e  da  torri,  e  sotto  quest'  ultime  s' aprono  porte  in 
cui  ancora  veggonsi  i  segni  dei  ponti  levatoi  e  delle  saracinesche  che 
vi  si  aiuiicchiavano.  Intorno  alle  mura  si  veggono  alcuni  resti  di  quegli 
aggettati  muncciuoli  su  cui  poueansi  i  soldati  e,  protetti  da  merli,  ber- 
sagliavano gli  assedianti. 

Mea  ruinoso  di  tutte  le  descritte  opere  sollevasi  nel  centro  della 
borgata  un  quadrato  edifizio,  che  la  tradizione  né  dice  essere  stato  abi- 
tazione al  tiranno.  Va  circondato  da  merli;  ha  anguste  finestre  ad  arco 
rotondo,  e  nulla  mostra  che  dissomigli  dalle  fabbriche  che  in*  quei  se- 
coli destinavansi  a  difesa.  Però  alcuni  particolari  di  questo  edifizio  so- 
no da  essere  attentamente  considerati,  e  possono  formar  soggetto  di  cu- 
riose disquisizioni.  Le  muraglie  in  più  di  un  luogo  son  vuote,  e  racchiu- 
dono anguste  scalette,  che  "forse  salivano  un  dì  fino  agli  ultimi  merli. 
Non  è  infrequente  Y  uso  di  siffatte  scale  negli  edifizii  del  medio  evo, 
e  doveano  servire ,  s' io  non  erro  ,  a  dar  agio  a  quei  sospettosi  signo- 
rotti di  penetrare  non  veduti  in  ogni  angolo  dei  lor  palazzi.  £  chi  sa 
forse  quante  più  vittime  di  codarde  vendette  insozzarebbero  le  pagine 
della  storia ,  se  il  timido  sguardo  dei  cronisti  avesse  osato  entrare  quei 
misteriosi  ricetti. 

Il  secondo  oggetto  degno  di  qualche  nota  sono  le  mensole,  colloca- 
te immediatamente  sotto  le  finestre ,  incavate  nella  parte  superiore  e 
rialzate  in  una  specie  di  labbro,  quasi  ad  uffizio  di  sponda,  onde  poter 
chiudere  forse  una  tavola.  Mensole  uguali  a  queste  trovansi  in  quasi 
tutti  gli  edifizii  del  mediò  evo,  eccetto  i  sacri.  Ricercai  in  più  libri,  ma 
senza  frutto,  quale  ne  fosse  i'  uso,  e  se  reputavansi  parte  essenziale  del- 
le fabbriche,  ovvero  insignificante  ornamento.  In  tanto  buio  mi  si  con- 
ceda di  avanzare  una  congettura,  eh'  io  sottometto  a  quelli  che  di  me 
più  valgono.  In  quel  si  frequente  lottare  di  partiti  «  di  fazioni ,  che 
gaadagaò  il  nome  di  feroce  e  di  bariiarai  all'  età  di  mezzo,  non  soltan- 
to i  militari  ma  anche  i  civili  edifizii  soggiaceano  a  frequenti  assalti^  e 
doveano  quasi  a  guisa  di  fortezze  munirsi.  Quindi  non  vi  era  parte  di 
quegli  edifizii  che  non  mirasse  a  tal  uopo.  Per  la  qual  cosa  io  spero 
BOB  si  andrà  di  molto  errati^  se  anche  queste  mensole  si  riguiU'deranno 
siccoDie  alla  difesa  necessarie.  È  certo  che  una  fra  le  maggiori  cure 
dei  signorotti,  nel  difendere  o  castella  0  palazzi,  era  quella  d'impedir^ 
agli  arieti  di  avvicinarsi,  poiché,  aperta  una  volta  la  breccia,  l'inimico 
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avea  seuza  riparo  preso  V  edifìzio  fortificato.  A  tal  fine  sulla  cima  delie 
torri  si  aggettavano  parapetti  di  muro,  fra  i  quali  aprivansi  alcuni  fori, 
detti  poi  caditoic^  dai  quali  poteasi  bersagliare  fieramente  T  inimico  che 
osar  volea  dell'  ariete ,  lanciandogli  adosso  piombo  y  pece  y  sassi  e  pro- 
iettili d'ogni  natura.  Ove  questi  parapetti  di  muro  mancavano  era  me- 
stieri sostituirli  di  legno,  e  quindi  io  avviso  che  sulle  mensole  accen- 
nate venissero  annicchiale  fortissime  tavole,  in  modo  che  per  niun-  urto 
potessero  venir  sconnesse,  e  su  queste  si  costruissero  ballatoli  di  legno,  i 
quali,  cerchiando  tutto  allo  intorno  V  edifìzio,  permettessero  agli  assediati  ' 
di  disporsi  a  combattere,  e  di  poter  in  ogni  punto  danneggiare  gli  as- 
sediatori.  Siccome  poi  nei  momenti  di  assedio  le  aperture  delle  finestre 
si  riguardavano  siccome  pericolosissime,  temendo  sempre  che  l'inimico 
potesse  scalarle  e  per  esse  entrare  nell'  edifìzio  assediato,  cosi  non  è  da 
maravigliare  se  queste  mensole ,  e  quindi  i  parapetti  che  vi  si  alzavano 
sopra  j  si  collocavano  immediatamente  sotto  le  finestre  onde  difenderle 
da  tanto  pericolo. 

Ne  quest'uso  forse  si  era  imaginato  nel  medio  evo,  ma,  a  gui- 
sa di  tante  altre  difese  militari ,  si  apprese  dai  romani ,  presso  i  quali 
sappiamo,  per  testimonianza  di  Vegezio,  di  Vitruvio,  di  Lipsio  ec.  che 
soleansi  porre  sulle  mura  delle  fortezze  parapetti  sporgenti,  sostenuti  da 
mensole,  fra  le  quali  apparivano  alcuni  fori,  chiamati  caditoie  od  ap- 
piombatoie,  d'onde  si  lasciavano  cadere  e  pietre  e  dardi  e  liquidi  bol- 
lenti sopra  r  assalitore  che  si  fosse  avanzato  fino  al  piede  delle  mura  (8). 

I  militari  ingegni  de'  quali  finora  parlai,  fors'  altro  non  erano  che 
le  bertesche,  le  quali  sì  di  frequente  vediamo  citate  da  crdbiffti,  allorché 
si  fanno  a  descrivere  gli  assedi i  de'  secoli  rozzi.  Fu  sempre  dubbioso  in 
qnal  sito  dei  castelli  esse  Ibssero  e  di  qual  forma;  né  luce  veruna  su 
tal  fatto  recò  nemmeno  il  chiarissimo  Muratori,  che  ad  illustrare  le  co- 
stumanze del  medio  evo  avea  spese  tante  vigilie.  Egli  disse  le  ber- 
tesche 9f  casotti  o  torricelle  di  legno  ove  stavano  le  sentinelle  pronte  a 
scagliar  saette  contro  i  nemici  »  ;  ma  non  seppe  poi  decidere  ove  ve- 
nissero poste.  Aggiungerò  al  fin  qni  detto,  che  a  soccorrere  questa  qual- 
siasi mia  congettura  intorno  alla  collocazione  delle  bertesche,  parmi 
venga  acconcia  la  nostra  stessa  favella.  La  crusca  al  verbo  imbertescarè 
porta  il  seguente  esempio.  »  Feciono  steccaiare  it  castello  tutto  allo 
intorno  e  inibertescare  :  e  qui  sembrami  che  il  verbo  imbertescarè  vo- 
glia certamente  significare  cingere  intorno  con  bertesche. 

Sebbene  queste  mensole  ci  abbiano  trascinato  in  una  forse  troppo 
funga  digressione,  pure  ci  é  forza  ancora  trattenerci  alcun  poco  sa 
questo  edifìzio,  onde  osservar^  un'opera  che  senza  dubbio  può  meritarsi 
le  più  diligenti  osservazioni.  E  questa  il  cammino  di  gotica  maniera  che, 
quasi  non  tòcco,  serba  una  delle  stanze  superiori.  Levasi  esso  dal  piano 
al  tietto>  a  foggia  di  torricella  rotonda.  Allo  esterno  va  tutto  ornato  da 
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gentili  arcfaetti  acnti,  e  1'  architetto,  quasi  temesse  di  mal  servire  il  suo 
secolo  se  di  qualche  militare  ricordanza  non  Jo  fregiava,  lo  meriò  sul- 
la cima.  Questo  monumento,  dal  quale  ci  è  dato  conoscere  in  qoal  for- 
ma i  nostri  voleano  costruiti  i  cammini ,  è  unico  eh'  io  sappia  in  que- 
ste nostre  contrade.  È  però  difficile  assai  il  decidere  se  al  secolo  deci» 
mo  terzo  od  al  susseguente  esso  appartenga.  Che  gli  antichi  nelle  stan- 
ze loro ,  e  peculiarmente  nei  triclinii ,  usassero  una  qualche  soita  di 
cammini  non  sembra  duUiio ,  quando  si  pongano  ad  esame  alcuni  pas- 
si di  Sidonio  Apollinare  e  di  Svetooio  ;  ma  se  quest'  uso  continuasse  in 
quei  secoli  in  cui  l'arti  rovinarono  ad  ogni  barbarie,  non  è  sì  agevole 
il  poterlo  saperle.  Anzi,  se  badiamo  a  Riccobaldo  storico  ferrarese  del  se- 
colo XIII  ed  a  Galvano  Fiamma  che  nel  decimo  quarto  scriveva^  par 
che  nelle  abitazioni  niun  cammino  vi  fosse.  Il  Muratori  notò  di  errore 
le  asserzioni  degli  accennati  storici,  e  tentò  provarci  che  mai  in  Italia 
venisse  tralasciato  di  costruire  nelle  stanze  cammini.  Ma  se  pur  vogliasi 
credere  coli'  or  citato  archeologo  che  rozzamente  ed  assai  di  rado  ve* 
nissero  in  quei  tempi  usati  nella  penisola  ,  è  da  farsi  eccezione  a  Pa- 
dova, nella  quale  allora  si  alzavano  cammini  per  tutta  Italia  celebratissi» 
mi.  Andrea  Gattari  nella  sna  stona  di  Padova  ci  narra,  che  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  essendosi  recato  a  Roma  nel  i368 ,  portossi  ad 
alloggiare  nell'  albergo  della  Luna ,  ed  in  quella  stanza  »  non  trovò 
M  alcun  cammino  per-  far  fuoco ,  perchè  nella  città  di  Roma  allora  non 
»  si  usavano  cammini;  anzi  tutti  faceano  fuoco  in  mezzo  delle  case  in 
»  terra,  e  tali  facevano  nei  cassoni  pieni  di  terra  il  lor  fuoco.  £  noa 
»  parendo  al  signor  messer  Francesco  di  stare  con  suo  comodo  in  quel 
n  modo,  avea  menati  con  kii  muratori  e  marangoni  ed  ogni  altra  sorta 
M  di  artefici.  E  subito  fece  fare  due  nappe  di  cammino  e  le  areuole 
»  in  volto,  al  costume  di  Padova.  E  dopo  quelle  da  altri  ai  tempi  in- 
»  dietro  ne  furono  fatte  assai.  E  lasciò  questa  memoria  di  sé  a 
99   Roma  <*  (9). 

Da  questo  passo  palesemente  rilevasi  che  la  maniera  di  costruire  in 
Padova  i  cammini  nulla  avea  di  comune  con  quella  delle  altre  città  Ita- 
liane ,  e  di  più  che  fra  noi  usavasi  assai  prima  dell'  epoca  dal  Gattari 
ricordata.  Dalle  quali  osservazioni  panni  si  possa*  a  buona  ragione  trar* 
re  le  seguenti  due  conseguenze  a  favore  del  cammino  di  Moaselice.  Pri- 
mo, che  esso  è  probabilmente  uno  di  quelli  alzati  alla  foggia  narrata 
dal  Padovano  cronista.  Secondo  ,  che  nulla  osta  a  crederlo  opera  del 
decimoterzo,  anziché  del  decimoquarto  secolo»  (io)  {Fedi  Tav.  /.) 

Nuli'  altro  ci  resta  a  dire  del  tempo  in  cui  Padova  fu  da  Eccelino 
signoreggiata.  La  ferocia  del  tiranno ,  anziché  alzarne  di  nuovi',  atterrò 
gli  antichi  palazzi  dei  patrizii,  che  a  ciò  lo  spingevano  geloso  sospetto, 
inestioguibile  odio,   infrenabile  bramosia  di  dominare. 

La  architettura  militare  ci  richiama  ancora  per  un  istante,  onde  mostrar^ 
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ci  la  parte  occidebule  delU  città  fortificata.  Il  timore  di  cader  ancora  ira 
le  laoae  di  nuovo  tiraano,  iovitò  i  cittadini  a  riparare  di  valide  mura  quel 
trailo  di  città  che  muove  dal  poote  di  s.  Giovauni,  fino  alla  chiesa,  che 
cominciava  allora  a  costruirli,  di  s.  Agosiiao.  Per  due  aooi  ti  diede  mano 
a  quest'opera  che,  cominciata  nel  I256,  soltaoto  nel  laSS  ebbe  termi- 
ne. Insieme  alle  mura  s'aprirono  due  porte:  1' una  ebbe  nome  di  'san 
Giovanni,  perchè  collocata  a  questa  chiesa  dappresso,  l'altra  fu  detta 
di  Savonarola,  perchè  vicina  al  palano  di  quella  patrizia  famiglia.  Igno- 
rasi la  cagione  perchè  le  muraglie  della  città  iaterolte  restassero  fino 
all'anno  1 286,  ma  certo  è,  come  attestano  le  nostre  crouichette,  che  sot- 
to la'  pretura  di  Barone  de  Mangiatori  un  sì  importante  lavoro  si  pro- 
seguì, ed  essendosi  dal  comune  comperata  la  casa  dei  Delesmaoioi,  po- 
sta in  vicinanza  del  ponte  Altinate,  quella  parte  di  mura  venne  costrut- 
ta, insieme  alla  porta  che  ancora  sussiste. 

Ma  lasciamo  finalmente' queste  tristi  opere  di  guerra,  non  atte  che 
a  ricordar  la  ferocia  dei  maggiori,  e  gettiamo  piìi  lieto  e  tranquillo  sguar- 
do sugli  edifizii  della  civile  archiietlura,  la  quale  fin  dai  primi  anni 
di  qoesto  secolo  nei  paesi  di  dominazione  franca  ed  alemanna,  d'  im- 
provviso e  per  islraordinaria  mutazione,  abbandonò  i  tipi  bizantini  ed 
arabi,  e  levossi  ardila  ad  ìmaginare  quei  tempii  sablimi,  in  cui  tu .  vedi 
il  simbolo  di  ciò  che  v*  ha  di  più  grande  nell'  anima ,  di  più  augusto 
nelle  speranze.  Non  piìi  archi  dì  pieno  centro,  non  più  colonne  che  i 
romani  ordini  ricordino ,  non  più  emisferiche  cupolette ,  non  più  tetti 
in  dolce  china  scendenti:  porte,  finestre,  torri,  tutto  si  slancia  a  pira- 
mide  ,  ascende  con  archi  acuti,  va  irto  di  mille  pinnacoli  scann^ali, 
le^ieri,  da  miriadi  di  ornamenti  traforali.  Il  sesto  acuto,  coU'ardtta  sua 
forma  acuminando  quei  Ietti  che  meglio  apprestavano  il  pendìo  allo  av- 
vallar delle  nevi,  padioneggia  quelle  regioni  non  salutate  mai  da  tepido 
raggio  dì  sole,  si  fa  base  e  puntello  ad  ogni  sistema  archile itonico  ,  e, 
col  vantaggio  d' indefinita  varietà  di  combinazioni ,  crea  un'  architettura 
unica,  originale;  e  nei  templi  ove  regna  sovrano  tanto  penetra  l'alto 
concetto  della  relÌgÌon  che  ne  regge ,  da  infonder  vita  ad  una  lingua 
monumentale  j  la  quale,  sia  detto  pur  senza  tema  di  errore,  invano  ten- 
tò arrivare  1'  architettura  dei  tempi  medicei.  Quell'  arte  che  parea  aver 
tolti  gli  archetipi  dalle  ercioie  foreste ,  quell'  arte  che  in  Alemagna 
pose  suo  seggio  e  gotico-tedesca  fu  appellata ,  non  ristette  tra  suoi 
nordici  geli  e  nelt'  Italia  penetrò.  Me  ciò  deve  recar  meravìglia,  che  gli 
alemanni  governi  ed  i  Vicarii  imperiali,  sparsi  in  questo  e  nel  susseguen- 
te secolo  su  gran  tratto  della  penisola  superiore,  doveano  naturalmente 
trasfondervi  'in  parie  quell'  ardilo  sistema  d'  architetture. 

Quello  però  non  venne  onninamente  seguito  fra  noi ,  tA  »  tali 
modificazioni  soggiacque,  che  vesti  un  carattere',  a  così  dire  originale. 
L'  arco  di  sesto  acuto  vi  è  di  rado  adoperato  ,   oppure  è  di  frequente 
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mescolato  a  quello  di  pieoo  centro.  Gli  ornameati  e  le  decorazioni  so- 
no assai  meno  ardite  e  frastagliate»  di  quelle  che  osservansi  nelle  costru- 
zioni d'  oltramonte.  Non  è  però  sì  agevole  il  rintracciare  la  causa  per 
cui  una  tale  modificazione  ebbe  luogo  soltanto  fra  noi  ed  in  Venezia  , 
mentre  nella  vicina  Verona,  in  Brescia,  in  Milano ,  lo  stile  gotico-tede- 
sco vi  fu  quasi  intieramente  seguito. 

Io  porto  opinione  che  quello  stile  orientale,  o  come  ad  altri  piac- 
que chiamarlo  bizantino,  che  tanto  avea  messa  radice  in  Venezia  e 
nei  paesi  con  quella  città  uniti  per  vincolo  di  frequenti  oommercii,  ab- 
bia contribuito  non  poco  ad  impedire  la  diffusione  del  settentrionale  si- 
stema d'architettura  fra  noi,  od  abbia  almeno  influito  a  formare  'quella 
mescolanza  di  più  stili ,  per  cui  gli  ediiizii  nostri  andarono  improntati 
di  un  carattere  partecipante  cosi  del  sistema  gotica-tcdesco  come  del- 
l' orientale.  Né  la  mia  congettura  si  fa  base  dell'esempio  delie  sole 
Venezie  ;  ma  s'avvalora  e  si  riconferma  su  quello  di  tante  altre  città 
e  repubbliche  poste  sogli  estuarii  di  Italia^  le  quali  appunto  perchè,  e 
prima  dell'  epoca  di  coi  io  parlo  e  nell'  epoca  stessa,  coli'  oriente  com- 
merciavano, conservarono  negli  edifizii  loro,  eretti  in  questo  e  nel  sus- 
seguente secolo  ,  un  carattere  di  architettura  che  all'  orientale  si  avvi- 
cinava, intantochè  nella  Italia  settentrionale,  separata  e  divisa  d'ogni 
interesse  dall'  Oriente  e  soggiogata  dalla  alemanna  dominazione,  l'archi- 
tettura gotico-tedesca  vi  fu  più  seguita. 

La  maggior  prova  di  questo  vero  ce  l'offre  la  capitale  del  mondo, 
la  quale  e  perchè  lontana  dall'influenza  d'  oltramonte ,  e  perchè  cir- 
condata dalle  superbe  rovine  degli  archi  di  trionfo,  de'  teatri  ,  dei 
circhi  ,  che  ad  ogni  istante  le  richiamavano  la  magnificenza  ed  il  pote- 
re dei  suoi  Quiriti ,  sdegnò  d'  attingere  il  gusto  delio  architettare  dallo 
straniero;  né  mai  vidde  sorgere  nel  suo  grembo  un  solo  edifizio  che 
appalesasse  qud  sistema  settentrionale. 

Alcuni  edifizii  ancora  Padova  conserva  in  cui  1'  unione  dei  due 
stili  accennati  chiaramente  ravvisasi.  Il'  primo  che  forse  sarebbe  da  por- 
si in  questo  novero  essere  dovrebbe  la  chiesa  di  s.  Nicolò ,  la  quale 
edificata  a  det^  dei  patrii  storici  dal  vescovo  Milone  sul  cadere  del 
duodecimo  sec^olo ,  forse  s'  ebbe  alcuni  ristauri  in  quello  di  cui  ora  trat- 
tiamo; ma  i  moderni  risarcimenti  si  fattamente  mutarono  la  pristina 
forma  di  questo  edifizio,  che  parmi  torni  ora  di  poco  vantaggio  il  toc- 
carne i  particolari. 

Meglio  è  far  qualche  osservazione  sulla  chiesetta  di  s.  Giovanni  , 
la  quale  serbasi  ancora  onninamente  come  fu  alzata  nel  1260.  Essendo 
ordinata  a  contenere  il  ìbqte  battesimale,  venne  intitolata  al  precursore, 
siccome  quasi  tutti  i  battis^ei'ii  del  medio  evo. 

Apprendiamo  dai-Garli,  dall'  Allegranza,  dai  Sacchi,  che  nei  primi 
secoli  della  chiesa  era  il  battisterio  un  edifizio  separato  intieramente  dai 
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tempii,  oè  più  di  due  se  ne  voleano  nelle  citUi.  Par  che  quest'uso  du- 
rasse fino  al  sesto  secolo.  Nei  tempi  che  seguitarono,  i  battisterii  ven- 
nero collocati  comunemente  nei  vestiboli  delie  chiese.  Le  città  però  che 
aveano  residenza  vescovile  ritennero  quasi  tutte  ì*  antica  costumanza ,  e 
questi  edifizii,  d'  ordinario  ricehi  di  molti  ornamenti,  alzavano  da  presso 
alte  cattedrali,  (ii) 

I  citati  scrittori  ci  attestano  che'  i  battisterii  veniano  quasi  sempre 
edificati  ottangolari  perchè  V  otto  presso  gli  antichi  cristiani  era  numero 
mistico. 

Infatto  ottangolari  sono  le  icnografie  dei  battisterii  di  Costantino  a 
Roma,  di  s.  Gio.  a  Firenze,  ^  quelli  ancora  di  Pisa,  di  Siena,  di  Nocera 
de  Pagani,  di  Parma  ec.  U  nostro  invece,  a  differenza  di  tutti  quelli 
che  ancora  il  tempo  serbò,  è  quadrato  e  presenta  allo  esterno  la  figu- 
ra d'un  cubo.  Sopra  d'esso  alzasi  un  torrione  circolare  ornato  tutto  al- 
l'intorno da  lunette.  Lo  interno  è  ugualmente  quadrato,  ma  si  invòlta 
in  quattro  grandi  archi  su  cui  imposta  una  cupola  semicircolare  che 
s'interna  nel  tozzione  accennato.  Nel  mezzo  sta  il  fonte  battesimale  or- 
nato da  archetti  acnti  e  da  oolonette.  {f^eeU  Tw,  III.) 

Stava  in  questa  chiesetta  il  sepolcro  ove  dormivano  l'ossa  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  e  di  Fina  Buzzacherioa  di  lui  moglie,  alla 
cui  pietà  dobbiamo  le  dipinture  che  quivi  Giusto  timidamente  colorò 
sullo  stile  di  Giotto.  Questo  monumento,  sì  caro  all'arti  ed  alla  cittadi- 
na riconoscenza,  da  molti  anni  v^nne  distrutto. 

Quattro  anni  dopo,  vale  a  dire  nel  1264»  venne  costruito  il  coro 
della  chiesa  degli  Eremitani,  ma  la  povertà  dei  monaci  impedì  di  pro- 
seguire il  lavoro  il  quale  non  venne  ricominciato  che  molti  anni  più 
tardi. 

Le  nostre  cronichette,  stampate  in  seguito  a  quella  del  Rolandino 
affermano  che  nel  1269  fu  edificata  la  loggia  del  Comune,  la  quale  ven- 
ne nei  susseguenti  secoli  da  più  moderne  fabbriche  sostituita. 

Monumento  di  maggiore  importanza  che  per  avventura  gli  accenna- 
ti non  sono  ,  era  il  tempio  di  s.  Agostino  il  quale,  sebbene  ne  venisse 
posta  la  prima  pietra  nel  12^7  dal  vescovo  Giordano,  pure  non  fu  con- 
dotto alla  forma  che  fino  ai  dì  nostri  ammirammo  se  non  nel  1275. 

Presentavasi  esso  allo  spettatore  diviso  in  tre  navi.  Dodici  colossa- 
li piloni  sopportavano  ardite  volte.  Nella  facciata  otto  mezze  colonne 
ornate  di  bizzarri  capitelli  sosteneano  sette  archi  a  sesto  acuto ,  al  di 
sopra  dei  quali  alzavasi  il  resto  della  facciata,  non  da  altro  interotta  che 
da  poche  lesine.  Sopra  i  coperti  delle  navi  minori  levavansi  allo  ester- 
no, quasi  a  contrafforte,  alcuni  muricciuoli  che  pareano  rafforzare  la  na- 
ve maggiore  che  sulle  altre  emergeva.  Né  questo  ornamentÀ  tra  pecu- 
liare al  nostro  tempio,  che  in  molti  di  questo  secolo  sifiatti  contrafforti 
si  veggono,  {^edi  Ttw,  IF.) 
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Noa  ultimo  pregio  del  tempio  accennato  n'  era  la  dUigentissima  co- 
fttruzione.  Recavano  meraviglia  e  quei  mattoni  con  si  poco  cemento  con- 
nessi e  quelle  vòlte  slanciate,  che  in  niuna  parte  accusavano  i  cinque 
secoli  che  le  aveano  vedute  sorgere.  Bene  disaminandolo  potea  forse 
questo  dirsi  l'unico  edifiuo  in  cui  Padova  vedesse  ricordata  qualche 
traccia  del  sistema  gotico-tedesco. 

Quegli  archi  acuti,  V  arditezza  di  quelle  vòlte,  quei  lunghi  fine- 
stroni  semhravauo  rammentare  le  svelte  colonne  della  badia  di  Cerisy 
e  della  cattedrale  di  Yorck.  Pur  non  ostante  non  vi  si  ravvisavano  né 
quelle  sottili  colonnette  che  dal  pavimento  salivano  infino  al  tetto ,  ne 
quel  frastagliato  intrecciamento  d'  archetti  e  di  ornamenti  ,  che  è  base 
precipua  all'  accennato  sistema  di  architettare. 

Ben  è  vero  che  non  sempre  quello  stile  leggero  fu  ^  scrupolo- 
samente seguito  anche  oltramonte,  che  qualche  volta  gli  edifizii  non  ap- 
palesassero una  qualche  severità.  Sid  qual  fatto  panni  torni  accóncia 
una  osservazione. 

Ogni  volta  che  fu  dato  agli  ardittetti  di  poter  far  uso  delle  pietre 
4a  taglio,  non  tralasciarono  essi  di  permettere  alla  imaginazione  che 
peregrinasse  a  talento  ,  ponendo  in  opera  ogni  sorta  di  bizzarro  ed 
ardito  ornamento.  Fors^  noi  dobbiamo  ai  marmi,  su  cui  i  pili  finiti  lavori 
dello  scalpello  possono  condursi,  la  sveltezza  delle  spirali  colonne  e  degli 
archetti  de'  gotici  edifizii.  Mentre  per  lo  contrario,  quando  gli  architetti 
furono  forzati  a  non  adoperare  che  soli  mattoni ,  ì*  architettura  vesti  un 
caraltere  più  grave  e  più  serio.  Quantunque  però  ciò  debba  ammettersi 
come  una  incontrastabile  verità,  non  incresca  di  osservare  gli  edifizii  go- 
tico-tedeschi in  cui  le  pietre  da  taglio  vennero  adoperate,  tenere  uno  sti- 
le di  maggiore  sveltezza  che  i  nostri  non  hanno,  ed  in  quelli  fra  nostri 
in  cui  fu  fatto  uso  delle  pietre ,  scorgersi  ben  maggiore  severità  dei  nu- 
mensi  edifizii  inglesi  ed  alemanni. 

Di  questo  fatto  ne  è  validissima  prova  il  tempio  del  quale  finora 
parlai ,  in  cui  essendosi  impiegate  pietre  d' ogni  natura  ,  non  vi  si  rav- 
visavano quelle  coraggiose  bizzarrie  delle  quali,  traendo  partito  dall'  indole 
dei  materiali ,  avrebbero  ornato  quell'  edifizio  gli  architetti  seguaci  del 
sistema  gotico-moderno. 

U  manoscritto  de  Lignamine  ci  avverte  essere-  stato  architetto  di 
questa  chiesa  certo  Leonardo  Murario,  sopranominato  Roccalica,  di  cui 
leggeasi  il  nome  sur  una  lapide  del  propinquo  cimitero.  (12) 

S.  Agostino  a  guisa  di  tante  moli  della  età  di  mezzo,  che  tutto  ài 
con  ignominiosa  compiacenza  si  atterrano,  non  è  (tfa  più  che  una  ri- 
cordanza. Fu  giorno  di  pubblico  lutto  quello  la  cui  veniva  ordinato  sì 
angusto  santuario  fosse  fatto  macerie.  In  poche  ore  sparve  quell'edifizio 
su  cui  riposavano  cinque  secoli ,  quell'  edifizio  che  avea  immobile  vedu- 
ta la  preghiera  e  l'estrema  dipartita  di  numerose  generazioni,  quell' edi- 
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fizio  che  tanta  vicenda  di  (azioni  e  di  guerre  area  rispettato;  e  con 
esso  sparivano  dignitosi  sepolcri  ove  dormivano  l'ossa  dei  padri  ;  spari- 
vano preziose  sappellettili ,  peregrini  marmi ,  insigni  dipinture  ;  spariva 
finalmente  da  quel  sacro  ricinto,  che  una  filiale  venerazione  cirooodaTa, 
quella  prepotente  favella  che  sempre  parlano  a'  popoli  i  monumenti  dei 
progenitori.  Men  degni  edifizii  sorsero  su  quelle  rovine ,  religione  non 
pianse  pel  cambio ,  forse  umanità  ne  sorrise  :  ma  V  arti  ne  piansero  e 
chi  a  quelle  fervidamente  intende  lagrimerà  alto  e  sempre  cotanta  per- 
dita. 

Intanto  che  alV  edificazione  di  s.  Agostino  il  Comune  consecrava  par- 
te delle  proprie  ricchezze,  si  proseguiva  ad  alzare  il  resto  della  chiesa 
degli  Eremitani,  di  cui  non  erasi  edificato  che  il  coro.  La  chiesa  è  ad 
una  sola  nave,  che  riesce  in  tre  cappelle,  di  cui  quella  di  centro  è  il  co- 
ro che  di  sopra  nominai. 

Lo  esterno,  sebbene  non  dissomigli  gran  fatto  da  quelli  che  veggon- 
si  nelle  chiese  meno  ampie  di  quel  secolo  presso  noi ,  pure  per  certa 
armonia  di  proporzioni  e  grandiosità  di  masse  arresta  piacevolmente  Tos- 
servatore.   {F'edi  Tat^,  IIL) 

Nel  1284  il  Comune  deliberò  di  costruire  una  grande  e  magoifica 
sala,  ove  il  consiglio  della  città  potesse  decorosamente  radunarsi.  (i3) 
Il  Gennari  ne  assicura  che  ne  fu  architetto  Leonardo  Boccaleca,  e  ne 
dice  che  ai  suoi  dì  in  un  angolo  esterno  della  cancellaria  se  ne  leggeva 
il  nome.  Ora  quel  nome  spaive  di  là. 

A  prima  giunta  vedendo  questo  Boccaleca  cotanto  avvicinarsi  al  no- 
me di  quel  Roccalica,  che  il  ms.  de  Lignamine  ne  dice  aver  architet- 
tato s.  Agostino ,  parrebbe  che  quei  due  architetti  non  fossero  veramen* 
te  che  un  solo^  di  cui  per  errore  si  avesse  sbagliato  in  parte  il  nome. 
Ma  quando  si  rifletta  che  il  sepolcro  dell'  architetto  di  s.  Agostino  era 
collocato  dappresso  a  quel  tempio,  come  ne  dimostrò  il  Salomonio  ripor- 
tandone la  iscrizione,  e  d'altra  parte  quello  del  Boccaleca,  che  murò 
la  sala  del  consiglio,  stava  sulla  facciata  della  chiesa  della  antica  Casa  di 
Dio ,  sarà  gioco  forza  concludere  che ,  non  potendo  il  frale  d'  un  solo 
in  due  luoghi  venir  tumulato,  devonsi  ravvisare  in  questi  due  nomi  due 
differenti  architetti. 

Il  Gennari  del  Boccaleca  favellandoci  ci  narra  che  in  varie 
opere  fu  adoperato  dalla  rep.  padovana,  quindi  puossi  congetturare  che 
egli  dirigesse  Tanno  seguente  1285  il  palazzo,  che  la  città  avea  desti- 
nato innalzare  a  stabile  dimora  del  podestà  e  degli  anziani.  Erano  que- 
sti palazzi  nei  tempi  di  mezzo  sempre  fabbriche  di  molta  importanza, 
imperciocché  tutti  gli  ufficii  al  municipio  aderenti  vi  doveano  essere  col- 
locati, e  gli  anziani,  che  in  numero  di  otto  o  di  dieci  secondo  i  vara 
statuti  reggevano  le  città ,  doveano  avervi  stanza  perenne.  Era  parte 
essenziale  di  quegli  edifizii  una   loggia   che    dovea   dominare   su   vaita 
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pìatza,  e  da  cui  nei  tempi  d^la  repubblicana  libertà  il  podestà  col  mez- 
10  del  banditore  comunicava  al  popolo  i  decreti  che  il  consiglio  e  gli 
anziani  emanayano,  ascoltava  le  istanze  della  moltitudine,  promulgava  i 
giudicati)  e  vi  facea  le  formali  citazioni  in  giudizio.  Celebri  sono  anco' 
ra  in  Italia  il  palazzo  degli  anziani  di  Milano,  detto  la  loggia  degli 
Osii,  e  quello  di  Firenze,  in  cui  fa  di  sé  bella  mostra  la  loggia.  Sem- 
bra che  la  grande  loggia  del  nostro  fosse  quella  che  nel  1369  fu  co- 
strutta, e  che  il  pevzo  di  cui  ora  si  tratta  non  sia  che  la  parte  posterio- 
re. Che  che  ne  sia  però  di  questo  fatto,  è  certo  che  dai  grandi  avanzi 
dell'  accennato  palazzo,  i  quali  ci  restano  nella  perìclitante  facciata  che 
riguarda  la  via  del  sale,  può  credersi  a  buon  diritto  che  egli  non  in- 
vidiasse la  loro  magnificenza  a  quelli  dell'  Olona  e  dell'  Arno. 

11  Gennari  volle  attribuire  al  Boccaleca  anche  il  sepolcro,  ei'etto 
intorno  a  questo  tempo,  in  cui  il  nostro  Levato  credette  chiudere  le  pre- 
ziose ossa  d'Antenore.  Ognuno  può  leggere  in  molti  dei  nostri  storici 
siccome  quel  buon  professore,  invasato  da  non  so  quale  amor  patrio  per 
cui  dimenticava  e  critica  e  buon  senso,  scorgesse  nel  corpo  di  un  po- 
vero soldato  romano  la  salma  dell'illustre  fondatore  di  Padova.  Par 
dunque  che  il  Levato,  in  mezzo  al  suo  delirio  antenoreo,  allogasse  al  no- 
stro architetto  quel  monumento,  pel  quale  a  vero  dire  più  assai  che  per 
la  di  lui  scoperta  gli  sappiamo  grado  ,  poiché  offerì  al  Boccaleca  oc- 
casione di  tramandarci  un  opera  la  quale,  riguardando  ai  tempi  in  cui 
fn  costrutta,  non  va  intieramente  priva  di  pregi. 

È  pure  probabile  che  in  questo  secolo,  in  cui  tanto  di /Tettava  si  di 
buoni  architetti, .  lo  ingegno  del  Boccaleca  venisse  adoperato  nei  nume- 
rosi ponti  che  il  Comune  fece  allora  gittare.  Erano  i  ponti  la  costruzio- 
ne sulla  quale  con  fìh  di  solerzia  vegliavano  i  magistrati ,  e  quindi 
non  é  da  meravigliare  se  più  solidi  riuscivano  d'ogni  altro  pubblico 
edifizio. 

Nei  secoli  che  il  decimo  susseguitarono,  e  peculiarmente  nel  XIII,  la 
edificazione  dei  ponti  voleasi  fosse  soprantesa  dal  podestà  e  dagli  an- 
ziani, quasi  ad  imitazione  degli  antichi,  che  i  ponti  e  le  strade  affidava- 
no agli  edili  ed  ai  curatori.  Le  nostre  cronache  affermano  che  intorno 
alla  metà  di  questo  secolo  i  principali  fra  i  nostri  ponti  furono  costrut- 
ti. Nel  1281  fu  gittato  quello  del  Falerotto,  detto  in  seguito  delle  bec- 
cherie, e  nel  1282  quelli  del  Bassanello,  dei  Gradici,  di  santa  Maria  di 
Porciglia  e  l'altro,  che  denominato  di  Guidon  dlLozzo,  fu  chiamato  poi 
del  Porteletto. 

Più  -grandioso  degli  accennati  sarse  quello  di  s.  Giovanni  nel  1 2861 
all'  uopo  di  porre  in  facile  comunicazione  i  nuovi  borghi  coli'  antica 
ci;ltà.  Coosta  esso  di  tre  archi  appoggiati  sopra  saldi  piloni,  e  si  merita 
molta  considerazione,  sì  per  la  forma  si  per  la  costruzione,  la  cui  dili- 
genza ed  esattezza  ben   mostra   che  le  maniere    pratiche    del  fabbricare 
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anziché  venir  poste  in  dimenticanza  nei  tempi  di  mezzo,  erano  forse  lo 
scopo  precipuo  degli  architetti.  Non   gran  fatto    dissimile    da   questo  fu 
edificato  nel   1286  quello  dei  Tadi  ,  a  cui  diede  il  nome  il  vicino  pa- 
lazzo d' una  magnatizia  famiglia ,  benemerita  della  patria  peit^hè    la  fe- 
ce superba  di  cittadini  chiarissimi.  (i4) 

Non  poteva  a  meno  però  il  fioccaleca  di  trattare,  in  qaei  tempi 
in  cui  le  guerre  erano  sì  frequenti  e  le  difese  sì  necessarie,  la  archi- 
tettura militare..  Il  Gennari  nei  suoi  AnnaUy  fondato  su  ragionevoli  con- 
getture, inclina  infatti  a  credere  che  egli,  vegliasse  nel  1292,  insieme  a 
fra  Giovanni  degli  Eremitani ,  alle  fortificazioni  di  Castel  Baldo.  La 
rep.  padovana  fece  alzare  questo  castello  oltre  l'Adige  nel  1292» 
onde  difendere  il  proprio  territorio  dalle  scorrerie  de'  veronesi,  ed  im- 
pedir loro  il  passaggio  dell'  Adige.  Ebbe  fama  di  fortissimo,  e  pel  vol- 
gere di  molti  anni  fu  della  patria  temuta  difesa  e  saldo  baluardo  alla 
famiglia  da  Carrara.  Mutati  i  tempi,  la  rep.  veneta  l'uguagliò  al  suolo, 
e  di  quei  materiali  si  valse  a  munire  Porto  Legnago,  fortezza  posta  an- 
ch' essa  in  riva  all'  Adige. 

Una  iscrizione  infissa  nel  campanile  dell'abazia  di  Carrara  ne  atte- 
sta che  esso  fu  riedificato  nel  1293,  essendo  abate  di  quella  chiesa  cer- 
to Ognibene.  (i5)  £  a  vero  dire  degno  di  peculiare  ricordazione,  per- 
chè forse  può  dirsi  la  più  bella  torre  sacra  che  fi  padovano  territorio 
conservi  ;  tanto  vi  sono  belle  ed  armoniche  le  generali  proporzioni,  tan- 
to ne  è  diligente  la  costruzione.  Ignorasi  chi  fosse  l'architetto  di  sì  com- 
mendevole opera  :  dovea  però  esser  tra  quelli  che  in  Padova  teneano 
allora  il  campo,  ne  forse  è  impossibile  che  anche  in  questo  lavoro  il 
Boccaleca  ponesse  mano. 

Del  pari  non  è  impossibile  che  egli  avesse  parte  nelle  molte  stra- 
de che  il  Comune  adoperò  di  racconciare  nel  129?,  per  far  più  spediti 
e  più  sicuri  i  commerci i  ;  e  venisse  impiegato  anche  nel!'  anno  stesso  a 
dar  compimento  alla  torre  presso  il  palagio  degli  anziani. 

L'  elegante  e  diligente  storico  ab.  Gennari,  sulla  fede  dei  contem- 
poranei cronisti,  ne  racconta  che  essendo  podestà  per  la  terza  volta  Fan- 
tone  de'  Rossi  nel  129?,  si  diede  principio  ad  opera  ben  più  ragguar- 
devole delle  accennate.  "Voleasi  dal  Comune  aver  sempre  libero  ed  aper- 
to il  passaggio  da  Castel  Baldo  all'altra  riva  dell'Adige.  A  tal  uopo  fa 
gittato  un  ponte  su  questo  fiume,  e  se  ne  fortificarono  le  due  teste  con 
fosse,  argini,  bastioni  e  torri. 

Anche  queste  opere,  siccome  l'altre  del  Castello,  vennero  intieramen- 
te dirette  dal  Boccaleca  e  da  fra  Giovanni  ;  ed  è  veramente  gran  dan- 
no che  il  veneto  governo,  non  più  trovandole  acconcie  a  difesa ,  le  rui- 
nasse  dai  fondamenti. 

All'  opera  del  Pizzone  oltre  all'  Adige  rivolse  ancora  V  acnto  suo 
ingegno  questo  architetto.  Sì  profondamente  versato  com'  era  in  ogni  ra- 


mo  della  architettura  noa  potea  non  meritar  la  estimazione  dei  suoi 
concittadini  ,  i  quali  si  piacquero  di  dargliene  pubblica  testimonianza 
eleggendolo  ad  onorevoli  impieghi.  Nel  1^97  noi  lo  vediamo  nelle  pub- 
bliche carte  annoverato  fra  gli  anziani  della  città ,  onore  che  certamen- 
te non  concedeasi  che  a  cittadini  più  reputati ,  e  neir^anno  medesimo 
egli  venne  eletto  a  rettore  del  pio  ospedale  degli  esposti,  carica  la  qua- 
le ben  prova  che  la  rinomanza  di  ^na  probità  andava  del  paro  con 
quella  del  suo  sapere.  Fu  appunto  nella  chiesa  di  quello  spedale  che 
egli  stesso  alzossi  il  sepolcro  che  dovea  chiuderne  le  ceneri.  Questo  mo- 
numento stette  sulla  facciata  di  quella  chiesa  fino  al  cadere  del  fuggito 
secolo,  nel  qnal  tempo  venne  con  barbaro  consiglio  distrutto.  Può  leg- 
gersi nel  Salomon  io  V  isrrizione. 

Dopo  il  1 297  noi  perdiamo  le  tracce  di  questo  artista ,  né  ci  è 
dato  conoscere  né  le  susseguenti  sue  opere  né  V  anno  di  sua  morte. 

Più  lunga  vita  s' ebbe  fra  Giovanni  degli  Eremitani ,  che  fu  com- 
pagno del  Boccaleca  nelle  fortificazioni  di  Castel  Baldo,  ed  ebbe  parte 
anche  nel  lavoro  del  Pizzone  nel  itig?.  Dopo  quest'epoca  più  non  si 
trova  ricordato  dalle  patrie  carte  per  alcuni  anni^  nei  quali  credesi  che 
egli  viaggiasse  l'Europa  e  parte  aiicpra  dell'Asia.  (16) 

Nel  i3o6  ecco  fra  Giovanni  di  nuovo  in  Padova,  ove  puossi  con 
buone  ragioni  congetturare  che  venisse  eletto  architetto  di  nobilissima 
opera,  quale  era  quella  delle  loggie  aggiunte  alla  gran  sala  della  Ragio- 
ne. Fino  dal  12 19  era  stato  quel!' edifizto  condotto  a  fine,  senza  pensa- 
re d'aggiungervi  le  esterne  loggie  che  or  vi  si  veggono.  Diveniano  esst 
utilissime,  dacché  molta  foHa  di  popolo  era  forzato  rimanersi  allo  sco- 
perto, finché  dischiuso  venisse  quel  luogo  già  destinato  alla  amministra- 
zione della  giustizia.  Constano  esse  di  sedici  archi  per  cadauno  dei  lati 
esterni  longitudinali  del  salone,  e,  se  non  se  ne  possono  lodar  le  parti, 
«  pur  forza  tributar  qualche  encomio  al  grandioso  pensiero. 

Neil'  anno  stesso  volle  il  Comune  che  andasse  rifabbricato  il  tetto 
del  salone  e  che  fosse  ricoperto  di  lastre  di  piombo.  Fra  Giovanni  que- 
sto lavoro  assai  lodevolmente  condusse,  e  n'  ebbe  a  premio  una  parte  del- 
l' antico  tefto,  di  cui  si  valse  pel  sofìitto  della  sua  chiesa  degli  Eremita- 
ni. Antonio  Monterosso,  nel  suo  ms.  dei  reggimenti  di  Padova,  ne  dice 
che  fra  Giovanni  avea  fin  dall'Indie  portato  il  modello  di  questo  co- 
perto. Nell'anno  seguente  1807  lo  troviamo  soprastante,  in  compa- 
gnia d'altri  frati,  al  lavoro  che  faceasi  dal  Comune,  nella  strada  vi- 
centina. 

Ma  fra  le  commissioni  affidate  a  fra  Giovanni  quella  che  piii  gio- 
vi ad  onorare  1'  architetto  e  la  patria ,  si  fu  il  riordinamento  del  Pra- 
to della  Valle,  allogatogli  dal  podestà  Gentile  dei  Filippesi.  Era  quel 
luogo  quasi  vasta  e  malsana  palude,  ben  poco  acconcia  aUe  fiere  che 
ogni  anno  soleva  aprirvi  il  Comune,  né  poteanvi  liberamente  aver   luogo 
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quelle  corse  di  cavalli,  con  cui  la  città  festeggiaya  il  giorno  di  «oa  liberazio* 
ne  dalle  fierissime  saone  di  Eccelino.  Volea  quindi  Gentile  che  tutto  quel 
tratto  di  terreno  venisse  con  buona  ghiaia  e  pietra  di  Lispida  rialzato  »  che 
solidamente  venisse  costrutta  la  via  che  alia  corsa  dei  cavalli  dovea  servi  re, 
che  decorosa  porta  conducesse  al  Prato  dalla  parte  di  Torricelle,  ed  oltre 
a  ciò  venisse  alzato  un  basso  muro  in  forma  circolare,  onde  impedire  cbe 
i  cavalli  dei  nobili,  usi  a  destreggiar  quivi,  potessero  mai  penetrare  sotto  i 
portici  che  circondavano  il  Prato.  La  difficile  esecuzione  di  questo  im- 
portante progetto  a  niuno  meglio  si  credette  di  poter  affidare  che  a 
fra  Giovanni,  del  cui  ingegno  la  città  avea  tante  prove,  e  con  partico- 
lare decreto  del  mese  di  marzo  i3io  gli  venne  ordinata  dal  podestà 
quest'opera.  Nel  1776  Pietro  Vanzi,  che  nelle  cose  del  medio  evo  as- 
sai dottamente  versava,  fece  di  pubblica  ragione  si  pregevole  decreto 
e  di  erudite  note  illustrò  ,  nelle  quali  assai  giustamente  move  congettu- 
ra che  fra  Giovanni,  ricco  di  ogni  pubblica  e  privata  estimazione  ,  si 
stesse  ai  soldi  della  città.  (17) 

E  questa  dotta  congettura  avvalora  l'illustre  Gennari,  quando  si  fa 
a  provarci  essere  opera  di  fra  Giovanni  quel  canale  scavato  a  mano,  che 
il  podestà  Ponzino  de'  Ponzoni  fece  condurre,  onde  una  parte  del 
Brenta  corresse  alla .  città.  Né  tanto  lavoro  volea  certamente  ingegno 
mediocre,  perchè  inteso  a  riparare  gravissimo  danno.  Intanto  che  bolliva 
nel  i3t4  acerba  guerra  fra  padovani  e  lo  Scaligero,  i  vicentini,  sospin- 
ti da  quegli  odii  municipali  indarno  lamentati  rovina  d' Italia ,  avvi- 
sarono divertire  l'acqua  del  Bacchiglione  con  una  steccata  a  Loogare, 
perchè  a  Padova  non  giungesse.  Fu  dunque,  d'  uopo  ricondurvela  col 
canale  accennato,  che  fu  poi  detto  Brentella,  il  quale  a  Limena  ha  suo 
principio  e  s'  unisce  col  Bacchiglione  verso  Brusegana. 

Né  la  fama  di  fra. Giovanni  chiudeasi  fra  le  mura  della  terra  natale, 
ma  difibndeasi  pur  anche  per  le  vicine  città;  ond'è  che  il  Comune  di 
Trevigi,  volendo  porre  qualche  argine  alle  frequenti  in  nondazioni  della 
Piave,  che  colle  sue  piene  gittava  lo  sterminio  su  tanti  villaggi,  essendo 
discordi  i  pareri  degli  ingegneri ,  mandò  per  lui  ed  arbitro  lo  elesse 
fra  le  cozzanti  quistioni,  e  tenne  le  riforme  che  piacque  a  lui  consiglia- 
re; delle  quali  tanto  mostraronsi  paghi  i  trevigiani  che  vollero  ,  sic- 
come a  testimonio  d'  alta  ammirazione  ,  rimandarlo  in  patria  carico  di 
doni  e  di  onori. 

Nel  i3[8  trovasi  ancora  fra  Giovanni  ricordato  dalle  patrie  carte  co* 
me  soprantendente  alla  costruzione  di  un  chiostro  delle  monache  di  san 
Pietro;  dopo  la  quale  epoca  più  non  vediamo  fatta  menzione  di  lui,  e 
forse  possiamo  congetturare  che  nel  corso  di  questo  lavoro  egli  chiudes- 
se gli  occhi  nel  grembo  di  Dio. 

Negli  accennati  argini  della  Piave  ebbe  anche  opera  un  altro  in- 
gegnere padovano,  frate  Benvenuto  dalla  Cella,  dei  frati  minori  di  Pa- 
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dova,  il  quale  par  che  venisse  dal  Comune  nostro  parecchie  Tolte  ado- 
perato. 

Intorno  a  questo  tempo  visse  anche  certo  maestro  Giovanni  d'Aba- 
no legnaiuolo ,  che  ne  vien  detto  valentissimo  proto,  e  che  s' ebbe  1'  o- 
Dore  di  venir  proposto  al  rifacimento  d'un  ponte  sulla  Piave. 

Sullo  spuntare  del  secolo  XIV  pregevolissimo  edificio  Padova 
vide  sorgere  :  la  cappellina  dell'  Annunziata  nella  Arena,  h  fama  che 
Enrico  ScrovegnOy  divenuto  signore  dell'Arena,  la  facesse  costruire  nei 
i3o3  all'uso  dei  cavalieri  Godenti,  al  qual  ordine  esso  era  ascritto. 

Era  egli  figlio  a  quel  Reginaldo  la  cui  abominanda  avarizia  trasse 
r  alta  bile  dell'  Alighieri  a  jporlo  tra  le  infernali  bolge,  ed  è  quel  desso 
che  d' una  scrofa  axx^Ta  e  grossa  zz  segnato  ai^ea  lo  suo  sacchetto 
bianco.  È  quasi  Enrico  volesse  ben  altro  mostrarsi  dai  padre,  buona 
parte  delle  dovizie  da  quello  ammassate  profuse  intorno  a  questo  pic- 
colo ediflzio,  e  di  eletti  ornamenti  fregiollo,  e  dal  piii  grande,  pittore  che 
allora  fosse  decorato  lo  volle,  e  da  quei  dipinti  gli  piacque  che  folgo- 
rassero i  feroci  concetti  del  ghibellino  immortale.  Qual  meraviglia  se 
tanti  pregi  chiudendo,  vien  essa  salutata  questa  cappellina  siccome  te- 
soro deli'  arti  italiane  ?  Chiude  una  sola  nave,  coperta  da  una  vòlta  a 
crociera  e  terminata  per  una  elegante  tribuna,  a  cui  crescono  ornamento 
alcune  marmoree  nicchie  di  gotiche  foggie  leggiadranqente  intagliate.  Sta 
nei  centro  l'altare,  altri  due  se  ne  veggono  nei  lati  della  nave.  Questi 
però  io  avviso  non  servissero  in  origine  ad  uso  di  altari;  ma  sibbeue 
si  fossero  due  amboni  o  pulpiti ,  in  un  de  quali  si  leggessero  le  epi- 
stole nell'altro  gli  evangelii,  ad  imitazione  delle  antiche  chiese  cri- 
stiane in  cui  v'  erano  sempre  due  amboni  a  tal  uopo,  l'uno  posto  all'  o- 
riente  1'  altro  ali'  occidente.  Chi  si  farà  a  porre  osservazione  in  questi 
dell'Annunziata  li  troverà  di  poco  essere  differenti  da  quelli  che  il 
Ciampini  (i8)  ne  diede  incisi,  e  siccome  .in  quelli  vi  troverà  e  le 
transenne  ed  i  gradini  ed  i  leggii.  Ne  sia  chi  opponga  che  i  nostri 
troppo  distanno  dall'altare  per  poter  credere  che  a  tal  uso  servissero, 
perchè  quelli  di  s.  Clemeqte  in  Roma,  dal  citato  autore  riportati,  sono 
ancor  piìi  lontani. 

Ma  a  più  vasta  e  magnifica  mole  sul  cominciare  di  questo  secolo 
Padova  potè  dar  perfezione.  Io  intendo  parlare  della  basilica  di  s.  An- 
tonio, certamente  un  dei  piii  magnifici  e  maestosi  tempii  che  vanti  Italia. 
Dove  ora  sorge  questo  tempio  stava  quello  di  santa  Maria  Maggiore, 
fondato  l'anno  ino,  di  cui  è  una  parte,  come  dissi  nel  precedente  ar- 
ticolo, la  cappellina  detta  della  Madonna  Mora.  Fin  dal  ia3i  parche 
il  Comune  avesse  deliberato  di  offerir  tanto  omaggio  al  Taumaturgo,  e 
sembra  infatti  che  con  ogni  solerzia  si  desse  mano  all'opera  nel  1^37 
e  gran  parte  se  ne  murasse;  ma  le  guerre  e  piii  la  tirannide  d'Eccclino 
impedirono  il  proseguimento  di  questo  tempio  fino  al   laSg.   Esso  non 
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ebbe  però  V  intero  sno  compimento  che  nel  x  307,  nel  qual  anno  il  Co- 
mune decretò  la  sómma  di  lire  4ooo,  onde  condurlo  a  perfezione  il  più 
presto  possibile.  Sembrami  che  queste  differenti  epoche  di  costruzione 
che  la  storia  ci  tramandò,  restino  meglio  avvalorate  quando  attentament.2 
questa  basilica  si  voglia  disaminare.  Farmi  scorgere  troppa  disugua- 
glianza di  stile  fra  il  presbiterio  ed  il  resto  del  tempio,  per  poter  cre- 
dere che  tutto  -sia  opera  di  un  solo  artista.  Io  quindi  avviso  che  il 
presbiterio  venisse  costrutto  verso  il  1237,  su  quel  sistema  che  volen- 
tieri volgeva  agli  oltramontani  ardimenti,  e  le  navi  e  la  facciata  fossero 
costrutte  0  sul  cadere  del  XIII  o  sul  sorgere  del  XIV  secolo,  eoa 
quello  stile  che  intendeva  a  più  corrette  maniere. 

Lo  interno  è  a  tre  navi,  due  delle  quali  si  serrano  a  semicerchio, 
e  chiudono  il  presbiterio.  Quattordici  grandiosi  piloni  reggono  archi 
ora  rotondi  ora  acuti.  Nella  volta  &'  aprono  sette  cupole.  La  facciata  in- 
feriormente è  divisa  in  quattro  archi  di  sesto  acuto.  ìie  due  maggiori 
stanno  le  porte  delle  navi  laterali;  i  due  minori  impostano  sopra  un 
piedritto  comune,  in  mezzo  al  quale  si  schiude  la  porta  maggiore^  fog- 
giata ad  arco  di  pieno  centro.  Neil'  alto  stendesi  lungo  tutta  la  faccia- 
ta una  galleria  o  loggia  coperta,  che  guida  agli  interni  coiTÌdori  della 
chiesa  e  sopra  le  navate  di  fianco.  Al  di  sopra  di  questa  corre  una 
balaustrata  scopèrta,  che  porta  a  tutte  le  cupole  e  peculiarmente  alla 
piccola  torre  che  sovrasta  alla  facciata.  A  lato  della  cupola  soUevansi 
due  campanili,  tutti  adorni  di  gentili  archetti  acuti,  gli  uni  agli  altri  so- 
vrapposti. Sni  tetti  delle  navi  minori  non  mancano  quei  soliti  contraf- 
foiti^  che  sono  sì  frequenti  nelle  chiese  di  quella  età. 

Quel  brillante  ingegno  del  sig.  Quatremére,  nell*  art.  architecture 
dell'  Enciclopedia,  lasciò  scritto  che  i  pregi  moltissimi  di  questo  tempio 
devono  cercarsi  nei  bronzi  e  nei  monumenti  che  lo  adornano,  o  non  nelle 
generali  sue  proporzioni.  Io  vengo  d'accordo  con  quel  chiarissimo  che 
il  compasso  di  un  architetto  cresciuto  all'  atticismo  dell'  arti,  non  si  sta- 
rebbe contento  ai  rapporti  di  questo  tempio.  Ma  parmi  s*  io  non  erro 
che  ogni  pregio  non  sia  chiuso  fra  gli  stretti  limiti  della  regola,  e  che 
il  giudicare  l'opere  d'arte  colle  norme  di  un  solo  archetipo  è  troppo 
impoverire  il  dovizioso  patrimonio  del  bello.  Disse  il  Milizia  «  che  se 
»  per  trovare  nelle  architetture  un  difetto  è  mestieri  adoperare  il  com- 
»  passo,  il  piede,  le  scale,  quello  cessa  d'esser  difetto.  Gli  edifizii  non 
«  sono  fatti  per  essere  misurati,  ma  per  sorprendere  ed  incantare  lo 
»  sguardo.  » 

E  questa  sentenza ,  che  il  severa  aristarco  volea  diffusa  ad  ogni 
sistema  di  architettare,  parmi  di  preferenza  s'  addica  a  quello  dei  tempii 
del  medio  evo,  in  cui  le  proporzioni  armoniche,  geometriche,  aritmeti- 
che, di  che  fecero  si  bello  sfoggio  gli  architetti  de' secoli  medicei,  non 
5ono  da  cercarsi  sicuramente;    ma  vi   si  debba  invece  ammirare  quella 
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lacra  espressione  e  quel  sublime  fremito  di  religiosa  venerazione,  che 
nel  cuore  infondono  le  tetre  ed  altissime  vòlte  de'  gotici  tempii.  Chi 
mai^  nel  por  piede  nei  più  augusti  fra  quei  santuarii,  non  sentì  inchi- 
nar r  animo  a  devozione  profonda  verso  colui  che  misura  il  suo  potè- 
re  coir  infinito^  la  sua  durata  colla  eternità?  Chi  mai  nel  contemplare 
quelle  maraviglie  d'  architettura ,  di  cui  il  cristianesimo  solo  inventò  le 
forme,  non  le  conobbe  degno  tetto  a  quel  sommo  che  ha  fatto  le  tene- 
bre suo  padiglione,  e  copre  il  suo  trono  di  maestosa  oscurità  ? 

E  questo  merito  parmi  negare  non  si  possa  al  nostro  tempio ,  in 
cui  tutto  richiama  a  quella  benefica  fede  che  con  mite  catena   ne   vuol 

fratelli. 

Non  è  tutta  patria  la  gloria  di  questo  celebre  monumento,  che  il 
Vasari  non  dubitò  di  chiamare  magnifico  ed  onprcUo,  Ci  vien  detto  che 
ne  desse  il  modello  quel  celebre  Nicola  Pisano,  che  sulle  rive  del  l'Arno 
natio  fece  la  sesta  rivale  del  suo  scalpello.  Io  però  oserei  dire  che 
non  tutto  il  tempio  sul  piano  di  Nicola  venisse  condotto,  perchè,  come 
osservai  più  sopra,  troppa  v'  ha  differenza  tra  il  presbiterio  ed  il  resto, 
per  creder  tutto  opera  di  un  solo,  fi 9) 

Io  non  farommi  qui  a  raccontare  i  particolari  della  vita  di  que- 
sto illustre  architetto,  e  perchè  a  Padova  non  appartiene,  e  perchè  il 
Vasari  lasciò  di  lui  belle  e  pregiate  memorie  (20)  ;  né  punto  mi  farò  a 
toccare  quanto  egli  abbia  giocato  a  rendere  più  celeri  i  passi  dell'  arti 
verso  il  loro  risorgimento,  perchè  il  comm.  Gicognara,  con  quella  sua 
maestra  mano  che  (21)  Italia  conosce  ed  onora,  assai  dottamente  questo 
punto  trattò.  Solo  mi  permetterò  d'osservare  che  in  questo  tempio,  seb- 
bene di  gotica  maniera,  pure  vi  si  introvvede  qua  e  là  quel  raggio  di 
luce,  che  dovea  togliere  fra  breve  giro  d'anni  le  crasse  nebbie  in  cui 
le  arti  da  tanti  secoli  si  avvolgevano. 

f  £  questo  raggio  parmi  si  scorga  precipuamente  nella  facciata,  in 
cui  sembra  che  V  autore  ogni  sforzo  adoperasse  per  togliersi  dai  deliri i 
del  goticismo,  e  volesse  ricondurre  1'  arte  a  più  sodi  principii.  Di  fatti 
non  vi  campeggia  veruna  fra  le  principali  regole  che  gli  architetti  del 
sistema  gotico-tedesco  teneano  siccome  inviolabili.  Quando  quello  stile  si 
allargò  in  Francia,  in  AUemagna  ed  in  Inghilterra,  segui  norme  e  tipi 
invariabili ,  e  fu  subordinato  a  fisse  regole  ;  gli  architetti  faceano  gran- 
d' uso  del  triangolo  equilatero  nelle  proporzioni  degli  edifìcii ,  e  se  ne 
giovavano  nel  dar  forma  alle  porte,  allo  interno  delle  fabbriche  e  pe- 
culiarmente alle  facciate  de'  tempii.  Ci  sia  prova  di  ciò  Cesare  Gesaria- 
no,  commentatore  di  Vitruvio ,  che  svelse  con  molta  estensione  questa 
teoria  del  triangolo  e  la  trovò  applicata  alla  cattedrale  di  Milano,  il  più 
magnifico  monumento  che  Italia  innalzasse  mai  col  sistema  settentrionale. 
E  per  raffermarsi  ancor  più  in  si  fatta  opinione,  si  rammenti  s.  Petro- 
nio di  Bologna,  in  cui  fin  dal   i5Qt   fu  trovato    da  Triano  Ambrosiano 
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^uno  fra  gli  architetti, scelti  a  proporre  progetti  per  dar  termi ae  a  quel 
tempio)  che  su)  triangolo  equilatero  erano  fondate  tutte  le  antiche  parti 
di  quella  grandiosa  basilica.  Ora  nell'epoca  in  cui  -si  fatta  proporzione 
era  per  tutto  seguita  e  venerata ,  fu  invece  dall'  architetto  di  s.  Antonio 
intieramente  dimenticata  ;  prova  certississima  che  ben  diversi  principii 
ne  guidavano  la  sesta. 

E  per  quelli  i  quali  con  me  inclinassero  a  considerare  questa  fac- 
ciata siccome  la  parte  condotta  da  Nicola  Pisano  ^  ciò  non  deve  sicura- 
mente recar  sorpresa,  imperciocché  queir  architetto  crebbe  e  fu  educato 
in  mezzo  ad  edifizii  che  dovevano  condurlo  a  seguire  ben  altro  sistema 
che  quel  d'  oltramonti* 

Dissi  più  sopra  che  il  commercio  degli  estuarli  d' Italia  coli'  Orien- 
te avea  sempre  mantenuto  nelle  città  collocate  su  quelli  una  inclina- 
zione allo  architettare  orientale.  Fra  queste  non  sedeva  ultima  Pisa  :  in- 
dipendente fra  le  politiche  rivoluzioni  che  aveano  agitato  Italia  dal  quarto 
al  decimo  secolo,  potente  e  temuta  sui  mari,' retta  da  repubblicano  go- 
verno, ricca  del  suo  trafficare  coir  Asia  minore  e  colle  bizantine  regiodi, 
seppe  e  potè  alzare  nell'  undecimo  secolo  fra  le  sue  mura  magnifiche  moli 
ove  dovea  signoreggiare  lo  stile  d'oriente,  assai  piìi  puro  e  corretto  di 
quello  che  usa  vasi  allora  nel  resto  d'  Italia,  eccetto  Venezia. 

Quando  Nicola  si  pose  fanciullo  a  meditare  suU'  arti,  ebbe  a  primi 
modelli  la  cattedrale,  il  battisterio,  la  torre  della  sua  patria,  ed  in  tutte 
quelle  fabbriche  ammirò  maggiore  armonia  di  proporzioni^  maggior  ac- 
cordo di  parti  che  le  architetture  non  aveano  a  suoi  dì.  Ebbe  a  mae- 
stri alcuni  greci  scultori,  che  ornavano  allora  collo  scalpello  il  duomo 
e  s.  Giovanni  di  quella  città ,  e  questi  seppero  infondergli  anche  nel- 
Tarte  dello  edificare  il  gusto  e  lo  stile  bizantino.  Più  tardi  vidde  Ro- 
ma e  quegli  edificii,  i  quali,  comechè  sorti  nello  scadimento  delle  arti, 
conservavano  però  sempre  qualche  traccia  dell'antica  architettura,  ed 
appalesavano  un  primo  timido  passo  ad  una  via  più  onorata. 

Quale  meraviglia  se,  da  siffatti  esempii  ammaestrato,  formossi  più  cor- 
retto degli  architetti  dell'  età  sua,  e  negli  edifizii  da  lui  imaginati,  se  non 
ricopiò  le  sacre  moli  della  sua  patria,  ne  trasfuse  almeno  le  massime? 
Infatti  a  tali  massime  parmi  si  avvicinino  ed  il  pendìo  del  tetto  di  s. 
Antonio,  il  quale  anziché  essere  arditissimo  come  solcasi  a  quei  dì  sem- 
bra voler  imitare  la  grazia  d'  un  frontispizio  antico,  e  quegli  archi  di 
sesto  acuto  sì  timidamente  foggiati,  che  più  pajouo  accostarsi  agli  archi 
di  pieno  centro  anziché  ai  diagonali,  e  quella  galleria  o  loggia  che 
tutta  percorre  la  parte  superiore  della  facciata.  Ben  è  vero  che  nella 
cattedrale  di  Pisa,  in  s.  Frediano  in  Lucca  ed  in  altri  edifizii  toscani, 
le  gallerie  delle  facciate  son  poste  le  une  sopra  le  altre  in  numero  di 
tre  o  di  quattro,  pure  in  onta  di  ciò  ravvisasi  chiaramente  che  di  là 
tolse  r  artista  il  pensiero  di  quella  che  collocò  nella  nostra  basìlica,  lo 
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però  piego  a  credere,  che  egli  nello  architcllare  questa  facciata  non  solo 
si  ponesse  ad  imitare  le  fabbriche  di  Pisa  ,  ma  mettesse  ogni  studio 
anche  su  alcune  altre,  che  nello  Stato  della  Chiesa  e  nella  Toscana  re- 
putavansi  allora  siccome  modelli  dì  uno  stile  meno  scorretto.  Kammen- 
terò  fra  le  molte  la  chiesa  di  s.  Miniato  al  Monte  fuor  di  Firenze,  il 
duomo  di  Siena  e  più  s.  Fabiano  a  Monteiìasconc,  tempio  eretto  nel  io3o 
e  riparato  in  parte  dal  pontefice  Urbano  IV  nel  1262.  Questa  chiesa 
nella  esterna  ortografia  ricorda  la  facciata  di  s.  Antonio,  e  lascia  quasi 
^un  lontan  sospetto  che  T  architetto  della  nostra  basilica  ne  traesse  di 
là  il  concetto. 

Il  tempio  accennato  ha  nello  esterno  tre  compartimenti  formali  da 
grandi  archi  a  sesto  acuto,  al  di  sopra  vi  corre  una  loggia  siccome 
nella  nostra  basilica,  ed  ugualmente  un  tetto  di  dolcissima  china  lo  com- 
pie, (aa^ 

La  maggior  prova  però  che  V  architetto  della  facciata  di  s.  Anto- 
nio voleva  seguire  il  sistema  orientale  e  le  modificazioni  a  cui  quello 
soggiacque  sugli  estuarìi  di  Italia,  ce  la  offrono  i  capitelli  della  loggia 
accennata,  molti  de'  quali  ricordano  le  bizantine  maniere,  ed  assomigliano 
ad  alcuni  di  s.  Sofia  in  Costantinopoli,  e  ad  altri  che  stanno  in  s.  Vi- 
tale di  Ravenna,  in  s.  Appollinare  della  stessa  città,  in  s.  Giorgio  di  Ri- 
mini  e  sopra  tutto  nella  celebre  cattedrale  di  Pola. 

Questi  pochi  cenni,  non  ad  altro  intesi  che  a  far  palese  su  quali 
norme  venisse  architettata  la  fronte  del  tempio  padovano,  mi  saranno 
guida  a  dimostrerò  nel  seguente  articolo,  quanto  V  esempio  di  questo 
edifizio,  unito  ad  altre  cause  che  andrò  notando,  giovasse  a  tener  lontani 
gli  architetti  di  questa  patria  dall'  ardito  stile  del  settentrione. 

(Sarà  continuato) 

(i)  Fedì  il  Portenari,  il  Sahmonio  e  V  Orsato» 

(2)  Vuol  provarci  il  Gennari  (Dell'antico  Corso  di  fiumi  e  e.  pag.  16.) 
che  questa  torre  fosse  in  piedi  fino  dal  decimo  secolo,  e  facesse  parte  d*uno 
de'  castelli  die  in  queW  epoca  sorgevano  vicino  alla  contrada  di  Concariola. 
Egli  ne  reca  a  protra  varie  carte  delP  undecima  secolo,  in  cui  vien  nominata 
la  Torlonga,  ed  accusa  cF  errore  quegli  scrittori  che  la  credono  edificata  dal 
tiranno  Eccelino,  come  V  altra  a  levante.  Io  concederò  al  Gennari  che  nel 
sito  ove  ora  sorge  l' osservatorio  stasse  nel  decimo  secolo  una  torre ,  per  la 
molta  sua  altezza  detta  Torlonga;  ma  non  posso  persuadermi  a  credere  che 
sia  quella  medesima  la  quale  ora  veggiamo.  D*  ordinario,  quando  il  tem-f 
pò  strugge  con  lenta  opera  gli  edifizii,  le  parti  piti  eccelse  sono  le  prime  a 
venir  danneggiate  j  come  dunque  potrassi  credere  clie^  crollato  essendo  l'an-' 
lieo  castello  per  guisa  che  Eccelino  fu  forzalo  ad  intieramente  ricostruirlo, 
restasse,  non  già  informe  avanzo,  ma  intatta  e  bellissima  una  sola  torre  ? 
Che  se  pure  questa  non  voglia  considerarsi  siccome  buona  ragione  per  te- 
nere  il  nostro  osservatorio  opera  di  EccelinOj  anziché  dei  tempi  a  quel  tiran- 
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no  anteriori,  piaccia  di  confrontante  la  costruzione  con  quelle  che  ancor 
sussistono  del  nono  e  decimo  secolo,  e  se  mal  non  m'  appongo  tanto  si  tra- 
'  peranno  fra  lorp  dissimìglianti,  sì  pel  cemento  si  per  la  forma  dei  materiali, 
da  forse  dissipare  ogni  dubbio  che  la  nostra  torre  non  sia  opera  de*  secoli 
al  decimo  posteriori, 

(3)  y"'  Muratori  Annali  itaL  Diss.  24. 

(4)  Sacelli.  Dell*  àrch.  long.  Saggio  primo  ec, 

(5)  Scardeone  foh  16  —  Bonifazio  Storia  di  Trev.  Lib,  2.  —  Sigomo 
/,-^.  /,  —  Orsato  lib.  2.  pag.  prima. 

(6)  Rolandino.  De  gestis  marcia,  tarv.  ec.  foh  33. 

(7)  Muratori,  Ann.  Hai,  Disser.  26  —  Ferrarlo.  Storia  ed  analisi  dei  ro' 

manzi  'ec.  tom,  2.**  pag.  4i. 

(8)  yedi  la  erudita  giunta  terza  al  Vitruvìo  tradotto  dal  prof  Viviani, 

illustrato  con  belle  note  ed  aggiunte  per  opera  del  traduttore  e  dell'  ing.  Fin- 

cenzo  Tuzzi. 

(g)  Gattari.  Cronaca  di  Padova  ecc.,  inserita  nella  raccolta   muratona- 

nuy  tomo  17. 

(io)  Io  credetti  inutile  di  dover  far  parola  e  della  chiesa  del  Carmine 
incominciata  a  costruire  nel  121 1,  e  della  via  militare  condotta  Vanno  1216 
da  Bovolenta  a  Padova,  e  della  C/iiesa  di  s,  3 furia  in  Vanzo  eretta  nel  12x9 
ec.  Di  queste  e  di  tante  altre  opere,  eh'  io  ora  per  brevità  tralascio  di  no- 
minare, or  non  ci  resta  pili  nulla,  e  quindi  patemi  che  sarebbe  un  gittar  par 
rote  senza  profitto  favellandone.  Chi  però  desiderasse  averne  qualche  stori- 
ca notizia,  scorra  la  seconda  parte  della  storia  di  Padova  che  l*  Orsato  la- 
sciò manoscritta. 

(li)  Ci  avverte  il  Gennari,  Annali  pad.  t.  III.  pag.  3,  favellandoci  di 
questa  chiesetta,  che  nel  secolo  XIII  non  erano  le  sole  cattedrali  che  potes"" 
sero  vantare  il  battisterio,  ma  lo  aveano  anclie  alcune  chiese  minori,  che  per* 
ciò  furon  dette  sussidiari  ae  et  succursales. 

(12)  Ecco  V iscrizione  riportata  dal  Salomonio  (Inscript.  Urb,  pag.  78) 
Magister  Leonardus  Murarius  qui  dicitur  Roccalica.  Potrebbe  credersi  che 
qui  venisse  ricordato  un  discendente  dell*  antica  famiglia  Muraria  ,  che  fu 
illustre  e  nobilissima  fra  le  nostre.  Io  però  dubito  che  in  qliel  Murarius  al- 
tro non  debba  intendersi  die  muratore.  Nei  secoli  di  mezzo  (  e  molti  esem' 
pii  potrei  addume  a  prova  )  quegli  architettori  che  non  levavansi  infama  di 
sommi j  con  una  modestia  non  molto  imitata  nei  secoli  pili  inciviliti ,  anziché 
darsi  il  fastoso  titolo  di  architetto,  prendevano  quello  umile  di  muratore.  Io 
qui  non  voglio  farmi  sentenziatore  della  quistionej  ma  solo  mi  piace  pro^ 
porla  a  pianiera  di  dubbio,  perchè  chi  di  me  più  vale  la  sciolga, 

(i3)  Gennari,  :=Z' Annali  di  Pad.  Tomo  III,  p,  43  —  Le  nostre  Cro- 
nechette  ci  ricordano  anche  che  in  una  stanza  vicina  al  vecchio  Consilio 
s*  alzò   in  quest*  anno  una  porta  pregevole. 

(i4)  F,  Gennari,    Dell*  antico  corso  di  fumi  ec.,  pag,  23  e  seg, 

(i5)  Ceoldo  Memorie  dell'  abbazia  di  Carrara,  pag,  70. 

(16)  Gennari,  Ann,  di  Padova,  Tomo  III. 

(17)  Gennari,  loc,  cit, 

(18)  Ciampini,  Fet,  mon.  Voi,  /.  Cap,  2. 
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{ig}  Fra  le  tenebre  in  dui  ci  lasciò  la  storia  intomo  a  questo  tempio, 
è  diffìcile  decidere  se  Nicola  architettasse  le  navi  e  la  facciata^  ovvero  il  prO" 
shiterio.  Riflettendo  però  che  in  quest'ultimo  molti  caratteri  si  scorgono  del 
sistema  settentrionale,  e  d' altra  parte  essendo  proi^ato  colle  ragioni  che  anr 
drò  notando  in  progresso  che  lo  stile  di  Nicola  dovea  avvicinarsi  d  assai 
all'orientale  ed  a  quello  delle  pisane  fabbriche,  parmi  si  possa  forse  conget» 
turare  che  sul  di  lui  disegno  venissero  condotte  la  facciata  e  le  navate^  in 
cui  veramente  quello  stile  ravvisasi^  anziché  il  presbiterio.  Non  è  da  miei 
omeri  lo  sciogliere  siffatta  quistione,  ed  io  quindi  la  sottopongo  a  quelli  che 
assai  pia  di  me  versarono  sulla  storia  dell*  arti. 

(20)  Vasari j  Fìta  di  Nicola  Pisano,  VoL  L 

(21)  Cicognara,  Storia  della  scultura,  FòL  I, 

(0,1)  D*  Agincourt,  Storia  dell'  arte  dimostrata  coi  monumenti ,  ee. 
Tomo  II,  Tav.  38. 

P.  SlLTATlCO. 


Giovanni  Bellini  e  pittori  contemporanei  —  Venezia 
OrlandelU  i833  — *  le.*^  fig. 

Questo  volumetto  y  brcTe  di  mole  ma  di  utili  notizie  copiosissimo , 
▼enne  ia  luce  quasi  continuazione  ai  tre  almanacchi  pubblicati  gli  scor- 
si anni  dallo  stesso  Orlandelli,  sotto  il  titolo  di  Belle  Asti  ir  Venezia^ 
lìbriccini  assai  gentili  che  meritarono  ed  ebbero  lode  generale,  sia  per 
il  buon  pensiero,  sia  per  la  accurata  e  giudiziosa  esecuzione. 

Quantunque  anche  questa  volta  abbia  V  autore  di  essi  voluto  tacere 
il  proprio  nome,  non  è  ycneziano  che  tosto  non  vi  riconosca  Timproo- 
ta  di  quegli  che,  dopo  averci  i,n  vasta  tela  dispiegate  le  vicende  della  pa- 
tria letteratura  nello  scorso  secolo,  e  mostrateci  le  arti  venete  in  quel 
tempo  forse  meno  universalmente  tralignanti  fra  noi  di  quanto  comu 
Demente  si  crede  e  fu  altrove,  donò  alla  sua  Venezia  una  Guida  la 
quale ,  superate  di  gran  lunga  tutte  le  anteriori ,  da  nessuna  delle  mol- 
te posteriori  fu  poi  superata  nella  copia  e  novità  ed  importanza  delle 
notizie  e  delle  rettificazioni,  se  anche  vogliasi  che  lo  fosse  nella  più  co- 
'  moda  disposizione  delle  materie.  Che  se,  oltre  le  due  opere  accennate, 
ebbimo  da  lunghi  anni  frequepte  occasione  di  plaudire  sinceramente  ai 
molti  opuscoli  per  lui  indi  resi  di  pubblico  diritto ,  in  ciascuno  dei 
quali  risplende  solerzia  d' indagini ,  diligenza  di  confronti ,  amore  gran- 
dissimo di  patria ,  ingegno  pronto  e  gentile ,  vera  buona  notizia  ci  tor- 
na ora  Io  intendere  come  sia  nei  suoi  divisamenti  di  darci  una  nuova 
e  ripurgata  edizione  dell'  opera  del  primo  dei  nostri  scrittori  d'arte  ^  il 
cavaliere  RidolTi ,  autore  che ,  come  giustamente  egli  dice  ,  fu  giudicato 
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finora  troppo  parzialmente,  da  taluni  nella  lode  da  tal  altri    eccedeado 

nel  biasimo.  Del  quale  divisamento^  che  invocliiamo  di  veder  presto  man- 
dato ad  ciTetto,  diede  egli  due  anni  or  sono  a  lodato  saggio  la  vita  di 
Giovanni  Bellini,  accresciuta  di  giunte  e  di  note,  e  pubblicata  in  occa- 
sione delle  nozze  Papadopoli-Mosconi. 

Ma  facendoci  a  parlare  più  particolarmente  del  libretto  per  noi  ora 
annunziato,  diremo  che  esso  contiene ,  divise  in  altrettanti  capitoli,  le 
notizie  biografìco-critiche  di  Giovanni  Bellini ,  Gentile  Bellini  suo  fra- 
tello ,  Vincenzo  Catena ,  Giovanni  Mansueti ,  Francesco ,  Girolamo  e 
Pietro  Paolo  Rizo  da  Santa  Croce  e  Vittore  Carpaccio.  Sono  esse  segui- 
te daUa  illustrazione  di  una  delle  principali  opere  da  ciascun  d*  essi  * 
condotta ,  e  che  viene  anche  presentata  con  mediocri  intagli  a  mezza 
ombra,  i  quali  nelle  piccole  loro  dimensioni  servono  almeno  a  dare  una 
tal  quale  idea  delle  composizioni  in  generale.  Altre  tre  tavolette  poi  ci 
riproducono  la  cfìlgie  di  Gio.  Bellini  tratta  da  un  busto  posseduto  dal 
chiar.  cons.  Aglietti,  la  medaglia  coniata  allo  stesso  Giovanni  da  Vitto- 
re Camelo ,  e  1*  altra  gettata  o  almeno  disegnata  da  Gentile  Bellini  al 
sultano  Maometto  j  esistente  nella  ricca  collezione  del  co.  Benedetto  Val- 
marana. 

Ristrettissimo  limite  V  autore  si  prefìsse  sì  nelle  biografìe ,  sì  nelle 
descrizioni ,  pure  tanto  nelle  une  come  nelle  altre  trovò  modo  assai 
spesso  di  far  almeno  lampeggiare  qualche  nuova  ingegnosa  conghiettura, 
0  qualche  nuovo  raddrizzamento  di  men  che  giusta  opinione  invalsa,  o 
qualche  notizia  che  altrove  cerchcrebbesi  indarno:,  conghictture ,  rettifi- 
cazioni ,  notizie  per  cui  tutti  i  suoi  lavori  riescono  preziosi  sempre  a 
chiunque  pone  amore  e  studio  nelle  arti,  e  gli  meritarono  ripetuti  in- 
genui ringraziamenti  ed  encomii  dagli  scrittori  di  esse. 

E  di  vero  nelle  paginette  consacrate  a  Gio.  Bellini,  oltre  al  di- 
chiarare le  epoche  positive  della  vita  di  lui,  che  furono  dal  1 4^6  al  29 
novembre  i5i6,  e  l'assegnargli  a  maestri  Giacomo  suo  padre  nella  pit- 
tura, Girolamo  Malatini  nella  prospettiva,  trovasi  col  fissare,  sulla  scor- 
ta non  prima  osservata  del  Sabellico,  ad  anno  anteriore  al  [494  ^^  ^^^'' 
pò.  in  cui  fu  collocita  la  tavola  che  era  a  s.  Giobbe  ed  ora  si  conserva 
in  Accademia,  se  non  distrutta  almeno  minata  la  asserzione  generale  che 
Giovanni  ingrandisse  la  propria  maniera  viste  le  opere  di  Giorgione  e 
Tiziano  :  la  qual  nuova  induzione  si  avvalora  anche  dalla  verificazione 
che  la  tavola  in  sacristia  a  s.  M.  dei  Erari  tiene  segnato  Tanno  i4B8, 
del  pari  che  V  altra  in  s.  Pietro  di  Murano  ;  la  quale  ultima  poi  si 
offre  intagliata,  colla  illustrazione  dottissima  dettatane  dall' Aglietti  nel  suo 
elogio  del  Bellini,  letto  nell'accademia  di  belle  arti  l'anno  1822. 

Così  parlando  di  Gentile  Bellini  fratello  minore  di  Giovanni,  ne 
rettifica  l'epoca  di  morte  sulle  tracce  degli  annali  del  suo  contempora- 
neo Sanudo  che  la  pone  nel  felsbrajo   i5o7,    ^  riferisce    il  passo  dello 
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stesso  Sanudo  relativo  alla  partenza  del  nostro  pittore  per  Costantinopo- 
li J' anno  i479*  ^^^^  altresì  il  ritratto  del  Doge  preclarissimo  Andrea 
Dandolo,  quale  il  Bellini  da  più  antico  dipinto  il  copiava,  ridotto  da  un 
lucido  esistente  nel  Seminario  di  Venezia,  che  Cecilio  Rizzai*dini  trasse 
per  commissione  di  Davide  Weber  prima  che  il  dipinto  di  Gentile  pas- 
sasse in  Inghilterra  :  ritratto  il  quale  smentisce  Taltro,  intagliato  dal  Lon- 
gM  per  il  Bettoni ,  e  fu  disegnato  dal  Matteini  ricavandolo  da  un  di- 
pinto esistente  in  accademia,  in  cui  si  rappresenta  tutt'  altro  personaggio. 

Di  Vincenzo  Catena  pochissimo  poteva  dirci.  Dal  suo  testamento  ap- 
parisce esser  stato  ricco  e  liberale  ;  dalla  ascrizione  postagli  dal  collegio 
dei  pittori  da  lui  dotato  si  conosce  morto  nel  i533  ;  da  una  lettera 
di  Marc'  Antonio  Michel^  in  data  di  Roma,  si  rileva  aver  goduto  lai-ga 
fama  fra  i  contemporanei  ;  dalla  tavoletta  che  se  ne  offre  intagliata  e  de- 
scritta dal  Zanetti,  esistente  in  santa  Maria  Mater  Domini,  e  '  da  altre 
pochissime  opere  di  avverata  provenienza  che  se  pe  conoscono,  si  vede 
che  fu  artista  giudizioso  e  gentile,  seguace  di  preferenza  delle  più  an- 
tiche maniere  ,  ma  capace  in  pari  tempo  di  libere  e  pittoresche  inven- 
zioni. 

Anche  su  Giovanni  Mansueti  poche  notizie  ci  conservò  la  storia. 
Vasari  lo  disse  scolare  di  Gio.  Bellini,  ma  il  Zanetti  seguito  dal  Bottari 
lo  credette  allievo  di  Carpaccio.  Questa  opinione  è  smentita  dalla  tavola 
che  ora  vien  prodotta,  la  quale,  in  epigrafe  non  avvertita  sia  dal  Boschi  ni 
sia  dal  Zanetti  medesimo  che  attribuirono  il  quadro  alla  scuola  de'  Vi- 
varini,  dichiara  come  si  dipingesse  da  Joannis  de  Mansueà's  discìpuli 
domini  Joannis  BeUinus  {sic»).  Tale  opera  copiosissima,  che  fu  in  san 
Maffeo  di  Mazorbo  ed  è  ora  posseduta  dal  prof.  Santi,  rappresenta  san 
Matteo  in  mezzo  a  cinque  altri  santi  e  parécchi  angioletti,  in  ricco  fon- 
do di  architettura.  L'  epoca  poi  della  morte  del  Mansueti  viene  dichia- 
rata per  autentico  documento ,  non  prima  da  altri  allegato  ;  ed  è  una 
scrittura  con  cui  Cecilia  sua  figliuola  si  offre,  il  i8  agosto  i5a8,  di  ter- 
minare e  consegnare  un  quadro,  che  il  padre  prevenuto  dalla  morte 
non  avea  potuto  compiere,  alla  confraternita  di  s.  Marco,  ove  avea  già 
posto  altre  opere  insigni,  fra  cui  il  battesimo  di  s.  Ariano  passato  ora 
nella  pinacoteca  milanese. 

Dalla  terra  di  Santa  Croce  in  vai  Brembana  inferiore,  trassero  il 
loro  consueto  appellativo  Francesco,  Girolamo  e  Pietro  Paolo  Rizo.  Il 
Tassi  nel  fornire  questa  notizia  dice  Francesco  Rizo  scolare  del  Carpac- 
cio, ma  la  tavola  qui  offerta,  con  la  Vergine  in  trono  ed  i  santi  Gere- 
mia e  Girolamo,  che  era  in  santa  Maria  degli  Angeli  ed  ora  sta  in  s. 
Pietro  di  Murano,  ne  smentisce  forse  l'asserzione.  Essa  porta  l'epigrafe  : 
Fnuiciscus  de  Soìwùi  -tjf  D.  J.  B,  i5oj.  Molti  la  riferirono  senza 
tentare  d' interpretarla  ;  l' autore  legge  francamente  e  non  senza  appa- 
renza di  ragione  quelle  lettere  Discipulus  Jooìines  Bellìnus.  Ad  un  al- 
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tra  osservazione  dà  luogo  questo  quadro.  Scrisse  il  Zanetti  clie  il  fiori- 
re di  Francesco  non  giunse  alla  miglior  età  di  Giorgione.  Ma  quel  mae- 
stro morì  nel  i5ii  ed  il  Santa  Croce  segnava  coli' anno  i5oj  la  ta- 
vola di  cui  parliamo  ;  e  quello  stesso  Zanetti  che  due  artisti  diversi  rav- 
visava a  torto  in  Francesco  Rizo  e  Francesco  da  Santa  Croce,  ricorda 
col  primo  nome  due  tavole,  una  in  s.  Cristoforo  coli' anno  iSig^  l'al- 
tra ai  Domenicani  delle  Zattere  coiranno  i5i3.  £  col  nome  intero  di 
Francesco  Rizo  di  Santa  Croce  ne  accenna  il  Tassi  una  in  Scrina;  se- 
gnata i5i8,  una  in  Endine  col  i52g;  senza  parlare  di  quella  nomina- 
ta dal  Federici  e  descritta  dalCrico,  in  Chirignago,  che  ha  Tanno  i54i- 
—  Le  opere  di  Girolamo  da  Santa  Croce,  che  il  Federici  sognò  padre 
di  Francesco,  cominciano  e  finiscono  più  tardi  di  quelle  di  Francesco 
stesso.  Ma  la  sorte  fu  sempre  contraria  a  questo  pittore,  di  cui  molti 
scrittori  tacquero  altri  poco  avvedutamente  parlarono,  e  contraddizioni 
non  poche  e  rettificazioni  parecchie  in  breve  spazio  riunite  troviamo , 
oltre  un  copioso  elenco  di  sue  opere  conosciute,  nel  libretto  che  andia- 
mo discorrendo  —  Ultimo  di  quella  famiglia  vien  Pietro  Paolo,  alenai 
quadri  del  quale,  conservati  in  Padova,  arrivano  fino  all'anno  i5q5. 

Di  Vittore  Carpaccio  finalmente  che,  malgrado  alle  pretese  degli 
Istriani  esposti  a  dilungo  dal  can.  Stancovich,  è  indubbio  essere  vene- 
ziano e  forse  dell'  antichissima  famiglia  Carpacela  ricordata  fino  dal 
ii5o  negli  statuti  di  Mazorbo,  si  presenta  intagliato  e  semplicemente 
vien  descritto  il  celebre  quadro  della  Presentazione  al  tempio,  che  fa  in 
8.  Giobbe  e  serbasi  adesso  in  Accademia;  offrendosi  poi,  con  opportuni 
cenni  illustrativi,  copiosissimo  elenco  di  opere  da  lui  condotte  sì  in  Ve- 
nezia' che  altrove.  Il  preciso  tempo  della  morte  del  Carpaccio  non  è  re- 
gistrato dai  biografi,  ma  il  ritratto  fatto  a  se  stesso,  ora  in  casa  Giusti- 
niani alle  Zattere,  porta  l'anno  i522,  ultimo  che  vedasi  segnato  in  qua- 
dri di  sua  mano. 

Forse  taluno  ci  taccierà  d'  esserci  soverchiamente  dilungati  in  dar 
conto  di  opera  tenuissima  di  mole  :  risponderemo  che ,  oltre  di  trat- 
tare essa'  un  argomento  che  ci  è  caro  particolarmente  a  più  d' un  titolo, 
molti  sono  pur  troppo  i  libri,  anche  d'arte,  i  quali  contengono  poche 
cose  in  gran  copia  di  parole,  questo  invece  ci  sembra  chiudere  molte 
ntUi  e  nuove  osservazioni  in  parole   pochissime. 

Alissaudro  Z i 
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Museo  deUa  reale  accadenùa  di  Moìitopa,  descritto  ed  illustrato 
del  dottor  Gio.  Labus,  Maotova»  Negretti  i833,  voi.  a  in  8.® 


JLfella  descrizione  ed  illostrazioDe  di  qaesto  museo ,  imaginata  da 
un  nobile  ed  operoso  cultore  delle  belle  arti,  il  sigi  conte  Carlo  d'Arco, 
e  recata  ad  effetto  da  lui,  col  sussìdio  degli  abilissimi  librai  e  calcografi 
fratelli  Negretti ,  fu  già  parlato  in  pareccbi  fogli  d' Italia  colla  debita 
commendazione.  Questa  impresa,  a  cui  fu  dato  cominciamento  |nel  1829, 
ebbe  a  lottare  con  varii  e  non  preveduti  accidenti,  i  quali,  se  posero  im- 
pedimento al  rapido  corso  di  essa,  non  vinsero  però  il  buon  volere  ed 
il  coraggio  degli  editori;  si  cbe,  superato  alla  fine  ogni  osUcolo,  la 
pubblicazione  de^  fascicoli  procede  da  oltre  dipiottó  mesi  senza  la  me- 
noma interruzione.  Ventuno  di  questi  fascicoli  furono  a  quest'  ora  pub- 
blicati, quattordici  de' quali  formano  il  primo  volume.  I  sette  successivi 
fanno  parte  del  volume  secondo,  e  di  questi  è  ora  intendimento  nostro 
ragionare.  A  cominciare  dal  fascicolo  'primo  di  questo  secondo  volume, 
la  descrizione  ed  illustrazione  delle  tavole  è  opera  del  dottore  Giovanni 
Labus.  Ne  con  miglior  consiglio  provveder  potevano  gli  editori  alle  sorti 
della  loro  impresa ,  che  affidando  questo  lavoro  ad  un  chiarissimo  ar- 
cheologo, al  cui  nome  non  solamente  fa  plauso  da  lungo  tempo  '  l**"* 
che  fra  le  sue  più  illustri  società  scientifiche  lo  aggregò  ;  ma  aggiudico 
una  bella  palma  d'onore  la  Francia,  che,  nella  gara  de' più  illustri  stra- 
nieri^ lo  trascelse  a  socio  corrispondente  della  celebre  accadcmiar  delle  Iscn- 
zioni  di  Parigi. 

Editore  degli   scritti  di  Borghesi,  Morcdli  e  Visconti,  illasUatore 
de'  monumenti  bresciani,    autore  di  più  opere  archeologiche  lodatissime, 
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ii  sig.  Labus  ci  stava  mallevadore  che  V  iUnsCraiione  del  Buseo  man- 
tovaoo  sarebbe  proceduta  cod  qaeUa  sollecitudine  e  gravità  di  dottrina 
e'te  a  tanta  opera  si  addice.  Né  a  sì  giusta  aspettazione  venne  meno 
Tefietto,  che  nel  giro  dì  pochi  mesi  uscirono  in  luce  i  sette  accennati 
fascicoli.  <^n  qvale  profondità  di  critica  ed  abbondanza  di  erudizioni , 
con  quanta  copia  e  proprieCà  di  termini  sia  dettata  T  illustrazione  di 
questi  fascicoli,  diranno  meglio  di  noi  que'  dotti  cui  sono  famigliari  gli 
studii  archeologici,  gli  usi,  le  costumanze,  il  linguaggio  della  veneranda 
antichità.  A  noi  sia  tanto  il  dire,  che  più  colta  e  purgata  favella,  e  più 
leggiadri  modi  adoperar  non  poteva  osi ,  trattando  soggetti  che  sembrano 
a  prima  giunta  resistere  ad  ogni  eleganza  di  locuzione.  Le  imagini 
delle  Grazie,  collocate  da  Plafone  fra  le  austere  pareti  dell'Accademia, 
insegnarono  ai  filosofi  a  non  disgiungere  le  discipline,  per  quantunque 
severe  si  fossero,  da  queste  amabili  divinità. 

Ogni  fascicolo  consta  di  quattro  tavole,  delle  quali  verremmo  rapi- 
damente toccando  gli  argomenti,  più  presto  per  eccitar  desiderio  di  co* 
noscere  T  opera  in  chi  non  ne  avesse  contezza ,  che  con  animo  di  po- 
ter offerire  in  pochi  cenni  un'idea  di  queste  illustrazioni ,  adeguata  al 
loro  valore. 

Le  quattro  tavole  del  primo  fascicolo  comprendono: 

i,°  Un  basso-rilievo  rappresentante  le  fatiche  4f  Ercole,  Si  spiega 
come  gli  antichi  avessero  nel  figliuolo  di  Alcmena  simboleggiata  la  forza 
e  r  inmenso  potere  della  natura ,  e  nelle  dodici  fatiche  i  dodici  segni 
del  sole  pel  zodiaco.  Alla  descrizione  di  queste  fatiche,  posta  a  risoontro 
delle  più  dotte  memorie  che  si  conoscano,  si  aggiungono  alcune  morali 
sigoificazioni  applicate  dagli  antichi  alle  stupende  gesto  d'Alcide.  La  ik* 
tavola  contiene  due  teste  di  Trajano^  di  cui  si  toccano  le  virtù  militari 
e  politiche:  nella  3.*  sono  due  busti,  l'uno  di  Giulia  figlia  di  Tito^ 
altra  volta  creduto  di  Plotina,  l'altro  di  jidrìano.  Nella  4-*  ^  leggono 
due  epigrafi  antiche,  1'  una  del  primo  secolo  di  un  Zosùno  Umipendio^ 
cioè  pesatore  e  distributore  delle  lane  da  filare,  l' altra  del  sesto  secolo  di 
un  TonmujtsOy  onorato  negoziante  di  grascia.  La  molta  erudizione  e  la 
singolarità  degli  argomenti  rendono  oltremodo  interessanti  i  due  epitafi 
di  questa  tavola. 

Le  quattro  tavole  del  secondo  fascicolo  rappresentano  :  i.^  Unitta- 
gistrato  municipale  togato.  La  spiegazione  di  questo  basso-rilievo  con- 
dusse l'illustratore  a  parlare  di  alcune  famose  statue,  nelle  quali,  al  pari 
di  questo  simulacro,  egli  riconosce  dei  magistrati^  municipali  togati.  La 
seconda  e  terza  tavola  rappresentano,  l'una  un  Adriano  col  paludamento 
imperiale,  l'altra  lo  stesso  augusto  militarmente  abbigliato,  coUa  lorica 
abbellita  dalla  Gorgone.  Quattro on/òre  vinarie^  credute  prima  olle  ci- 
nerarie o  ferali,  sono  rappresentate  nella  quarta  tavola^  ed  è  appoggiata 
a  molta  cradiaione  l'opinione  del  dotto  illustratore. 
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Il  terzo  fascicolo  contiene  nn  basso-iilievo  rappresentante  un  Gneo 

Copomo  Felicione^  uMcme  nùUtnre^  della  famiglia  de'  Goponi  tiburtina. 
A  qaesto  basso-rìliero  tengon  dietro  in  altre  due  tavole  un  busto  di 
Faustina  maggiore,  che  fa  posseduto  da  Andrea  Mantegna.  È  questa 
ì'Jlnma  Galena  FcMstina,  moglie  d'Antonino  Pio,  detta  comunemente  la 
madre  o  la  maggiore,  per  distinguerla  dalla  figlia  omonima,  moglie  di 
Marco  Aurelio  il  filosofo.  Questa  Faustina  fu  divinizzata  ^a  Antonino,  che 
le  sacrò  sacerdotesse  e  delubri.  L'  allro  busto  rappresenta  Giulia  Mesa^ 
cognata  di  Settimio  Severo,  zia  di  Garacalla  e  Geta,  donna  di  alto  ac- 
corgimento, della  quale  lo  spositore  presenta  succintamente  la  storia.  Un 
capitello  antico,  avanzo  di  maestoso  edificio,  è  il  soggetto  della  quarta 
tavola. 

Comincia  il  fascicolo  quarto  dalla  illustrazione  eruditissima  della 
statua  di  un  Fauno  ;  vi  succede  quella  di  un  busto  di  Onieroy  principe 
dei  poeti,  al  quale  tien  dietro  il  busto  di  Talete,  chiamato  il  primo 
de' saggi,  le  cui  dottrine  vengono  esposte  dal  sig.  Labus  con  eleganza  e 
con  lucido  ordine.  Un'ora  antica,  eh' è.  il  soggetto  dell'ultima  tavola, 
offre  materia  allo  spositore  di  parlare  delle  are  e  degli  altari,  e  di  chia- 
rirne le  origini. 

Il  quinto  fascicolo,  che  pur  esso  consta  di  quattro  tavole,  ci  dà 
nella  prima  un  personaggio  greco  ed  una  donna  isiaca,  in  cui  V  ar- 
cheologo ravvisa  un  oratore  od. un  filosofo,  che  parla  con  una  donna  ini- 
ziata ne'  mistèri  della  Dea  di  Menfi.  Egli  restituisce  alla  sua  vera  lezione 
il  nome  di  Attìco  figliuolo  di  Zotico,  che  cosi  appellossi  quel  filosofo, 
e  lo  giudica  lavoro  del  secolo  degli  Antonini.  Nella  seconda  tavola  è 
nn  busto  di  Giulia  Manwiea,  madre  di  Alessandro  Severo,  sotto  cui  Roma 
respirò  dal  giogo  di  Elagabalo.  Due  teste ,  una  di  leone  ^  V  altra  di 
cai^allo,  sono  incise  nella  terza  tavola.  La  prima  si  tiene  esser  parte 
di  un  simulacro  grande  al  vero,  operato  da  greco  artefice,  per  adornare 
il  pronao  o  l'accesso  di  un  tempio,  o  i  lati  di  una  fontana.  La  seconda 
è  giudicata  lavoro  di  tempi  infelici  per  le  arti,  e  potrebb'  essere  l'avanzo 
di  qualche  statua  equestre  innalzata  ad  un  benemerito  magistrato,  o  può 
aver  servito  d'ornamento  al  sepolcro  d'un  auriga  o  d'un  cavallo'  cir- 
cense. Sono  nella  quarta  tavola  due  Ittpidi  antiche,  delle  quali  la  pri- 
ma parla  di  un  Marco  Cassio  cremonese,  ascritto  alla  tribù  aniense , 
che  militò  fra  le  guardie  imperiali,  ed  eresse  a  sue  spese  un  tempio  ad 
Iside  ne' suoi  poderi:  la  seconda  è  una  tenera  ricordanza  d' affetti,  che 
i  figli  di  certa  Cassia  TerK^a  portavano  alla  lor  madre,  della  quale  scol- 
pirono il  ritratto,  che  il  tempo  non  rispettò.  Questa  lapide  è  creduta 
del  terzo  secolo  dell'  era  cristiana. 

Me'  fascicoli  sesto  e  settimo  vi  ha  una  Diana  ignuda  (cosa  rarissima) 
in  basso-rilievo;  quattro    busti  di  Settimio  Set^ero;    un  monumento  cu- 
rioso di   Settimia  Spica ,   che   olire  espresso   il  pUiludio  ;  una  testa  di 
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Aspcaia  ;  un'  /litra  ineognita»  e  no  basso  riliero  di  raro  merito  clie  rap- 
presenta Aerato  e  due  Faum^  illustrato  oou  gran  diligenza  ed  amore. 

Il  modo  con  cui  procede  l**  illustrazione  di  questo  museo  è  argo- 
mento di  non  piccola  lode,  agli  editori»  i  quali  al  merito  delle  dottrino 
archeologiche  di  coi  arricchirono  T  opera  aggiunsero  T  eleganza  e  il  ni- 
tore deir  edizione,  sì  nella  parte  dei  tipi  che  nella  calcografica  ;  e  torna 
pure  a  decoro  della  città  di  Mantova  che»  anche  in  mezzo  alle  perdite  a 
cui  per  fiere  vicende  andò  incontro  di  tanti  e  preziosi  monumenti  dello 
arti  belle^  conserva .  tuttora  nel  museo  dell'  accademia  un  tesoro  di  mar» 
mi  ammirato  dai  nazionali  e  dagli  stranieri. 

Camillo  Rmati. 


Discorsi  letti  nell'accademia  di  belle  arti  in  Fenexia  per  la  distribuzione 
de* prenùi  nelU  anno  i833.  Venezia,  Picolti,  i833.  8.°  (i). 

Gli  atti  dcir  accademia  di  Venezia,  a  differenza  di  quelli  di  pres- 
so che  tutte  le  altre,  i  quali  non  sono  generalmente  parlando  che  va- 
cue collezioni  di  sterili  frasi,  presentano  ogni  anno  un  nuovo  interesse 
e  destano  una  nuova  curiosità.  E  questa  differenza  nasce  appunto  dalla 
massima  fondamentale,  addottata  sino  dalla  fondazione  deiraccademia  stes- 
sa, con  la  quale  fu  stabilito  che  gli  oratori  designati  per  le  annue  letture, 
anziché  affannarsi  come  spesso  altrove  si  usa  intorno  all'  esclusivo  panegi- 
rico delle  arti  e  del  loro  studio  (per  cui  sono  costretti  a  cercar  di  con- 
tinuo nuovi  modi  di  •esprimere  poco  più  che  una  dozzina  di  idee  gene- 
riche per  il  lungo  uso  fatte  triviali,  girando  continuamente  intorno  ad 
un  centro  unico  e  comune),  dovessero  scegliere  a  tema  delle  loro  orazio- 
ni le  lodi  di  alcuno  grande  artista  della  veneta  scuola. 

E  se  questo  divisamento  riuscì  savissimo  ed  utilissimo,  in  quanto 
che  alla  monotonia  di  vane  parole  sostituiva  col  andar  del  tempo  una 
collezione  splendidissima  e  preziosa  di  elogii  de'  nostri  artisti  maggiori 
d'ogni  classe;  non  meno  savissimo  ed  utilissimo  fu  l'altro,  contem- 
poraneamente preso ,  che  il  segretario  dell'  accademia  dovesse  annual- 
mente svolgere  alla  gioventù  radunata  per  ricevere  le  decretate  corone, 
nn  principio  teorico  d'arte  ;  di  maniera  che,  dopo  un  certo  volger  d'an- 
ni, ne  riuscisse  una  serie  di  lezioni  estetiche,  ornatissime,  fioritissime. 
L'  accademia  veneta  attuale  conta  ornai  un  quarto  di  secolo  dalla 
^     sua  fondazione,    ed  in  questo  periodo  di  tempo  tutti  quasi  i  nomi  più 

(i)  Cogliamo  occasione  da  questo  volumetto  per  sdebitarci  dello  impegno 
assunto,  a  pag*  ao5,  ili  fmfeUare.  sulla  solennità  che  aperse  la  esposÌMÌone  an» 
nuale. 
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illastri  nelle  arti  veneziane,  furono  encoiniati  da  tutti  quasi  i  più  dinio- 
ti  ingegni  che  onorino  le  lettere  veneziane  nel  no&tro  secolo  (i):  tutti 
quasi  i  precetti  principali  che  guidar  devono  gli  artisti  nelle  pratiche, 
furono  esposti  e  dichiariti  da  quel  sommo  maestro  eh'  è  il  mentissimo 
segretario  della  nostra  accademia,  il  quale  solo  due  volte  deviò  da  que- 
st'  uso  santissimo,  T  una  per  tessere  l' elogio  dal  vicentino  architetto  Ot* 
tene  Calderari,  l'altra  per  porgere  tributo  di  postuma  lode  all'egregio  vene- 
ziano architetto  e  professore  nell'accademia  stessa  Antonio  Selva.  Il  pub- 
blico desiderio  spiegati ssimo,  affretta  l'istante  in  cui  sia  chi  renda  di  pub- 
blico diritto,  acconciamente  disgiunte,  queste  due  distinte  serie  di  letture» 
le  quali^  non  essendo  mai  stati  posti  in  commercio  i  volumetti  annuali, 
sono  esclusiva  proprietà  di  pochi,  e  tanta  parte  d' interesse  pur  desta- 
no per  l' alta  fama  sk  dei  lodatori  che  dei  lodati,  per  T  alta  importan- 
za delle  materie  estetiche  non  meno  che  per  il  modo  con  cui  furono 
dal  nobile  oratore  trattate  (^)  :  quel  pubblico  desiderio  ed  interesse  che 
affolla  ogni  anno  la  vasta  aula  dell'  Assunta  il  giorno  delle  pubbliche 
adunanze,  a  malgrado  dell'  affannosa  estiva  stagione  e  della  poca  corri- 
spondenza che  talora  non  ignorasi  esistere  fra  la  capacità  del  recinto  e 
r  organo  de'  leggitori. 

£  di  vero  eletta  schiera  di  quanti  svegliati  ingegni  e  donne  gen- 
tili ed  anime  calde  dell'amore  del  bello  ospita  la  città  nostra,  accoglie- 
va il  quattro  agosto  di  quest'anno  quella  vasta  sala,  tutto  intorno  ta- 
pezzata  dai  miracoli  de'  veneziani  pennelli,  quando,  il  nobil  uomo  An- 
tonio Diedo  sorse  ad  aprire  la  sessione,  ragionando  sopra  un  sog- 
getto di  eminente  importanza  in  quakivoglia  arte,  sulla  elezione  dell'ar- 
gomento- 

A  dimostrare  tre  principali  assunti  volse  1'  oratore  il  suo  discor- 
so: al  dover  cioè  la  scelta  del   tema  in  opere  di  belle  arti  essere  con- 

(i)  Non  si  deviò  in  tutti  questi  anni  da  late  costume j  per  guanto  ci 
ricorda,  che  ire  sole  volte  j  la  prima  quando  il  chiar,  Bartolammeo  Gamba 
ragionò  delle  iodi  di  Luigi  Comaro ,  grandissimo  mecenate  degli  artisti  e 
di  G.  Maria  Falconetto  in  particolare ,  la  seconda  quando  mons,  canonico 
Gian  Antonio  Mosclùm  intessè  con  animata  orazione  una  rapida  storia  del- 
le vicende  principali  delle  iurti  veneziane  ^  V  altra  quando  V  ab.  Giovanni 
Bellomo  lesse  l'elogi  di  Liberale  Cozza,  grandissimo  galantuomo  e  medio- 
crissimo  pittore^  che  poco  avanti  era  passato  di  vita.  Per  singolare  combi- 
nazione questo  ultimo  discorso  fu  recitato  immediatamente  dopo  quello  del 
n.  u.  Diedo  sulla  mediocrità, 

('à)  Ed  ai  ragionamenti  tenuti  nell*  accademia  di  belle  arti  ^  sarebbe 
tanto  pia  grato  il  pubblico  se  aggiungere  volesse  il  chiar,  autore  quelli  altri 
su  materie  ili  simil  genere,  da  hd  in  wuii  tempi  detiaU  e  letti  ad  altre  dot' 
te  adunun  rtfi 
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sigHata  ìd  ognuno  dalla  considerazione  iella  propria  attitadine;  al  do- 
ver essere  diretta  allo  scopo  di  ricrear  gli  animi  mercè  un  innocuo  di- 
letto ;  al  dover  essere  intesa  a  pascere  le  menti  ed  infiammare  il  onore 
a  virtà ,  missione  vera  e  sublime  delle  arti,  che  non  vorrebbesi  mai  di- 
sconoscinta-  in  alcuna  produzione  che  loro  appartenga. 

E  quanto  alla  considerazione  delle  proprie  forze  per  conoscere  se  sieno 
pari  all'assunto  propostosi,  la  necessità  ne  vien  dimostrata  da  quell'assio- 
ma :  non  tutti  possono  tutto.  Supposta  nel  giovine  artista  la  più  spiegata 
vocazione ,  vigorìa  di  mente ,  slaucio  d' imaginazione ,  severità  di  giu- 
dizio, finezza  di  gusto ,  non  resta  perciò  che  la  tempra  del  suo  animo 
pili  ad  uno  che  ad  altro  genere  prepotente  lo  tragga,  ed  una  via  gli 
schiuda  le  altre  poco  men  che  gli  vieti.  Quel  Michelangelo  che  mise  a  tri- 
plice prova  il  sovraumano  ingegno,  è  forse  eguale  a  sé  stesso  e  quando 
tratta  il  pennello  e  quando  prende  le  seste?  od  è  parimenti  perfetto  nel 
figurar  le  tranquille  e  le  ardite  movenze^  £  la  stessa  proteiforme  atti- 
tudine del  divin  Raffaello,  sarebbe  essa  stata  capace  di  farlo  emergere  in 
tutti  gli  stili  dell'  arte  edificatoria,  come  della,  pittorica  ?  Se  il  fatto  noi 
nega  non  lo  consente  neppure,  u  Erge  quel  Marte  dell'  architettura^  il 
»  prò' Sammichieli,  superiore  alle  regole,  sprezzator  degli  esempii,  si- 
t9  mile  solo  a  sé  stesso ,  torreggianti  palazzi ,  e  spinge  con  geometrico 
n  studio  e  con  incredibile  ardire  baloardi  e  bastite ,  insulto  all'  ira  ne- 
n  mica  e  schermo  ognor  vittorioso  al  fulmine  de'  bronzi  tonanti  o  con- 
M  tro  gli  assalti  dell'onda  fremente:  ma  porte,  fortezze,  altere  moli  ac- 
M  cigliate,  opera  delle  sue  veglie,  ne  incontri  tante  ;  templi  di  leggia- 
n  dra  struttura,  memorie  ed  avelli  di  gentile  lavoro,  li  numeri  sulle  di- 
»  ta.  >9  Molti  valgono  in  molto  ,  ma  ognuno  da  segreto  impulso ,  che 
potrebbe  dini  ispirazione  ,  è  portato  ad  un  genere  pii!l  che  ad  un  al- 
tro, e  nella  ripulsa  o  nel  negato  suffragio  trova  la  punizione  del  non 
aver  con  posato  giudizio  misurate  le  proprie  tendenze  nella  elezione 
del  tema. 

L'  antica  sapienza  nell'  erigere ,  quasi  a  nuovo  nume ,  un  si- 
mulacro al  Riso,  dichiarò  come  la  nostra  vita  di  onesti  rallegramenti 
ha  mestieri.  Qual  meraviglia  pertanto  se  ancora  l'arti  del  pingere  e  del- 
lo scolpire  eleggano  talora  di  preferenza  quelle  vedute  e  quelle]  imagini 
che  alla  memoria  rinnovellano  le  più  gradite  impressioni,  col  riprodurci 
le  forme  delle  persone  o  delle  cose  alle  nostre  affezioni  |pin  care.  Né 
sia  chi,  dal  dominio  delle  arti  escluder  mai  voglia  il  grazioso ,  quello 
che  sì  celebri  e  sì  decantate  rese  le  tele  dei  Raffaeli!,  dei  Correggi,  dei 
Parmigianini,  dei  Guidi:  cbè,  m  imberbi  o  canuti,  nelle  cose  seconde 
w  oppur  nelle  avverse ,  gioverà  bruciare  un  grano  d' incenso,  e  alzare 
»  il  timiaraa  odoroso  alle  tenere  Grazie,  che  hanno  tempio  ed  altare 
n  fra  i  mirti  e  gli  ulivi^  nei  sacri  ricinta  di  Sofia  e  delle  Muse.  » 

Ma  il  diletto  semplicemenie,  vano  riesce  ed  infruttuoso  pei  sommi  e 
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veri  fiai  delle  arti,  i  grandi  esempii  di  YÌrlìi  ed  il  gagliardo  iacentivo  al- 
le azioni  magnanime.  Perciò  chi  pinge,  chi  sculpe»  chi,  edifica^  preferire 
de?e  sempre  ai  leggeri,  ^i  argomenti  maschi  e  sublimi.  E  questi  stessi 
a  dismisura  crescono  d' iateresse  se  della  patria  storia  derivinsi.  L'  eroe 
di  Salamioa,  pioto  dalla  patria  riconoscente  nei  portici  d'Atene,  prepa- 
rava la  vilioria  diMaratooa;  gl'archi,  le  colonne,  i  monumenti  de]  foro 
accendevano  di  nobile  ardore  i  figli  di  Quirino,  e  un  grido  d'invidia, 
ripercosso  dall'eco  dei  sette  colli,  feisnava  il  lor  giuro  di  vincere  o  di 
morire  sul  campo  dell'onore. 

Ingiusto  «d  assurdo  però  sarebbe  eternar  la  faina  dei  forti  fatti  delle 
altre  nazioni  a  preferenza  di  «{uei  della  propria ,  quando  la  propria  di 
forti  fatti  ridonda:  massiow  di  ««  i  nostri  padri  conobbero  la  santità 
e  la  importanza,  quando  vollero  le  pareti  del  ducale  palagio  tutte  di  ve- 
neziane sione  ricoperte,  e  quelle  ripeter  fecero  di  preferenza  quando 
vorace  fiamma  le  antiche  consanse,  <«  onde  le  glorie  degli  avi,  vivamen- 
»  te  espiasse,  parlassero  agli  occhi  e  fossero  d' incitamento  e  di  spro- 
»  ne  ai  fatti  egregi  dei  non  tralignanti  nepotL  Aveva  anche  a  quei 
»  giorni  la  nostra  Italia,  madre  e  nutrice  d'  eroi,  ben  mille  e  mille 
j»  gli  esempii  di  militare  fortezza  degni  di  nobile  inùtazione:  e  li  do- 
>»  minii  di  Genova  e  di  Firenze  e  la  signoria  de'  Visconti,  poteano  for- 
>9  nirne  e  presentarne  a  dovizia.  Se  non  che,  coocorrendo  vokmte- 
»  rosi  e  gialivi  nella  stessa  sentenza  di  preferir  fatti  patrii,  quei 
»  luminari  dell'  arte  i  Vecellii .,  i  Paoli,  i  Robusti,  i  Bassani,  nel- 
49  la  sala  del  consiglio  maggiore  ed  in  quelle .  di  Temide  e  dei  su- 
>9  premi  magistrati ,  pinsero  con  superior  valentìa  la  forza  del  Con* 
»  tarini,  l'indomLlo  coraggio  del  Zeno  ^  e  del  Pisani  la  industria,  e 
«  la  pietà  del  Ziani ,  e  la  esemplare  grandezza  delle  venete  matrone , 
»  che  spogliatesi  dei  pia  preziosi  ornamenti  li  deposero  a  gara  snll'al- 
9»  tar  della  patria  per  sostenere  la  guerra  co' Genovesi,  e  la  invitta co- 
»  stanza  del  Bragadeno  nel  suggettarsi  ad  atroce  né  più  udito  genere 
»  di  martirio,  e  la  santità  di  Pietro  Zeno,  ohe  col  più  saldo  dispregio 
M  della  propria  vita  volle  sino  al  termine  assistere  al  divin  sagrificio,  e 
»  la  fermezza  di  un  Dandolo  il  quale ,  già  cieco  ed  ottuagenario  ,  fra 
»  un  nembo  di  saette  che  gli  fischiavano  intomo,  stantie  sulla  prora 
M^  del  principale  naviglio,  diresse  1'  assalto  della  città  di  Costantino  ;  e, 
»  per  tacer  dei  Donato ,  dei  Venier  ^  dei  Soranzo ,  dei  Contarini ,  la 
n  meravigliosa  virtù  di  Barbadioo,  che  colpito  a  morte  da  fireccia  ne- 
»  mica,  non  cesse,  maggiore  di  Epaminonda,  colle  mani  e  co' piedi 
.M  d'inanimire  i  suoi  in  ogni  guisa  a  terminare  col  aole  quella  memoran- 
»  da  battaglia,,  che,  come  tinse  di  sangue,  «parse  oosì  d'elerni  allori  le 
»  acque  dei  sempre  torbido  S^èo.  »» 

Altra  sorgente  di  r^preseatazioni  interessantissime  per  le  arti  du- 
rative è  la  religione:  a  questa  l' anchilettiira  deve  uli  edificai  io  cui  più 
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grandemente  trìonla,  la  scultura  i  monmneDti  più  incantatori»  la  pittara 
le. più  degne  sue  produzioni. 

Né  vale  l'opposizione  che  muover  potrebbe  taliino,  non  esser  assai 
apesso  in  facoltà  dell'  artista  la  elezione  del  soggetto ,  ed  essergli  an- 
zi troppo  di  sovente  prescritto  tale^  che  impossibile  riesce  il  trattarlo 
senza  incorrei'e  negli  scogli  più  fatali.  A  ciò  si  arroge  il  difetto  d'  occa- 
sioni, per  cui  tanto  più  duro  diventa  il  rinunziare  ad  una  qualsiasi  comr 
missione,  che  dar  possa  titolo  alla  gloria,  vantaggio  alla  fortuna.  Ma  fortuna 
o  gloria  a  prezzo  di  colpa,  non  è  fortuna  o  gloria  che  all'  artista  ap- 
partenga, come  sue  non  sarebbero  le  dovizie  acquistate  a  prezzo  di  frodi. 

Né 'mancano  inoltre  all'ingegno  certi  componimìenti ,  che  tenga- 
no una  via  di  mezzo  fra  il  volere  del  committente  ed  il  dovere  del- 
l' artista.  Sono  atroci  i  soggetti  che  .è  astretto  a  trattare  ?  Ricordisi  in 
qital  modo  Hayez,  nel  maraviglioso  dipinto  degli  esuli  di  Parga,  quello 
spiegò  accortamente  che  desta  la  compassione,  quello  cercò  di  sottrarre 
che  mette  i  brividi  dell'  oiTore  :  in  qnal  modo  Diotti,  nell'  Ugolino,  pin- 
gendo  il  padre  infelicissimo  per  la  piena  del  dolore  impietrito,  si  con- 
tenne con  altissimo  magistero  alla  sola  storica  verità,  rinunziando  alle 
ricchezze  della  fantasìa  ed  al  lusso  indiscreto  dell'arte,  per  non  accrescere 
nello  spettatore  il  senso  di  raccapriccio  alla  tragica  vista  di  quella  la- 
mentabile scena. 

Le  leggi  trasgrediscono  del  pudore  ?  Anche  nei  soggetti  pio  lubrici 
si  può  velare,  si  può  nascondere.  «  Se  una  sola  linea  è  confine  dal 
»  riso  al  pianto,  dair  ira  alla  gioia  ;  che  non  può  l' ingegno  il  più  ma- 
M  Schio,  con  tutti  gli  aiuti  e  soccorrimenti  dell'  arte  ?  Ma  questo  ingegno 
n  e  quest'  arte  non  debbono  giacere  in  ozio  infingardo,  od  esser  contenti 
M  di  un'  aura  vana  e  di  una  sterile  fama,  acquistata  con  allori  omai  ap- 
«  passiti  :  ma  nel  cammino  di  nostra  vita  vuoisi  ricorrere  a«molta  indu- 
M  stria  per  evitar  le  cadute  ;  che  senza  lo  studio  di  qualche  desterità , 
M  ne  anche  si  muove  per  calle  un  po',  angusto,  immuni  dal  facile  ri* 
n  Schio  di  sospingere  od  esser  sospinti  m. 

Nel  chiudere  il  discorso  col  caldissimo  voto  che  gli  sforzi  degli 
artisti  contemporanei  ci  tengano  sempre  nella  dignità  d'italiani,  tocca 
r  oratore  un  altro  punto  interessantissimo,  quello  che  le  opere  delle  arti 
devono  occuparsi  particolarmente  di  trasmettere  alla  posterità  il  carattere 
vero  dell'epoca  a  cui  appartengono,  e  sclama  con  giustissima  sentenza; 
«  Ninn  altra  età  fu  spettatrice  di  eventi  più  strepitosi  di  guerra  o  di  pa- 
M  ce,  niuna  con  più  rapido  corso  e  mutamento  di  cose  vide  girasi  la  ruota 
M  che  fissa  le  umane  sorti.  £  coloro  a  chi  questo  tempo  sarà  antico, 
99  dimanderanno  pure,  più  che  alla  storia  alle  arti,  tutto  ciò  che  loro 
M  mercè  poteva  de' casi  nostri  serbarsi  «  non  alla  memoria  solo  ma  ai 
»  sensi  ».  Argomento  è  questo  gravissimo,  e  che  ci  duole  vivamente  ve- 
dere accennato  soltanto  di  volo.  E  di  vero  non  fia  chi  disconosca  esaere 
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proprio  delie  arti,  il  portare  altamente  impressa  Tiadole  ed  il  carattere 
dei  varii  secoli.  Questa  influenza,  e  qaasi  direi  necessità  e  natara,  che 
chiaramente  a  prima  vista  scorgesi  in  particolare  nell'  arte  edificatoria , 
ma  non  perciò  meno  si  disvela  all'  acuto  sguardo  nelle  altre>  può  essere 
da  vano  talento  di  moda  o  da  estrinseche  circostanze  repressa,  e  ne  ab- 
biamo esempii  non  lontani,  domata  mai.  Lo  svilupparne  le  cagioni,  gli 
effetti,  la  importanza  morale  grandissima,  non  è  da  questo  luogo,  né  da 
noi;  cui  solo  è  dato  il  desiderio  di  veder  trattato  altra  volta  tale  argomen- 
to da  quel  profondo  maestro  come  d'ogni  eleganza  così  d'ogni  artistica 
dottrina,  del  qaale  abbiamo  finor  tentato  di  analizzare  la  fioritbsima 
•razione. 

Posciaccfaè  ebbero  gli  uditori  con  lunghi  applausi  dimostrato  il 
piacere  che  aveva  vivissimo  destato  in  ognuno  il  discorso  del  n.  u.  Diodo, 
sorse 'T  altro  nostro  egregio  concittadino  Luigi  Carrer,  a  dire  delle  lodi 
del  veneziano  dipintore  Vittor  Carpaccio. 

Se  il  paragonare  la  varia  eloquenza  al  vario  modo  di  fluire  delle 
acque,  non  fosse  comparazione  antica  tanto  quanto  V  uso  di  fare  com<! 
parazioni,  forse  a  ragione  diremo  T  orazione  del  n.  Uv  Diodo  pari  a  no- 
bilissimo fiume,  che  le  chiare  onde  volga  con  pittoreschi  meandri  fra  i 
colti  campi  e  le  amene  vallette,  tratto  tratto  il  tranquillo  suo  corso 
interrompendo  con  facili  balzi,  che  varietà  v'infondono  senza  turbarne 
limpidezza  ;  1'  orazione  dei  Carrer  pari  a  torrente  impetuoso  che ,  da- 
gli erti  gioghi  irrompendo,  slanciasi  al  piano,  vincitore  anzi  sprezzato- 
re  d'  ogni  ostacolo  che  1'  arte  e  là  natura  gli  oppongan  per  via.  Tan- 
to dolcemente  la  prima  s'insinuava  in  ogni  animo,  tanto  prepotente- 
mente la  seconda  ogni  animo  dominava  e  con  seco  rapia.  Non  è  a  dir- 
si che  superasse  la  grandissima  generale  espettazione ,  che  da  così  alto 
ingegno  ogni  piò  alta  cosa  attendevasi,  ma  sì  che  pienamente  la  giu- 
stificava. Nei  doverci  rifiutar  il  piacere  di  riferire  per  intero  quel  loda- 
tissimo  discorso,  che  non  ce  lo  consente  la  massima  nostra  di  nulla  mai 
riprodurre  di  altrove  stampato,  crediamo  almeno  di  doverci  valere  nel 
darne  conto  il  più  che  si  possa  delle  frasi  stesse  dell'  oratore ,  che  pa- 
role pili  splendide  ed  efficaci  mai  colorirono  idee  più  dignitose  e  ro- 
buste. 

Accennò  nel  preludere  come  le  difficoltà  che  incontra  chi -scrive  so- 
pra materia  non  propria,  e  per  conseguenza  non  affatto  ben  conosciuta, 
ove  non  ardisca  con  irriverente  iattanza  profanare  la  santità  degli  studii, 
lo  avessero  quasi  fatto  rinnegare  il  proposito  d'  intessere  questo  elogio, 
se  non  ve  lo  avesse  determinato  la  dolcezza  di  rendere  al  vero  nella 
presenza  di  molti  aperta  a  solenne  testimonianza,  e  la  conoscenza  di 
quella  strettissima  connessità  che  passa  fra  le  arti  tutte,  »  per  cui  non  im- 
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possibile  riesce  per  via  di  generali  principii,   dallo  studio  di  akttna  di 

esse  dedotti,  riferirsi  col  giudizio  alle  akre.  » 

Ostacolo  particolare  a  scrivere  del  Carpaccio  poteva  inoltre  se»- 
brare  il  non  trovarsi  ne'  biografi  quasi  affatto  memoria  di  lai ,  di  coi  è 
dobbta  fino  la  patria  e  le  epoche  della  vita,  rilevandosi  solo  dalle  sue 
opere  che  dovette  fiorire  nel  tempo  confine  £ra  il  secolo  XV  e  il  XVI. 
Ma  9  che  monta  la  storia  delle  private  oondisioni  nelle  qoalt  si  è  tro- 
vato r  artista,  per  gittar  fondamento  all'  edifico  ddla  sna  gloria  »  Y  Che 
se  queste  ne  sono  ignote,  non  è  perciò  men  facile  ad  indovinarsi  la 
sua  vita  interiore  ed  intellettuale*  Tolte  alcune  minute  disparità  è  detta 
d'un  solo  colore  in  presso  che  tutti  quelli,  che,  obbedienti  all' iiresistÌT 
bile  impulso  dell'anima,  si  gettano  a  correre  questo  arringo,  noa  ab- 
bandonati dal  genio  del  bello,  non  sconsolati  dalle  promesse  rinnovate 
ad  ogni  ora  ad  ogni  ora  differite,  resistenti  agli  sconforti  della  dissidìa, 
e  compiaeentisi  di  contendendo  salire  anzi  che  scioperando  giacere.  In 
tutti,  <*  le  gare  degli  emuli,  e  le  insidie  degli  inferiori,  e  quelle  tante 
e  sì  lunghe  e  si  varie  offese  degli  uomini  e  della  fortuna,  lasciano 
dubbio  se  certe  singolari  disposizioni  d' ingegno  ddabano  esser  pioC- 
tosto  chiamate  privilegio  o  gastigo  f>.  Ed  [ove  tutto  questo  pure  non 
fosse,  sarebbe  ella  perciò  tranquilla  la  vita  dell'Jartista?  e  non  basterebbe 
ad  agitarìa  a  quel  sentimento  d'inquieta  operosità,  che  fa  di  avvicinarsi 
sempre  al  perfetto  senza  poter  mai  raggiungerlo?  »  qod  sentimeiilo  che 
è  pure  il  massimo  fra  i  suoi  confi>rti.  ««  Perchè  l'idolo  delle  sue  con- 
cezioni gli  fuga  sempre  dinnanzi,  ed  egli  affannosamente  lo  insegna  colla 
mente  senza  posa  assillita,  non  per  questo  ci  si  rista  ddil'  amarlo,  e 
l'amore  iL desiderio,  e  il  desiderio  alimenta  la  speranza  instancabile, 
onde  r  intelletto  avvalorasi  nelle  sue  penose  ricerche;  e  l' intero  univer- 
so, cosi  il  seifsibile  come,  l' imaginato,  aprendoglisi  dinnanzi,  il  compen- 
sa dei  patiti  travagli  e  degli  indebiti  oltraggi  ;  e  messo  di  fronte  al  con- 
quistatore, può  rispondere  alle  insolenti  proferte  di  chi  si  crede  domi- 
natore del  mondo  perchè  lo  insanguina  e  lo  divora,  con  più  ragione 
che  il  cinico  non  disse  al  macedone  :  lasciami  il  sole.  »9 

Dalia  viva  pittura  di  queste  generali  condizioni  dell'animo,  scende 
a  dine  più  particolarmente  del  nostro  Vittore. 

Non  estima  doversi  inferire  a  motiVo  d'encomio  di  lui  l'antichità 
della  nascita,  che  altri  si  desidera  m  d' aver  sortito  il  natale  quando,  non 
ancora  seguati  i  confini  della  imitazione,  erano  le  menti  degli  uomini 
più  facilmente  impressionabili  e  nd  giudizio  loro  più  intere,  »  da  altri 
la  rozzezza  e  priorità  di  tempi  si  riferisce  ad  incremento  di  merito  per 
chi  sake  in  fama.  Ma  m  se  malagevole  riesce  il  metter  l'orme  soprs 
un  sentiero  ove  o  rari  si  incontrano  o  non  molto  profondi  vestigti,  non 
è  certo  nemmeno  troppo  grande  ventura  di  nascere  in  quella  stagione, 
nella  quale  le  pompose  teoriche  usurpano  il  luogo  alla  effettiva  proda- 
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«MMie  di  eccelfeoti  lavori,  e  il  tedio,  generato  in  parte  dalla  saxietà  ia 

parte  dalla  sopita  energia,  ritarda  T  esercizio  delle  più  gitali  iacdtà  del 
cuore  e  dell'  intelletto.  » 

Ove  non  ti  leggesse  nei  4(nadri  del  Carpaccio  l' anno  in  cai  furon 
dipinti,  basterdibero  a  fame  conoscere  l'età  alcuni  caratteri  particolari 
agli  esordii  deU'  arte.  La  pittnn  mostra  nei  snoi  primi  tempi  alcun 
che  di  progressivo  nelle  rappresentazioni,  di  coi  quanto  più  si  va  ad- 
dietro trovansi  più  palesi  e  solenni  gli  esempii.  Siccome  «  la  scienza 
degli  universali  o  T  astrarre  ricerca  un  lungo  e  ripetuto  esercizio  delle 
facoltà  intellettuali ,  che  cominciano  dall'  apprendere  i  particolari  co- 
me primi  obbietti  intomo  ai  quali  operare;  cosi  le  arti  non  ascendono 
ad  universalizzare  le  concezioni,  che  è  quanto  a  dire  a  dar  loro  unità, 
se  prima  non  sieno  passate  per  la  trafila  da  particolari.  »  Altra  pertanto 
è  la  fantasia  dei  primi  pittori,  altra  quella  di  dii  venne  dopo.  Spaziano 
i  primi  per  nn  campo  più  vasto;  contentansi  i  secondi  di  sfiorare  le 
sommità.  Poco  è  nei  primi  di  sottinteso;  parrà  migliore  ai  secondi  quel 
partito  che  con  mezzi  più  scarsi  dà  più  vasto  risoltamento?  m  Lo  svilup* 
pò  e  l'applicazione  di  questi  principii  alle  opere  del  Girpaccio,  por- 
ge luogo  alla  descrizione  dei  quadri  del  s.  Giorgio  combattente  il  dra- 
gone, dei  fatti  di  s.  Girolamo,  della  chiamata  del  Cristo  al  pubblicano 
Matteo,  e  finalmente  delle  copiosissime  storie  di  santa  Orsola  che  am- 
miransi  nelle  sale  deli' accademia,  e  del  martirio  di  s.  Maurizio  e  della 
I^one  tebea;  il  quale  ultimo  quadro  viene  collocato  fra  esse  a  sotten- 
trare al  posto  di  quelli  che  per  difetto  del  tempo,  e  di  chi  al  tempo 
invidia  la  facoltà  di  distruggere,  andarono  perduti. 

Raccogliendosi  indi  a  parlare  dell'  ultimo  dipinto  delle  accennate 
storie  di  «anta  Orsola,  dove  la  schiera  delie  vergini  apparisce  tutta  curva 
nelle  ginocchia  intorno  ad  on  fascio  di  palme,  dal  quale  si  eleva  splen- 
dente figura  di. donna,  corteggiata  dagli  angeli,  coll'Èterno  Padre  chea 
braccia  allargate  le  si  fa  incontro  aell'  alto ,  osserva  con  fino  giudizio 
come  in  esso,  non  meno  che  in  qudlo  del  martirio  della  legione  tebea, 
abbia  il  pittore  iovasi  i  confini  di  aite  non  propria  :  altro  ooncedersi  a 
poesia,  idtro  a  pittura:  w  il  tempo  a  quella,  a  questa  essere  in  domi- 
nio lo  spazio:  per  conseguente  le  impressioni  simnltanee  dall'una,  dal- 
l'altra cichiedeni  le  successive:  negli  nnivecsali  la  prima,  la  seconda 
meglio  ne'  particolari  operare.  »  E  di  tcto  «  quanto  è  bdlo  ad  udi- 
re aver  le  vergini  benedette  £stto  fascio  de'  loro  dimori,  e  su  di  esso, 
come  fiore  da  proprio  stelo,  esser  germogliata  la  loro  gloria  ;  tanto  spia- 
cente ad  esser  vedute  è  quel  monotono  costipamento  di  palme  e  quella 
sovrapposizione  di  teste,  da  cui  è  ventura  se  »orga  una  mitra  ad  ioter- 
romperie ,  se  spiccasi  uno  o  due  ,vtsi  di  rara  bellezza  a  disceverarle,  t* 

Simili  irascocirimenti  erano  proprii  e  comuni  in  quella  età,  nella 
onde  M  mirabile  congiunzione  si  manifesta  nelle  arti  tutte,  infinita  pittura 
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nel  poema  di  Dante,  neUe  pitture  di  Giotto  iafiniu  poesia;  le  astrazioni 
metafisiche  espresse  dai  colori  e  dal  riono;  nei  poemi  le  formale  aristo- 
teliche, nei  quadri  le  allegorie.  » 

Ma  facendosi  indi  a  toccare  sulla  còntrorersa  patria  di  Carpaccio, 
osserva  che  nei  quadri  di  lui  tutto  parla  di  Venezia  e  deUa  sua  grandez- 
za; il  mare  sempre  o  spesso  ivi  rappresentato,  le  foggie   orientali    di 
abbigUamenti,  le  navi,  le  pompe,  il  lusso  e  la  ricchezza:  e  nota  come 
la  mente,   signoreggiata  degli  oggettì  esteriori,   impronti  le  proprie  con- 
cezioni  della   stampa  di   qneUi  che  pia   le  son  iamiliarl  »   Doveva, 
esclama,  vivere  a  Venezia  e  in  quei  tempi  delk  veneziana  grandezza,  chi 
tanto  splendore  diede  ai  suoi  quadri ,  chi  li  fece  si  popolati,  chi  vi  con- 
dusse sopra  tant'oro,    chi  pellegrine  foggie  d'abiti,  d'animali,  d'ar- 
redi d^ogm  maniera  in  essi  introdusse.  In  quella  Venezia,   emporio  di 
tutto  l'  oriente ,   di.spensiera  di  ricchezze  a  tutto  il  cognito  mondo.  Voi 
la  vedete  nei  quadri  del  Carpaccio  la  sterminata  ricchezza  di  questa  gran 
capitale,  i  cui  senatori  mercanti  salutarono  primi  le  stelle  deU' opposto 
emisfero,  gran  tempo  innanzi  che  U  portoghese  levasse  le  colorate  sue  vele 
SUI  mari  di  Mozambica.  E  questi  mercatanU,  tornando  da  lontane  naviga- 
zioni, sedevano   poscia   in  quel  temuto    consesso,    che  per  meritare  il 
nome  di  senato  di  principi,  meglio  assai  che  non  fu  detto  il  romano  se- 
nato  di  numi,   mandava  le  proprie  figlie  a  nozze  reali.    Le  nazioni  tut- 
te  inviavano  voloutaru  tributi  aUa  cortese  visitatrice  dei  loro  porti:  Ofir 
1  oro  e  la  sepolta  Berenice  le  sue  conchiglie.    Abbandonarono  le  torto- 
relle  .  giardini  di  Rossetta  e  di  Menfi,  ricchi  di  colori  e  fragranze,  per 
venir  a  gemere  nelle  sale  di  questi  palagii,  a  trastullo  deUe  giovinette  pa- 
tnzie:  d  sanddo  e  1  avorio,  maestrevolmente  intarsiati  nei  domestici  arnesi, 
abbelbvauo  il  Unto  dei  giovani,  erranti  la  notte  per  questi  canali  sulle  sco- 
perte barchette.    I  cristaUi  di  Tiro,  i  marmi  d'Ava,  il  cedro  e  l'ebano 
d  India  e  di  Palestona,  erano  fregio  e  sostegno  aUe  sale  ed  all'  anticamera  ; 
e  CIO  che  altri  desttna  a  misera  mostra  di  lusso,  sprofondavasi  con  nuovo 

OrZr  'P'T***  "P-J^-^.-ell'onda  a  sorreggere  giganteschi  edificii. 
Opinano  arredo  aUe  spose  i  tessuti  ciroassi,  i  manti  di  Catigàra;  • 
sulle  mense  v.ni  d'ogni  clima  e  d'ogni  colore;  il  cipero  di  EritL»! 
k  noce  di  Samarcanda,  i  dittami  d'Ida,  la  mirra   e  J  cardamomo  di' 

e  da  perdonaro  d  Carpaccio,  se  dipingendo  l' indemoniato,  che  all'  ai>- 
parire  della  benedetta  reliquia  che  U  deve  sanare  tutto  s  ZZì^. 
scomorc^i  tutto  nel  volto  e  nelU  pe„ona,  il  rilega  neUa  p-I^'del 
quadro  meno  visibde ,  sur  un  terrazzo,  e  guida  il?enneUo  a^dipinge- 

terrlTS  T  ^*""''  '^' '  ™"  '»'""'  "^^  "  «^^  ^«-to  alla 
terra  co ,  suo.  due  gran  capi   e  sovratteso  suU'acque  con  mirabile  in, 

curvatnni,  nta  era  a  quei  tempi  non   più  che   un'artificioso  congegno 

d,  tavole  studiosamente  conserte,  interotto  nel  mezzo  da  altro  piL. 
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lo  ponte,   o  direm  meglio  traietto,  affidato  a  langbe  catene,  da  poter 

essere  a  veglia  altrui  soUerato  o  lasciato  cadere.  E  riferefìdoci  noi, 
cbe  Siam  usi  a  vedere  nella  pietra  cosi  gran  mole,  a  quel  povero  pon- 
te d'  allora  ^  ci  tornano  alla  mente  i  ficulnei  penati  di  Roma ,  quando 
il  Giove  dei  conquistatori  del  mondo  avventava  le  folgori  di  sotto  i  vimi- 
ni di  una  povera  capannetta  foggiata  ad  altare.  Ma  intorno  a  quei  poveri 
altari  dimoravano  le  virtù  tutte  e  guerriere  e  civili,  e  del  pari  vedi  far  cor- 
teggio a  quel  ponte,  in  apparenza  si  povero,  l'abbondanza  e  la  vita  d'una 
grande  e  ricca  metropoli,  e  propriamente  di  questa  nostra,  ricca  appun- 
to perchè  mercantile.  £  le  gondole  non  ancora  cangiate  in  feretri,  ove 
la  voluttà  mollemente  adagiata  sembra  avere  continui  ricordi  dell'  atra 
notte  che  preme  e  circonda  ogni  umano  diletto  ;  ma  dipinte  a  colori  va- 
ri! e  vivaci,  aperte  all'  aria  e  alla  luce^  ed  adorne  di  frangie  e  ghirlan- 
de; e  con  ragione,  quando  ogni  giorno  potea  chiamarsi  festivo.  —  Ma 
tutto  quaggiù  è  ordinato  ad  un  fine,  ed  il  pervertire  da  esso  è  correre 
alla  rovina.  Fondata  sull'onda,  cresciuta  nei  traC&chi,  sorretta  dalle  ric- 
chezze, questa  meravigliosa  metropoli  ruinò  fin  da  quel  giorno,  che, 
infedele  alle  sue  promesse ,  d' una  mano  porgeva  al  mare  V  anello  come 
a  suo  sposo,  dell'altra  si  coogiungeva  in  adulteri  abbracciamenti  alla 
terra  m. 

Segue  l'oratore  osservando  che  dai  dipinti  del  Carpaccio  rilevasi 
come,  benché  la  sua  vita  camminasse  appaiata  per  età  a  quella  del 
principale  dei  Bellini,  pur  bastò  a  vedere  molti  certo  dei  miracoli  di 
Tiziano;  e  ne  cita  in  prova  il  celebre  quadro,  esistente  pure  in  acca- 
demia, con  la  presentazione  di  Maria  al  tempio,  del  quale  intesse  la  più 
evidente  e  poetica  descrizione;  come  pure,  a  prova  che  per  avanzare 
gli  anni  del  pittore  non  si  affievolisse  la  di  lai  maestria  nel  colorire, 
cita  e  descrive  l'altro  dell'incontro  di  Anna  e  Gioachino;  e  finalmente 
a  dimostrare  come,  ben  diverso  da  Marco  Basaiti  il  cui  ioflessibii  pen- 
nello mai  non  lasciò  la  rigidezza  dei  più  antichi  maestri ,  abbia  Vittore 
dato  e  carpito  dai  contemporanei  quanto  meglio  tornava  ^lla  perfezione 
dell'arte,  nota  il  di  lui  dipinto  esistente  a  Milano,  colla  presentazione 
della  Vergine  al  tempio,  dal  quale  apparisce  essere  a  lui  primo  n  ba« 
lenato  alla  fantasìa  il  nobile  concetto  della  fanciuUetta  mirabile,  che 
sola  e  redimita  della  sua  gloria,  ascende  a  quel  tempio  a  coi  dato 
avrebbe  maggior  sacerdote  :  «  concetto  ricreato  poscia  con  più  mae- 
Btra  eccellenza  dallo  stesso  Tiziano. 

Raccogliendo  poscia  l'orazione  al  suo  fine,  e  volgendosi  ai  giovani 
alunni  che  stavangli  intorno,  prorompe  in  queste  energiche  e  sante  paro- 
le. 99  Molti  vi  hanno  parlato  della  Patria  che  dovete  amare,  della  scuola 
cui  dovete  illustrare  ;  io  vorrei  pregarvi  a  far  sì,  che  questo  sacro  fuoco 
dell'  arti  non  mandi  per  voi  luce  torbida  è  bassa  di  abbiette  passioni , 
ma  pura  e  saliente  di  dolci  e  magnanimi  affetti.  Senza  passioni  non  può 
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avervi  ecceOenca  ndle  arti;  spirano  queste  apertissime  dalle  opere  drila 
mente^  e,  quando  anche  tacciano  o  mentiscano  le  storie,  esaltano  od  in- 
umano nella  posterità  il  nome  dell' aitista  coi  resero  più  ahUetlo  olpin 
grande.  V'insegna  l'esperienza  di  tnttt  t  secoli  che  cosa  possiate  at- 
tendervi dagli  uomini  e  dalb  fortuna,  per  quantunque  sia  l' eccellenza 
dei  vostri  lavori,  ma  non  per  questo  l'anima  vostra  incadayerisca  net- 
r  ozio  o  corrompasi  nella  viltà.  Agguerritevi  oentro  questi  nemici , 
chiudetevi  nella  vottra  vereconda  alterezza.  Assai  piccdo  sarebbe  il  pre- 
gio delle  arti,  se  gli  uomini  e  la  fortuna  potessero  ricompensarle.  Vendi- 
catevi della  fortuna  coli'  ignorarla ,  degli  nomini  benificandoli.  Benefiche 
esser  devono  le  aiti  e  consolatrici.  Esaminate  i  bisogni  del  tempo,  affra- 
tellatevi ai  vostri  contemporanei.  Ricevete  i  modelli  delia  beUezsa  dai 
volti  della  vostra  nazione,  poiché  Iddio  vi  ha  concednto  di  nascere  figli 
di  bella  e  vigorosa  fiimigiia.  Tingete  i  pennelli  nei  colori  dolcissimi  del 
Tostro  cielo  e  dei  vostri  campi,  poidiè  Iddio  vi  ha  accordato  di  vivere 
sotto  tanta  purezza  di  firmamento  e  respirar  di  questa  aria  tanto  fragin- 
te.  Quei  premio  che  vi  negano  gli  stolti,  che  vi  rubano  i  tristi,  che 
la  più  parte  v'indugia,  per  non  so  quale  misera  e  maligna  timidilà 
degli  umani  gindizii,  quel  premio  dovete  trovarlo  nel  vostro  cuore.  La 
voce  che  sussurava  ali'  animo  giovinetto,  e  anche  tu  sei  pittore^  quella 
voce  medesima,  ove  assiduo  sia  il  vostro  studio,  pertinace  la  vostra  virti, 
non  potrà  forza  umana  far  sì  che  non  dicavi  a  stagione  piò  tarda:  la 
fama  che  il  mondo  ti  nega  tu  1'  hai  meritata.  Sol  Ietto  della  estrema 
agonìa  ascoltò  questa  voce  il  grand'  epico  nostro,  martire  dell'  amore  e 
del  proprio  ingegno;  e  sciamava  morendo:  il  mio  secolo  ha  pur  vo- 
luto aver  la  vittoria  di  condurmi  mendico  al  sepolcro,  il  mio  secolo  che 
voglia  o  non  voglia  avrà  nome  da  mu  Più  misere,  più  solenni  parole 
non  furono  dette  ;  più  nobil  ricordo  non  spero  potervi  lasciare,  n 

Abbiamo  citato  forse  abbastanza  largamente  di  queMo  eloquentissimo 
discorso,  per  dar  ragione  dell'entusiasmo  che  ecciso  alla  lettura  nella 
colta  udienza  che  faceva  corona  sdì'  oratore  e  più  v<^e  lo  aveva  interrot- 
to con  non  reprimibiii  applausi ,  e  far  conoscere  sonq^re  più  verace,  ove 
novella  prova  fira  tante  altre  fosse  mestieri,  quanto  avea  detto  il  n.  u. 
Dìedo  nel  finire  della  propria  orazione  :  esser  cioè  il  Carrer  distinto  non 
meno  nella  scritta  eloquenza  che  nella  meditata  ed  improvvisa  poesia,  ed 
atto,  come  Ariosto  a  Tiziano,  a  proporre  agli  artisti  i  più  eocetlenti 
soggetti ,  e  ad  aprir  loro  col  addo  imaginare  le  fonti  ad  ogni  più  bella 
ispirazione  del  genio. 

Si  procedette  quindi  alla  distribuzione  dei  pnemii  decretati  agh 
alunni  per  gli  annuali  concorsi.  Il  jiumero  delle  medaglie  non  è  limi- 
tato,  ma  varia  a  tenore  del  merito  degli   aspiranti;   neU'anm  eoircir 
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ne  fnrottO  distribuite  aa,  oltre  64  accessit.  Veotidue  furono  i  cobcorsi» 
due  de'  qnslr  relatiyi  ali'  architettura,  uno  alla  prospettiva,  sette  alla  pit- 
tura e  disegno  dal  nudo  e  dal  rilievo,  sei  alia  scultura,  due  agli  elementi 
di  disegno,  e  quattro  ali'  ornato. 

Ali'  onore  di  queste  medaglie  è  forza  che  si  limitino  le  ricompense 
accademiche  dei  nostri  alunni,  essendoché  da  parecchi  anni  fu  aboli- 
to il  pensionalo  triennale  in  Roma,  e  gli  annuali  grandi  concorsi  si 
tengono  a  Milano.  Egli  è  bensì  libero ,  come  di  ragione  ^  ai  nostri 
artisti  d'inviare  c(rfà  le  loro  produzioni:  ma,  o  siano  le  spese  inerenti 
alla  esecuzione  di  lavori  di  qualche  rilievo  e  che*  i  più,  per  quanto 
sieno  moderate,  non  possono  sostenere  ;  o  sìa  la  timidezza  che  genera  in 
essi  r  ignorar  il  valore  di  coloro  con  cui  devono  venir  a  paragone  :  o  sia 
il  non  aver  l' incentivo  della  approvazione  patria  :  o  sia  finalmente  il 
non  aver  sott'  occhio  gli  altrui  conati  :  certo  il  figitto  mostra  che  gli  arti- 
sti veneziani  non  spesso  mandano  al  giudizio  dell'accademia  milanese 
le  opere  loro,  benché  per  non  so  quale,  non  diro  certo  superiorità  di  merito 
ma  quabivoglia  altra  ragione ,  più  volte  riportassero  ivi  la  palma  o  al- 
meno la  lode  suglialtri  ;  dal  bellissimo  Laocoonte  di  Hayez,  al  bellissimo 
gruppo  di  Angelica  e  Medoro  di  Gasagi*ande. 

Dei  piccoli  concorsi  accademici  annuali  doUbiamo  quindi  ristringerci 
a  brevemente  parlare ,  e  furono  i  seguenti. 

ARGHITETTUAA.  Per  il  concorso  d'invenzione  in  architettura  era 
stata  assegnata  a  soggetto  una  cella  sepolcrale,  da  erigersi  in  onore  di 
Andrea  Palladio  nel  centro  del  cimitero  di  Vicenza.  Lo  scopo  di  questo 
esperimento,  superiore  nelle  rispettive  classi  agli  altri  tutti,  è  quello  di 
conoscere  le  £icoltà  dei  giovani  nella  composizione  estemporanea»;  fa- 
cendovisi  quindi  più  conto  dei  primi  segni  di  insieme,  che  di  tutt' altro. 
Ed  appunto  per  aver  voluto,  nei  disegnetti  tratti  dal  primo  abbozzo, 
introdurre  modificazioni  e  miglioramenti ,  si  ristrinse  ad  un  secondo  pre- 
mia, anziché  ad  un  primo,  la  ricompensa  assegnata  a  Francesco  Bo- 
nainelli  e  Pietro  Parroco,  nei  lavori  dei  quali,  ed  in  ispezie  del  pri- 
mo ,  si  ravvisarono  scdlezza  di  proporzioni,  purità  di  stile  e  stretta  con- 
formità al  soggetto* 

Per  la  copia  degli  ordini  dovettero  disegnare  gli  alunni  un  porti- 
co ionico  a  quattro  ^onne,  tratto  dai  Vignda.  La  nitidezza  di  deli- 
neazione e  l'armonia  dell'ombreggio,  meno  qualche  crudezza  nella  pe- 
nombra dei  dentelli ,  feoero  attribuire  il  primo  premio  al  veneziano  An- 
tonio Zona, 

Il  prof.  Francesco  Lazzari,  che  da  parecchi  anni  presiede  alla  scuo- 
la d'  architettura,  degno  allievo  e  successore  del  Selva,  introdusse  in  es- 
sa da  molto  tempo  l'avveduto  costume  di  fiir  preludere  al  concorso  mag- 
giore, con  esperimenti  settimanali  d'invenzióne  sopra  piccoli  soggetti, 
ove  a  bello  studio  sono  introdotte  diflkoltà  come  aree  obbligate,  scarsez- 
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za  di  lami  ec.  La^  sifperiorità  mostrata  Jn  questi  piccoli  concorsi  priva- 

ti  da  Giovaani  Rossi ,  fa  rìcompeosata  eoa  la  medaglia  di  rame. 

PROSPETTIVA.  Il  soggetto  fu  un  cortile  d' iarenzioue  del  prof, 
di  questa  scuola  ,  Tranquillo  Orsi.  Con  quella  stessa  franchezza  con  cui 
abbiamo  altrove  data  lode  all'  Orsi  di  essere  il  vero  ristauratore  della 
scuola  di  prospettiva  nella  nostra  accademia ,  diremo  adesso  che  y  per 
quanto  questo  cortile  fosse  cosa  di  molto  merito,  assai  più  convenien- 
ti soggetti  ne  parvero  quelli  proposti  gli  anni  scorsi ,  come  V  atrio  del  pa* 
lazzo  del  Te  a  Mantova  opera  di  Giulio  Romano>  il  tablino  della  nostra 
accademia  opera  di  Palladio  ec  ec,  come  quelli  che  riguardavano  edificii 
realmente  esistenti  e  di  autori  celebratissimi ,  e  non  una  semplice  in- 
venzione propria.  Con  pari  franchezza  poi  ci  compiaceremo  di  osserva- 
re che  nella  esposizione  dei  lavori  condotti  dagli  alunuj  di  prospettiva 
nel  corrente  anno,  si  tornò  quasi  generalmente  allo  stile  greco  e  roma- 
no. Noi  non  toccheremo  qui  la  quistione  se  in  una  scuola  di  architet- 
tura si  devano  insegnare  tutti  gli  stili  di  essa  arte  od  i  classici  soltanto, 
ne  r  altra  se  in  una  scuola  di  prospettiva,  che  non  è  destinata  solamen- 
te a  formar  pittori  da  teatro,  o  quand'  anche  lo  fosse,  convenga  che  gli 
allievi  si  esercitino  pressoché  esclusivamente  su  tutte  le  bizzarre  foggie 
delle  architetture  settentrionali  e  dei  tempi  di  mezzo;  diremo  solo  che 
ci  parve  utile  e  ben  inteso  tornare,  almeno  per  un  poco,  alla  rappre- 
sentazione di  luoghi^  aventi  piante  nitide  e  facili,  e  proporzioni  scel- 
te ed  aggradevoli;  e  ci  congratuleremo  col  professore  che  abbia  infre- 
nato lo  spirito  di  suoi  allievi,  da  cui  è  amatissimo,  e  lo  abbia  condotto  a 
più  saggia  moderazione  degli  anni  scorsi.  Mei  concorso  che  abbiamo 
menzionato,  la  bellezza  di  delineazione,  V  intelligenza  prospettica  e  rac- 
cordo di  chiaro  scuro,  benché  in  lavoro  non  affatto  compiuto ,  merita- 
rono un  primo  premio  a  Pietro  Tosi. 

PITTURA.  La  classe  di  composizione  ébhc  a  rappresentare  Poli- 
femo  in  atto  di  lanciare  un  pezzo  di  rupe  ad  Acide  e  Galatea.  Nessuno 
dei  concorrenti  corrispose  allo  scopo  di  questa  prova,  nella  quale  vuoisi 
che  la  composizione  esprima  felicemente  il  soggetto;  e  la  commissione 
nessuno  ammise  all'  onore  del  premio.  Anche  su  questa  classe  dobbiamo 
peimetterci  una  osservazione.  Generalmente  parlando,  da  qualche  anno  i 
disegni  offerti  in  essa  a  concorso  provano  più  buona  volontà  che  forza 
di  mezzi  esecutivi^  e  forse  non  andrebbe  errato  di  molto  chi  attribuisse 
questa  disparità,  all'accingervisi  volonterosamente  giovanetti  non  abbastanza 
innoltrati  nello  studio  e  resi  franchi  disegnatori.  Egli  é  ben  positivo  che 
alcuno,  il  quale  mal  saprebbe  condurre  un  più  che  mediocre  disegno 
dalla  stampa,  può  avere  una  £ivorevole  ispirazione,  la  quale  ^i  suggeri- 
sca un  gruppo  prevalente  a  quelli  composti  dagl'emuli  più  provetti,  e  tale 
da  valergli  il  premio  pei  l'invenzione,  quantunque  sia  incapace  poi  di 
rappresentarlo  lodevolmente  :  ma  nQn  é  forse  altrettanto   sicuro  se  giovi 
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concedere  a  tatti  campo  di  tentare  ìd  questo  maggior  coocorso  la  propria 
fortuna;  ed  è  positivo  poi,  che  parecchi  dei  disegni  offerti  nei  decorsi 
anni  e  nel  presente,  non  onorano  ne  gli  autori  che  k  produssero,  ne  la 
accademia  in  cui  furono  prodotti. 

Nado  semplice,  dipinto.  Quantunque  siasi  detto  da  taluno  che  il 
colorito  è  nei  veneziani  un'eredità,  il  premio  riportato  in  questa  classe 
appartenne  al. ferrarese  GioTanni  Pagliarini  ;  non  fu  un  primo  premio,  ma 
semplicemente  un  secondo,  che  egli  non  riuscà  a  produrre  un  lavoro  lo- 
devole al  tutto,  ma  solo  agli  altri  prevalse  nell'effetto.  In  questa  seno* 
la  si  formarono  Hayez,  Deikiin,  Lippariui,  Darif,  Servi  ec.  ;  si  videro 
indi  sorgere  Grigoletti,  Dusi,  FanoUi  ec.  Presieduta  da  poco  tempo  dal 
chiarisiiflio  Odorico  Politi,  che  vi  fu  allievo  e  successe  al  maestro  suo 
Teodoro  Matteini^  non  potrà  a  meno  di  conservare  l'antico  decoro. 

Disegno  del  nndo  aggruppato.  Mancando  net  disegni  prodotti  il 
principale  pregio  richiesto,  quello  cioè  di  sviluppare  distintamente  il  va- 
rio carattere  di  grandiosità  e  gentilezza  delle  due  figure,  la  commissione 
aggiodicò  un  semplice  premio  a  Filippo  Giuseppini  per  più  felice  insie- 
me>  effetto  generale  meglio  reso  e   buoni  modi  di  esecuzione. 

Anche  la  classe  del  nudo  semplice,  disegnato,  non  ebbe  primo  premio,  e 
quello  ottenuto  da  Francesco  Salghetti  gli  fu  decretato  pel  buon  assieme  ge- 
nerale e  la  intelligenza  anatomica,  malgrado  qualche  tendenza  al  manierismo. 

Al  concorso  del  groppo  dal  rilievo  fu  soggetto  la  Lotta,  che  sta 
'nella  tribuna  della  galleria  di  Firenze.  La  perita  espressione  artistica  ed 
il  ben  inteso  chiaroscuro,  uniti  all'  aggiustatezza  d' insieme ,  diedero 
a  Vincenzo  Poiret  il  primo  premio:  il  secondo  se  l'ebbe  Pietro  Negri- 
solo,  valutata  la  difficoltà  di  sviluppo  nella  posizione  scorciante  del  mo- 
dello toccatagli  in  sorte. 

I  disegnatori  della  statua  dal  rilievo  ebbero  a  copiare  V  Apollo  di 
Belvedere  :  nessuno  ottenne  premio. 

Quelli  della  testa  del  rilievo  sortirono  a  soggetto  il  Lucio  Vero. 
Gaetano  Valeri  ebbe  un  primo  premio,  per  ben  inteso  sentimento  e 
felicità  di  pittorica  esecuzione. 

SGDLTURA.  Ulisse  che  scoperto  da  Euriclea  alla  ferita  della  coscia 
le  accenna  che  lo  tenga  celato,  fu  il  tema  assegnato  alla  classe  di  com- 
posizione. Per  la  mossa  ed  il  sentimento  nella  difficile  espressione,  pre- 
valse Antonio  Ramacci,  ed  ebbe  un  primo  premio  ;  per  la  diligente  con- 
dotta lo  superò  Francesco  Salghetti,  ed  ebbe  un  secondo. 

Nella  classe  del  nndo  aggruppato,  i  concorrenti  non  seppero  vincere 
la  difficoltà  della  giusta  collocazione  delle  figure  sui  diversi  piani.  Nnlla- 
dimeno  per  la^  espressione,  il  sentimento  artistico  e  la  buona  esecuzione 
di  molte  parti,  ebbe  un  secondo  premio  Francesco  Marchesini. 

In  quella  del  nudo  semplice  fu  premiato  Angelo  Gameronì,  per  il 
carattere  grandioso  felicemente  colto,   la   testa  ben  modellata,    la  buona 
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ed  eneipca  esecuzione;  ed  il  sno  pranio  avrebbe  amto  il  titolo  di  pri- 
mo, se  la  poca  intelligeoza  nel  marcar  le  ossa  e  segnatamente  la  tibia 
sinistra,  non  avessero  vietata  quella  qualificazione. 

n  gruppo  dal  rilievo  fu  modellato  sulle  tracce  dell'  Ercole  e  Lica 
di  Canova,  e  lo  stesso  Gameroni  vi  ebbe  premio,  la  malagevolezza  del- 
l' imitazione  facendo  scusare  alcuni  errori. 

Per  la  statua  dal  rilievo  fu  assegnato  il  Gladiatore  combattente; 
ma  nessuno  ottenne  palma. 

Per  la  testa  del  rilievo  il  Palamede  di  Canova,  e  prevalse  T  alun- 
no cbe  porta  lo  stesso  nome  di  quel  sommo  maestro. 

ELEMENTI  DI  DISEGNO.  Questa  scuola  può  dirsi  nuovamente 
creata,  dacché  fu  preposto  a  dirigerla  l'egregio  nostro  artista  Lodovico 
Lipparini;  ed  i  progressi  che  mostra  annualmente,  grandissimi  fanno  cono- 
scere con  qual  frutto  lo  fosse.  La  più  modesta  di  tutte,  non  è  però  la  me- 
no importante,  cbè  stabilisce  le  basi  prime  della  artistica  educazione,  e 
scevera  chi  è  chiamato  dalla  natura  per  Tardoa  via,  dalle  spurie  vocazio- 
ni di  chi  è  destinato  a  tutt'  altro.  Quello  che  T  accademia  è  in  genera- 
le per  r  arte,  la  scuola  d'  elementi  lo  è  per  V  accademia  in  particolare . 
se  drizza  i  primi  passi  del  giovinetto  sul  buon  sentiero,  e  schiude  l'au- 
rora c)te  dovrà  poi  mutarsi  in  lucido  giorno. 

I  copiatori  della  statua  della  stampa  ebbero  a  soggetto  l'Ercole  Far- 
nese ;  vi  ottenne  un  primo  premio  Bartolommeo  Marcovicb  di  Venezia , 
ebbe  mi  secondo  Domenico  Conte  di  Bassano. 

I  copiatori  della  testa  dalla  stampa  dovettero  disegnare  quella  del 
Bacco,  e  lo  stesso  Marcovicb  fu  premiato  di  nuovo. 

ORNATO.  Fu  argomento  alla  classe  di  composizione  una  ricchissi- 
ma croce  da  altare  con  piedistallo ,  da  eseguirsi  in  metalli.  Fra  le  molte 
lodevoli  opere  presentate  in  questo  concorso,  la  bella  novità  del  trova- 
to meritò  un  primo  premio  a  Francesco  Locatello  ;  la  purità  e  gentilez- 
za con  cui  venne  trattato  il  soggetto,  altro  simile  a  Filippo  Giuseppini. 
Nel  primo  prevalse  la  parte  inferiore ,  il  piedistallo  cioè  col  sovrappo- 
sto campanello;  nel  secondo  la  superiore,  cioè  la  croce  col  pellicano  che 
VI  sta  sopra,  e  la  collocazione  centrale  del  crocifisso  a  cui  ogni  altra  par- 
te forma  corteggio.  Pochissime  emende  in  entrambe  queste  invenzioni, 
le  farebbero  degne  di  qualunque  più  illustre  gara. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  dbegno,  fu  assegnata  la  foglia  d*  ulivo 
che  investe  una  delle  mensole  nel  palazzo  Zen  ai  Gesuiti.  In  questo 
soggetto,  difficilissimo  a  cagione  dello  scorciare  della  mensola,  fu  per  bel- 
lezza ,  fedeltà  ed  intelligenza  nei  contorni ,  uniti  a  lodevole  condotU  e 
verità  di  chiaro-scuro ,  rimeritato  col  primo  premio  Felicianò  Capello. 

I  copiatori  in  plastica  dal  rilievo  ebbero  ad  imitare  uno  dei  pi- 
lastrini della  scala  dei  Giganti  nel  palazzo  ducale.  Per  grandiosità  di  sti- 
le e  miglior  effetto,  ebbe  una  prima  medaglia  Antonio  Marignani. 
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Fra  i  disegoalori  dalla  stampa ,  cbe  ebbero  a  ricopiate  an  pezzo  di 
(regio  del  prof.  Borsaio»  ricevette  uo  primo  premio  Gaetano  Cimoso  , 
per  bellezza  di  coadotta,  purità  di  contorni  ed  armonia  di  chiaroscuro: 
pregi  che  trovatisi  alquanto  minori  nel  disegno  prodotto  da  Onofrio  Dio- 
firedi  di  Napoli^  gli  fecero  «ssegnare  soltanto  un  secondo  posto. 

Finalmente,  avendo  il  prof.  Giuseppe  Borsate  istituito  anch'  esso 
nella  propria  scuola  un  piccolo  concorso  settimanale  d' invenzione,  pre- 
valendo agli  altri  tutti  Francesco  Locatello ,  fu  rimunerato  colla  medaglia 
di  rame. 

INCISIONE.  Questa  scuola  proporziodalmente  alle  altre  pochissimo 
numerosa,  e  non  certamente  per  colpa  dell'  ottimo  professore  Galgano  Ci- 
priàni,  che  prodiga  anzi  ai  suoi  allievi  tutte  le  più  amorose  e  paterne 
cure,  non  usa  proporre  concorsi  annuali;  sia  per  la  lunga  diligenza  che 
esigono  specialmente  i  lavori  d' intaglio;  sia  per  la  scarsezza  degli  alun- 
ni che  la  frequentano  ;  sia  per  la  molta  disparità  di  merito  in  essi , 
prodotta  dalla  differenza  del  tempo  che  attendono  ali'  arte  incisoria,  dif- 
ferenza che  distruggerebbe  ogni  possibilità  di  gara. 

R. 


ESPOSIZIONI    DI    BELLE    ARTL 

Accademia  di  Milano. 

V  esposizione  annua  di  belle  arti  che  avviene  a  Milano  nel  palazzo 
di  Brera,  può  forse  riputarsi  la  prima  d'Italia  e  pel  numero  e  per  la 
eccellenza  delle  opere;  giacche  ivi  mandano  i  loro  lavori  anche  gli  artisti 
di  Toscana  e  di  Roma.  Segui  anche  quest'anno,  come  è  di  consueto,  nel 
settembre ,  e  vi  si  ammirarono  intorno  a  quattrocento  capi  d' arte  :  fra 
questi  daremo  notizia  de'  principali,  e  procureremo  almeno  di  nominare 
tutti  gli  artefici  che  inviarono  lavori  al  pubblico  giudizio. 

I.  Pittura  storica  e  sacra, 

L* ultimo  giorno  di  Pompei,  quadro  di  Carlo  Bruloff —  Ogni  anno 
l'esposizione  ha  un  suo  idolo,  e  nel  presente  la  fortuna  toccò  a  Bruloff, 
che  nacque  in  Russia  ma  si  educò  all'arte  in  Italia,  e  l'udimmo  più 
volte  ripetere  che  solo  in  questa  terra  si  può  apprendere  pittura.  Però 
un  intero  pubblico  colto  ed  educato  all'ottimo,  non  si  crea  un  idolo  a 
capriccio  né  d' un'opera  mediocre,  e  il  quadro  di  Brulotf  aveva  tai  me- 
riti da  scuotere  l'imaginazione.  Ei  sciolse  un  grande  problema:  ri- 
trarre l'ultima  catastrofe  d'una  città  che  scompare  per  uno  de* più 
grandi  fenomeni  della  natura.    Furono  proposti    movente  alle   arti   Pom- 
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pei  ed  Ercolano  distrutti;  non  si  effigiarono  che  episodi!.  H  solo  genio 
di  Sanqàirìco  giunse  a  porre  in  azione  quel  momento,  sur  una  scena,  e 
giunse  Bruloff,  con  maggiore  difficoltà,  a  corre  quel  momento  in  un  quadro. 

Sul  fondo  rosseggia  il  Vesuvio  che  minaccia  la  cittk.  In  questa^  la 
disperazione  d'  un  popolo  che  combatte  colla  fuga  e  colla  morte  ;  la  na- 
tura che  scrolla  gli  ediiicii  e  scompone  il  lavoro  de'  secoli.  Qui^  donne 
aggruppate  collo  spavento  nel  cqote  e  sul  volto  ;  qui,  gente  che  procaccia 
salvarsi  in.  uu  monumento  che  minaccia  rovina  ;  altrove  chi  prende  sui 
cocchio  la  fuga,  e  cavalli  atterriti,  infuriati,  e  cocchio  e  persone  rove- 
sciate :  una  madre  estinta  sul  suolo  e  un  fanciullo  che  la  scuote  ;  una  fami- 
glia  che  s'aggruppa  sotto  un  pallio  e  un  fanciullo  che  si  stringe  alla  madre, 
mentre  un  altro  innocente  si  trastulla  d' un'  uccello  che  gli  cade  innanzi  : 
un  branco  d'  uomini  che  portano  sulle  spalle  4  salvamento  un  vecchio, 
che  alza  atterrito  la  mano  al  cielo  :  una  canuta  madre  che  prega  a  fug- 
gire il  figlio  giovinetto,  Plinio  e  la  genitrice  :  uno  sposo  che  tiene  fra 
le  braccia  1'  esanime  compagna,  inghirlandata  di  rose  :  gente  che  grida, 
che  guarda,  che  trema,  che  cade,  e  il  Vesuvio  che  butta,  e  i  lapilli  che 
piovono,  e  la  saetta  che  illumina  questa  scena  e  questo  momento;  ecco 
il  quadro  di  Bruloif.  È  un  poema. 

Fantasia  grandissima ,  merito  d'  arte  molto ,  disegno  molto ,  difetti 
molti  ;  e  siamo  i  primi  a  dirlo,  e  ci  fulminerà  forse  l' ira  di  quelli  che 
solo  intendono  che  si  lodi. 

La  distribuzione  ha  unità  fra  tanto  scompiglio  e  disperazione;  la 
forza  di  prospettiva,  lo  staccare  delle  figure  dal  fondo,  tutto  è  mirabile; 
e  quella  del  vecchio  che  è  portato,  si  vede  tondeggiai'e  fuori  del  qua- 
dro. Affetto  moltissimo  nelle  tre  donne  aggruppate,  nella  famiglia  che  è 
sotto  al  pallio,  e  che  non  invidia  i  più  bei  gruppi  di  Guido;  cosi  in 
tutte  le  altre  raffigurazioni  1'  artista  studiò  i  grandi  maestri ,  e  li  ripro- 
dusse senza  copiarli  ;  egli  leva  il  pennello  e  dice  :  sou  pittore  anch'  io. 

Ma  la  scena  è  illuminata  da' fulmini,  1^  luce  sparge  un  bianca- 
stro su  tutti  gli  oggetti  e  su  tutte  le  carni  :  sa  egli  il  pittore  dipingere 
bene  una  pai*te  nuda  del  corpo,  non  rispetto  all'  anatooiia  ma  alla  ve- 
rità delle  carni  ?  quasi  ne  dubiteremmo,  se  non  vi  fosse  una  mirabile 
spalla  d' un  uomo  che  porta ,  che  qualunque  grande  maestro  vorrebbe 
avere  colorata.  Non  è  già  che  Bruloff  non  sappia  cercare  tutte  le  parti 
d'una  testa,  d'una  figura,  e  studiarle  sul  vero  e  disegnarle  con  corre- 
7.ione  ;  ma  la  luce  in  questo  quadro  è  tutta  di  convenzione ,  tutte  le 
c^Tui  vedute  d'appresso  tengono  d'una  tinta  verdognola,  e  ciò  per  ot- 
tenere, a  chi  guarda  da  lontano,  quell'  effetto  del  fulmine.  Di  ciò  non  ù 
potrà  certo  condannare  Bruloff  :  egli  vi  risponderà  sempre,  questo  è  ri- 
sultato della  luce  che  illuminava  quel  momento;  e  conviene  credere 
sulla  sua  parola.  Quando  avrà  fatto  un  lavoro  a  luce  diversa^  allora  si 
potià  portare  più  posato  giudizio  :  varii  artisti  ne  dissero  d'avere  vedute  . 
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altre  sue  opere  a  Roma,  di  tanta  maestria  cbe  ne  tolgono  da  questo 
dubbio.  Alcuni  poi  cbiesero  percbè  la  fiamma  del  vulcano,  che  tanto 
rosseggia  sul  fondo^  non  illumini  per  nulla  la  scena  e  solo  si  rifletta 
su  qualche  edificio^  mentre  spesso  aggiorna  Napoli  che  è  più  lunge  non 
fosse  Pompei  ?  e  quindi,  perchè  valersi  solo  del  chiarore  del  fulmine,  e 
fare  quasi  una  divisione  delle  due  luci?  Forse  il  pittore  avrà  buone  ra- 
gioni da  opporre:  non  ne  pare  però  possa  averne  sulle  figure  dipinte 
in  ombra,  le  cni  carni  sono  nere,  come  le  teste  di  Plinio  e  di  sua  ma- 
dre, ed  altre.  Si  opporrà  forse  V  esempio  di  Tintoretto  ;  ma  passarono 
tre  secoli  ad  annerire  que'  dipinti,  e  forse  quando  uscirono  da  quel  mi- 
rabile penneUo,  saranno  state  abbronzate,  ma  saranno  state  carni. 

Veramente  prima  di  parlare*  del  modo  di  piugere  queste  parti  in 
ombra,  converrebbe  discutere  se  ve  ne  possano  essere  :  non  vorremmo  an- 
dare tacciati  di  soverchio  rigore,  ma  non  possiamo  tacere  un  altro  nostro 
dubbio,  ed  è  che  in  questo  quadro,  in  questa  scena,  per  là  natura  stessa 
della  luce  che  la  illumina,  ombre  non  ve  ne  potrebbero  essere  di  sorta 
alcuna.  Parrà  paradosso:  si  consultino  le  teorie* di  fisica  e  pia  la  con- 
tinua esperienza  che  ciascuno  può  fare,  quando  torrenti  di  luce  elettrica 
rischiarano  Y  ottenebrato  cielo  ;  e  si  raccorrà  che  questa  luce  ò  st  im- 
mensa, sì  sparsa  in  -tanta  copia,  si  effonde  per  modo,  che  tutti  invade 
gli  spazi],  e,  come  Taria,  tutti  involge  i  corpi  in  ogni  parte  e  li  rischiara 
intieramente  per  ogni  verso;  sì  che  non  ve  ne  ha  alcuno  più  o  meno 
illdminato,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  dire  si  possa  opposto  alla  luce , 
non  alcuno  che  tolgane  ad  un  altro  e  vi  getti  ombra.  Quindi  in  questo 
quadro,  se  la  intensità  della  loce  del  fulmine  vinse  quella  del  Vesuvio 
e  prevalse ,  l' intensità  e  la  natura  stessa  di  lei  non  acconsentivano  di 
usare  ne  parti  in  ombra  per  sé,  ne  ombre  poitate.  Però,  giacche  così 
piacque  all'artista,  diremo  che  le  parti  eh'  ei  dipinse  in  ombra  sono  nere. 

Che  poi  in  questa  opera  v'  abbia  qualche  figura  la  cui  parte  infe- 
riore non  risponda  alla  superiore,  qualch' altra  che  convenga  ragionare 
molto  per  sapere  ove  pianti,  che  si  trovi  ripetuta  Tistessa  fisonomia 
nelle  donne,  le  son  cose  da  nulla:  si  potrà  per  avventura  chiederne 
stretta  ragione  in  un  quadi*o  su  cui  vi  sia  una  famiglia  di  piccole  figure  o 
fantocci,  ma  dove  osò  il  pennello  segnare  treutadue  figure  grandi  al  vero, 
sopra  una  tela  lunga  20  piedi  ed  alta  14?  0  darvi  tanto  movimento  e 
passioni,  le  sono  lievi  mende.  Si  considerino  i  grandi  dipinti  che  sono 
nei  palazzo  ducale  a  Venezia,  di  tanti  sommi  maestri,  e  non  si  troverà 
certo  ragione  di  ogni  figura;  eppure  chi  dubitò  che  siano  opere  create 
dal  genio  ed  abili  ad  insegnare? 

Diremo  finalmente  una  osservazione  sul  momento  di  questa  scena,  non 
già  per  Bruloff,  ma  per  tutti  coloro  che  toco^rono  in  versi  e  io  dram- 
mi simile  argomento.  L'esimio  naturalista  Monticelli,  in  una  sua  memo- 
ria letta  all'accademia  scientifica  di  Napoli,  ha  dimostrato  non  esser  vero 
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cbe  Pompei  fosse  coperta  dai  lapilli  cke  piovevano  dal  Vesuvio  ;  perchè 
in  questo  caso  vi  bisognava  molto  tempo,  e  i  cittadini  sarebbero  tatti  fug- 
giti a  loro  agiO;  uè  si  sarebbero  trovati  negli  scavi  scheletri  di  persone, 
i  quali  annunziano  essere  state  sorprese  e  uccise  nella  fuga.  Il  Vesuvio  nel- 
le irruzioni  suole  innalzare  smisuratamente  con  pomici  e  lapilli  il  proprio 
cratere ,  a  segno  che  spesso  sovrappone  sul  monte  un'  altro  monte ,  è 
sovente  questo  cratere  si  sfrana  e  cade.  Ora  pensa  il  Monticelli,  che 
fosse  appunto  uno  di  questi  monti  di  sovraposizione,  e  direbbonsi  mo- 
meptanei,  che  improvvisamente  cadesse,  sfranandosi  dal  monte  Somma  so- 
pra Pompei,  e  quindi  coprisse  la  città  che  era  sul  pendio.  Molti  avran- 
no veduto  il  pericolo,  molti  saranno  fuggiti  prima,  ma  molti  saranno 
stati  vittima  dell'  imminente  rovina.  Chi  ama  maggiori  notizie,  può  leggere 
gli  atti  deir  accademia  napolitana;  a  noi  basta  averne  fatto  cenno,  per- 
chè disputando  delia  rappresentazione  di  questo  avvenimento,  tutte  ne 
sieno  note  le  cause  ;  -non  già  perchè  s' abbia  a  censurare  il  momento 
scelto  dal  pittore,  perchè  non  avrebbe  altrimenti  raggiunto  il  mirabile 
effetto  che  ottenne. 

Ripigliando  ora,  ripeteremo  che  questo  quadro  è  una  grand'  opera  : 
che  alcuni  dissero  che  Bruloff- ridesta  la  pittura  del  buon  secolo,  altri 
che  suscita  in  Italia  la  scuola  francese:  alcuni  finalmente  che  quel  qua- 
dro onora  altamente  l'arte,  ma  sarebbe  stato  meglio  per  questa  se  non 
si  fosse  fatto:  questi  certo  accennavano  gli  imitatori;  ma  coloro  so- 
no sempre  poveri  di  mente ,  che  non  sanno  elevarla  per  sé ,  e  quin- 
di ,  imitino   Bruloff  o  Gamucini ,   non   ne    ritornerà    all'  arte  né    bene 

ne  male  :  certo  è  che  Bruloff  diverrà  uno  de'  primi  pittori  del  nostro 
secolo. 

Francesco  PodesU  d^uinconcL  —  La  deposizione:  figure  grandi  al  vero. 
La  distruzione  d'  Ercolano.  La  difesa  d'una  batterìa  contro  gli  ottomani 
fatta  da  un  greco:  figure  metà  il  vero.  Un  assassino:  mezza  figura 
al  vero.  —  Ad  un'  opera  che  molti  dissero  romantica  facciano  succedere 
un  altra  che  tutti  dissero  classica  :  la  deposizione  di  Podesti,  che  piacque 
a  Bologna  ed  a  Roma.  La  Vergine  assisa  ha  dinnanzi  appoggiato  alle  gi- 
nocchia il  Salvator  estinto;  essa  alza  il  capo,  atteggiata  di  dolore  e  di 
rassegnazione  ;  da  un  lato  è  la  Maddalena,  dall'*  altro  e  su  T  indietro  altre 
donne  e  gi'uppi  di  angeli.  Bello  è  il  nudo  del  Salvatore  e  venerabile  il 
capo  ;  espressiva  la  testa  della  Vergine  ;  bella  la  Maddalena ,  che  ricor- 
da un  po'  troppo  quella  del  Correggio.  Purezza  di  contorni,  maestra  de- 
gradazione di  tinte,  fusione  di  colorito,  congiunto  a  somma  forza,  e  tutto 
con  intonazione  quieta  ed  armonica  :  brevemente  è  un  quadro  del  cin- 
quecento. —  Negli  altri  due  non  era  lo  stesso  merito.  Per  parte  della  com- 
posizione, la  distruzione  di  Ercolano  non  offriva  che  qualche  episodio, 
e  valse  meglio  a  mostrare  quanta  lode  si  debba  alla  fantasìa  di  Bruloff.  — 
La  morte  del   guerriero  greco  manca  di  prospettiva,  la  figura  del  mo- 
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reme  è  in  una  movenza  disagiata ,  però  in  tutti  e  due  Buono  colorito,  i 

nudi  ben  dipinti^  sempre  buon  disegno.  —  Ne  piacque  assai  Tassassiino  : 
la  testa  tutta  in  ombra,  ma  si  vedeva  che  quella  testa  era  carne;  e  que- 
sto valga  a  comprovare  quanto  abbiamo  detto  delle  figure  in  ondsra 
dell'ultimo  giorno  di  Pompei. 

Giovanni  Demin,  —  A  cui  non  è  noto  questo  pittore,  che  lavorò  tele 
e  freschi  in  tutte  le  terre  delle  provincie  venete,  ed  il  cui  quadro  dello 
sterminio  degli  Eccelini,  composizione  dantesca,  fu  argomento  di  tante 
lodi  e  dispute  letterarie  ?  £i  doveva  fare  per  la  chiesa  d'  Auronzo  in 
Cadore,  Cristo  che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio,  a  compagno  della 
resurrezione  di  Lazzaro;  bel  quadro  che  ei  stesso  ivi  inviò  da  parecchi 
anni.  Demin  già  nel  sua  studio  a  Padova  aveva  su  immane  tela  abbozzata 
la  nuova  composizione,  ma,  venuto  a  Milano  e  postosi  a  frescare  nei 
palazzi  della  contessa  Somailofif  e  del  conte  Passalacqua,  fu  giunto  dal  tem- 
po in  coi  doveva  finire  il  quadro  per  Auronzo:  mancavano  pochi  mesi 
all'esposizione,  non  vi  era  modo  d'.avere  quello  incominciato  a  Padova, 
e  bisognava  esporlo  :  Demin  non  si  sgomenta  :  senza  mezzi  ,  senza  mo- 
delli, senza  sussidii  d'  arte,  imprime  ei  stesso  una  nuova  tela,  e  vi  di- 
pinge, in  quattro  mesi,  intorno  a  trenta  figure  grandi  al  vero. 

Cristo  solleva  la  mano  e  minaccia  colla  voce  i  profanatori  :  di- 
versi d'età  e  di  sesso,  hanno  in  cuore  lo  sgomento  di  quella  voce  di- 
vina, e  scompigliati  prendono  la  fuga.  Demin  e  artista  di  grande  fuoco 
e  fantasìa,  ed  in  tutto  quello  scompiglio  vi*  è  un  movimento  mirabile  ; 
mosse  nuove  ,  scorti  arditi ,  tutte  le  difficoltà  dell'  arte.  Ma  le  ha .  vinte 
tutte?  potea  farlo  senza  modelli,  pingendo  di  maniera,  e  cavando  tutto 
<^alla  propria  imaginazione  in  pochi  mesi  ?  vi  sono  i  pregi  e  i  difetti 
d'un  grande  artista,  ed  ei  lo  sapeva,  e  dopo  l'esposizione,  posta  di  nuo- 
vo mano  al  quadro,  sappiamo  che  lo  ha  già  migliorato  d'  assai.  Ora  sta 
frescando  presso  la  contessa  Somailoff  sei  medaglie  allegoriche  intorno 
alle  imprese'  di  Napoleone  ;  gli  schizzi  che  già  da  un  anno  ei  gittò  al- 
l' acquarello  erano  assai  belli,  e  certo  chi  fece  i  freschi  in  casa  Papa- 
fava  a  Padova,  non  sarà  in  quest'occasione  minore  dell'argomento. 

Francesco  Haye^  —  Foscarini  che  ricosa  di  sposare  Valenza  Grade- 
nigo  il  giorno  delle  nozze,  perchè  la  trova  bionda  di  capelli  ;  argomento 
tratto  da  nna  cronaca  che  si  conserva  in  casa  Gradenigo  :  quadro  di 
piccole  figure.  L'ultimo  addio  di  Giulietta  e  Romeo:  figure  metà  il  vero. 
Lot  colle  figlie.  Una  barca  di  pirati  greci  rapitori  di  due  donne,  delle 
quali  una  monaca:  a  piccole  figure.  La  Maddalena  penitente:  figura  gran- 
de al  vero.  —  Hayez  è  artista  di  grande  operosità  e  fantasia  nel  comporre, 
dipinge  alla  prima,  coloritore  veneziano:  sono  molti  anni  che  risuona 
del  suo  nome  1'  esposizione  milanese,  e  iuviò  quindi  numerose  opere  in 
ogni  palle  d'  Italia,  e  trasse  al  suo  seguito  la  schiera  degli  imitatori  : 
se  sia  bene  o  male  deciderà  il  tempo.    Però  quest'  anno  non   fu  pari 
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a  sé  stesso ,    e  nìuao   de'  suoi  quadri   vale  Pietro    Y  Eremita  e    Maria 

Stuarda.  Nel  Foscarini  cavò  il  miglior  partito  che  si  poteva  da  uo  argo- 
mento poco  favorevole  :   un  tempio,  un  altare,  un  sacerdote  che  sta  per 
benedire  due  sposi.  Ma  è  sospeso  il  rito,  la  donna  alzò  il  Telo,  scoprì 
le  chiome  bionde,  e  Foscarini  la  ripudia;  ella  sviene:  intorno,  persone 
incitate  da  maraviglia  e  da  sdegno.  Molte  parti  dipinte  assai  bene,  sia 
al  nudo  sia  in  panneggiamenti,   con  varie  di  quelle  tinte  affatto  nuove, 
eh'  ci  sa  trovare    sì  bene   e  sovente.  —  Romeo  sta  per  calare  dal  bal- 
cone,  si  volge  alla   sua  Giulietta;  appressano  il  capo,  per  darsi  ii  ba- 
cio del  comiato^   L'attitudine  dei  due  amanti,  il  deiuo  che  spunta  sulla 
loro  bocca   è  eloquente ,    V  espressione   di  que'  due  volti  appassionata  ; 
quel  momento  è  vero,  Hayez  cobe  sul  fatto  la  più  grande  passione  e  la 
espresse;  è  pittore  quanto  Sackspeare  fu  poeta:  ben  dipinto  il  gruppo 
e.  gli  accessorii.  —  La  barca  dei  pirati  è  un  bozzetto  ;  neve,  cielo,  barca 
e  persone,  sono  cavati   con   pochi  tratti    di  pennello,   ma  danno  buon 
effetto.  —  Alcuni  lodarono  Lot  e  la  Maddalena  ;  se  lodarono  perchè  opere 
d'  Uayez,  non  ci  accordiamo  con  loro  :   perchè  sempre   lodi   ei   ingan- 
nare i  lontani  ?  chi  offirisse  ad  un  giovane  un  cattivo  sonetto  di  Petrarca 
e    lo    encomiasse,    non  sarebbe   riprovevole?   Lot    è  uè  assiso  ne  sdra- 
iato ;  occhi  bassi ,  rossiccio  in  volto ,  non  sai  se  sia   sonnolento  od   ub- 
briaco; ubbriache  son  certo  le  %lie;  una,  mezza  nuda,  stesa  boccone  a 
un  lato  del  padre,  con  una  gonna  sollevata,  lo  guarda  con  certi  occhi 
straluniitì,  che  non  può  destare  la  concupiscenza  d'  un    anima    gentile: 
l'altra^  con  impuro  desìo  e  attitudine,  le  è  all'altro  fianco:  mettono  di- 
spetto. Noi  non  vorremmo  che  si  dessero  simili  argomenti  a  un  artista, 
o,  se  questo  s'  arrende  a  svolgerli,  vorremmo  pensasse  a  farlo  in  modo 
che  consenta  col  pudore  :  noi  crediamo  che  sotto  la  storia  di  Lot  si  veli 
un  simbolo,    e    ne  pare   che    si  potrebbe  rappresentarlo  in   modo  che 
accennasse  una  dirà  fatalità,  la  natura  posta  alla  più  aspra  prova,  i  sen- 
timenti più  nobili  in  fiera  lotta:  non  disprezzo,  ma  deve  suscitare  pietà  e 
compatimento.  —  La  Maddalena  non  sapremmo  se  è  una  bella  o  una  brutta: 
assisa,  ignuda,  con  in  mano  una  croce  composta  da  una  canna.  Ma  perchè 
supporre  sempre  che  la  Maddalena,   volendosi  condurre  a  penitenza  dei 
passati  trascorsi,  s'  abbia  a  gittare  ignuda  ?  crediamo  invece  che,   vergo- 
gnando delle  nudità  passate,  dovrebbe  avvolgersi  ben  bene  fra  le  vesti. 
Cosi  le  sacre  carte  ne  dicono  che  i  primi  padri,    dopo  il  peccato  cer- 
carono di   coprirsi,  anche   fra  le  delizie  dell'  Eden.  Tiziano  fece  quasi 
sempre  la  Maddalena  vestita,  e  Canova  la  avvolse  in  pafte  d'una  pelle; 
ma  la  scultura  ha  dei  bisogni^  vuole  il  nudo  pel  bello.  Hayez  non  fece 
neppur  un  bel  nudo  :  sarà  quella  donna  ben  disegnata,  saranno  ben  con- 
dotte le  parti,  ma  in  quella  attitudine  quasi  rannichiata,  non  aveva  garbo  ; 
insomma  non  piacque.  Le  carni  poi  tutte,  e   di  questa  e  del  Lot  e  del 
Foscarini,  tengono  di  un  cineiiccio  che  non  è  in  natura.  Son  due  anni 


36i 
che  Hayez  teode  a  questa  iotODaùone,  e  son  due  aaui  che  Uayez,  come 
soleva,  non  progredisce. 

Lodovico  Lipparini»  —  La  morte  di  Giovaoni  Galeazzo  Sfor- 
za. La  tavoletta  di  Venere.  Rehecca  rapita  dal  templario  Brian  de 
Bois  Guilbert,  in  presenza  d' Ivaohoe  giacente  ferito  in  un  letto.  — 
Lipparìni  è  artista  diligente,  accurato,  studioso  ;  si  procacciò  bella  rino- 
mauza  con  molte  opere  che  assai  lo  onorarono,  in  varie  parti  d' Italia. 
All'esposizione  di  Milano  gli  acquistò  merito  l'Achille,  figura  nuda, 
grande  al  vero,  dipinta  da  gran  maestro,  che  espose  nel  1882;  e 
niana  delle  opere  di  quest'anno  valse  quell'Achilìe.  Sono  tutti  qua- 
dri di  piccole  figure  ;  si  direbbero  bozzetti,  se  non  fossero  dipinti  con 
tanta  finitezza  ed  amore,  che  accennano  come  l' artista  volle  pur  so- 
verchiare il  mal  gusto  dei  comitlenti  nel  volere  quadri  piccoli.  Le  com- 
posizioni sono  belle.  Nella  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  tutto 
è  ben  disposto,  ben  aggruppato,  energia  d'alletti  e  d'espressioni.  —  La 
Rebecca,  che  fra  le  braccia  del  templario  rapitore  stende  le  palme  a 
Ivanhoe  per  misericordia,  è  appassionata  e  leggiadra  :  se  queste  due  com- 
posizioni fossero  a  figure  grandi,  e  ben  dipinte  come  sono  attualmente, 
Lipparini  avrebbe  dato  all'arte  due  sommi  lavori.  —  Ciprigna  poi  alla 
tavoletta,  nel  secolo  XIX  desta  uno  sbadiglio  :  per  interessare,  almeno  certi 
ghiottoni,  bisognava  fare  tutte  quelle  fantesche  nude  di  madama  moglie 
di  maestro  Vulcano,  grandi  al  vero.  Che  il  pensiero  sia  leggiadro,  che 
vi  sia  grazia,  non  neghiamo,  ma  di  mitologia  omai  non  se  ne  vuole  più  ; 
si  vuole  anche  ne'  dipinti  avere  qualche  buona  lezione  di  quanto  sep- 
pero fare  i  nostri  padri,  giacche  noi  non  sappiamo  che  cicalare  :  dunque 
bando  a  Venere,  a  Giove,  a  tutti  i  loro  arcavoli  e  pronipoti.  Però  dicia- 
molo :  Lipparini  seppe  all'  uopo  toccare  argomenti  di  maggior  istruzione. 

Altri  Pittori.  —  Diremmo  giovani  i  pittori  che  seguono  ,  se  non 
sapessimo  che  questo  epiteto  suona  male  al  loro  orecchio  ;  eppure  noi  li 
diciamo  tali,  non  già  perchè  il  siano  nell'arte,  ma  perchè  il  sono  nella 
età,  a  petto  di  Hayez,  di  Lipparini,  di  Demin  ;  perchè  mentre  quelli  nella 
loro  pratica  fecero  opere  eccellenti  e  mediocri,  questi  dopo  ehe  incomin- 
ciarono ad  esporre  i  loro  lavori,  perfezionarono  sempre  mano  mano  se 
stessi,  e,  presso  al  trentesim'  anno,  ponno  avere  merito  di  buoni  pittori. 

Cesare  Poggi  che  reduce  da  Roma  fece  parlare  assai  di  se  con 
alcuni  greci  moderni,  pinse  quest'anno  Beatrice  Cenci,  nel  momento  che 
è  levata  di  carcere  dalla  compagnia  della  misericordia,  per  essere  con- 
dotta al  supplizio,  figure  grandi  un  terzo  del  vero;  composizione  ben  tro- 
vata e  che  spira  il  patetico  deli'  argomento.  —  Un  altro  piccolo  quadretto 
aveva  Saladino  che  solleva  sul  cavallo  Giselda,  ed  era  bella  la  mossa  del 
cavallo  e  quella  della  donna.  —  Sentiva  dell'antico  la  testa  di  un  feudata- 
rio, ed  aveva  grande  carattere  quella  d'un  uomo  che  s'affisa  ad  un  coltello, 
e  pensa  alla  vendetta.  Poggi  è  buon  coloritore,  ma  non  tutti  l'accordano 
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pel  suo  metodo  di  fondere  talora  poco  i  colori ,  e  talora  ammassarDe  mol- 
to per  certi  sbattimenti  di  lumi;  eppare  queslo  metodo  è  pur  avvalorato  dal- 
l' esempio  de'  graodi  maestri. 

Carlo  orienti  fece  la  morte  di  Davide  Bizio,  assassinato  inaanzi  a 
Maria  Stuarda  ;  e  il  gruppo  di  quell'  assassinio  aveva  fuoco  ed  euergia. 
—  Beatrice  Tenda  assisa  con  un  vecchio  che  le  legge,  e,  udendo  essa  il 
snono  di  Orombello,  fa  cessare  la  lettura.  Beatrice  fu  da  alcuni  trovata 
giovane  :  era  buona  la  posa  e  l' espressione  di  sospensione.  —  Fece 
pure  Fieramosca  che  si  accomiata  da  Ginevra^  tutte  piccole  figure  ;  — 
ma  piacque  sopra  modo  una  Greca  che  sguaina  il  ferro  per  difendere  il 
figlio  :  quella  testa  aveva  grande  espressione  ed  era  dipinta  maestrevol- 
mente.  Aricnti  è  buon  coloritore. 

Lorenzo  Toncini  fece  T  assassinio  di  Pier  Luigi  Farnese,  figure 
meno  un  terzo  del  vero  :  poche  perone  atteggiate  di  gran  forza,  sebbene 
non  finite,  promettevano  un  buon  quadro,  poiché  un  suo  cardinal  Bor- 
romeo che  visita  la  casa  del  sarto ,  a  piccole  figure ,  dimostra  clie  è 
buon  coloritore. 

Giuseppe  SabatelU  tocca  appena  ai  quattro  lustii  ed  espose  un  gran 
quadro  :  era  il  miracolo  di  s.  Antonio  da  Kimiui,  allorché,  recando  l'ostia 
consacrata  per  via,  fu  questa  con  atti  di  adorazione  riverita  da  una  giu- 
menta, con  indicibile  confusione  dell'  eretico  Bonvillo  e  de'  suoi  segaacL 
In  mezzo,  il  santo  coli'  ostia  sotto  un  baldacchino,  a  un  lato  la  giumenta 
che  s' inginocchia,  intorno  gente  maravigliata  o  che  adora.  Composizione 
armonica,  figure  tutte  grandi  al  vero  e  tutte  studiate  sul  vero.  Ma  qual 
giovane  potrebbe  contendere  con  lui,  se  fossct  tutta  opera  propria?  il  padre, 
il  valente  professor  Sabatelli,  ne  ordinò  la  composizione,  ne  diresse  l'o- 
pera :  ma  intauto  tutto  ciò  che  è  dipinto  è  certo  del  figlio,  perchè  lo  si 
desume  dal  modo  diverso  dal  padre  :  buon  colorito ,  bellissime  arie  di 
teste,  accessorii  tutti  mirabili.  Quadro  in  cui  mostrò  come  il  linguaggio 
delle  arti  sia  bello  per  se,  anche  se  noi  soccorre  V  argomento,  e,  collo' 
cato  già  in  s.  Croce  di  Firenze,  piacque. 

Napoleone  MeUni  riprodusse  un  buon  episodio  del  diluvio,  che 
già  fu  premiato  a  Parma,  e  un  bagno  di  ninfe,  dipinte  con  diligenza  e  sa- 
viezza. —  La  Conlesòa  Masino  di  MontebeUo^  fece  una  scena  contem- 
poranea di  famiglia.  Una  madre  assisa  sui*  un  ottomana,  ha  intorno  tre 
putti  che  scherzano  :  vi  è  grazia  nel  pensiero,  e  nell'  esecuzioiie  è  di- 
ligenza di  pennello. 

Vi  erano  inoltre  di  Ferdinando  Castelli^  Bernabò  Visconti  prigio- 
niero nel  castello  di  Trezzo,  ove  sono  buone  parti  :  —  di  jàntonio  Banfi^ 
Bizio  che  canta  alla  presenza  di  Maria  Stuarda  :  — di  Giovatvni  Podk^  un 
episodio  di  una  regina  morta,  tratto  dalla  Tunisiade  di  Pirker  :  —  di  G»m- 
seppe  Penati,  Ottone  Visconte  che  crea  lo  stemma  di  sua  famiglia:  — 
diDìttetnbeìy,  Guglielmo  Teli  che  tende  l'arco  per  vendicare  l'insulto  fatto 
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dfi  Geissler  a' suoi  eoncitudini ;  ben  idealo  e^ dipinto:  —  di  Gaettmo  Mon- 
tiy  nna  donna  che  piange  sur  una  tomba:  —  di  Carlo  Gaggia  la  tavo- 
letta di  Venere:  —  di  Gioiformi  Bianchi^  Assuero  che  condanna  Ama- 
no: —  di  Francesco  Moggia^  la  morte  di  Bernabò  Visconti:  —  di 
Francesco  jéneUi^  le  tre  Grazie:  quadri  tutti  ne'  quali  gli  artisti  la- 
sciano qnaldie  cosa  a  desiderare,  ed  accennano  in  varie  parti  buona 
disposizione.  €osl  negli  argomenti  sacri,  il  Cuore  di  Gesù,  di  Carlo  Pi' 
coxxì:  —  la  sacra  famiglia,  di  Girolamo  Calvi:  —  una  Maddalena 
penitente,  un  altra  sacra  famiglia,  s.  Carlo  Borromeo  che  adora  la  cro- 
ce, di  Luigi  Pedraxxi:  —  la  Madonna  col  putto,  di  Antonio  Bottaxxi' 
—  il  Samai itano,  di  Eugenio  Bosay  avevano  alcune  buone  parti  ed  al- 
cune mende. 

II.  Pittura  urbana  e  di  paesaggio. 

Diciamo  pittura  urbana  quella  che  non  è  di  paesaggio,  ne  di  cosi 
detto  genere,  e  che  alcuni  chiamarono  prospettica  ma  impropriamente,  per- 
chè non  ritrae  solo  prospettive.  È  la  pittura  che  ne  ritrae  edificii  sacri 
o  profani,  antichi  o  moderni^  che  appartengono  appunto  a  paesi  od  a 
città;  che  yi  aggiunge  per  accessorii  a  macchieltc,  gruppi  storici,  o  di 
persone  che  tengono  a  qualunque  delle  classi  sociali;  la  pittura  insom- 
ma, come  abbiamo  altrove  dimostrato,  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  con- 
dizione, offre  il  fare  civile  od  urbano  degli  uomini  e  delle  cose:  è  il 
genere  dei  Canaletto,  il  genere  di  Migliara,  di  Ganella  e  di  Borsato. 

Gio\fanni  Migliora,  —  Se  si'  dovesse  fare  un  confronto,  si  po- 
trebbe dire  che,  presi  ciascuno  nel  proprio  genere,  l'esposizione  del 
cav.  Migliara  in  quest'anno  era  la  migliore  di  tutte.  Ei  fece  ^4  vedu* 
te,  la  maggiore  parte  di  tale  grandezza  a  cui  non  avea  mai  prima  osato 
cimentarsi.  Sono  le  principali,  tre  vedute  della  badia  d'Altacomba;  la 
lanterna  di  Genova;  l'esterno  del  coro  di  s.  Domenico  aSaluzzo;  la  ve- 
duta di  s.  Marco  in  Milano;  T  interno  d'una  chiesa  dei  bassi  tempi  ;  il 
cortile  del  palazzo  di  giustizia  a  Firenze;  la  scala  de'  Giganti  a  Vene- 
zia; il  chiostro  de' Servi  in  Milano  ed  altre. 

Migliara  quando  ritrae  nn  tempio,  un  antico  edificio,  è  mirabile 
per  la  verità  delle  tinte  locali,  se  ne  vede  1'  età  e  i  secoli  che  vi  po- 
sano sopra:  negli  interni  di  atrii,  di  chiese,  ei  sa  usare  sì  bene  la  pro- 
spettiva che  l'occhio  vi  spazia  per  entro,  e  si  distende  1'  edificio  innan- 
zi :  spesso  in  fondo  ad  una  chiesa  vedi  un  atrio,  dopo  l'atrio  una  scala, 
poi  una  cappelletta,  una  finestra,  e,  lontano  lontano,  i  monti  che  chiudo- 
no r  orizzonte,  e  tutto  con  vera  degradazione  di  lontananze*  Un  altro 
speciale  suo  merito  sta  nelle  luci  :  o  è  il  sole  che  dardeggia  per  una 
finestra,  o  è  nn  fuoco  che  avvampa,  o  è  una  lampada  che  arde,  o  è 
la  luna  che  sparge  fioco  chiarore,  è  sempre  vero  ;  e  spesso  ei  pone 
varie  di  queste  luci  nello  stesso  quadro,  e  sa  cavarne   mirabile   ell'etto, 
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come  in  alcuni  interni  di  quest'anno;  spesso  ei  la  fa  degradare  e  ri- 
battere, come  nella  processione  nel  chiostro  de'  SerW,  con  tale  artifìcio 
che  non  si  potrebbe  descrivere.  Fra  tanto  effetto,  ei  pone  la  maggiore 
diligenza  nel  finire  le  parti  più  minute.  Nelle  sue  n^cchiette,  eh*  ei 
tocca  con  tratti  risoluti  di  pennello,  con  ombre  «  luci  gettate  all'  uopo 
sicché  danno  un  bel  assieme,  vi  pone  sempre  spirito  e  verità.  — La  par- 
tenza per  la  caccia  era  una  composizione  di  molto  brio  e  movimeoto, 
e  non  invidiava  a**  migliori  quadri  fianuninghi.  Migliara  e  nel  dipingere 
vedute  prospettiche  e  nelle  macchiette  che  vi  aggiunge,  ha  gran  forza  di 
colorito,  gran  succo  di  tinte,  tutto  insomma  quanto  vuoisi  per  essere  ec- 
cellente. 

Giuseppe  Cmielia  nel  1882  levò  gran  rumore  di  si,  con  copiose 
vedate  della  Francia  e  d'  altre  parti  d'  Europa.  Né  giova  ripetere  di  lui 
quanto  altra  volta  abbiamo  detto,  eh' è  pittore  che  copia  con  verità,  con 
evidenza,  sa  imprimere  a  luoghi  le  tinte  locali,  ha  un  audacia  di  scor- 
tare mirabile,  specialmente  nel  presentare  un  lungo  canale,  od  una  grande 
strada  piana  ed  in  prima  linea  prospettica.  Le  sue  macchiette  sono  toc* 
cate  con  spirito,  con  verità  :  il  suo  pennello  rapido  passa  sulla  tela ,  la- 
scia impronta  di  genio,  e  piìi  non  ritorna;  è  pittore  di  tocco  e  d'ardire. 
Questi  pregi  apparvero  anche  nelle  opere  die  espose  quest'  anno,  in 
i  speci  alita  nella  corsia  de' Servi  in  Milano,  ove  era  tale  bontà  di  prò- 
spcitiva,  che  vedeasi  dilungare  dinnanzi  la  contrada,  e  aggtrarvisi  cocchi, 
cavalli  e  pedoni.  Pari  inerito  ebbero  una  di  lui  veduta  di  Normandia  > 
la  piazza  delle  erbe  in  Verona,  s.  Stefano  in  Milano,  ed  altre. 

Alcuni  vollero  raffrontare  le  cose  di  Ganclla  con  quelle  di  Miglia- 
ra ;  noi  non  sapremmo  come  si  possa  farlo  convenientemente ,  essendo 
artisti,  se  non  di  genere,  diversi  di  maniera.  Ganella  non  fece  che  ve- 
dute esterne,  con  buona  prospettiva,  Migliara  fece  vedute  esterne  ed 
interne,  e  con  ottima  prospettiva,  e  potè  far  girare  1'  occhio  degli  spet- 
tatori, insieme  alle  turbe  che  vagavano  fra  le  immense  arcate  della  cat- 
tedrale milanese  e  di  altri  tempii  :  Ganella  ha  più  audacia  ,  Migliara 
pii!i  diligenza  ;  Ganella  tocca  con  spirito,  Migliara  finisce  con  accuratezza  : 
Ganclla  non  varia  molto  nelle  frondi,  Migliara  le  alterna  di  piante  di- 
verse :  Ganella  fece  molte  vedute  grandi,  Migliara  ne  fece  di  più  gran- 
di ancora,  che  non  cedono  di  evidenza  a  nessun  altra  e  sono  più  finite 
di  tutte ,  e  non  lo  si  raggiungerà  nelle  piccole  :  Migliara  poi  ha  la 
forza  di  colorito  e  certi  toni  di  tinte  che  sarà  diffìcile  trovare  in  molti 
altri  pittori  contemporanei.  Gonvien  quindi  concludere  che  sono  due  ar* 
tisti  valentissimi. 

Giuseppe  Borsata.  —  Unisce  molte  belle  qualità  di  Migliara  e  di 
Ganella  il  professor  Boisato  di  Venezia,  e  nulla  invidiarono  alle  chiese  del 
primo,  l'Interno  e  l'esterno  di  s.  Marco  fatti  quest'anno;  nulla  alle  riviere, 
alle  corsie  del  secondoi  la  Piazzetta  |e  canal  grande  ed  altre  vedute  di 
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Venezia  II  carattere  dei  fabbricati  Teneziani  era  di  tutta  verità  prospet- 
tica, le  acque,  il  bel  ridente  che  presenta  il  Ganalazzo  verso  la  Salute, 
licreava,  e  a  noi,  che  sempre  rapisce  il  grande  di  quella  magnificenza 
d'  architettura,  di  quello  splendore  d' arti,  richiamava  ali'  animo  Ve- 
nezia e  le  sue  grandezze.  Però  nell'  interno  d'  una  chiesa ,  e  ci  par 
quella  dei  Greci,  non  vi  era  abbastanza  prospettiva;  e  le  macchiette,  o 
meglio  le  centinaia  di  persone  poste  sulla  Piazzetta  per  una  rivista 
militare ,  eran  toccate  con  perizia  ma  non  davano  buon  effetto  :  alcune 
tinte  locali  poi  non  vere,  belle  per  sé,  ma  non  riproduzione  di  quello  che 
trovasi  nel  monumento.  Sappiamo  che  a  Venezia,  presso  alcuni,  è  profa- 
nazione criticare  il  professor  Borsato,  come  a  Milano  Hayez  e  Palagi  : 
ma  noi  muove  solo  il  vero.  Ci  inganneremo,  ma  quando  diciamo  la  nostra 
opinione,  quando  coi  meriti  annunziamo  i  difetti,  il  facciamo  perchè  te- 
niamo gran  stima  d'  un'  artista,  e  il  reputiamo  tale  cui  le  critiche  non 
recano  danno  ;  sole  Iodi  a  chi  abbisogna  d' incoraggimento.  In  altro  fa- 
scicolo poi  di  questo  giornale  si  parla  a  lungo  di  queste  e  d'  altre  ope- 
re di  Borsato,  sicché  non  serve  dilungarci  maggiormente. 

Giuseppe  Bisson  ha  molto  spirito  nel  presentare  costumi  veneti 
o  altri  argomenti  in  macchiette,  e  l' interno  delle  sue  case  è  buono  dai 
lato  architettonico;  se  rispondesse  il  colorito  alla  vivezza  di  comporre, 
pò. hi  il  vincerebbero. 

Offrirono  pure  buone  vedute  di  questo  gènere,  il  marchese  Massi- 
mo d  Azeglio,  il  conte  Binaldo  Belgiojoso,  Domenico  QìiOffliay  Gio- 
vanni deW  Acqua,  Butti,  di  Trieste^  e  Giuseppe  Elena,  —  Lorenzo 
Qiuylia  poi  pose  vivacità  in  un  ballo  vilieresco  innanzi  a  un'  osteria 
dei  Tirolo  ;  e  Pock  in  uno  spazzacamino,  e  ne'  contadini  alla  galleria 
de  Cristoforis.  —  Vi  era  a£fetto  nella  sposa  amorevole,  e  nell'  orfana  di 
Antonio  Bat^;  —  verità  nei  fiori  e  frutti  à!  Angelo  Reina  j  —  brio 
nei  costumi  veneziani  fatti  a  penna  da  Bosa.  —  Molte  cose  ad  acquerello, 
che  sarebbe  lungo  annoverare,  o  copie  di  antichi  monomenti  o  com- 
posizione, erano  di  Luigi  Premasi  y  Pietro  Bottini^  Afrodisio  Truxxiy 
Domenico  Tognola^  Alberto  Artariy  Antonio  Butti,  Giovanni  Battista 
Donghiy  Giovanni  Fontana^  Domenico  Rigìiettiy  Giuseppe  Stahilcy  San- 
tino Casorettiy  Salvatore  Santini,  Luigi  PiroLiy  Carlo  Torta,  Lodovico 
Fumag<dUy  ed  Antonio  Binaldi. 

Diremo  poi  in  generale,  che  il  merito  dei  cultori  di  questo  genere 
di  pittura  urbana,  per  quanto  sia  grande  la  perfezione  che  pongono  nelle 
opere  loro,  sarà  sempre  minore  di  quelli  che  trattano  la  pittura  di  fi- 
gura: per  quanto  variino  di  vedute  e  di  luci,  ritornano  sempre  nelle 
stesse  cose  :  sieoo  antiche  sieno  moderne,  sono  parti  di  città,  templi,  ca- 
stelli, palazzi  interni  od  esterni  :  veduti  buon  numero  de'  loro  quadri,  si 
sono  veduti  tutti:  essi  si  ripetono,  se  non  nell'identico  soggetto,  certo 
nelle  difficoltà  dell'arte,  e,  ritornando  sempre  sulle  stesse,  è  agevole  che 
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riescano  a  grande  perfezione;  poiché  la  pittura  ha  la  sua  parte  mec- 
canica, e  nulla  Tale  meglio  che  la  continaa  persistenza  sullo  stesso  la- 
voro, a  perfezionarsi.  I  pittori  di  storia  invece,  queste  parti  di  cui  se 
no  fece  un  genere,  le  posero  ad  accessorii  ai  loro  quadri,  e  le  toccarono 
con  grande  perfezione  ;  e  ne  siano  esempio  i  Veneziani,  da  Giambellino 
a  Paolo,  e  tutta  la  loro  scuola.  Dunque  si  dia  pure  merito  a  Migliara, 
a  Ga nella,  a  Borsato^  ma  fin  dorè  il  consentono  i  confini  che  si  prescrivo- 
nc;  quella  che  può  retribuirsi  a  Paganini  a  raffronto  di  Rossini. 

Paesaggio.  —  A  Milano  sovente  invece  di  quadri  a  paesano  si 
Tcdono  dei  ritratti,  ossia  vedute  tolte  dal  vero.  Il  paesaggio  dev'  essere 
di  composizione^  e  di  varie  parti  studiate  dal  vero  deesi  formarne  un  in-. 
sieme,  con  linee  grandiose  e  varietà,  e  non  si  dirà  mai  vero  paesaggio 
la  copia  d'una  veduta  parziale.  Giuseppe  Bìsi ^  alcuni  anni  passarono, 
reduce  da  Roma,  fece  dei  veri  paesaggi  e  piacquero;  ma  poi  a  poco  a 
poco  ritornò  ai  ritratti,  forse  per  colpa  dei  comittenti  ;  e  tali  erano  pu- 
re alcuni  assai  belli  di  quest'  anno.  —  Il  marchese  Massimo  itAxfigUo 
recò  da  Roma  dei  bei  paesaggi,  hanno  tre  anni,  dei  quali  riprodnsse  in 
questo  la  sfida  di  Barletta  :  ve  ne  aggiunse  altri,  ma  anch'  esso  cadde 
nei  ritratti.  Egli  acquistò,  dopo  che  è  a  Milano,  assai  nelle  arie  e  nella 
parte  prospettica  ;  sicché,  associati  a  tutti  i  meriti  che  gli  valsero  tante 
lodi,  può  dirsi  assolutamente  uno  dei  migliori  paesisti.  —  Bei  paesaggi 
di  composizione  fecero  lAÒgi  Filleneuve  e  Costantino  Rosa,  che  appar- 
ve nuovo  air  esposizione,  ma  è  artista  valente,  e  nella  composizione  e 
nel  tocco  dalle  frondi.  —  Marco  GoxXh  i^  P^ù  antico  paesista  lombardo, 
fece  la  veduta  della  Sassella,  in  cui  pose  somma  diligenza  e  precisio- 
ne: —  e  presentarono  copie  di  vedute  e^  composizioni  di  paesi,  e  che 
tutti  aveano  molte  buone  parti,  Camillo  Brioschiy  Brokereott,  Luigi 
Riccardij  Roberto  Garatfaglia,  Maria  Morando  il  cav.  Storelli^  il  co. 
Rinaldo  BelgiojosOy  Michele  Maestranij  Augusto  Ekerlin,  Moggia^ 
Giuseppe  BertogliOj  Luigi  Stella,  Dalt  Acqua,  Cesare  Morbio,  la  con- 
tessa Masino. 

III.  Ritratti,  copie  e  miniature. 

Di  ritratti  non  ne  è  mai  carestia  all'  Esposizioni  di  qualunque 
paese  j  parte  perchè  i  pittori  desiderano  accrescere  con  questi  il  nume- 
ro delle  opere,  parte  perchè  i  comittenti  o  amano  udire  il  giudizio  su  la 
somiglianza,  od  anche  essere  segnati  a  dito.  Finora  all'esposizione  mi- 
lanese furono  sempre  proclamati  i  migliori  quelli  di  Hayet^,  e  per  la 
somiglianza  e  per  la  verità  delle  carni  e  degli  accessorii,  e  per  la  forza 
del  colorito.  Tre  ne  offri  anche  quest'  anno  assai  belli.  —  Da  alcun  tempo 
s"*  acquistò  gran  credito  nel  fare  ritratti  il  cav.  Giuseppe  Molteni:  vi  è 
brio,   vi  è  somiglianza,  vi  è  sfoggio  infinito  d' accessorii  :   però  non  ha 
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quella  natura  di  Hayez;  non  è  pittore  al  pari  di  hiì.  Ad  ogni  modo 
Molteni  è  il  ritrattista  di  moda  e  che  piace  universaimeote ,  perchè 
eoa  molto  studio  sa  esornare  i  suoi  ritratti  di  molti  accessorii»  che  rie« 
SCODO  di  grande  effetto.  Quest'  anno  espose  poche  cose,  perchè  si  diede 
un  ostracismo  a  certe  cronici  che  si  dissero  barocche,  e  colle  cornici 
partirono  dall'  esposizione  i  quadri  di  lui  :  fu  certo  privata  di  molto  or- 
Bamento,  perchè  i  pochi  che  restarono  meritarono  lode.  « —  Un  bel  ri- 
tratto d'  un  bel  uomo  fece  una  donna ,  la  contessa  Ottavia  Masino  di 
MontebellOy  e  gliene  inviamo  le  pia  liete  congratulazioni.  —  Varii  ri- 
tratti, in  cui  erano  somiglianza  e  dei  buoni  accessorii,  fecero  Cesare 
Poggi,  Antonio  Botta^Xh  Paolina  Torri,  Pedraxxiy  il  conte  Annoni^ 
Giovanni  Servi,  Penuti,  Bianchi,  lapparini,  Arienti,  Gannoli,  Monti  di 
Piacenza,  e  Bruloff, 

Copiarono  un  Luini,  Francesco  Pedrettij  —  la  lunetta  d' Appiani, 
Anìbrogio  Bianchi j  —  (ecce  Honw  di  Mantegna,  il  conte  Annoni,  — 
Addo  Fioroni  e  Francesco  Longttij  ritrassero  di  matita  opere  d''Appia- 
ni  e  di  Raffaello. 

Non  mancarono  gli  smalti  e  le  miniature:  ai  primi  dà  mano  da  al- 
cuni anni  con  molto  merito  Bagatti  Falsecchi,  ed  erano  ben  condotti  un 
ritratto  d'Appiani  ed  una  Maddalena.  — Fecero  poi  molti' ritratti  a  mi- 
niatura, oltre  lo  stesso  Bagatti,  Verga,  Martelli,  Guter  e  Dittemberg;  a 
matita  e  ad  acquerello,  Picoxxi»  Michele  Bisi  e  Camilla  Guiscardi,  che 
sa  trattar  bene  anche  il  pennello,  e  ci  duole  non  vedere  da  qualche 
anno  sue  opere  ad  olio. 

iy«  Scultura. 

Pompeo  Marchesi  —  Sarà  malagevole  trovare  uno  scultore  che  abbia 
fatte  maggior  numero  di  oper^  del  cav.  Marchesi.  Reduce  da  Roma,  pre- 
mendolo quel  Dio  che  gli  antichi  pingevano  coi  chiovi  di  diamante ,  la- 
vorava per  tutti,  busti,  cenotaiii  e  bassi  rilievi;  ed  a  buon  mercato.  Nel 
i8a5  espose  una  statua,  Venere  nuda,  che  chiamò  pudica;  e  un  basso 
rilievo,  la  Deposizione;  e  tutto  grande  al  vero,  e  Marchesi  fu  l'idolo 
dell'  esposizione.  Tutti  dappoi  desiderarono  suoi  lavori  e  crebbe  di  cre- 
dito: e  da  quell'anno  al  i833,  fece  oltre  a  cento  opere  fra  il  cla- 
more delle  lodi,  dopo  d'  averne  fatte  prima  altrettante  fra  la  oscurità. 
Marchesi  è  un  artista  che  ha  operosità  ,  facile  fantasìa ,  e  imaginativa , 
e  genio  :  di  tante  sue  opere  nessuna  potrà  dirsi  imitata  sulle  stampe  o 
sui  gessi  :  ha  un  argomento,  pensa,  e  lo  compone  originalmente  :  le  sue 
inspirazioni  sono  sempre  nuove  ed  accomodate  all'  indole  del  secolo.  Nel- 
la esecuzione,  bellezze  ed  anche  errori;  ma  nessun  opera  sua  mancò  mai 
di  molte  bellezze ,  anche  quando  lavorava  e  il  premevano  quei  chiovi 
adamantini  della  necessità.  Marchesi    espone  gessi    e  marmi    per    udire 
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il  voto  pubblico  >  fors'  anco  per  an  po'  d'  ambizione  d' esporre  assai:  le 
critiche  lo  feriscono ,  massime  quelle  dei  giornalisti ,  ma  però  chiede 
in  segreto  anche  quelle  del  popolo^ ,  e»  se  le  trova  giuste,  corregge;  è 
come  una  donna  galante  ,  che  se  le  dite  che  ha  cattiva  pettinatura  ne 
ha  rincrescimento,  ma  siate  certi  che  alla  dimane  sarà  pettinata  in  al- 
tro modo. 

Alcuni  non  sapendo  ove  córre  il  Marchesi  a  censurare,  dicono  che 
lavora  troppo  e  non  lavora  bene  come  nei  primi  anni.  Non  siamo  di. 
questo  avviso:  anzi  sappiamo  che  ogni  suo  studio  è  posto  nel  fare  che 
le  opere  d'  un  anno  siano  migliori  di  quelle  che  le  precedettero ,  e  lo 
ottenne  sempre;  ciocché  consegui  anche  nel  i833,  e  ne  fu  prova  il  mo- 
dello in  gesso  della  statua,  più  grande  del  vero,  di  Beccaria.  Il  filosofo 
siede ,  appoggia  la  sinistra  sur  un  volume ,  alza  la  destra  e  muove  il 
capo  come  lieto  di  se  stesso.  Ha  pensato  all'  opera  dei  delitti  e  {ielle 
pene:  nel  volto  è  la  serenità  del  saggio,  e  la  compiacenza  gli  spunta 
sul  labbro,  con  quel  fare  che  non  si  esprime  a  parole  ed  egli  ottenne 
in  una  statua.  Veste  una  zimarra  e  sopra  questa  un  mantello,  che  in 
parte  lo  avvolge,  in  parte  cade  sulla  seggiola.  In  tutta  la  statua  vi  è 
maestà,  ed  uno  stile  grandioso;  solo  si  desiderarono  le  mani  più  leggiere 
e  qualche  piazza  di  più  nelle  pieghe.  Non  si  seppe  ti'ovare  altra  men- 
da in  tanto  lavoro  :  tutti  'convennero  che  sarà  la  più  grand'  opera  sua , . 
e  diverrà  tale  da  onorarsene  Tarte. 

Ma  ei  sa  a  un  tempo  toccare  il  grazioso.  Una  fanciulla  ignuda,  boc- 
cone sul  terreno,  si  solleva .  sulla  sinistra,  prende  colla  destra  una  farfal- 
la, e  guarda  :  un  fanciullo,  assiso  sulle  coltrici,  porge  un  branco  di 
trifoglio  ad  un  coniglio,  che  timido  se  gli  accosta  ed  alza  la  zampet- 
ta per  raccorlo  :  questo  è  un  ritratto  ;  quella  è  Psiche  bambina. 
Nella  prima  statua  svolse  un  bel  pensiero  anacreontico,  a  consolare 
una  madre  che  perdette  un  pargolo;  nell'altra,  per  assecondare  un  co- 
mittente  che  voleva  una  Psiche,  seppe  fare  parlare  alle  grazie  alta  filoso- 
fia, associando  al  simbolo  dell'  anima  quello  dell'  innocenza.  La  posa ,  la 
movenza,  le  linee  tutte  del  putto  del  coniglio,  sono  veramente  graziose, 
ma  toglie  all'effetto  la  mestizia  che  vi  impresse  nel  volto,  non  con- 
veniente ad  un  momento  di  caro  ricreamento.  Fu  scusato  col  dire  che 
quel  fanciullo  era  gravato  dal  male  che  gli  tolse  la  vita:  non  ci  accor- 
diamo in  questa  opinione  ;  i  posteri  non  sapranno  tale  circostanza.  —  La 
Psiche  invece  ha  un  viso  simpatico,  ridente  e  tutta  grazia  ;  pare  che  spi- 
ri greca  fragranza.  —  Bella  statua  è  il  Salvatore  adolescente,  che  insegna 
alle  genti  il  precetto  d'  amar  Dio  e  il  prossimo  ;  alza  la  destra  con  due 
dita  sporgenti,  e  tiene  la  sinistra  al  petto:  è  una  figura  che  si  muove, 
ha  linee  gentili,  e,  rappresentando  un  Dio  d'  amore ,  è  tutta  simpatia* 
Solo  alcuni  trovarono  sporgente  il  mento,  e  alquanto  pronunciati  i  zi- 
gomatici; ma   mentre  scriviamo,  certo  queste  mende  scomparvero,    per- 
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cbè  Marchesi,  adito  il  pubblico  voto,  reca  le  opere   ancora  in  stadio  e 

le  migliora.  Sarà  od  bel  omaoiento  alla  galleria  del  conte  Tosi  di  Brescia. 

Un  ritratto  d' nna  signora  è  rappresentato  in  una  statua^  sotto  for- 
ma di  una  Musa  sedente:  sospende  il  suono  della  lira,  e  tende  T orec- 
chio, come  allettata  da  un'  altra  armonia  :  siede  agiatamente,  è  mossa  con 
grazia,  sodo  ben  panne^iate  le  vesti.  Qualunque  siano  i  simboli  sotto  cui 
si  rappresentano,  i  ritratti  sono  sempre  difficile  lavoro  a  cavarvi  il  bello. 
—  Vi  eraoo  anche  dei  busti,  e  in  questi  Marchesi  suole  sempre  alla  somi- 
glianza imprimere  il  carattere  della  persona  che  rappreseota,  eoo  un 
grandioso  prima  tentato  da  pochi.  Chi  non  ammirò  Monti  e  l'orator  sacro 
Barbieri?  sono  due  opere  stupende.  —  Vi  era  auche  un  busto  storico^ 
l'Eleonora;  era  ben  modellata  e  condotto  il  marmo,  ma  non  parca  ab- 
bastanza leggiadra  1'  amica  del  Tasso  :  forse  vi  toglieva  grazia  il  mento 
sporgeiite,  pec<^  che  fu  notata  anche  nella  Musa  e  nel  Salvatore,  e  gio- 
vi accennarlo,  perchè,  se  mai  l'artista  prese  simpatìa  con  questi  menti, 
sappia  :ehe  tolgono  alla  bellezza.  Siamo  stati  rigorosi  tacendo  nulla,  per- 
chè ognun  veda  che  questi  sono  nei,  a  confronto  di  tanta  novità  di  peu- 
sien  e  finitezza  d'esecuzione:  e  tali  furono  le  opere  che  dopo  il  1825 
Marchesi  espose  al  pnbblico,  sicché  è  ben  giusto  se  le  lodi  date  a  que- 
sto artista  spesso  sentono  d' entusiasmo:  nessuno  può  stare  indifferente 
innanzi  alle  continue  creazioni  del  genio. 

Altri  scnltorL  —  Democrito  Gandoffi  di  Bologna  già  da  parecchi 

amù  si  ridusse  in  Lombardia,  e  fece  varie  opere  nel  cimiterio  di  Bre- 
scia ed  a  Biilano;  il  suo  gruppo  di  Flora  incoronata  da  Zeifiro,  pre- 
sentato all'  esposizione,  gli  valse  molte  lodi.  Flora  è  assisa  sur  un  rialzo 
di  terra.  Zefiro  a  un  fianco,  spiccandosi  sulla  punta  di  un  piede,  le 
solleva  sul  capo  una  corona  di  fiori  e  la  guarda  compiacente,  e  Flora 
fisa  lui  con  senso  d'affetto.  Fu  detto  che  Flora  non  presenta  le  forme 
detta  fresca  giovinezza  che  si  vorrebbe ,  che  'Lfi^xo  è  troppo  lungo  nel 
tono ,  e  si  notò  qualche  altra  menda  :  però  quel  gruppo  nell'  insieme 
è  ben  trovato,  ha  molte  buone  patti  studiate  sul  vero,  il  marmo  è  ben 
condotto;  l^vemente  è  una  buona  opera. 

Francesco  Somaini  lavorò  già  varii  bassi-rilievi  all'  arco  della  Pace  ; 
è  scultore  corretto  e  di  belle  composizioni.  Il  suo  Genio  che  piange  so- 
pra un  vaso  cinerario,  ha  belle  forme.  —  Il  bassorilievo  per  cenotafio,  ove 
PAngdo  custode  conduce  1'  anima  di  un  padre  in  cielo  e  la  presenta 
a  due  figlie  che  il  precedettero  nell'  altra  vita,  con  sopra  t'Eterno  Padre 
che  tutto  accoglie  quanto  si  volge  a  lui,  è.  bello  nel  pensiero  ed  ha  buoni 
gruppi  ;  è  lavoro  di  grazia  e  molta  finitezza.  —  Presentò  pure  un  modello 
di  un  Angelo  genuflesso  in  atto  di  adorazioiie,  più  grande  del  vero^  che 
aveva  buona  espressione  di  volto,-  e  ben  modellato;  solo  alcune  parti  furono 
trovate  pesanti,  ma  l'artefice  appuìito  voleva  udire  il  voto  pubblico  per 
migliorarle  in  marmo. 
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Fa  graziosa  una  statua  quasi  grande  ai  vero,  rappresentaote  uà  amo- 
rino, di  Benxpni  di  LoTere  :  gentile  la  iiiO¥eiiz%  linee  graziose  ;  —  parve 
pesante  invece  nn  suo  s.  Giovanni  Ballista. 

Alessandro  Patinati  fece  dei  ritratti  in  picoole  statue,  grandi  meta 
il  vero:  di  questi  uno,  in  marmo,  era  il  poeta  Grossi.  Assiso,  vestito 
cogli  abiti  del  nostro  tempo,  ha  una  mano  al  mento:  somiglianza,  bel- 
la posa,  buone  pieghe  nelle  vesti  contemporanee,  usate  assai  bene  nella 
statuaria.  —  Cosi  d'  un  altro  ritratto  in  gesso,  vestito  colla  taoicheCta 
estiva  :  è  adagiato  sur  un  giacilio,  e  legge  :  posa  difikile,  ma  bene  ese- 
guita. —  Uni  de'  busti,  e  aveva  gran  fuoco  il  ritratto  di  Brolofi^  in  ges- 
so *.  —  fece  pure  un  piccolo  modello  per  un  monnmento,  da  erigersi  al- 
l' Agnesi,  da  donne  italiane. 

Gaetano  Monti  di  Ravenna,  scultore  operoso,  diligente  e  che  ha 
innumerevoli  opere  in  Lombardia,  espose  tre  busti:  Paletta,  Paoetti,  e 
Smancini:  vi  era  il  carattere  delle  persone,  e  le  carni  condotte  a  gran 
perfezione. 

Di  pari  merito  fu  quello  del  vescovo  Nava,  di  Gùwami  Anto- 
nio Labus.  —  Luigi  Marchési  fece  un  buon  modeUo  in  plastica  dNina 
deposizione,  di  figure  grandi  al  vero.  —  Michelangelo  FuMnagalU^  dm- 
àio  Monti  e  Bixxpla  avevano  dei  busti.  —  Golii  un  candelabro,  in  mar- 
mo. -^  Clerici  un  presepio,  in  cera. 

V.  Opere  a  cesello  ed  in  hronxp. 

Finiremo  il  pariare  d'opere  in  rilievo  col  cesellatore  Desiderio  Ce- 
sari,  e  col  monumento  di  Monti  in  bronzo.  Cesari  è  il  più  grande  ar- 
tista vivente  che  lavori  a  cesello,  poiché  giunse  a  cesellare  in  rame  ed 
in  argento  figure  e  ritratti  a  grandi  dimensioni ,  oltre  a  beile  tazze  con 
eleganti  ornati.  Thorwaldsen,  quando  fu  a  Milano  nel  settembre  del 
i83a,  andò  a  trovarlo,  e  gli  commise  il  proprio  ritratto:  ei  lo  espose  que- 
st'  anno  :  piacque  al  pubblico,  piacque  allo  stesso  Thorwaldsen  nelle  cui 
mani  omai.  è  giunto,  e  ne  scrisse  parole  d'ammirazione  all'artista.  —  A 
questo  unì  il  Cesari  quello  di  Paletta,  il  proprio  e  un  altro:  le  carni, 
i  capelli  avevano  tale  morbidezza,  che  non  si  direbbero  sbalzati  dal  fon- 
do d'una  lamina  di  rame.  Eppure  con  tanto  genio  e  perizia.  Desiderio 
Cesari  langue  nella  miseria;  esso  non  vuole  inchinarsi  a  lavoro  per  ar- 
gentieri in  cose  frivole  ,  vuol  lavorare  per  sé  e  per  le  arti ,  e  il  lavoro 
gli  é  si  scarso  che  vive  tanto  sottilmente  che  é  un  dolore:  però  ei  si 
comporta  con  forza  la  sua  condizione,  e  studia  :  è  uomo  che  meritereb- 
be d' essere  incoraggiato.  Fa  meraviglia  che  i  signori  del  nostro  secolo , 
che  profondono  tesori  in  vasellami  d'  argento  i  cui  fregi  di  consueto 
sono  cavati  con  stampi,  non  pensino  ad  avere  opere  originali  cesellate 


da  Cesari  ;   poiché   unirebbero  al   valore    iatnnseco   V  avere     un    capo 
unico  d'arte. 

Alcuni  ammiratori  di  Monti  pensarono  di  erigere  al  poeta  qd  mo- 
numento »  e  pensarono  di  farlo  in  bronzo.  Pelagio  Palagi  ne  fece  il 
disegno,  Abbondio  Sungiorgio  la  pbstica,  Manjredini  lo  fuse.  È  un  cip- 
po, sopra  il  quale  a  basso  rilievo  è  una  musa,  che  scioglie  il  canto 
di  dolore  al  poeta  ;  sopra  il  cippo  vi  è  una  base  col  busto  di  Monti. 
L' insieme  ddl'  opera  non  ha  grandioso  ;  il  busto  è  ben  modellato ,  ma 
non  ha  l'inspirazione  del  cantore  di  Basville:  è  Monti  fra  i  domestici 
lari.  La  Musa  ha  belle  forme  e  movenza,  ma  le  pieghe  delle  vesti  sono 
troppo  trite.  La  fusione  è  buona  ,  è  bella  la  politura ,  tutta  l' opera 
onora  quelli  che  posero  una  memoria  al  poeta,  e  mostrarono  di  avere 
devozione  pel  genio. 

Conclusione. 

Dopo  quanto  abbiamo  brevemente  detto ,  ognuno  sentirà  facilmen- 
te essere  vero  ciò  che  annunziavamo  nel  principio ,  che  1'  esposizione 
milanese  è  delle  più  fiorenti  d'Italia,  e  tale  è  da  alcuni  anni.  Nella  pre- 
sente poi  si  ebbe  un  incremento  in  ciò  che  tre  artisti ,  Bruloff,  De- 
min  e  Podesti ,  o£frirono  grandi  tele  di  figure  grandi  al  Ycro,  Di  questo 
ci  siamo  rallegrati ,  e  giova  sperare  che  valga  l' esempio  per  altri,  per- 
chè nel  resto  vi  era  una  miriade  di  figure  da  popolare  una  città,  ma 
tutte  piccinine:  fantocci  e  marionette;  e  tali  furono  i  quadri  che  mena- 
rono tanto  rumore  negli  anni  passati,  e  si  eccettui  l'Ugolino  di  Diotti,  che 
è  pittore  il  quale  segue  i  grandi  maestri  dal  cinquecento  e  si  pone  vi- 
cino a  loro  )  come  provano  anche  i  bei  dipinti  a  buon  fresco  che  fece 
nella  cattedrale  di  Cremona  nell^  ottobre  passato.  Si  tolgano  gli  artisti 
dia  questa  depravazione  di  pingerc  molte  figure  alle  uno  o  due  piedi  ; 
e,  se  i  comittenti  non  vogliono  grandi  tele,  essi  facciano  piuttosto  com- 
posizioni di  poche  figure ,  ma  siano  grandi ,  e  meglio  allora  si  parrà 
la  loro  vera  valentìa  nell'arte. 

Del  resto  poi  suonarono  giuste  le  lodi  dei  giornalisti  sulle  opere 
offerte  quest'anno ,  e  noi  ci  accordiamo  con  loro  ;  solo  abbiamo  giudi- 
cato con  più  severità  ,  ed  alcuno  noterà  che  in  questi  fogli  siamo  sta- 
ti più  rigorosi  che  non  in  altri  milanesi.  Ma  ne  mossero  specialmente 
due  cose.  Innanzi  tutto  l'istituzione  di  questo  giornale  veneziano,  redatto 
sotto  gli  auspicii  del  sommo  Cicognara,  e  che  pare  destinato  più  ad  istrui- 
re che  A  ricreare ,  più  a  rimeritare  giustamente  che  a  prodigare  incen- 
si. L'altro ,  r  indiscrezione  degli  artisti  i  quali  non  vogliono  che  lodi , 
e  la  pecoraggine  degli  scrittori  che  seguitano  tutto  dì  a  tributarle  :  quin- 
di è  prostituita  la  verità ,  e  le  arti  non  progrediscono.  Si  sono  date  agli 
artisti  di  Milano  lodi  che  non  ebbero  ne  Ralfaello ,  né  Tiziano  ,  né  Mi- 


dbelangelo,  e  non  sono  contenti,  e  tutti  pretendono  essere  prodamati 
grandi,  e  guai  se  si  osa  dire  uno  dei  cento  difetti  che  nota  nelle  loro 
opere  il  pubblico.  Ornai*  corrano  anch'  essi  la  sorte  che  tocca  agli  scrit- 
tori ,  i  quali  si  pigliano  dai  giornali  dei  buoni  rabbaffi ,  e  stanno  loro 
bene,  perchè  gli  incitano  a  studiare  ed  a  fare  meglio.  In  quanto  a  noi 
ci  crediamo  ben  poca  cosa  ,  ma  d' ora  innanzi ,  o  lasceremo  di  parla- 
re d' arti  0  useremo  la  frusta  del  Milizia  :  almeno  saremo  certi  che 
i  lettori  crederanno  che  ne  muove  la  sola  coscienza  nelle  lodi  e  nelle 
censore  ;  perchè,  liberi  come  1'  aria  che  respiriamo ,  non  sogliamo  pro- 
stituirci a  nessuno)  mai. 

Dkfbudbhtb  Sacchi. 


NUOVE  INVENZIONI  RELATIVE  ALLE  BELLE  ARTI 

Disegni  sulla  porcellana. 

Da  qualche  tempo  trpvansi  in  conunercio,  nella  Francia  e  nella  Ingh^te^ 
ra^  delle  piastrine  bianche  di  yarie  grandezze,  ad  uso  dei  disegnatori.  Esse  non 
sono  altra  cosa  che  tavolette  di  porcellana^  preparata  appositamente  senza  Te^ 
nice^  ed  ambi  i  lati  delle  quali  sono  smerigliati  con  sabbia ,  od  altrimenti,  ù 
che  presentino  una  grana  uguale  ed  assai  fina.  Queste  tavolette  servono  per  di- 
segnarvi con  matite  di  qualunque  durezza,  che  possono  tracciarvi  segni  quanto 
si  voglia  netti  e  leggeri.  La  gomma  elastica  vi  si  adopera  per  cancellare,  cotne 
sulla  carta  di  miglior  qualità.  Si  può  dipingervi  anche  a  pastello  o*  co^i 
acquerelli,  ed  adoperando  questi  ultimi  non  è  anzi  a  temersi  che  punto  si  al- 
terino i  dipinti,  come  per  le  reazioni  alcalina  ed  acida  avviene  assai  di  so- 
vente sulla  carta. 

Questo  vantaggio  potrebbe  essere  valutabile  assai  più^che  i  due  altri,  i  quali» 
nel  giornale  da  cui  apprendiamo  questa  invenzione,  sono  detti  importanti;  e 
che  ci  sembrano  invece  uno  almeno  dubbioso^  l' altro  futile  afiktto.  II  primo 
di  essi  si  è  che  i  disegni  fatti  sulle  tavolette  di  porcellana  non  temono  l'a- 
mido,  (qui  siamo  d'accordo)  e  non  hanno  bisogno  di  esser  difesi  con  vetro, 
perchè  non  sono  danneggiati  dalla  polvere,  e  qui  umilmente'  dubitiamo;  l'altro 
poi,  che  le  piastrine  essendo  preparate  da  ambe  le  parti>  vi  si  q^ssono  fare  due 
diversi  disegni,  e  così  variare  la  decorazione  delle  stanze  m  cui  si  sospendono. 
Finora  non  sono  state  messe  in  commercio  che  tavolette  bianche,  ma  8arefai)e 
ùcilissimo  fabbricarne  con  paste  di  porcellana  colorita  con  ogni  gradazione  di 
tinte,  che  permetterebbero  agli  artisti  di  variare  infinitamente  ed  assai  me^ 
che  sulla  carta  (  noi  diremo  egualmente  )  i  magici  effetti  delle  loro  matite  e 
dei  loro  pennelli.  {Memorial  Encyelopedìgue), 

Femice  per  la  consentanone  delle  pitture  a  fresco. 

Prendasi  cerina,  ottenuta  da  un'  oncia  di  cera  bianca  e  due  Ubbre  di  al- 
dbol  a  4o  gradi,  bollente:  mettasi  in  un  matraccio,  aggiungendovi    una  libbra 
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e  mezza  d*olio  essenziale  di  terebentina  alooolizzato.  Si  lasci  macerare  per 
qualche  giorno,  poi  si  decanti  il  liquido  chiaro^  per  usarlo  a  fireddo  sulla  pit- 
tura che  Tuol  conservarsi.  Bisogna  però  che  l' intonaco  su  cui  è  il  dipìnto  sia 
ben  asciutto^  e  nessun  corpo  straniero  vi  si  sia  deposto  sopra.  (Joum,  des  comn.  u/.) 

Lava  e  porcellana  ùnpiegate  ad  uso  di  decorazione. 

Uno  dei  piii  distinti  statuarii  francesi^  che  da  lungo  tempo  studiava  la 
maniera  di  render  la  pasta  di  porcellana  utile  alle  decorazioni  inteme  ed  esteme, 
pensò  d'impiegarla  nel  modo  seguente.  La  lava  o  pietra  di  Volvic  è  in  com- 
mercio sotto  la  forma  di  piastrine^  grosse  cinque  o  sei  linee.  Stendesi  su  queste 
tavolette  uno  strato  di  materia  vetrificabile,  cui  si  dà  qualsivoglia  colore,  e  su 
questo  pongonsi  gti  ornamenti,  modellati  in  pasta  non  cotta  di  porcellana.  Sì 
mette  indi  il  tutto  al  fuoco.  Nel  rimuoversi  la  pasta,  lo  stucco  sottoposto  si 
vetrifica  sulla  superficie  della  pietra,  vi  si  fa  aderente,  e  vi  fissa  tenacemente  gli 
ornamenti  anzidetti.  La  composizione  però  di  questo  stucco  ed  il  metodo  di  cuo- 
citura  si  tennero  segreti  dall'inventore. 

G>1  progresso  che  attualmente  esiste  nella  fabbricazione  deUa  porcellana, 
si  può  giungere  a  modellare  con  essa  interi  fregi,  che  produrranno  effetti  non 
men  belli  del  marmo,  ne  saranno  discernibili  da  esso.  Ne  minor  vantaggio 
porterà  l'invenzione  di  cui  parliamo  per  le  decorazioni  che  ora  si  eseguiscono 
con  paste  diverse  e  con  carton-pietra,  a  tutte  le  quali  la  porcellana  è  infinita- 
mente superiore.  Non  però  l'addottarsi  essa  a  quest'uso  danneggierebbe  gran 
fatto  le  industrie  nel  lavoro  di  paste  ordinarie  e  cartoni,  giacché  la  modicità  del 
prezzo  delle  ultime  le  renderebbe  sempre  di  uso  più  comune ,  restando  la  por- 
cellana a  portata  dei  ricchi  soltanto.  D'altronde  la  estrema  fragilità  di  quelle 
sostanze  non  la  rende  proprie  che  a  decora'zioni  non  destinate  a  resistere  all'a- 
zione dell'  aria  e  delle  intemperie,  quando  la  porcellana  può  sfidarle  impune- 
mente. Fa  d' uopo  tener  conto  dei  perfezioaamenti  che  questo  nuovo  metodo,  i 
saggi  dei  qual  sono  finora  pochissimo  numerosi,  potrà  ricevere  in  appresso, 
tanto  sotto  il  rapporto  esecutivo  che  sotto  1'  economico.  {La  proprieté.) 

Riassumendo:  questa  porcellana  è  una  modificazione  della  terra  cotta  or- 
dinaria, resa  più  appariscente,  più   complicata  e  più  cara. 


ANNUNZn  BIBLIOGRAFIGL 

VENEZIA.  L'  architettura  pei  nostro  secolo.  Progetti  originali  \italiani 
di  fabbriche  addotte  ali*  indole  dei  nostri  bisogni^  ad  ogni  ondine  della  so- 
cietà^ ad  ogni  misura  di  censo.  Con  un  sunto  delle  pili  generali  nozioni 
teoretiche  e  pratiche  dell'arie,  a  portata  e  ad  uso  d^  ognuno.  —  Venezia  ^ 
Paolo  Lampato.  4*^  fig» 

Dopo  aver  veduto  con  vera  sorpresa  non  è  gran  tempo,  pubblicarsi,  ven- 
dersi e  quel  che  e  più  lodarsi  da  qualche  giornale ,  la  barbara  traduzione  del- 
l'opera  di  Urbano  Vitry  (il  Proprietario  architetto),  autore  che,  se  pur  vogliasi 
dire  ingegnoso,  può  certo  asserirsi  deh  più  barbaro  gusto  di  decorazione ,   go- 
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diamo  di  essere  i  primi  ad  amranctare  un  lavoro  di  qaello  stesso  genere,   ma 

progettato  su  basi  più  late,  tutto  originale  italiano^  ausi  veneziano  per  la  mag- 
gior parte. 

Non  sarà  già  questa  una  raccolta  di  quei  progetti-chimere»  degni  di  figu- 
rare nelle  fniile  e  una  notti,  in  cui  si  sfoga  in  mancanza  d'altro  la  fantasìa 
dei  giovani  architetti^  e  che  vediamo  non  di  raro  nelle  esposizioni  e  nc^i  stes- 
si concorsi  delle  nostre  accademie;  ne  tampoco  ti  aggirerà ,  come  l' opera  che 
abbiamo  sopra  nominata,  sul  quasi  esdusivo  argomento  del  casino,  casa  e  pa- 
lazzotto, e  non  più:  ma  abbraocierà  ^  veramente  ogni  genere  di  costruzioiie 
non  colossale,  ma  addatta  alle  circostanze  comuni  del  nostro  tempo;  dal  tempio 
da  erigersi  alla  divinità,  ai  giulivi  ricetti  destinati  alle  danze;  dalle  abitaziom 
del  nobile  facoltoso,  a  quelle  delle  famiglinole  del  povero;  dal  tribunale  giudi- 
ziario ,  air  officina  dell'  artigiano  ;  dall'  el^ante  bagno  muliebre ,  alla  villereccia 
cascina.  E  largirà  anzi  nei  progetti  di  modesto  argomento,  come  quelli  che  più 
si  affanno  alle  modeste  circostanze  del  tempo  in  cui  viene  prodotta.  E  questi 
progetti,  aggiungiamo  noi  annunziatori ,  abbiamo  fondata  fiducia  che  non  sa- 
ranno già  trattati  e  decorati  colle  bizzarre  foggie  delle  architetture  oltramontane 
ed  oltramarine,  di  altri  secoli  e  di  altre  parti  di  mondo,  ma  si  con  bello  e 
buono,  e  sodo,  e  l^giadro  stile  italiano;  ed  arra  di  questa  fiducia  ne  è  il  co- 
noscere il  nome  di  chi  si  assunse  il  lavoro ,  e  di  quelli  che  finora  s'  afiireftta- 
rono  a  fornirgliene  copiosi  e  pregevolissimi  materiali» 

I  disegni  d'ogni  progetto,  accuratamente  incisi  all'acquatinta,  saranno 
sempre  preceduti  da  analoga  descrizione ,  e  questa  lo  sarà  d'  ordinario  da  cen- 
ni relativi  al  genere  trattato  nel  progetto  medesimo.  Tali  cienni,  uniti  ad  un 
saggio  di  canoni  teoretici  che  precederà  l'opera  e  ad  un  altro  di  regole  pra- 
tiche che  la  chiuderà,  formeranno  un  codice  d'  architettura  a  portata  di  chie- 
cheaia. 

A  rendere  poi  a  moltissimi  più  vantaggioso  il  lavoro,  verrà  unito  a  ckr 
schedun  progetto  un  calcolo  circostanziato  della  quantità  e  qualità  di  materiali 
e  lavori  occorrenti  per  la  esecuzione  di  esso;  nonché  un  quadro  generale  del 
costo  d'  ogni  parte  di  costruzione  nei  principali  paesi  d' Italia ,  ed  un  raggua- 
glio col  metro  dalle  pur  troppo  tante  e  si  varie  misure  d'ogni  genera  in  uso 
nei  diversi  paesi  italiani. 

L'  opera  si  comporrà  dì  24  fascicoli  mensili ,  che  si  comincieranno  a  pub- 
blicare nei  primi  mesi  del  i834«  Ognuno  avrà  ordinariamente  almeno  5  o  6 
tavole  ed  altrettanti  fogli  di  stampa;  e  queste  tavole  conterranno  in  ciascun 
fasacolo  progetti  di  genere  diverso,  che  potrannosi  poi  facilmente  ordinare  nelle 
rispettive  categorie,  per  mezzo  d' indici  copiósissimi. 

La  terza  distribuzione  avrà  il  ragguaglio  delle  misure  col  metro:  le  sesta 
e  nona  il  prezzo  dei  materiali ,  lavori  ec:  le  duodecima  e  decimaquinta  la  ma- 
teria spettante  alle  teorie  architettoniche  :  le  decimaottava  e  ventunesima  le  no- 
tizie sUtiche  :  la  ultima  gr  indici. 

n  prezzo  d'ogni  distribuzione  sarà  di  aust.  L.  4*  ^o,  senza  che  questo 
si  accresca  mai  nei  fascicoli  talora  più  che  addoppiati,  di  materia  e  di  tavole^ 
dalla  misura  sopra  accennata. 

Per  due  ragioni  ci  siamo  più  del  solito  dilungati  in  quest'  annunzio ,  né 
in  esse  ha  parte  quella  del  pubblicarsi    1'  opera  di  cui   facciamo   parola  nella 
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stessa  tipografia  e  per  opera  dello  slesso  editore  del  presente  giornale.  E  sono 
esse  :  la  prima ,  V  esser  conyinti  che  questo  layoro  sarà  per  riuscire  di  eminen- 
te interesse  ed  importanza  per  T  arte  e  per  il  vantaggio  di  molti:  la  seconda 
1'  essere  più  particolarmente  informati  del  piano  che  l'autore  si  propone  dì 
seguire  nell'  estenderlo ,  ed  il  conoscere  come  egli  è  tale  da  attenere  non  solo, 
ma  di  esuberantemente  sorpassare ,  l' impegno  contratto  col  pubblico  e  coi  suoi 
associati. 

Raccolta  e  pimJello  deUe  fàbbriche  le  pia  classiche  di  tutti  i  tempi,  di 
ogni  popolo  e  di  ciascuno  siile,  di  F.  N.  L.  Durand.  Prima  traduzione  ita- 
liana; GOD  l'aggiunta  di  altre  3oo  nuore  fabbriche  e  monomenti  d'ogni  genere 
d'architettura  antica  e  moderna.  Venezia >  ÀntoneUi,  fol.  fig. 

Questa  opera  sarà  divisa  in  tre  volumi^  ed  ognuno  suddiviso  in  la  fascicoli 
mensili,  di  5  tavole  ed  un  foglio  di  testo.  Ogni  fascicolo  ,  in  buona  carta 
velina ,  costerà  aust.  L.  3  :  le  tavole  di  doppia  grandezza  saranno  valutate 
per  due. 

L'opera  del  Durand  fu  accolta  nella  edizione  originale  con  molto  favore  : 
essa  si  è  fatta  rara  in  commercio,  per  non  essersi  piii  ripubblicata  ne  tradot- 
ta, e  costa  ora  oltre  duecento  franchi.  Buon  divisamento  fu  dunque  quello  del- 
l'Àntonelli  di  ristamparla  per  meno  che  la  metà  di  quel  prezzo,  e  coli'  aggiun- 
ta di  altri  3oo  e  più  edifici!,  oltre  annotazioni  e  correzioni  al  testo. 

Se,  come  è  sperabile,  la  traduzione  sarà  lodevolmente  eseguita,  utili  le 
giunte  e  nitidi  gli  inta§^i ,  qualità  essenzialissima  nelle  necessariamente  picco- 
le dimensioni  dei  monumenti  prodotti ,  la  sua  intrapresa  non  potrà  riuscire  che 
gratissima  e  vantaggiosissima  agli  artisti  tutti.  Ci  riserviamo  a  parlarne,  tosto 
che  la  pubblicazione  sia  in  corso. 

Biografia  mitologica,  ossia  storia  per  ordine  d*  alfabeto  dei  persona^ 
dei  tempi  eroici^  e  delle  Deità  greche ,  italiche,  egizie  ec.  ec.  Prima  tradu- 
zione  italiana,  che  forma  continuazione  aUa  Biogrcfia  universale.  — -  Venezia, 
Missiaglia,  8.^ 

Di  questa  vasta  ed  utilissima  opera ,  per  noi  già  annunziata  a  pag.  a28, 
si  è  publicato  a  questi  giorni  il  secondo  volume.  Esso  arriva  alla  voce  Brida" 
nata,  nome  che  i  tarentini  davano  ad  Ercole. 


ANWUNZn  CALCOGRAnCI. 

VENEZIA.  Eugenio  Bosa,  giovine  pittore  veneziano  che  abbiamo  finora 
avuta  occasione  di  menzionare  più  volte,  ha  dati  in  luce  a  questi  giorni  t^e/i- 
tiquattro  nuotai  soggetti  pittoreschi  e  costumi  di  Venezia,  da  lui  stesso  intaglia- 
ti all'acquaforte.  Gli  originali  di  queste  tatolctte  trovansi  per  molta  parte  ne- 
gli aUmm  degli  amatori,  in  Venezia  ed  altrove;  e  piace  trovar  qui  riunite  que- 
ste invenzioni,  non  di  rado  epigrammatiche  e  sempre  poi  pregevoli  per  brio  di 
esecuzione,  sovente  disinvolta  e  graziosa.  Vendonsi  austriache  lire  otto. 
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reale  ed  il  prospettico^  dalla  ragione 
per  cui  molte  cose  in  belle  arti  non 
fanno  quell'  effetto  che  si  cerca,  con 
altre  osservazioni  consimili,  ec.  Milano, 
Fallardiy  i833.  4-'' A-""  — -  L-  5. 

Lepace  C  —  Le  leggi  sugli  ed^i" 
di  esposte  giusta  il  codice  Napoleone 
e  di  procedura,  corrette  ec.,  colla  ag- 
giunte delle  leggi  napoletane  —  jVo- 
poli,  SturUa,  i833.  Voi  2.  8.^ 

Sacchi  Defendentb  —  Le  arti  del 
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Seconda  annata  di  questo  almanac- 
co. G>ntiene  due  scritti  pregevolissimi, 
e  già  inseriti  nel  giornale  il  RicoglitO' 
re.  L'uno  sullo  stato  delle  arti  in  Lom- 
l>ardia  nel  nostro  secolo  (la  sezione  Ar- 
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1/ ULTIMO  GIORNO  DI  PoMPEi ,  gran 
dipinto  ad  olio  del  cav.  Carlo  Brdlof, 
eseguito  per  commissione  del  co.  De- 
midoff.  —  Milano,  Canadelli,  i833 
8.°  —  L.  I.  5o.  Questo  opuscolo  e 
ristampa  dell'  articolo  di  Gian  Jacopo 
Pezzi,  pubblicato  nel  Mnemete,  alma- 
nacco edito  dallo  stesso  stampatore.  Vi 
è  aggiunta  una  tavola  all'acquatinta  in- 
tagliata da  Antonio  Lanzani. 

Yaccani  Gaetano  -^  Raccolta  di 
compartimenti  e  dt  ornati  per  la  deco- 
razione di  private  abitazioni  e  di  pub- 
blici edifizii,  civili,  militari  ed  ecclesia- 
stici^ ed  una  serie  di  disegni  per  la 
decorazione  interna  d' edilicii  teatrali, 
ideati  sulle  reali  dimensioni  dei  prin- 
cipali teatri  d' Italia.  —  Milano  foL 
L'  opera,  ora  in  corso  d'  associazione, 
sarà  divisa  in  60  fascicoli,  ciascuno  dei 
quali,  con  tre  rami,  costa  aust.L.2.  5i. 

Prime  lezìom  d'ornato  e  di  mecca- 


nica in  2^  tavole,  con  cenni  storici 
sull'  ornato  decorativo  italiano,  di  Giu^ 
SEFPs  Vallardì  •—  Milano,  VallareU. 
i833.  4.*>^g.«—  L.6. 

Vinci  Gaspare  '-^  Descrizione  delle 
mine  di  Pompei:  terza  edizione,  ac- 
cresciuta dei  nuovi  scavi  fino  a  tutto 
il,83i  —NapoU  i833.  8.^  —  L.6. 

Pifferi  -—  Fioggio  antiquario  per 
la  ina  Aurelia,  da  Livorno  a  Roma, 
con  disegni  analoghi  di  Carlo  Wilson. 
Roma  i833,  4***  —  L.  io. 

Sanchez  Giuseppe.  —  La  Campania 
sotterrannea,  e  brevi  notizie  degli  edi£- 
cii  scavati  entro  roccia  nelle  due  Sici- 
lie ed  in  altri  luoghi  — >  Napoli,  Tro- 
ni, i833.  roL  2.  8.° 

Dfi  TiPALDO  Ebqlio  "-' Descriùone 
della  deliziosa  villa  di  Sala.  — -  Fé- 
nesùa^  Alvisopoli^  i833.  4*^  *-  ^*  i*  ^ 

Alla  illustrazione  di  questa  celebre 
villa,  che  fu  del  Farsetti  insigne  me- 
cenate delie  arti,  si  può  aggiungere  la 
gran  tavola  che  la  rappresenta,  intaglia- 
ta all'  acquatinta  di  Ant.  Lazzari.  Co- 
sta allora  L(.  6. 

Solenne  Distribuzione  di  premii, 
ed  esposizione  dell'anno  i833,  nell'ac- 
cademia provinciale  di  belle  arti  io 
Ravenna  -f  Ravenna,  Roveri.  i833.  4*° 

Vallaadi  Giuseppe  —  RiiraUo  di 
Raffaello  Sanzio  da  Urbino  adorno  di 
dueeflSgie.  -r- Milano,  Maliardi,  iS33 
12.*^  —  L.  2. 

—  Ritratto  di  Leonardo  da  Fìnti 
adorno  di  due  effigie  —^Milano,  Voi- 
lardi,  i833  12.°  L.  2.  —  Questo  0- 
puscolo  ed  il  precedente  sono  due  ar- 
ticoli pubblicati  nella  Strenna  intitolata 
Non  ti  scordar'  di  me,  che  da  dae 
anni  si  cominciò  a  dare  in  luce  dal 
Vallardi  stesso. 

Meneghelli  •— '  Del  conte  Giovanni 
de  Laafiora  e  dei  suoi  siudii,  con  ri- 
tratto in  litografìa  disegnato  di  Mic#ue 
Fanolli.  Padova^  Minerva  i833  4'** 

Orazione  letta  in  s.  Pietro  di  Belluno 
per  la  inaugurazione  di  due  nuovi  al- 
tari,  aggiuntovi  V  Elogio  é^  Andrea 
Bnistoloni  ec.  —  Padova,  Minerva. 
1  833,  8.« 
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BELLE    ARTI 


MEMORIE    ORIGINALI 


Brei^e  descrixiane  sul  progetta  della  gradinata  che  porta 
alla  chiesa  arcipretale  di  SchiOé 


roccia,  e  a  vista  della  piazza  di  Schio  (i),  un  nobile  tempio  di  forma 
quadriluDgay  ordinato  da  Giovanni  Miazzi  sui  principii  del  celebre  Fran- 
cesco Maria  Preti  di  Castelfranco.  In  epoca  da  questa  rimota  1'  allora 
arciprete  sig.  d.  Giuseppe  Manfrin  Prevedi,  di  cara  e  acerba  memo- 
ria, che  mori  coprendo  la  cattedra  vescovile  di  Chioggia,  si  degnò  di 
avanzarmi  alcuui  quesiti  sopra  un  progetto  di  facciata,  che  da  più  anni 
giaceva  polveroso  e  quasi  obbliato  nelle  custodie  di  queir  archivio  ;  ed 
il  dover  di  rispondervi,  unito  alla  brama  di  chiarir  colle  linee  i  miei 
qualunque  concetti ,  mi  portò  senz*  accorgermi  e  con  tutt'  altro  divisa- 
mento  da  quello  a  cui  tendeva  l'opera  del  mio  studio,  a  comporre  un 
prospetto  di  genere  assai  diverso  da  ciò  che  dava  argomento  ai  ripetuti 
quesiti. 

È  forza  il  credere  che  la  rara  aflTezione  e  quasi  parzialità  che  a 
mio  riguardo  nutriva  l'egregio  pastore,  gli  abbia  £itto  parere  da  pi&  che 
non  era  l' efEetto  della  mia  divota  ubbidienza  ;  mentre,  dovendo  pur  for* 
nire  il  descritto  tempio  di  una  facciata,  e  prendendo  consiglio  dal  so* 
lo  suo  cuore ,  si  avvisò  d'innalzare  a  sì  sublime  proposto  la  figlia  del 
giovanile  mio  ingegno.  Se  non  che  avendo  io  coltivate  le  viste  di  una 
conveniente  economia,  l'accettator  dell'omaggio  volle,  con  quella  magna- 
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nimità  che  mira  al  fine  senza  punto  ftinarrìni  alla  malagefoleua  dei  mez- 
zi,  ch'io  ampliasti  le  idec^  portaodole  ad  una  magnificenza  poco  meo 
che  romana.  Con  tali  auspizii  »  e  più  col  coraggio  che  ispira  V  aiolo 
superno  in  cosa  diretta  ali'onor  del  santuario ,  si  accinse  egli  all'  opera, 
che  9  attraverso  dei  più  tremendi  disastri  e  delle  più  tristi  viceude  ,  po- 
tè nel  periodo  <Ìi  'Varii  anni  avviar  ver^o  il  termine. 

Consiste  la  facciata ,  come  appar  dalle  tavole  che  qui  ^i  oniscono, 
in  una  loggia,  che  presenta  di  fronte  «cinque  intercolnnnii  e  nel  fianco 
una  grande  arcata,  inserta  fra  il  pilastro  angolare  ed  una  corrisponden- 
te lesena ,  che  spicca,  per  poco  più  di  un  sesto  della  sua  larghezza  dal 
muro.  La  porta  per  cui  si  entra  al  tempio  è  decorata  di  tutti  i  suoi 
adornamenti,  ed  offre  ad  ambe  le  parti  il  corredo  di  due  nicchie,  che 
incontrano  il  mezzo  dei  ripetuti  intercolunni!.  II  portico  o  pronao  si  chiu- 
de con  frontispizio ,  nel  cui  timpano  figura  un  bassorilievo  eh'  esprime 
il  glorioso  martirio  del  principe  degli  apostoli ,  a  cui  è  intitolata  la 
chiesa.  Le  colonne  che  compongono  la  ridetta  loggia,  sono  di  poco 
scadenti  da  quelle  del  Panteon  di  Roma. 

Compiuto  r  esterno  di  si  vasta  mole,  mancava  ancor  molto  al  per- 
fezionamento di  tutto'  il  complesso,  col  mancare  di  una  scalèa  che,  da- 
gli ultimi  gradi  per  cui  si  saie  al  pian  della  loggia ,  mettesse  alla  piaz- 
za :  mentre  V  ascesa ,  oltreché  affatto  impropria ,  era  ancor  sì  difficile, 
da  doversi  sostenere  a  disagio  nella  stagione  dei  fiori,  e  da  non  poter? 
s  affrontare  senza  pericolo  in  quella  delle  nevi  e  dei  ghiacci.  Ne  a  ciò 
venia  meno  l'operosità  del  Provedi ,  gittando  come  i  semi  0  abbozzando 
in  sua  mente  le  linee  della  grand'opera ,  per  cui,  pur  consono  al  primo 
fatto  della  sua  generosa  indulgenza,  voleva  me  per  autore.  Se  non  che 
combattuto  dall'  avversità  dei  tempi  e  dal  pensiero  delle  gravi  spese  an- 
cor da  incontrarsi  per  1*  indispensabile  acquisto  e  demolizione  di  alcune 
informi  casucce,  che  sporgenti  d'  accosto  al  sacro  cdifizio  vi  facevano  in- 
gombro eon  intolleranda  bruttura ,  lasciò  il  retaggio  del  merito  al  deguo 
suo  successore  ed  attuale  arciprete  d.  Luigi  Piccoli,  quanto  prodigo 
del  proprio  à  sollievo  dei  poverelli,  zelantissimo  altrettanto  dell'  onore 
e  lustro  per  la  casa  di  Dio.  (2) 

Più  anni  passarono  In  consultazioni  e  dubbiezze  per  la  sceha  dd 
piano  da  porsi  ad  effetto,  che  poi  si  risolse  per  quello  che  fu  intrapre- 
so. (3) 

Il  mio  lavoro  ebbe  per  suggcritrìci  due  mire:  l'una,  d'iscriver  la 
scala  nel  minore  spazio  possibile  ^  onde  accrescer  di  tanto  il  poco  esteso 
recinto  della  piazza:  l'altra,  d'^indurre  un  po' di  contrasto  col  variar 
delle  forme,  acciò  la  severità  delle  rette  che  costituiscono  il  pronao,  ve- 
nisse raddolcita  e  temprata  dalla  vaghezza  delle  curve.  Pertanto  girai  da 
ambe  paiti  la  scalinata  sopra  due  sezioni  semicircolari,  uestandovi  al  bas- 
so una  piazzetta,    a  cui  fa  invito  un  ramo  di  scala  parallelo  ed  eguale 


i: 


in  larghezza  al  prospetto.  Studiai  inoltre  di  cavare  partito  dal  gran  vuo- 
to sottoposto  al  ripiano  a  cai  mettono  le  due  braccia  curve^  e  alU  soa*' 
linata  della  loggia;  sicché  non  testassero,  quasi  tane  di  fiere,  a  tela  e 
misera  perdita.  Perciò  li  conv^M^i  a  pubblico  oso,  aprendovi  un  primo 
vestibulo  che  servisse  di  asilo  a  chi  è  colto  dalla  intemperie ,  é  insieme 
d'ingresso  ad  una  sala  che  ritrae  viva  luce  ai  due  lati  minori  ;  sala  che , 
come  la  nostra  loggetta,  potrebbe  usuisi  a  convegni  per  asiembleé  co- 
munali, e  ad  altri  uffizii  di  poco  dissimil  tempra. 

Ciò  esposto  senza  pompa  di  eraditione,  che  sarebbe  stranièra  airog- 
getto,  e  con  qnclla  ingenua  franchezza  a  cui  ognuno  ha  un  diritto  in- 
sieme e  un  dovere ,  dichiaro  $olennem<;nte  >  che  non  altro  ebbi  in  atiimo 
i^cl  pubblicare  il  progetto,  die  fra  i  dn  me  itamaginatt^  in  seguito  a 
lunghe  meditazioni  mi  sembrò  il  men  disacconcio,  ohe  di  aprire  con 
questo  mio  tentativo  una  strada  agli  artisiti  per  isciorre  con  più  fortuna 
a  profitto  degli  studiosi  ^  un  problema  difficile  e  degno  di  occupare  gli 
ingegni  più  cuhi  ed  esercitati  nell'astrusa  scienza  vitrtkviana. 

(i)  Schio j  borgo  del  regno  Lombardo-Veneto  nella  provincia  di  Vicenza, 
capoluogo  del  distretto  _,  giace  in  fertile  pianura  sul  Timonchio»  Eretto  da 
varni  anni  in  città j  conta  da  quasi  seimila  abitanti  ^  gran  parte  dei  quali  e- 
serata  con  mólta  industria  il  commercio  di  panni  e  di  altre  stoffe  di  lane,, 
noncliè  di  sete^  vini  e  granii  di  cui  abbonda  il  paese*  Possedè  uno  sffednle, 
un  monte  di  pietà  ed  una  fabbrica  di  tegole.  La  sua  strada  principale  che 
guida  aUa  piaxza^  è  decorata  da  parti  edifizii^  fra  i  quali  prime^ia  il  gran^ 
de  stabilimento  Bobini  ed  il  leggiadro  palazzina  MarascMn  ,  ridotto  a  eie» 
gante  forma  dal  nob.  sig.  co.  Antonio  Pioyene  Porto  Godi,  autore  di  molte 
belle  opere  architettoniche*  Sorge  pure  entro  un  cortile  e  si  fa  cospicuo,  il 
palazzo  Fogazzaro,  condotto  sopra  disegno  delFegregio  sig.  Carlo  Barerà,  con 
loggia  di  stile  palladiano,  eretta  sopra  un*  alta  scalèa.  Il  detto  stabilimento 
o  lanifizio  Èubini,  irrigato  da  salubri  ruscelli,  cape  nel  suo  vasto  seno  i  moU 
tiplici  e  svariati  locali  che  servono  oHa  intera  fabbricazione  dei  panni.  Le 
vicine  montagne ,  oltre  al  óusiodire  delle  conserve  di  acque  aùidulé  preùose 
per  la  saluta,  e  dare  la  cosi  detta  terra  bianca  di  Vicenza  di  grande  commer^ 
do.nell*  uso  delie  stoviglie,  racchiudono  alcune  miniere  di  atgento ,  piombo 
e  ferro  ,  non  però  musora  portate  ali*  ultimo  grado  di  attività, 

(u)  L' acquisto  delle  descritte  casp,  già  albergo  dello  squallore,  ebbe 
luogo  alfine  dell'anno  1821^  e  parve  segnasse  con  felici  auspizii  Vingr^so 
del  novello  Pastore,  eh*  ebbe  la  prima  parte  del  merito  nel  toglimento  di 
quella  estrema  sconcezza. 

(3)  La  gradinata  prescelta ,  e  che  si  sta  attualmente  costruendo ,  non 
è  di  mio  disegno.  Essa  abl^raccia  tutta  la  larghezza  ddla  loggia,  e  in  linea 
parallela  ad  essa  discende  per  tre  nuhpe,  divise  da  un  breve  ripianOyfino  ol- 
hi  piavuu 

Ahtorio  Dibdo. 
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DeUe  opere  di  Carlo  Crii^ellì  veneto  nella  Marca  iV  Ancona,  —  Ar- 
ticolo estratto  dalle  memorie  inedite  degU  artisti  che  hanno  ope- 
rato nel  Piceno^  opera  del  marche^  Amiix>  cat^aliere  Bicd  di  Ma- 
cerata. 

Se  la  pittara  ebbe  incremento  in  Venezia  per  opera  di  Gentile  da 
Fabriano ,  nella  marca  d'  Ancona  non  V  ebbe  minore    pel    veneto  Carlo 
Crivelli.  A  Ini  abbiamo  tal  debito,  perchè  in  unione  dei  suoi  parenti  e 
fors'  ancbe  fratelli,  Vittorio  e  Ridolfo,  qui  se  ne  venne,  mosso  dalie  ra- 
gioni che.  fra  poco  riferire  dobbiamo.  Usciva  Carlo  dalia  scuola  di  Ja- 
cobello  del  Fiore,  che  viveva  nel  i434   ^  ^^^  ^al  padre  aveva   appre- 
so la  pittura,  uomo  riputatissimo  in  quest'arte.  Dice  Zanetti  (i)  che  il 
genio  di  Jacobello  fu  ricco  al  pari  della  fortuna ,  e  che  introduceva  nel- 
le opere  sue    molt'  oro    ed    ornamenti  a  dovizia.    Cercava  grandezza  di 
stile ,    ritraeva    le  figure  per  lo  più  quasi  grandi  al  naturale^    ma  non 
seppe  trovare  mai  la  vera  grandiosità  deli'  arte,  la  quale  a  tutt'  altro  si 
dirige    fuorché   nell'estensione:   restò  per  conseguenza  fra  i  disegnatori 
più  secchi    e  fra  i  coloritori  più  languidi.    Narra  Olivieri   [7)  che  nel- 
la  chiesa   di  s.  Maria  di  monte  Granaro  di   Pesaro    vi  fu   una  tavola, 
colla  Vergine  che  accoglieva  sotto  il  suo  manto  varii  devoti;  dai  lati  ri- 
manevano i  santi  Giacomo  ed  Antonio,  e  sotto  eravi    segnato  il  nome 
di  Jacobello  e  Fanno  1409*  Sarebbe  questo,  se  si  conservasse ,  un  mo- 
numento preziosissimo  per  la  storia  dell'  arte  ;  come    lo    è  quel!'  ancora 
d'  altare ,  che  esiste  nella  chiesa  di  s.  Francesco  nella  cospicua  terra  di 
8.  Arcangelo  presso  Rimino,  ove  il  detto  Jacobello  figurò  la  Vergine  in 
mezzo  ad  alcuni  santi,  lasciando  ivi  pure   l' epigrafe    col   suo    nome    e 
r  anno  1 385.    Qoest'  ancora   è  fra  le  pochissime  che  dian  luogo  a  sco- 
prire quali  dipinture  ùeno  al  del  Fiore  da  attribuirsi ,  e  non  tutte  quel- 
le che    credettero  di  luì  vedere  in  Venezia,  Ridolfi,    Boschini  e  Zanet- 
ti, e  che  per  opere  del  medesimo  registrarono  nei  loro  libri  (3).  Le  due 
suindicate  pitture  fatte  per  le  anzidette  città,  ci  fecero  nascere  il  pensie- 
ro ,  che  il  molto  credito  che  egli  n'  acquistò  avesse  potuto  pochi  anni 
dopo  contribuire  a  chiamare  nella  nostra   Marca   artisti    che  dalla  sua 
scnola  derivassero.  Ad  avvalorare  questa  mia  conghiettura,  ricorderò  che 
poco  dopo    il  i4to  i  Crivelli    qui  si  condussero,   0  chiamativi  oppure 
venissero  a  loro  talento  per  tentarvi  nuova  e  migliore  fortuna,    la   qua- 
le poco  favorevole  avevano  sperimentata  in  patria.    La  seconda  ragione 
sembrami  possa  aver  luogo  riguardo   a    Carlo;  e    dalle  sue  poche  ope- 
re che  rimangono  in  Venezia    e  dalle  pochissime  che  le  antiche  guide 
ricordano ,  (4)  panni  abbia  a  dedursi  la  causa  di  sua  emigrazione  :  im- 
perciocché  egli  vedeva    venire    a  lui  preferito  in    molti  lavori  un  suo 
compagno,  di  nome  Donato  (5),  il  quale  non  diremo  se  per  vero  merito 
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godesse  dì  tale  preferenza  >  giacché  le  opere  sue  furono  quasi  tulle  di- 
sperse 0  smarrite.  . 

Poche  sono  le  produzioni  in  cui  Carlo  non  scrìvesse  il  suo  no« 
me  e  V  anno  in  cui  le  fece;  e  dietro  questa  traccia  m'avveggo,  che  una 
delie  prime  opere  che  per  lui  s' eseguissero  nella  nostra  provincia  fu 
quella  che  vedevasi  altra  volta  nel  maggiore  altare  della  chiesa  paroc- 
chiale  di  s.  Gregorio  Magno  nella  città  d'  Ascoli ,  rappresentante  la  Ma- 
donna con  alcuni  santi  (6).  Era  dipinta  in  tavola  ed  a  tempera,  usanza 
da  cui  quest'  artista  non  mai  si  dipartì,  per  quanto  la  pittura  ad  olio,  di 
già  conosciuta  in  Italia,  oiTrisse  dei  mezzi  più  estesi  e  sicuri  :  aveva  des- 
sa  moltissimo  pregio,  tanto  per  l'espressione,,  che  per  un  linimento  pia- 
cevolissimo in  ogni  sua  parte. 

Se  air  epoche  che  andava  il  nostro  pittore  segnando  nelle  sue  ope- 
re volessi  tenere  dietro ,  dovrei  pur  dire  che  per  la  chiesa  di  s.^  Dome- 
nico di  Camerino  colorì  due  tavole ,  entrovi  la  Vergine  a  sedere  col 
kambino  sulle  ginocchia  >  sotto,  ad  un  ben  adornato  trono  ;  nell'  una 
delle  quali  segnò  il  suo  nome  con  V  anno  i4i^  (7)9  e  nell'altra  Tono- 
riiìco  titolo  di  cavaliere  (8) ,  per  la  ragione  che  di  poi  diremo.  Furono 
desse  trasportate  nel  18 to  nella  galleria  di  Brera  in  Milano,  dove 
por  oggi  si  conservano.  Nelle  due  descritte  tavole  si  vedono  bellissime 
frutta,  a  dipingere  le  quali  fu  Carlo  sì  eccellente  che,  dpi  nostro  ar- 
tista parlando,  il  chiarissimo  Ignazio  Fumagalli  segretario  della  regia 
accademia  di  belle  arti,  nella  sua  erazione  inaugurale  del  i83o,  diceva: 
il  Crivelli  trattò  i  fiori  ^  le  fryJUa^  la  porpora  e  ogni  varietà  di  colori^ 
con  un*  ineanteiH>le  for\a  ed  armonia. 

Fra  le  poche  tavole  che  avvertimmo  essere  state  condotte  a  fine 
dal  Crivelli  in  Venezia,  vorrebl>onsi  ascrivere  quelle  dei  cinque  compaiti 
che  facevano  oroamento  alla  cassa  di  s.  Leone  Bembo  (9) ,  opere  del 
14^1.  Qualora  veramente  fossero  state  eseguite  da  Carlo  in  detto  anno, 
è  a  credersi  che  almeno  per  qualche  tempo  ripatriasse;  stantecchè  nel- 
la provincia  nostra  non  troviamo  lavori  suoi  con  data  certa ,  che  in  epo- 
che alla  suddetta  posteriori  ;  e  fra  queste  -noteremo  prima  quella,  segna- 
ta con  l'anno  i463>  che  tutt'ora  rimane  nella  sagrestia  della  chiesa  di 
Massa,  nella  diocesi  di  Fermo  (io).  A  lui  fu  commessa  da  un  conte  Azo-. 
lino  fermano,  patrono  della  medesima  chiesa.  Dovette  la  tavola  essere  di 
ornamento  al  maggiore  altare,  iu  quanto  oravi  figurato  il  titolare,  con 
d'appresso  s.  Francesco,  S.  Lorenzo  e  s.  Giovanni  Battista»  con  la  Ver- 
gine nel  mezzo;  e  nella  cimasa  vi  era  forse  un  Ecce  ffomoy  ed  a  lato 
due  quadretti,  in  un  dei  quali  la  Vei^ne  e  nell'  aitilo  l'Angelo  anoun- 
ziante,  i  quali  ora  non  sono  più  alla  pubblica  vista. 

Dal  surriferito  anno  i463  fino  al  1476  non  mi  fu  dato  di  vede- 
re tavola  che  alla  citata  s'  accostasse  pi&  prossima ,  con  data  certa.  Ma 
che  egli  dimorando  fra  noi  nell'intervallo  notato  vi  operasse»  è  da  ere- 
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dorsi  :    anzi    cade  ogni  qnalunqac  contraria  opÌDÌone,  <{uando  si  rifletta 
che  molti  quadri  (ii)»  oltre  Tavere  il  solo  nome  dell' artista  sensa  cila^ 
zione  d' epoca    ed  altri  anche  senza  nome ,   hanno  sì-  chiare  caratteristi- 
che ,  che  al  »olo  vederli  non    si  dubita    d' attribuirli  al    suo    pcancUo  ; 
tanto  questo  folgoreggia  per    un    colore   che  tiene  fra    l'acceso    e  l'ab- 
bagliante, e,  oltreché  le  mestiche  non  sono  troppo  cariche  ne  ammorba- 
te ina  schiette   e  vere  ,    per  una  dolcissima  e  delicatissima-  unione,  che 
rassembra  tino  smalto  puro  e  fiammeggiante.    Chi    potrà   dubitare ,   per 
esempio,  che  non  sortisse  dal  pennello  di  Carlo,   ancorché    noa  cootra- 
segnato  da  veruna  cifra,  quel  quadro  che,  esistente  in  Ripatransoae,  vid- 
di  oeir  oratorio  della  Morte ,  e  che  di  poi  mi  si  assicura  abbia  avoto  mi- 
gliore   collocamento.    Appartenne    prima  che  fossero  soppressi,  ai  padri 
minori  osservanti.  Figura  nel  mezzo  la  Vergine,  che  genuflessa  adora  il 
giacente  Bambino.  Ha  questa  santissima  madre  la  testa  piegata,  in  mo- 
do che  del  viso  non  ne  mostra  che  tre  quarte  parti ,  e  così  piegandolo 
e  rotta  la  regolarità  della  linea,  per  cui  s'ottiene  una  delle  espressioni 
più  graziose.    Su  tale*  delicato  movimento   ricordo    che  Catullo,  il  qua- 
le può  dirsi  il  Coreggio  fra  i  poeti  latiai,    volendo  dare   alla  sua  Acme 
¥  atteggiamento  piiì  carezzevole,  la  rappresentò  le^^Uer  4xput  r^^eciens* 
Ma  qui  non  é  la  mossa  che  produce  la  grazia,  é  l' amore  ;  ed  un  amore 
devoto  e  reverente,    press)  a  cui  qualunque  affetto  profano  tace    e   si 
nasconde.  Figurò  come  presenti  al  presepio  varii  santi ,  come  s.  France« 
SCO  estatico  ,  s.  Bernardino  in  atto  di  leggere,  s.  Girolamo  compreso  da 
profonda  meditazione  ;  e  sono  essi  in  volto  gravi ,    pieni  di  movenza  'e 
di  vita.  Il  fondo  del  quadro  presenta    nell'  aere  il  rosato  Inme   dril'  au- 
rora. E  per  non  partirci  dalla  detta  città  di  Ripatransone ,   non  dubito 
ascrivere   all'  artista  medesimo  due  quadretti  di  mezzana  grandezza,  che 
sono  negli  altari  laterali   dell' antichissima  chiesa  di  s.  Benigno.    In  ano 
e   la  Veipne    e  nell'altro    il  levita    s.  Lorenzo.    Hanno   ambedue   quei 
quadri  un  fondo  di  doratura^   e  sentono  di  uno  stile  più   proprio  del- 
l' epoca  precedente.    £  lo  stesso  difetto  riscontrerà  chi  'si  conduca  nella 
vecchia  collegiata  di  Monte  Brandone  ,   nella  quale  a  lato  del  maggiore 
altare  é  un    tritico    colla  Vergine    e  diversi  santi,   che  al  Crivelli  paò 
ascriversi  senza  timore  d'errare. 

In  torre  di  Palma,  piccolo  castello  situato  a  corta  distanza  dal  por- 
to-di s.  Giorgio,  si  dice  essere  lavoro  del  Crivelli  l'icona  cbe  riinaoe 
nel  maggiore  altare  della  chiesa  di  s.  Agostino ,  ov'  é  la  Vergine  nel  mez- 
zo, con  in  diversi  comparti  due  beati  insieme  uniti  per  banda ,  e  nella 
predella  varie  figure  piccole,  entro  dei  tondi.  Il  manto  della  Vergine  é 
ricco  di  grandi  fiorami  d'oro;  e  simili  broccati,  di  cui  fece  dso  atfa* 
di  frequente  questo  pittore,  derivavano  specialmente  dalle  pittm'e  di  nu* 
niera  tedesca,  a  cui  i  veneziani  sotto  questo  rapporto  tennero  più  die* 
ro  degli  altri. 
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Non  si  dubita  altresì  che  dal  peanella  di  Carlo  uscisse  il  quadro 
che  rimane  nella  principai  chiesa  del  porto  di  Fermo ,  dove,  oltre  la 
Madonna  sedente  in  un  trono  di  finto  marmo ,  a  cui  fanno  bellissimo 
ornamentò  frutta»  fiori  e  foglie  con  vaghezza  intrecciate >  vi  sono  dai 
lati  lo  imagini  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo;  non  che  la  figura 
equestre  di  s.  Giorgio,  patrono  di  detto  luogo.  £  nella  parte  superiore 
v^  espresse  la  storia  della  sepoltura  di  Cristo  (ta)  ;  soggeto  più  volte 
replicato  dal  Crivelli,  e  che  fu  forse  uno  dei  primi  dai  quali  derivò 
il  suo  credito:  giacché  è  fra  pochissimi  che  ricorda  Zanetti  ^i3)  ave-^ 
re  egli  lascialo  in  Venezia^  encomiandolo  con  l'epiteto  adopera  rara. 
La  qua!  lode  potrebbe  ancora  convenire  ad  un  altra  Pietà  eh'  egli  fece, 
e  che  io  vidi  pochi  anni  sono  in  Roma,  presso  il  chiarissimo  profes- 
sore Maliardi. 

Era  nella  chiesa  di  s.  Francesco  della  terra  di  Force  ,^  prima  che 
s' attenesse,  nel  principate  altare,  un  gran  tritico  con  l'epigrafe  del  Cri- 
velli ,  di  cni  oggi  non  rimane  che  la  figura  della  Vergine,  la  quale  ven- 
ne salvata,  diremo' per  fortuna»  da  quella  rovina  a  cui  furono  condan- 
nati i  quadri  che  a  questa  facevano  contorno  ;  e,  trasportata  nella  chiesa 
matrice,  si  colloco  in  luogo  mal'  adatta  per  chi  volesse  considerarne  i 
pregi.  L'ammirarla  ed  il  ricordarla  ora,  mi  fa  ardentemente  desiderare 
che  quei  canonici  diano  ad  essa  pittura  un  migliore  collocamento ,  e  la 
tolgano  dall'  abbandono  in  che  di  presente  si  trova.  , 

Nella  terra  di  s.  Elpidio  conservano  i  padri  minori  osservanti  nella 
loro  chiesa  una  tavola,  che  dovette  tempo  addietro  rimanere  esposta  nel 
maggiore  altare ,  ma  che  presentemente  yedesi  collocata  in  una  delle  pa- 
reti ad  esso  laterali ,  dove  Carlo  diede  luogo  ad  una  delle  consuete  com- 
posizioni, dipingendovi  la  Vergine  e  varii  santi.  Nella  cimasa  dovette 
esservi  quel  quadretto  con  Cristo  crocifisso ,  che  ora  ai  osserva  dal  prin- 
cipale diviaa.  E  due  tavole  eoa  simile  soggetto  ricordo  avere  veduto, 
r  una  nel  vecchio  duomo  dì  Camerino,  e  che  poi,  salva  dalla  rovina  a 
che  soggiacque  quella  chiesa ,  ritornò  di  nuovo  allr  pubblica  vista  nella 
sagrestia  della  riedificala  cattedrale,  ma  cosi  sconciamente  ridipinta  che 
meglio  sareUie  slato  il  non  più  vederla.  L'  altsa  trovasi^  come  si  è  ri- 
ferito, nella  pinacoteca  milanese^  grande  per  un  terzo  del  vero,  sec* 
ca  nel  disegno  e  più  dura  neBe  pieghe  dei  manti  della  Vergine  e  del 
s.  Giovanni  I  ma  oon  ccdori  si  vivaci  che  sorprendono. 

S#U»eoo  maBcante  di  cifra,  ma  per  opera  del  Crivelli  ravvisò  Co- 
lucci  (i4)  quella  faziosissima  Madonna,  che  rimaneva  nella  principale 
cappella  dcÙa  chiesa  dei  conveotaiali  di  Castel  Fidardo.  Ed  in  fine  per 
lavoro  soo  ritenni  un  gran  tritico ,  che  appeso  nel  mezzo  della  chiesa 
dei  £raiace«caBÌ,  vedesi  nella  terra  di  Montesampietrangeli. 

Sono  queM  <)iieUe  op^re  k  quali  con  l'occhio,  senza  ricorso  a  ver 
run  documento    che   la   nostra  opinione  avvalori ,  noi   giudicammo  es- 
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sere  derivate  da  un  artista^  che  qui  stabilì  un  metodo  di  dipingere  igno- 
rato fili  allora,  tanto  dai  nostri  quanto  da  altri  che  prima  di  lui  avcfano 
tra  noi  lasciate  opere  ;  i  quali,  se  più  plauso  possono  meritare  per  aa 
disegno  maggiormente  corretto ,  non  stanno  pero  al  confronto  di  un  co- 
lorito gaio  e  vivace,  pel  quale  non  diminuirà  mai  a  Carlo  la  fama  de 
meritossi. 

Dopo  essere  andato  il  veneto  pittore  vagando  tra  noi  di  paese  in 
paese ,  riconobbe  forse  la  necessità  di  fissare  un  domicilio ,  e  per  qui- 
sto  sceke  Ascoli,  città  che  fu  sempre  ospizio  d'uomini  preclarissimi ,  e 
dove  le  arti  specialmente  furono  mai  sempre  accolte  con  onoranza. 

Fu  forse  causa  di  tale  risoluzione  il  vedere  die,  dopo  avervi  la- 
sciati altri  lavori,  venne  prescelto  ad  eseguire  l'anno  i473  (i5)  il  gran 
quadro  pel  duomo  di  quella  città.  Gli  ascolani  vollero  che  fessevi 
dipinto  il  protettore  loro  s.  Emidio.  E  se  bene  si  calcoli  che  molto 
tempo  doveva  richiedere  V  esecuzione  d'un  tal  lavoro ,  può  anche  con- 
siderarsi ossero  stato  questo  un  eccitamento  a  disporlo  a  tal  passo ,  nel 
quale  poi  sempro  più  lo  conferoiarono  le  molte  commissioni  che  a  que- 
sta susseguirono. 

Fu  collocata  la  menzionata  tavola  nel  coro  del  duomo.  Ha  il  po- 
sto di  mezzo  Nostra  Donna  col  bambino  fra  le  braccia ,  e  nei  lati  i  san* 
ti  Emidio,  Gio.  Battista  e  Girolamo:  e  vi  sono  altrosì,  da  sottili  pilastri 
dorati  divisi,  i  dodici  apostoli ,  che  specialmente  loderemo  pel  carattere 
grave  e  dignitoso  che  seppe  imprimere  ad  ognun  d'essi,  a  norma  di  quel- 
lo che  leggende  sante  di  loro  vita  ci  narrano  (16).  E  se  per  quest'ope- 
ra si  rimase  in  Ascoli  il  Grivelli,  e  fu  pur  esso  un  di  quelli  onde  mag- 
gior lume  questa  città  ottenne ,  ci  faremo  arditi  di  consigliare  quei  cit- 
tadini che  miglior  cura  abbiano  ad  un  lavoro  che  sotto  duplici  rappor- 
ti può  meritarla,  e  facciano  torre  quella  sozzura  che  appena  permette 
di  più  poter  ammirarlo^  dal  che  specialmente  in  simile  genere  di  cose 
rileva  gran  diletto.  Dovranno  poi  certamente  convincersi  di  una  tale  ne- 
cessità ,  quando  si  facciano  a  riflettere  ,  che  molti  di  quei  quadri  cke 
da  Carlo  si  fecero  per  la  loro  città,  furono  altrove  trasportati;  per  eoi 
quelli  che  ora  rimangono  devono  da  essi  tenersi  colla  più  vigilante 
custodia. 

Viaggiava  per  esempio  sul  finire  del  passato  secolo  Francesco 
Bartoli  da  Bologna,  raccogliendo  utili  memorie  di  belle  arti  pdl  comple- 
tamento dell' abecedario  pittorico  dell'Orlandi  (17),  e  notava  come  pre- 
gevolissima opera  di  Cario,  quella  tavola  che  fece  nel  1476  per  la 
prima  cappella  della  chiesa  di  s.  Domenico  (18)  d'Ascoli,  ov'era  N.D.9 
e  dai  lati  li  ss.  Pietro,  Paolo,  Domenico  e  Caterina.  Ma  queste  dod 
esiste  più.  Come  pure  passò  al  sig.  Grossi  di  Roma  un'altra  tevirfacon 
una  Madonna,  avente  la  medesima  date  del  1476)  la  quale  prima  fu  an- 
ch'essa  nella  menzionate  chiesa  di  s.  Domenico. 
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Ricorda  Lanzi  (19)  avere  veduta,  prima  clie  nel  1799  incendiasse 
la  chiesa  de' min.  os8.  di  Macerata,  una  tavola  di  Carlo;  ed  aggiunge 
che  la  medesima  si  credette  lungamente  opera  di  Pietro  da  Perugia,  tanto 
le  figure  piccole  specialmente  erano  finite.  Se  non  temessi  d'essere  tac- 
ciato di  soverchio  ardimento,  vorrei  pur  dire  che  di  molto  le  opere  di  Pie- 
tro da  qnelle  del  Crivelli  sono  dissimili,  e  che  non  saprei  come  le  une 
potessero  esser  tenute  per  quelle  dell'altro.  Aveva  lo  stile  di  Pietro  in 
quest'epoca  già  superato  alquanto  della  secchezza  di  disegno  che  nelle 
prime  sue  opere  si  ravvisa,  ed  i  suoi  lavori  che  portano  una  data  a 
questi  del  Crivelli  corrispondente,  hanno  dei  contorni  'più  mossi,  e  le 
linee  sono  coperte  da  una  dolce  sfumatura;  mentre  il  Cnvelli  non  mai 
si  tolse  da  quel  secco,  che  forse  aveva  derivato  dalla  scuola  di  Jacobello. 
Nel  colorito  tenne  Pietro  ragionevole  progressione  nelle  tinte,  per  lo  più 
ascendenti  dal  bianco  al  rosso  (ao) ,  mentre  quelle  dell'  altro  sono  di- 
scendenti dal  rosso  al  nero;  per  cui  ne  deriva,  che  i  quadri  del  primo 
hanno  più  luce,  e  i  quadri  del  secondo  tinte  più  forti:  laonde  un  este- 
tico>  considerando  una  differenza  notabile  in  ambidue,  direbbe,  che  i  di- 
pinti di  Pietro  raUegrano  lo  spirito,  e  da  quei  di  Carlo  viene  un  sen- 
timento di  piacevole  mestizia. 

Propone  D'Agincourt  (11),  nell'incisione  d*un  quadro  del  nostro^ 
artista,  riportato  nella  tavola  cento  trent' otto,  e  con  la  data  del  i47^> 
uno  di  quei  modelli  che  dimostrano  avere  Forte  acqui'sùtto  tanto  di  sem- 
plicità e  di  grafia  nel  disegno ,  che  piti  non  potei^asi  desiderare 
•Dell'  epoca  suddetta.  E  del  suo  giudizio  farà  ognuno  grandissimo  conto, 
siccome  quello  derivato  da  un  uomo  che  la  lunga  sua  vita  consuma 
nella  considerazione  del  bello  artìstico,  e  che  per  -meglio  riconoscerlo  tra- 
scorse diligentemente  la  storia  dell'  arte  dalla  sua  decadenza  fino  al  feli- 
ce suo  risorgimento,  in  guisa  che  ebbe  sempre  agio  di  stabilirne  la  bellezza 
col  mezzo  del  confronto:  imperocché  altro  non  essendo  il  bello  che 
un  insieme  di  aggradevoli  sensazioni  che  alla  fisica  e  morale  nostra 
natura  i*ecano  diletto,  D'Agincourt  ha  potuto  sentirle  tutte  in  questo 
genere,  esaminando  le  diverse  mutazioni  che  di  mano  in  mano  furono 
introdotte  negli  oggetti,  e  con  l' unanime  consentimento  degli  uomini  rav- 
visarne la  verità. 

Lodarono  gli  storici  ascolani  ^  e  non  senza  averne  ragione ,  qael 
ritratto  di  s.  Bernardino  da  Siena,  eseguito  nel  i477  »  ^^^  rimaneva 
nella  chiesa  dell'Annunziata,  e  che  sempre  passò  per  la  vera  effigie  dr 
s.  Giacomo  della  Marca  (aa);  ma  che  poi  fu  diversamente  giudicato  co! 
confronto  del  vero  ritratto  di  s.  Bernardino ,  che  Pinturicchio  dipinse 
per  la  chiesa  d'Araceli  di  Roma.  11  predetto  ritratto  fu  trasportato  irt 
Roma  nel  18^5,  e  fa  ora  bella  comparsa  nella  ricchissima  collezione 
di  quadri  del  cardinale  Fesch. 

Fu  sotto  il  12  agosto  del  181 1  ,  che  venne  trasportata  a  Milano, 

49 


386 

allora  capitale  del  regno  italico,  V  altra  tavola  che  riraaneva  nella  do- 
mestica capella  dei  irati  del  sunnominato  convento.  Era  in  essa  rappre- 
sentata r  annanziazione  di  Nostra  Signora  alla  presenza  di  molte  fi- 
gure, e  tra  i  pezzi  d'  architettura  vi  si  ave^a  altresì  iatrodotto  il  vescovo 
s.  Emidio  ;  anacronismo  non  raro  negli  andati  tempi,  in  cui  la  devozione 
degli  ordinatori  costringeva  il  più  delle  volte  gli  artisti.  Fu  quest'  opera 
compita  nel  i4B6  (23). 

Dopo  che  a  tante  perdite  furono  soggetti  gli  ascolani,  trovo  provi^ 
dissimo  il  consiglio  che  ne  dà  a  canonici  del  duomo  il  chiar.  Gantala- 
mcssa,  perchè  da  loro  venga  esposta  in  luogo  nel  quale  tutti  possano 
vederla  ed  ammirarne  la  molta  eccellenza  quella  tavola  del  Crivelli, 
che ,  trasportata  dall'  antichissima  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello ,  oggi 
rimane  nascosta  in  una  delle  camere  canonicali  annessa  al  duomo.  Rap- 
presentò in  questa  Nostro  Sif^nore  confitto  e  morto  in  croce,  a  pie' 
della  quale  è  ritratta  la  Maddalena.  Nel  volto  di^  questa,  di  profilo  bel- 
lissimo, vedi  espressi  insiememente  il  profondo  cordoglio,  V  alta  reveren- 
zi  e  r  amore  santissimo.  £  ornato  un  tal  dipinto  d'  un  bel  paesaggio, 
ove  scorgesi  in  lontano  la  città  di  Gerusalemme  (i4)* 

La  molti plicità  di  lavori  in  cui  la  nuova  patria  impiegava  il  lodato 
artista,  non  fu  sufficiente  perchè  egli  si  negasse  alle  commissioni  che 
gli  vennero  anche  da  varii  paesi  della  provincia*  Accennammo  già  quelle 
opere  che  eseguì  per  Ripatransone,  per  s.  Elpidio,  per  Macerata  e  per 
altri  luoghi. 

Da  un  mss.  che  ancora  esiste  presso  i  signori  conti  >  Vinci  {i  5% 
impariamo  che  Carlo  Crivelli  nel  i^B?  si  condusse  a  Fermo,  in  com* 
pagaia  del  suo  fratello  Ridolfo ,  il  quale  dicesi  che  presto  si  partisse 
njn  saprei  per  qual  luogo.  Rimase  Carlo  soltanto  ospite  presso  un  Lo- 
dovico Vinci,  che  gli  ordinò  una  tavola  ricca  di  doratura  ;  dessa  rimase 
lungamente  sul  maggior  altare  della  chiesa  dei  padri  minori  osservan- 
ti; poi  deperì.  Un'  altra  ne  fece  pei  minoriti,  rimasta  sì  male  ritocca, 
che  fa  quasi  dubitare  di  sua  originalità;  ed  una  terza  ammiravasi  in  un 
corridoio  del  convento  dei  pp,  di  s.  Domenico,  dov*  era  la  Madonna  in 
mezzo  a  due  santi;  però  questa  ancora  fu  di  recente  venduta.  (36^ 
Ignoriamo  altresì  che  sorte  avesse  una  tavola  con  un  s.  Pietro,  che  ese- 
guì parimente  per  questa  chiesa^  allogatagli  da  una  Vincenza  Paccaro- 
ui.  Ed  in  fine  ritengo  che  in  tale  circostanza  fosse  il  nostro  Carlo 
adoprato  in  diversi  lavori,  ch'egli  lasciò  per  domestico  adornamento  al 
suddetto  Lodovico  Vinci. 

Dato  termine  a  tante  produzioni,  può  supporsi  ch'egli  facesse  ri- 
torno in  Ascoli,  dove,  cresciuto  sempre  di  piii  fama,  credette  il  princi- 
pe Ferdinando  di  Capua,  che  poi  fu  re  di  Napoli,  di  non  potere  far 
cosa  più  grata  a  que'  cittadini,  quanto  il  porre  nel  novero  de  nobili  suoi 
famigliari  il  lodato  Crivelli.  (27)  per  cui  essi  non  gli  furono  meno  ri- 
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conoscenti  di  quello  fosse  Carlo  stesso,  cbc  nelle  opere  che  fece  circa 
il  1 490  (  epoca  in  cai  il  decreto  del  principe  fu  sottoscritto  ),  al  suo 
nome  aggiunse  Tonorerole  titolo  di  miles.  £  questo  di  fatto  indicato 
nella  graziosa  tavola  cbe  lasciò  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Mateli- 
ca;  vi  espresse  con  moho  affetto  la  Vergine,  ed  ai  lati  i  santi  Girola- 
mo e  Michele ,  e  nel  grado  mise  in  vaghi  paesetti  alcune  piccole  sto- 
rie ,  colorite  con  invidiabile  finitezza  (28).  Sì  assicura  che  simile  titolo 
indicato  abbiasi  netta  gran  tavola  che  rimane  nella  chiesa  di  s.  France- 
sco d'Atri  net  regno  di  Napoli,  nella  quale  figurò  la  misteriosa  Triade, 
a  cui  fa  cerchio  un  coro  di  molti  cherubini;  e  nella  parte  inferiore 
della  tavola  dipinse  la  Vergine  estatica  per  la  visione.  (29)  Fu  final- 
mente nel  1492»  i^o)  cbe  i  pp.  di  s.  Francesco  di  Pergola  gli  alloga- 
rono la  tavola,  eutrovi  la  Vergine  concetta  e  coronata  dagli  angeli,  ope* 
ra  anch'  essa  per  molti  pregi  applauditissima* 

£  che  oltre  Y  onorevole  titolo  di  cni  lo  fregiò  il  dnca  Ferdinando, 
avesse  anche  V  altra  dei  cavalieri  aurati,  lo  prova  V  epigrafe  che  vi  ha 
in  una  tavola,  ricca  d*  ogni  sorta  di  fiori  e  di  frutta,  esistente  in  oggi 
nella  galleria  di  Milano,  la  quale  da  noi  venne  snpcriormente  ricordata. 

Dalla  fatta  enumerazione  delle  tavole  dipinte  dal  Crivelli  nella 
provincia  nostra,  si  conosce  chiaramente  non  solo  che  il  medesimo  per 
molti  anni  vi  operasse,  ma  eziandio  rilevasi  ch'egli  ebbe  vita  nonage- 
naria e  vigorosa;  imperocché  quando  volessimo  solamente  osservare  le 
data  del  i4i^9  ^^^  segnò  nella  sua  prima  pittura  eseguita  per  Ascoli, 
da  noi  superiormente  accennata;  e  l'anno  149^9  segnato  nell'altra  pit- 
tura che  condusse  a  fine  per  la  città  della  Pergola,  devesi  per  certo 
credere  eh'  egli  vivesse  oltre  i  novant*  anni  :  laonde  non  parrebbe  fuori 
di  proposito  il  congetturare,  eh'  egli  cominciasse  a  dipingere  per  i  no-* 
stri  paesi  circa  il  ventesimo  suino  di  sua  età.  Esempio  bellissimo 
che  ai  giovani  studiosi  si  potrebbe  proporre,  onde  fossero  solleciti  a  met- 
tersi di  baoo'  ora  nell'  esercizio  delle  arti  alle  quali  si  vanno  a  dedicare. 

(i)  Zanetti  —  Della  pittura  Veneziana^  e  delle  opere  pubbliche  de'  ve- 
neziani maestri  Venezia  1777.  fib,  V.  pag,  16. 

RmoLFi  *—  Le  vite  dei  pittori  veneziani  tom,  I.  Par,  /.  pc^,  19. 

(2)  Olivicbi  —  Memoria  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Monte  Grana- 
re Pesaro  1777  pag.  34  e  35. 

Vi  si  leggeva. 

MCCCCVll  a  di  X  di  marzo  maestro  Jacometto  del  Fior,  depcnxc. 

(3)  MoscRiNi  GiANMANTONio.  —  Guida  per  la  città  dì  Venezia.  Tomi  4* 
Veneria  i8i5.  Nel  Voi.  I.  Par.  1.  pag.  37. 

Nella  tavola  aitribuUa  al  Jacobdlo  nella  clùesa  di  s,  Francesco  della 
Vigna  potette  leggere  il  Moschini  la  sottoposta  epigrafe.  Fratcr  Antonius 
Negropon  pinxit,  ed  in  nero  ai  lati  del  cartello:  Ordinis  Minori t. 

Nella  sagrestia  di  questa  stessa  chiesa,   in  imo  degli  altari   i^i   è  una 
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gran  tavola  iti.  tre  comparii,  con  i  santi  Bernardino  da  Siena,  Girolamo  dot- 
iorCj  £  Lodovico  vescovo.  Il  Ridolfi  la  credette  di  Jacobello  del  Fiore, 
Il  Zanetti,  cfte  non  la  tiwa  lontana  da  quella  nuuiieraj  avverte  {Jhh  i8.  ) 
che  s.  Bernardino  fu  messo  fra  i  santi  Tanno  1 458,  e  che  Jacobello  era  fino  dal 
i4i5  gastaldo  della  scuola  dei  piltori,  e  che  perciò  avriala  dipinta  in  vecchia 
età,  mentre  non  sembra  fattura  d*  uomo  assai  vecchio. 

Segue  Moschini  {Tomoli partii pag,  Ifii)  «  Neil' accad.  delle  belle  arii^ 
M  è  ben  degna  d*  essere  osservata  la  tela  con  N.  Donna,  collocata  in  gran 
,y  seggiolone  ornato  alla  maniera  tedesca  e  confino  Uworo^  in  campo  ricco 
d' architettura  sul  vecchio  stile,  con  quattro  bei  putti  nobilmente  e  gra- 
ziosamente imaginati,  che  sostengono  V  ombrello  da  cui  N.  Donna  ri- 
>y  mane  magnificamente  ricoperta.  Il  Ridolfi  ^  Boschini ,  Zanetti  e  gli  altri 
»  scrittori  tutti  che  precedettero  Lanù,  la  credettero  di  Jacobello  del  Flores 
n  eppure  era  facile  il  togliersi  da  guest'  errore  leggendovisì  :  Joannes  aleman- 
9i  nus  et  Antonio  de  Murano  px. 

Opera  certa  di  Jacobello  è  una  tavola  collo  stemma  della  reppublica, 
che  rimane  nella  sala  dell'  Avogaria,  dove  vedesi  scritto  MGGCGV.  Die  pri- 
mo mali;  Jacobellius  de  Fiore  pinxit.  E  dal  confronto  di  quest'iscrizione  si  può 
riscontrare  come  apocrifa  l'altra,  colla  data  del  1 436,  sottoposta  ad  un  fHC- 
colo  quadro  che  esiste  nella  accad.  di  belle  arti.  Anche  i  Manfrin  notano 
come  esistente  nella  loro  ricca  collezione  una  tavola  di  Jacobello  ^  che  non 
saprei  ben  decidere  se  sia  realmente  opera  di  quest*  artista. 

Era  nel  chiostro  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  una  lapide^  che  oggi  vedesi 
sotto  il  loggiato  del  seminario  patriarcale  di  Venezia^  la  quale  ricorda  es- 
sere stato  ivi  sepolto  Francesco  del  Fiore,  padre  di  Jacobello,  e  la  traditone 
assicura  che  nel  medesimo  luogo  si  riponessero  anche  le  ceneri  del  fidinolo. 

Ferl'psculpta  virum    \     magne  vitutis  ymago    \    Vri>e  satu  Veneta    | 
dedit  ars  pictoia  sumez    \    Faciscum  de  Flore    |  vocat  patrez  lacobel    \    li- 
Huiz  et  uxois  Lucie    \    mebra  quiescunL    Hic    |   extrema  suos  here   |    des 

facta  recodet  MCCCCKXXIII  die  XXI.  lulii 

Quest' iscrizione  fu  incisa  in  rame,  e  fu  data  come  sag^o  di  carattere 
gotico  o  longobardo  da  Girolamo  Francesco  Zanetti,  nell'  opuscolo  intitolato 
Sigillum  ereum  Alesinae  et  Marchionibus  Montis  Ferrati.  Venetiis  ijSi  ^^allap,  4* 

(4)  In  Venezia  presso  il  capitano  Cragltetto  rinvenni  nna  tatuila  {che 
prima  fu  nel  monastero  di  s,  Lorenzo),  pài,  5  lunga  e  larga  pai.  3/3, 
ove  vedesi  la  Vergine  in  mezza  figura,  con  manto  di  broccato  ed  il  barn' 
bino  in  piedi  fra  le  braccia.  In  pili  piccola  proporzione  gli  angioletti  por- 
tanti i  misterii  della  passione.  In  alto  due  putti,  che  toccano  musicali  strO" 
menti.  In  lontananza  la  città  di  Gerusalmme.  Sopra  la  Madonna  tm  festone 
di  frutta,  con  due  piccoli  cardellini  die  vi  stanno  a  diporto»  Sotto  al  quadro 
si  legge.  Opus  Karoli  Crivelli  Veneti. 

Di  questa  tavola  ne  fece  un  bel  disegno  il  sig,  Tramontini» 

(5j  BAtoiNucci  colle  note  del  Piacenza  —  Voi.  V.  pag.  356. 

Sansoviko.  -^  Descrizione  di  Venezia  -^  della  chiesa  di  s,  Samuele. 

RmoLFi  — -  Le  maraviglie  dell'  arte  ec.   Tom.  II.  pag.  19. 

LiANZx  — '  Stor.  Pit.  Tom.  HI.  pag.  25. 
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Di  Donato  Veneùano ,  che  io  mi  sappia ,  non  esiste  che  nel  palazzo 
ducale  un  leone,  stemma  della  repubblica, 

(6)  Obsini  — *  Guid.  d'Ascoli  —  pag,  40. 

M  Una  tavola  rappresentante  la  Mad,  ed  altri  santi,  del  Grive]]i^  con 
l'anno  i4ii. 

(7)  Pinacoteca  Milanese  —  Distrib,  2 1 . 

Un  tritico  con  l*  epigrafe  Karolus  Crivelli  »  p.  1^12,  esiste  nella 
pinacoteca  di  Brera  in  Milano ,  ed  in  esso  vedesi  ha  Vergine  in  trono,  col 
bambino  in  grembo  che  si  trastulla  con  una  rondinella,  e  nei  comparti 
varii  santi.  Questo,  che  Ju  certamente  uno  dei  primi  lavori  ilei  Crivelli^  è 
per  richezsa  dt  ornamenti  considerabile ,  e  dà  a  divedere  quanto  si  pose  ad 
imitare  il  suo  maestro  per  simili  dovizie. 

(8)  PiMAc.  MtL.  Distr,  cit, 

KaroluH  Grìvellus  Venetus  Eques  Laureatus  Pinxit. 

(9)  Flaminio  Cornaro  —  nel  tom,  XI.  pag,  86,  e  nelle  notizie  storielle 
pag,  1 43>  —  diede  incisi  li  detti  cinque  comparti,  li  quali  non  sono  posti  ve- 
ramente  secondo  la  descrizione  del  Fiamma  (  Vita  et  miracoli  del  glorioso  san 
Leon  Bembo^  il  cui  corpo  si  riposa  nell'antichissima  chiesa  sacrata  a  s.  Seba- 
stiano martire,  offiziata  dalle  m.  ver.  madri  di  s.  liorenzo  in  Venetia,  «critta 
dal  m.  rev.  padre  d.  Paolino  Fiamma  priore  crocifero.  -—  In  Yenetia  MDGKLV 
appresso  Gio.  Ant.  Giullari,  in  4-^  col  ritratto  del  Bembo  cavato  da  una  pit- 
tura già  posseduta  dal  card.  Pietro  Bembo)  ma  in  sostanza  alla  descrizione 
corrispondono^,  e ,  a  pag,  86 ,  osservando  che  queste  pitture  furono  fatte 
nel  iZii,nota  errore  nel  Ridolfi^  il  quale  le  attribuisce  a  Carlo  Crivelli, 
che  fori  tant'anni  dopo.  Jl  jStuietti,  a  pag,  iS,  premettendo  che  queWiscri' 
zione  Factum  fuit  hoc  opus  i32i  {già  vista  e  letta  dal  Comaro  fino  dal 
i^So  circa,  in  che  scriveva  sulle  chiese  di  Fenezia)  non  vi  era  piu^  difende 
il  Ridolfi  dalla  taccia  d  errore ,  notando  che  del  i3oo  non  dipingevasi  in 
quella  maniera^  e  che  lo  stile  di  quella  pittura  era  propriamente  quello  del 
Crivelli,  E  per  certOj  non  potendo  noi  confrontare  quest'  epigrafe,  né  vedC" 
re  le  pitture  ,  die  forse  si  saranno  trasportate  con  tutta  la  cassa  dal  vero» 
nese  pittore  Gaetano  Gresler,  nelle  mani  del  quale  pervenne  il  corpo  di  san 
Leone  allorché  fu  soppresso  il  monastero  di  s,  Lorenzo  ,  e  questo  in  unio^ 
ne  ad  una  copiosissima  raccolta  di  reliquie  fu  ceduto  nel  181 8  alla  chie- 
sa di  Dignano  nell*  Istria  j  e  qualora  voglia  prestarsi  fede  al  JUdolfi 
ed  al  Zanetti,  fa  duopo  conchiudere  uno  sbaglio  di  epoca  nel  i3ai.  E  que^ 
sto  sbaglio  più  si  manifesta  da  ciò  che  scrive  il  Fiamma  (pag,  27^ ,  cioè 
che  intomo  alla  cassa  stavano  dipinti  i  suoi  miracoli,  di  mano  de  i  Yivarini. 
Ora  ognun  sa  che  questi  celebri  pittori  fiorirono  un  secolo  dopo  il  i32z. 
Che  poi  veramente  fossero  dèi  Vivarini,  anziché  del  Crivelli  loro  contempo^ 
ranco,  è  questione  impossibile  a  decidersi  senza  gli  originali  sott  occhio.  Il 
giudizio  del  Ridolfi  e  del  SUinetti  ha  gran  peso  :  pure  non  é  spregevole 
quello  dd  Fiamma,  scrittore  contemporaneo  al  Ridolfi,  e  che  deve  avere  esa- 
minati I  documenti  delt  archivio  di  s,  Lorenzo  :  comunque  poi  lo  stesso 
Fiamma  sia  caduto  in  errore  notando  Vanno  i33i  a  queste  pitture,  che  po^ 
irebbe  essere  invece  1421* 

Così   la   pensa    il  dottissimo   sig,    Emanuele    Cicogna,    nelle  iscrizioni 


delia  chiesa  di  s.  Lùrenzc  da  hd  raccoiie  ed  iììtutrate.  p^enezia  t^ig.  a 
pag,  5o. 

(io)  Nel  grado  si  legge  zzi  Karoltis  Grìtellus  Yenetus  pfnxìt  hoc  opus  i465. 

(il)  Chsmi.  •*—  Guid.  Cft,  a  pag.  70^  ricarda  una  tavola  colla  Mad,  ed 
il  bambino  in  casa  Lenti  d^  Ascoli^  con  V  epigrafe.  Opus  Karoli  Crivelli  Ve* 
neti.  Un  altra  nella  capella  del  palazzo  del  governa  colla  medesima  epi- 
gra/e, rappresentante  la  Fergine  annunziata, 

(12)  Due  altre  faille  conserva  ancora  la  chiesa  di  s.  Giorno,  con  varìi 
santi  per  lo  pik  vescovi  ed  in  piedi^  posti  in  due  ordini  un  stdV altro,  e  queste 
due  tavole  forse  anticamente  fecero  parte  col  quadro  descritto»  Ppò  anche 
fondatamente  supporsi^  che  itppartenessero  alla  tainyla  medesima  altri  peni 
'di  quadri,  con  dentro  più  santi  in  mezze  fgure,  che  si  trovano  presso  r  si* 
gnori  Salvatori,  di  detto  luogo. 

(i3)  Zanetti.  DeUà  pittura  Venesiana  ec.  pag,  18. 

9»  E'  in  potere  del  sig.  Girolamo  Zanetti  del  qtiondam  Alessandro  un 
9'  quadro,  rappresentante  Cristo  morto^  colla  Madre  e  s.  Giovanni  nelmtpz^ 
f»  zo^  ed  ai  lati  s.  Girolamo  ed  una  santa  martire,  ed  è  quest'opera  rara 
9y  di  Carlo  Crivelli j  che  vi  scrisse  in  bei  caratteri.  Opus  Karoli  GriTeUi  Venct. 

(i4)  CoLtìcci.  —  Ant.  Pie.  Tom,  XXV.  pag.  io5j 

(i5)  Lazzari.  -— >  Ascoti  in  prospettiva,  pag,  12. 

Oksini,  —  Guid.  cit.  pag,  7. 

(16)  Ugbelu.  •-«  Ital.  sec  Èdia.  di  Venezia  del  T717.  Tom.  ì.  pag.  4^8. 
Gaivtalamessa  Carboni  -^  Dei  letterali  ed  artisti  ascolani -^ pt^,  ii5 e  seg. 

(17)  Dallo  spoglio  de  suoi  manoscritiiy  esistenti  nella  biblioteca  Silve- 
stri di  Rovigo. 

(18)  Lazzari^  op.  cit.  pag.  76.  —  Orsini,  pag.  45. 

(19)  Lanzi,  op.  cit.  Tom,  IIL  pag.  a 5. 

(20)  Saint  Pierrb  -^  Elude  X  de  la  nature  des  coulcurs. 
(lì)  Agincourt  — '  Storia  dell'arte  ec.  tav.  XVIIL  pag.  4*5. 
(aa)  Lazzari  ec.  pag,  88.  -—  Orsini,  pag.  184. 

(a  3)  liAzzARi.  pa^.  87  e  88  e  Orsini,  pag.  i83. 

Fi  è  scritto.  Opus  KaroU  GrivelU  Veneti  i486. 

(q4)  Fi  si  l^g& 

Questa  tavola  affato  le  done  de  leraosine  1487.  Garol.  Crivelli  Venet. 

(si5)  Memorie  mss.  presso  i  signori  Finci  di  Fermo, 

Fenni  accertato  che  questa  tavola  venne  di  recente  venduta  ad  un  ne-* 
goxiante^  per  la  somma  di  scudi  cinquanta  romani. 

{16)  Era  nella  chiesa  dei  fi^ancescani  di  Fabriano  una  tavola  dd  Cri- 
velli, colla  ss.  Triade^  la  Fergine,  diversi  santi,  che  acquistò  il  co».  Og^ni 
di  Milana. 

(27)  Andreantonelli  Sebastiano  -—  Breve  ristretto  'della  storia  d'Ascoli  •— ' 
opera  postuma,  pei  Salvioni  1676.  pag.  3i  al  55. 

Riporta  questo  scrittore  la  seguente  scrittura  di  quel  princifie.  cr  Nos 
9*  animadvertentes  devotionem  etfidem  dictae  civitalis  erga  regium  statum^ 
»  maximae  semper  fuisse  extimationis  apud  regiam  avitam  meqeslaiem,  tf-^ 
99  fectanles  commendatos  dictae  civitatis  praecipuis  gratiis  et  honoribus  dect}' 
99  rari,  etmdem  Kurolum  in  nostrum  fandliarem  ejus  probitate  pensata  oc- 


»  eepianuu,  eum  poUssimum  nobis  constìterit  fuisse  creaUim   mUitem  et  in 
>»  numero  mUUum  designatum  ec, 

»  Datum  in  teirae  Francwillne  die  IX  aprilis   MCCCCLXXXX.  h 
(28)  Lanzi  —  Slor.  Pit.  Tom,  III  pag,  a3,  —  F^i  scrisse, 
Garolus  CriTelli  Veoetus  Miles. 
(ig)  Da^i  spogli  di  mss.  Bartoli. 

(3o)  Vi  è  scritto.  Caroli  Crivelli  Yenetis  Mllitis  pinxit  i49^- 
Fui  di  recente  oi^vertito  non  esistere  pia  in  questa  chiesa  t  indicata 
tavola:  e  così  pure  f  altra  laifola  ch'era  nella  chiesa  di  s,  Francesco  di 
Faenza,  la  quale  fu  venduta  con  altre  pregew}li  pitture  nel  H/abbricarsi  di 
detta  chiesa^  lo  che  accenna  il  sig.  Gaetano  Giordani  di  Bologna  in  un  suo 
mse,  inedito  delle  memorie  degli  oggetti  di  belle  tuii  di  Faenza,  il  quale  si 
darà  alle  stampe  quanto  prima,  insieme  ad  altre  memorie  risguardanii  varie 
città  della  Romagna,  siccome /la  promesso  di  Jare  con  tqifjosito  avviso,  ed  an- 
che in  voce  a  noi,  che  piti  volte  lo  abbiamo  per  questo  sollecitato,  nel  vedere  i 
suoi  scritti  delle  cose  d'arti. 

Amico  Ricci. 


Le  vite  dì  Girolamo  Curii,  detto  il  Detibme,  e  di  Agostino  Mitelli , 
nuovaniante  date  alle  stampe  dal  mcrchese  Antonio  Bolognim 
Amorini,  Bologna.  Tipografia  della  Volpe.   i833>  8. 

Di  Girolamo  Curii  detto  il  Dentone  e  di  Agostino  MittUij  pit- 
t4Mri  che  vissero  nel  secolo  XVII,  di  già  avevamo  notizie  nell'  opera  in- 
titolata Felsina  pittrice,  E  quest'  opera  divenuta  di  molta  rarità  a'  nostri 
giorni  ;  sicché  più  voile  ne  venne  invocata  dagli  amatori  delle  belle  arti 
una  nuova  edizione.  Ma,  parla  il  valoroso  autore,  non  piccola  impresa 
sarebbe  il  ibtrne  fuori  ima  nuova  edizione,  e  perchè  si  dovrebbe  om^ 
mettere  gran  parte  delle  cose  che  il  Malvasia  volle  introtharre  in 
queste  vite  d^  bolognesi  pittori^  e  perchè  contengono  troppo  piccoli 
e  minuti  ragguagli  delle  private  vicende  degli  artisti,  deUe  loro  stror 
vagante,  delle  loro  baie,  e  perchè  si  diffondono  in  invettive  ed  in 
apologie  soverchiamente  parziali,  e  perchè  talvolta  sono  scritte  con 
tale  prolissità  di  locuzione  farragginosa,  che  annoia  e  ritarda  il  raC" 
conto  delle  operaxioni  degli  artisti  e  delle  loro  invenzioni,  DM'  altra 
parte,  se  tutte  queste  particolarità  si  ommettessero,  non  s^  incontrerebbe 
il  gemo  di  certuni^  i  qwdi  amano  grandemente  tali  nùnute  picoolexx^y 
loro  pili  aggradendo  il  sapere  la  statura y  i  lineamenti,  per  esempio 
del  Francia,  che  il  metodo  tenuto  da  esso  per  aniivare  ad  essere  eo 
celiente  pittore.  Il  voler  quindi  riformare  la  Fekina,  in  ima  maniera 
succosa  ed  istruttiva^  sarebbe  cosa  che  incontrar  potrebbe  molti  oppo^ 
sitori ,  i  quali  più  non  vi  riti^overebbero  quello  che  loro  più  piace  e 
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diletta,  E  qaeste  saggie  riflessioni  abbiamo  voluto  riferire  verbo  a  veibo, 

per  far  conoscere  che  gli  amatori  delle  cose  delle  belle  arti,  de'  quali 
non  è  priva  la  città  di  Bologna,  ripetono  circa  la  Felsina  pittrice  ciò 
che  a  un  di  presso  ne  dicono  i  nostri  circa  le  Meratngiie  deW  arte 
o  le  ifite  dei  {veneti  pittori  ^  scritte  dai  cavaliere  Ridolfi.  Se  non  che, 
a  rendere  contenta  una  parte  de' leggitori  vogliosi  di  questo  genere  di 
libri ,  vi  ebbe  tra  noi  chi  ne  diede  la  Fita  di  Giot^anni  Belliru,  quale 
la  scrisse  e  pubblicò  dal  Ridolfi,  qua  e  là  ponendoci  annotazioni  ove. 
erano  richieste,  e  oltracciò  facendoci  una  giunta,  che  le  cose  additava 
dal  nostro  biografo  intralasciate  ;  con  il  quale  metodo,  se  rimane  intatta 
la  fatica  di  lui  e  n'  è  cessato  il  bisogno  dell'  averla ,  non  per  altro  ne 
rimangono  satisfatti  coloro  che,  vogliosi  di  presto  conoscere  la  vita  di  un 
pittore,  ne  vengono  ritardati  da  qualche  estrania  riflessione  o  da  qualche 
poesia,  che  vi  si  volle  introdotta  dairautore.  À  diverso  metodo  credette  do- 
versi applicare  Y  illustre  marchese  Bolognini  Amorini  ;  il  quale,  dichiara- 
tosi del  numero  di  coloro  che  eunano  ih  ricoi^are^  più  che  sia  posnbiie, 
il  vero  utile  dalle  inte  degli  artisti^  e  di  rilevarne  piiUtosto  il  metodo^ 
lo  stile  delle  opere ^  il  talento  e  il  merito  j  dà  nel  presente  libretto,  un 
saggio  del  modo  che  stitnerebbe  dì  praticare ^  se  si  volesse  por  mano 
a  fare  una  nuova  edizione  della  Felsina  pittrice ,  stendendo  le  vite 
dal  Malvasia  narratCy  di  due  de*  bolognesi  braivi pittori  di  quadratura^ 
del  Dentone^  cioè,  e  del  Mitelli,  Egli  ci  aggiunse  alcune  osservazioni 
e  annotazioni,  specialmente  rispetto  al  Mitelli:  avendo  per  avven- 
tura y  alcuni  anni  sono  ^  avuto  sottocchio  un  manoscritto  di  Giu- 
seppe Mitelli,  fig^o  di  Agostino  j  nel  quote,  in  mezXP  a  molte  cose 
nud  ordinate  ed  estranee,  si  contenevano  particolari  notizie  del  padre 
suo  e  di  se  medesimo.  Certamente  che  la  Felsina  pittrice ,  condotta 
seguendo  il  saggio  che  ne  dà  l'autore  del  presente  libretto^  risparmie- 
rebbe  molta  noia  e  molta  inqnietudine  a  chi  la  leggesse  nella  nuova 
edizione,  si  offrirebbe  ricca  di  accresciute  notizie  e  liberata  da  errori,  e 
toglierebbe  assai  volte  dall'inganno  che  molte  delie  opere  in  quella  ri- 
cordate esistano  tuttavia,  o  là  si  possano  ancora  ritrovare  ove  in  altri 
tempi  chiamavano  il  voglioso  amatore. 

Non  è  pelò  il  marchese  Bolognini  Amorini  nomo  che  sappia  solr 
tanto  muovere  dietro  le  altrui  tracce,  il  quale  sa  provvedere  alla  pro- 
pria rinomanza,  scrivendo  eziandio  secondo  ciò  che  il  patrio  zelo  gli 
inspira  e  la  sua  sapienza  gli  detu.  Tanto  si  manifesta  in  ispezialstà 
nel  suo  Elogio  di  Angelo  FenturoU,  illustre  architetto  bolognese;  del 
quale  elogio  noi  ci  tratteniamo  dal  dire,  giacche  di  scritti  pubblicati 
qualche  anno  innanzi  la  nostra  intrapresa  ci  abbiamo  fatto  legge  di  oca 
parlare;  al  fine  non  abbianio  ad  essere  spacciati  siccome  cantori  di  cose 
troppo  conosciute. 

C.  MoscHim. 


393 

Cenno  storicO'Sofo''arHstico  intomo  un  gruppo  rapprtsentante  Nemesi, 

dello   scultore  Cincinnato  Barw^xi  imolese. 

La  gazzetta  privilegiata  di  Bologna»  nell'  nltimo  sao  Domerò  del  p.p. 
anoO)  aooanziava  come  il  cay.  Baruzzì,  pro£  di  scultura  in  questa  acca- 
demia bolognese  di  belle  arti ,  seguendo  il  costume  de'  classici  antichi 
(adottalo  anche  dal  celebre  maestro  di  lui  Canot^a)^  esponeva  alle  giu- 
ste osservazioni  del  pdbblico  un  suo  gruppo  in  plastica,  all'  intendimento 
di  modificare  V  opera  secondo  il  raccolto  di  quelle,  nel  tradurla  in  mar- 
mo. Cosk  succedeva  e  per  otto  giorni;  ne'  quali  era  grande  concorso,  e 
1  bolognesi  n'  avevan  somma  soddisfazione.  Ecco  quanto  intorno  ciò  po- 
tè un  diligente  osservatore  raccogliere. 

Vuoisi  dire  in  primo  luogo  del  soggetto,  e  del  relativo  concepimento^ 
dal  quale  tutte  1'  altre  parti  dipendono,  e  pel  quale  T  intelletto  ed  il  sa- 
pere dell'  artista  sviluppansi  e  fannosi  palesi.  È  il  Baruzzi  notato  sia  in 
Italia  che  fuori  per  uno  dei  piò  degni  successori  del  v  eneto  scultore  del- 
le grazie  leggiadre;  ed  appunta  «^  questo  genere  della  leggiadrìa  di 
molto  esercitossi,  perchè  genere  de'  |itu  difficili,  e  perchè  quello  che  quasi 
è  il  solo  ove  l'artista  può  sperare  eziandio  di  trovar  a  cquistatoii*  Un  nobile 
inglese  cui  molto  piacque  la  Sabnace  e  gliela  fece  replicare  (  e  fu  la  set- 
tima replica),  voleva  gli  replicasse   anco  idi  Silvia  (i)i  ma  il  Baruzzi  otte- 
nendo da  lui,  invece  di  replicare  quest'  ultima,  fargli  grifppo  dello  stesso 
genere  sì    ma  a  diverso  soggetto,  scelse  il  piò  sublime  che  r|antichità 
pagana  s'  abbia  avuto,  cioè  la  rigenerazione  primiera  degli  esseri.  Gli 
Egizii  che  quest'idea  trassero  forse  da'  più  antichi  popoli  orientali,  se- 
condo Orapollo  Manetone  e  i  piii  illustri  interpreti    delle  cose   egizie, 
la  rappresentarono  nell' ermetica  personificazione  dell' /jo  (l'Essere),  in- 
struito  dal  Cin^Sy  custode  della    sapienza  e  mediatore  della  Divinità  fra 
questa  ed  Iso(2).  Dagli  Egizii  ebber  la  sublime  ideai  Greci  primi,  che, 
a  quanto  ne  dice  AppoUodoro  nella  sua  Biblioteca,    ne  fecero  N emesi ^ 
nel  grembo  della  quale  V  innamorato  Giotfe  corse  come  a  cercare  asilo, 
sotto    forma    di  giovanetto    cigno^  inseguito    da    Venere   trasformata   in 
aquila,  e   ne  nacquero  le  due  ova   che,   riscaldate    dalla    nutrice   Leda^ 
diedero  Castore,  Polluce,  Elena  e  Clitennestra.    In   appresso  i  Grecia 
ferse  per  politica  o  per  adulazione,  adottarono  l'  opinione  volgare  che  la 
bellissima  regina  di  Sparta,  donna  di  Tindaro,  fosse  madre  dei  Dioscnri 
e  di  Elena,  deificandola  anzi  sotto  nome  di  Nemesi^   nell'atto  di  estre- 
ma voluttà:  opinione  avvalorata  del  tragico    Crate y  il    quale    assicurava 
essere  Nemesi  e  Leda  la  stessa  cosa.  Ma  Erastoteneo  Pausania^  sprez- 
zando il  volgo  e  Grate,    s'  attennero   ali*  antichissima   filosofica  mistifica- 
zione. Dall'  oriente  l'  ebbero  forse  gli  antichi  Etruschi,   ai  quali   nobili- 
tonne  l'ermetica  rappresentanza  DemaratOy  co' suoi  corintii   artefici;   e 

So 
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passò  poscia  da  queffti  ai  Romani,    i  quali  però  nella  loro  Ops  o   Rea 

pare  confusamente  potessero  conoscerla  :  ed  alloraquando  Italia  per  Roma 
ebbe  in  conquista  la  Grecia,  viddela  nella  più  classica  forma  della  bel- 
lezza scolpita.  Sennonché  la  generalità  de'  scultori  s'  attenne  pressoché 
sempre  e  pienamente  al  concetto  dell'opinione  volgare  greca  sopradet- 
ta, Tale  a  dire  alla  sensualità  anziché  al  simbolo;  né  sappiamo  che  |al- 
tri  neir  altissima  idea  la  rappresentasse,  oltre  l'Omero  della  scultnra»  di 
questa  muta  poesia,  il  gran  Fidici,  che  prese  a  norma  Ptaisania  per  la 
sua  celebre  Nemesi  Rumma  (3).  Cammei,  gemme^  musaici,  ec*  all'  infi- 
nito ne  forniscono  Lede  e  Nemesi:  non  molte  di. queste  ultime;  tutte 
licenziose;  ed  i  soli  bei  musaici  d'Ercolano  ne  offroa  il  trionfo  d'amo- 
re su  Nemesi,  avente  il  capo  attorniato  dal  nimbo  e  col  cigno  sulle  gi- 
nocchia, che  stende  il  collo  per  unire  il  becco  alle  labbra  della  Dea. 
Tutti  i  pittori  pili  celebri  pinsero  quest'atto,  e  Paoh  Veronese ^  CoV' 
reggioy  Michelangelo  ec.  si  distinsero,  ma  urtando  nel  solito  scoglio. 
Ben  disse  perciò  quel  nostro  elegante  concittadino.  Era  rimasto  tot 
posto j  e  il  professore  Baruxxi  l'ha  saputo  occupare y  quello  cioè  di 
spiegare  con  etndenxa  il  concetto  del  fatto ,  sen^a  far  onta  al  pudo* 
re  (4).  £  noi  aggiugneremo  ben  anco  essere  egli  il  primo  dopo  Fidia, 
almeno  per  quanto  é  a  noi  cognito,  che,  seguendo  il  dettato  di  F^aio^ 
stene  e  Pausama,  abbia  restituito  al  soggetto  il  puro  ermetico  significato* 
E  valga  il  vero,  modellò  il  Baruzzi  bellissima  donna  nel  pri- 
mo fiore  d'età,  che  Policleto  avrebbe  potuto  dare  ad  esempio  della 
sua  quadratura:  appena  uscita  dall'acque,  che  scorrono  vicino  al 
sasso  su  cui  posa,  denudata  dal  peplo  su  cui  siedesi  ,  ed  abbandona- 
te le  cose  terrene»  comincia  allora  allora  ad  esser  presa  dallo  spiri- 
tual amore,  che  il  cigno  a  lei  sa  infondere  per  ogni  dolce  maniera; 
il  quale,  per  espressiva  movenza  del  collo  gentile,  indirizza  il  becco 
verso  il  volto  della  bella  fra  i  due  principali  organi  sensorii  dello  spi- 
rito, l'occhio  e  l'orecchio,  mentre  ella,  placidamente  premendo  colla 
sinistra  mano  il  dorso  di  lui  che  sulle  ginocchia  con  grazia  si  adagia, 
colla  destra  fa  bellissimo  puntello  al  corpo  sul  sasso.  Con  V  acque  scor- 
renti si  simboleggia  la  catastrofe  passata,  il  caosj  col  trascurato  va- 
so, il  cosmogonico j  il  complesso  delle  cose  terrene;  col  rexiolo  che 
allaccia  e  tiene  unita  V  abbondante  chioma  della  bella,  il  mistero  del" 
la  concatena^^ione  degli  esseri:  che  la  donna  sia  V  Essere  per  eccel- 
lenza e  che  simboleggi  natura ,  come  il  cigno  la  mediaa;ione  delia  di" 
tnnità  non  è  più  a  ridire.  E  forza  quindi  riconoscervi  1*  ermetica  (5) 
significazione,  zn  La  natura^  il  pensiero,  la  concexione  orientale, 
al  momento  di  conoscere,  toccar  con  mano,  d  essergli  fatta  etn- 
dente,  pagabile,  la  dottrina  relatiifa  alla  nmsica  unitfersaie,  allo 
spirito  della  disfinità,  zzi  E  quel  sorriso  di  lei,  degno  di  Calianide, 
indescrivibile  siccome  non  di  voluttà  sensuale^  non  t'indica  palesemente 
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clie  spirituale  valuttì  pre^e  quell'aDina,  aUo  squarciarsi  del  velo  d'igno- 
ranza, air  adentrare  nelle  più  alte  cose?  e  se  a  quel  sorriso  unisci  la 
movenza  e  il  forzare  dolcemente  dell'  estvemo  de'  leggia^fi  piedi,  i  quali 
a  modo  relativo  ti  ricordan  il  famoso  del  LaocoontCy  sarà  egli  possibile 
che  tu  trovi  ad  aggiugnere  in  fatto  d'espressione  un  atomo  solo? 

Venendo  poi  alla  parte  materiale,  gli  artisti  ammirano  ad  ogni  punto 
del  gruppo  queir  euritmico,   quel  piramidcUe  di  PolicletOj  sì  difficile  a 
servarsi  senza  mostrarne  fatica  :  bellissime  linee  per  ogni  canto  vi  scorge 
il  disegnatore,  e  nel  molle  torso  posteriore    sembragli  vedere   effettuato 
in  iscnltura  quello  di  miracolosa  bttura  di  Raffaello  alla  Farnesina:  i 
colti  amatori  del  bello  classico  trovan  nella  movenza,  nella  eleganza,  che 
potrebbe  dirsi  opera  uscita  della  scuola  di  Lisippo  :  e  la  generalità  'di- 
chiaroUa  tipo  di  bellezza.  Cosa  perfetta  però  non  è  ancora  ,  ed  alcuno 
di  fino  sentire  amerebbe  in  menda  1'  orecchio    della  bella    un   pò   più 
grande;  la  mossa,  d'altronde  graziosissima ,  delia,  testa,    vorrebbela   ten- 
dente un  tantino  più  all'alto;  e  dal  gentile  ginocchio  verso  l'anca,  ap- 
pena appena  vi  darebbe  più  obesità:  ma  ben  piccoli  nei  son  questi,  che 
la  traduzione  al  marmo  torrà,  e  renderaila   opera  perfetta;    ben    inteso 
perfetta  secondo  il  sentire  de'  viventi    attuali.  Alcun  altro  stimava  che  il 
cigno  fosse  troppo  piccolo,  e  piccole  le   ali  rispetto  al   corpo:  ma   fa- 
cendosi considerare,    che  ad    esprimere   introduzione   alt  insegnamento 
delle  divine  cose,  delia  filosofia,  non  volevasi  un  essere  già   arrivato  a 
suo  complesso    ma  nel  principio  delia  carriera  vitale,   ed   è  perciò  che 
giovinetto  ci  venne  mostrato  dagli  antichi  (  e  un  cigno  bambino  ha  pic- 
cole ali,  come  il  bambino  uomo  ha  corte    e   piccole  braccia  rispetto  al 
corpo);  che  d'altronde,  nella  materiale  personificazione,   dovrebbe  sup- 
porsi  che  un  grande  animale,    anziché  esser  piacente  alla  bella   e    tale 
da  scherzosamente  tenerselo  sulle  ginocchia,  avrebbela  spaventata;  e  che 
relativamente  air  arte  avrebbe  tolv>  di  molto  alle  graziose   ricorrenze   di 
linee»  le  quali  nella  concezione  del  Baruzzi  s'  ottengono:  tali  ragioni  ad 
esso  son  menate  buone.  Trawidero  nel  gruppo  i  voluttuosi  vegliardi  al- 
cun che  d'  eccedente:   i  giovani  e  poco  spirituali,   quel   che    speravano 
uon  rinvennero.   Ma  ai   primi   venne    sussurrato    all'  orecchio  che  tale 
Nemesi  era  Dea  eziandio  della  verità,    la  quale   senza  alcun  velo  deve 
mostrarsi:  ai  secondi,  che  venne  spesso  confusa    colla  temperanza,   col 
pudore  :   e  s' ammutolirono.  Gì'  invidi,  che  il  merito  ebbe    sempre  1'  in- 
vidia a'  fianchi,  vomitarono,  come  è  fatto  loro  in  tutte  cose ,  contr'  esso 
il  veleno:  ma  tanto  il  Baruzzi  che  la  generalità  imparziale,  s'attengono 
a  quei  versi  di  Dante: 

yy  ....  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa 
f»  Che  'nvidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte  ; 
/>  Non  ragiooiam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
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(i)  Trasse  il  Baruxu  la  Saimaoe  da  Ovidio  s  la  SiWia  dalV  AmitUadi 

TassOf  e  venne  illustrata  dal  chiarissimo  ingegnere  Luigi  Polelli  in  Roma, 
(q)    OrapoUo  insegna  che    i  sacerdoti  egiziani  chiamansi  Cin->  o  Cigni, 
ossiano  musici,  poeti,  insegnaiori  della  musica  universale,  cantari  della  mi- 
steriosa parola  divina:    Senem  musicum  volentes  commonstrare    cycnum  pin- 
gunt:   quod  hic  senescens  suavissifnum  edat  concentum, 
(5)  Montfaucon.  Antiq,  demonst,  V.  Nemesi. 

(4)  Repertorio  Enciclopedico  di  Bologna.  N,  \   i834. 

(5)  Her-mes,  paróla  composta  dagli  orientali.  Hea  vale  elevazione,  ter- 
ra, montagne  dopo  il  diluvio:  applicata  agli  esseri  animati ^  concepire,  dive^ 
nir  gravido,  la  femmina:  al  senso  morale^  ooncesione  mentale,  pensiero,  ec. 
Mes  vale  portar  la  mano  sopra  una  cosa,  toccarla,  palparla.  H&rm£Sj  nome 
proprio  perciò  di  lui  che  il  primo  fece  toccar  con  mano  in  qualcJie  modo 
il  pensiero j  rappresentandolo  con  figure  :  ma  il  pensiero  dèe  Hermes  secon- 
do gli  Egizii  rendette  palpabile^  non  fu  pensiero  volgare  e  die  verta  soltan- 
to intorno  cose  materiali,  fu  pensiero  divino,  di  cui  parla  l' Ermete  Trime- 
giste j  fu  la  santa  dottrina,  conservata  nell'anima  dello  Scriba  sacrato. 

Gàilo  Pancalbi. 


Intorno  alla  illustrazione  {t  alcune  sigle  scolpite  sopra  un* antica  cat" 
tedra  di  marmo  esistente  nella  cappella  di  s.  Gio.  Battista  nella 
Basilica  di  s.  Marco  in  Fenexia^  scoperte  nel  i83o. 

Al  chiarissimo  sig.  Giovanni  Casoni  i.  r.  architetto  delle  fabbriche  ma- 
rittime e  lavori  idraulici. 

Che  a  una  mia  semplice  ricerca  di  due  iscrizioni  voi  me  le  ab- 
biate mandate,  io  ve  ne  so  grado  di  tatto  cuore  :  che  poi  me  le  abbia- 
te spedite  con  tutta  la  sollecitudine,  non  posso  far  a  meno  di  non  ri- 
spondere alla  vostra  carissima  in  cui  me  le  includeste  ,  interpretando 
forse  il  vostro  genio  di  sentir  qualche  cosa  da  me  anche  su  queste.  Sen- 
za credere  di  espormi  con  voi  a  far  cattiva  figura  se  non  vi  riesco» 
perchè  vi  conosco  tanto  gentile,  vi  spedisco  quello  che  mi  par  di  aver 
conosciuto  in  quelle  cifre.  Giacché  non  avete  rigettato  la  mia  diceria  so- 
pra quella  vostra  preziosissima  greca  lapida,  mi  fo  coraggio  di  dir  quaU 
che  cosa  anche  su  queste,  quantunque  sappia,  che  tali  argomenti  son  ben 
d'altri  omeri  soma  che  dai  miei.  Voi  mi  mandaste  due  iscrizioni.  La  prima, 
ch'è  greca,  a  dirvi  il  vero  è  facilissima  all'  interpretazione.  Ma  la  seconda 
Icgommi,  come  si  suol  dire,  molto  i  denti.  Che  fa  mai  l'ignoranza!  À  pri- 
ma giunta  mi  parve  araba,  turca,  siriaca,  e  che  so  io  ?  Ma  chi  direbbe 
che  ha  caratteri  nostri,  e  sono  antichi  gotici  o  longobardi ,  come  si  scri- 
veva appnnto  per  qualche  tempo  in  Venezia?  Se  non  vi  sembrai  visionario 
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nella  interpretazione  della  greca  dei  Cosmi ,  sod  persuaso  che  mi  direte 

altro  che  yisionarioy   se  mi  arrischio  d' interpretarvela. 

Voi  me  la  mandaste  coni  copiata   {Fedi  ia  iatfoia):  Tolli  tosto  an<* 

dar  a  vederla  anch'io,  m'inginocchiai  dinnanzi  a  quella  beata  cattedra, 

e  tì  stetti  a  tanto  che  mi  dolsero  le  ginocchia   e   mi  tentennavano,   e 

credetti  che  il  dorso  mi  si  avesse  fatto  gibboso.    Dopo  tanto  hflettervi, 

eccovi  al  fine  la  mia  opinione. 

A  me  parve  la  prima  lettera  l\l,  cosi  malamente  e  storpiamente 
formata,  un  monogramma  che  si  potesse  leggere  per  M  I,  e  mi  sembrò 
simile  a  quel  Ou  che  si  vede  ne'  caratteri  gotici  :  anzi  tutti  gli  altri 
caratteri  mi  parvero  pressoché  simili  a  quelli  che  si  veggono  in  una 
certa  iscrizione  riportaU  dal  fiartoli  {^nt  Aquil.  p.  871).  Vidi  inoltre 

un  V,  un  AL,  oALE,  e  vidi  quell'arabesco  ^^|2;^lC  6  in  cui  mi  par 
di  leggere  FEDERICO.  Osservai  quel  mal  formato  V  in  AVQ  >  che 
potrebbe  essere  un  Q,  e  qnindi  leggersi  AQUILEIAE;  e  finalmente  scorsi 
quel  ^  L  j^  -p  che  mal  non  si  confarebbe  coll'VLTERICO,  nome  che 
io  credo  essere  appunto  di  Vlrico  od  Vldrico,  come  lo  espone  il  Bar- 
toii  (AnL  ^q.  p.  378):  e  qnindi  di  Ylderico  o  Vlterico  patriarca  di 
Aquileia.  Dietro  a  questi  cenni,  chi  mi  potrebbe  riprendere  se  io  leg- 
gessi in  questo  modo  quegli  abbreviati  caratteri  :  MI.  V.  ALE.  TEXIT. 
ET.  PREDERÒ.  AQEL.  VLTRE.  (S)  T.  L,  cioè  Michael  Fitalis  AU^ 
xandnun  texity  oppure  ereiit,  etFrederico  Aquìiejae  Flterico  iributum, 

imperatntf  od  imposuit:  che  desumerei  da  quelle  due  lettere  iniziali  T I  ? 

Si  sanno  le  glorie  di  Vital  Michieli  secondo,  che  fu  doge  di  Ve- 
nezia dal  li 56  al  1178.  Si  sa  che  avendo  mosso  guerra  Federico  Bar- 
barossa  ai  Veneziani,  col  dar  ordine  a  tutte  le  città  vicine  allo  stato  ve- 
neto di  unire  le  loro  milizie  per  far  loro  contro ,  anche  Volrico  patriar- 
ca di  Aquileia  con  gran  seguito  de'  suoi  feudatarii  si  mosse  contro  di  essi 
nel  1 1 62?  Avendo  invaso  e  succheggiato  Grado,  e  fattosene  padrone  Vol- 
rico, il  doge  vi  accorre  prontamente  con  uua  flotta,  investiscc  V  isola  di 
Grado,  entra  nella  città  eh'  era  in  disordine,  dà  la  rotta  al  nemico,  lo 
fa  schiavo  con  dodici  suoi  canonici,  e  ne  riporta  un  trionfo.  Esso  per 
liberarsi  dalla  schiavitù  dovette  mandare  in  tributo  alla  repubblica  ogni 
anno  un  toro  e  dodici  porci,  che,  secondo  l' idea  degli  antichi  venezia- 
ni, dovevano  rappresentare  il  patriarca  ed  i  dodici  canonici,  in  uno 
spettacolo  popolare    che  si  dava  nella  pubblica  piazza  il  giovedì  grasso. 

In  quanto  poi  a  Federico  Barbarossa,  ebbe  egli  sotto  questo  doge 
lo  smacco  primo,  col  veder  fallite  tutte  le  sue  speranze  di  costringere  i 
Veneziani  a  riconoscere  Vittore  in  luogo  del  legittimo  pontefice  Rolan- 
do Ranucci,  cioè  di  Alessandro  III.  Poiché  quelle  milizie  che  aveva 
egli  concitatele   che  combattevano  per  lui,    allorché  appena    si  avvicinò 
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la  Teneta  amatay  che  dod  ti  aspettavano,  lascialo  CaTanere  e  Loreo» 
alle  quali  città  con  dispettosa  smargiassata  posero  fuoco,  fuggirono,  e 
quando  videro  nel  loro  territorio  le  venete  troppe,  per  iafoggir  V  ira 
dei  Veneziani  dimandarono  pietà,  pt-omettendo  di  nulla  più  tentare.  A 
questo  fatto  credo  che  alluda  V  iscrizione ,  che  fu  posta  certo  a  quel 
tempo ,  e  eh'  è  così  accorciatamente  scritta  per  la  pochezza  dello  spa- 
zio ,  ed  anche  per  V  usato  stile  laconico  con  cui  a  que'  tempi  erano 
scritte  le  iscrizioni  sotto  i  ritratti  dei  dogi.  Per  leggere  quesU  epigra- 
fe cume  la  lessi,  mi  dà  una  più  che  probabile  ragione  l'antica  epigra- 
fe, a  questa  quasi  affatto  somigliante,  la  quale  era  scritta  sotto  il  ritrat- 
to di  Vital  Michieli  II,  che  è  appunto  in  questi  dne  versi  ristretta, 
come  si  ha  dal  Palazzi  (  Fast  due.  p.  77.)  : 

Imperium  vasto  triremibus  undique  missis. 
Urbis  Aquileiae  patriarcham  trado  tributis. 

Che  questa  sia  una  cattedra  episcopale ,  io  non  ci  pongo  alcun 
dnbbio.  Nelle  antichissime  basiliche  era  di  marmo,  e  la  si  riponeva  in 
fondo  del  coro  più  lontana  dall'  altare,  avendo  quinci  e  quindi  un  or- 
dine di  sedie  per  i  preti ,  come  si  vede  neli'  antico  duomo  d^l  nostro 
vicino  Torcello  ;  e  da  questo  appunto  viene  il  nome  aUe  chiese  catte- 
drali, ove  il  vescovo  agli  uffizii  divini  presiede.  Il  modello  di  questa 
disposizione  fu  preso  dagli  antichi  cristiani  dall'Apocalisse,  che  nel  cap. 
IV  dice.  »  Et  qui  sedebat  similis  erat  aspectui  lapidis  jaspidis  et 
n  sardinis,  et  ignis  erat  in  circuitu  sedis,  similis  visioni  smaragdinae: 
M  Et  in  circuitu  sedilia  viginti  quatuor.  «  Anzi  dirò  che  questa  catte- 
dra ha  tutti  i  simboli ,  quali  aveva  la  sedia  descritta  nello  stesso  capo 
dell'Apocalisse.  E  in  fatti  io  vidi  di  dietro  un  aquila  con  libro  e  sot- 
to un  leone  alato,  con  ali  pure  a  parte  dritta  un  Angelo  ed  a  sinistra 
alato  parimenti  un  bue  :  ed  ecco  appunto  così  dice  l' ispirato  di  Pat- 
mos,  e.  IV.  7.  »  Et  animai  primum  simile  leoni,  et  secnndum  animai 
»  simile  vitulo ,  et  tertium  animai  habens  faciem  quasi  hominis  j  et  quar- 
n  tum  animai  simile  aquilae  volanti.  «  La  qualità  inoltre  del  marmo,  che 
è  greco,  dimostra  che  essa  doveva  servire  ad  un  uso  distintissimo ,  es- 
sendo questo  un  marmo  prezioso  ,  pressoché  diafano ,  ed  ecco  il  »  simi- 
lis visioni  smaragdinae.  («  E  prescindendo  dai  gieroglifìci  scolpitivi,  che 
indicavano  l' uso  sacro  a  cui  era  destinata  questa  sedia ,  mi  si  permet- 
ta il  credere  che  T aquila  avesse,  oltre  il  sacro  simbolo,  anche  l'indi- 
cazione del  luogo  ove  era  per  tal  uso  sacro  riposta.  L'  aquila  era  lo 
stemma  della  città  di  Aquileia  :  le  medaglie,  le  monete,  i  sarcofaghi  e 
le  armi  del  patriarca  aquiieiese  sono  con  tal  segno  distinte,  anzi  in  al- 
cune ,  come  immedesimando  per  così  dire  il  sacro  col  profano ,  veggo 
nel  Bartoli  (jpag.  862  386   388  e  398)  il  leone    coli' aquila,    ragne!- 


lo  ec.  ;  iodicaiido  forse  la  origiao  apostolica  di  quella  chiesa  pa- 
triarcale. 

Sembrami  poi  molto  probabile,  che  qnesta  cattedra  sia  stata  non 
da  Aquileia  ma  da  Grado  trasferita,  come  trofeo,  a  Venezia,  imper- 
ciocché fu  Ulderico  colà  sorpreso  eoo  dodici  dei  suoi  caoonici  dal- 
l'armi Tenete  e  fatto  prigioniero:  e  si  può  ragionevolmente  supporre, 
che  nel  frattempo  che  scorse  dalla  invasione  al  riacquisto  di  Grado,  ab- 
bia colh  esercitate  le  sacre  funzioni  di  patriarca,  e  quindi  trasportatavi 
da  Aquileia  o  fattavi  costruire  un  altra  cattedra,  che  avesse  gli  stem- 
mi denotanti  V  aqnileiese  dominio,  quantunque  dal  lavoro  mi  sembri 
assai  più  antica  delle  cifre;  non  degnandosi  di  sedere  nella  cattedra  di 
un  patriarca  che  era  il  capo  e  il  metropolitano  di  tutta  la  nuova  Vene- 
zia come  Aquileia  città  assai  più  distinta  lo  era  di  tutta  l'antica.  E  ciò 
tanto  più  eh"*  era  indispettito ,  ed  avera  appunto  invaso  Grado  per  la 
ricupera  degli  antichi  suoi  diritti,  che  il  Laugier  {T,ILp.6S)  chiama 
imagi narii ,  credo  forse  per  la  prescrizione  ,  essendo  scorsi  dei  secoli 
da  che  Gandidiano  Cattolico  fu  confermato  patriarca  di  Grado,  dalla  se- 
de romana  :  il  che  avvenne  appunto  nell'anno  607,  nel  qual  tempo  ra- 
gionevolmente si  può  credere  che  vi  fosse  stata  una  necessità  di  erige- 
re Grado  in  metropoli,  per  V  affluenza  e  per  Y  accresciuto  numero  di 
tutti  quelli  che  nella  nuova  Venezia  venivano  a  procurarsi  uno  stabile 
soggiorno. 

Questo  è  quanto  vi  posso  dire  intorno  alla  spiegazione  di  quelle 
cifre  che  mi  proponeste.  Feci  quello  che  io  potei  :  se  non  appagai  la 
vostra  erudizione,  incolpate  il  genio  e  il  desiderio  di  rinnuovarvi  la  sti- 
ma e  la  sincera  amicizia  che  io  sento  per  voi. 


Venezia  4*  ottobre  i833. 

PiiTRO  Pasini. 


Orazione  detta  in  s,  Pietro  di  Belluno  1/1  occasione  della  tonsecra* 
XjLone  di  due  nuoi^i  altari  ^  aggiunto\fi  l' elogio  di  Andrea  Bru- 
stoloni  ec.  ec.  Padova  i833.  Tip.  della  Minerva.  8.^  con  tavola. 

Delle  due  scritture  contenute  in  questo  volumetto,  la  prima,  qualun- 
que sia  o  potesse  essere  il  suo  merito,  non  riguarda  né  punto  né  poco 
il  nostro  giornale,  essendocché  degli  altari  propriamente  detti  non  fa  pa- 
rola (1):  la  seconda  poi  ci  torna  gradita,  in  quanto  che  raccoglie  notizie 

(i)  //  disegno  però  di  uno  di  essi  sta  infine  al  volume,  mediocremen- 
te e  non  al  tutto  forse  fedelmente  inciso  a  contomo,  insieme  ad  wui  f/ie- 
daglia  coniata  in  tale  occasione  ad  onore  del  pontefice  regnante. 
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parecchie  tu  di  an  artista  del  qnale  pochissimo  tappiamo.  E  qnaDtaoqae . 
sortisse  esso  il  natale  mentre  correda  per  l'arte  epoca  tutt' altro  che 
felice  I  e  la  sua  fama  non  altamente  suoni  oltre  il  ristretto  teatro  in 
coi  condusse  la  vita,  pure  sempre  utili  materiali  apprestano  alla  sto- 
ria delle  arti  nel  tempo  confine  fra  il  secolo  XVII  ed  il  XVIIL  Que- 
sto elogio  fu  letto  dal  nob.  sig.  Antonio  Agosti  alla  società  della  Mi- 
nerya  in  Belluno,  il  giorno  a4  maggio  di  quest'anno»  nella  occasione 
stessa  che  diede  origine  alla  oraxione  sopranominata. 

Andrea  Brostoloni  naoque  in  Belluno  ti  giorno  ao  luglio  del  1663» 
e  di  buon  ora  si  diede  al  disegno  ed  all'esercizio  del  plasticare  nella 
scuola  del  Ridolfi:  ma  presto,  troppo  scarse  fonti  d'insegnamento  troTao- 
do  in  patria,  trasferissi  a  Venezia  ed  indi  a  Roma.  Colà  diessi  aoimosa- 
mente  a  disegnare  e  modellare  dall'  antico  :  ma,  per  quanto  né  debole 
ne  scarso  ingegno  aresse  sortito  dalla  natura,  tale  non  fu  che  valesse 
a  resistere  alla  corrente  del  tempo  nefasto  cut  apparteneva;  ed  i  suoi 
lavori^  benché  non  lo  costituiscano  forse  manierista  assoluto,  serbano 
l'impronta  della  età  che  li  vedera  nascere,  e  sono,  come  tutti  gli  altri 
d'allora,  o  traduzioni  infedeli  da  classici  tipi,  o  bizzari  originali  in  cui 
V  arte  delle  forme,  per  invadere  il  campo  diell'arte  de' colori,  tralignando 
dal  suo  scopo  e  sconoscendo  i  suoi  mezzi,  era  già  volta  a  perdizione. 

Debole  di  struttura,  presto  dovette  desistere  dal  lavorare  sui  marmi, 
e  limitarsi  al  modellare  in  argilla  od  all'  intagliare  in  legno  ;  ed  in  en- 
trambe queste  maniere  lasciò  di  sé  saggi  non  pochi  in  varie  città  di  Ro- 
magna ed  in  Sinagaglia  in  particolare.  Reduce  a  Venezia  dopo  parec- 
chi anni  d'  assenza ,  vi  fu  impiegato  in  opere  di  decorazione  per  uso 
pubblico  e  privato,  fra  le  quali  citasi  con  onore  la  custodia  di  reliquie 
tuttora  esistente  in  sagristia  della  chiesa  di  s.  Maria  dei  Frari.   - 

Ma  presto  di  qua  pure  si  tolse ,  e  ripatrìato  lasciò  nella  città  na- 
tale le  più.  rilevanti  sue  produzioni.  Di  esse  lunga  serie  rammenta  il  no- 
stro autore ,  la  maggior  pai-te  di  sacro  argomento.  Primeggiano  fra  que- 
ste le  due  grandiose  tavole,  ad  esso,  in  competenza  col  pittore  Sebastia- 
no Ricci,  allogate  per  la  chiesa  dei  Gesuiti,  e  che  ora  stanno  sui  due 
nuovi  altari  di  coi  abbiam  fatta  parola. 

Rappresenta  la  prima  la  morte  di  s.  Francesco  Saverio ,  a  cui  fan- 
no corona  nell'alto  drappelli  d'  angeli  e  la  stessa  Vergine  col  figlio.  Que- 
sto lavoro  fu  condotto  Tanno  1727,  per  commissione  della  famiglia  Mia- 
ri,  che  tuttora  ne  conserva  il  modello  in  plastica. 

Dimostra  la  seconda  Cristo  crocifisso ,  stanti  a  piedi  della  croce  la 
« 

La  semplice  e  corretta  invenzione  di  questi  altari  tievesi  al  chiaris- 
simo n.  u.  Antonio  Diedo,  Avendo  in  questo  stesso  fascicolo  inserita  una 
sua  produzione  architettonica  del  massimo  riUewf,  stimiamo  pia  che  inutile 
qualunque  parola  di  giusto  elogio. 
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Yerpne,  la  Maddalena  e  8.  GiovaoDÌ,  indietro  le  pie  donne»  nell'aria 
schiere  d'angeli  e  di  cherubini.  Questa  fa  eseguita  nel  17^219»  ed  il  mo- 
dello ,  alto  circa  un  braccio  «  ne  esiste  presso  la  famiglia  del  co.  Ago- 
sti stesso. 

Fra  i  lavori  poi  di  argomento  meno  severo  e  più  libera  fantasìa , 
Tengono  ricordate  con  lode  sei  statue  allegorichey  di  grandezza  naturale 
e  eon  piedistalli  omatissimi  di  rabeschi  e  di  simboli  9  eseguite  per  la 
nob.  famiglia  Piloni^  ed  ora  possedute  dalla  famiglia  Zugni  di  Feltre  ; 
nonché  un  Sansone  ed  on  Ercole,  grandi  al  vero  essi  pure  e  destina- 
ti a  sostegno  di  dae  tavole,  che  si  eonserraoo  dai  nob.  Pagani-Cesa* 
Fra  i  modelli ,  un  Fetonte  precipitato  dal  carro ,  on'  Angelica  espo:»ta 
al  mostro  ed  no  s.  Girolamo,  che  sono  presso  i  ridetti  co.  Agosti. 

Il  Brustoloni  mora  in  patria  il  aS  ottobre  1733  ,  lasciando  allievi 
non  pochi,  fra  cm  Francesco  dalla  Dia  cappucino,  il  Biaachettini  ed  il 
Gasella,  le  opere  dei  quali  non  di  rado  si  scambiano  con  quelle  del 
maestro. 

Chiude  il  volametlo  una  serie  degli  atti  della  amministrazione  per 
la  erosione  dei  suddetti  altari.  Fra  questi  due  soli  d  torna  acconcio  di 
rammentare.  L'  uno  perchè  v'  impariamo  che  la  medaglia  in  onore  dei 
pontefice ,  che  abbiam  detto  stare  intagliata  nella  tavola ,  fu  coniata  dal 
celebre  Putinati,  e  Vendesi  a  profitto  della  fabbrica  per  il  prezzo  di 
aust  lire  36  coniata  in  argento  e  di  aust  lire  a4  >"  rame,  ricevendose- 
ne le  commissioni  dal  00.  Matteo  Miari  in  Belluoo.  L'altro  perdiè  por- 
ta la  concisa  detcrisione  degli  altari  stessi,  che  è  la  seguente.  »  Sono 
d'ordine  eorìmio.  Ha  ciascuno  Taltaiza  di  piedi  ventidoe.  Sono  compo- 
sti di  marmo  bianco  sceltisaimo  di  Basaano ,  e  la  mensa,  le  colonne, 
il  fregio  ed  il  timpano  spiccano  per  un  eccelleiile  lavoro  rimesso  di 
marmo  verde  carico  di  verale^  procedente  dai  monti  delia  Savoia.  I  ca- 
pitelli delle  colonne  sono  intagliali  a  foglie  d'  ulivo.  Nel  fregio  poi  ten- 
gono luogo  d'iscrizione  due  delle  medaglie  di  rame,  che. da  una  parte 
moetrano  l'effigie  del  principale  bene£ittore,  dall'altro  lo  stemma  della 
città  di  BeUano  e  l'anno  deUa  primitiva   lor  foodauooe. .  >• 

Auseaano  Z 1 
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IlIVISTA  DI  MEMORIE  INSERITE  IN  OPERE  PERIODICHE. 

Scultori  conieniponmei  in  JRoma, 

Fra  tutti  i  gioroali  dell'  lulia  superiore  egli  è  fuor  di  dubbio  es- 
sere il  Bicoglitorey  cbe  si  pubblica  a  MìUdo  dallo  Stella,  quel  tale  che 
di  belle  arti  più  specialmente  favdia,  ed  anzi  loro  da  varii  mesi  coo- 
sacra  uoa  apposita  setione.  E  a  dire  se  le  memorie  in  ^so  gtoroale 
inserte  sieno  merìteroli  di  ogni  estimazione  ed  encomio,  bat;tl4' accen- 
nai'e  che  la  maggior  parte  ne  furono  dettate  da  quel  Defendente  Sacchi 
a  uiooo  de'  nostri  scrittori  d'  arti  secondo,  la  fervida  imaginativa  del 
quale  veste  di  leggiadria  ogni  argomento  che  prenda  a  svogliere,  come 
il  maschio  suo  sentire  si  manifesta  ogni  tratto  con  quel  robusto  lin- 
guaggio che  il  retto,  l'utile  e  la  perfetto  conoscenza  del  suo  secob 
e  de'  suoi  contemporanei  gli  spingono  alla  penna.  Sennonché  è  a  do* 
lersi  che  quel  giornale,  il  quale  in  breve  moie  si  assume  discorrere  di  tutti 
i  rami  di  scientifiche  e  letteraiie  discipline,  pochissime  pagine  esso  pure 
consacrar  possa  alle  arti  belle,  e  ciò  per  necessario  dovere  di  proprio 
istituto. 

Due  memorie  ed  entrambe  importantissime,  cominciò  il  Sacchi  ad 
inserirvi  nell'anno  corrente.  Dell'una,  snllo  sUto  delle  arti  in  Lombardia , 
copiosissima  di  notizie  e  giudiziosissima  di  scelte,  non  fu  pnWicata  che 
la  sezione  architettura,  la  quale  ristampossi  anche  separalamentc,  come 
abbiamo  annunziato  nel  bnllettino  bibliografico  dello  scoeso  mese;  e  di 
essa  parleremo  altrove:  deli'  altra,  sullo  stato  delle  beile  arti  in  Roma, 
non  fu  pubblicata  che  la  sezione  scultura,  dalla  quale  togliamo  le  se- 
guenti notizie  sngU  artisti  che  contemporanei  muovono  colà  dietro  le 
tracce  del  troppo  presto  lagrimato  Canova. 

ALBERTO  THORWALDSEN.  Vivente  ancora  U  Possagnese  divise^  ad 
opinione  d'alcuni,  con  lui  il  primato  ncU'  arte  ;  morto  quello,  io  ottenae 
senza  contrasto,  e  le  opere  sue  pubblicate  coU'intaglio  ornai  dichiara- 
rono ai  lontani  quale  e  quanto  artista  egli  sia.  Canova  ritrasse  i  suoi 
cantemporanei  daila  fallace  via  a  cui  erano  addirizzati,  Thowaldsen  die- 
de all'arte  libertà  maggiore^  e  la  rese  più  consona  al  carattere  del  no- 
stro secolo.  11  primo  prevalse  nelle  opere  di  tutto  tondo ,  il  secondo 
nei  bassi  rilievi:  il  primo  restò  insuperabile  nella  condotta  del  marmo, 
emerse  il  secondo  in  quella  dei  modelli  in  plastica.  E  questo  ultimo 
effetto,  da  quanti  furono  in  Roma  testificato ,  devesi  forse  attribuire  al- 
l'eseguire egli  stesso  i  modelli  e  finirli ,  il  m^rmo  poi  pochissimo  la- 
vorare ,  anzi  può  dirsi  di  raro  por  mano  agli  scarpelli.  Thorwaldsen 
fece  però  alcune  statue  che  meritarono  assai  lode;  fece  anche  il  monumento 
di  Pio  VII,  ma  non  piacque  troppo,  per  mancanza  d'efiettoj  fece  poi  bassi- 
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rilievi  parecchi  celebratissimì ,  e  U  Lombardia  possiede  ana  delle  sue 
opere  maggiorì  in  tal  genere,  il  trionfo  d' Alessandro ,  posto  nella  vil- 
la SommarÌTa  sul  lago  di  Como.  Se  la  Danimarca  vide  nascere  Thor- 
waldsen  e  l'onoro  come  fìglio  al  suo  recente  viaggio  colà,  lltalia  gli  è 
patria  d'adozione,  che  svolse  il  di  lui  ingegno  e  lo  sussidiò  a  Crear  le 
sue  opere  e  ricingersi  della  gloria  che  lo  b  grande. 

ADAMO  TADOLINI.  Questi  fu  tra  gli  scolari  di  Canova  il  più  ac- 
cetto^ e  quello  che  lo  segui  nei  di  lui  viaggi.  La  sua  celebrità  data  più 
particolarmente  dal  1819,  in  cui  espose  un  gruppo  di  Venere  ed  Amo- 
re ,  che  gli  fruttò  lode  grandissima  per  bellezza  di  composizione ,  puro 
disegno,  sano, e  vero  stile,  gustosa  e  diligente  esecuzione. —  Queste  lodi  si 
accrebbero  ancora  quando  nel  iSa^  si  vide  l'altro  suo  gruppo  del  Gani« 
mede  con  l'aquila,  nei  quale,  scostandosi  dalla  consueta  maniera  di  rap- 
presentar quella  (avola,  fin»e  non  già  il  ratto  ma  l'azione  che  lo  pre- 
cesse. E  di  vero  figurò  Ganimede  assiso  in  terra,  che  con  gi'ovanile  fidu- 
cia aecarezna  il  mentito  augello,  ricingendogli  col  destro  braccio  il  collo. 
La  clamide  in  parte  ricuopre  il  sinistro  fianco  del  giovinetto,  in  par- 
te rimane  per  terra,  e  l'aquila,  montatavi  sopra,  sembra  raccoglierla 
fra  gli  artigli,  mentre  volgendo  al  garzone  la  testa  in  sembiante  di  go- 
dere delle  carezze  di  lui,  cuopregli  le  spalle  coli' ala  sinistra  già  stesa  e 
comincia  a  spiegare  la  destra:  movimento  istantaneo  ma  naturale  ai 
grandi  volatili  quando  si  apprestano  ad  alzarsi  a  volo,  e  che  giova  gran- 
demente all'  effetto  dei  grappo,  per  il  contrasto  deli'  inquieto  movimento 
neir  una  coi  sicuro  riposo  dell'altro.  La  sceltezza  delle  forme,  la  giu- 
stezza delle  proporzioni,  la  bellezza  ideale  dei  Ganimede  ed  il  felicis- 
simo lavoro  dei  marmo,  destarono  i'  ammirazione  di  tutti  gii  .amatori  e 
gli  artisti.  —Il  Tadolini  espose  in  quello  stesso  anno  1823  un  busto  di 
Rossini,  allogatogli  dal  cliiarissimo  Perticari  per  commissione  dell'acca- 
demia di  Pesaro,  ed  in  esso,  conservando  la  rassomiglianza,  impresse  la 
dignità  e  r  espressione  di  quel  fuoco  che  in  tutte  le  opere  del  sommo 
maestro  si  svela.  —  Ed  un  nuovo  gruppo  di  Ganimede,  dal  primo  affatto 
diverso ,  accrebbe  la  sua  fama.  In  questo  secondo  lavoro  l'  azione  è  com^ 
pinta  ed  il  giovinetto  troiano  è  già  librato  sulla  sua  rapitrice,  che,  per 
pia  facilmente  sollevarlo  tendendo  le  ali ,  gli  intromise  il  collo  sotto  il 
braccio ,  e  si  alza  neil'  aria,  mentre  il  cane  da  caccia  vezzeggia  ancora 
il  suo  rapito  signore.  —  Non  queste  sole  opere  condusse  ii  Tadolini , 
ma  queste  sole  troviamo  accennate  nella  relazione  di  cui  facciamo 
parola. 

PIETRO  TENERANI  di  Carrara.  Se  Tadolini  può  dirsi  il  primo 
fra  gii  allievi  di  Canova,  Tenerani  è  ii  primo  assolutamente  fra  quelli 
di  Thorwaldseu,  che  a  lungo  stette  nel  di  lui  studio  e  lavorò  in  marmo 
dai  suoi  modelli.  Nacque  anzi  la  voce  che  a  Tenerani  si  dovesse  il  me- 
rito delle  opere  dei  maestro:  ma  se,  come  abbiam  detto,  i  modali  di 
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Tborwaidsen  prcralgono  ai  suoi  marmi,  e  se  il  lavoro  di  questi  è  fuor 
di  dubbio  opera  in  gran  parte  ridotta  a  meccanismo ,  la  risposta  alia 
voce  deir  invidia  è  fatta  senza  più.  Tenerani  però  condusse  parecchie 
opere  originali,  e  si  è  creata  da  se  una  fama  tutta  sua,  senta  accattare 
quella  dovuta  ad  altri.  —  Nel  1823  ebbe  lode  la  sua  Venere  ferita  , 
lavorata  per  il  principe  Esterhaey.  Sta  la  Dea  mezzo  giacente  per 
teiTa,  e  fa  puntello  al  corpo  col  gomito  sinistro  poggiato  sur  uà  sasso 
copefto  di  ricca  clamide,  mentre  un  Amore,  in  atto  pronto  e  malizioso, 
le  tragge  dal  destro  piede  la  spina.  La  eleganza  della  composizioae,  la 
squisitezza  delle  forme  e  la  verità  della  espressione  ^  pareggiano  l' alto 
merito  con  cui  è  condotto  il  lavoro  del  marmo.  —  Alcuni  anni  più  tar- 
di levò  assai  rumore  una  sua  leggiadrissima  Psiche;  e  nel  i833  i  due 
genietti  alati  della  caccia  e  della  pesca,  da  esso  condotti,  (iirono  procla- 
mati tenere  onorato  posto  fra  quelli  di  Donatalo  e  del  Fiammingo. 

CARLO  FINELLL  Tiensi  fra    i    primi  scultori    romani ,    anzi  col 
solo    Tenerani  contende.    È    artista    di  grande  genio    ed  operasità  ;  le 
molte  sue  opere  hanno  quindi  grandi  bellezze  e  grandi  errori,  dei  quali 
forse  meno  si  troveranno  nei   suoi  emuli ,    ma   recheranno   meno   V  im- 
pronta del  genio.  Di  due  soli  lavori  di  Finelli  troviamo  fatta  menzione  dal 
Sacchi.  Il  primo  è  una  Venere  (commessagli  dal  duca  di  Devonshire)  al 
momento  che  escita  dal  bagno  raccogliesi  i  panni,  quasi  tema  esser  ve- 
duta. Le  forme  della  Dea  sono  non  quali  si  addicono   a    vergine   ma  a 
giovine  sposa ,  che  Venere,  secondo    T  antica  mitologia   ebbe   io  cara  il 
matrimonio.    Il  marmo   è  condotto  a  tale  da  sembrar  carne,    bellissime 
sono  le  sempre  difficili  estremità,  e  la  testa«  per  proprietà  ed  espi^sio- 
ne  mostra    T  eccellenza  dell'  opera  e  dell'  artista ,    e  pose  questa  •  statua 
presso  le  pii!i  celebrate,  come  il  gruppo  delle  Ore,  la  Venere  della  coo- 
chiglia  ed  altre  bellissime  del  Finelli  medesimo.  —  La  secooda  opera  ram- 
mentala è  un  basso  rilievo  che  figura  le  cinque  età  deiruomo ,  commis- 
sione del  duca  di  Gasserano.    Vi  si  vede  alla  destila  un  albero  fronzuto 
e  fruttifero,  a  piò  del  quale  l'Infanzia,  sotto  forma  d'  un  bambino,  -sol^ 
leva  indarno  le  braccia  a  vagheggiare  i  bei  frutti  che  le  stao  sopra,  e  che 
vengono  raccolti  dall'  Adolescenza,  sotto  forma  di  un  giovinetto,  al  tron- 
co dell'  arbore  arditamente  attaccato  coi  piedi.  Segue  la  Gioventù,  simbo- 
leggiata in  modesta  vergine  tutta  largamente  panneggiata ,  die  vien  con- 
dotta all'  ara  dal  genio  d' Imeneo.  Oltre  l' altare  sta  la  Virilità ,  effigiata 
in  uomo  tutto  nudo,  di  fortissime  membra  e  con  pelle  di  lione  sol  de- 
stro braccio.  Stende  l' una  mano  all'  ara ,    e  conforta  dell'  altra  la  Vec- 
chiaia, che,  sotto  forma  di  vecchio  coperto  di  vestimenta^  siede  sur  un 
SRSso  alla  sinistra ,  ed  appiè  del  sasso  avvolta  in  obbliqui  giri  è  la  ser- 
pe ,  indizio  dell'  ultima  età  di  Cadmo.  La  composizione  vien  chiosa  da 
questa  parte    da  un  albero   sfrondato,    che    l'opposto  verdeggiante   nel 
contrario  significato  richiama.  Come  grande  è  la  filosofia    di  questo  la«- 
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roro  9  co^  bella  ti  briHa  la  eomposistoot  e  tutta  sapore  d' ottimo 
gosto. 

GINGINMATO  BARUZZI  d' Imola.  Questi  pure  s' attenoe  ooore- 
Volmente  alla  scuola  del  Gauova.  Le  sua  Psiche  (replicata  tre  volte)  es« 
posta  nel  i83i  in  Brera  vi  ottenne  aasai  lode;  della  Nemesi,  che  nel 
Repertorio  Endciopedico  ci  viene  descritta  sotto  il  nome  di  Leda,  abbia- 
mo in  questo  stesso  fascicolo  inserita  una  eruditissima  iilust/azione  del- 
l' egregio  signor  avvocato  Pancaldi  ;  di  due  altre  sue  opere  troviamo  qui 
fatta  menzione,  sulle  traccie  del  Tambroni  la  prima,  la  seconda  su  quelle 
del  Poletti.  Uua  di  esse  è  la  statua  di  un  Amore  che  curvato  un  ginocchio 
cerca  sorprendere  una  farfalla ,  intenta  a  trar  nutrimento  da  un  fiore. 
Le  lodi  che  gli  aveano  meritate  la  statua  di  una  Ninfa  sedente ^  com- 
missione di  lord  Kinnard,  gli  vennero  confermate  per  questo  Amo- 
re, eseguito  nel  iS^a,  in  cui  venne  ammirata  la  fisonomia  piena  di 
espressione  e  di  fuoco ,  la  mossa  aggraziata  e  gentile ,  le  belle  for- 
me ,  le  giuste  proporzioni ,  i  contorni  severi ,  le  estremità  di  squisita,  e 
diligente  esecuzione.  —  L'altra  è  la  Silvia,  lavorata  nel  1827.  Rappresen- 
ta una  leggiadra  giovinetta,  che  seduta  sul  margine  dell'  acque  in  esse  si 
specchia ,  e  con  lieto  sembiante  sta  vagamente  acconciando  intorno  ai 
capo  le  chiome  e  60vr'  esse  un  serto  di  rose ,  quasi  a  dire  che  non  vi 
è  grazia  al  mondo  senza  fiori;  figura  di  tanta  ingenua  bellezza  e  sem- 
]>licitli  di  delicatissime  forme  ,  che  potrebbe  tenersi  per  il  simulacro 
dell'  Innocenza. 

RAIMONDO  TRENTANOVE  di  Faenza.  Anche  di  questo  scultore, 
che  morte  di  recente  ha  rapito  alle  arti  e  che  nei  ritratti  singolarmente 
primeggiava >  troviamo  citato  dietro  relazioni  del  citato  Tambrooi ,  un 
Amore  sedente,  statua  grande  al  vero,  la  quale  per  bellezza  e  soavità 
di  forme  e  per  la  ingenuità  di  giovinezza  ha  nu  sapore  d'antico  ed  una 
freschezza  da  innamorare.  In  essa  lo  scultore  fece  prova  di  originale  e 
gentile  imaginativa,  figurando  Amore  che  anche  Jn  riposo  non  perde 
tempo  e  medita  nuove  imprese,  se,  poggiando  col  gomito  destro  sul  cor- 
rispondente ginocchio,  si  sta  incurvato  e  pensoso,  coli'  indice  della  ma- 
no alquanto  allungato  verso  la  bocca;  atto  naturale  in  chi  volge  in 
mente  grave  pensiero,  e  che  ricorda  quello  bellissimo  della  statua  di 
Lorenzo  de  Medici,  opera  di  Michelangelo. 

GIROLAMO  POZZI.  Di  questo  artista  fu  assai  commendato  nel  iBiS 
un  gruppo  grande  oltre  il  vero,  rappresentante  Latona  coi  figli,  che  tra- 
sforma in  rane  i  villani  della  Licia  ;  lavoro  eseguito  col  marmo  della  nuova 
cava  di  Altissimo  in  Toscana,  marmo  nitidissimo  e  bellissimo  ma  tenace 
di  troppo ,  sicché  presenta  nuovi  ostacoli  all'  opera  dello  scalpello.  Il 
Pozzi  figaro  la  Dea  assisa  sopra  un  sasso  presso  lo  stagno,  dove  due 
rane  si  .  scorgono,  indizio  della  metamorfosi  seguita.  Volge  la  testa  e 
stende  il  destro  braccio  verso  le  acque  testimoni   della    soa  vendetta,  e, 
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tenendo  nella  uoistr»  la  taua  che  iodanio  volea  empire ,  si  .raccoglie  al 
seno  la  piccolelta  Diana  ;  mentre  Apollo^  tuUo  ondo  e  strelto  da  sotlil 
benda  i  capelli  9  resta,  in  piedi  dall'altra  parte,  appoggiato  al  braccio 
della  madre.  Latona  è  coperta  da  ampio  manto  che  pendente  con  na 
lembo  dal  destro  braccio  le  si  ravroglie  ai  fianchi,  ed  inviluppa  con 
bel  partito  di  pieghe  la  inferior  parte  del  corpo.  Ha  i  capelli  costretti 
dal  diadema ,  e  discernonsi  sul  suo  volto  la  ispirazione ,  il  dolore ,  la 
giusta  ira,  la  vendetta  ;  come  brilla  in  quello  d'  Apollo  il  fuoco,  su  quello 
di  Diana  la  ingenua  castità.  Tutto  il  groppo  è  condotto  con  severità 
grandissima  ma  non  senza  grazia  e  gentilezza,  ne  perderà  il  suo  bello 
nella  galleria  del  duca  di  Devonshire  che  Tordi  nava,  presso  alla  Venere 
del  Finelli  altrove  accennata  ed  all'Achille  di  Albacini. 

F£DEL£  BIANCHINI.  Abbiamo  già  nominato  questo  artista  (p.  3i3) 
quando  lo  dicemmo  uno  dei  benemeriti  fondatori  delT  accademia  istituita 
ili  Macerata .  sua  patria.  Godiamo  adesso  di  trovare  relazione  di  un  bas. 
sorilievo    sepolcrale  da   lui  eseguito   in  marmo    di  Carrara ,   alto  palmi 
romani    3   once  4  9    largo  palmi   4  »  ^   ^^^  ^i   ^i^  condotto  con  gran 
semplicità  ed  espressione  dolcissima.  Figurò  in  esso  a  sinistra  uno  sposo 
cui  più  non  rimane  che  consolare  all'  estremo  passaggio  la  morieole  con* 
sorte ,    la  quale  abbandonata   nelle  di  lui  braccia   e  giacente  sopra  uno 
scanno  nel  mezzo  della   composizione,  non  sa  resistere  al  distacco  a  cui 
la  chiama  il  Destino,  effigiata  in  un  leggiadrissimo  giovine  akto,  in  atto 
di  spegnere  la  facella  della  vita.  Sta«  emblema  di  morte,  scolta  in    alto 
e  nel  mezzo  la    sepolcrale    lucerna.  Nello    sposo   veggonsi    espressi   mi- 
rabilmente  tutti  i   caratteri   del  dolore ,    ed  il  savio    artista  involgendo 
tutto   il    suo    corpo  in  largo  panno,   come  usavano  gli  antichi  nelle  fi- 
gure   umaue   sui  sarcofaghi,  ottenne  che  lo   sguardo  dell'osservatore  s^ 
portasse  senza  distrazione  sui  volto  delia  figura.    La  moriente  giovinetta, 
bellissima  e  soavissima,  è  coperta  essa  pure  da  sottil  velo,  che  senza  oc« 
cultarne  le   forme  sottoposte^  tutte  peraltro  le  vela  ;  e  velati  son  pure  i 
suoi  capelli,  quasi  indicando  che  piìì  cura  non  la  preme  d'  uno  de'  più 
can  ornamenti  del  sesso,  che  già  il  suo  corpo  spossato  e  cadente  indica 
che  morte  sta  per  farlo  sua  preda.    Nudo  è  invece  il  personaggio   alle- 
gorico e  di  membra  giovanili  e  perfette,    con  tale  celeste  fisouomia,  mi- 
sta di  serenità  e  di  quel  dolore  proprio  delle  sovraumane  creatore  quando 
afTettttosamente  dolgonsi  ai  tristi  casi  dei  mortali,  che  sembra  dire:  per 
te  sciolgonsi  i  lacci  della  vita  e  comincia  il  premio  della  viitù.  L'opera 
in  tutte  parti  non  potrebbe  avere  più  filosofia  ed  espressione. 

TERESA  fiENINCAMPL  Questa  è  la  sola  fra  le  moderne  donne 
che  segna  V  orme  della  celebre  bolognese  Properzia  de'  Rossi.  Condusse 
nel  18 19  in  marmo,  grande  poco  più  del  vero,  il  busto  di  Federico  Cesi 
fondatore  dell'  accademia  de'  Lincei,  da  un  modello  di  dimensioni  mag- 
gion  da  essa  stessa  prima  eseguito  ;  e  fu  opera  trattaU  con  grande  amore,  e 
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finita  con  molto  inleodimealo  dì  arte.  Una  grave  dìAcoltà  preseolava  questo 

soggetto,  ed  era  il  uoo  trovarsi  ritratto  alcuno  del  Cesi  uè  iu  pietra  uè  ia 
tela ,  ma  solo  una  medaglia  di  assai  mediocre  lavoro.  E  quindi  da  quella 
dovette  esser  paga  di  togliere  le  sole  linee  principali»  seguendo  nei  resto 
la  ispirazione  del  proprio  genio,  eccitata  dalla  lettura  delia  vita  dei  filo* 
sofo  ;  la  quale  vita  essendo  stata  sempre  misera  e  dolorosa  e  perseguitata 
da  insidie  domestiche  e  cittadine,  avea  dovuto  imprimere  sul  volto  del 
Cesi  qoeli'  aria  di  malinconia ,  e  segnare  fra  le  sue  ciglia  quelle  carat- 
teristiche note  di  meditazione  e  fortezza,  che  f  artefice  seppe  farvi  scor- 
gere enei^icamente. 

Chiude  il  Sacchi  la  sua  relazione  promettendo  di  raccogliere  altra 
volta  memorie  intorno  ad  alcuni  scultori  stranieri,  che  lavorarono  in  Ro- 
ma opere  insigni  ed  ora  formano  roroamento  di  altri  paesi  :  ma,  oltre 
agli  accennati  fiuora,  altri  scultori  contemporaneamente  fioriscono  in  Ro- 
ma stessa,  SI  italiani  che  stranieri,  ivi  stabilmente  fissati.  Fra  i  primi, 
anzi  fra  i  veneti  soltanto,  non  è  a  tacersi  specialmente  di  Rinaldo  Ri- 
naldi, del  cav.  Fabbri»  e  d' Innocente  Fracarolii  che,  ultimo  giunto, 
muove  onorevolmente  sulle  tracce  degli  ottimi.  £  quindi  speriamo  che 
il  chiarissimo  autore  voglia  prima  in  altro  articolo  di  questi  tutti  favel- 
lare ben  presto,  e  noi  saremo  lieti  di  nuovamente  trarre  da  suoi  scrit- 
ti^ sempre  cari  e  preziosi,  altre  non  meno  importanti  notizie. 


Sull'antico  Teatro  et Ormige. 

Meno  grande  di  quello  di  Marcello  a  Roma,  maggiore  però  di 
quelli  di  Taormina,  Segesta ,  Catania,  Sagnnto,  Smirne,  Otricoli  ec. 
il  teatro  d*  Grange  vanta  una  consei*vazione,  massime  nel  proscenio,  su- 
periore a  quella  di  tutte  le  altre  opere  di  questo  genere  di  tempo  ro- 
mano. Tiene  alquanto  delie  forme  deli'£rcolanense,  avendo  a  un  dipres- 
so la  stessa  disposizione  generale  e  la  stessa  profondità  semicircolare 
nel  mezzo  del  iato  che  formava  la  scena,  ma  lo  avanza  per  ricchezza 
d'ornamenti  e  per  vastità  di  dimensioni.  Eccone  il  confronto  : 

Teatro  Ercolanense.  Teatro  it  Orante. 

Larghezza  tra  il  proscenium  e  l'orchestrum,  m.  35.  .  m.    4^,63. 
Dimensioni  del  proscenio,  lun.  m.  4^,  lar.  m.  9  .  .  lun.  60,  gì.  lar.  it)8t. 
Diametro  dell'orchestri  0  platea,  m.  25,5o   .  .  .  m.     4i>63. 
Facciata  posteriore  alla  scena,  m.  79 m.  io3,  63,  alt.  m.  36. 

Queste  misure  furono  prese  e  rettificate  da  Augusto  Cari&tie,  ispetto- 
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re  generale  delle  &bbrìche  cinli,    ed  uno  dei  collaboratoli  della  gran- 
de opera  sali'  Egitto. 

li  teatro  d' Grange  è  fabbricato  di  pozzolana  durissima  e  forma- 
ta di  ciottoli  e  coochiglie,  tratta  dalle  cave  di  Scrignan  e  di  Coa^ 
theson.  Marmi  e  mosaici  cuoprivano  per  98  metri  di  lunghezza  e  29, 
43  d'  altezza  la  fronte  delia  scena  9  sotto  la  impalcatura  del  tetto.  Da 
questa  staccavasi  un  trìplioe  colonnato  corintio,  di  graniti  a  diversi  colori. 

Il  primo  ordine  era  di  20  colonne ,  4  ^^Ue  quali  dei  diam.  di  78 
cent,  di  granito  deli'  alto  £gitto;  le  altre  di  afiricaai  e  cipoiiinì.  Nei 
muri  n'mpetto  al  pulpitom  sono  quattro  nicchie,  aite  m.  7,  3o,  in  coi 
erano  collocate  statue  colossali.  jNegii  scavi  sa  ne  trovò  una  mano  ed  uo 
torso. 

Il  secondo  ordine  era  di  2 4  colonne ,  di  cui  una  ancora  si  eoo- 
serva,  di  bianco  d'Italia;  le  altre  tentarono  la  cupidigia  per  la  facilità 
con  cui  si  lavora  questo  marmo,  alia  qual  causa  è  d'attribuirsi  anche 
il  depredamento  di  tutti  i  gradini. 

.  Le  tracce  di  nicchie  nel  muro  indicano  le  colonne  del  terzo  ordi- 
ne: queste  sostenevano  cornici  di  giallo  imitante  1'  antico ,  di  bianco  la- 
mellare, e  di  rosso  dei  Pirenei. 

La  scena  era  adorna  di  68  colonne  e  60  pilastri,  ricca  di  sta- 
tue e  rivestita  di  marmi  e  porfidi ,  io  una  superficie  di  quasi  3ooò 
metri.  Il  teatro  d'  Ercoiano  invece  non  avea  che  un  solo  ordine  di  do- 
dici colonne. 

La  più  notabile  particolarità  che  da  tutti  gli  altri  teatri  antichi  di- 
stingue quello  d'Orange,  è  la  traccia  evidente  del  tetto,  che  per  61  metri 
copriva  la  scena.  Vitruvio  avendo  taciuto  di  tali  tetti,  la  esistenza  di  si- 
mili costruzioni  era  stata  tenuta  per  dubbiosa.  Ma  ad  Grange  vedoDÙ 
assai  distinti  i  luoghi  ov'erau  confitte  le  travi,  la  scanaiatm^a  che  segain 
il  pendio  del  tetto  nella  parete  dei  muri  a  mezzogiorno  e  ponente,  e 
fino  le  grondaie  che  scolavano  l' acqua  nella  piazza,  posU  dietro  il  teatro^ 
Evidente  sembra  il  meccanismo  ardito  ed  ingegnoso  di  cui  si  valse  ^a^ 
chitetto,  per  sostenerlo  contro  la  spinta  dei  proprio  peso  e  U  fnria  del 
vento.  Il  muro  di  fronte  che  domina  quel  della  scena,  di  circa  m.  7,  5(h 
ha  internamente  19  nicchie,  larghe  m.  i,  ao,  alte  m.  3,  5o,  profonde 
m.  o,  75.  Probabilmente  dei  mezzi  cavalietti  di  tettoia  erano  posti  ap- 
paiati in  ciascuna  nicchia  dalla  parte  del  monaco,  nel  senso  rovescialo, 
di  maniera  che  il  muro  della  scena,  più  innanzi  di  6  m.  e  più  alto  di 
m.  2,  56  dell'  asticciuola  del  cavalletto,  sosteneva  questo,  quasi  a  un  te^ 
zo  della  sua  lunghezza.  I  cavalietti  erano  verisimilmente  legati  ira  loro 
da  congegni,  quali  ai  usano  oggidì  pei  ponti  di  gran  dimeosione. 
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NUOVE  INVENZIONI  RELATIVE  ALLE  BELLE  ARTI. 

Nuova  maniera  di  costruzione  dei  teatri  diurni. 

Senza  interamente  dividere  le  opinioni  del  9Ìg.  architetto  Alessandro 
Gherardesca^  stimiamo  però  util  cosa  il  riferire  le  seguenti  sue  considerazioni  sui 
teatri  diurni^  da  lui  inserite  nel  ^ornale  di  commercio  che  si  pubblica  a  Firenze. 
M  I  teatri  diurni  sono  oggi  di  estesissimo  uso,  ma  perdono  molto  nella 
illusione  a  confronto  dei  notturni;  la  intensità  della  luce  del  giorno  distrugge 
la  verità  deUe  scene,  rende  ignobile  il  vestiario  e  le  suppellettili,  mentre  che  le 
anomalie  prodotte  dalla  luce  artifiziale  influiscono  moltissimo  sui  nostri  organi 
ottici,  spandono  un  tutto  di  verità,  di  bello,  di  delicato,  di  armonioso,  su  quanto 
di  giorno  riesce  triviale,  deforme,  disarmonico.  Forse  potrebbono  diminuirsi 
tali  difetti,  costruendo  uu  teatro  diurno  presso  a  poco  con  i  seguenti  principii.  '* 
1.^  Orientare  in  modo  il  teatro  che  l'asse  longitudinale  dall'uditorio  alla 
scena  sia  diretto  al  Nord  Ovest,  perchè  la  faccia  del  palco  scenico  resti  nel- 
l'ombra ;  e  ciò  si  può  anche  aumentare,  scegliendo  la  materia  per  la  costruzione 
di  una  tinta  piuttosto  forte,  come  pietra,  tufo  ec.  Questa  specie  di  contomo 
ombrato  potrà  far  trionfare  la  luce  che  si  farà  giuocare  nell'  interno  della 
scena. 

a.^  Praticare  quante  aperture  si  può  nelle  pareti  del  palco  scenico,  e  par* 
ticolarmeute  nel  soffitto,  e  colorire  di  bianco  il  rovescio  dei  laterali  o  quinte, 
delle  arie,  de'  panni  e  delle  pareti  della  scena,  in  modo  che  al  cader  del  sole 
agiscano  i  riflessi  della  luce;  e  questo  effetto  può  rendersi  anche  più  forte 
praticando  dei  telai  versatili  con  tela  bianca  fuori  delle  finestre,  per  declinarli  a 
volontà,  e  quanto  occoire  per  la  introduzione  della  luce  riflessa  dentro  della  scena. 
3.°  Il  fondo  del  palco  scenico  lo  vorrei  terminato  in  emiciclo,  coperto  con 
cuspide  di  cristalli;  questa  costruzione,  oltre  il  favorire  l'acustica  colla  facilità 
del  ritorno  delle  oscillazioni  armoniche,  può  giovare  notabilmente  all'  ottica,  in 
quanto  che  disponendo  il  dipinto  intorno  a  questa  parete  cireolare,  illuminata 
dall'  alto  vigorosamente  in  confronto  dell'  innanzi  della  scena,  a  guisa  di  semi- 
panorama, son  certo  che  produrebbe  un  buon  effetto,  ingrandirebbe  quella  par- 
te di  scena j  e  permetterebbe  colpi  di  sorpresa  eguali  a  quelli  che  si  producono 
colla  luce  artifìziale. 

4.°  Altro  di&tlo  di  questi  teatri  è  quello  di  non  poter  imitare  la  notte, 
mentre  che  in  questa  spessissimo  accadono  gli  episodii  drammatici;  non  saprei 
a  questo  proposito  imagìnare  altro  mezzo  che  quello  d' un  sipario  di  denso  velo 
azzuro,  all'imboccatura  della  scena,  per  cui  questa  insieme  cogli  attori  resterà 
notabilmente  adombrata,  sopprimendo  le  luci  interne  della  medesima  ". 

Non  ci  fermeremo  in  lunghe  considerazioni  su  questo  progetto,  in  cui 
buona  dose  d'originalità  certo  non  manca.  Osserveremo  solo  che  gli  attori  sa- 
rebbero illuminati  più  particolarmente  per  di  dietro,  con  effetto  tutt'  altro  che 
piacevole,  e  contrario  certo  al  bisogno  di  viva  luce  per  ben  distinguere  la  varia 
espressione  degli  affetti,  dalle  modificazioni  delle  fisonomie  :  che  quell'  effetto 
panoramico  sarebbe  giovevole  soltanto  per  le  scene  di  tutto  sfondo,  mentre  per 
U  altre,  disposte  sui  telai  più  prossimi  all'  apertura  della  scena,  tornerebbe  al- 
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meno  nullo  :  cho  qatì  veder  gli  attori  attrarerso  un  velo  a»aro  rioorda  mi- 
rabilmente le  ombre  diinesi  ec  eo.  come  molti  altri  ec.  Generalmente  parlando 
quanto  a  costruzione  di  teatri  siamo  ancora  più  presso  che  non  si  yorrebbe 
credere  alla  barbarie;  e  nella  illuminazione  della  scena  di  basso  in  alto  e  da 
ambi  i  lati  a  un  punto  stessoj  siamo  forse  barbari  affatto:  e  chi  sa  per  quan- 
to tempo  lo  saremo  ancora. 

Nuova  maniera  et  insegnare  il  disegno,  di  Dupuis, 

Generalmente  parìaado  nell'insegnamento  degli  elementi  del  disino  ai  ac- 
costuma far  ricopiare  all'allievo  le  diverse  parti  del  corpo  umano  «  avanti  di 
dargli  ad  imitare  l'intera  testa  o  la  intera  figura.  Diametralmente  opposto  è  il  me- 
todo di  DupuiSy  pittore  di  storia  e  professore  di  disegno  nel  collegio  s.  LuigL 
Il  suo  metodo^  interamente  analitico,  e  che  sarenmio  tentati  di  tenere  per  un 
sogno  filosofico,  se  non  ci  fosse  detto  che  la  Università  di  Parigi,  fattine  da 
apposita  commissione  esaminare  i  risultamenti'  comparativamente,  ne  ordinò  l'a- 
dozione in  parecchi  stabilimenti  reali,  e  che  1'  Istituto  in  un  suo  rapporto  ne 
ha  proclamata  la  superiorità  su  tutti  quelli  praticati  finora,  consiste  nel  dare  per 
primo  modello  da  imitare  ali*  allievo  l' intera  ossatura  della  testa,  le  semplici  . 
linee  della  quale  sono  dal  giovine  più  facilmente  comprese  e  ricopiate,  appi- 
gliandosi all'  insieme  senza  esser  preoccupato  dalle  parli.  La  serie  di  gessi  suc- 
cessivamente offerti  alla  sua  matita,  sviluppa  gradatamente  le  diverse  parti  del 
capo,  e  lo  conduce  per  insensibile  pendio  alla  copia  dall'antico.  È  incredibile, 
a  quanto  si  dice,  l'ardore  degli  allievi,  la  naturalezza  de'  loro  disegni,  e  come 
pgni  copia  ha  un  suo  carattere  particolare,  scevro  da  quella  uniformità  di  stile 
che  e  prodotta  dalla  imitazione  di  un  dato  esemplare,  (fiiorn.  di  comnu  e  dUn-^ 
dustria) 

Nuovo  genere  di  pittura^  di  Lamb, 

Sì  divide  in  tre  diverse  operazioni.  La  prima  ha  per  iscopo  la  preparazione 
del  fondo  o  campo  su  cui  vuoisi  dipingere.  Prendesi  una  tela  preparata  come  per 
la  pittura  ordinaria,  e  vi  si  pone  uno  strato  di  gommalacca  sciolta  nell'olio,  indi, 
posta  verticalmente  essa  tela,  vi  si  staccia  sopra  polvere  di  marmo  finissima,  chiusa 
in  un  piccolo  sacco  di  mussolina.  La  polve  si  fa  tosto  aderente  alla  tela.  Coperta 
questa  di  polve  da  un  verso,  si  gira  da  tutti  gli  altri  successivamente,  sin  che  lo 
sia  egualmente  per  tutto.  Poi  si  lascia  asciuttare,  e  si  pulisce  con  un  pezzo  di 
quella  carta  sparsa  di  fragmenti  di  vetro  che  usasi  comunemente  per  levare 
la  ruggine  dai  metalli.  Tutte  le  particelle  troppo  grosse  si  staccano  così  dalla  tela, 
e  vengon  levate  via  con  un  pennello  di  pelo  di  cammello.  Terminato  il  cam- 
po a  questa  guisa,  la  seconda  operazione  consiste  nel  passare  su  tutte  le  parti 
dove  esser  devono  masse,  una  spugna,  che  prima  si  è  imbrattata  di  polvere  del 
colore  che  si  vuol  ottenere.  Trattandosi  per  esempio  di  un  paesaggio,  si  ado- 
pera per  r  aria  azzurro  di  cobalto ,  a  cui  si  ag^unge  nero  fumo  per  i  tuo- 
ni più  vigorosi,  e  nero  fumo  misto  con  rosso  d'india  per  i  lontani.  Così  di 
qualsivoglia  altra  tinta.  La  asprezza  della  superficie  fa  si  che  riceva  e  ritenga 
facilmente  il  colore.  Ciò  fatto  si  pongono  i  lumi  con  biacca  :  indi  con  un  pezzo 
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di  mollica  di  pane  foggiata  a  cilindro^  ed  anche  con  un  raschiatoio,  si  distribui- 
scono, e  si  ammorzano  a  piacere,  secondo  il  chiaroscuro. 

Giunto  a  questo  punto  il  lavoro,  si  bagna  tutta  la  superficie ,  per  mez- 
zo di  due  spazzette,  con  una  soluzione  di  mastice  e  spirito  di  vino.  L'  al- 
cool evapora  prontamente^  ed  i  colorì  restano  aderenti  alla  tela  per  il  mastice 
che  ve  li  fissa. 

La  terza  operazione  è  di  dipingere  tutto  il  quadro  con  colorì  impastati 
ad  acqua,  scegliendo  i  piii  belli  e  vivaci,  ed  usando  il  raschiatoio  per  degra- 
darli. In  tal  modo  in  pochissimo  tempo  si  conducono  a  compimento  quadri  di 
gran  dimensione,  e,  a  quanto  si  vuol  far  credere^  con  bellissimo  effetto  e  po- 
chissima fatica.  (3fem,  enc.) 

Questa  invenzione  ci  sembra  sorella  carnale  dell'  altra,  per  noi  annunziata 
a  p.  80,  del  disegno  a  sego.  Certo  singolarità  loro  non  manpa,  ma  dubitiamo, 
o  meglio  speriamo,  che  mancherà  chi  voglia  fra  noi  correr  dietro  a  sifiàtte  biz- 
sarre  fantasticherìe  oltramontane. 

Lai'oiura  di  quadri  non  verniciati  ed  anneriti  dai  vapori 
dell'acido  idrosolforico,  di  ChevaUier, 

Prima  si  lavi  il  quadro  con  acqua,  per  toglierne  le  materie  solubili  che 
lo  offuscano;  indi  si  lavi  la  tela  con  una  spugna  bagnata  in  soluzione  di  so- 
da, od  in  cloniro  di  calce  :  si  ripeta  parecchie  volte  la  Iattura,  fino  a  ciie 
la  tinta  nera  sovrapposta  al  dipinto  sia  distrutta,  poi  si  risciacqui  e  si  lasci 
asciuttare. 

Trattandosi  di  un  quadro  di  dimensioni  tali  che  il  braccio  non  arrivi  a 
toccarlo  in  ogni  parte,  dopo  aver  fatto  il  primo  lavacro  e  levatone  il  sudiciu- 
me solubile,  si  bagni  un  pannolino  in  cloruro  di  soda  o  di  calce,  e  stendasi 
sopra  il  quadro  stesso,  lasciandovelo  a  contatto  da  a  a  12  ore,  secondo  il  biso- 
gno. Se  lo  strato  di  solfuro  di  piombo  non  sarà  affatto  scomparso  dopo  quel 
tempo ,  si  ripeta  1'  operazione,  risciac({uando  poscia  il  dipinto  e  lasciandolo  a- 
sciuttare. 

Se,  dopo  lavato,  il  quadro  si  deve  ristaurare,  bisogna  aver  cura  di  noi\ 
sovrapporvi  colore  che  quando  sia  ben  asciutto,  senza  di  che,  l'umido  toglie^ 
rebbe  alla  nuova  pittura  ogni  solidità. 

Qualche  saggio  tentato  con  questo  metodo  su  quadri  verniciati  non  sortì 
buon  effetto,  benché  Bianche  alcuni  anni  fa  sia  giunto  a  nettare  perfettamente 
in  tal  modo  un  dipinto  de  Lebrun.  È  però  sperabile  che  nuovi  studii  conduca 
ranno  alla  possibilità  di  farlo  di  nuovo. 

n  cloruro  di  calce  sopra  nominato  si  prepara  aggiungendo  ad  una  libbra  di 
acqua  due  oncie  di  cloruro  di  calce,  mischiando  il  tutto,  laspiandolo  reagire 
per  sei  ore,  indi  filtrandolo. 

Il  cloruro  di  soda  da  mettersi  sui  quadri,  si  ottiene  prendendo  4  once  ^i 
cloruro  di  calce  asciutto,  mescendolo  a  tre  volte  tanto  di  acqua,  agitandolo  e 
filtrandolo  dopo  qualche  ora  ;  indi  aggiungendovi  una  soluzione,  fatta  con  8 
once  di  sotto-carbonato  di  soda  ed  una  libbra  e  mezza  d'  acqua,  e  poi  filtran- 
do di  nuovo.  {Joum,  des  conn.  utiles) 


Induramento  della  pietra  da  gesso  e  degli  alabastri,  di  Tissoi. 

Sopra  una  pietra  da  gesso,  qual  sorte  dalla  cava,  si  sbozzi  grossolanamen- 
te il  soggetto  che  tuoI  eseguirsi,  indi  pongasi  a  seccare  per  circa  a 4  ^^  ^^ 
pra  un  forno  comune.  Se  il  gesso  non  ha  più  di  18  linee  di  grossezza,  per 
cuocerlo,  secco  che  sia>  basta  metterlo  per  tre  ore  nel  fomo^  riscaldato  alla 
temperatura  necessaria  per  la  cottura  del  pane  :  se  è  più  grosso  si  deve  lasciar- 
lo proporzionalmente  più  tempo  ,  ed  in  ambi  i  casi  poi  ritirarlo  con  prefa- 
zione, per  lasciarlo  freddare.  Quando  sia  ben  freddo  immergasi  per  mezzo 
minuto  nell'  acqua  comune,  indi  espongasi  all'  aria  per  qualche  secondo,  poi 
di  nuoTO  si  metta  nell*  acqua  per  uno  o  due  minuti ,  secondo  la  sua  grossezza. 
Allora  si  ponga  all'  aria  liberaj  ed  in  tre  o  quattro  giorni  acquisterà  la  densi- 
tà e  durezza  del  marmo,  e  sarà  suscettibile  di  riccTere  un  bel  pulimento. 

I  colorì  vegetabili  penetrano  la  pietra  da  gesso  cosi  preparata,  e  meglio  se 
yi  si  stendano  un  ora  dopo  la  seconda  immersione.  Il  pulimento  si  da  coi 
processi  soliti  ad  impiegarsi  per  il  marmo,  ma  si  ottiene  più  facilmente. 

Simile  affatto  è  la  operazione  da  eseguirsi  per  marmorizzare  V  alabastro. 
Si  abbozza,  poi  si  cuoce ,  si  bagna ,  e  si  finisce  il  lavora  con  grande  facilità. 
(Jounu  des  conn,  usuelles.) 

Se  questo  processo  ottiene  veramente  V  effetto  indicato,  e  non  osiamo  as- 
serirlo anzi  osiamo  dubitarne  non  poco,  la  scoperta  sarebbe  preziosa  sotto 
mille  aspetti,  e  spezialmente  per  opere  di  decorazione  a  buon  mercato. 

Marmo  artificiale  ,  di  Sage^ 

Esso  non  è  che  calce  indurita  coli' acqua  in  picciola  proporzione,  la  quale 
dall'  autore  chiamasi  estinta  a  metodo  romano,  stimando  egli  che  Vitruvio  si 
valesse  delle  stesse  proporzioni  ora  da  lui  indicate ,  e  che  sono  di  due  libbre 
di  acqua  sopra  sei  di  calce  viva.  Questa  dose  basta ,  a  quanto  si  asserisce ,  per 
dilatare  la  calce,  ma  non  per  soddisfare  la  sua  affinità  coli'acqua.  Essa  si  di- 
scioglie in  polvere  bianca,  come  quella  spenta  all'aria.  Se  poi  quattro  libbre  di 
calce  così  stemparata  si  uniscano  ad  un'  altra  libbra  di  acqua,  ne  risulla  una 
pasta  che,  colata  nelle  forme  opportune,  in  quattro  o  cinque  giorni  si  assoda 
p  diviene  suscettibile  di  pulitura  come  il  marmo. 

Questa  stessa  preparazione  serve  al  Sage  per  un  intonaco,  die  decorò  col 
nome  di  marmorillo  cretaceo.  Esso  si  fa  con  tre  parti  di  creta  polverizzata,  e 
due  di  calce  spenta  alla  romana  e  dilula  con  acqua.  Applicato  ai  mattoni  od 
altre  pietre  s' introduce  nei  loro  pori,  non  lasciando  alla  superficie  che  una  into- 
nacatura bianca,  inalterabile  all'acqua»  durevole^  economica >  e  simigliante  al 
marmo.  {Giornale  di  comm*) 
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SCOPERTE. 

Scani   di   Pompei. 

Negli  ultimi  decorsi  mesi  questi  scstì  sodo  stati  rivolti  a  scnoprire  la 
strada  che  mena  dal  tempietto  della  Fortuna  alla  porta  detta  di  Iside  Tale 
lavoro^  cominciato  fino  dal  i83o  sotto  la  direzione  dell'architetto  Carlo  Bo- 
nucci^  dava  speranza ,  guidando  al  centro  della  città ,  di  promuovere  la  sco- 
perta di  nuoye  meraviglie  d'  ogni  maniera.  Pure  la  strada  è  già  sgombra  per 
35o  piedi  dalla  casa  del  Fauno,  ora  del  gran  musaico,  e  questa  strada 
non  offire  finora  che  botteghe  ed  abitazioni  di  poco  conto.  Yi  at  distingue  la 
casa  dei  capitelli  bacchici,  per  una  meridiana  scolpita  su  d'un  tronco  di  cipol« 
lino^  e  per  due  file  di  colonnette  ottagone ,  sostegni  di  un  padiglione  o  d'  un 
pergolato;  in  mezzo  al  giardino  s'erge  la  casetta  del  granduca  di  Toscana,  ed 
una  nicchia  coperta  di  musaici  ne  decora  il  fondo.  Un  fauno  ed  altri  anima- 
li di  marmo  versano  da  tutte  le  parti  getti  d'  acqua,  che  scendono  per  alcuni 
scalini  in  una  vasca  sottoposta. 

Di  là  si  passa  alla  casa  di  Arianna,  la  più  vasta  e  regolare  che  sia  in 
Pompei.  La  esedra  e  la  sala  da  pranzo  presso  al  giardino,  decorata  di  colon- 
ne, ambe  appena  cominciate  a  sterrarsi,  -promettono  gran  quantità  di  utensili  ^ 
nuovi  musaici  e  sculture.  Ai  dipinti  che  decorano  questa  abitazione  e  furono 
descritti  fino  ad  oggi,  sono  da  aggiungersi  alcune  caccie  di  pigmei  ^  armati  da 
gladiatori,  contro  le  grìi  ;  dei  paesaggi  ;  Polifemo  e  Galatca  ;  Apollo  e  Dafne; 
Apollo  e  la  Sibilla;  Apollo,  Fetonte  e  sua  madre;  Arianna;  Ercole  che  libe* 
ra  Prometeo. 

Uno  scavo  eseguito  in  presenza  del  oomm.  Arditi  e  dell'  incaricato  d' af- 
fari degli  Stati  Uniti  americani ,  in  un  portico  privato  dietro  al  tempio  del- 
la Fortuna ,  mise  in  luce  grandi  vasi  di  bronzo ,  un  accetta  ed  una  toppa 
di  ferro.  U  giorno  prima  in  quello  stesso  luogo,  in  presenza  del  ministro  del- 
l' intento  e  dello  scultore  Tenerani ,  era  stata  trovata  ima  gran  caldaia  di  ra- 
me ,  e  molte  monete  di  bronzo  e  d'  argento,  nonché  una  in  oro  di  Vespasiano. 
(Giom,  di  comm,  di  Roma) 

Traforo  del  monte  CaUlio. 

Fino  dal  luglio  i83a,  sotto  direzione  dell*  architetto  Clemente  Folchi,  si 
era  dato  principio  a  questa  grandiosa  operazione,  tendente  ad  ovviare  ai  fu- 
turi devastamenti  minacciati  alla  città  di  Tivoli  dall' Aniene,  divergendo  in 
parte  il  suo  corso  naturale.  A  preparare  l' imbocco  alle  acque  si  cominciò  dal- 
lo sterro  della  vigna  LoUi;  indi  dallo  spiano  delle  falde  del  monte  allo  s1km> 
care  della  tnforazione,  precisamente  sotto  V  Icone  del  Salvatore.  Lo  spazio  al 
sito  per  dove  le  acque  entrano  sotto  il  monte,  ofire  un  area  quadrata  di  metri 
1600,  quello  al  luogo  ove  n'escono,  un  area  pur  quadrata  di  m.  770.  A  tal 
oggetto  nella  prima  situazione  dovettero  cavarsi  9687,  866  metri  cubi  di  terra, 
nella  seconda  metri  cubi  Ifio,  56 1.  La  roccia  cavata  nello  spiano  che  precede 
il  traforo,  fu  di  metri  cubi  1120,  141»  quella  nello  spiano  che  lo  contermina, 
di  metri  cubi  6227,60. 
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li  traforo  si  è  aperto  in  due  canicoli  :  quello  a  destra  è  fondato  metri 
lineari  Sg^ao,  quello  a  sinistra  metri  ^5,6o,  Il  primo  poi  è  lungo  m.  *gj6o, 
il  secondo  m.  lfi,^o»  H  totale  del  solido  cavato  in  questi  larorì,  ascende  «  me- 
tri cubi  26710,  812. 

Come  assai  spesso  addÌTiene  in  opere  di  tal  fatta^  interessanti  scoperte  ne 
ebbero  orìgine,  poiché  si  disvelò  il  grande  acquidotto,  alto  m.  3  largo  m.  2« 
che,  desumendo  le  acque  dall' Aniene,  le  tramandava  a  tutte  le  ville  lungo  la 
strada  delle  Gascatelle,  fino  a  quella  di  Quintilio:  scoperta  che  manifestò  a 
quella  parte  grandi  acquidotti,  di  cui  non  si  sospettava  la  diramazione.  Tenne 
pure  in  luce  un  antico  sepolcreto,  in  cui  stavano  parecchi  scheletri  coperti  da 
regoloni  di  terra  cotta  ,  e  più  che  trenta  frammenti  d'iscriziom'  mortuarie  i  ol- 
tre, ciò  che  più  monta,  una  cella  sepolcrale  con  due  cippi  interi,  il  primo 
spettante  a  Senecione,  1*  altro  ad  un  Biclejo ,  ambi  decorati  di  bassi  rilievi  di 
eccellente  lavoro.  {Tiberino) 

Musaico  scoperto  a  Clermont 

Si  è  di  recente  scoperto  a  Clermont,  dieci  piedi  sotto  l' attuai  livello  del 
suolo,  un  musaico  romano  conservatissimo.  È  desso  un  pavimento  di  lavoso 
assai  accurato,  nel  quale  si  è  già  rinnettato  una  specie  di  rosone^  che  ha  dae 
metri  e  4<>  ^^^  ^i  diametro.  Al  centro  un  esagono  regolare  di  un  piede 
di  lato  contiene,  come  il  celebre  musaico  d'  Otricoli,  una  testa  di  Medusa 
volta  al  sud-ovest.  I  serpi  che  ne  formano  la  capigliatura,  sono  assai  dil ingen- 
temente rappresentati  colle  diverse  tinte  di  piccoli  cubi  di  marmo  naturale  e 
di  paste  colorite.  Ai  sei  lati  di  questo  esagono  ne  sono  collocati  sei  altri,  di 
pari  dimensione,  con  oriiamenti  variatissimi.  Regna  ali'  intomo  un  ricco  fregio 
di  linee  spirali,  in  cui  il  nero,  il  rosso  scuro,  il  giallo  ed  il  bianco  sono  rego- 
larmente alternati.  Negli  spazii  triangolari  che  restano  fra  gli  esagoni  ed  il 
detto  fregio,  stanno  alternativamente  scudi  e  rabeschi.  Questo  rosone  è  posto  su 
un  campo  di  tarsia,  formato  di  frammenti  irregolari  di  marmi  di  più  colori, 
disposti  con  beli'  arte.  Ali'  ovest  questa  tarsia  termina  in  un  secondo  fregio  ret- 
to, che  corre  lungo  un  antico  muro,  la  parte  inferiore  del  quale  è  dipinta  di 
rosso,  ed,  alquanto  alta  dal  pavimento,  ha  ima  pittura  a  fresco,  nelle  poche  trac^ 
ce  della  quale  parve  scernere  rappresentato  un  augello.  Dalle  altre  parti  Io 
scavo  non  è  ancora  giunto  al  confine  del  pavimento  stesso.  Questo  musaico  è 
un  bel  saggio  di  quel  lavoro  che  i  romani  dicevano  opus  tessellatum ,  ed  era 
da  essi  tanto  amato  ,  che  ad  £rcolano  e  Pompei  non  esisteva  casa  che  non  aves- 
se almeno  il  suolo  dell'  atrio  lavorato  a  questa  maniera  :  ne  fabbricavano  an» 
anche  di  portatili  per  le  tende  dei  principi  e  dei  generali,  ed  a  dir  di  Sve- 
tonio.  Cesare  ne  portava  sempre  uno  seco  nelle  sue  spedizioni  militarL  Se  ne 
trovarono  in  quasi  tutte  le  città  della  Gallia  ove  dimorarono  i  Romani, 
come  ad  Autun ,  e  Nimes ,  a  Lione  ec.  In  parecchi  luoghi  di  Clermont  se  ne 
erano  scoperti ,  ma  nessuno  di  esecuzione  e  conservazione  pari  a  quello  di  cui 
abbiamo  parlato ,  il  lavoro  del  quale  risale  probabilmente  al  tempo  che  i  Ro- 
mani soggiornarono  nell'  Alvemia ,  ed  ha  per  conseguenza  almeno  dieci  secoli , 
al  più  diciotto,  di  età.  (Gazzetta  itjilvemia) 
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Monumenti  dnddici  ad  Algeri, 

(jungo  11  mare  tn  Algeri  e  Sidy-Efroudj,  Rozet  scoperse  deUe  aotiche 
maraglie  sorgenti  appena  di  terra^  e  parecchie  cisterne  rettangolari  costrutte  con 
cemento  danssimo>  due  delle  quali  perfettamente  conservate  e  mezzo  piene  di 
acqua.  Andando  dietro  a  questi  ruderi  fra  gli  sterpi»  vide»  i^oo  metri  al  S.  O. 
delle  cisterne,  parecchie  arcate  d'  un  piccolo  acquidotto  ancora  in  piedi  e  na- 
scoste fra  gli  arìbustL  Queste  arcate  hanno  solo  4  piedi  d'  altezza»  sono  a  pie- 
no centro,  costrutte  con  pezzuoli  irregolari  di  pietra  calcare»  uniti  da  un  ce- 
mento gialliccio  ed  assai  duro.  Esaminando  sì  le  dsteme  che  queste  rovine,  niente 
trovasi  che  porti  l'impronta  di  romano  lavoro;  anzi  l' acquidotto  stesso  a  nulla 
somiglia  di  quanto  si  è  veduto  in  Europa  ed  in  Africa,  e  si  direbbe  anzi  di 
origine  punica.  Scendendo  poi  nella  valle,  che  è  ad  occidente  di  un  ripiano  alto 
I20  metri  dal  livello  del  mare»  trovansi  due  gruppi  di  sepolcri  druidici,  simi- 
lissimi  a  quelli  che  esistono  in  Francia.  Ciascun  d'  essi  è  composto  di  4  rozze 
pietre  di  grès  che  formano  un  rettangolo,  e  coperto  da  una  quinta^  larga  quanto 
si  potè  trovare  nei  dintorni.  Alcuni  di  quei  sepolcri  non  hanno  che  tre  pietre 
per  sostener  quella  che  serve  di  coperchio,  ed  in  parecchi  al  sovrapporre  di 
quest*  ultima  le  altre  avvallarono.  Tali  monumenti  sono  gli  uni  presso  gli  al- 
tri senza  ordine;  uno  dei  gruppi  ne  ha  io,  l'altro  la.  A  malgrado  1'. igno- 
ranza e  l'apatia  propria  dei  Beduini,  essi  compresero  che  le  pietre  di  quei  sepol- 
cri non  erano  state  cosi  collocate*  dal  caso,  e,  dopo  averne  inutilmente  visitati 
alcuni  per  cercarvi  dinaro,  rispettarono  gli  altri.  (Fìaggio  in  Algeri) 

Ronfine  antiche  a  CeyUuu 

Avanzi  di  antiche  città  distrutte,  vaste  cisterne  ed  altri  ruderi  non  equi- 
voci di  decaduta  grandezza,  dimostrano  non  esser  favola  inventata  dai  viaggia- 
tori l'antica  civilizzazione  di  Geylan.  A  quell'  ignoto  tempo  appartengono  le  ro- 
vine della  celebre  città  di  Ajiooraadhapoora  o  Anaradjahpoora,  la  quale  stende- 
vasi  sopra  una  superficie  di  i6  gous,  o  ^44  miglia  quadrate,  formando  un 
quadriletero  di  i6  miglia  di  lato  (a6  kilogrammi).  Il  mur9  che  circondava 
la  città  della  parte  occidentale,  vedesi  ancora  presso  Alliaparté,  sette  miglia  di 
là  lontano.  Ne  monumento  di  minore  importanza  esser  doveva  il  Lowa-Maha- 
Paya,  gli  avanzi  del  quale  consistono  in  milleseicento  pilastri  di  pietra,  distri- 
buiti a  scacchiera ,  sopra  un  quadrato  che  ne  contiene  4^  per  ogni  faccia.  Jja 
altezza  di  questi  pilastri  sembra  dover  essere  stata  uniforme,  benché  ora  piii 
non  lo  sia  interamente.  Hanno  circa  1 1  piedi  d' altezza,  e  quelli  del  centro, 
delle  porte  e  gli  angolari,  ne  hanno  2  quadrati  di  grossezza.  Le  file  sono  pa- 
rafile ed  intersecantisi  ad  angoli  retti,  ma  non  equidistanti,  variando  da  due 
piedi  e  mezzo  a  tre  e  mezzOé  Là  presso,  e  quasi  ad  angolo  retto  con  il  lato 
anteriore,  e  il  Maha-Wihare  o  gran  tempio,  circondato  da  una  muraglia  che 
forma  un  rettangolo  di  ii5  sopra  72  jardi  (io5  sopra  Qò  metri).  Si  entra 
nel  recinto  per  tma  porta  posta  quasi  a  mèta  del  lato,  ed  a  cui  si  sale  per  al- 
cuni gradini.  Gli  angoli  di  essi  gradini  sono  conservatissimi,  ed  i  bassi  rilievi 
che  stanno  sulla  loro  altezza  e  sulle  pietre  dei  ripiani,  sembrano  sortiti  appena 
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dalle  mani  dello  scaltore.  Elefanti,  leoni,  caTalli,  boW,  tì  ti  vedono  efligiati  con 
fedeltà  e  bravura,  ed  alcuno  degli  ornamenti  minori  palesa  assai  buon  gusto.  Circa 
al  mezzo  del  rettangolo  è  un  terrazzo ,  alto  6  piedi ,  dov'è  collocato  il  san- 
tuario. Da  un  lato  è  una  specie  di  vasca  da  abluzioni,  costrutta  con  grandi 
pietre  scalpellate,  ed  una  grande  statua  di  Bouddha  (  di  mattoni  coperti  di  cfau- 
nam)  che  guarda  dentro  la  vasca.  Le  sculture  del  tempio  sono  le  sole  parti 
degne  di  osservazione  che  conservi.  Alcuni  preti  vi  stanno  ancora,  ma  vivono 
nella  miseria.  Al  nord  di  queste  rovine  ed  a  varie  distanze,  minori  d'  un  mi- 
glio>  trovansi  i  6  dagobas,  che  sono  fuor  di  dubbio  le  più  importanti  costru- 
zioni dei  dintorni  di  Anaraadjahpoonu  Le  proporzioni  di  quei  monumenti 
hanno  un  che  di  gigantesco  e  sublime.  A  prima  vista  direbbesi  che  V  altezza 
ne  è  pari  al  diametro  della  base,  quantunque  realmente  corrisponda  solo  alla 
meta.  Ogni  dagobas  può  considerarsi  come  una  semisfera ,  intomo  a  cai  serpeg- 
gia una  spirale  segnata  sulla  superficie.  La  altezza  dei  due  maggiori  è  di  'à-jo 
piedi.  Sono  murature  solide  di  mattoni,  altre  volte  coperte  di  chunam,  di 
cui  non  resta  traccia  che  sul  Lanka-Rama.  Non  si  potrebbe  meglio  dar  idea 
di  loro  grandezza,  che  dicendo  esser  il  solido  del  maggiore,  quello  di  Jaitiwa- 
Naaraamaya,  di  4^6,071  jardi  cubi  (262,144  >netri  cubi);  e  che  «con  i  mate- 
riali di  cui  è  composto,  si  costruirebbe  un  muro  di  12  piedi  d'altezza,  due 
di  larghezza,  e  73  miglia  o  117,464  metri  di  lunghezza.  (Almanacco  di  C^^ 
lan  per  il  i833) 

« 

Bitratto  di  Roboamo, 

Uno  dei  più  antichi  monumenti  che  comprovino  la  veracità  storica  dei  li- 
bri ebraici,  è  questo  ritratto  di  Roboamo  figlio  di  Salomone,  trovato  da 
Champollion  figlio  sulle  muraglie  del  palazzo  di  Kamac,  fra  quelli  dei  po- 
poli vinti  da  Sesac.  Egli  contiene  il  nome  del  principe  ebreo,  e  mostra  il 
laccio  che  lo  atUccava  per  le  braccia  agli  altri  re  vinti.  Ecco  le  parole  di 
Champollion  stesso.  *>  In  quel  palazzo  meraviglioso  osservai  le  imagini  del- 
la maggior  parte  degli  antichi  Faraoni,  illustri  per  grandi  opere.  Sono  veri 
ritratti,  ripetuti  assai  volte  nei  bassi  rilievi  delle  muraglie  interne  ed  esterne: 
ognuno  di  essi  conserva  una  fisionomia  sua  particolare,  senza  somigliar  punto 
ai  suoi  predecessori  od  a  quelli  che  gli  successero.  Colà,  in  misure  colossali  e 
con  uno  stile  di  scultura  assolutamente  grandioso  ed  eroico^  più  perfetto  d'as- 
sai che  non  si  crederebbe  in  Europa,  vedesi  Mandouet  che  combatte  i  nemi- 
ci dell'Egitto  e  riede  in  patria  trionfante:  più  oltre  le  guerre  di  Ram- 
nete-Sesostri  :  altrove  Sesonchi ,  che  tragge  a  piedi  della  triade  tebana , 
(Ammone,  Mout  e  Ckon)  i  capi  di  più  che  trenta  nazioni  debellate.  E  ira 
questi  capi  trovai,  com'era  da  credersi,  a  lettere  intere  la  seguente  iscrizione: 
I-OU-DA-HA-ME-LA-K,  vale  a  dire  :   il  re  di  Giuda  0  degli  ebrei. 

Con  ciò  resta  confermata  la  identità  già  supposta  fra  il  Schéschonk  egi- 
tio,  il  Sesonchi  di  Manetone,  ed  il  Sesac  o  Scheschok  ddla  bibbia  {Ann.difil,) 
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NUOVI  LAVORI  E  COMMISSIONI. 

VENEZIA.  La  Violante,  Da  un  notissimo  dipinto  di  Paris  Bordone  che 
rappresenta  il  ritratto  di  quella  celebre  donna ,  figlia  del  vecchio  Palma  ed 
amica  al  primo  pittore  della  nostra  scuola  ^  il  Tiuano ,  aveva  da  molti  anni 
il  prof.  Teodoro  Matteini  tratto  un  accuratissimo  disegno.  Questo  fU  intagliato 
ora  dal  prof,  della  nostra  accademia,  Galgano  Cipri  ani  sanese>  nelle  medesime 
dimensioni  della  stampa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Musa  comica,  eseguita  dal 
Morgheo,  dietro  un  altro  disegno  dd  Matteini  stesso.  La  ricchezza  e  vaghezza 
degli  accessori!,  in  cui  Taite  può  spiegare  tutti  i  suoi  mezzi,  si  unisce  in  que- 
sto soggetto  mirabilmente  alla  dignitosa  leggiadria  dell'  aspetto  ed  all'  eleganza 
delle  forme.  • 

PADOVA.  Amore  dormiente.  Quel  Giuseppe  Petrelli  di  cui  abbiamo 
con  lode  altra  volta  parlato  (p.  96),  condusse  teste  in  marmo  di  Carrara  una  lo* 
data  statuina,  rappresentante  un  Amore  adolescente,  che  s'abbandona  al  sonno 
steso  sulla  pelle  del  leone  Neméo.  La  destra  mano  fa  puntello  al  capo  e  tie- 
ne tuttavia  la  clava,  indizio  della  vittoria  del  nume,  mentre  dalk  sinistra  se- 
miaperta è  caduto  il  turcasso.  Dicesi  assai  bello  il  carattere  generale  e  corretto 
il  disegno.  Piacque  generalmente  e,  compiuto  appena,  passò  ad  arrichire  le  stan- 
ze signorili  d'  un  culto  amatore. 

V£{10NA.  Sala  dipinta  a  fresco.  Nel  menzionare  (ap.  217)  Lodovico 
Macanzoni  di  Verona,  accennammo  siccome  il  nome  di  lui  ci  era  noto  per 
lodi  tributategli  da'  gioriiali,  e  di  vero  in  questi  ultimi  mesi  due  altri  artico- 
li gli  consacrò  il  veronese  Poligrafo,  Col  primo  encomiò  un  dipinto  condotto 
dal  Macanzoni  per  commissione  dei  Clerici  di  Milano,  rappresentante  una  ve- 
duta della  pittoresca  villa  di  Gargagnago.  Col  secondo  descrisse  uaa  sala  da 
lui  dipinta  in  unione  al  proprio  figlio  Domenico,  nel  palazzo  dei  marchesi 
Dionisi  a  s. Fermo  in  Verona.  Il  soffitto  finge  l'aperto  cielo,  e  sta  nel  mezzo 
dipinta  un  aquila  la  quale,  con  un  uncino  che  stringe  fra  gli  artigli,  sostiene 
una  lumiera  pendula.  Sopra  una  cornice  di  stucco,  che  serve  d'imposta  alla  cur- 
vatura della  vela,  è  figurato  un  attico,  sopra  cui  sono  dodici  canestri  di  rame 
colmi  di  fiori  e  frutta,  e  sostenuti  da  cigni  e  da  sfingi.  Sotto  la  cornice  gira 
un  bizzarro  fregio  d'  arabeschi  e  medaglie,  alto  circa  un  metro.  Questo  è  con- 
terminato da  una  fascia,  dopq  la  quale  nude  appaiono  le  pareti,  di  un  marmo 
giallognolo.  Sopra  il  basamento  poi,  che  figura  esser  di  porfido,  fra  gli  usci 
e  le  finestre,  sta  dipinta  una  palude,  dalla  quale  escono  variate  ed  abbondanti 
piante  acquatinte,  com'è  natura  di  que'luoghi^  con  ogni  specie  di  uccelli  palu- 
stri e  qualche  quadrupede. 

Il  giornale  da  cui  abbiamo  ritratta  questa  notizia  loda  altamente  la  bellezza 
e  soavità  delle  tinte  del  cielo,  e  la  veri  là  e  leggiadria  con  cui  è  dipinta  la  palu- 
de, notando  in  ispezieltà  un  cane  da  ferma  che  è  in  essa,  in  atto  da  scovare 
una  lepre  da  una  macchia.  Aggiunge  poi  che  a  Lodovico  Macanzoni  è  dovuta 
più  particolarmente  la  invenzione  e  disposizione  del  soggetto,  a  Domenico  suo 
figlio  la  esecuzione;  e  che  di  questo  ultimo  sono  più  particolarmente  il  sofiitto 
ed  il  cane.  (Polig/xi/b), 
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FELTR£.  S.  SUffestro.  Per  relegante  tempietto  BooTamente  edificalo  fra 
i  colli  feltrini  nella  Tilletta  di  Cari ,  nome  che  forse  ricorda  le  Ganti  cui  quei 
graziosi  poggi  toglionsì  dedicati^  Michele  FanoUi  oondiuse  mi  dipinto,  rappre- 
sebtante  il  pontefice  s.  Silvestro  il  quale^^  sedato  sopta  nobik  faldistorio  collo- 
ealo  nel  pronao  d'nn  tempio ,  alza  la  destra  in  atto  di  benedire.. Da  un  kto  è 
nna  traccia  di  lontano  paesaggio ,  dall'altro  ntl  angioletto  dw  reca  nella  sinistra 
le  mistiche  chiavii  e  stringe  colla  destra  Tasticcinola  della  croce  papale.  La  con- 
yenienza  di  costarne  osserrata  iti  tatti  gli  acccssorìi  e  le  vesti  papali,  ta  del  pa- 
ri colla  sqaiaita  esecoaione  di  esse,  e  colla  mirabile  esptesiione  di  dolcena  e 
dìgttitft  che  seppe  imprimere  nella  fiiocia  del  pontefice  rappresentato.  (Gasa,  di 

MILANO.  Lajitga  in  EgUto.  È  questo  nn  dipinto  ad  alio  che;,  per 
commissione  del  marchese  Gasati,  oondosse  Gtoseppe  Diotti  di  Bergamo,  da 
mo  schizzo  da  lui  fatto  di  tin  qoadro  da  eseguirsi  per  il  gran  tempio  di  t. 
Francesco  in  Napoli.  Mostra  una  iralletta  solcata  da  picciol  rito.  S.  Ginseppe 
die  col  bambino  in  braccio  h  già  quasi  passato  oltre,  sorregge  la  Yefgilie  a 
varcare  le  acque,  mentre  un  angioletto  le  addita  ore  defa  posare  il  piede. 
Altri  angeli  stanno  intomo,  e  l'umile  cavalcatura  travedesi  fra  le  piante.  Giu- 
diziosa è  la  composizione;  variatissima,  pensata  saggtam  ente  e  felicemente  resa 
la  espressione,  vero  il  colore.  Raffaellesco  è  il  gruppo  d'  angeli  che  coglie  fé 
frutta  d'  un  palmizio,  benissimo  trovato  per  l'aerea  prospettiva  del  quadro.  È 
all'  intatto  lavoro  degno  della  fama  ddl'  autor  suo. 

S,  Ambrogio,  Ai  primi  di  novembre  tenne  collocata  sulla  piazza  dd  mer- 
canti in  Milano  una  statua  eolossalc  di  s.  Ambrogio ,  scolpita  da  L.  Scor> 
Zini.  L'artista  si  attenne  a!  s.  Ambrogio  a  musaico,  che  h  nella  c^pdla  di 
t,  Pietro  nella  basilica  ambrogiana:  qaindi  bandi  lo  staffile,  che  si  pose 
in  mano  al  santo  nelle  dfigie  fatte  dopo  il  i36o,  e  lo  Vestì  coli'  abito  dvik 
del  suo  tempo.  Guarda  al  popolo,  solleva  la  destfa  in  atto  di  benedii^,  ascon- 
de la  sinistra  sotto  il  paludamento.  Furono  diverse  opinioni  intomo  a  questa 
statua,  e  i  piiì  giudicarono  il  giovine  artista  colla  severità  con  cui  pare  doversi 
guardare  le  opere  dei  provetti  :  noi  crediamo  che  questo  lavoro  colossale  mestri 
come  lo  8corzini  potrà  fare  molte  e  buone  opere. 

Così  fossero  state  collocate  in  luogo  parimenti  esposto  aHa  pubblica  vista 
il  s.  Ambrogio  del  Marchesi  ed  il  s.  Garlo  di  Monti;  ma  seguì  ditenameti- 
te  e  conviene  lamentarne.  {De/bndente  Sacchi^ 

BRESCIA.  Nuooi  palasti.  Di  due  belle  opere  del  professore  RodoMb 
Vantini  troviamo  notizia  in  un  articolo  del  chiar.  Defendente  8acdii.  È  la 
prima  il  prospetto  del  palazzo  dd  conte  Paolo  Tosi ,  nome  alle  arti  ed  agli 
artirti  carissimo,  come  quello  di  un  intelligente  mecenate  e  soleHissimo  collct^ 
tore  di  antichi  e  moderni  dipinti.  Questo  prospetto  è  diviso  in  tre  comparti, 
dei  quali  i  due  che  stanno  a  fianchi  della  porta  centrale  sonò  scolpiti  a  bozze 
per  tutta  1'  altezza  loro,  e  danno  con  ciò  maggior  risalto  al  medio,  trattato 
con  stile  piii  delicato.  Tredici  finestre  sono  nel  piano  nobile,  e  rispondono  ad 
altrettante  aperture  quadrate,  che  servono  a  dar  luce  al  supcriore.   La  porta 
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cenlnile   (che  aTvene  una   per  daseuD  oomparto)   è   sormonteU   da   elegante 

poggio^  le  cui  mensole  posano  su  maschere  leonine.  Sopra  esso  poggio  è  una 
finestra  maggiore  delle  altre >  eoa  colonne  e  aopraoraato  ionico.  I  parapetti 
delle  altre  finestre  del  corpo  di  meszo  hanno  halaostri ,  quelli  dei  corpi  late- 
rali sono  piani  ed  ornati  solo  da  una  greca.  Le  pii^  armoniche  proporsioni 
nobilitano  questa  fabbrica,  in  cui  solo  si  notano  le  finestre  del  secondo  piu^o 
apparire  collocate  troppo  presso  al  oornicione,  ed  il  non  addirsi,  in  prospetto  di 
nuova  costruzione,  che  le  persiane  allorché  sono  aperte  ingombrino  gli  stipiti: 
al  quale  sconcio  sarà  di  leggieri  stato  obbligato  1'  architetto  dal  non  poterla 
innestare  nelle  muraglie^  onde  non  danneggiarej  conqiuttandole,  i  preesistenti  in- 
terni dipinti. 

Più  ricca  per  Tarietà  d'  ornamenti,  STiluppo  di  linee  e  Tastità  di  dimen- 
•ieni  è  la  facciata  del  palazzo,  che  il  nob.  Girolamo  Bolsa  feen  quett*  anno  co- 
struire sul  disegno  dello  stesso  Yantini.  È  divisa  in  cinque  corpi,  il  centrale 
dei  quali  si  eleva  sugli  altri,  e  riceve  un  secondo  ordine  di  finestre.  I  due  me- 
dii,  più  semplicemente  ornati^  proiettano  alquanto,  e  gli  estremi  scolpiti  a  boz- 
ze, come  tutto  il  piano  terreno,  offrono  opportunamente  un  aspetto  più  robusto. 
Tre  poggi,  di  cui  il  maggiore  è  nel  mezzo,  aggiungono  movimento  a  questa 
laociata,  in  cui  ricorrono  sulla  stessa  linea  dictaasette  finestre,  i  sopraomati  del- 
le quali  sono  sormontati  da  medagliooi  di  bronzo,  eseguiti  da  Luigi  Manfredi- 
bi  per  le  cinque  di  mezzo,  e  da  bassi-rilievi  scolpiti  da  Giacomo  Bossi^Leo* 
ne  per  le  laterali.  Le  linee  generali  ricorrono  non  interrotte  per  tutto  ii  pro- 
spetto, mutandosi  nel  corpo  di  mezzo  le  cornici  che  coronano  i  laterali  in  una 
Ascia,  che  serve  di  parapetto  alle  finestre  del  piano  superiore.  L'  occhio  deirar- 
tista  duobi  solo  che  le  finestre  dei  comparti  laterali  non  sieno  equabilmente 
disposte  fra  loro,  e  che  il  piano  terreno  riesca  alquanto  depresso  ;  condizioni  a 
cui  l'architetto  era  in  certo  modo  oM>ligato  dalla  dispoaizione  primiera  della 
fabbrica,  che  veniva  chiamato  a  decorare  di  nuovo  prospetto.  Tutte  le  partì 
ornamentali  di  ambi  gli  edifizii  nominati  sono  eseguite  con  marmo  bianc 
castro,  delle  cave  di  ^Bottioino  e  Rezzato^  terre  a  poche  miglia  dalla  città 
(RàLOgUtore) 

m 

CREMONA.  Gesù  che  accoglie  ifanciulii.  È  questa  una  medaglia  a  fire- 
sco,  lunga  8  braccia  e  mezzo  alta  4  <  once  nove,  con  diciotto  figure  grandi  al 
vero ,  condotta  in  sessanta  giorni  dal  celebre  Giuseppe  Diotti  di  Bergamo,  nel- 
la cattedrale  cremonese,  ove  nei  due  decorsi  anni  due  altre  ne  dipinse  eoa 
grandissima  lode^  una  coir  ascensione  del  CristOi  l'altra  coli' incredulità  di  Tom- 
maso. In  quella  di  cui  parliamo  scelse  il  punto  ìxk  cui  Gesù  disse  agli  apostoli 
di  permettere  che  i  fanciulli  vadano  a  lui.  Gesù  è  nel  mezzo  assiso,  con  un  fan- 
cinllettto  in  grembo,  un  altro  appoggiato  ad  una  coscia,  un  terzo  che  timida- 
mente se  gli  accosta  :  due  madri  stanno  ai  lati  ed  intorno  gli  apostoli  ed  i  disce 
poli.  Brilla  ia  quest*  opera  purezza  di  disegno ,  grazia  di  movenza ,  teste  nù- 
rabili ,  larghezza  di  panneggiamenti,  fusione  di  colore,  grandiosità  distile.  Chi 
amasse  leggerne  dotta  e  vivace  illustrazione,  U  troverà  nel  libriccino  di  Defen- 
dente Sacchi  j  per  non  già  tanoaziato ,  che  ha  per  titolo  le  arti  del.  disegno 
in  Lombardia. 
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Nuoii  cammei  tU  Gìo^huuù  Belirami.  Questo  celebre  cremotiese  è  già 
conosciuto  in  Italia  e  fuori  per  massimo  nelle  opere  gUttografìcfae.  ìitù  cono  «li 
quest'  anno  egli  condusse  a  termine^  per  i  fratelli  Turrina,  V  incisione  in  caro, 
sopra  un  giacinto  guamaccino  ovale,  largo  un  oncia  e  7/8  alto  una  e  3/8,  della 
nascita  di  Giove  ^  cavata  da  un  basso  rilievo  di  Canova  »  e  ci  pose  sotto  un 
l>accana1e  di  2 4  figurine  di  piccolissima  dimensione,  da  lui  inventato.  L'operi 
difficilissima  riuscì  di  mirabile  spontaneità  e  diligenza  infinita;  e  fu  ripatata 
di  merito  pari  all'  altra  famosa,  incisa  per  gli  stessi  Turrìna,  con  la  tenda  di 
Dario,  tratta  dal  dipinto  di  Lebrun;  ne  inferiore  alia  cena  di  Leonardo,  ese- 
guita per  il  principe  Sorresina  Yidoni,  od  al  celebre  e  grandissimo  topazio, 
alto  once  a  ip  largo  due,  con  V  addio  di  Giulietta  e  Romeo,  copiato  dal 
dipinto  di  Hayez.  In  questi  ultimi  mesi  il  Beltrami  fece  un  assai  bel  ritratto 
di  Rafia  elio,  per  il  conte  Sola  milanese,  e  sta  ora  per  metter  mano  ad  nn 
grande  cammeo,  in  cui  disegna  tradurre  la  nota  lunetta  d'Appiani. 

NOVARA.  S,  Martino,  Nella  chiesa  di  s.  Martino  alle  Selve  presso    No- 
Tara  venne  il  giorno  1 1  novembre  p.  p.  scoperta  quest'  ancona^  alta  braccia  4 
once  9,  larga  braccia  5  e  mezzo,  dipinta  da  Aureliano  Mossotti  novarese*  Figma 
il  punto  in  cui  s.  Martino    rinunciò  alla  milizia^  e  ricevette  da  N.  D.  lo  stemma 
della  chiesa  titolare.    Nel  fondo  della  tela  vedesi   s.   Gaudenzio,   patrono   della 
città  e  diocesi  di  Novara  stessa.   La  bellezza  della  invenzione  e  la  finitezza  di 
esecuzione  vanno  del  pari  in  questo  quadro  colla  correzion  di  disegno,  vivacità 
di  colorito  ed  osservanza  di  costume,    e  fanno  sorpassare  alcune  mende  cbe  por 
vi  si  notano,   come  V  assomigliarsi  troppo  le    teste    a  ritratti ^  la  poca   facslilà 
di  movenza  nel  s.  Gaudenzio,  il  colore  lacchiccio  troppo  profuso.  Alla  contes- 
sa Bell  ini  j  illustre  fondatrice  deir  istituto  d'  arti  e  mestieri  in  Novara,  devesi  il 
dono  di  quest'opera,  di  cui  è  a  compiangersi  la  infelice  collocaziotte  sotto  lace 
scarsa  e  cattiva.  (RicogUiore) 

Nuovi  risiauri  ed  ttbbellimenti.  Togliamo  il  seguente  rapido  cenno  da 
un  breve  articolo,  inserito  da  Cesare  Morbio  nel  Jticoglitof^,  Venne  in  que- 
sti ultimi  tempi  eretto  il  foro  frumentario;  superiormente  ai  portici  a  belle 
colonne  di  granito^  si  eresse  dappoi  un  altro  edifizio^  con  grave  dispendio 
e  sconcio  del  primitivo  disegno.  —  R  teatro,  edificato  nel  1779,  venne  ai  pas- 
sati mesi  ristaurato  con  molta  magnificenza  ;  meritano  particolare  osservazione 
il  vestibulo  circolare,  il  velario,  il  proscenio^  le  decorazioni,  e  segnatamente  i 
cigni  dorati  che  sostengono  il  davanzale  delle  logge.  -—  L'  ospedale  maggiore 
fu  ristaurato  ed  ampliato  d*  assai  ;  la  porta,  tutta  di  granito,  n'  è  degna  d'  ogni 
elogio.  •—  Si  gitlano  le  fondamenta  dell'  istituto  d'arti  e  mestieri,  istituito  daU 
la  contessa  Bellini  :  architetto  ne  è  il  rinomato  Pestagalli.  —  Contempora- 
neamente si  sta  riattando  il  locale  delle  Grazie  a  ricovero  de'  mendichi.  — 
Nella  cattedrale  si  rinnova  interamente  l'aitar  maggiore,  dietro  un  modellino  del 
prof.  Antonelli,  che  piacque  assai  :  la  finezza  dei  marmi  sarà  in  esso  soperata  dal 
lavoro,  e  concorreranno  ad  abbellirlo  Marchesi,  Monti  e  Thorwaldsen,  dell'  ul- 
timo dei  quali  saranno  due  medaglioni  ai  fianchi  della  mensa.  —  Due  medaglie 
a  fresco  sulla  vòlta  del  nuovo  coro  si  dipinsero  dal  Sala,  allievo  di  Palagi: 
non  piacquero.  —  Nella  piazza  del  duomo  sarà  in  breve  collocata  la  statua  di 
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Carlo  Emmanuelle  IH,  scolpita  dal  Marchesi^  di  cui  si  conosce  dal  pubblico 
ii  disegno^  per  una  bella  stampa  litografica  di  Gallo  Gallina.  -^  Anche  nella 
basilica  di  s.  Gaudenzio  si  eresse  con  gran  spesa  un  altare»  dietro  il  disegno 
del  Mekhioni ,  ed  ivi  fu  posta  la  tavola  del  Palagi»  da  .  noi  menzionata  a 
p.  160:  ma  l'altare  è  indegno  di  quel  bellissimo  dipinto.  -—  Presso  questa 
stessa  basilica  venne  collocata  una  bella  piccola  collezione  di  monumenti  roma- 
ni» che  forse  col  tempo  gareggerà  con  quella  che  sta  vicino  alla  cattedrale.  — -  Il 
signor  Varesi  alzò  a  proprie  spese»  nella  sala  del  consiglio  al  palazzo  della  cit- 
tàs  un  busto  in  bconz-)  al  patrizio  Gio.  Francesco  Ciaccia»  fondatore  del  colle- 
gio dello  stesso  nome.  -—  Finalmente  alcuni  privati  stanno  ei^endo  un  bel 
mausoleo  al  maestro  Generali.  Tante  opere  contemporaneamente  condotte  in  una 
sola  città»  mostrano  al  certo  quanto  ivi  le  buone  arti  abbiano  incoraggiamento 
e  favore.  (RicogUtore) 

ROMA.  Il  Genio  delle  belle  arti.  Il  giovine  scultore  romano  Filippo  Gnac- 
carini  ha  collocata  questa  sua  statua»  il  giorno  3o  novembre  p.  p.»  nella  piazza 
del  Popolo,  in  una  delle  tre  nicchie  al  primo  ripiano  del  Pincio.  Rappresenta 
essa  il  Genio  delle  arti  belle»  sotto  forma  di -un  giovine  alato»  robusto  e  svelto, 
vestito  di  tunica  succinta  e  corta.  Appoggia  col  sinistro  gomito  ad  una  colon- 
na tronca  »  ha  presso  in  terra  1'  erma  di  Omero  ed  una  lira  »  stringe  nella  de- 
stra i  pennelli  »  nella  sinistra  una  corona  di  quercia  »  alloro  »  ulivo  e  mirto. 
L'artista»  penetralo  dell'  altezza  del  suo  soggetto»  seppe  infondergli  la  maggiore 
dignità  ed  energia  »  dimostrando  che  nel  darvi  mano  le  ispirazioni  del  nume 
che  stava  scolpendo  scendevano  neli'  autore. 

Erminia  fra  i  pastori.  Una  delle  ultime  opere  condotte  finora  dal  cav.  Pie- 
tro Paoletti  di  Belluno  »  distintissimo  allievo  del  nostro  Demin  nell'  arte  del 
dipingere  a  buon  fresco,  è  il  quadretto»  alto  5  palmi  romani  largo  ^^  rappre- 
sentante Erminia  che»  abbandonate  le  redini  del  palafreno  e  toltosi  Y  elmo  di 
capo,  s'inoltra  verso  un  pastore,  il  quale  ceduto  al  rezzo  d'un  albero  e  Hr- 
condato  dai  figli  e  dalla  greggia»  sta  intessendo  fiscelle»  come  ce  lo  dipinge  Io 
autore  della  Gerusalemme.  Lodatissima  fu  l'espressione  dei  volti»  conveniente- 
mente variata  secondo  il  sesso  e  le  condizioni  diverse:  piacque  la  invenzione 
del  campo»  ameno  e  ridente;  si  ammirarono  e  la  scelta  dei  piani,  e  la  esecu- 
zione dell'  aria  »  del  terreno»  delle  frondi»  dei  lontani.  Questo  soggetto  fu  sem- 
pre caro  all'arte»  e  fin  dal  1777  si  diede  a  concorso  accademico  in  Roma.  Nello 
scorso  anno  all'esposizione  di  Brera  si  vide  ripetutamente  trattato»  da  Girolamo 
Calvi»  e  dalle  sorelle  Pagnoncelli  di  Bergamo»  allieve  del  Diotti.  {Tiberino) 

Sentiamo  dallo  stesso  foglio  che  il  Paoletti  si  appresta  ora  a  dipingere  un 
gran  quadro»  con  figure  grandi  al  naturale»  rappresentante  1'  attuale  pontefice 
che  accoglie  la  deputazione  della  città  di  Belluno  sua   patria. 

S.  Filomena .  Troviamo  nel  Poligrafo  memoria  di  un  dipinto  testé 
condotto  a  Roma  dal  sig.  Busuttil  »  artista  che  dietro  le  espressioni  usate 
dallo  estensore  dell'articolo  A.  M.  Ricci»  uomo  di  gusto  sicurissimo  e  conosciu- 
to, crediamo  fermamente  dover  essere  di  molto  valore;  quantunque  il  nascon- 
dersi »  quasi  appartato  nel  ritiro  del  suo  studio  modesto»  e  conosciuto  più  da- 
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gli  stranieri  che  dagli  artisti  ▼iciiii  '%  sìa  fone  cagione  die  ci  tomi  nvoio  il 
suo  nome.  Il  quadro  di  cui  faccìan  cenao  mostra  la  santa  (  le  ossa  della  qua- 
le non  ha  guari  furono  rinTenule  nelle  catacombe  di  via  Salaria,  e  trasportate  nel 
regno  di  Napoli)  genuflessa  sopra  una  rupe  in  riva  al  mare^  con  occhi  alzati  al  cielo, 
da  cui  scendono  a  confortarla  due  angioletti.  La  scelta  del  luogo  manifes|a  il 
genere  di  supplizio  a  cui  soggiacque,  che  si  rese  noto  per  una  lapida  trovata 
presso  alle  sue  spoglie,  ed  il  quale  vien  più  fatto  chiaro  dall'ancora,  a  cui  le- 
gata fu  capovolta  ne'  flutti.  Esatto  si  dica  il  disegno  del  bel  quadretto,  sem- 
plice e  vera  la  invenzione,  soaviaainio  il  colorito.  {Poligrq/ò) 

PALERMO.   Baccante.   Valerio    Villareale    di    Palermo    rappresentò    in 
questa  sua  statua  una  Dionisiade  sdraiata  sopra  d'  un  sasso,  vinta  dall'  ebbres- 
za  e  del  sonno.  Riposa  il  bello  ed   ignudo  corpo  sopra  una  pelle   di  \ignz  la 
tazza  che  tenea  nella  sinistra  le  sfuggi  di  mano,  ed  il  braccio  corrispondente   è 
ripiegato  dietro  il  capo,  mentre  il  destro  con  l'aperta  mano  stendesi  mollemente 
sul  giaciglio.  Sciolti  ed  in  vago  disordine  ondeggianti  sono  i  capelli,  ed  il  capo 
serba   ancora    la  corona   d'  ellera   che    lo  cingeva,    U   corpo  poggia  sul  lato 
sinistro^  con  bel  contrasto  fra  la  parte  superiore  del  torso  e  l'inferiore,  esaen- 
do  rivolto  in  su  il  colmo  petto  e  ripiegato  i'  addome,  si  che  emergendo  la  de> 
stra  anca,  scende  a  dilungo  la  gamba  corrispondente,    e  contrappone   all'  altra 
indietro  ritirata.  H  volto  mostra  nobile  bellezza,  non   ideale  ma  umana,  ed  il 
corpo  appalesa  la  più  fiorente  e  voluttuosa  giovinezza.   Tutto  l'insieme  del  la- 
voro è  condotto  con  diligenza,  ma  insieme  con  scioltezza  e  francherà  grandis- 
sima di  scalpello.  Fu  il  Villareale  da  giovane   pensionato  dal  suo  re,  che    lo 
fece  studiare  in  Roma  presso   allo  stesto   Canova  3    ed  in    quelle  città    ebbero 
grandi  applausi  il  suo  modello  del   Perseo  e  la  statua  d'  un  Amore.   Lavorò 
quindi  parecchi  bassirilievi  per  il   palazzo  di  Caserta,  ed  ebbero  il  primato  so 
tutti  gì'  altri  condotti  per  quel  magnifico  edilizio.  Reduce  in  patria,  si  distinse 
particolarmente  nei  grandi  alti  rilievi    del  duomo,  della  casa  pretoria,  dei  sar^ 
cofago    del   beato   Giuliano  nella  chiesa  dell'  ospitale,   o  nei  simulacri   reali. 
(  Effemeridi  Siciliane  ) 

PARIGI.  Statua  di  Jefferson,  M.  Onorato  Gonon  uno  dei  più  distinti 
fonditori  francesi  ha  getUto  quesU  sUtua ,  alta  6  piedi  e  2  pollici  s  statara  e- 
guale  a  quella  dell'illustre  americano  che  rappresenU.  Essa  ottenne  l'approva- 
zione generale  e  quella  di  David  particolarmente.  Fu  imbarcaU  a  la  Hà?ie  U 
24  novembre ,  per  trasporUrla  a  Filadelfia,  dove  servirà  ad  ornamento  di  ona 
pubblica  piazza  di  quella  citta. 


VARIETÀ. 


Accademia  di  Perugia.  Il  i5  settembre  s^  la  distriboziime aoleime  dei 
premii  triennali  nell'  accademia  perugina  di  belle  arti.  OtUnta  allievi  avoano  fre- 
quentato nell'  anno  i  corsi  elementari  di  pittura,  scultura  ed  architettura,  colle 
annesse  classi  di  geometria,  prospettiva  ed  ornato.  La  scuola  d'aicfaitettora  nh  eb» 
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be  il  maggior  nnniero.  Oìciannote  furono  i  {^roniiati  nei  ooncont  aecad^mid. 
Fra  casi  ebbero  la  medaglia  di  prima  claaae  i  in  architettura  Bfanio  Speroni , 
in  prospetliva  Gregorio  Amadei^  in  sctdtnra  Carlo  Fantaochiotti.  La  meda» 
glia  in  argento  di  grande  modolo  per  il  premio  triennale  in  architettura ,  si 
ottenne  da  Bartolommeo  Bartoccini:  la  grande  medaglia  d'oro  pel  concorso  di 
pittura 9  il  cui  soggetto  era  un  s.  GioTanni  Battista,  fu  decretata  a  Carlo  Fan- 
tacchiotti.  Le  sale  accademiche  accolsero  numerosa  esposizione  di  opere  d'arte 
d*  ogni  maniera,  si  dei  professori  che  di  esterni  artisti.  -—  La  distribuzione  dei 
premii  fu  preceduta  dalla  lettura  di  una  dissertazione  del  dott.  Francesco  Bar- 
toH ,  vicesegretario  dell'  accademia  stessa ,  sul  romanticismo  nelle  arti  belle. 
(Omologia) 

Dono  idi*  accademia  milanese.  La  bellissima  copia  della  cena  di  Leo> 
nardo  da  Vinci,  eseguita  da  Marco  d'Oggiono  (se  non  sotto  gli  occhi  stessi  di 
Leonardo,  certo  almeno  nel  tempo  che  quell'  opera  meraTÌgliosa  conserrara  tot* 
ta  la  sua  bellezza  primi  tira)  nel  contento  dei  monaci  geroliraini  in  Castellaz- 
zo,  fu  dall'attuale  proprietario  di  quel  luogo,  l'ingegnere  Cristoforo  Bellotli^ 
donata  alla  accademia  milanese  di  belle  arti.  A  malgrado  dei  danni  recati  a 
quel  celebre  affresco  dagli  uomini  e  dal  tempo,  fu  sempre  guardalo  come  mo- 
numento di  altissima  importanza,  ed  ora,  trasportato  in  Brera,  aggiunge  nuovo 
ornamento  a  quella  ricchissima  pinacoteca.  (Gazxétia  di  Milano) 

Somiglianza  nei  ritratti.  Una  lettera  inserita  il  ao  novembre  nella  Gaz* 
tetta  di  Feneua,  e  diretta  a  far  conoscere  al  pubblico,  sotto  il  velo  di  uu 
anoaimo  corrispondente,  il  giovine  ritrattista  Francesco  dal  Fabbro  di  Cone- 
gliano,  tocca  di  volo  la  quistione  perchè  alcuni  ritratti,  benché  riproducano 
esattamente  i  lineamenti  dell'originale,  non  lo  facciano  però  riconoscere  a  pri- 
ma vista;  mentre  altri,  benché  dalla  somiglianaa  delle  singole  parti  si  scostino 
^  alcun  poco,  pure  nell'  assieme  rappresentino  al  vivo  la  persona  efiigiata..  Lo 
scrittore  accenna  a  risoluzibne  del  quesito ,  che  la  rassomiglianza  ne'  ritratti 
precipuamente  dipende  del  ben  cogliere  1'  aria  o  carattere  della  faccia,  il  qua- 
le non  in  alcune  singolarità  h  riposto,  ma  bensì  nell'  accordo  di  tutte  quante 
le  parti  del  volto.  Noi  distingueremo  due  diverse  maniere  di  ottenere  la  somi* 
glianzai  una  che  può  dirsi  meccanica ,  1'  altra  spirituale.  Quanto  alla  prima  è 
da  osservarsi  che  quasi  tutti  i  volti  hanno  un  qualche  tratto  loro  particolarmen- 
te caratteristico,  imitato  il  quale,  quasi  sempre  la  somiglianza  è  ottenuta  in 
gran  parte.  Ed  a  questo  proposito  è  noto  che  un  grande  ritrattista  asseriva,  e 
dimostrava  col  fatto  proprio,  che  di  tal  persona  da  lui  non  prima  veduta,  ote 
gli  fosse  perfettamente  delineata  una  delle  parti  principali  del  volto,  il  naso  per 
esempio,  egli  avtebbe  intomo  a  quella  siflamente  acconciate  le  altre,  che  si  sareb- 
be distinta  apertissimamente  la  bonomia  voluta:  essendoché  la  esperienza  gU 
avea  insegnato  che  costantemente  alcuni  lineamenti  conseguono  quasi  di  neces- 
sità da  un  primario,  ben  imitato  il  quale  la  somiglianza  fallisce  di  rado. 
Quamo  poi  alla  seconda  maniera,  essa  consiste  in  saper  imprimere  nel  ritratto 
il  carattere  morale  e  la  espressione  abituale  della  persona  che  si  ritrae,  al  qnale 
oggetto  giota  non  poco  la  pretia  conoscenza  dell'  originale.  Questa  seconda 
parte,  die  specialmente  costituisce  la  più  nobile  essenaa  dell'arte  del  ritrattista. 
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è  dono  concesso  a  non  molti»  e  che  caratterìcza  1'  artista  distinto  dal  Tolgaiv. 
L'autore  deirarticolo  di  Cui  dicemmo,  et  Assicura  esserne  dotato  il  dal  Fabbro 
in  alto  grado:  noi  personal raenie  non  lo  conosciamo,  ma  ove  ciò  sia,  ed  amiaroo 
di  crederlo,  non  potrà  mancare  di  ottener  somma  lode  in  questo  genere,  die, 
quantunque  da  taluno  Togliasi  riguardare  come  secondario,  ornò  di  una  niiov^ 
fronda  V  alloro  dei  maggiori  maestri,  i  quali  furono  ad  un  tempo  i  ritrattisti 
più  celebrali. 

Nuovi  giornali  Jrancesi  a  buon  mercato.  Sì  può  dire  senza  esagerazione 
essere  la  Francia  il  paese  dove  i  mezzi  d' istruzione  sono  messi  a  portata  di  un 
nnmero  maggiore  di  persone,  anclie  delle  ultime  classi  del  popolo.  Mentre  la 
proprietà  letteraria,  tutelata  e  garantita  quanto  umanamente  è  possibile,  man- 
tiene ai  libri  nuovi  un  valore  proporzionalmente  elevato,  una  moltitudine  di 
i  pubblicazioni  periodiche  ed  importantissime  sono  ad  un  prezzo   che   tra  noi  è 

appena  credibile,  nonché  imitabile.  A  questa,  classe  appartengono  più  partico- 
larmente i  giornali  detti  speciali,  di  cui  una  trentina  si  pubblicano  adesso  a 
Parigi.  Il  loro  prezzo  ordinario  è  di  soli  5  a  6  franchi  per  anno,  e  malgrado 
questo  modestissimo  costo  vanno  a  gara  nella  sceltezza  della  carta,  nel  carattere 
minuto  e  compatto,  nella  grandezza  delle  pagine  e  più  di  tutto  nelle  numero* 
sissime  e  bellissime  tavole  e  vignette.  La  pubblicazione  degli  uni  è  settimanale, 
mensile  degli  altri.  A  questi  secondi,  parlando  di  quei  soltanto  che  chiudono 
frequenti  articoli  di  belle  arti,  appartengono  particolarmente  il  Jounud  des  am- 
naissances  utììes^  il  Journal  des  enfans,  la  Lanterne  magique  e  soprattutto  il 
Memorial  encyclopedique*  Fra  i  primi  in  parte  almeno  riguardano  le  arti  il 
Musée  universely  V  Encycìopedie  pittoresque^  il  Dictionnaire  pOioresque  tthi- 
stoire  natureUCi  ec.  E  più  particolarmente  poi  ci  piace  ricordare,  per  la  bel- 
lezza e  copia  appunto  delle  vignette  in  legno  ed  in  piombo,  il  Magasin  pitbh- 
resque,  foglio  settimanale  di  8  pagine  e  io  vignette,  che  costa  a  Parigi  soK 
5  franchi  all'anno  :  ed  il  Musée  des  JamilleSy  stampato  in  buona  carta  e  carat- 
teri, che  vale  lo  stesso  prezzo,  si  pubblica  nella  stessa  forma,  e  contiene  tal- 
volta fino  a  ao  vignette  di  molta  bellezza.  Ne  è  a  tacersi  di  due  altre  opere 
cominciate  a  questi  giorni,  e  nelle  quali  si  pubblicheranno  settimanalmente 
quattro  tavole  diligentemente  intagliate  in  acciaio,  con  un  foglio  di  i6  colonne 
di  testo,  al  prezzo  di  io  franchi  per  anno.  La  prima  ha  per  titolo  Vojragt 
pittoresque  autour  du  monde,  ed  é  estratta  dalle  relazioni  più  recenti  di 
viaggi:  la  seconda  s'intitola  L^univers  pittoresque,  e  comprende  la  storia  e  de- 
scrizione di  tutti  i  popoli,  la  loro  religione,  usi,  costumi  ec.  Essa  formerà  io 
volumi  in  8."  con  ^lo  tavole.  Le  due  parti  prime  a  darsi  in  luce  saranno  l'E- 
gitto, redazione  di  Ghampollion-Figeac,  conservatore  della  biblioteca  reale,  col- 
le tavole  tolte  dai  disegni  fatti  da  ChampoUion  juniore:  la  seconda  è  l' Itaìiai 
redazione  del  cav.  Arlaud,  membro  dell'  istituto. 

La  introduzione  de'  torchi  meccanici,  la  fabbricazione  della  carta  mediante 
le  macchine,  il  perfezionamento  della  incisione  in  legno  ed  il  ritrovamento  di 
quella  in  pietra,  che  serve  di  punzone  onde  una  grande  vignetta  intera  si  get- 
ta come  una  semplice  lettera  e  si  stampa  insieme  con  i  caratteri  comuni,  la 
diffusione  della  siderografia,  e  più  di  tutto  l'incoraggiamento  di  numeroaissiau 
associati,   per  cui  alcune  di  queste  edizioni  sono  tirate    iìno  a  3o  o  4^  o^lle 
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copie,  prodacono  questo  mnltamenlo^  JI  cui  è  incalcolabile  il  vantaggio  per  hi 
istruzione  popolare  e  per  V  universale  gtoTameoto.  E  ci  perdoni  questa  osserva- 
zione quel  tale  corrispondente  del  Ricoglitore  che>  in  un  suo  pregevole 
articolo  sul  distacco  delle  pitture  a  fresco ,  sembra  voler  far  credere  che  noi 
pure  siam  di  quei  tali  che  le  cose  ol tramonte  esaltano,  le  italiane  pongon 
sotto.  Gli  sia  di  risposta  il  non  dubbio  linguaggio  da  noi  costantemente  tenu- 
to. Amantissimi  della  patria  della  verità  adoratori,  è  il  nostro  motto,  ed  a  que- 
sto saremo  fedeli,  sempre, 

AlESSAKDiio  Zanetti. 

Pietro  Narciso  Guerin,  Abbiamo  a  p.  i63  annunziata  la  morta  di  questo 
artista;  aggiungeremo  ora  qualche  parola  sul  di  lui  conto.  Gueriu  nacque  a 
Parigi  il  i3  marzo  1774^  ^^  entrò  giovine  nello  studio  di  Regnault,  al  tempo 
in  cui  David  avea  col  suo  esempio  e  colla  sua  autorità  operata  una  compiuta 
rivoluzione  nella  pittura  francese.  Alla  esposizione  9el  1800  Guerin,  appena 
giunto  a  23  anni,  si  distinse  con  il  quadro  di  Marco  Sesto,  che  io  fece  porre 
nel  numero  dei  migliori  maestri.  Ma  superò  la  propria  fama  poscia,  col  ma- 
gnifico dipinto  di  Didone  ed  Enea.  Le  altre  sue  principali  opere  sono  i  quadri 
di  Fedra  ed  Ippolito,  il  sagrificio  ad  Esculapio,  Cefalo  e  l'Aurora,  Andro- 
maca, Qitennestra,  Napoleone  che  perdona  ai  ribelli  del  Cairo.  Fu  direttore 
dell'accademia  francese  a  Roma  dal  18:22  al  1828,  ed  in  quella  città  cessò  di 
vivere,  a  69  anni,  il  16  luglio  p.  p.,  come  abbiam  detto  altrove.  {Mem.  encycl.) 

Acquisto  di  marmi  corsi.  Un  agente  del  governo  francese  e  stato  spe- 
dito in  Corsica,  per  trattarvi  V  acquisto  di  parecchie  partite  di  marmi  e  gra- 
niti. Egli  fa  estranre  massi  di  vaste  dimensioni  e  di  eccellente  qualità^  per  la 
gradinata  alla  base  della  colonna  di  piazza  Yendòme,  essendo  i  scaglioni  attua- 
li oramai  rovinosi  ed  in  pessimo  stato ,  quando  invece  quelli  progettati  col  gra- 
nilo di  Corsica  saranno  eterni.  (Temps.) 

lÀtogrefia  Motte  a  Parigi»  Da  un  articolo  del  Temps  che  annunzia  la  vi- 
sita fatta  del  prefetto  della  Senna  allo  stabilimento  litografico  di  M.  Motte,  e 
la  soddisfazione  espressa  a  quel  valente  litografo  per  il  bello  stato  della  sua 
officina  e  per  i  nuovi  metodi  ivi  introdotti,  apprendiamo  con  piacere  i  varii 
lavori  a  cui  ivi  si  è  posta  mano.  Tengono  luogo  fra  questi  la  collezione  delle 
vedute  pittoresche  dei  grandi  fiumi  di  Francia:  la  equitazione  del  medio  evo,  ed 
i  bellissimi  ritratti  degli  scrittori  cdntemporanei  piii  illustri.  La  litografia  Mot- 
te è  già  rinomata  per  la  magnifica  edizione  in  folio  dei  Fausto,  con  le  tavole 
di  Delacroix,  la  Galleria  di  quadri  dei  Palazzo  Reale,  la  stoiia  pittoresca  di 
esso  palazzo,  il  torneo  del  re  Renato  tratto  da  uno  dei  piii  belli  manoscritti 
della  biblioteca  reale^  ed  altre  opere  di  pari  importanza. 

Nuotfo  monumento.  Il  disegno  del  monumento  da  erigersi  in  Parigi  sulla 
piazza  della  Bastiglia,  fu  prodotto  dall'architetto  Ala  voi  ne  ed  approvato.  U  la- 
voro sarà,  crodesi,  condotto  a  termine  per  il  luglio  i834-  Esso  consiste  in  una 
colonna  di  bronzo,  pari  in  diametro  ed  altezza  a  quella  della  piazza  Yendòme» 
sennonché,   invece  di  bassirilievi,  porterà  scolpiti  i  nomi  dei  combattenti  delie 
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Ira  giomatt  della  riTolnctone.  D  capitello  tara  •ormontato  dalla  statua  di 
quegli  che  ^la  pubblica  opinione  determinerà  ^ester  deguo  di  tale  onora. 
(Moniteur) 

Statua  di  Napoleone.  In  Ajaccio  si  è  formata  nna  società  allo  scopo  di 
innalzare  colà  una  statua  all'imperatore  Napoleone.  Presidente  ne  è  il  duca 
Mortier^  gran  cancelliere  della  legion  d'onore.  Venne  diramato  un  invito  a  tut- 
ti i  francesi  per  contribuire  all'erezione  di  tal  monumento  >  ed  il  re  Filippo 
volle  il  primo  porre  il  proprio  nome  alla  testa  dei  soscrittori. 

Morie  di  Sennefélder,  Questo  celebre  inventore  dell'arte  litografica  cessò 
di  tivere  a  Monaco,  di  soli  63  anni.  A  pochi  fu  dato  veder  in  brevissimo  cor- 
so di  anni  portata  a  tanta  perfeaione,  e  difibsa  in  modo  cosi  straordinariamen- 
te rapido  una  propria  scoperta. 

AcqmdoUo  di  Lisbofuu  Le  fazioni  guerresche  che  attualmente  desolano 
il  Portogallo,  furono  funeste  anche  al  celebre  acquidotto  di  Lisbona,  il  quale 
venne  tagliato  e  guasto  non  lievemente.  Quel  celebre  monumento  sorge  nella 
valle  di  Alcantara  a  un  miglio  da  Lisbona,  e  conduce  l'acqua  da  una  collina 
air  altra,  sopra  una  serie  di  trentacinque  arcate,  che  nella  media  parte  si  alza- 
no a  !i63  piedi.  L'arco  principale  ha  una  corda  di  p.  107.  Due  strade  pa- 
rapettate  pei  pedoni  ricorrono  lungo  qottt'  acquidotto,  che  fu  cominciato  nel 
1,713,  sul  disegno  di  Manuel  da  Maya,  e  terminato  nel  corso  di  19  anni,  so- 
stenendosene la  ingente  spesa  per  mezzo  d'  una  tassa  sui  carnami. 

Casa  di  Cervantes.  U  re  di  Spagna  a  cui  fu  detto  che  per  vetustà  era 
cadente  la  casa  di  Michele  Cervantes,  l'autore  del  Don  Chisciotte,  situata 
nella  strada  di  Franco  a  Madrid,  la  fece  comprare  e  rialtare ,  ordinando  che 
si  ponesse  al  suo  ingresso  il  busto  del  gran  poeta.  Il  lavoro  ne  venne  af- 
fidato al  direttore  dell'accademia  di  s.  Fernando,  don  Esteban  de  Agreda, 
(  Omnibus  ) 

Trasporto  di  ìmafàbhriccu  È  noto  a  molti  come  il  bolognese  Ridolfo  Fiora- 
vante  trasportò  intera  e  sana  una  torre  ben  alta  da  un  luogo  all'altro,  sopra  fon- 
damenta previamente  preparate,  e  la  Gazzetta  piemontese  ci  narra  che  ia  Crescen- 
tino,  un  semplice  maestro  muratore  rimosse  per  alcuni  metri,  e  collocò  sopra  nuove 
fondazioni  un  campanile.  Ma  un  maggiore  saggio  si  diede  in  quest'  anno  alla 
Nuova  York  del  punto  a  cui  le  meccaniche  siano  omai  giunte.  Fondossi  in  quella 
città  nello  scorso  giugno  una  nuova  chiesa,  dedicata  a  s.  Giuseppe,  lunga  ioa 
piedi ,  larga  66.  Nel  luogo  prescelto  alla  edificazione  di  essa,  stava  una  casa  a 
tre  piani,  costrutta  in  mattoni,  di  soda  e  buona  architettura,  sì  che  spiaceva 
atterrarla.  L' architetto  propose  di  trasportarla  intera  ottanta  piedi  lontano,  sopra 
nuove  fondamenta.  L' intrapresa  ebbe  sulle  prime  increduli  ed  oppositori ,  ma 
approvato  indi  l*  esperimento ,  fu  eseguito  coli'  esito  più  felice. 

NOMINAZIONL  H  gran  duca  di  Toscana  chiamò  a  Firenze  nel  posto  già 
illustrato  da  Mo^hen,  il  pavese  Giovita  Ganufagìia,  quegli  che    ultimamente 
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accrebbe  la  gloria  delle  arti  italiane  coi  belli  intagli  della  Madonna  della  seg- 
giola di  Raffaello  e  del  Giacobbe  d'Appiani.  La  sua  patria^  oye  avea  istituita 
una  scuola  di  disegno  e  d' incisione  che  diede  già  valenti  artisti ,  ne  piange  la 
perdita ,  ma  si  onora  di  aver  dato  un  successore  al  primo  ^  fra  gì'  incisori  dei 
giostro  secolo. 

Sentiamo  anche  che  il  re  di  Piemonte  abbia  colà  invitato  con  larghi  inco- 
raggimenti  il  chiarissimo  dipintore  Pelagio  Palagi  bolognese  ,  e  che  egli  stia 
per  trasportare  a  Torino  il  suo  studio  ed  il  pregiatissimo  suo  gabinetto 
d' antichità. 

E  ci  vien  detto  pure  che  lo  stesso  re  abbia  chiamato  a  prof,  di  scultura 
nella  torinese  accademia^  Cario  FinelU  romano.  Si  era  già  trattato  ,  ma  finora 
senza  buon  esito^  per  avere  colà  anche  Paolo  Toschi.  li  Piemonte  avrebbe  po- 
tuto cosi  gloriarsi  d' avere  accolti  tre  dei  sommi  artisti  italiani,  ed  alzata  a  un 
tratto  la  sua  accademia  a  paro  delle  più  insigni. 

Il  pontefice  ha  nominato  membro  del  collegio  filosofico  della  università  ro- 
mana il  cav.  Gasparo  Salvi,  presidente  e  cattedratico  d'architettura  teoretica 
nell'accademia  di  s.  Luca^  architetto  de' palazzi  apostolici  e  della  sacra  «con- 
sulta ,  membro  del  consiglio  d'arte  pei  lavori  pubblici  d'  acque  e  strade. 

Il  chiarissimo  scultore  cav.  Pompeo  Marchesi  fu  a  pieni  voti  nominato 
accademico  di  merito  della  nuova  accademia  provinciale  di  belle  arti  istituita 
in  Macerata,  di  cui  abbiamo  parlato  a  p.  3a3. 

L'  accademia  di  belle  arti  di  Bologna  nominò  a  piem*  voti,  il  i5  dicem- 
bre ,  suo  socio  onorario  l' architetto  Leone  F^endramini  di  Bassano ,  già  allievo 
di  essa  accademia,  e  figlio  di  Francesco  Yendranùnij  notissimo  incisore  domici- 
liato iu  Firenze ,  autore  ed  editore  della  opera  intitolata  Bitratti  d  illustri 
italiani. 

Il  re  di  Napoli  ha  nominati  cavalieri  dell'ordine  di  Francesco  I  i  due 
bravi  pittori  siciliani,  che  abbiamo  menzionati  a  p.  x6g.,  Vincenzo  Riolo  e  Giu- 
seppe Palania, 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  COMPENDIATA. 

CECCONI  LUIGI.  Sul  musaico  della  forùma  prenestina.  Roma.  Cale, 
camerale  i833.  Scudi  i.  80  — -  e  la  sola  tavola  miniata  con  cenno  illustra- 
tivo, scudi  I.  5o. 

Questo  celebre  monumento  ebbe  finora  tante  interpretazioni  quasi,  quante 
volte  fu  dagli  archeologhi  illustrato.  Kircher  credette  vedervi  i  templi  d'Erco- 
le, Giunone,  Venere  e  Diana  :  Polignac,  Menfi  ed  Eliopoli,  ed  i  costumi  mace- 
donici: Winckelmann,  l'incontro  d' Elena  e  Menelao:  Chapy,  un  imbarco 
di  granaglie  :  Barthelemj,  il  viaggio  d'Adriano  ad  Elefantina:  Fea,  la  conquista 
d'  Egitto  per  opera  d'  Augusto  :  Monfaucon^  il  corso  del  Nilo  :  ec.  ec. 

n  Cecconi  vi  ravvisa  invece  la  innondazione  del  Nilo,  accaduta  nel  tempo 
che  Siila  era  in  Egitto.  Caratteristiche  dell'Egitto  superiore  sono,  secondo  il  suo 
assunto,  gli  Etiopi  cacciatori  di  cicogne,  le  rupi,  i  cunicoli,  la  sfinge,  il  cerco- 
pitoo  maggiore,  la  giraffa,  le  idre,  i  mostri  e  le  altre  fiere.  Denotano  1'  Egitto 
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inferiore  le  spesse  palme^  il  loto,  1'  ippopotamo,  il  cocodrillo,  3  delfino,  la  n- 
stica  casa  de'  pescatori.  La  moltitudine  festeggiante^  mostra  la  gioia  per  on  vrff 
nimento  a  cui  quella  terra  deve  la  fecondità.  D  tempio  con  l'effigie  d'un  ca&e 
sopra  r  ara,  è  quello  d'Anubi,  dio  de'  mercanti  onorato  in  tale  occasione;  idoe 
altri,  quelli  d'Oro  e  d'Iside,  il  più  vasto  quel  di  Serapide,  deità  adorata  come 
promotritice  d' ogni  bene.  Neil'  armato  Vestito  alla  romana,  seguilo  da  guer- 
rieri con  scudi  quadrilunghi,  ed  incontrato  dal  sacerdote  con  ramo  di  palma, 
che  nel  corno  gli  versa  forse  il  nepente,  ravvisa  Siila,  che  reduce  glorioso  coi 
suoi  soldati  si  fece  rappresentare  dinanzi  alla  Fortuna,  ministra  dì  Serapide;  e 
nel  tempio  della  Fortuna  appunto  sacrò  questo  monumento,  forse  il  più  celebre 
che  siasi  finora  scoperto,  sì  per  conservazione  sì  per  richezza  di  composizione^ 
quantunque  appartenga  a  tempi  non  i  più  felici  per  1'  arte.  {Giom,  di  comnu 
di  Homo.) 

Gii  antichi  marmi  alla  gente  Sartoria  veronese  spettanti.  Verona.  Li- 
banti i833.  8. 

Sopra  un  frammento  d'antica  consolare  iscrizione.  Lettera.  Verona.  Ur 
Unix  i833.  8."* 

Ambe  queste  opere  si  devono  al  cavaliere  Giovanni  Girolamo  Orti ,  con- 
servatore del  patrio  museo  lapidario  e  distinto  archeologo.  Nella  prima  illustrò 
con  somma  accuratezza  i  marmi  della  famiglia  Sartoria,  due  dei  quali  recano 
figure  di  guerrieri.  Fra  le  altre  sue  ricerche  vi  istituisce  quella  se  i  Romani 
avessero  in  uso  dì  popolare  di  coloni  i  paesi  ed  i  luoghi  particolari^  nella  quale 
opinione  è  condotto  dal  vedere  alcuni  veterani  stabiliti  in  Golognola.  —  Nella 
seconda  descrive  un  suo  viaggio  a  s.  Vitale  in  Arco  ed  i  frammenti  di  marmi 
antichi  rinvenuti  per  via,  sforzandosi  di  restituirne  le  mutile  iscrizioni.  Parla 
anche  d'una  chiesa,  molte  parti  della  quale  accennano  un  edifizio  dell'  ottaro 
secolo,  ed  invoglia  di  aver  maggiori  notizie  se  vi  si  riscontrino  alcuni  di  quei 
tanti  caratteristici  segni  d' architettura  rituale,  che  distinguono  le  fabbriche  di 
quel  tempo  e  ne  determinano  la  vera  epoca  ed  origine:  ricerche  che  le  opere 
recenti  di  gravissimi  ingegni  su  tale  proposito  rendono  sommameute  interes- 
santi e  preziose. 

Monumens  inedits  ec.  Monumenti  inediti  d'  antichità  figurata.  Greci i 
Etruschi  e  Romani,  raccolti  nel  viaggio  in  Italia  e  Sicilia  nel  1826-1829  da 
Raoul-Rociutte.  Parigi  i833,  fol.  con  80  tavole. 

Questi  monumenti  sono  dall'  autore  distribuiti  setto  tre  tedute  o  tre  tipi 
di  famiglie  eroiche,  cioè  Achilleide,  Oresteide,  Odi^ide,  e  sotto  questi  coordi- 
nò quanto  spetta  alla  casa  dei  Pelidì,  degli  Atridi  e  d'Ulisse:  quello  che  non 
potea  annichiarsi  in  queste  rubriche,  pose  in  una  appendice.  H  libro  è  quali 
dovea  aspettarsi  da  un  archeologo  insigne,  sebbene  si  risenta  della  prevenziooa 
d'  attribuir  a  tutto  greca  origine.  Gon  onesta  lealtà  dichiara  quali  agevoleise 
fossero  prestate  in  Italia  alle  sue  ricerche  e  quali  uomini  il  giovassero  di  op^ 
ra  e  consiglio  :  e  tale  dichiarazione  e  così  delicata  e  così  poco  comune,  che  m- 
che  in  un  annunzio  di  pochissime  linee  non  è  da  tacersi.  (làdicaiore) 

MATHIEU   G.  L.   Ruhies  de  V  ancien  chdteau  de  Ladre  ec.  Rorioe 
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dtfH' antico  castello  di  Lradre  e  degli  accampamenti  romani  nelle  città  d'Afri- 

que  e  Jaillon.  Nancy  i83a^  presso  Hiasette^  8.^ 

L'  autore  di  quest*  opera  ti  fa  prova  di  vaste  cognizioni  archeologiche. 
Sembra  che  egli  siasi  dato  con  buon  successo  alla  linguistica^  e  promette  la  vi- 
cina pubblicazione  di  parecchi  lavori  relativi  alla  scoperta  di  una  lingua  primi- 
tiva ed  all'  arte  di  leggere  compiutamente  i  geroglifici.  (Mem.  encjrcL) 


PRIYILEGU  PER  OGGETTI  ATTINENTI  A  BELLE  ARTL 

n  i5  agosto  venne  notificato  il  privilegio  concesso  a  Luigi  di  Konigsbrunn, 
per  invenzione  di  un  acido  liquido,  proprio  ad  abbozzare  sul  vetro  scrìtti  e  di- 
segni in  varie  guise,  renderli  trasparenti,  od  anche  formarvi  tosto  pitture  a 
niodo  d' olio  ;  colla  indicazione  di  una  nuisdiera  di  sicurezza»  onde  garantire  il 
disegnatore  dalle  nocive  esalazioni  dell'acido  fluido. 

Il  3  settembre  passato  fu  reso  noto  il  privilegio  ottenuto  da  J.  Hampler 
e  Matteo  Prentsinskj  &  Vienna,  per  invenzione  di  disegnare  figure  ed  ima- 
gìni  sopra  piastre  circolari  di  cartone  o  d'altra  materia,  perforate,  le  quali,  ve- 
nendo girate  rapidamente  intorno  al  loro  asse  rimpetto  ad  uno  specchio,  pro- 
ducono, guardando  pei  fori  delle  piastre,  illusioni  ottiche  per  cui  sembra  che 
esse  figure  abbiano  un  movimento  di  azione.  Si  rappresentano  per  tal  guisa 
non  solo  mnovimenti  di  ruote,  carrozze  che  corrono,  palloni  che  si  alzano,  ec. 
ma  anche  varie  operazioni  di  uomini  e  d'animali.  Dietro  lo  stesso  principio,  con 
altre  preparazioni  meccaniche,  si  possono  rappresentare  azioni  più  complicate, 
come  officine  in  attività  di  lavoro,  ec.  tanto  con  imagini  trasparenti,  quanto 
disegnate  secondo  il  solito. 

Lavori  assai  variati  di  tal  genere  sono  ormai  conosciutissimi  ed  in  vendita 
presso  quasi  tutti  i  minutieri  della  nostra  città. 

n  12  settembre  fu  dichiarato  estìnto  il  privilegio,  accordato  nel  18116 
a  Bernardo  Gertmann,  per  nuova  macchina  colla  quale  nella  impressione  si  pos- 
sono adoperare  piii  colori.  Dessa  ha  due  cilindri  da  disegno,  che  sono  incisi 
perfettamente  conformi,  ed  im  solo  cilindro  da  imprimere.  Ogni  cilindro  da 
disegno  percorre  come  il  solito  in  un  troguolo  di  colore,  il  cui  meccanismo  è 
cosi  disposto ,  che  i  cilindri  possono  tanto  ciascun  separatamente  quanto  tutti 
due  assieme  venir  posti  in  movimento.  Volendosi  poi  stampare  più  di  due  co- 
lori per  volta,  si  adoperano  due  cassette  separate  di  colori,  formate  di  bosso 
bollito  nell'olio.  Le  tinte  devono  esser  tali  però  da  potersi  bene  unire  colle 
materie  da  colorirsi. 

Il  So  settembre  si  portò  a  cognizione  del  pubblico  essere  terminato  il 
privilegio  esclusivo,  accordato  nel  18^4»  a  Giuseppe  Stoger,  per  macchina  da 
disegnare  la  prospettiva,  da  lui  detta  cubigrafo.  La  parte  principale  di  questo 
strumento  è  un  cannocchiale  che  si  può  dirigere  a  volontà  su  un  punto  dato, 
ed  ha  perciò  un  doppio  movimento  verso  la  lungifczza  del  tavolo  su  cui  vuol- 
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si  disegnare.  Ogni  rimozione  della  canna  conduce  il  lapi$  ani  aito  corrìapoa- 
dente  della  carta^  che  viene  segnata  con  leggera  pressione;  e  con  questo  metodo  sì 
ponno  riportare  interi  disegni.  Questo  istrumento è  destinato  principalmente:  i.^ 
per  misurare  disegni  di  prospettiva  e  trasportarli  in  piani  geometrici  d'ogni  gran- 
dezza ;  a.^  per  rilevare  prospetticamente  piani  geometrici  in  un  circuito  di  più 
miglia;  3.°  per  livellare  prospetticamente  e  misurare  montagne;  4-°  P^r  con- 
guagliare la  prospettiva  lineare  colle  proporzioni  geometriche;  5.*  per  rilevare 
i  panorami. 

Il  giorno  i8  ottobre  il  governo  di  Venezia  fece  conoscere  essere  estinto 
il  privilegio  esclusivo^  ottenuto  nel  1 8a3  da  Carlo  Zecchini  e  Pier  Antonio  Man- 
dini  di  Padova^  per  nuovo  processo  onde  migliorare  il  trasporto  dei  disegni 
sulla  porcellana^*  e  ne  diede  la  seguente  descrizione. 

M  Si  passa  della  carta  consistente  con  otto  o  dieci  mani  d'  ittiocolla  od 
altra  qualità  di  colla  fina^  e  s' imprime  lo  strato  di  colla  mediante  la  piastra 
di  rame  annerita  secondo  il  solito^  dopo  che  sarà  stata  leggermente  inumidita 
la  carta  dalla  parte  rovescia^  che  non  viene  passata  con  colla.  Il  vasellame  da 
munirsi  d' impronti  o  disegni  viene  riscal  dato  tuffandolo  in  acqua  bollente,  in- 
di lo  si  asciuga  e  lo  si  copre  colla  carta  preparata  coma  sopra,  in  guisa  che 
non  possa  aver  luogo  alcuna  scomposizione.  Bene  attaccato  che  sia  il  disegno 
o  r  impronto  sul  vasellame,  si  dilava  la  carta  con  acqua  calda,  ed  in  allora  sol- 
tanto succede  ì*  adustione  dei  colori  nella  fornace.  L'ex  possessore  sostiene  ciie 
con  questo  suo  metodo  i  colori  più  fini  si  lasciano  trasportare  sui  vasellami,  m 

Lo  stesso  giorno  venne  pure  dichiarato  estinto  l'altro  privilegio,  accordalo 
nel  i8a4  ^d  Ermano  Neuhaus,  per  bastone  da  misurare.  Questo  bastone  è  co- 
si formato  che,  levandosi  il  pomo  fisso  con  viti  e  la  gorbia  pure  similmente 
fermata,  si  può,  mediante  una  cerniera  esistente  alla  estremità  superiore,  sepa- 
rarlo a  doppia  lunghezza,  in  guisa  da  offrire  la  misura  di  un  klafter  o  sei 
piedi  di  Vienna.  Può  quindi  riuscir  comodo  agli  architetti  ec 

Con  notificazione  pubblicata  il  ax  ottobre,  si  annunziò  terminato  il  pri- 
vilegio accordalo  nel  iSiZ  a  Matteo  Frentsensky,  per  nuova  maniera  di  torchio 
particolarmente  addatto  agli  usi  litografici.  È  una  specie  di  cassa  cilindrica  a 
tre  ruote  cariche  di  pesi,  che  scorrendo  sulla  pietra  ne  effettua  l' impressione. 
Ignoriamo  se,  dove,  e  con  qual  esito  sia  stato  adoperato. 

Finalmente  il  x4  dicembre  fu  dichiarato  estinto  il  privilegio  ottenuto  da 
Tommaso  Nowotny  nel  iSaS,  per  preparazione  d'inchiostro  della  China  con 
prodotti  nazionali  ed  altri  colori  neri  finissimi  per  disegno,  e  raffinamento  del 
nero  di  fumo,  d'osso  o  di  corno,  principalmente  poi  di  quello  di  Firancfort  o  di 
vite,  per  colori  ad  olio  e  ad  acqua.  Li'  inventore  per  la  preparazione  dell'  in- 
chiostro della  China  propose  usare  il  nero  fumo  di  resine,  specialmente  colo- 
fonia e  trementina,  ammalgamato  con  olio  d'  uliva,  di  ravizzone  o  di  mandor- 
le, o  con  grasso  animale.  La  combustione  segue  in  un  fornello  appositamente 
costrutto  per  raccogliere  il  nero  fumo,  avente  diversi  spazii  a  vòito^  comuni- 
canti fra  loro  per  mezzo  di  ^ubi.  Prima    di  usare  dei   prodotto  ie  ne   separa 
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le  tmmondezM.  con.  leaslva  di  potassa  t  calce^  aggiuntori  un  poco  di  iph-ito  di 
vino.  Asciugato  il  nero  fumo^  si  riduce  in  polvere  lina^  versandoio  in  un  ba- 
cino entro  a  cui  stanno  palle  di  ferro^  tenute  in  movimento  per  più  ore.  Vi 
si  aggiunge  una  materia  visòosa^  preferibilmente  colla  di  piedi  di  vitello,  e  col 
metterlo  nelle  forme  e  premerlo  nello  strettoio  compiesi  l'operazione.  A  mi- 
sura delia  finezza  del  nero  fumo,  si  ottiene  un  inchiostro  più  o  meno  fino  e 
distinto. 


ANNUNZn  BIBLIOGRAFICI. 

MACERATA.  Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  provincia 
Picena,  Opera  del  marchese  Amico  cavaliere  RiccL 

Ci  gode  V  animo  d'  essere  i  primi  a  render  noto  che  anche  la  marca  di 
Ancona  avrà  finalmente  una  esatta  e  compiuta  storia  degli  artisti  che  in  essa 
fiorirono,  dai  bassi  tempi  alla  metà  dello  scorso  secolo  ;  vantaggio  di  cui,  quasi 
sola  fra  le  tante  suddivisioni  della  penisola  nostra,  fu  priva  sinora.  Dopo  avere 
per  gentilezza  somma  del  marchese  Ricci ,  potuto  inserire  nel  nostro  giornale 
due  articoli  di  questo  importantissimo  lavoro,  quasi  a  saggio  di  esso ,  Y  uno 
sulle  opere  e  la  vita  di  Gio.  Battista  Salvi  da  Sassoferrato  (p.  259),  1'  altro 
sui  dipinti  di  Carlo  Crivelli  (p.  38o),  potrebbe  sembrare  sospetto  ogni  nostro 
elogio ,  che  pur  sarebbe  minore  al  vero  ;  ed  i  nostri  lettori  avranno  già  di  per 
se  ammirato  il  senno  profondo,  la  erudizione  e  la  conscienziosa  diligenza  del- 
l' autore ,  convincendosi  come  egli  non  sìa  stato  pago  alle  asserzioni  di  chi  lo 
precedette  ed  alle  tradizioni  invalse,  ma  siasi  fatto  un  dovere  di  tutto  ve- 
rificare coi  proprìi  occhi,  non  perdonando  a  ripetuti  viaggi,  a  spese,  a  fatiche, 
per  raccogliere  alla  fonte  materiali  preziosissimi  per  la  storia  generale  dalle  arti 
italiane. 

L' opera  nitidamente  impressa  per  cura  di  Alessandro  Mancini  di  Macera- 
ta, sarà  distribuita  in  due  volumi  in  S.*',  e  si  pubblicherà  per  intero  nell'anno 
i834>  al  prezzo  di  3  baiocchi  il  foglio.  Le  associazioni  si  ricevono  dall'editore 
t  dai  principali  librai  d'Italia. 

ROMA.  La  calcografia  camerale  diramò  un  atfuiso  agli  amatori  delle  an- 
tichità egiziane  e  di  quelle  in  ispecie  che  sono  in  Roma, 

Promette  frattanto  la  illustrazione  degli  obelischi ,  che  saranno  intaglia- 
ti con  ogni  accuratezza ,  e  spiegati  secondo  le  nuove  scoperte  di  Champol- 
lion  e  Rossellini.  L' opera  era  da  parecchi  anni  incominciata ,  ma  ora  il  Ros- 
sellini  si  assunse  di  terminarla  e  darla  in  luce,  coU'assistenza  del  p.  Uugherel- 
li.   Ci  mancano  più  precise  notizie  sul  tempo  e  modo  di  pubblicazione. 

TORINO.  Fìaggio  nella  Liguria  marittima  di  Dan^ide  Bertolotti, 

Il  Bertolotti  è  autore  conosciutissimo,  applaudito  per  parecchie  produzioni 

letterarie  di  vario  genere,  e  nelle  cose  d'  arte  non  profano  scrittore.    La  copia 

d' imagini»  la  vivezza  di  descrizioni,    la   fantasia  pittoresca,  l' interesse    storico 

di  cui  seppe  abbellire    le  sue  narrazioni  di  viaggi   sui  laghi  lombardi    e   nelle 
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Talli  della  SaToisj  non  Temnao  meno  oertanwatt  in  questa  iraov»  pcwyinaiiot 
•olla  ligure  rÌTiera,  tanto  chiara  per  bellcna  di  dima,  niUDcro  di  città,  pndo- 
noni  dell'arti,  e  forti  &tti  degli  uomini.  E  tale  di  vero  waibra  caseve  il  fa* 
DO  da  lui  dÌTÌaato,  se  ci  annuncia  che  egli  intende  dipinger  la  L*ignfìa  ù  al 
modo  d^li  statisti  che  a  quello  dei  paensti;  e  die  trarrà  dalla  stona  qnadii 
atti  a  conciliarsi  l'animo  d'  ogni  qualità  di  lettori;  perciocché  à*  altissime  im- 
prese marittime  e  di  memorande  tempeste  civili  tutta  piena  è  la  ligure  istoria. 
L'  opera  sarà  partita  in  3  yolumi  in  8.°,  di  circa  70  fogli  di  stampa  in 
tutto  ;  e  ri  sarà  una  carta  geografica  dd  paese  descritto,  la  prima  esaita  che 
venga  in  luce.  D  prezzo  di  ogni  volume  sarà  di  lire  nuore  piemontesi  (pari 
alle  italiane  )  ^i5o  :  chi  si  associa  al  primo  arra  in  dono  la  carta  geografica, 
la  quale  si  Tenderà  per  lire  3^  separatamente,  ai  non  assodati.  Le  iscririoDÌ 
sono  aperte  a  Torino  presso  gli  eredi  Botta  editori  dell*  open  e  Gaetano  Bal- 
bino,   a  GenoTa  dal  libraio  Gio.  Grondona. 

GENOVA.  MagoMxino  piUorico  universale,  —  Giornale  nuoffw. 
Ecco  il  primo  giornale  italiano  che,  stando  airannunzio,  abbia  preso  ad  imitare 
l'esempio  dei  francesi  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato:  e  ciò  nel  titolo^  nello 
scopo,  nelle  taTole,  nel  prezzo  modidssimo  anzi  misero.  Il  manifesto  promette 
che  r  opera  non  comprenderà  soltanto  traduzioni,  ma  parecchi  articoli  originali 
grarissimi  sopra  i  monumenti  italiani,  ed  esporrà  quanto  può  esser  di  gloria 
air  Italia.  La  pubblicazione  sarà  settimanale,  ed  ogni  numero  aTrà  una  tsTola 
litografica,  rappresentante  oggetti  di  curiosità  d'ogni  genere.  L' associaaions 
annua  costa  sole  lire  dodid,  senza  aggiunta  di  spese  postalL 
Sono  già  in  luce  i  primi  fasdcoli. 


ANNUNZn  CALCOGRAFICL 

MILANO.  V  ultimo  giorno  di  Pompei,  ceiebre  quadro  del  cop.  Bndojf» 
di  cui  si  è  già  ragionato  a  p.  355,  renne  dal  ralente  H.  Bellat  disegnato  in 
Roma,  sotto  gli  occhi  dell'  autore  stesso,  e  terminato  in  Milano.  Questo  lafoiv 
da  quanti  il  riderò  mentre  il  Bellay  stara  compiendolo  nelle  sale  dell' accsde- 
mia  milanese,  ebbe  concordi  encomii,  come  quello  che  in  modo  straordinario 
darà  conto  dell'  originale.  Verrà  ora  intagliato  dallo  stesso  disegnatore,  la  coi 
riputazione  in  Frauda  è  già  chiara.  La  stampa  arra  3 1  pollici  e  mezzo  di  U^ 
ghezza  sopm  22  d'altezza  (abbiamo  detto  altrore  die  il  quadro  è  lungo  ao 
piedi,  alto  i4)«  e  costerà  sessanta  franchi  dopo  lettere  e  ceiitorenti  prima.  U 
associazioni  se  ne  rioerono  in  Milano  al  negozio  dei  fratelli  Bottali i. 

VENEZIA.  Fra  brerisstmi  giorni  la  LUogn^  Veneùana  metterà  in  rendi- 
ta la  sesta  distribuzione  della  Obiezione  di  quaranta  quadri  Ji^a  ipiàcd^ 
Mia  scuola  venetiana ,  di  cur  abbiamo  altrore  parlato*  Questa  distribvrioi»e 
comprenderà  come  al  solito  due  tarole  in  gran  folio.  Starà  nella  prima  qoel  idi* 
rscolo  di  Tiziano,  l'Assunta,  già  esistente  in  chiesa  ai  Frari  ora  in  aocadeous 
mostrerà  V  dtra  la  più  cdebre  opera  dd  reochio  Palma,  la  sanU  Bari>ara,  cbt 
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ammirasi  in  chiesa  a  s.  Maria  Formosa.  Disegnatore  della  prima  fa  Cosroè  Ba- 
si^ della  seconda  Michelangelo  Grìgoletti.  L'importanza  di  queste  opere  litografica- 
mente riprodotte  ed  il  nome  dei  distinti  disegnatori  che  le  ricopiarono^  costi- 
niscono  questo  fascicolo  uno  dei  prìncipalissimi  dell'opera;  e  possiamo  asseri- 
re per  nostra  propria  ispezione  >  che  la  tiratura  litografica  essa  pure  annunzia 
un  yero  avanzamento  nell'arte  per  parte  di  chi  ne  è  incaricato^  essendo  riu- 
scita superiore  senza  paragone  ed  ogni  altro  saggio  anteriormente  fatto  nello 
stesso  stabilimento. 

L' editrice  della  grande  opera  di  cui  parliamo  si  propone  di  pubblicare 
quanto  prima^  nella  distribuzione  ottava^  la  tavola  di  N.  D.  col  bambino  e  due 
angioletti^  opera  di  Gio.  Bellino  esistente  in  sacristia  al  Redentore^  già  dise- 
gnata sulla  pietra  da  Luigia  Pascoli ,  ed  il  s.  Tommaso  ed  altri  santi  y  di  G. 
Battista  Cima  da  Gonegliano,  esistente  in  accademia^  ornai  quasi  compiuto  sul- 
la pietra  da  A.  Nardello. 

Tre  altri  disegni  poi  sono  cominciali.  Ceoilio  Rizzardini  si  occupa  con- 
temporaneamente di  due  di  essi ,  e  sono  la  crocifissione  ^  opera  vastissima  e 
capitale  del  Tintoretto  nella  confratemi^  di  s.  Rocco,  ed  il  pescatore  che  pre- 
senta al  doge  I'  anello  ricevuto  da  s.  Marco  ,  dipinto  di  Paris  Bordone  che 
si  ammira  neir  accademia  di  belle  arti.  A  Michelangelo  Grigetetti  è  affidato  il 
terzo ,  ed  è  il  ratto  d'  Europa  quadro  celebratissimo  di  Paolo  Veronese ,  nel 
palazzo  ducale^ 

Da  un  dipinto  di  Jacopo  da  Ponte  ,  esistente  nella  sala  municipale  della 
città  di  Bassano^  e  rappresentante  il  viaggio  di  N.  D.  col  bambino,  san  Giui» 
seppe  e  varie  figure  di  pastori^  trasse  Francesco  Facci  Bassanesc  un  disegno 
sulla  pietra^  che  venne  stampato  nella  litografia  veneziana.  Vendesi  dall*  autore 
al  prezzo  di  austriache  lire  tre« 

Nello  stabilimento  litografico  di  Giuseppe  Deyé  si  è  posta  mano  a  tre  nuo- 
ve collezioni. 

La  prima  è  di  32  vedute  di  Venezia,  prese  dal  vero  e  disegnate  da  Giovanni 
Pividor.  Lo  stesso  Deyé  ne  è  editore.  Le  vedute  di  Venezia  destano  tale  in- 
teresse che  le  spesse  ripetizioni  bastano  appena  alle  ricerche.  Queste  che  an- 
nunziamo ofirono  scelta  dì  punti  tutti  interamente  nuovi,  e  per  la  esecuzione 
gareggeranno  colle  più  distinte. 

La  seconda  e  di  io  vedute  della  città  di  Vicenza  >  scelte  e  disegnate  da 
G.  Battista  Cecchini  ^  per  commissione  di  Giacomo  Boschetto.  La  città  di  Vi- 
cenza non  aveva  ancora  vedute^  degne  della  classica  importanza  dei  mon  «menti 
di  cui  va  superba  :  a  questo  difetto  sarà  ora  largamente  riparato,  per  opera  del 
valentissimo  disegnatore  Cecdiini^  Le  due  prime  vedute,  rappresentanti  la  piaz^* 
za  del  Castello  ed  i  portici  di  Monte  Borico  ^  sono  già  stampate.  Le  due  se- 
conde ,  rappresentanti  V  arco  delle  Scalette  ed  il  ponte  s.  Michele ,  abbiam  ve- 
dute sulla  pietra,  ed  ammirate  fra  i  più  dilìgenti  e  condotti  disegni  litegiafìeì 
di  tal  genere. 

La  terza  raccolta  finalmente  è  di  a 4  nuove  vedute  di  Trieste,  disegnate 
da  Nicola  Pertsch^,  per  commissioDie  di  Giovanni  ])lollo. 
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AJ^NUNZII   YÀRn. 

Abbiamo  a  pag.  371  parlato  dei  moDamento  cretlo  sotto  i  portici  supe- 
riori del  cortile  di  Brera  in  Milano,  alla  memoria  di  Yinccoxo  Monti;  aggion* 
geremo  ora  che  molti  azioniati  a  qad  monumento  lùmno  destderato  di  oonsa- 
cnme  la  memoria  eoa  una  meda^ia  apposita,  ed  è  aperta  la  associazione  ad 
essa  presso  Gio.  Battista  Ytscardi,  socio  della  dita  Manindini  a  cni  si  dcTe  la 
fusione  del  monomento  stesso. 

Questa  medaglia  sarà  di  rame,  del  diametro  di  centimetri  4  millimetri  3, 
forma^eguale  a  quella  coniata  per  il  monumento  d'Appiani.  Essa  porterà  nd 
dritto  il  ritratto  ed  il  nome  di  Monti,  nel  roTescio  il  monumento  e  Tanno  di 
sua  esecuzione.  D  conio  sarà  inciso  da  Luigi  Manfiredini;  il  prezzo  della  aie* 
daglia  lire  sette  austriache;  l'epoca  della  distribuzione  entro  l'anno  i834- 

n  giorno  primo  maggio  p.^  y.^  si  terrà  in  Venezia  nel  palazzo  Gelsi,  si 
ponte  di  Gà  Bernardo  a  s.  Agostino,  N.^  i8jo,  un  asta  volontaria  di  circs 
duecento  quadri  di  Tarie  scuole  ti  di  Tarìo  genere. 

Pio  Sangìorgi  avendo  acquistato  da  Niccola  Parlotto  bolognese  una  raocol* 
ta  di  quadri  dei  più  valenti  autori,  fra  cui  uno  di  Tiziano,  divisa  ora  di  ri* 
venderla^  ed  invita  perciò  gli  amatori  che  volessero  trattare  dell' acqnbto  d'ai* 
cuna  delie  opere  da  lui  possedute,  a  visitare  la  detta  collezione  in  sua  caui 
situata  a  Bologna,  strada  borgo  della  paglia  N.*  iSgg,  nell'antico  palai» 
Bctttivoglio,  al  primo  piano. 
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fWi  gli  errori  che  in  non  piccolo  numero  saranno  corsi  pur  troppo  in  questo 
volume,   e  per  i  quali  inpockiamo  la  indulgenza   dei  lettori.    Stimiamo 
^  specialmente  necessario  correggere   i  seguenti^  come  pia  malagevoli   a 

I  supplirsi. 


i  Pagina   g4     ''^^^  ultima.  La  Musica^  ti  premetta  MILANO. 

99        gS     linea  i  ...  in  Firenze.  Si  sostitaisca  ...  in  Milano, 
i  99        ivi     linea  3  ...  passò  in  Toscana  e  vi  divenne  allievo  di  Morghen.  De- 

ve stare  invece  ...  passò  in  Lombardia  e  vi  divenne  allievo   di 
Giuseppe  Longlii. 
9»        1 89  linea  38  ....  un  nostro  artista  vi  quale  però  non  oserei  dare  il 
I  nome  di  architetto  dopo  ch'egli  modestamente  tal  rinunziò  ... 

i  si  emendi  cosi  ....  un  nostro  artista  al  quale  però  non  oserei 

l  dare  il  nome  di  architetto,   dopo  che  egli  modestamente   vi 

rinunziò  

99        240  linea  29  ....  Giovanni  Francesco  Pironi  ....  si  corregga  ....  Gio- 
vanni Francesco  Pernii. 
»        24^  ''"^  37  ...  Alloni  ...  dev^  essere  invece  ...  Cristoforo  Allori 
»9        320  linea  io  ...  ottangolari. sono  le  iconografie   dei  battisterii  di  Co* 
stantino  a  Roma^  di  s.  Gio.  a  Firenze,  e  quelli  ancora  di  Pisa, 
di  Siena,  di  Nocera  de'  Pagani,  di  Parma  ec.  ...  Pisa  si  levi 
dal  novero  di  quelle  città. 
»»        332  linea  6  ...  Muratori.   Annali  ital.  Diss.   24    ...  si  supplisca  ... 

Muratori.  Antichità  italiane.  Diss.  24. 
w  34 X  linea  3o  ...  tre  sole  volte  ...  si  legga  ...  quattro  sole  volte, 
M  ivi  linea  32  ...  la  seconda  quando  mons,  canonico  ec.  ...  si  aggiun- 
ga ...  la  seconda  quando  il  dottore  Pier  Alessandro  Paravia 
encomiò  P  insigne  raccoglitore  d*  oggetti  di  belle  arti  e  d'  an^ 
tiquaria  ab»  Filippo  Farsetti^  la  terza  quando  mons.  cano* 
nico  ec 
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Trasporto  d'una  fabbrica.  VTII  »  iri 
Salvia  nominato  membro  dell'uni- 
versità romana.  Vili  .  .  .  »  4^7 
Privilegio  a  Neuhaus  per  bastone 
da  misurare.  X »  43o 

Pittura  disegno  ec. 

Sulla  nuova  pittura  a  fresco  di  A. 

Gegenbaur.  (Zanetti)  I     .     Pag.    m 
Su  alcuni  recenti  dipinti  di  Giusep- 
pe Borsate.  (Zanetti)  I      .     .    "    3i 
Dei  dipinti  di  Lodovico   Lipparini. 

(Zanetti)  I »    ^ 

Quadro  di  genere  di  Eugenio  Bosa. 

(Zanetti)   I >»    3; 

Dipinti  storici,  ritratti  e  copie,  pre- 
sentati airesposizione  delFaccad. 
di  Bologna  —  Rasori^  Il  ritomo 
di  Bentivoglio  e  Lambertazzi.  Bru- 
to a  Sardi  -  Podesti.  Lot  colle 
figlie  —  Ceccoli.  Bonifacio  Gerc- 
mei,  e  ritratto  —  Rossi.  Ajace  - 
Alberi,  Lucchini,  Malatesta,  Hay- 
ter,  Serra,  Fioroni.  Ritratti  — 
Fava,  Bentivoglio,  Primodì^  Guan- 
dalinì,  Masini.  Copie.  II  .  .  «y 
Disegni,  miniature,  incisioni,  pre- 
sentate all'  esposizione  dell'  ac- 
cad.  di  Bologna  -  Gandolfi,  Mar- 
chi, Spaguuoli ,  Veggetti ,  Man- 
fredi, Frulli,  Malatesta,   le  Com- 

te,   Lewis.    II » 

Disegno  grasso  od  al  sego.    V.    » 
Modo   di  render  durevole    la  pit- 
tura ad  acquerello.   V     .     .    » 
Modo  di  fissare  sulla  carta  i  dise- 
gni.   V »» 

Carta  ad  uso  della  China  di  Deb- 

pierre.  V  ..-....»  ^ 
Carta  trasparente,  di  Harrisson.  V  »  So 
Inchiostro  imitante  il  chinese.  V  »  'W 
Preparazione  di  lapis  econora..V  w  ^ 
Modo  di  pi'eservare  i  quadri  dalle 

mosche.  V n   in 

Scavi  romani.  VI "9* 

Quadro  creduto  di  Raffaello.  VI  »   9^ 
Caino,    quadro    di   Tommaso  De- 

vìvo.  VII »   9* 

S.  Bestiario  >   quadro  del  co.  Scs- 

sa.  VII »   »»• 

La  Manna ,  aOresco  di  Poggi.  VII  "   9^ 
I  profanatori  del  tempio,  quadro 

di  Demin.  VII »   »" 

Galleria  di  Torino.  Vili      .    .    «   9* 
Panorama  d'  Aljcri,  Vili    .    .    »  99 


54 


5; 
80 

Si 

83 


Pag«   loi 


Necrologia. ,    di    Oliviero    Perrin. 

Vili. ~ 

Caniti€cÌDÌ    insignito    della     Icgion 

d'onore.  Vili  .     .     .     .     i     .     "  ioa 
Bolognini  Amorini.  Vite  di  Curti  e 

Mitelli.  IX »  io4 

Lasinio.  Pitture  a  fresco  del  campo 

santo  di  Pisa.  IX     .     .     .     .     >'  io5 
Privilegio    a  Kothemuller,    per  el- 

cantog'rafia.  X >>  io8 

Anatomia  aduso  dei  pittori.   XI.  '>  109 
Montabert    Trattato    completo  di 

pittura.  XI »  1  IO 

Quaranta  quadri    della   scuola  ve- 
neziana. XII  .     .     .     .     99    ivi  e  277 1 


Bosa.  Serie  di  costumi  odierni  ve- 
neziani. XII 99  no 

Bosa.  Costumi  triestini.  XII.  ^  .     99  ivi 

Pinclli.  Le  avventure  di  don  Chi- 
sciolte.  XII 79  112 

Collezione  completa  delle  opere  di 
Flaxmann.  XII    .....     99   ivi 

Fabbrica  di  colori  a  vernice  di 
Withalm^  a  Grafz.  XIII    .     .     '9  ti3 

Fabbrica  d'  oltremare ,  di  Gui- 
met.  Xni 99  rfì. 

Di  una  palai  rappresentante  s.  Gio. 
Battista^  opera  del  prof.  Odo- 
rico  Politi.  (jCheyalier)  I  .     .     9>  laC 

La  Madonna  della  neve.  Quadro 
di  Cosroe  Dosi.  (Zanetti)  1 .     99  i35 

Cadorin.  Dello  amore  ai  veneziani 
di  Tiziano  Vecellio.  (Zanetti).  I.  99  1 43 

Pittura  a  cera,  di  Friry  di  Remi- 
roroont.  V 99  i54 

Modo  di  nettare  i  quadri  ad  o- 
lio.  V 9>   ivi 

Vernice  per  i  quadri ,  di  Bar- 
tlett.  V 99   ivi 

Nuovi  parafuochi.  V   .     .     .     .     99  i55 

Clorinaa,  quadro  di  Riolo  —Armi- 
da, quadro  di  Patania.    VII  .     '9  i5g 

Spiro  Alostro,  quadro  di  Pode- 
stL  VII 9>    ivi 

Concilio  di  Gerusalemme,  quadro 
di  Ridolfi.  VII 99   ivi 

Cristo  da  Pilato ,  quadro  di  Or- 
si. VII 99  160 

S.  Adelgiso,  dipinto  di  Palagi.  VII.  99   ivi 

Frode  elei  mercanti  di  quadri.  VIII  »9  i63 

Acquisto  fortunato.  VII!  .     99    ivi 

Necrologia  di  Guerin.  Vili      .     99   ivi 

Nomina  di  Moltrni  a  cav.  di  san 
Giorgio  di  Parma.  Vili    .     .     99   ivi 

Privilegio  a  Pcdretti,  per  pennelli 
migliorati.  X 99  164 

Voyagc  pittoresque  en  Proven- 
ce.  XI j     .     99  i65 

J)evivo.    Fasti    della  storia   napo- 

'    letana.  XII 99  166 
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Vendita  proposta  di  un  quadro  di 
Lorenzo  Lotto.  XIII     .     .     Pag.  166 

Dipinti  storici  presentati  alia  espo- 
sizione dell'  Acc .  di  Venezia  — 
Grigoletli.  L' adorazione  dei  ma- 
gi. —  Bagatti.  Quattro  miniature 

-  Giacomello.    Sacra  famiglia  — 
Pagliarìni.  Visione   di  Giacobbe 

—  Carrer.  La  Vergine  e  due  san- 
ti   Angeli.   (Quattro  copie  -^'  tta- 
roacci ,   Arsie  ,    Poiret ,   Berbié  , 
Capuzzo,  Antonibon,  Facci.   Al- 
tre-copie,  (/i.)  II     ....     99  207 

Ritratti    presentati    all'esposizione 
dell'accademia  di  Venezia  (.^.)  II 99  210 


Disegni  presentati  alla  stessa  espo- 
sizione -  Goldmann ,  Levi ,    Ga- 
spari ,  Vicari  (^R.)  Il     ...     99  220 
Cavaletto  da  pittore,  di  Burt.  V    99  22 1 
Colori  ad  olio,  di  Blackmann.  V  99   ivi 
Azzuro    per    la   pittura  ad    acque- 
rello.   V 99  ivi 

Giallo  di  cromo.  V  .  .  .  .  9>  222 
Ritratto  del  pontefice.  Vili.  .  99  223 
Necrologia  di  Hennequirc.  Vili  99  226 
Bisi.  Pinacoteca  di  Brera.  IX  .99  ivi 
Fabriani.  Lettera  sur  un  autografo 

del  Correggio.  IX     ....     '9  227 
Bonatti.  Galleria  universale  di  pit- 
tura e  scultura,  e  fasti  di  Mila- 
no; XI     .     . 99  23o 

Di  Giovanni  Battista  Salvi  da  Sas- 

soferrato.  (^fliccC)  I  ....  9*  339 
Il  pittore  ritrattista  (Neu-mayi^  I  9»  247 
Sui  dipinti  di  Costantmo    Rosa    di 

Bergamo.  (^Mosconi)  I  .  .  .  9»  261 
Carminio   d'indaco  degli  alemanni. 

(.A)    I 99  265 

Sulla  pittura  e  Scultura  italiana  IV  99  267 
Scheletro  di  RalKiello.  Vili .  .»  99  274 
Miniatura  di  Bonfìgli.  VII!  .  .  99  277 
Bellio.  Pinacoteca  trivigiana.  XII  99  278 
Gallina.  Lo  sbarco   di  Colombo  m 

America.  XII 99    ivi 

Intorno  a  due  opere    di  belle  arti 
possedute    dal  card.  Zurla.  (^Mo^ 

schini)  I 99  307 

Giovanni  Bellini  e  pittori  contem- 
poranei. (Zanetti)  I.  ...  99  333 
Distribuzione  di  premii  dell'accad. 
di  Venezia  —  Elogio  di  Carpaccio 
letto  da  Carrer  —  p.  345  —  Pre- 
mii alle  classi  di  pittura  p.  352 
Alle  classi  di  disegno,  (^/fó  1  ^  ^54 
Dipinti  storici  e  sacri  presentati  al- 
l'esposizione dell'accad.  di  Mila- 
no —  Bruloff.  L'ultimo  giorno  di 
Pompei  —  Podesti.  La  deposizio- 
ne :  la  distruzione  d'  Ercolano  : 
la  difesa  d'una  batteria:    un  at- 
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•Mtinoi  —  Demin.  I  profanatori 
del  tempio  ->  Hayez.  Fo«cariui  ri- 
cuaa  Valenza  Gradeuigo  :  Giuliet- 
ta e  Romeo  :  Lot  :  i  pirati  :  la 
Maddalena.  —  Lipparini.  Morte  di 
Galeazzo  Sforza:  l'abbigliamento 
di  Venere:  Ivanhoe  —  Poggi.  Bea^ 
triee  Cenci:  Saladino:  il  feuda- 
tario: la  vendetta.  —  Arienti.  Mor- 
te di  Kizio:  Beatrice  Tenda:  Fie- 
ramosca  e  Ginevra  :  la  madre 
n^ea.  —  Toncini.  L' assassinio  di 
rier  Luigi  Farnese.  —  Sabatelli. 
Miracolo  di  s.  Antonio.  —  Melini 
Il  diluvio.  —  Masino.  Scena  di 
famiglia.  —  Altri  pittori.  (.iSnc* 
cfU)  lì    ......    .    Pag.  355 

Ritratti  ^  copie  e  miniature  presen- 
tate all'accad.  di  Milano.»  Mitratr 
tisù.  --  IlayeZy  Molteni>  co.  Ma- 

'  sino.  Poggi  ed  altri.  -»  Copiatori. 
Pedretti,  Bianchi,  Annoni ,  Fio^- 
roniy  Lonelii.  —  Smalti  di  Valseo* 
chi.  —  Mmiatori  diversi.  {^Sac^ 
chi)  U »  366 

Disegni  sulla  porcellana.  V.    .    »>  373 

Vernice  per  la  conservazione  delle 
pitture  a  fresco.  V.    .    .    .    ^'   ivi 

Bosa.  Ventiquattro  soggetti  pitto* 
reschi  veneziani.  Xli   .    .    ,    »>  3^5 

Delle  opere  di  Carlo  Crivelli  pitto- 
re, nella  marca  d'Ancona.  (JUc^ 
ci)  1 »  38o 

Le  vite  dei  pittori  Curti  eMitelli. 
(Hoschini)  l n  391 

Maniera  d'insegnare  il  disegno,  di 
Dupnis.  V 9»  ito 

Nuovo  genere  di  pittura ,  diLamb. 
V ♦.    •     .    »   ivi 

Lavatura  dei  quadri  non  vernicia- 
ti ,   di  Chevalier.  V     .     .     .    n  ili 

S.  Silvestro,  quadro  di  Fanolli.  VII  n  ^iS 

La  fuga  in  Egitto ,  quadro  di  Diot- 
ti. VII .•.•*»  *^" 

Gesù  che  accoglie  i  fanciulli,  fre- 
sco di  Diotti.  VII   .    .    .    .    *>  419 

S.  Martino ,  quadro  di  Mossot- 
ti.  VII  .......    .    w  4ao 

Erminia  fra  i  pastori ,  quadro  di 
PaoWtti.  VII  .    .     .     .     .     .    99  4^1 

S.  Filomena,  quadro  di  Busut- 
til.  VII »    ivi 

Dono  all'accademia  milanese.  Vili  t9  4^3 

Sulla  somiglianza  nei  ritratti.  Vili.  »   ivi 

Pietro  Narciso  Guerin.  Vili    .    »«  4^5 

Palagi,  nominato  prof,  all'accad.  di 
Torino.  Vili »  4^7 

Vincenzo  Riolo  e  Giuseppe  Pata* 
nia ,  nominati  cav.  di  France- 
sco I.  Vili w   ivi 


Privilegio  adHamplere  Preotsinsky, 
per  illusioni  ottiche.  X    .     Pag.  4^9 

Simile  a  Cecchini  e  Mandimi,  per 
pittura  in  porcellana.  X  .    .     f»  43o 

Simile  a  Nowotny,  per  inchiostro 
della  China.  X »»    ivi 

Sesto  fascicolo  della  collezione  di 
4o  quadri  di  scuola  venez.  XII  n  43a 

Facci.  Foga  in  Egitto,  da  un  qua- 
dro del  Bassano.  XII   ...    «  433 

Asta  di  quadri  in  Venezia.  XIII  a»  434 

Vendita  di  quadri  in  Bologna.  XIII  n  ivi 

Scultura, /iasione  ec. 

Opere  di  scultura  presentate  alla 
esposizione  dell'  accad.  di  Bolo- 

?rna.  —  Barnzzi.  Psiche  e  la  far- 
ieilla.  -Berozzi.  Esculapio  ed  Igia. 
—  Giungi.  Erma  virile.  —  Putti. 
Due  angioletti.  -  Gibelli.  La  lot- 
ta. Elena  rapita  da  Teseo.  II.    n    58 
Sullo  stato  attuale  delle  belle  arti 

in  Italia.  {Zanetti)  IV  ...    «t    77 
Conservazione  delle  sculture  in  avo^ 

rio,  di  Berg.  V m    Sa 

Antichità  americane.  VI .  .  .  *>  86 
Antichità  etrusche.  VI  .  .  .  >»  90 
Statua    di    Raffaello ,    di   Ceecari- 

ni.  VII H    93 

Statua  dell'Innocenza,  di  Aure- 
li. VII    . »    ivi 

Medea    coi   figli,    gruppo  di    Le- 

moyne.  VII *>    94 

Giovanna  d'Arco,  statua  di  Rinal- 
di. VII   s»    ivi 

Psiche  ,  statua  di  Gennaro  Ca- 
li. VII    ,    .    »    ivi 

Il   padre  Etemo  ,   statua  .  di  Mar^ 

coesi.  VII s>    95 

L'ira  d'Achille,  basso-rilievo  di  Pe- 

trelli.  VII »»    96 

Busto  di  Pietro  Buratti ,  di   Casa- 
grande.  (Jianeui)  VII  e  XII  n  ivi  e  1 13 
Cave  di  marmi  di  Latronico,  nella 

Basilicata.  XIII i»  iia 

Cave  di  marmi  nei  Pirenei.  XIII  n  ivi 
Carton  pietra.  V     .     .     .    ,    .    99  i54 

Scavi  greci  VI «»  167 

Ninfa ,  statua  di  Finelli.  VII  •  m  160 
Ritratto  di  G.  Domenico  Romagnosi, 

di  Pirovano.  VII  e  XIII   »  ivi  e  166 
Lavori  di  ferro  fuso.  Vili    .     .    91   i6a 
Opere  di  scultura    presentate  alla 
esposizione  dell'accad.    di  Vene- 
zia. —  Ferrari.  Davide  e  Goliath.  — 
Giacomelli.  Saffo  —  Bianchi.  San  - 
Romualdo.    (R.)  II  .    .     .    .    «9  31S 
Sulla  pittura  e  scultura  italiana.  IV  n  367 
Marmi  di  Paros.  Vili.     .     .    .    *•  «70 


Interno  a  doe  opere  di  bette  arti 
pOMedole  dal  card.  Zvrla.  (Àfo- 
/dki'ni)  I Fag. 

Museo  dell'acead.  di  Matttova>  tUu- 
strato  da  Labos.  (fieruUt)  I  .    n 

Premii  distribuiti  neU'accad.  di  Ve- 
oesia  alla  classe  scultura  (A.)  .  p» 

Opere  di  scultura  presentate  alla 
esposkione  dell'accademia  di  M^ 
lano.  —  Marchesi.  Statua  di  Bec- 
caria ;  fanciullo  con  coniglio  ; 
Psiche;  il  Salvatore  adolescente; 
Musa;  If  Eleonora  di  Tasso;  bu- 
sti di  Monti  e  Barbieri;  altri  ri- 
tratti. —  Gandolfi.  Flora  e  Zeffi- 
rok  —  Somaini.  Geuio  che  pian- 
ge; bassorilievo  per  cenotafio  ;  An- 
gelo genuflesso.  —  Benooni.  Amo- 
re ;  s»  Giovanni  Battista.  «-  Pn- 
tinati.  Statua  di  Grossi  ;  altri 
ritratti  e  busti.  -  Monti.  Busti 
di  Paletta^  Paoetti,  Smancini.  — 
Labus«  Il  vei>c.  Nava.  —  Luigi  Mar^ 
chesi.  'Deposizione.  -  Altri  scul^ 
tori.  {Sacchi)  Il  .....    >» 

Opefe  a  cesello  ed  in  bronco  pre-* 
sentale  all'esposisione  dett'aecad. 
di  Milano.  —  Cesari.  Ritratto  di 
Thorwaldsen;  ritri  ritratti  a  ce- 
sello. —  Sangiorgio.  Monumento 
di  Monfiij  ito  bronzo*  (iSoccAi)  Il  »* 

hma  e  porcellana  impiegato  ad 
uso  di  decorazione.  V  .     .     .    f 9 

Cenno  intorno  una  Nemesi,  di  Cin» 
civalo  Baruvzi  (Faneaid^  I.    n 

Orazione  io  s.  Pietro  di  Belluno, 
ed  elogio  di  Andrea  Brustoloni 
(Zanetti)  I li 

Scultori  contomporanei  io  Roma.  — 
Thorwaldsen,  Tadolini,  Tene- 
rani ,  Fineili  ^  Baruixi ,  Trenta- 
nove ,•  Pozzi ,  Bianchmi  r  Benin- 
campi.  IV  . '  » 

Induramento  della  pietra  da  gesso 
e  degli  alabastri,  d»TÌ8sot«  T  » 

Ritratto  egizio  di  Keboaimo.  VI    n 

Amore  dormiente,  statua  di  Pe- 
«reili.  VII » 

S.  Ambrogio,  statua  di  ^orzim. 
VII n 

Il  gemo  delle  belle  arti,  statua  dì 
Gnaccarini.  VII »> 

Baccante,  statna  di  Villareale.  VII  ^ 

Jefferson ,  statua  di  Gonon.  VII  n 

Statna  di  Napoleone.  Vili  .     .    n 

Ritratto  di  Cervantes.  Vllf     •    » 

FitieHi,  nominato  prof,  all'  accad. 
di  Torino.  Vili  .....     w 

Marche»!,  nominato  membro  defla 
aoead.    di  Macerata.  Vili     .    ** 
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337 


353 


367 


Medaglia  per  il  monumento  a  Mon- 
U.  XDI Pag.  434 

Pro*pattit/a ,    vedute,   paesi, 
dtcorazioné  ec. 


370 
373 
393 


Dipinti  di  prospettiva  e  paese,  pre- 
sentati all'esposizione  delfaccad. 
di  Bologna.  —  Fantuzzi.  Vedute 
della  campagna  bolognese.  —  Ba- 
soli.  Vedute  prospettiche  di  Bo- 
logna. —  Caropedelli ,  Termaniai , 
Bortolotti   Paesi.  II .     .     .     Pag. 

Opere  ornamentali  presentate  alla 
esposizione  dell'  accad.  di  Bolo- 
gna. -«  Amadei.  Bilancia  a  due 
piatti.  —  LivizzanL  Farfalle  e  bru- 
chi. II » 

Programma  del  legato  Girotti  in 
Milano,  per  il  i§34.  X    .    .    9 

Schizzi  pittorici  e  descrizioni  della 
ciMà  di  Napoli.  XI  .    .    .     .    » 

Vedute  di  Trieste  e  dei  dintor* 
nL  Xll   ......... 

Cro(}uis'  venitieM.  XII     ...    9» 

Vedute  di  Venezia,  di  Chevalier, 
Viola  ed  aUri.  XII  ....    »» 

Vedute  di  Venezia,  di  Ghevalier, 
Cecchini ,  Pertsch  ec.  XII         »» 

Vedute  di  Venezia  di  Dionisio  Mo- 
retti. XII f> 

Cecchini.  Veduto  dette  fonti  di  Re^ 
coarOb  XII » 

Basoli»  Veduto  di  Bologna.  —  Sce- 
ne teatrali.  —  Decorazioni  di  ca- 
mere. —  XII    ....,.» 

Corocci.  Collei^one  di  vedute  di  Fi- 
renze. XII .    » 

Ricordi  delta  Toscana#  XII  .     .    n 

Cecchini.  Le  fonti  medicinali  di 
Reroaro.  (Cheuaìiér)  I  .     .     .    1» 

Diagri^  ,  di  Gavard.  V  .     .     .    «t 

Veduta  di  san  Paolo ,  dipinto  di 
Bombelli.  VII n 

Tramontini.  Veduto  del  porto-  di 
Venezia.  XII   ....... 

Falheisen.  Piazza  del  Duomo  di 
Milano.  XII $9 

Souvenirs  de  V  Italie.  XII    .    .    »> 
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4^1 

•VI 

4a6 
m 

4^7 


IVI 


403 

416 
417 


^tS  Dipinti  prospettici   presentati    alla 
Il    esposizione  dell'accad.    di  Vene- 


59 

107 
109 

I  IO 

iv* 

•  « 

ivi 

■      • 

IVI 

•  ■ 

IVI 

11 1 

•  ■ 

IVI 

•  • 

IVI 

•  ■ 

IVI 

147 

i54 

«59 

i65 

ivi 
166 


ziai  —  Borsate.  Piazzetta  ;  estemo 
ed  intemo  di  s.  Marco;  la  riva; 
il  canal  grande;  teatro  K»  Feni- 
ce; cortile;  foro  romano.  —  Orsi. 
Piaftza  di-  Vicenza;  s.  Giorgio  mag- 
giore. -*  Chilone.  Chiesa  della  Sa- 
lute; la  piazza;  it  bucintoro;  la 
riva.  «-  viola.  Fianco  del  duomo 
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Risposta  ad  un  articolo  inserito  nella  Gaxx^tta  di  fenexia^  contro 
un  altro  nosti^o,  sulla  illustrazione  delle  stanìpe  M(mf redimane. 


1.1  essano  è  pia  di  me  convinto  che  allorquando  si  commettono 
alla  stampa  le  proprie  idee  sta  in  facoltà  di  chicchessia  Tappitcare,  nel 
giadicaroe,  il  scoso  più  lato  possibile  alle  parole  di  cui  quelle  sono 
rivestite .'  come  nessuno  è  più  di  me  convinto  che  la  critica  urbana  e 
giudiziosa  onori  ad  un  tempo  e  chi  V  esercita  e  quello  sopra  il  quale 
Tiene  esercitata.  Conscio  profondamente  di  mia  pochezza,  nello  assume- 
re la  direzione  e  redazione  del  Giornale  di  Belle  Arti  ,  sperai  che  la 
copia  e  la  importanza  degli  articoli  a  me  da  dottissim  collaboratori  pr-i- 
messi  e  favoriti ,  farebbe  sì  che  quei  pochi  i  quali  io  pure  andava  sten- 
dendo (ossero  per  la  propria  oscurità  preservati  dai  morsi  di  erro* 
nee  interpretazioni;  ed  anzi,  perchè  nulla' menomamente  richiamasse  so- 
vra essi  lo  sguardo  y  mi  limitai  a  segnarli  a  piedi  colle  iniziali  del  mio 
nome ,  al  solo  fine  che  ad  altri  non  fosse  apposto  quanto  di  men  che 
giusto  mi  sfuggisse  dalla  penna. 

Ma  poiché  scorgo  essere  appunto  tutt' altramente  avvenuto,  e  dalle 
tenebre  sperate  vedo  tratto  un  mio  scritto  e  denunziato  coi  modi  più  ri- 
sentiti al  tribunale  della  pubblica  opinione ,  da  un  cotale  che  sulle  più 
innocenti  frasi  sparge  a  piena  mano  il  veleno  dell'  atrabile  ,  mi  è  forza 
rivolgermi  ad  usare  il  diritto  inerente  ad  ogni  uomo ,  quello  della  pro- 
pria difesa  contro  ostili  provocazioni.  E  quantunque  il  celarsi  sotto 
il  velo  deir  anonimo  si  tenga  generalmente  per  segno  di  modestia ,  e 
sia  tale  veramente  assai  spesso ,  pure  siccome  il  valersi  di  tale  salva- 
guardia nello  analizzare  e  criticare  le  altrui  produzioni  potrebbe  essere  di 
leggeri  scambiato  per  segno  di  vilU,  imiterò  d' ora  innanzi  l'esempio  dato 
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da  qn^ii  arcieri  di  non  mi  soTTiene  che  antica  nazione ,  i  qoali  nella 
cocca  di  loro  frecce  affiggerano  no  cartellioo  col  proprio  nome,  oode 
r  inimico  sapesse  a  bella  prima  qnal  braccio  ayea  scagliato  il  colpo  che 
lo  piagava. 

Dae  Tohe  finora  ebbe  la  Gazzetta  Prinlegiata  di  Venezia  a  parla- 
re di  nn  mio  articolo,  inserito  nel  fascicolo  del  mese  di  agosto  i833 
(pag.  190),  solla  illustrazione  della  raccolta  di  classiche  stampe,  dal  mar- 
chese Hanfredini  legata  al  Seminario  di  PadoTS.  L' intimo  senso,  i]  qoa- 
le  (  nulgrado  le  preoccapazioni  dell'  amor  proprio  ove  però  qnesto  pob 
aver  luogo  )  si  fa  sempre  sentire  nello  scrittore ,  mi  avea  fin  da  prin- 
cipio insinuato  che  qnella  semplicissima  relazione  non  avrebbe  mai  po- 
tuto meritare  lode  uè  biasimo.  Di  sorpresa  mi  tornò  qnindi  U.  vedere 
esservi  nn  anonimo  il  quale ,  largo  a  me  di  frasi  gentili,  gittasse  il  suo 
danaro  nel  ristamparla  in  quel  foglio  ;  e  piò  sorprendente  mi  tornò 
poi  che,  dopo  tanti  mesi,  un  pseudonimo  si  desse  il  fastidio,  e  la  spesa 
di  parlarne  di  nuovo  per  ispietatamente  tentare  di  lacerarla.  Se  non  potei 
ascrivere  altro  motivo  al  primo  che  quello  di  aver  voluto  &r  cosa 'gra- 
ta air  autore  dei  libro  da  me  analizzato ,  promovendo  di  nuovo  il  di- 
scorso di  taluno  sn  queir  argomento  allora  recente,  certo  o  questo  mo- 
tivo non  milita  a  favore  del  secondo,  il  signor  Crisanzio,  o  almeno  è 
novella  prova  di  sua  poca  accortezza. 

E  chi  dunque  conosce  questo  signor  Crisanzio?  E  chi  è  questo 
nuovo  bastardo  di  Fiora,  venutoci  adess'  adesso  dal  giardino  delle  Espe- 
ridi? È  egli  forse  il  compagno  di  viaggio  del  fiore  del  Borgognoni? 
o  non  è  più  Teramente  un  membro  di  una  di  quelle  famiglie  che  i 
botanici  chiamano  Ophiris  spiralis  ed  Eryagiwn  campestre?  — Certo 
ne  pare  esser  egli  uomo  di  altro  clima  e  di  altra  età  ,  se  con  tanta 
sua  compiacenza ,  quasi  a  prova  delio  spregio  che  merita  il  nostro 
scritto,  va  ripetendo  esser  esso  dettato  da  un  giornalista,  razza  che  il 
venerando  Alfieri  fece  segno  al  ridicolo.  Tanto  valeva  aggiungere  gli 
scherni  del  patriarca  di  Ferney  1  Oh  non  conosce  egli,  il  signor  Cri- 
sanzio, quai  barriera  divida  il  modo  di  vedere  de'  nostri  giorni,  da 
quello  di  un  mezzo  secolo  fa?  Eppure  circa  quello  stesso  tempo  Ad- 
disson  e  Swift  s'immortalavano  collo  Spettatore ,  ed  il  nostro  Gasparo 
Gozzi  non  isdegnava  il  modesto  titolo  di  gazzettiere,  come  piò  tar- 
di i  Monti,  i  Foscolo  e  tanti  altri  sommi  non  rifiutarono  quello  di 
giornalisti.  Ignora  egli  che,  senza  dividere  la  opinione  di  nn  argo* 
to  francese  il  quale  pretende  che  fra  non  molto  i  giornali  saranno  il 
solo  libro  possibile,  pure  è  innegabile  che  sono  già  fatti  il  deposito 
primario  del  progresso  delle  umane  cognizioni?  Ignora  egli  che,  quan- 
tunque non  viviamo  fra  quelle  genti  dove  i  giornalisti  sono  a  ragione 
chiamati  una  potenza,  siamo  in  un  paese  dove  tutti  i  piò  illustri  no- 
stri contemporanei  consacrano    i  frutti  piò  eietti  del    loro   ingegno  net 
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giornali  ^  come  i  più  accetti  allo  spirito  del  tempo  nostro ,  i  più  letti , 
i  più  diffusi  d'  ogni  altro  libro  ?  E  non  sa  che  in  questa  stessa  Italia, 
a  nullo  altro  paese  secondai  benché  di  recente  da  nn  confratello  gior- 
nalista d'  oltramonte  calunniata  anche  su  questo  proposito ,  fioriscono 
adesso  da  cento  trenta  giornali  diversi ,  la  maggior  parte  d' ogni  lode 
degnissimi?  —  Egli,  che  registra  i  suoi  sarcasmi  contro  i  giornalisti  in 
coda  ad  una  gaizcttal 

Ha  veniamo  più  particolarmente  alle  sue  osservtv^ionù  Osservare  e 
diseemere  sono  due  cose  diverse;  non  è  dunque  a  grandemente  sor^ 
prendersi  se  abbia  molto  osservato  e  nulla  compreso. 

Egli  incomincia  col  dire  che  queir  articolo  non  e  (waro  di  lodi  : 
che  V9  ne  hanno  per  il  ricoglitore  di  quelle  stampe  e  non  ne  mancano 
per  r  ilbistraJtore  j  ma  aUoolaie  a  peso  anxi  che  a  numero  non  fan- 
no equazione  colle  censure.  Io  non  so  veramente  se  le  lodi,  che  pres- 
so taluni  pur  troppo  son  merce,  si  calcolino  a  peso  come  le  frutta  od 
a  numero  come  le  ova  :  che  il  venderle  ed  il  comperarle ,  la  Dio  mer- 
cè,  mi  è  sempre  parso  obbrobrioso  del  pari.  So  che  lode  e  censura 
devono  essere  ambidne  imparziali,  motivate,  conscienziose  e  nulla  più, 
ed  a  questa  semplicissima  massima  mi  sono  sempre  attenuto. 

Continua  il  Grisanzio  notando  che  nella  mia  relazione  il  Manfiredini 
i  presentato  come  un  do^xioso ,  che  ben  lungi  cUU  fare  conserm  dei 
migliori  intagli  dei  sommi  artisti  di  ogni  età  e  di  ogni  nazione , 
raccolse  quanto  gli  penne  aite  mani.  Donde  la  tacita  conseguenxa^ 
che  il  caso^  e  non  alrimenti  la  scienza  calcogrc^ica^  abbia  assistito  a 
quella  intrapresa.  Oh  acutissimo  ingegno  scuopritore  della  tacita  con' 
seguenxal  E  non  era  ivi  detto  schiettamente  ,  dopo  accennati  gli  ama* 
tori  intelligenti,  i  quali  nella  impossibilità  di  tutto  possedere  quanto 
r  arte  dell'  intaglio  produsse ,  preferiscono  raccogliere  le  opere  vera- 
mente grandi  d' un  solo  tempo  e  d' una  sola  scuola  ;  e  gli  amatori  studio- 
si, i  quali  riunendo  materiali  ad  un  dato  oggetto,  amano  di  avere  (tatte 
le  opere  di  un  tale  o  tal  altro  artista;  «  la  terza  classe  è  poi  l'amato- 
tf  re  semplicemente  dovizioso,  che  acquista  quanto  il  caso  gli  para  in- 
M  nanzi  o  la  velleità  del  momento  gì'  ispira,  senz'  altro  scopo  che  quel- 
M  lo  di  possedere;  ed  ama  anzi  il  molto  numero  degli  oggetti  che  la 
99  concatenazione  non  interrotta  fra  essi  ed  il  sussidio  che  possono  pre- 
»  starsi  a  vicenda.  A.  questa  ultima  classe  apparteneva  il  Manfredi- 
»»  ni  ec.  ec^  »  E  chi  non  ne  fosse  persuaso,  guardi  la  sua  raccolta. 

Che  poi  il  critico  asserisca  non  derivare  questo  risultamento  da 
imperizia  ma  da  circostanze  e  da  tempi,  risponderemo  che  forse  mai 
più  si  presenteranno  epoche  tanto  favorevoli  a  radunare  vaste  e  com- 
piute collezioni  d'ogni  genere,  né  circostanze  più  opportune  di  quel- 
le in  cui  si  trovò  il  Manfredini ,  alloraquando  primeggiava  in  Tosca- 
na ;  a  malgrado    V  asserzione,    la    quale  per    altro    non    impugneremo, 
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ch«    U  liete   occupazioni  dimandano   giorni  sereni  e  tranquiiti.    Ma. 
se   poi  sei;ue    a  dirci  che,   qnaodo    nella  solitudine   di  Campot^erardt^ 
potè   tornare   a  suoi  studii  e   compier  t  opera  delle  sue  stampe    e 
noi  fece,  abbiamo  donde  lodarlo  non  già  da  riprenderlo j   che  il  co^ 
sHtuirsi  padre  dei  miseri^  aUein'aiore  degt  infelici^  è  ben  altro    e&e 
andare  a  caccia  d^  intagUaiori^  E,  continuando  il  sno  patetico  aemioiiey 
esclama  :  fu  guasto  il  tenore  della  sua  tnta  pel  corso  di  guindici  an^ 
niy  e  se  allargò  la  nume  a  prò  dell'inopia^  se  l*  orfanello j  la  vedtnMi 
V  iìitere  popoUv(ioni^  desolate  dalla  faniCy  Malte  innondatomi 
no  gli  effètti  delle  sue  larghissime    ben^icenxfif  chi  oserà  farqli€ 
un  carico  ?  chi  atra  cuore  di  dire  che  era  miglior  consiglio  pensare 
agli  intagli?  Allora  sciameremo  noi  pure:  risum  teneatis  amidi  ehi  ha 
sognato  mai  ad  aggravarlo  per  ciò,  e  dire  simili  bestialità   faordiè  no 
signor  Grìsanzio?  Ma  era  quella  una  buona  ragione  perchè  io,   né  suo 
conoscente   né   suo  ammiratore ,    ma  semplice  relatore  del  libro  di  na 
altro,  trovassi  che  la  collezione  in  esso  libro  descritta  sia  più  compiala 
che  non  è  realmente? 

Tiriamo  innanzi,  non  con  l'ordine  che  si  dovrebbe,  ma  con  qadio 
seguito  dal  critico.  Quanto  al  ifoto^  egli  dice,  che  le  stampe  migliori 
si  avessero  a  porre  sotto  specchio  in  eleganti  cornici  (e  notisi  che 
questa  eleganza  di  cornici  e  di  specchi  è  tutta  sua  liberalità),  le  scelie 
ascendendo  a  più  centinajay  la  spesa  sarebbe  riuscita  eccedente.  Quel- 
le registrate  dall'  illustratore  sono  circa  settecento,  e  fra  esse  forse  ven- 
ti, forse  trenta,  certo  poche  più,  possono  dirsi  veramente  capitali;  ed 
a  tenerne  esposte  un  simil  numero,  certo  non  ostano  le  leggi  che  strin- 
gono i  pubblici  stabilimenti,  Ma^  prosegue  egli^  quando  manchi  Cor- 
dine cronologico^  non  si  ha  il  piacere  d^an^er  sottocchio  (sott'occbio 
nei  portafogli)  i  progressi  deltarte.  E  quando  le  collezioni  non  mo- 
strano una  serie  continuata  e  progressiva,  quest'ordine  cronol<^;tGO  a 
cosa  serve  egli? 

Venghiamo  adesso  all'  illustratore ,  che  io  aveva  con  sentimento  di 
intima  persuasione  chiamato  in  più  luoghi  scrittore  diligente,  appassio- 
nato amatore  delle  arti;  ed  aveva  detto  che  non  perdonò  a  fatiche  per 
condurre  un  lavoro  che  fosse  di  reale  giovamento  agli  artisti,  e  che  le 
sue  aure  aveano  sortito  in  molu  parte  1'  effetto  ;  aggiungendo  però  più 
sotto  che  r  intrapresa  da  lui  tenuta,  per  il  metodo  adotuto,  era  colossa- 
le e  malagevolissima  ad  eseguirsi  da  chicchessia,  anche  per  opere  di  una 
sola  epoca  o  di  una  sola  scuola:  le  quali  lodi  il  Grìsanzio  scambia  in- 
vece in  copia  d' erudizione  e  sagacia  di  critica^  a  fine  di  tentare  con 
questa  ultima  frase  di  colpirmi  in  difetto  in  ciò  che  segue. 

E  di  vero  ciò  che  segue  per  mia  parte,  si  e,  che  la  divisione  a- 
dotuu  nel  libro,  benché  preferibile  alla  disposizione  alfabetica,  è  pe- 
rò arbitraria ,   e  da  non  anteporsi  mai  a  quella,  ove  non  si  poM*  per 
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scuole,    almeno  per  nazioDÌ,    come  anzi  si  fece  nella  collocazione  reale 

della  raccolta  :  notando  poi  che  la  sola  volontà  del  Manfredini  coercì 
i' autore  a  stendere  la  sua  opera  a  quella  foggia  ;  cosa  che  dai  suoi  in- 
timi aveva  udito  affermare. 

Due  altre  accuse  pretende  il  Grisanzio  che  da  me  si  facciano  al 
ridetto  illustratore,  e,  tacendo  la  saperiorraente  accennata,  ne  infilza  sot- 
to quei  numero  altre  •  parecchie.  Eccole  per  disteso. 

L'autore  del  lihro  divise  la  collezione  di  cui  trattava  in  quattro  epo- 
che, e  nei  cenni  biografici  degli  artisti  notò  la  varia  loro  maniera  :  ma  non 
essendo  in  quella  raccolta  tutti  gli  artisti,  non  potea  uscirne  una  storia 
compiuta,  sibbene  quella  degli  intagliatori  soltanto  che  hanno  luogo  in 
essa.  Impure  agli  occhi  del  giornalista  ju  questo  u/i  peccato  di  gra^ 
wsùna  ommissione  :  e  vuoisi  che ,  illustrando  le  stampe  Manfiredima- 
ne ,  offesse  a  parlare  di  artisti  e  di  lavori  che  non  sono  in  quella 
serie.  Chi  j  sapendo  leggere  alquanto  ,  potrebbe  impudentemente  ciò 
asserire?  se  anzi  le  mie  solissime  parole  che  a  ciò  possano  avere  re- 
lazione, e  che  stanno  verso  la  fine  dell'articolo,  suonano  essere  a  dolerci 
che  la  natura  dei  lavoro  abbia  condotto  Y  autore  a  dover  limitarsi  ad 
una  collezione  particolare,  anziché  estendersi  all'arte  in  generale. 

Ippure ,  continua  V  osservatore ,  di  lì  a  qualche  faccia  (vale  a  di- 
re molte  facce  prima)  il  giornalista  trova  il  quadro  storico'Critico'Cro- . 
nologico  (belle  parolone,  e  ben  certamente  non  mie)  di  tale  e  tanto  pre- 
gio che  offre  una  idea  adeguata  e  opportuna  dei  progressi  della  col" 
cografia,  Ond*  è  che  abbandonato  il  pensiero  di  seguirlo  passo  passo 
nella  relaa^ione  che  egli  dà  di  ciascun  artista  e  di  ciascun  lavoro  , 
reputa  miglior  consiglio  di  offrire  un  sunto  di  quel  prospetto.  Piano 
un  poco ,  qui  ci  è  contraddizione  palese.  Se  quel  quadro  è  manchevo- 
le, come  doveva  esserlo  di  necessità,  non  può  offrire  una  idea  adequa-, 
ta  ed  opportuna  dei  progressi  dell'  arte  :  e  se  offre  tale  idea  veramente, 
sarei  stato  ben  pazzo  a  non  seguirlo  per,  non  pk  come  dice  il  Grisan- 
zio darne  uno  sunto,  ma  come  dissi  io,  »  segnare  un  rapido  sbozzo 
»  delle  vicende 'dell'intaglio  nei  diversi  tempi  e  presso  le  diverse  nazioni,  n 
La  differenza  sta  in  ciò  che  io  annunziai  di  farlo  e  mi  vi  provai  sulle 
orme,  non  già  dei  cenni  biografici  posti  dietro  al  nome  di  ogni  intagliatore 
che  fosse  nella  raccolta  manfrediniana»  sibbene  dietro  a  quei  prospetti 
che  l'illustratore  fece  preludere  alle  singole  grandi  divisioni  del  suo  lavo- 
ro; prospetti  che  trattano  non  di  quei  soli  artisti  ma  di  altri  pure  e  del- 
l'arte in  generale:  sussidiandomi  poi,  accessoriamente,  anche  delle  notizie 
poste  dopo  al  nome  degli  artisti  .che  figurano  nella  collezione.  Il  passo  stes- 
so del  mio  articolo  lo  dice,  parmi,  assai  chiaro.  «  Sarebbe  inopportuno 
f9  seguirlo  (l'illustratore)  nella  relazione  che  dà  di  ciascuno  artista   e  di 

»  ciascun  lavoro Più  grata  cura    ci  sarà  invece,    poiché    assennata 

»  mente  trovò  oppoituno  collocare  in  fronte  ad  ogni  epoca  una  rapida 
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9f  atoria  dei  progressi  o  modificaùoni  in  essa  subite  dali'  arte ,  s^ueii* 
»  do  ie  orme  da  lui  segnate  sia  io  queste  accurate  prefazioni ,  sia  nel- 
»  le  notizie  premesse  all'elenco  delle  opere  di  cadaun  maestro,  trao- 
M  ciare  un  rapido  sbozzo  ce.  »  E  questo  feci,  non  servilmente  ma  sop- 
plendo  in  molte  parti,  e  seguendo  un  ordine  affatto  diverso  dal  suo  e  for- 
se più  ragionevole  od  almeno  più  comodo. 

Per  riunire  poi  tutto  in  un  fascio  e  far  breccia  ,   il  Crisaasio   fi- 
nalmente riferisce,  mozzate  però  del  capo  e  stranamente  scorticate  sotta 
pretesto  di  abbreviarle  (quantunque  le  ponga  in  corsivo  come  citaziooe), 
quelle  mie  parole,  in  cui  dopo  enunziata  la  riconoscenza  che  devono  le 
arti  air  illustratore  per  il  suo  paziente  lavoro,    aggiungo  di  volo:  «>   se 
»  anche  la  impossibilità  di  tutto  appurare,    tutto  conoscere,    gindicare 
n  di  tutto ,  e  più  le  lunghissime  e  penose  indagini  e  confronti  che   ri- 
»  chiedeva  la  vasta  serie  di  168  maestri  che  doveva  caratterizzare ,  f«- 
»  rono  necessaria  cagione  che  non  tutti  gli  articoli    riuscissero   di  ne- 
»  rito  uguale  ,  e  talora  gli  sfuggissero  alcune  sentenze  contradditorie  sui- 
39  l'artista  medesimo,  o  qualche  indicazione  troppo  generale  e  pooo  par» 
M  ticolarizzata  ;  e  se ,  amatore  passionatis»mo  del  suo  soggetto,  largh^- 
»  giò  spesso  più  nelle  lodi  che  nel  biasimo,  e  coprì  talora  con  sover^ 
M  chia  indulgenza  qualche  difetto^  per  occuparsi  con  pienezza  maggiore 
»  delle  bellezze,  u 

Ma  dove  sono,  esclama  invasato  il  Grisanzio^  do99  sono  leproffel 
Pennetta  perciò  ti  giornalista  che  il  pubblico  sospenda  il  suo  ffiudi" 
Xio,  finche  e  fatti  e  confronti  provino  quanto  egli  finora  drcosaHsse 
alle  sole  parole.  Bel  serrigio  veramente  che  rende  all'  amico  suo  1  Se 
iOj  onde  non  passare  assolutamente  per  balordo,  ho  accennato  sommaria- 
mente ed  alla  sfuggita  ,  fra  molte  lodi,  alcune  di  quejle  imperfeùoai 
inerenti  ad  ogni  opera  dell'  uomo,  e  più  a  produzioni  di  così  laboriosa 
natura,  chiamarmi  in  campo  a  documentare  punto  per  punto  le  mie  pa- 
role. Non  accetterò  peraltro  che  assai  discretamente  una  sfida,  nella  qua* 
le  non  a  lui  starebbe  pagare  le  pentole  rotte,  e  mi  contenterò  di  bre- 
vissimi cenni  anziché  scendere  a  lunghe  risposte. 

Che  in  un  catalogo  composto  di  cento  sessantaolto  articoli,  i  quali 
trattano  d' artisti ,  di  epoche ,  di  scuole ,  di  stili  e  di  maniere  dL 
verse  fra  loro,  questi  articoli  non  tutti  sieno  di  merito  eguale,  è  asser- 
zione di  tal  natura  che  non  abbisogna  di  certo  sussidio  di  prove;  dac- 
ché non  credo  esservi  mai  stato  uomo  sì  vanaglorioso,  il  qaale,  neppu- 
re fra  sé  e  sé,  presumesse  di  riuscire  nella  impossibile  impresa  di  in- 
fondere perfetto  equilibrio  fra  1'  uno  e  1'  ^tro,  per  quanta  erudizione 
di  mente  e  d'  occhi  potesse  aver  acquistata  in  lunghissima  vita,  e  con 
studii  continui  ed  indefessi  sopra  quell'unica  materia. 

Che  alcune  sentenze  contradditorie  si  riscontrino  nella  illustrazione 
di  cui  parliamo,   é  necessario  effetto   del  meccanismo  stesso  con  cui  fa 
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coadotto  quel  kvoro.  L' anfore  di  «no,  che  assai  rispettiamo  per  mille 
doti  preziose  di  mente  e  di  onore,  modestissimo  come  egli  è,  e  diffi- 
dentis&imo  di  sé  stesso,  volle  giovarsi  sempre  dei  consigli  e  delle  iusi* 
nuazioni  di  coloro  che  giustamente  avea  in  molta  stima,  né  pago  a  ciò, 
trasse  dai  varii  scrittori  di  cose  calcografiche  la  maggior  parte  delle 
opinioni  che  nel  sno  libro  raccolse.  Ora  siccome  il  diverso  tempo,  na- 
zione, età  e  modo  di  vedere  dei  diversi  uomini,  generano  naturalmente 
diversità  di  giudizii,  dovea  assai  facilmente  sfuggirgli  talvolta,  in  arti- 
coli di  suffieieote  dimensione,  di  registrare  espressioni  fra  loro  poco  con- 
sone, per  paziente  e  solerte  che  fosse  nel  compilarlo  e  ripurgarlo.  Ci 
contenteremo  a  questo  proposito  di  un  soIis>imo  esempio,  per  pura 
necessità  di  difesa  e  non  altro  certo:  e  lo  trarremo  a  bella  posta  dal- 
l' articolo  che  concerne  uno  dei  nostri  più  noti  e  recenti  intagliatori 
italiani ,   Francesco  Bartolozzi  {Epoca  IH.  p.  80.) 

€t  Con  mezze  tinte  e  senza  affettazione  e  con  una  certa  maestà 
»  ideale  impiegò  T  acquaforte  :  e  il  nitido,  bello  e  sommamente  delicato 
»9  bulino  lo  distingue  fra  i  primi  maestri  »  Poi  dopo  sette  linee.  **  Le 
99  sue  stampe  esprimono  il  vero  spirito  dell'originale  e  sono  di  uno  sti- 
n  le  morbido  e  bene  rilevato  ,  piene  di  gusto,  di  genio,  ed  abbondane 
99  ti  di  ardito  fuoco;  il  perchè  sorpassò  tutti  gli  altri  che  preceduto  lo 
M  aveano  e  riformò  T  arte  in  Italia,  risvegliando  la  emulazione  fra  gl'io- 
w  cisori,  a  grado  che  aoqoistossi  alta  opinione  per  tutta  l'Europa.  » 

Ed  undici  sole  linee  più  sotto.  ««  In  mezzo  a  tali  esimie  qualità  le  sue 
99  stampe  in  generale  sono  di  una  tinta  dominante,  grigia  alquanto  e 
»  fredda,  e  d'un  tratteggio  ruvidetto  e  granito  per  tutto,  per  cui  han- 
»  no  sempre  T  idea  d'  un  disegno  a  matita  e  inoltre  non  preparato  col- 
M  Io  sfumatojo ,  anziché  di  un  dipinto.  Egli  fu  l' incisore  più  infedele 
M  agli  archetipi  suoi.  Nelle  estremità  delle  figure,  nelle  sue  fisooomie , 
99  e  segnatamente  negli  occhi  e  nelle  bocche ,  qualunque  fosse  1'  origi- 
M  naie  che  intagliava,  egli  é  sempre  lo  stesso  Bartolozzi.  1» 

E  d'onde  nasce  questo -strano  accozzaménto  di  frasi  contradditorie? 
Dall'' aver  ricopiate  ed  innestate  a  musaico  sentenze  di  autori  diversi. 
E  di  vero  tutta  la  citazione  a  sfavore  del  Bartolozzi  sta  letteralmente  nel 
Longhi ,  conservato  fino  1'  erroruccto  nelle  parole  l'originale  che  in/a* 
giim^Oy  invece  di  dire  da  cui  intagliava  0  che  ricopiava,  ed  aggiuntovi 
l'altro  le  sue  stampe  .....  hanno  tidea  di  un  disegno,  in  luogo  di 
tlanno  tidea^  come  scrisse  il  Longhi  medesimo. 

Del  resto  vuole  il  Grisanzio  esempii  d'indicazioni  inesatte?  Legga 
a  dirittura  le  prime  linee  del  primo  articolo  ,  e  vi  troverà  che  Maso 
Fioiguerra  «  si  rese  celebre  per  aver  saputo  .unire  in  angusto  spazio  mol- 
99  tissiue  figure.  Egli  riuscì  eccellente  sul  niello,  con  buono  stile  di 
M  disegno  bagnò  perfettamente  coli' acquaforte,  ma  nel  lavoro  della  in- 
99  cisiooe  è  poco  avanzato,  mentre  non  presenta  sennonché  li  tratti  prin- 
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»  cipali  di  alcuni  tagli  che  impresse  col  rullo.  »  Ora  chi  avrebbe  mai 
creduto  che  il  primo  merito  per  cui  .si  rese  immortale  l' inventore  del- 
l' arte  calcografica  fosse  V  ammassare  assai  figure  in  poco  sito?  chi,  cbia- 
maodosi  niello,  come  ognun  sa,  la  materia  nera  che  s' introduceva  nei 
solchi  incavati  sulla  lamina  d'argento  collo  scalpello  o  bulino,  ed  anche 
qualificandosi  con  tal  nome  la  lamina  stessa  dopo  niellata,  direbbe  che 
si  lavorasse  sulmello^  non  già  di  niello  oppure  a  niello?  che  Finiguerra 
bagnasse  perCettameote  coU'  acquaforte,  la  quale  dal  Parmigianino  si  ado- 
però il  primo  in  Italia  tanti  anni  dopo  ?  Anche  senza  osservare  che  le 
ultime  linee  citate  le  intenda  chi  può  ;  seppure  non  vi  sia  uno  dei  mil- 
le sbagli  tipografici  che  deturpano  e  rendono  oscuro  quel  libro,  ed  an- 
ziché incisione  debba  dire  impressione.  A  che  moltiplicare  gli  esempii! 

Vuole  poi  finalmente  lodi  stranamente  prodigate  ?  Senza  andar  lon- 
tano giri  la  carta  e  legga  V  articolo  II,  dove  parlando  di  Martino 
Schòn ,  se  non  il  primo  uno  certo  dei  primissimi  rozzi  intagliatori  tede- 
schi^ sta  scritto  che  «  in  tutte  le  sue  stampe  ravvisasi  la  vezzosità  e  la 
»  eleganza ,  riunite  in  una  sempre  eguale  perfezione  di  bulino.  » 
Del  rimanente  dell'  articolo  non  parlo,  che  è  copiato  letteralmente  dal- 
l'opera di  Looghi.  —  Veda  più  avanti  che  si  dice  «  esser  Gio.  Benedetto 
»  Castiglioni  arrivato  in  ogni  maniera  d'arte  alla  perfezione  :  »  a  miti- 
gare la  quale  smodata  lode,  si  aggiunge  però  subito  dopo  :  v  malgrado 
n  iche  non  abbia  invenzione,  ne  bello  ideale,  né  eleganza  delle  forme, 
»  né  una  certa  purezza  nei  contorni  e  neppure  una  particolare  nobiltà^ 
9>  di  carattere,  n  — Veda  più  oltre  che  Francesco-  Poilly,  artista  affatto 
di  seconda  sfera,  facile  bulinista  ma  monotono  e  freddo,  vien  dichiarato 
«  eccellente  in  ogni  parte ,  pari  nel  valore  del  disegno  come  nell'  in- 
»  taglio.  M  —  Veda  l'articolo  su  Gio.  Giorgio  Wille,  incisore  inegualissi- 
roo.  —  Veda  quello  '  su  Porporati  dove  sta  che  »  iusino  a  lui  (cioè  sino 
n  alia  metà  dello  scorso  secolo)  gli  artisti  si  erano  limitati  a  perfezionare 
n  gl'intagli  airacquaforte  :  »  e  questo  pure  per  aver  letto  senza  riflessio- 
ne nel  Longhi ,  dove  si  dice  e  forse  troppo  assolutamente,  che  prima 
di  ita  (Porporati)  non  si  pubblicarono  fra  noi  (italiani  e  non  altri)  cAe 
schixxi  nd  acquaforte,  —  Vieda  infine  lo  stile  generale  di  tutta  Topera, 
cui  il  vocabolario  non  bastò  a  somministrare  voci  di  lode*  Non  citerò 
più  oltre,  che  il  fin  qui  detto  basta  a  mia  difesa,  e  sarebbe  mal  tratto 
insistere  maggiormente.  .    . 

Mi  duole  neir  anima  d'esser  stato  costretto  dalla  pubblicità  e  vio- . 
lenza  dell'  attacco  di  scendere  a  questa  giustificazione.  Ma  per  le  osser- 
vazioni fatte  sinora  si  avrà  dunque  a  disapprezzare  quella  illustrazione. 
Non  mai  :  anzi  lodarla,  ma,  lodarla  nel  senso  in  cui  va  lodata.  E*  per- 
tanto io  persisterò  nelle  mie  prime  espressioni,  e  ripeterò  cfae  1'  autore 
di  essa  è  uomo  stimabilissimo;  che  le  arti  gli  devono  gratitudine  per  il 
lavoro  da  esso  intrapreso,  ed  anche  che  quel  lavoro  è  utile  e  buono,  in 
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massima,  e  relativamente  aile  grandi  difficoltà  che  presentava.  Ma  vi 
sono  delle  mende  parecchie.    -^  E  dove  non  ve  ne  sono? 

Il  sig.  Grisanzio  termina  il  suo  articolo  con  una  bellissima  sen- 
tenza, che  noUa  ha  da  fare  col  resto:  m  la  docilità  è  indivisa  compa- 
«  gna  del  vero  sapere ,  laddove  la  ostinazione  è  il  patrimonio  dei  mi- 
99  seri  che  non  si  elevano  una  spanna  sopra  V  inutile  mediocrità.  99  £d 
io  pure  terminerò  di  parlare  di  lui  con  un  altra,  che  avrà  qualche 
più  relazione  al  detto  sinora:  il  leggere  e  non  intendere,  allorché  la 
esposizione  sia  piana,  è  segno  di  poco  criterio  ;  il  contraddirsi,  di  mala 
logica  ;  il  prestare  ad  uno  scrittore  intenzioni  secondarie  e  minima- 
mante  indicate ,  di  malignità  ;  il  mutar  senso  ai  passi  che  si  citano , 
storpiandoli,  talvolta  di  stupidità,  sempre  d'impudenza,  spesso  di  ma- 
la fede. 

In  questo  mazzolino  il  garbatissimo  signor  Grisanzio  scelga  il  po- 
sto che  l»li  si  addice. 

ÀLESSAlIfillO    ZaHBTTI. 


Del  professore  Borsaio^  di  alcune  sue  recenti  pitture 

ed  altre  ciarle  in  proposito. 

Sembra  che  non  si  dovrebbe  da  molti  trovare  sconvenevole  che  in 
un  giornale  di  belle  arti,  e  giornale  pubblicato  in  Venezia,  venga  spes- 
so ripetuto  il  nome  di  Borsato.  Si  ponga  mente  che  il  Borsaio  ,  tra  le 
altre ,  è  pittore  di  prospettive  e  che  suole  principalmente  dipingere  le 
veneziane  vedute  :  che  è  pittore  generalmente  collocato  per  tante  parti 
tra  i  primi  che  esercitino  con  onore  in  Italia  questo  ramo  dell'  arte  : 
che  in  fine,  e  non  è  poco,  è  artista  laboriosissimo  tra  i  laboriosi.  Motivi 
sufficienti  a  dimostrare  come  egli  a  buon  titolo  rivolga  a  sé  di  frequen- 
te la  pubblica  attenzione  ^  e  di  frequente  occupi  un  luogo  tra  questi 
articoli;  volendo  anche  prescindere  da  altri  suoi  non  pochi  diritti  alla 
veneziana  benevolenza.  Diritti  che  non  troviamo  opportuno  mettere 
adesso  in  campo,  essendosene  ancora  fatta  menzione  (1),  e  non  già  per- 
chè fu  da  alcuno  notato,  non  diremo  quanto  assennatamente,  con  quan- 
ta comune  utilità  e  con  quanta  delicata  intenzione,  «  essere  le  produ- 
zioni decorative  di  questo  artista  di  gusto  interessanti  soltanto  pei  ve- 
neziani ,  *  di  ninno  o  pochissimo  giovamento  ai  generali  progressi  delle 
grandi  parti  dell'  arte,  e  doversi  quindi  considerare  come  oggetti  di  qua- 
si solo  pregio  municipale.  »  'Quanto  a  noi  stimiamo  che  chi  onora  con 
attitudine  distinta  un'arte  qualsiasi,  e  serve  degnamente,  senza  onta  di 
altre  ,  la  propria  terra  nativa ,  ha  giusto  titolo  pure  alla  benevolenza 
della  intiera  nazione. 


i4 

Intanto ,  rispetto  al  genere  delle  Tediite  che  nei  dipinti  da  cara- 
letto  suole  trattare  più  di  frequente  il  Borsaio,  noo  volendo  adesso  ocni* 
siderarlo  che  quale  pittore  di  vedate,  è  da  osservare  come  un  tal  ge- 
nere ,  sebbene  affatto  secondario  nelle  arti  del  bello ,  non  è  però  a  dì 
nostri  meno  favorito  degli  altri.  Anzi,  sia  per  l' indole  del  tempo  o  sia 
die  sia,  lo  vediamo  così  generalmente  e  dovunque  ricerco  ,  da  venire 
non  di  rado  preferito  ad  ogni  altra  maniera  ben  più  degna  di  arte. 
Tale  preferenza,  ora  forse  più  che  altrove  notabile  in  Venesia,  può  in 
qualche  guisa  parere  meno  strana  in  questa  città,  dove  sito ,  beUezM . 
sconcezze,  memorie,  tutto  e  in  singolare  maniera  diverso  da  ogni  altro 
paese:  per  nulla  dircj  e  che  forse  è  più  ancora,  della  somma  diversi- 
tà la  quale  è  forza  qui  riconoscere  anche  nello  slato  presente  delle  ar- 
ti, non  già  in  quanto  alla  loro  essenza  ma  quanto  al  loro  andamento. 

Tanta  singolarità  nella  posizione  e  nel  carattere  di  Venezia,  eccita  in 
modo  maraviglioso  chiunque  vi  capita  a  raccorrc  memorie  delle  3ue  estr»- 
ordiiiarie  situazioni,  de'  suoi  bizzari  costumi.  E  si  può  veramente  dir  raro 
il  viaggiatore  che  non  goda  recarne  seco  delle  vedute,  onde  per  esse  poi 
riandar  col  pensiero  le  impressioni  cbe  prova  tra  tanta  varietà  di  pit- 
toreschi edifìcii,  i  quali  offrono  quasi  ovunque  un  maraviglioso  contrasto 
tra  gF  indizii  patenti  dei  tanto  diversi  mezzi  e  bisogni  della  opulenza  e 
dello  stremo  opposto  di  es^a  :  tra  la  più  ricercata  eleganza  ed  il  pia 
sozzo  abbandono:  tra  la  semplice  e  vera  magnificenza,  e  la  ostentazione 
meschina  :  tra  la  floridezza  declinata  pei  rovesci  della  fortuna  ,  il  fasto 
smaccato  dair  eccesso  del  proprio  rigoglio ,  e  la  prospenta  della  mode- 
sta industria  operosa  :  tra  gli  estremi  della  luridézza  e  della  lindura  — 
rappresentanze  vivissime  di  passate,  presenti,  pubbliche,  private  coocU- 
ziooi  di  cose. 

Ne  si  crederebbe  così  di  leggeri  alla  estrema  vaghezza  generale 
per  le  venete  reminiscenze^  ove  noo  se  ne  avesse  aoa  prova  evidente 
nello  spaccio  continuo  delle  tante  raccolte  di  vedute,  che»  per  opera  di 
nostrali  e  stranieri ,  ofirendo  di  rado  sotto  forme  e  denominazioni  di- 
verse nuovi  oggetti,  e  spesso  vituperando  T  arte ,  si  vanno  lutto  giorno 
riproducendo  in  modo  affatto  servile  ed  a  mero  ingrassamento  degli  spe- 
culatori, i  quali  ne  fanno  merce  stupendamente  attiva,  infallibile.  Rac- 
colte tante ,  infinite ,  che  farebbero  reputare  un  tal  genere  ,  non  solo 
oi*mai  disutile  per  ogni  conto  tra  noi ,  ma  por  anche  vieto  e  noioso, 
ove  non  si  metesse  pensiero  alla  prodigiosa  fertilità  del  soggetto  ed  all'a- 
more che  in  generale  portiamo  al  nostro  paese,  almeno  in  ciò  che  be- 
ne 0  male  in  qualche  modo  lo  illustra;  ove  non  si  pensasse  inoltre  a 
quel  medesimo  amore  che  anche  per  tal  parte  ad  esso  portano  pure  gli 
stranieri,  avidi  cercatori,  talvolta  piò  ancora  che  forse  noi  slessi  non 
siamo,  di  ogni  sua  particolare  bellezza. 

E   di  lauta    fertilità  sa  cogliere  spesso  il   Borsaio    bei  fratti  nel- 
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la  scelta  di  acconci  soggelti»  ove  però  glielo  consenta  il  genio  dei 
commettenti  :  ed  al  quale  amore  degnamente  egli  risponde,  trattando 
sempre  la  sua  arte  con  quanto  più  sente  di  amore  dal  canto  suo,  e  con 
una  attività  in  vero  esemplare.  Brameremmo  che  in  ciò  egli  ibsse  imi- 
tato da  molti. 

Ha  se  pel  comune  amore  per  le  veneziane  singolarità  e  quindi 
per  la  frequenza  delle  ordinazioni  di  dipinti  prospettici,  con  le  quali 
sin  dalle  prime  veniva  inanimito  il  Borsato,  poteva  egli  sviluppare  la 
sua  attitudine  in  tal  ramo  d'  arte,  impratichirsi  a  quella  diligente  sciol- 
tezza di  fare  che  forma  in  gran  parte  il  distintivo  dell'  opere  del  suo 
pennello,  e  procacciarsi  la  nominanza  che  gode,  ora  sembra  che  debba- 
si  in  vece  più  direttamente  attribuire  alla  sua  nominanza  la  moltiplicità 
dei  lavori,  i  quali  per  dentro  e  fuori  d'Italia  gli  vengono  commessi  con- 
tinuamente. Ed  in  fatti  non  pochi  fra  i  più  appassionati  amatori  e 
molti  fra  i  più  autorevoli  personaggi  fanno  di  poter  conservare  alcuno 
de'  suoi  dipinti,  e  stimano  in  qualche  modo  un  pregio  di  loro  V  ono- 
re che  gli  porgono  ricbiedendolo  di  sue  produzioni.  Di  modo  che  non  è 
per  lui  caso  infrequente  il  doversi  rifiutare  alle  inchieste  troppo  solle- 
citanti, perchè  del  tempo  che  deve  consacrare  alle  cure  accademiche 
ed  a  infinite  maniere  di  pubbliche  e  private  decorazioni,  si  può  dire, 
come  venne  altra  volta  fatto  osservare  in  questo  giornale  (2),  essere  as- 
sai piccola  parte  quella  che  gli  resta  a  dare  al  dipingere  vedute.  Non« 
dimeno,  avuto  riguardo  a  ciò,  è  notabile  il  numero  dei  lavori  ad  olio 
che  annualmente  eseguisce. 

Due  fra  gli  altri  di  non  piccola  dimensione  egli  ultimamente 
condusse  con  rara  accuratezza,  pel  ministro  conte  di  KolowarL  E 
di  questi  appunto  crediamo  opportuno  (are  menzione,  perchè  nem- 
meno di  essi,  come  di  parecchi  altri  suoi  che  lasciarono  l'Italia  senza 
che  pur  si  sapesse,  non  ne  sentiremo  forse  altra  parola. 

Rappresenta  il  primo  la  piazza  di  s.  Marco  verso  la  chiesa.  Soggetto 
ricercatissimo^  ripetntissimo  e,  crediamo  pure,  di  massima  difficoltà.  La  re- 
golarità delle  linee  paralelle  e  mai  interotte  che  ofire,  non  favorisce  gran 
fatto  in  tal  caso  l'  arte  prospettica,  se  alletta  la  vista  e  soccorre  alla 
magnifica  semplicità  del  luogo.  Lo  stesso  e  a  dirsi  del  partito  d'ombra, 
intiero  di  soverchio  per  la  ragione  medesima  ;  partito  che  giudi cherebbesi 
duro^  di  luce  espanta,  senza  contrasti  notabili.  Anche  le  tinte  locali, 
risorsa  principale  dell'  arte  e  cimento  bramato  dal  valore  imitativo  in  que- 
sta maniera  di  dipinti,  sebbene  sieno  rotte  parzialmente,  si  convertono 
Della  massa  generale  in  una  monotonia  alquanto  antipittoresca,  a  causa 
della  grande  estensione  degli  edificii  uniiormi  in  cadauno  dei  lati.  E  ciò 
più  ancora  nel  terreno,  tutto  egualmente  da  un  capo  all'  altro  selciato. 
Il  prospetto  della  chiesa  nel  fondo,  così  bizzarro- nel  carattere,  così  mosso 
nei  corpi,  così  vario  nei  toni,  veduto  quasi  geometricamente  dall'  estremo 


i6 

opposto  della  piazza,  perde  esso  pure  presso  che  tutti  i  maggiori  van- 
taggi che,  ritratto  da  presso,  offre  ali'  artista.  la  una  parola  ;  la  piazu 
di  9.  Marco  ìd  tal  puoto  è  uno  dei  più  ardui  assunti  ia  questo  genere 
di  imitazioni  ;  e,  condotto  che  venga  in  degno  modo ,  si  può  dir  cosa  da 
non  potersi  apprezzare  bastantemente  cosi  di  leggeri,  come  qaello  che 
qnanto  più  sia  felice  nel  risultamento  meno  forse  appalesa  le  malage- 
volezze superate  per  ottenerlo. 

Mirabile,  tra  le  parti  'più  degne  di  questo  dipinto,  è  la  precisione 
nel  carattere  lineare  dei  diversi  edifici  i.  Precisione  che  no  a  accasa  me- 
nomamente stento,  grettezza  di  esecuzione;  ma  che  è  otteaata  con  nna 
tale  scioltezza  di  fare,  con  una  tale  sicurezza  di  pennello  gustoso,  da 
mettere  in  evidenza  non  solo  quanta  maestria  posseda  in  tal  parte  Tanto- 
re,  ma  altresì  la  di  lui  conoscenza  degli  intrinseci  distintivi  costitnenti  le 
diverse  maniere  degli  artisti,  ed  in  pari  tempo  delle  vicende  dell' archi- 
tettnra  ;  in  un  luogo  che  offre  adunate  tante  epoche  e  tante  glorie  di  essa. 

n  soggetto  dell'  altro  quadro  è  il  confine  del  canal  grande ,  dorè 
si  strìnge  qnel  tratto  della  laguna  intorno  al  quale  sorgono  tante  fra  le 
più  stupende  moli  della  citta. 

Quel  pittoresco  edificio  che  è  la  torre  della  Dogana,  unico  moon- 
mento  che  lasciava  della  sua  valentia  in  un'  epoca   infausta    all'  arte  il 
Benoni,    chiude  a  destra  il  dipinto.    Ha   questo  confine    a    sinistra  col 
palazzo  dei  Zustiniani,    ora  pubblico  albergo;   uno   dei    molti  decorosi 
prospetti  innalzati  nel  secolo  decimoquarto ,    i  quali  per   la  gran  copia 
in  che  si  offrono  ogni  dove  per   Venezia,    e  pel  confronto  di  altri  di 
maggiore   sontuosità   o  pregevolezza    o  singolarità    di  arte,    si    può  di- 
re che  fermino  appena  l' attenzione,  mentre  altrove  sarebbero  molto  piò 
distintamente  notati  :  questo  però  fu  per  caprìccio  in  più  tempi  bisbet- 
ticamente  raffazzonato.  Si  mostra  poi,  tra  altre  dimore,  quella  forbita  d^ 
Erizzo,  ordinata  dall'architetto  Selva,  il  cui  merito  artistico,  da  lui  spie- 
gato in  altre  ben  più  importanti  sue  produzioni,   non  è  forse  bastevol- 
mente  conosciuto  o  confessato  da  molti.    Sorge  poi  la  fabbrichetta  del- 
l'antica accademia  di  arti,  Qi*a  valentemente  restaurata  ad  ufficio  sanita- 
rio dal  Pigazzi,  ed  alla  quale  quanto  accrescerebbe  di  decenza  e  di  co- 
modo,  altrettanto  concederebbe  di  effetto  mosso    e  vaghezza,    la  piccola 
darsena  progettata  dallo  stesso  architetto.    Seguita  poi  il  giardino,    che 
da  non  molto  apparve  tra  la  magnificenza  di  regali  edificii  ad  arricchi- 
re di  una  nuova  bellezza' questo  margine  della  città,   per  opera  dell* ar- 
chitetto Santi,  il  quale  vi  ordinava  un  bizzarro  edificio  ed  inoltre  io  fa- 
ceva   lieto  di  estese  balaustrate  e  di  un  ponticello,    il    più  adatto  ftt 
opportunità  di  terrazzi  a  godere  della  estensione  delle  acque  solette  e 
delle  gare  dei  gondolierì  ;  il  più  bene  inteso  per  tal  conto^  il  più  H' 
giadro  forse  di  quanti  altri  accavalcano  i  veneziani  canali. 

La  severa  muratura  tutta  aspra  di  bugne,    eretta  a  custodia  delle 


?  ricchezze  della  nazione,  oppone  indi  un  piccante  contrasto  fra  le  grazie 

^'»  della  natura  e  la  sontuosità  dell'altro  edificio  che  gli  sorge  a  costa,  de- 

^'  stinato  da  prima  a  contenere  i  volumi  di  che  il  Petrarca,  il  Bessarione, 

^i*  il  Dalla  Motta,  il  Grimani  dotavano  la  repubblica.    Opere  ambedue  del 

sé  fiorentino  Tatti,  che  di  Toscana  moveva  ad  accrescere  il  decoro  delle  arti 

il  italiane  anche  in  Venezia;  rabbelliva  di  tante  maniere  di  suoi  pregiati 

lavori  ;  vi  acquistava  fama  popolare  sotto  nome  di  Sausovino  ;  mostra- 
va nel  primo  di  questi  edificii  come  potesse  uscire  con  onore  anche 
nella  parte  solida  dell'  arte;  provava  nel  secondo  come  sia  dato  al  vero 
artista  il  violare  talvolta  felicemente  persino  i  più  radicali  precetti  della 
disciplina,  allorché  abbia  la  imaginazione  ispirata  dal  genio. 

Apresi  poi  dietro  il  molo  la  scena  solenne,  che  mette  meraviglia 
in  chiunque  non  abbia  il  senso  ottuso  od  istupidito.  Si  offre  intorno 
alla  maggior  torre  quel  cumulo  di  edificii  che  narrano  tanto  eloquente- 
mente della  italiana  grandezza  e  della  carità  patria,  che  li  votuva  alla  re- 
ligione, ai  decoro  repubblicano;  alla  vista  dei  quali  è  raro  che  il  pensie- 
ro non  si  abbandoni  alle  reminiscenze  dei  grandi  avvenimenti  ch'ebbero 
luogo  tra  essi,  che  segnarono  tante  gloriose  epoche  nella  storia;  ed  alla 
idea  delle  quali  non  è  mente  che  non  torni  nelle  meditazioni  dei  tempi 
che  furono,  che  non  si  spinga  un  tratto  nelle  buie  congetture  dell'  av- 
venire, non  è  petto  italiano  che  non  senta  accellcrare  i  moti  del  cuore 
commosso. 

Vince  in  magnificenza  le  fabbriche  circostanti  ed  isoléggia  su  loro, 
la  quadrata  mole  del  palazzo  ducale,  il  cui  aspetto,  singolare  come  la 
possanza  che  scrutinava  tra  le  sue  vaste  pareti  la  prosperità  della  patria, 
la  conservazione  e  l'aumento  del  proprio  dominio,  rende  tuttora  attoni- 
to lo  straniero,  il  quale  la  considera  quasi  come  tumulo  sorgente  dalle 
ceneri  di  una  grandezza  di  cui  non  resta  che  il  nome.  Il  Calendario, 
ispirato  dalla  nobiltà  del  soggetto,  ne  concepiva  la  grande  idea,  la  con- 
formava in  modo  cosi  degno  della  maestà  repubblicana,  del  rappresen- 
tante della  nazione  e  del  consesso  che  ne  la  reggeva  ;  la  decorava  di  sua 
mano  stupendamente  e  ne  costituiva  uno  dei  più  bei  vanti  europei. 
E  tanto  monumento  eh'  egli  erigeva  alla  gloria  italiana  e  sua ,  gli  era 
patibolo,  dove,  al  cospetto  della  nazione  che  aveva  entusiastato  con  la 
potenza  del  suo  genio,  perdeva  la  vita  in  pena  di  ribellione. 

Oltre  a  questa  mole  si  mostra  la  robusta  fabbinca  in  cut  se  il 
Da  Ponte  faceva  troppo  sacrifizio  della  convenienza  allo  sfarzo ,  e  sba- 
gliava il  carattere  significativo  la  destinazione  dell'  eJUficio,  provvedeva 
almeno  alla  sicura  custodia  dei  rei  ed  in  uno  alla  loro  salute,  mettendo, 
primo  tra  noi,  in  esecuzione  il  principio  tanto  piò  tardi  e  non  ancora 
bastantemente  diffuso  :  non  doversi  punire  il  delitto  con  un  altro  delitto. 
Si  estende  quindi  interrottamente  dietro  il  sartiame  delle  itavi  V  e- 
steso  lembo  della  città,  sin  dove  terminano  i  pubblici  giardini.  E  in  lon- 
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tano  ancora,  si  scorge  appena  io  suU'  orizzonte  quel  filo  di  natarali  di- 
ghe sabbiose,  cbe  mara¥Ìgiiosamente  sofferma  a  un  tratto  la  rabbia  dei 
flatti  marini,  e  li  separa  dalla  quiete  delle  lagune.  £  quasi  in  centro  al 
dipinto  sorge  dalle  verdi  acque  de},  porto  la  vs(ga  isoletta  di  s.  Gior- 
gio Maggiore^  col  cinto  e  le  torriciaolc  della  sua  darsena,  coi  suoi  ce- 
lebri orti ,  col  suo  chiostro  già  per  opulenza  ora  per  memorie  famoso, 
col  fruo  magnifico  tempio  di  quel  Palladio,  i  cui  difetti  si  vorrdbbero 
da  alcuno  preferibili,  siceome  di  quelli  di  Dante  solca  diro  l'Alfied, 
alle  medesime  bellezze  degli  altri. 

Non  è  a  dire  se  in  una  così  magnifica  'scesa  mettesse  il  Borsate 
ogni  sua  maggior  diligenza,  affinchè,  per  quanto  era  io  lui,  avesse  a  riu- 
scirne la  esecuzione  degna  di  essa,  del  suo  amore  per  l'aite  e  dell'a- 
more che  porta  al  patrio  decoro.  £  la  stessa  vaghezza  del  luogo  egli 
si  studiò  di  accrescere  con  avvedutissima  collocazione  di  navilii  e  bar- 
chette, che  eseguì  di  quel  tocco  sicuro,  il  quale  sì  di  frequente  in  tan- 
te parti  de'  suoi  lavori  indurrebbe  a  far  credere  1'  arte  di  neasniia  difr 
fjcoltà. 

Un  altro  dipinto  ancora,  fra  i  pii!l  grandi  cb'egli  soglia  in  tal  genere, 
eseguì  in  questi  ultimi  mesi  per  commissione  del  Tenente  maresc.  Max- 
zuchelli.  Offre  esso  l' interno  della  chiesa  di  s.  Marco,  veduto  dal  con* 
fine  anteriore  della  maggiore  navata.  La  riputazione  che  ha  il  Borsato 
di  una  particolare  valentia  nel  trattar  gì'  interni,  viene  pur  suggellata  da 
questo  lavoro,  il  quale  vuoisi  certo  tenere  fra  i  suoi  più  distinti.  £  forse 
che  in  niun  altro  diede  maggior  prova  di  quella  spontaneità  di  fare,  che 
è  conseguenza  della  pratica  da  lui  acquistata  nell'  eseguire  molti  di 
tali  interni  compiutamente  dal  vero.  Metodo  indispensabile  nel  rappre- 
sentare monumenti  che  esistono,  quando  però  non  si  abbia  in  mira  di 
vjJer  sostituire  ai  caratteri  della  verità  quelli  dello  stile;  quando  di  una 
arte  d' imitazione  non  si  voglia  fare  un  gioocolino  di  fantasia  ;  quando 
in  vece  di  ritratti  di  situazioni,  come  sono  o  dovrebbero  essere  le  prò* 
spetti  ve  dal  vero,  non  si  voglia  offrire  larve  mentitrici  tinte,  luce,  ac- 
cidenti particolari;  quando  non  si  voglia  sostituire  ai  distintivi  effetti 
locali,  i  delirii  della  imaginazione  o,  peggio  ancora,  quelli  della  con- 
venzione; quando  in  fine  non  si  voglia  pompeggiare  delle  finezze  ra- 
pite alle  fonti  soprannaturali  del  bello  ideale,  e  farneticare  con  esso  per- 
sino nelle  vedute  prospettiche,  come  da  tanti  si  farnetica  anche  in  ciò 
dove  esso  potrebbe  avere  un  men  ridicolo  luogo. 

Questo  ultimo-  dipinto  del  Borsato  ci  sembra  unire  al  pregio  della 
diligenza  esente  da  stento,  quello  di  un  tocco  libero,  sprezzante,  scevro 
però  da  lell'  eccesso  di  manierismo  che  gli  suole  essere  compagno.  Fe- 
dele al  ve  )  anche  negli  acecssorii,  va  nel  tempo  stesso  affatto  lontano 
dalla  secch  r.za  di  condotta,  che  deriva  dallo  scrupolo  di  voler  tutto  ri- 
trarre, non    legli  effetti,  ma  nella  quantità.    Robusto  nel  tono,  semplice 
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nell'assQDto  deirefifetto  generale,  quantunque  bastantemente  syiluppalo  al- 
tresì nelle  parti,  offre  in  quanto  a  colore  e  a  degradazione,  l' idea  di 
un  proponimento  che,  meditato  in  ogni  sua  parte  prima  di  essere  posto 
in  effetto,  procede  nella  condotta  con  la  sicurezza  di  chi  può  a  retta 
stima  fidare  nella  propria  esperta  capacità. 

Potremmo  aggiungere  lodi  a  questi  dipinti    senza   onta   del    vero; 
come  senza  onta  del  loro    autore   potremmo    forse   avventurarne    alcun 
biasimo.  Me  V  una,  né  l"*  altra  cosa  troviamo  conveniente   di   fare.    Non 
biasimi  perchè ,   quando  pure  ci  fosse  riuscito  travedervi    delle  mende , 
terremmo  per  atto  villano  farne  cenno  pubblicamente,  non  essendo  og- 
getti offerti  a  pubblico  giudizio,  e  rimanendo  per  conseguenza  in  tutti  i 
diritti  di  particolare  proprietà  (3).  Non  lodi  perchè,  costituendo  esse  so- 
le  di  rado   critica  sana,   ed   offrendo  quindi  piuttosto   che  altro  appa- 
renza di  piaggi ,   tornerebbero  ad  offesa  del  bravo  autore  e  peggio  che 
inutili  ai  progressi  deli'  arte.    E  rispetto  all'  artista,  egli  è  tale  per  me- 
nto, età,  nominanza,  da  non  abbisognare  punto  d' incoraggiamento  (4). 
In  quanto  poi  al  dovere,  sacro  e  caro,  di  rimeritare  debitamente  il 
▼alore'  ilidividnale,  che  torna  poi   in  qualche  modo    ad  onore  comune^ 
crediamo  che  no  encomio  rimesso  e  relativo  onori  assai  più  che  le  tea- 
trali sublimazioni,  le  quali,  se  tornano  qualche  vjolta  a  scorno  pure  di 
chi  n'  è  r  oggetto,  procacciano  assai  più  spesso,  presto  o  tardi  e  a  di- 
ritto, per  lo  meno  il  dileggio  a  chi  ne  fa  professione. 

Non  ci  lusinga  quindi  per  nulla  l'ufficio  di  panegeristi,  il  quale, 
se  specialmente  rivolto  ad  esaltare  l'uomo  in  fama,  in  moda,  viene  dai 
vanitosi  e  dagli  avveduti  professato  con  zelo  ammirabile,  e  reca  pure  ad 
essi  qualche  maniera  di  non  ispregievole  vantaggio.  Né  intendiamo  per 
questo  far  loro  biasimo,  tanto  più  che  tra  i  molti  ewi  pure  sempre 
alcuno  che  si  adoperà  in  ciò  di  buona  fede;  ma  solo  confessiamo  di 
non  sentirci  possessori  di  bastante  grazia  ad  imitarli. 

Non  si  citda  per  tanto  che  apparteniamo  alla  razza  degli  irrisori 
deli'  entusiasmo;  ma  piuttosto  essere  noi  di  animo  cosi  stremo  che^'  ove 
pure  ne  fosse  possibile  il  supporre  in  noi  una  qualche  suscettibilità  a 
realmente  sentirlo,  non  brigheremmo  certo  ad  accendere  la  nostra  grama 
scintilla  alia  prima  oeca^ione ,  e ,  che  è  peggio  e  non  crediamo  infre- 
quente, a  incallirne  con  la  consuetudine  il  principio,  assiderario  a  ciò 
che  più  assai  importerebbe  venisse  generalmente  serbato.  Ed  ecco  una 
nuova  specie  di  avarizia  ridicola. 

Abbiamo  tanto  veduto  questo  benedetto  entusiasmo,  legittimo  figlio 
del  cuore  —  cuor  caldo  e  della  mente  robusta,  degenerare  o  almeno  esse» 
re  travisato,  iscambiato  nella  frenesia,  da  cui  va  separato  da  assai  bre- 
ve confine,  che  stimiamo  pericoloso  a  non  pochi  il  tentarlo,  irritarlo, 
torturarlo  e,  come  vedemmo  o  ci  parve  vedere  in  alcuni  grandi  entusia- 
sti,  affatto  distruggerio.  Non  ci  troveremmo  forse  in  tal  caso,   come  es- 
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si,  nella  necessità  di.  aver  ricorso  alla  prefata  frenesia,    non  potendo  o 
non  valendo  tanto,  o  così  poco,  da  levarci  dal  campo? 

I  sublimatori  entusiasti  per  costume,  sogliono  ^d'altronde  balzare 
tanto  agevolmente  ncir ufficio  di  depressori  entusiasti  per  progetto,  cbe 
abbiamo  fatto  sacramento  di  non  voler  mai  battere  le  loro  peste^  per 
quanto  possano  essere  dessi  considerevoli  per  numero ,  merito  ed  auto- 
rità. E  ciò  a  fine  di  non  incorrere  ed  assuefarci  almeno  nel  ridicolo 
dei  frenetici  applauditori  e  dei  fischiatori  frenetici,  a  rischio  pure  di 
dover  riportarne  in  pena  il  cervello  intronato  dalla  graziosa  degnazione 
di  questi  secondi. 

Ne  intendiamo  rifuggire  da  ciò  per  ipocrita  pompa  d*  impassibili- 
tà. Sentiamo  troppo  quanta  parte  sia  in  noi  della  piccolezza  uman?. 
Possiamo  bensì  vagheggiare  queir  angusto  e  difficile  filo  che.  parte  ugual- 
mente r  ampia  via  dell'  ingiusto,  ma  non  ardir  certo  aspirarvi.  Abbor- 
riamo  solo  gli  estr^^ii  a  cui  menano  le  sozze  mire  di  parzialità  appas- 
sionata 0  venduta.  Non  vorremo  incorrere  nella  viltà  di  chi  non  ha  mo- 
do a  separare  le  private  dalle  pubbliche  convenienze  ;  che  non  sa  o 
non  vuole  sacrificare  le  relazioni  e  le  aiTezioni  particolari,  al  sentimeli* 
to  del  giusto  e  dell'onesto,  o  tacersi;  che  alla  utilità  propria  pospone 
il  debito  di  verità,  lo  ricrede,  lo  merca;  che  si  vende,  o  dubbiamente 
per  condiscendenza,  o  .direttamente  per  fame,  o  indirettamente  per  am- 
bizione, 0  per  piccole  mire  presenti  o  per  larghi  vantaggi  lontani;  vil- 
mente si  vende  in  fatti  alla  ingordigia  delle  lodi  ed  al  ribrezzo  del  bia- 
simo, di  chi  per  tale  ridicola  ingordigia,  per  tale  ribrezzo  ridicolo,  non 
si  vergogna  a  mostrarsi  di  animo,  non  sapremmo  dire  se  più  meschina- 
mente debole,  o  meschinamente  orgoglioso,  o  vile  meschinamente.  Ver- 
gognosissimo spirito  di  partito  I  Vergognosissime  scambievolezze  di  mer- 
cenarie od  officiose  miserie,  da  coi  derivano  tante  ingiustizie  nei  biasi- 
mi, tante  bassezze  nelle  lodi,  tante  falsità  che  brameremmo  seqipre  scevre 
di  codarde  proposizioni  ;  e  che,  neir  epoca  in  cui  siamo  di  transizione 
in  ogni  maniera  di  civiltà,  dovremmo  finalmente  bandire  o,  se  noi  pos- 
siamo, almeno  infamare  anco  in  quanto  ha  relazione  a  qualsiasi  partico- 
larità deir  arti  della  nostra  troppo  classica  terra.  Imperocché  oltre  all'es- 
sere esse  d'  impedimento  ad  ogni  qualsiasi  utile  fine,  che  non  può  cer- 
to derivare  ne  dai  panegirici  smaccati,  né  dal  veleno  delle  satire,  né 
dalle  querule  meschinità,  é  poi  certo  causa  efficace  ad  impedire,  a  sof- 
focare quel  delicato  sentimento  del  bello  che  dicesi  inviolato  retalo 
del  bel  paese,  e  che  sembra  comunicarsi  naturalmente  tra  noi  in  chiun- 
que scénda  dalle  Alpi  a  godere  della  natura ,  delle  arti  e  delle  me- 
morie italiane:  —  quel  sentimento  che  vien  detto  frutto  esclusivo  di 
quanto  illumina  il  caro  raggio  che  si  diifonde  di  sotto  il  nostro  cielo 
beato. 

£  qui  diamo  finalmente  termine  alla  chiacchierata  che  avevamo  de- 
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bito  fare,  e  delle  idee  della  quale,    se  par  ve  n'ha  alcuna,  non  chia- 
miamo responsabile  chicchessia,  da  noi  in  fuori. 

Questa  dichiarazione  era  necessaria,  dappoiché  tenemmo  linguaggio 
da  grave  consesso  ;  quantunque  non  siamo  che  una  sola  persona,  e  delle 
ordinarie  ;  quantunque  stimiamo,  quanto  a  ingegno,  non  valerne  mezza. 
Lo  abbiamo  solo  fatto  per  nobile  impulso  d'imitazione.  E  fosse  questa 
la  sola  sgramaticatura  di  che  dobbiamo  arrossirei 

(i)  Fedi  VoL  i.  pag.  3i. 
(a)  Vedi  VoL  i.  pag.  32. 

(3)  Fedi  FoL  i,  pag,  127. 

(4)  ^i^i  un^  altra  ragione  ancora,  per  cui,  neW  accennare  tra  queste 
parole  i  bei  dipinti  del  Borsata,  si  ha  stabilito  massima  di  scarseggiarvi  le 
lodi,  oltre  a  quanto  il  pili  rigomso  confine  della  moderazione  avrebbe  consen- 
tito di  fare. 

Chi  estende  questa  specie  di  articolo ^  si  vide,  dopo  essersene  già  tol- 
to V  incarico ,  graditamente  sorpreso  dal  dono  die  lo  stesso  artista  volle  es- 
serci liberale  di  un  proprio  gustoso  quadretto  d'invenzione  ad  olio.  Non  già 
che  il  gentil  donatore  potesse  mai  pensare  che  con  un  povero  tributo  di 
pubblici  encomii  si  avesse  mira,  da  chi  non  ha  animo  villano,  di  concambiar- 
re  in  qualche  modo  ad  un  tanto  fainìre ^  e  così  spontaneo^  grazioso»  Ma 
soloj  trattandosi  di  un  semplice  annunzio  e  non  di  un  esame  ^  si  credette 
potersi  permettere  una  esenzione  dalV  increscimento  dello  stretto  scrupolo, 
che  il  rigore  della  critica  avrebbe  in  caso  diverso  prodotto,  nel  segnare  la 
linea  separatrice  del  giusto  o  che  giusto  fosse  parato ,  e  delle  seduzioni  di 
un  caro  sentimento  di  obbligazione ,  il  quale  si  gode  tributare  pubblicamen- 
te al  donatore  cortese, 

P.  Chevalisiu 


Cenni  critici  sopra  tre  articoli  inseriti  nella  Biblioteca  Italiana, 
relaJtiin  a  tre  operette  impresse  a  Milano  nel  i833. 

In  un  giornale  di  belle  arti  non  saranno  fuori  di  proposito  que- 
ste poche  riflessioni  riguardo  ad  alcune  opere  ad  esse  relative,  e  con- 
tro il  parere  di  un  alti'O  giornale,  la  Biblioteca  Italiana. 

Sul  mausoleo  di   Pio    FU  in    san   Pietro   al   Faticano,    opera   di 
Thorwaldsen,  cenni  crìtici  di  Francesco  Gasperoni,    Milano  i833. 

»  Trattasi,  al  dire  della  Biblioteca  luliana  (luglio  i833  p.  84)9  di 
»  un'  opera  grandiosa,  collocata  nella  Vaticana  basilica,  del  monumento 
M  sepolcrale  di  un  pontefice,  al  quale  dee  pigliare  interesse  tutta  la  cri- 
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j»  stiaoità;  trattasi  di  an  artista  che  primeggia  gloriosamente  tra  gli  o- 
jf  dierni  scaltorì,  e  che  già  gode  giustameote  di  uoa  Cima  europea;  e 
»  questo  sigoor  Gasperooi,  che  noi  non  conosciamo  punto  né  poco»  ec, 
»  ec  ...  viene  ad  esaminarlo  partitamente ,  o  pintlosto  a  lacerarlo  coi 
M  suoi  cenni  critici  ec.,  ec,  m.  Ma  appunto  perchè  trattatasi  di  «n'o- 
pera grandiosa,  eseguita  dal  primo  scultore  vivente,  si  doveva  attendersi 
più  di  quanto  si  ottenne,  e  per  cui  la  forte  aspettasQione  concepuia  fu 
delusa,  non  secondo  soltanto  il  Gasperoni^  ma  secondo  il  parere  quasi 
universale.  Senza  che  io  punto  pretenda  di  suppormi  in  grado  di  decidere 
in  oggetti  di  belle  arti,  e  molto  meno  di  criticare  un  Thorwaldsen  o  di 
scusare  il  Gasperoni,  siami  lecito  il  dire  semplicemente,  che  trovandomi 
in  Roma  nel  novembre  del  i83o,  ed  in  san  Pietro  nel  momento  stesso 
in  cui  si  scuopriva  quel  mausoleo  alla  presenza  dei  primi  artisti  e  di 
numero  grandissimo  d' intelligenti,  vi  si  notarono  pur  troppo  que'  dif- 
fetti  de'  quali  si  trattò  in  questo  libro  ;  diffetti  che  successivi  cambia- 
menti ed  aggiunte  non  valsero  a  togliere.  Ma  dall'  autore  dell'  articolo 
della  Biblioteca  Italiana,  celebre  d'  altronde  per  opere  pubblicate  n^li 
anni  decorsi,  non  si  e  veduto  il  mausoleo ,  e  non  si  attentò  a  giudioa' 
re  ;  e  massime  che  per  simili  oggetti  non  basta  la  scienza,  ma  si  richie- 
de buona  insta.  Del  resto  ancorché  le  critiche  del  Gasperoni  non  re- 
stassero entro  i  limiti  dovuti,  non  spettava  poi  mai  alla  Biblioteca  Ita- 
liana l'ammonirlo,  corae  quella  che  ha  dato  tanto  cattivo  esempio  in 
simil  genere  ;  e  che  vorrebbe  ora  farne  cadere  il  biasimo  anche  sopra 
una  certa  lettera  scritta  da  Venezia  e  stata  inserita  nel  Ricoglitore,  co- 
me in  (ine  dell'articolo  si  accenna. 


Saggio  analitico'chimico  sopra-  i  colori  nunerali  ec.j  di  Lorenzo 

Marcucci.  3/^  edizione.  Milano  i833. 

In  prova  di  quanto  dissi  qui  sopra,  ecco  come  la  Biblioteca  Italiana 
(settembre  i833  p.  4o5)  a  proposito,  ma  fuor  di  proposito,  critica  quel 
libro,  u  Domanderemo ,  se  ci  fosse  lecito ,  all'  autore  o  agli  editori, 
n  perchè  sia  staccata  dalle  gomme  e  riferita  in  separato  capitolo  la 
»  gomma  lacca  ;  quali  sieuo  i  carboni  di  nocchie  j  e  che  cosa  sieno 
M  le  nocchie ,  nominate  anche  nell'  indice ,  giacché  quella  voce  non  si 
trova  nei  nostri  dizionarii  ».  Risponderò  in  due  parole,  i .^  Non  essendo 
quella  lacca  propriamente  una  gomma  ma  una  resina,  andava  appun- 
to staccata  dalle  gomme,  delle  quali  non  porta  volgarmente  che  il  no- 
me ,  per  cui  andava  riferita  in  separato  capitolo,  3.®  aprendosi  qua- 
lunque dizionario  italiano  si  troverà  il  vocabolo  Noóchìo,  confermato 
da  molti  esempii  di  classici  autori,  e  designato  per  quella  parte  più 
dura  del  fiisto  deW albero  che  forma  '  i  nodi  del  le^tfOj  i  quali  da  noi 
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lombardi  si  dicoDo  anche  groppi j  e  che  appunto  per  la  loro  durezza» 
ridotti  io  carboìày  producono  un  bel  nero  adattato  alla  pittura,  come  quel- 
lo ricavato  dall'osso  bruciato  delle  pecche,  ossia  del  loro  nocciolo. 


Sugli  snudtù  Lettera  di  Cesare  Canta,  Milano  i833. 

Altro  saggio  di  critica  mal  applicata  si  ricava  dalla  Biblioteca  Ita- 
liana dello  stesso  anno  e  mese,  a  cui  forse  V  autore  risponderà  quando 
si  troverà  in  situazione  e  circostanza  di  poterlo  fare:  io  pertanto  mi 
limiterò  a  pochi  punti. 

1°.  (pag.  4o6).  »  Sullo  smalto  propriamente  non  si  dipinge;  ma 
»  bensì  Guopresi  con  colorì  di  smalto  una  superficie  metallica  »  come 
»  V  autore  stesso  viene  a  dire  in  seguito,  e  per  questo  i  lavorì  di  quel 
»  genere  più  comunemente  si  chiamano  smalti  e  pitture  di  smalto  o 
»  in  ismalto,  che  non  suUo  smalto,  m 

Rispondo  (RuTfrclopedie^  ou  dictionnaire  raisonné  des  sciences 
ec,j  ec.)  Email  i  t  art  depeindre  sur  t  email  ....  On  éppelìerd  plus 
exactement  peinture  sur  V  email  qu*  en  email ....  sur  un  fond  imailU 
d'une  seule  couleur.  Ciò  si  ripete  parola  per  parola  anche  neW Enci- 
clopedia metodica  (Arts  et  Métiers  mécaniques.  Paris  1783.  Email' 
leur:  pag.  4o4-) 

ii,\  i€  Alcune  postille  troviamo  pure  necessarie  alla  seguente  pag.  g, 
*»  Vi  si  dice,  potersi  ottenere  nei  vetri  gran  t^arietà  di  colori^  non 
»>  per  riflessione^  ma  per  rifrazione.  Questo  non  ci  sembra  troppo  e- 
n  satto,  perchè  il  vedersi  gli  oggetti  dipinti  per  rifrazione,  anziché  per 
»  riflessione,  influisce  piuttosto  sulla  lucentezza,  sulla  vivacità,  sulla  in- 
»  tensità  dei  colorì,  che  non  sulla  loro  varietà  ».  Dimando  scusa  :  per 
varietà  di  colori  s'intendono  tutte  le  loro  gradazioni:  ora  le  paste  vi- 
tree difficilmente  si  possono  distinguere  nei  loro  colori  per  riflessione 
quanto  piii  sono  carìche  di  colore;  di  modo  che  sembrano  perfino  ne- 
re, sebbene  il  nero  propriamente  non  si  trovi,  né  si  possa  ottenere  nel 
vetro,  osservato  per  rifiraziooe. 

3.°  M  Potrebbe  dunque  intendersi  che  sotto  il  nome  ài  porpora  si 
n  trattasse  del  colore  purpureo;  ma  anche  in  questo  caso  é  dnopo  av- 
>i  vertire,  che  il  cavalier  Rosa  ed  altri  dopo  dì  esso  provarono  all'evi- 
n  denza  essere  tutt' altra  -  cosa  \si  porpora  rossa  degli  antichi,  dallo]  scar- 
»  latto,  dal  carmino,  dal  chermisino  e  da  tutti  i  colori  tratti  dalla  coc- 
M  ciniglia  ».  Risposta  :  la  Biblioteca  Italiana  non  doveva  ignorare  la 
dissertazione  del  dottore  Bartolomeo  Bizio,  chimico  distintissimo,  intitola- 
ta: La  porpora  rivocata  entro  i  confini  del  rosso.  (Annali  delle  scien- 
ze del   regno  Lombardo-Veneto.  Padova  i833  pag.  53:  gen.  e  feb.) 

4°.  »  Qualche  difficoltà  ci  fa  nascere  quella   qualificazione  di  na- 
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n  turale  data  al  cinabro,  che  dee  combinarsi  col  qaarzo  calcinato  e 
n  con  altre  materie  nella  composizione  degli  smalti,  perchè,  se  si  ia- 
»  tende  sotto  quel  nome  il  cinabro  natìifo,  questo  è  rarissimo  in  natura , 
»  e  in  commercio  non  si  trova  se  non  il  fatticio.  »  Prescindendo  dal- 
l' esame  se  il  cinabro,  eh'  è  una  combinazione  di  zolfo  e  mercurio,  so- 
stanze evaporabili  ad  alte  temperature,  possa  entrare  utilmente  nella 
composizione  degli  smalti  ;  farò  soltanto  osservare,  che  il  cinabro  nativH^ 
è  rarissimo  in  natura,  di  modo  che  ve  ne  sono  delle  montagne  intie- 
re, formando  le  principali  miniere  del  mercurio;  e  in  tanto  non  se  ne 
trova  in  commercio,  in  quanto  ìì  fattixio  è  meno  mescolato  a  sostanze 
eterogenee,  e  perciò  più  puro  e  più  adattato  alia  pittura, 

5°.  n  Così  là  dove  s'insegna  che  il  fondente  opportuno  a  mesco- 
n  larsi  coi  colori  dello  smalto  è  -  il  vetro,  poteva  aggiugnersi  che  da 
n  molti  pratici  si  preferisce  nell'uso  il  vetro  bianco,  risultante  dal'  poi- 
»  verizzamento  delle  più  esili  ampolline  o  boccette  degli  speziali,  che 
»  si  trova  essere  il  più  puro  ed  il  migliore  fondente.  »»  Ma  il  vetro 
delle  ampolline  o  boccette  degli  speziali  è  fra  i  meno  bianchi,  e  se  ta- 
le non  apparisce ,  dipende  dalla  sua  sottigliezza  ;  perchè  qualunque  corpo 
a  colori  diafani,  liquido  o  solido,  ridotto  in  lamina  sottile  perde  in  intensità 
di  colorito  ;  e  da  quella  stessa  pasta  vitrea  con  cui  si  soffiano  quelle  am- 
polline, si  traggono  quelle  comuni  grosse  bottiglie  verdastre  ;  adoperan- 
dosi perciò  il  vetro  pia  impuro:  come  parimenti  quello  non  può  esse- 
re il  miglior  fondente,  anche  perchè  quel  vetro  varia  sempre  nelle  pro- 
porzioni degl'ingredienti,  e  secondo  i  tempi  e  secondo  le  fabbriche. 

A«  Bellari 


La  Galleria  dei  gessi  appartenente  alla  Perugina  Accademia 
delle  belle  arti,  Perugia  i833.  8.** 

Nella  ricorrenza  della  distribuzione  dei  premii  triennali.  Cesare  Massa- 
ri, professore  d'anatomia  pittorica  e  segretario  dell'accademia  di  belle 
arti  della  città  di  Perugia^  rese  di  pubblico  diritto  quest'operetta,  la  qua- 
le forma  un  catalogo  ragionato  dei  varii  pregevoli  gessi  posseduti  dall'ac- 
cademia perugina,  preceduto  da  un  brevissimo  cenno  storico  sulla  fon- 
dazione ed  incrementi  di  quello  stabilimento. 

La  istituzione  dell'  accademia  di  Perugia  risale  fino  al  secolo  XVI, 
in  cui  sorse  sotto  gli  auspicii  di  Fulvio  della  Gornia  vescovo,  e  Tomma- 
so di  s.  Felice  preside  della  città.  Fornita  di  pregevoli  dipinti,  mancava 
pero  di  esemplari  in  rilievo  da  proporre  agli  alunni,  non  contandosi 
nelle  sue  sale  fino  verso  il  cadere  dei  secolo  scorso ,  che  i  quattro  ges- 
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ai  delle  statue  giacenti  scolpite  da  Michelangelo  sui  sepolcri  Medicei; 
gessi  donati  alla  patria  nel  i573  dallo  scultore  Vincenzo  Danti. 

Fu  nel  1791  sotto  il  reggimento  di  Francesco  Maria  Degl'Oddi  che 
a  pubbliche  spese  Taccademia  acquistò  quello  del  Gladiatore  combattente  : 
compera  a  cui  tenne  dietro  ne'^dne  anni  susseguenti  gli  altri  delle  due 
statue  antichey  TArrotino  e  TÀpollino,  che  sono  nella  tribuna  delle  gal- 
lerie di  Firenze ,  della  statua  intitolata  T  Anatomia ,  inventata  in  Roma 
del  Pandan  nel  1767^  appunto  per  lo  studio  anatomico,  e  del  celebre 
gruppo  della  Lotta.  In  quell'anno  Vincenzo  Pacetti  fece  pur  dono  al- 
l' accademia  del  basto  di  una  Baccante  r  e  fu  in  quel  tempo  altresì  che 
dall'  antica  sede  fu  trasportata  nell'  ampio  sito  che  occupa  tuttora  nel- 
la Università. 

Nel  18 17  Carlo  Labruzzo  pittore  paesista,  dopo  avere  arricchito  le 
sale  accademiche  col  bassorilievo  in  gesso  di  una  danza ,  e  con  quelli  del 
torso  di  Belvedere  e  dei  due  busti  dell'Apollo  di  Belvedere  e  di  un  Amo- 
re dormiente,  morendo  legò  ad  esse  la  sua  intera  collezione,  composta 
di  olti'e  So  oggetti,  fra  statuette^  busti ,  teste  e  frammenti.  L'anno  dopò 
i  magistrati  del  Cornane  deliberarono  1'  acquisto  a  proprie  spese  dell'Er- 
cole Farnesiano,  e  nel  i8ao  fecero  col  dinaro  dell'  accademia  trarre  le 
forme  in  gesso  di  undici  pezzi  decorativi,  rappresentanti  emblemi  ed  ara- 
beschi, che  ornano  la  porta  principale  del  palazzo  comunitativo ,  mo- 
numento d' ignoto  autore  del  secolo  XIII;  nonché  di  altri  sei  pezzi  or* 
namentali  degr  intagli  del  coro  di  s.  Pietro  iu  Perugia ,  eseguiti  sui 
disegni  di  Raffaello. 

Ma  un  maggiore  incremento  nella  galleria  accademica  avvenne  quan- 
do ,  restituito  Pio  VII  all'  antica  sede ,  il  card.  £rcole  Consalvi  nel- 
l'anno  1833  le  fece  dono  dei  gessi  di  tre  antiche  statue,  la  Cerere  e 
l'Urania  del  museo  Capitolino,  ed  il  Discobolo  del  museo  Pio-Clemen- 
tino  ;  nonché  di  quelli  del  busto  del  Nilo  e  della  testa  del  Giove  Olim- 
pico, esistenti  del  pari  in  quest'  ultimo  deposito  delle  più  insigni  pre- 
ziosità dell'  antica  scultura. 

A  tali  doni  della  sovrana  munificenza  molti  se  ne  unirono  di  ar- 
tisti distinti,  che  all'  accademia  inviarono  copie  in  gesso  dei  lavori  da 
essi  prodotti,  come  avvenne  quando  nel  1822  Antonio  Canova  le  spedi 
quello  del  suo  grappo  delle  Grazie,  ^che  ora  si  vede  a  Monaco  ;  nel  1836, 
che  Corrado  Eberhard  bavarese  la  presentò  di  quello  del  suo  basso-rilie- 
vo di  Giove  e  Giunone;  nel  1882 ,  che  Alberto  Thorwaldsen  danese 
le  offri  quello  della  sua  statua  di  un  pastore,  e  Silvestro  Massari  gli  altri 
di  diversi  calchi  dal  cadavere  umano  ad  uso  degli  studiosi. 

Ne  meno  verso  di  essa  liberali  si  mostrarono  altri  particolari  e  non 
pochi  cittadini.  Di  vero  nel  18^4  ricevette  dal  cav.  Wicard  il  bassori- 
lievo in  gesso  di  una  N.  D.  col  bambino  e  s.  Giovanni,  opera  di  Mi- 
chelangelo, di  cui  quell'illustre  artista  era  possessore;    nel   1828  ebbe 
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dal  prof.  Giuseppe  Colizzi  il  ^esso  di  aa  grappo  di  greco   lavoro,   cbe 
sta  nel  museo  Capitolino,  e  figura  Amore  e  Psiche:  nel  1829  gl'eredi 
di  Canova  le  spedirono  quattro  gessi  tratti  dalle  opere  di  Canova  stesso, 
e  furono    il  pugillatore  Damosseno   (ora  a  Venezia  in  casa   Treves)  ed 
i  bassirilievi  la   morte  di  Priamo,  la  danza  dei  figli  d'Alcinoo,    nonché 
porzione  del  cavallo  colossale  modellato  per  la  statua  equestre  di  Cario 
III  re  di  Spagna,  fuso  poi  da  Francesco  Righetti  e  collocato  a  Caserta: 
nel  1832    il  confaloniere  Lodovico  Baldeschi  le  donò  il  gesso  del  basto 
colossale  di  Mecenate  ,  scoperto  in  quell'anno  dal  .pro£    Pietro    Manni 
in  uno  scavo  da  lui  ordinato  nel  luogo  ove  esisteva  un  tempo  V  antica 
città  di  Carsoli ,  sulla  via  Flaminia  fra  Narni  e  Todi  :  ed  in   queiranno 
stesso  moos.  Cittadini  vescovo  di  Perugia  in  seno  ad  essa  fece  depositare 
gli  avanzi  di  un  alto  rilievo  in  marmo  perugino ,  che  credesi   opera  di 
Agostino  della  Robbia,  ed  esisteva  nella  facciata  del  tempio  di  s.  Bernar- 
dino eretto  nel  i46i  ;   ^  finalmente  il  prof.  G.  B.   Yermiglìoli  vi  pose 
i  resti  di  due  statue  a  gran  rilievo ,  in    marmo  perugino ,    trovate  nella 
vicina  Casaglia. 

Ma  r  aumento  senza  paragone  maggiore  d' ogni  altro  nella  colle- 
zione dei  gessi  dell'  accademia,  derivò  dalla  risoluzione  presa  nel  18 19 
di  far  trarre  le  forme  di  tutte  le  opere  di  scultura  ohe  decorano  la  fon- 
te maggiore  di  Perugia.  Da  questo  celebre  monumento,  eretto  nel  secolo 
XIII  per  opera  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  ed  Arnolfo  Fiorentino,  si 
formarono  e  gettarono  in  quell'  anno  e  nel  seguente  i  cinquanta  quadra- 
ti a  basso  lilievo,  per  cura  di  varii  studenti  dell'accademia  stessa,  sotta 
direzione  del  prof.  Tommaso  Minardi,  e  nel  j83o-i832  il  prof,  di  scul- 
tura Silvestro  Massari  formò  egli  medesimo  le  ventiquattro  statue ,  e  le 
collocò  nella  galleria  collo  stesso  ordine  che  si  osservano  sulla  fonte.  Ne 
pago  di  ciò,  si  diede  ad  intagliarle  ad  acquaforte,  e  con  dottissime  illustra- 
zioni del  sommo  archeologo  G.  B.  Vermiglioli  le  diede  in  lace  (i)« 

Cosi  per  amore  e  diligenza  dei  patrii  magistrati,  del  rettore  delio 
stato  e  de'  cittadini,  la  galleria  accademica  ia  pochi  anni  divenne  pos* 
seditrice  di  una  scelta  collezione  di  oltre  160  gessi;  ed  i  moventi  che 
la  formarono,  lungi  dal  scemare  e  ristarsi,  più  sempre  anzi  operosamen- 
te fervendo  ,  è  sperabile  che  la  omai  ricca  suppellettile  per  volger  <h 
anni  aumenterà  vieppiù,  a  decoro  dello  subilimento  che  illastra  e. da  coi 
è  tutelata. 

Albssaudbo  Zasetti. 


(i)  Kedi  più  sodo  negU  annu/tzii. 
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NECROLOGIA 
Pasquale  Belli  architetto. 

Dal  discorso  pronunziato  in  onore  del  Belli  dal  chiarissimo  pro- 
fessore Salvatore  fietti,  segretario  deli'  accademia  di  san  Luca^  togliamo 
ìe  seguenti  notizie  su  quell'  artista,  morto  io  Roma  il  3i  ottobre  dello 
scorso  anno. 

Da  Annunziata  Mirabelli  di  Arezzo    e  da  Giovambattista  Belli    na- 
cque in  Roma  Pasquale,  il  giorno  3  dicembre   1752.  Giovanissimo  ebbe 
dal  pittore  Lorenzo   Pechcux  di  Lione,    che  fu  poi  direttore   dell'acca- 
demia di  belle  arti  in  Torino,    i  primi  insegnamenti  nell'arte  pittorica, 
della  quale  formò  poi  sempre  il  suo  diletto^  non  solo  acquistando  ricca 
suppellettile  di  pregiati  dipinti^  ma  esercitandosi  anche  nel  ristaurarli  e 
massime  nel  trasportarne  dalla  tavola  alla  tela  con  molta  lode.  L'archi- 
tettura peraltro  con  amore  più  vivo  fermò  il  suo  ingegno,  ed  acconciatosi 
con  Pietro  Camporese,  che  allora  teneva  in  Roma  una  fioritissima  scuo- 
la, ne  imparò  non  solo  le  teoriche,  ma  la  pratica,  assistendo  eziandio  il  mae- 
stro in  tutte  le  opere  che  a  quel  tempo  condusse,  e  particolarmente  nel- 
la erezione  dell'  arco  che  la  città  di  Subiaco  decretò  a  Pio  VI   e  nella 
&bbrica  dell'Apollinare,  oggi  seminario  romano.   In  questa  pratica,  tan* 
to  necessaria  in  ispezieltà  agli  architetti  e    che  nelle  odierne  accademie 
per  nulla  quasi  apprender  podno  i  giovani,    i  quali   non  architettori  ne 
escoào,  ma  semplici  disegnatori  d'  architettura,    il  Belli  maggiormente  si 
addestrò  sotto  la  direzione   di  Giovanni  Antinori  da   Camerino  ,    artista 
di  chiara  fama,  a  cui  non  solo  riuscì  di  aiuto,  ma  anche  di  validissimo 
consiglio  nei  più  ardui  lavori.    E  di  vero  diede  grandissima    opera  nel 
1783  a  muovere  i  colossi  di  Montecavailo ,  nel  1786  ad  innalzare  l'o- 
belisco Augusto  sul  Quirinale;  e  rimasto  solo  alla  direzione  dei  meccani- 
smi, alzò  nel   1789  l'obelisco  Sallustiano  sul  Pincio,  nel  1792  il  Cam- 
pcnse  a  Montecitorio.   Tali  opere  gli  fruttarono  onore  grandissimo  e  com 
missioni;  che  fu  chiamato  a  Nota  per  architettarvi    la  fabbrica    del  se- 
minario j  a  Meldola  per  riparare  ai  grandi   guasti  recati   dal  fiume ,    a 
Foligno,  a  Tivoli,  a  Terracina,  a  Yalmontone  per  altri  lavori. 

Nel  1810  fu  eletto  ad  accademico  di  merito  di  san  Luca  ,  e  po- 
chi mesi  dopo  fu  nominato  amministratore  delle  rendite  di  essa  acca- 
demia, il  quale  incarico  sostenne  fino  all'  estremo  della  sua  vita  con  e- 
semplare  integrità.  Di  gravi  incombenze  gli  fu  origine  quella  elezione, 
che  nel  18 io  dotata  l'accademia  da  Napoleone  di  cento  mille  franchi, 
col^'  obbligo  di  custodire  e  restaurare  le  opere  pubbliche  di  belle  arti- 
e  d'  antichità,  fu  il  Belli  curatore  di  quella  somma  e  di  quelle  spese  ; 
come  ebbe  altresì  carico  nel  18 12  di  quanto  occorse  per  aprire  le  scuo- 
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le  accademiche  nelle  sale  dell'ApoIiinarey  e  trasferirle  nel  1834  ^^  quel- 
le deirUoiversità.  Né  minor  parte  prese  in  queir  anno  181  a  alla  Tisita 
che  r  accademia  fa  incaricaU  di  fare  a  tutti  gF  antichi  monumenti,  che 
sliamavansi  danneggiati  dal  terremoto  ayvenuto  peli'  aprile  dello  stes- 
so anno. 

Insieme  a  Giuseppe  Gamporese,  Virginio  Bracci  e  Basilio  Manolì» 
concorse  il  Belli  nel  181 3  a  dare  progetti  per  un  grandioso  edificio 
con  cui  Napoleone  voleva  consacrar  sul  Genisio  la  memoria  della  Tittoria 
di  Vartchen,  ed  alla  spesa  del  quale  avea  destinati  venticinque  milliooi 
di  franchi.  Il  Belli  ideò  a  queir  oggetto  un  sontuoso  ospizio  per  i  pas- 
saggieri,  opera  sotto  ogni  aspetto  lodevolissinu,  ma  che  non  ebbe,  per 
le  politiche  vicende,  esecuzione.  Fu  nel  18 16  delegato  col  Gamporese  « 
Tommaso  Zappati  a  rimuovere  il  Mosè  di  Michelangelo  onde  procac- 
ciargli luce  migliore,  e  nell'^anno  medesimo  Canova  lo  elesse,  col  Zap- 
pati e  Raffaele  Stern,  ad  ordinare  il  concorso  triennale  d' architettura, 
che  era  stato  da  lui  fondato  nella  accademia.  E  di  questa  ebbe  altresì 
nel  seguente  anno  a  riformare  gli  statati,  essendogli  compagni  in  qodla 
operazione  Ganova,  Gamuccini,  Landi,  Laboureur,  Thorwaldsen^  d'E- 
ste  e  Stern^ 

Mancato  ai  vivi  quest'ultimo  nel  gennaio  1830,  il  Belli  fa  incari- 
cato di  proseguire  i  lavori  da  quello  intrapresi  nel  museo  Ghiaramonti, 
e  li  trasse  a  compimento  nel  1822,  erigendovi  di  suo  disegno  la  trabea- 
zione, la  vòlta  della  grande  sala,  e*  conducendone  eziandio  tutta  la  par- 
te decorativa,  non  meno  che  il  gran  musaico  del  pavimento. 

Con  siffatto  grandioso  lavoro  preluse  a  quello  che  doveva  essere  il  suo 
capo  lavoro,  il  tempio  sotterraneo  in  Assbi.  Quella  chiesa,  la  costruzione 
della  quale  fu  diretta  dall'  architetto  Giuseppe  Brizzi,  è  a  croce  greca, 
larga  e  lunga  novanta  palmi  romani,  e  terminata  nelle  quattro  brac- 
eia  da  emicicli,  con  sedici  colonne  doriche  binate  che  sostengono  la 
vòlta.  Scendesi  ad  essa  dalla  chiesa  di  san  Francesco  detta  inferiore, 
per  due  ampie  scale,  le  quali  mettono  ad  nn  grazioso  vestibolo,  prima 
di  entrare  nel  santuario  :  e  là  pure  è  di  fronte  un  altro  vestibolo,  che 
apre  l' ingresso  per  la  parte  del  chiostro.  Bellissima  e  nobilissima  ope- 
ra, sia  per  architettura  sia  per  ornamenti. 

Frattanto  nella  notte  del  i5  luglio  i8a3  poche  faville  trascurate 
neir  antichissimo  laqueare  della  basilica  di  san  Paolo  soUa  via  Ostiense, 
incendiar  facevano  quell'insigne  monumento  della  magnificenza  impe- 
riale di  Teodosio,  senza  che  le  cure  di  tutti,  e  del  Belli  in  ispezieltà 
potessero  in  parte  veruna  ovviare  a  qoel  memorando  disastro. 

Leone  XII,  allora  papa,  con  savio  consiglio  decise  che  si  dovesse, 
nel  procedere  subito  alla  restituzione  del  tempio,  conservare  scrupoloca- 
mente  non  sdo  le  forme  e  le  proporzioni  di  quello  che  le  fiamme  a- 
vean  divorato,  ma  perfino  laparte  ornamentale;  escluso  solamente  qnan- 
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to    io  secoli  posteriori  alla  fondazione  primitiva  fosse  stato  aggiuntò  ;    e 

nel  i8a5  nominò  il  Belli  ad  architetto  direttore  del  risolvente  edificio. 
Gli  accorati  ragguagli  che  di  anno  in  anno  da  allora  si  pabblicarono 
snl  procedimento  della  fabbrica,  attestano  laminosamente  come  egli  a  quel 
grave  incarico  corrispondesse.  In  questo  decorso  di  tempo  due  altre  opere 
condusse,  e  furono  le  estreme:  le  facciate  delle  due  chiese  di  san  An- 
drea delle  Fratte  e  di  santa  Maria  della  Consolazione,  ambe  erette  per 
disposizione  testamentaria  del  cardinale  Ercole  GoosalvL 

Fu  il  Belli  d'alta  statura,  calyo,  d'occhi  cerulei,  di  bianca  tinta, 
adusto  della  persona  :  costumi  ebbe  traenti  alla  giocondità  ed  allo  scher- 
zo, benché  falcile  all'  iracondia  e  pertinace  talora  nelle  proprie  opinio- 
ni :  £sma  intattissima  :  modestia  somma,  per  cui  rifiatò  sino  la  decora- 
zione del  Cristo,  della  quale  il  Consalvi,  compita  l'opera  del  museo,  lo 
voleva  insignito.  Ufficii  però  ed  onorificenze  non  gli  mancarono,  che  egli 
fu  ingegnere  sotto  ispettore  di  acque  e  strade,  architetto  de'musei  e  del- 
le gallerie  pontificie ,  consultore  della  commissione  d' antichità  e  belle 
arti,  membro  del  collegio  filosofico  della  università  romana,  da  quando 
nel  i8a8  il  pontefice  statuì  che  due  architetti  accademici  di  san  Luca 
dovessero  in  esso  collegio  sedere. 

n  giorno  3i  ottobre  dello  scorso  anno  fu  1'  ultimo  per  il  Belli  ; 
uomo  che  le  arti  romane  onoratamente  per  lungo  tempo  ricorderanno. 


RIVISTA  DI  MEMORIE  INSERITE  IN  OPERE  PERIODICHE 
Ruderi  antichi  nelle  isole  della  Toscana, 

Il  prof.  Giuseppe  Giulij  sanese,  nel  percorrrere  tutto  il  gran-duca- 
io  di  Toscana  in  traccia  di  minerali,  esaminando  le  isolette  che  sorgo- 
no dal  Mediterraneo  non  lungo  da  quella  spiaggia ,  vi  rinvenne  non  po- 
che tracce  di  antiche  costruzioni,  che  possono  dirsi  quasi  afibtto  scono- 
sciute. Avendone  inserita  una  sua  relazione  nell'  Indicatore  Sanese  ^  e 
Grossetano^  stimiamo  utile  il  farne  menzione  ;  e  ciò  tanto  più  trattan- 
dosi di  avanzi  esistenti  in  luoghi  visitati  di  raro,  e  non  finora  con- 
venientemente descritti.  Le  isole  dove  si  trovano  ruderi  di  antiche  fab- 
briche sono  quelle  di  Giannutri ,  Monte  Cristo,  Pianosa,  Elba,  Giglio 
e  Gorgona. 

Giannutri,  anticamente  Dianium,  è  un  isoletta  calcarea,  di  circa  5 
miglia  di  circonferenza,  in  mezzo  alla  quale  sorge  nna  collina  che  nel 
principio  del  nostro  secolo  fa  munita  di  una  fortificazione,  ora  rovinosa. 
Non  ha  solventi  d'acqua,  né  mostra  vestigii  di  antica  coltivazione.  La 
cala  detta  dello  Spalmadore  vedesi  artifictalmente  ingrandiu,  sostenendo- 


3o 

sene  la  terra  con  un  maro  reticolare  di  mattoni',  lavoro  che  si  appale- 
sa appartenente  all'epoca  romana.  Non  lunge  dalla  cala  maestra >  am- 
pliata e  munita  di  muraglie  simili,  sta  un  fabbricato,  luogo  braccia  i8, 
largo  5,  di  costruzione  parimenti  romana,  diviso  in  tre  stanzoni,  uuo 
solo  dei  quali  conserva  la  volta ,  comunicanti  fra  loro  ed  intonacati  di 
cemento  ros^  tenacissimo.  Poco  distante  evvi  altro  edificio  dello  stesso 
genere,  luogo  braccia  i8,  largo  9,  diviso  in  cinque  stanzoni,  comuni- 
canti, con  pavimenti  di  calcistruzzo  e  volte  di  tutto  sesto,  aperte  al 
vertice  in  finestre  quadrate. 

Forse  entrambe  queste  costruzioni  servirono  originariamente  ad  a- 
so  di  cisterne,  osserva  odo  visi  un  canale  rotondo  di  terra  cotta,  morato 
da  una  parte  nelle  pareti;  ed  in  esse  di  leggeri  accoglievansi  le  acque 
colanti  dalle  vicine  fabbriche.  Di  vero,  salendo  alqbanto  il  monte,  si  os- 
servano i  ruderi  di  grande  edifìcio ,  raso  alla  superficie  del  suolo ,  il 
quale  ha  una  muraglia  scoperta  da  terra,  con  porta  verso  il  mare;  es- 
so è  lungo  4o  braccia ,  largo  1 6.  Internamente  è  diviso  in  due  parti, 
da  otto  arcate  cha  impostano  sopra  pilastri.  Qpeste  arcate  furono  chiu- 
se nel  1807,  quando  la  regina  d'  Etruria  vi  pose  presidio  militXre,  ed 
in  quel  tempo  furono  aperte  finestre  alla  sommità  delle  vòlte.  Continuan- 
do a  salire^  trovansi  avanzi  d'altri  stanzoni  rasi,  uno  di  quali y  lungo 
braccia  5o,  largo  16,  ha  intorno  un  corridoio,  largo  brac.  a  e  mezzo, 
con  pavimento  di  calcistruzzo  ed  aperture  moderne  nella  vòlta.  Avvi  ta- 
luno che  lo  vuole  il  piano  terreno  di  un  magnifico  palazzo ,  altri  il  tem- 
pio di  Pallade.  Nel  ripiano  che  sta  sopra  ad  esso  vedonsi  tracce  di  pa- 
vimenti a  musaico  e  gran  quadroni  di  marmo ,  e  presso  la  porta  fu  rin- 
venuto un  capitello  corintio,  aho  un  braccio  e  mezzo.  Li  presso  scorge- 
si  un  altro  recinto  scoperto  e  diviso  in  tre  parti,  lateralmente  al  quale 
è  una  gran  colonna  di  granito  del  Giglio,  e  quadroni  di  marmo  statuario 
e  bardiglio.  Questi  ruderi  di  antica  magnificenza  ci  mostrano  che  in  al- 
tri tempi  r  isola  fu  abitata  da  personaggi  di  distinzione,  i  quali  vi  eb- 
bero almeno  un  palazzo  di   qualche  importanza. 

L'isola  di  Monte  Cristo,  altrevohe  detta  Oglosa,  giace  nella  parte 
meridionale  del  ducato ,  più  d' ogni  altra  distante  dal  continente.  Sembra 
la  sommità  d'  una  grande  montagna  granitica,  emergente  dal  mare.  Nel- 
la cala  maestra,  spaventosa  per  iscogliere  perpendicolari  di  granito,  alte 
So  a  60  braccia,  e  tutta  coperta  d' eriche  arboree  e  cisti  ladaniferi^  ha- 
una  sorgente  abbondante  d' acqua  dolcissima.  A  manca  sul  monte ,  cir- 
ca un  miglio  e  mezzo  dal  mare ,  sono  ruderi  d' antica  fabbrica  ;  ma  l'e- 
dificio pia  importante  che  vi  si  veda,  è  l'antico  semidiruto  santuario  di 
s.  Marciliano  e  l' annessa  fabbrica,  ambi  appartenenti  ai  tempi  bassi.  La 
costruzione  è  tutta  di  granito  bianco  bigio,  che  è  il  dominante  nell'  iso- 
la,  ed  i  massi  sono  collegati  con  cemento  assai  tenace.  Forma  un  qua- 
drilatero di  Si  braccia  per  ogni  lato.  La  chiesa  è  volta  ad  orieote  ed  il 
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monastero  situato  a  sinistra  di  essa ,  secondo  la  consuetadine  dagli  an- 
tichi monaci.  Da  una  stanza  che  serve  di  vestibulo  si  passa  ad  un  a- 
trio  scoperto  ed  indi  alla  chiesa  ,  la  quale  ancora  si  conserva  qiial  era 
allorché  i  monaci  T abbandonarono.  La  facciata  ha  una  porta  con  arco 
sull'architrave,  ed  una  finestra  a  croce  greca  :  internamente  il  tempio  re- 
sta quasi  diviso  a  mezzo  da  una  muraglia ,  indizio  forse  della  cinta  che 
separava  il  presbiterio  della  nave.  £  illuminata  da  strette  finestrine  late- 
rali ed  ha  due  cappelle  a  fianchi  del  luogo  ove  esser  doveva  l'aitar  mag- 
giore, che  però  manca.  Dalla  cappellina  a  sinistra  si  passa  alla  sacristia 
ed  indi  al  monastero,  che  gira  intorno  ad  un  cortile,  cinto  da  loggie  sco- 
perte e  rovinose.  La  parte  di  esso  monastero  volta  a  mezzogiorno  è  con- 
servata. Le  stanze  sono  di  granito  battuto  a  scalpello,  coperte  a  vòlta 
con  un  calcistruzzo  di  calcina  ,  arena  silicea  ,  e  scaglie  di  mattoni  e 
granito,  alto  due  terzi  di  braccio,  il  quale  serve  di  tetto  ed  è  inclina- 
to da  ambe  parti.  Nei  lati  opposti  non  restano  quasi  che  le  muraglie, 
e  queste  pure  degradate  e  cadenti. 

L'isola  della  Pianosa  ricevette  .l'antica  denominazione,  Planesia, 
dalla  egaaglianza  del  terreno,  eh'  e  formato  di  spoglie  di  testacei,  coper- 
te da  uno  strato  di  terra  vegetale.  Ha  però  un  poggetto ,  chiamato  di 
Gian  Filippo ,  alle  falde  del  quale  sul  lido  del  mare  sono  grandiosi 
avanzi  di  terme ,  dette  di  Marco  Agrippa.  Constano  dessi  dei  ruderi  di 
varie  stanze ,  le  pareti  delle  quali  erano  rivestite  di  marmi  a  più  colo- 
ri, i  pavimenti  a  musaici  e  quadroni  di  marmi.  Yeggonsi  inoltre  i  re- 
sti di  grandi  sale  destinate  a  bagni  comuni ,  ed  i  fondamenti  di  un  ba- 
gno rotondo.  Anche  il  porto  mostra  i  ruderi  di  una  torre,  fattavi  co- 
struire dalla  repubblica  pisana,  e  distrutta  colle  mine  dagl'Inglesi  nel- 
le ultime  guerre.  Ora  non  vi  esistono  che  caserme ,  ed  alcune  abitazio- 
ni scavate  sotterra.  La  Pianosa  non  può  dirsi  abitata  che  temporaria- 
mente,  da  soldati  ed  agricoltori. 

L' isola  d' Elba ,  anticamente  Uva ,  mostra  essa  pure  nella  ba- 
ia di  Porto  Ferraio  e  sulla  parte  di  costa  che  giace  rimpetto  alla  città 
di  tal  nome ,  in  un  sito  detto  le  Grotte ,  residui  d' antichi  bagni.  I 
pezzi  di  marmi  di  varie  tinte  che  si  trovano  in  quel  recinto  e  nei  luo- 
ghi vicini ,  dimostrano  che  le  stanze  erano  decorate  di  nobili  rivestiture 
e  mosaici. 

L' isoletta  del  Giglio ,  Igilium,  conserva  anch'essa  sopra  una  emi- 
nenza, ora  vitifera,  ruderi  di  muraglie  incrostate  di  serpentino  ed  al- 
tri marmi ,  e  scoperte  del  castellano  della  torre  del  porto ,  nel  far  la- 
vorare quel  suo  terreno;  ma  nulla  indica  1'  uso  a  coi  fosse  destinato  lo 
edificio  cui  appartengono  quegli  avanzi. 

La  Gorgona  finalmente  ,  una  volta  Urgo,  è  una  sterile  isoletta  di 
quattro  miglia  appena  di  circonferenza.  Ebbe  i  proprii  conti,  passò  in 
dominio  della  repubblica  di  Pisa,  appartenne  ai  certosini  ;  ora   è.  pos- 
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sedata  dell'  ammi Distrazione  generale  delle  regie  rendite.  Allo,  scalo  prio- 
cìpale  e  nel  luogo  detto  le  buche  dei  morii  conserta  qualche  traccia 
di  anticlii  lavori  fattivi  dai  Romani  ^  vedendovisi  sfasciumi  di  muraglie 
reticolari  di  mattoni. 


Del  pittore  Paolo  CiUasciòetta  siciliano. 

Fedeli  al  nostro  assunto  di  prescegliere,  nel  render  conto  di  memo- 
rie relative  alle  belle  arti  inserite  in  altre  opere  periodiche ,  d'  estrarle 
da  quelle  che  meno  sono  fra  noi  difibse,    togliamo  questi  cenni  dal   fa- 
scicolo di  dicembre  del  Giornale  di  scienze    lettere   ed  arti  per  la    Si- 
cilia. In  esso  il  signor  Ignazio  de  Contreras  dà  relazione  di  Paolo    Ca- 
lascibetta,    giovine  pittore   le  opere  del  quale    sono  poco  o  nulla  cono- 
sciute fuori  dell'isola  che  gli  è  patria^  come  quello  che  finora  non  potè 
godere  della   fortuna  di  tanti  altri ,    visitando  T  Italia  ^  ed   attingendovi 
dagli  esempii   dei  classici  norme  a  perfezionamento.    Il    Galascibetta    fa 
allievo  di  Vincenzo  Riolo,    siciliano  esso  pure,   da   noi  più    volte  men- 
zionato finora,    pittore  di  molta  fama  per  felicità  di  comporre  e   gran- 
di studii  fatti  suir  antico ,    pregi  a  cui   accoppia  quello    di  un   colorire 
vigoroso  e  sicuro.  Il  Galascibetta    non  ebbe   veramente  finora    grandiose 
occasioni  a  dimostrare  il  proprio  ingegno  ;   ottenne   può    assai  lodi  ne'<- 
la   composizione  j    avendo  avuta  parte  nell' eseguire  i    vasti  dipinti    tra- 
sparenti che  annualmente   si  espongono    in  Palermo  all'  occasione  della 
festa  di  santa  Rosalia,  e  dipinto  nella  galleria  del  palazzo  di  monsignor 
Bagnasco  un  trionfo  della  fede,  e  nelle  casine  dei  duchi  di  Serradifalco 
e  Monteleone,  all'Olivuzza,  parecchi  chiaroscuri  di  argomenti  mitologici. 
£  non  minori  elogi  di  facile  inventore    gli  valsero    parecchi    abbozzetti 
che  nel  suo  studio  conservansi,  fra  cui  primeggiano  un  Orazio  Godile  al 
ponte,  e  la  morte  di  Priamo.  Ma  un  lavoro  di  maggior   importanza  gli 
fu  dato   compiere    in    questi  ultimi    mesi,  avendo    dovuto    eseguire    un 
gran  quadro  ad  olio,  alto  palmi  diecissette,  largo  undici.  Il  soggetto  che 
ebbe  a  trattare  fu  una   madonna   del   Rosario  ;    a  cui    volle  aggiungere 
san  Domenico,  propagatore  di  quell'ordine,  e  le  sante  Gatterina  e  Rosa 
di  Lima  che  lo  seguirono.  La  composizione  lo  mostrò    degno  allievo  di 
Riolo,    ed  il  colorito  appalesò  lo  studio  fatto  sulle  opere  di    Waodicl. 
Gorretto  vi  si  ravvisò  il  disegno,  convenientemente  scelti  i  caratteri  del- 
le diverse  figure,  ben  imaginato  il  partito  generale  di  chiaroscuro  ;  de- 
siderandosi solo  che  nelle  pieghe  avesse  maggiormente  studiato    il  vero, 
e  non  si  fosse  alqnanto  attenuto  allo  stile  manierato. 

Per  volontà  poi  dei  committenti,  agli  scogli  necessari!   di  un   sog- 
getto che  è  un  anacronismo  in  se  stesso,  dovette  aggiungere  l' altra  tor- 
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tara  dMotrodonri  un  uficiale,  in  anifome  dei  nostri  tempi.  E  tale  ol- 
traggio air  arte  ed  al  booo  senso  ^  non  nuovo  pur  troppo  né  rarissimo 
tuttora  anche  fra  noi,  ad  un'  epoca  che  'pur  dorrebbe  abborrire  da  così 
vituperose  sconcezze,  muove  nel  relatore  una  vigorosa  esclamazione,  la 
quale  trova  un  eco  in  noi  pure.  «  Misera  condizione  delle  aili  liberali  1 
Èsse  più  non  possono  con  questo  nome  salutarsi  ;  i  nostri  pittori  « 
tranne  taluno,  vivono  a  stento,  ed  è  forza  perciò  che  si  vendano  alla 
discrezione  degU  indotti,  onde  aver  mezzi  di  esercitare  talora  il  loro 
penqello ,  e  vieppiù  non  ridursi  in  estrema  miseria  ».  E  che  ciò  sia 
pur  troppo,  ci  appelliamo  a  coloro  che  conoscono  da  vicino  la  sorte  di 
non  pochi  fra  i  più  valenti  giovani  alunni  di  quella  trentina  d'accade- 
mie di  belle  arti  che  fioriscono  oggigiorno  in  Italia,  sviluppando  la  varia 
altitudine  di  tanti  ingegni,  mediocri,  capaci  e  potentissimi ,  i  quali  dovran- 
AO  forse  più  tardi  maledire  la  scintilla  del  sacro  fuoco  che  li  infiammava. 


Sulla  iUustraxione  dei  tempii  di  Selinunte. 

Di  questa  importantissima  opera,  della  quale  finora,  a  quanto  sappia- 
mo, non  parlarono  i  giornali  dell'Italia  superiore,  troviamo  cenno  in  una 
lettera  di  Ferdinando  Malvica  a  Leopoldo  Gicognara,  inserita  nelle  Efie- 
merìcU  siciliane,  e  nella  memoria  di  Domenico  Scinà  sulla  letteratu- 
ra greco-sicula ,  nel  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  ; 
oltre  qualche  annunzio  in  altre  opere  periodiche  del  regno  di  Napoli. 

Da  lungo  tempo  il  duca  Serradifalco  rivolse  la  mente  alla  illustra- 
zione dei  monumenti  della  patria  grandezza,  e  le  illustrazioni  degli  avanzi 
dell'  antica  Solunto ,  piene  di  acutezza  e  di  senno  ^  prelusero  a  queste 
dei  tempii  di  Selinunte^  a  cui  ora  dà  opera,  e  per  le  quali  nuovo  lu- 
me si  sparge  sulla  storia  della  greca  scultura. 

Selinunte  sorgeva  presso  l'odierna  Mazara  e  forse  nello  stesso  luogo. 
Fondata  dei  Fenicii,  divenne  sotto  i  Megaresi  potente  e  popolosa,  ed  ove 
mancassero  le  aotorità  degli  storici,  basterebbero  i  preziosi  ruderi  che 
ne  rimangono  a  comprovare  la  sua  antica  floridezza.  Durò  soltanto 
242  anni,  che  Annibale  la  distrusse,  e  nella  patria  difesa  soggiacquero 
valorosamente  tutti  i  suoi  abitatori;  venti  secoli  passarono  sulle  sue  ro- 
vine quasi  inosservate.  Fu  nel  1823  che  gl'architetti  inglesi  Harris  ed 
Angel  fecero  in  due  de'  suoi  tempii  la  importante  scoperta  di  cinque 
metope,  che  i  più  distinti  archeologhi  si  diedero  tosto  cura  di  descrivere, 
sulla  semplice  guida  però  dei  disegni ,  non  sempre  fedeli,  pubblicati  dal 
Pisani,  dall'  Angel,  dal  Thiersch  e  finalmente  dall' Hittorf.  Ma  era  ser- 
bata al  Serradifalco  la  fortuna  di  rinvenirne  cinque  altre,  in  un  terzo 
tempio  di  essa    città.  Egli,  dando  conto   della  sua  scoperta  al    romano 
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istituto  d' archeologia ,  promise  di  pobblic^ure  non  «olo  qaeste  nlùiiie  9 
laa  le  altre  eziandio  aoteriormeote  trovate,  corredaodole  di  disegai  e* 
satti  e  fedeli  ;  ed  ora  va  adempiendo  la  sua  promessa. 

Le  tre  mietope  di  pia  antico  lavoro,  le  quali  rappresentano  il  Me- 
lampico,  un  Perseo  ed  una  biga ,  sentono  lo  stile  ed  il  carattere  egiziano 
della  scuola  dedalica,  e  chiaro  mostrano  lo  stato  d'infanùa  della  seol- 
tura  :  le  due  medie  di  tempo,  benché  mutile,  danno  a  vedere  avan- 
zamento neli'  arte ,  e  somigliano  nello  stile  ai  marmi  eginetici  ;  le  Gin- 
que  ultime,  per  il  disegno ,  la  composizione,  la  grazia  delle  linee  ,  la 
semplicità  dei  panneggiamenti,  la  movenza  delle  figure,  annunziano  i  pro- 
gressi dell'arte,  e  sembrano  di  poco  anteriori  al  fortunato  periodo 
in  cui  Fidia  condusse  la  statuaria  a  queir  alto  grado  di  perfezione  che 
segnò  l'epoca  più  gloriosa  dell'arti  greche.  Onde  chiaro  apparisce  cbe 
tutti  i  varii  stadii  dell'  arte  e  gì'  incrementi  che  in  Grecia  ottenne,  tro- 
vansi  contemporaneamente  in  Sicilia ,  cultrice  in  ogni  tempo  passio- 
natissima  dell'arti  belle. 

Queste  dieci  metope,  che  sono  ad  aitò  rilievo,  ornavano  tre  grandio- 
si tempii ,  poco  diversi  fra  loro  nelle  proporzioni  generali ,  e  tutti 
di  UQ  bellissimo  stile  dorico-siculo.  Di  maniera  che  dimostrano  in  pari 
tempo  e  l'anteriorità  del  perfezionamento  dell'architettura  ed  i  sncces- 
siyi  progressi  e  la  storia  della  scultura,  la  quale,  procedendo  con  egnal  pa»* 
&o,  come  dicemmo,  in  Grecia  ed  in  Sicilia,  si  avviava  alla  peifezione 
circa  la  olimpiade  LXXV,  nell'  un  luogo  dopo  la  guerra  persiana,  nei- 
r  altro  dopo  la  vittoria  d'Imera:  tempo  nel  quale  la.  magnificenza  dei 
principi  di  Siracusa  arricchì  la  Sicilia  d' opere  squisite  in  bronzo  e 
metalli  preziosi,  e  furono  spediti  tripodi  e  vittorie  d' oro  in  dono  al 
santuario  di  Delfo.  A  questo  tempo  appartengono  indubbiamente  le  cin- 
que metope  ultime  scoperte,  le  quali  non  possono  riferirsi  ad  epoca  poste- 
riore airolimpiade  XG,  se,  distrutta  Selinunte  nella  XGII,  piii  non  risorse. 

Il  duca  di  Serradifalco  divise  la  sua  opera  in  tre  parti.  Tratta  nella 
prima  della  storia  di  Selinunte:  nella  seconda  presenta  lo  stato  attuale  dei 
ruderi  della  città ,  ed  accompagna  la  descrizione  dei  suoi  tempii  cóiìt  os- 
servazioni architettoniche  che  risultano  dalla  loro  struttura,  e  particolare 
mente  dagli  avanzi  di  colori  che  su  di  essi  conservano  saggi  preziosissimi 
di  archi teftura  policroma.  Ed  oltre  la  descrizione  dei  sei  tempii  ragiona 
eziandio  della  vera  forma  di  un'  edicola,  di  architettura  parimenti  policro- 
ma, finora  non  bene  osservata,  e  di  un  altro  monumento  che  giace  fuor 
del  ricinto  della  distrutta  città.  Nella  terza  poi  illustra  le  dieci  metope 
sunnominate,  giovandosi  colla  storia  del  periodo  in  cui  Selinunte  fio* 
ri,  e  dal  carattere  delle  sculture  studiandosi  di  fissare  approssimativa- 
mente l'epoca  in  cui  ognuna  di  esse  venne  eseguita.  Finalmente  dalle 
considerazioni  sulla  grande  antichità  delle  tre  prime  e  dagli  avanzi  di 
colori  che  serbano,  scende  ad    istituire   un    confronto    fra  lo  stato    del- 
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r  arclittettura  e  scultura  in  ciascnno  di  quei  tempii  ,  onde  dìscernere 
quale  delle  due  arti  prima  poggiasse  alla  perfezione  nella  Grecia  e  nel- 
le sue  colonie. 

L' opera  è  corredata  di  32  tavole^  le  quali  mostrano  lo  stato  attuale 
dei  monumenti  architettonici  ;  le  loro  piante  e  modini;  le  corrispon- 
denti restaurazioni;  le  sculture  infine  e  gli  altri  frammenti  rinvenuti 
fra  i  delubri  selinuntini. 


NUOVE  INVENZIONI  RELATIVE  ALLE  BELLE  ARTI. 
Sostituzione  della  lava  alla  porcellana,  nella  pittura  a  smalto. 

Da  parecchi  anni  nelle  fabbriche  di  Sevres  si  erano  fatti  saggi  di  pitture 
a  smalto  sopra  grandi  piastre  di  porcellana  di  oltre  3  piedi  di  dimensione ,  e 
si  avea  conceputa  speranza  di  riuscirri;  ma  lo  storcersi  e  lo  sfendersi  di  esse 
piastre  nella  cnocitura,  presentava  un.  ostacolo  di  massimo  peso.  La  osscrrazio- 
ne ,  messa  avanti  dal  conte  dì  Ghabrol ,  che  le  piastre  di  lava  di  Volvic , 
anche  se  fossero  della  grandezza  di  sei  piedi  ^  si  potrebbero  replicatamente  assog- 
gettare al  fuoco  senza  punto  alterarsi,    diede  luogo  ad  una  specie  di  concorso. 

Morteleque  chimico  assai  noto  per  la  fabbricaizione  di  colori  addettati  al- 
la pittura  in  porcellana,  fu  quegli  che  estese  le  maggiori  ricerche,  ed  ottenne 
gli  effetti  più  soddisfacenti  per  V  applicazione  in  grande  dello  smatto  sulla  pie- 
tra di  Volvic.  Gli  era  una  specie  di  fenomeno  interessantissimo  questo  apparire 
di  un'arte  afiatlo  nuova,  di  una  pittura  indestruttibile  come  la  pietra  su  cui 
era  fatta ,  di  uno  smalto  (materia  preziosa,  suscettibile  di  tanta  graduazione  di 
tuoni ,  vivacità  di  colorì,  politezza  di  superlicie  ),  fino  allora  serbato  ad  ornare 
con  lusso  durevolissimo  i  piiì  delicati  arredi  dei  ricchi ,  messo  in  grado  di  de- 
corare d'ora  innanzi  le  pareti  esterne  degli  edificii,  e  non  solo  resistere  come 
essi  alle  intemperie  ed  al  tempo ,  ma  prolungare  anzi  la  loro  durata ,  servendo 
loro  di  corteccia  conservatrice. 

Abele  di  Poujol  avea  già  eseguita  in  questo  modo  la  parte  anteriore  di 
un  altare  nella  cappella  di  santa  Elisabetta,  nella  chiesa  di  questo  nome,  dipin« 
gendonvi  in  grandezza  al  naturale  le  figure  della  Fede^  della  Speranza  e  della 
Carità  :  ma  Tarte,  protetta  dal  solo  Ghabrol  e  con  troppo  deboli  mezzi,  era  per 
restar  estinta  nel  suo  nascere,  seHittorf,  colpito  dalla  di  lei  importanza,  non 
vi  avesse  consecrato  i  suoi  talenti  ed  i  suoi  fondi. 

Una  tavola  di  io  piedi  di  ciroonferenz;i,  uscita  del  suo  studio,  e  nella 
quale  si  ammirarono  decorazioni  ricchissime  di  ogni  genere  di  pittura,  fu  da  lui 
mandata  al  re  di  Prussia  ed  ammiratissima  a  Berìino.  Un'altra,  coi  ritratti  del- 
le più  cdebrì  donne  del  secolo  XI,  non  lo  iti  meno  a  Parigi.  In  generale  da 
tutti  i  pezzi  di  grandioBe  dimensioni  eseguiti  sotto  la  sua  direzione,  si  potè  vede- 
re che  la  pittura  sulla  kva  non  solo  raggiunge  quella  sulla  porcellana  quanto 
alla  degradazione  delle  tiarte,  ma  che  inoltre,  potendo  rimettersi  al  fuoco  quante 
volte  piaccia  all'artista,    locdiè  colla  porcellana  non  potrebbe   egualmente  ese- 
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guirsi  eoa  facilità ,  dà  agio  ad  ottenere  efiètti  ancora  più  ayansiti  e  Cali  dar 
appagare  l' artista  più  minazioso, 

Qaanto  all'  industria  manufatturìera  essa  poi  sì  presta  col  miglior  eflfer- 
lo  alla  fabbrica  di  vasi>  candelabri,  fusti  di  colonne ,  nei  quali  possonsi 
agevolmente  imitare  le  pietre  più  preziose,  le  gemme  più  rare,  i  più  magnifici 
incrostamenti  ;  ed  Hittorf  sta  appunto  adesso  occupandosi  di  queste  varie  ap- 
plicazioni. V 

La  lava  smaltata  sarà  d' impiego  non  meno  utile  per  il  rivestimento  delle 
sale  da  bagni,  da  pranzo  ec,  per  i  pavimenti  ad  imitazione  di  musaico,  per 
ricchi  ornamenti  interni  di  qualsivoglia  galleria.  Goulier  ne  ha  già  dato  uno 
saggio  nella  decorazione  di  una  farmacia  in  Parigi.  Ne  vantaggio  minore  offri- 
rà alle  decorazioni  esterne,  per  la  sua  inalterabilità  che  vale  a  salvarla  dai  gua- 
sti a  cui  le  pitture  ad  olio  non  saprebbero  resistere. 

L'  essenziale  è  adesso  il  perfezionare  lo  smalto  ed  i  colori,  e  addestrare  gli 
artisti  a  servirsene.  Abele  di  Poujol  ha  dichiarato  che  l'impiego  dei  colori  per 
lo  smalto  sulla  lava  è  di  tanta  facilità,  quanto  Taso  di  quelli  ad  olio  sulta  tela, 
e  che  si  crede  certo  che  in  breve  non  si  farà  più  differenza,  in  quanto  alla  pra- 
tica ,  fra  questi  due  generi  di  pittura.  Hittorf  poi  accennò  che  non  sarà  pa- 
go se  prima  non  ottenga  di  trasportare  i  disegni  o  gli  schizzi  dipinti,  di  qual- 
siasi grandezza,  dal  cartone  sulla  lava,  in  modo  che  l'artista  possa  terminare  il 
sno  quadro  con  una  celerità  maggiore  che  ih  qualunque  altra  maniera. 

n  Allora  i  monumenti  pubblici  potranno  cuoprirsi  delle  numerose  com^ 
posizioni  dei  nostri  maggiori  maestri  :  potrà  svilupparsi  una  grande  e  gloriosa 
pittura  storica  nazionale  :  avrà  luogo  una  vera  rivoluzione  neli'  arte,  ed  i  capì 
d'  opera  passeranno  inalterati  alla  più  lontana  posterità.  « 

Deduzione  fatta  di  quanto  vi  possa  essere  di  esagerato  in  questo  articolo^ 
e  di  prematuro  nel  voto  che  lo  chiude ,  abbiamo  stimato  di  riferirlo ,  nella 
convinzione  che  utili  risultamenti  ed  applicazioni  possano  trarsi  da  tale  inven-> 
zione.  Siccome  però  crediamo  che  la  lava  di  Yolvic  non  sia  la  sola  suscettibi- 
le di  servir  di  letto  alla  vitrificazione  degli  smalti,  è  possibile  che  taluno  fra 
noi  cerchi  di  applicarla  alle  lave  degli  estinti  vulcani  tanto  comuni  nel  nostro 
paese,  e  divenga,   quando  che  sia  un'  utile  importazione  in  Italia.  {Jour.  des  art^ 

Moltiplicazione  dei  musaici  a  buon  mercato. 

Dopo  una  idea  che  può  esser  fonte  di  importanti  riscdtamenti  ne  mettia* 
mo  un'  altra  puramente  bizzarra ,  e  che  si  direbbe  puerile  se  non  potesse  nella 
pratica  riuscir  di  guadagno.  Ecco  come  ci  viene  presentata  dai  giornali  francesi. 

9i  Lo  splendore,  la  bellezza,  la  quasi  inalterabilità  dei  musaici,  rendevano 
desiderabile  che  si  riuscisse  a  moltiplicarli,  per  decorazione  delle  nostre  case  e 
dei  nostri  monumenti.  L*  alto  prezzo  di  tal  genere  di  quadri  era  un  ostacolo 
insormontabile^  ma  da  poco  tempo  1'  arte  ha  fatto  un  passtf  importante. 

»  Ognun  sa  che  vi  sono  musaici  unicamente  composti  di  piccoli  paralel- 
lipipedi  0  bacchette  di  smalto,  ravvicinate  ed  unite  con  un  mastice  particola- 
re, in  modo  che  col  vario  colore  imitino  V  oggetto  dipinto  che  si  vuole  ripro- 
durre. Questo  genere  di  musaici,  meno  cari  e  meno  durevoli  di  quelli  fatti 
fon  cubi  di  pietre  colorite,  diedero  l'idea  di  moltiplicarli  assai  semplicemente. 


3? 
,     M  I  paralellipipedl  rieno  tagliati  in  forma  possibilmente  eguale    per  tutu 

la  loro  altezza ,  che  può  essere  considerabile ,  indi  riuniti  a  cemento  col  me- 
todo ordinario.  Terminato  il  musaico  cuoprasi  per  ogni  verso  con  uno  strato  di 
glasso  o  mastice,  poi  si  seghi  per  intero  trasTersalmente  alle  bacchette  di  smalto, 
e  si  avrà  così  un  primo  musaico,  lo  smalto  del  quale  sarà  a  dir  vero  pochissimo 
grosso,  ma  che  non  si  avrà  che  a  levigare  col  solito  metodo  perchè  offra  un  qua- 
dro di  vivi  e  bei  colori.  Replicando  l'operazione  se  ne  trarrà  un  secondo,  e  co- 
sì di  seguito ,  finche  si  abbia  ridotto  il  quadro  primitivo  in  quanti  più  strati  è 
possibile.  È  vero  che  questi  musaici  successivi  non  mostreranno  la  purezza  di 
disegno  e  la  finezza  di  contorni  del  primo,  ma  saranno  belli  abbastanza  ed  atti 
a.  servir  di  decorazione  negli  appartamenti  dei  particolari,  i  quali,  quando  l'in- 
venzione sia  più  diffusa,  potranno  acquistarli  a  prezzo  assai  mite.  (Mem,  encyd.} 

Acido  per  la  incisione  in  acciaio,  di  Edmondo  TurreL 

Prendansi  quattro  parti  di  acido  pirolignoso  del  più  forte,  ed  una  di  spÌFÌto 
di  vìdo  conceatratissimo  :  si  mescano,  indi  si  aggiunga  una  parte  di  acido  nitrico, 
e,  rimescolato  di  nuovo  il  liquore,  si  conservi.  Tale  fluido  tiene  V  ossido  metal- 
lico in  compiata  dissoluzione,  di  maniera  che  il  cavo  dei  tagli  conserva  tutta 
la  sua  lucidezza  fino  a  che  1'  acidalazione  sia  terminata.  Le  tinte  più  leggere 
si  ottengono  in  circa  un  minuto  e  mezzo,  per  le  più  forti  occorrono  circa  x5 
minuti.  Tolto  F acido  si  lavi  la  lamina  con  acqua  ed  alcool  uniti,  nella  pro- 
porzione di  4  ^  I.  La  vemicetta  da  cuoprire  per  impedir  l'azione  di  questo 
acido,  si  faccia  con  asfalto  sciolto  nell'olio  essenziale  di  trementina.  Per  ottener 
re,  sicurezza  di  buon  esito  è  necessaria  diligente  scelta  e  purezza  assoluta  negli 
ingredienti.  (Joum.  des  conn,  us,) 

Mordente  a  buon  mercato  per  le  tinte  leggere  nella  incisione 

in  acciaio  f  di  Hianpìiry. 

Questa  invenzione  meritò  al  suo  autore  la  medaglia  d'  oro,  dalla  società 
d'incoraggiamento  di  Londra.  Eccone  la  ricetta.  Prendasi  un  quarto  d'oncia 
di  sublimato  corrosivo  in  polvere  ed  altrettanto  allume  polverizzato;  sciolgansi 
in  mezza  pinta  d'  acqua  calda  ,  e  si  lascino  raffreddare  prima  di  fame  uso. 
Nel  servirsene  per  istenderli  sulla  lamina,  si  rimescolino  prima  con  un  pennello 
di  pelo  di  cammello,  e  si  abbia  cura  di  lavare  diligentemente  ogni  volta  la 
lamina  stessa.  Benché  il  liquore  sia  chiaro  prima  di  usarne  ,  durante  1'  azione 
eh'  esercita  sulF  acciaio,  divien  torbido  :  vai  dunque  meglio ,  trattandosi  di  la- 
vori delicati ,  rinnovarlo  ogni  volta.  Sta  all'  artista  il  determinare  il  tempo  di 
lasciarlo  agire,  ma  tre  minuti  bastano  ad  ottenere  tinte  leggere,  nel  qual  uso 
q^aesto  mordente  sembra  da  preferirsi  ad  ogni  altro.  (Joum.  des  conn.  us.) 

Maniera  di  trar  /òrme  in  cavo  delle  medaglie  da  fondersi 

in  istagno  e  piombo. 

Prendete  schisto  nero  tenerissimo ,  quale  lo  usano  i  falegnami  per  segna- 
ne sul  legno,  polverizzatelo,  e  fatelo  passare  per  il  setaccio  di  seta.  Quanto  più 
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la  polrere  è  fina  ed  impalpabile»  migliore  rìcacirà  la  forma.  Sciogliete 
adragaDte  nell' acqua  »   sì  che  la  dissoluzione  sia  alquanto  spessa;  passatela 
una  tela,  gettando  il  residuo  immondo.  Poscia  in  un  mortaio  di  ferro  im] 
te  la  polvere  di  sckisto  e  la  mucillaggine  di  gomma»  fino  a  fermarne  «na  posta 
consistente  e  fina. 

Bagnate  indi  d' olio  la  medaglia  »  e  >  manipolata  la  pasta ,  applicatela  sul 
rilieTo  premendola  colle  dita,  ed  assogettandola  indi  ad  un  peso  che  la  oompri- 
ma.  Lasciato  il  tutto  in  tele  steto  alcuni  giorni»  le  forme  si  leveranno  £icìl« 
mente  ed  offriranno  qualsiasi  più  leggero  rilievo.  Fatele  allora  ben  seccare  al* 
l'aria,  ma  difese  dalla  polvere. 

Gettando  in  tali  forme  il  piombo  o  lo  stagno  fuso^  essi  metalli  acqui- 
Steno  un  colore  asaurrastro  in  tutte  la  loro  spessezza.  Per  farli  invece  restar 
bianchi»  baste  leggermente  bagnare  d'  olio  la  forma  e  poi  asciuttarla. 

Queste  impronte  in  cavo  dopo  aver  servito  assai  tempo  mostrano  qualche 
sfaldatura  apparente»  ma  sono  ancora  atte  a  dar  buòne  prove  di  nuove  meda- 
glie. (Joum*  des  con.  irj.) 


SCOPERTE. 

Scavi  et  Atene. 

Le  ricerche  istituite  nella  Acropoli  d'Atene^  sotto  la  direzione  di  Pitta- 
kjs»  hanno  (inora  fatto  scoprire  due  frammenti  del  fregio  del  Partenone,  li 
primo  rappresenta  varii  sacerdoti  che  guidano  due  tori  al  sagrificio  :  uno  di 
questi  è  intero,  uno  di  rara  bellezza  ed  esecuzione.  L'  altro  basso  rilievo  mo- 
stra tre  nomini  nel  fiore  dell'  età»  portenti  in  ispalla  vasi  d'acqua,  mentre  un 
quarto  si  abbassa  a  caricarsi  esso  pure  di  un'  idria.  Un  altro  frammento  faa 
tre  donne  avviluppate  in  bellissimi  panni  5  ma  le  teste  mancano.  Questi  pezzi» 
cui  si  può  aggiungere  un  quarto»  nel  quale  sta  un  guerriero  armato,  al  punto 
di  montare  sul  suo  carro»  sono  tali  da  aumentere  la  ammirazione  per  la  età 
che  li  produsse. 

Un  frammento  degnissimo  di  attenzione,  il  quale  giaceva  sepolto  sotto  le 
macerie  della  poraione  dell'  edificio  diruta  dal  cannone  dei  Veneziani»  nella 
guerra  del  1687»  mostra  un  Centauro  con  una  donna.  Faceva  parte  di  una 
delle  metope  dal  lato  meridionale  del  tempio  di  Minerva»  quindici  delle  quali- 
si  trovano  nel  museo  britannico.  La  porzione  superiore  mancava»  la  inferiore» 
pressoché  intatta  al  momento  della  scoperta»  fu  barbaramente  mutilate. 

Oltre  qualche  altro  pezzo  rinvenuto  ma  d' inferiore  bellezza  »  trovossi 
una  ricca  raccolta  di  .monumenti  epigrafici  »  fra  cui  merita  luogo  distinto  la 
lunga  iscrizione  dell'  architrave,  datata  dall'  arcontato  di  J>iotin]os;  e  rottemi  di 
colonne»  capitelli»  parti  ornamentali  ec.»  levati  i  quali»  si  sbarazzarono  i  gradini 
che  conducevano  alla  facciata  del  Partenone.  È  sperabile  che  eguali  cure  iso- 
leranno anche  il  Pandrosio  ed  il  tempio  di  Minerva  Poliade;  edificii  che  han- 
no sì  orribilmente  sofieito»  quantunque  al  tempo  della  ultima  insurrezione  fos- 
sero sufficientemente   conservali.  Si  toglieranno   le  rovine,  sotto  cui   crollò   in 
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gran  parte  il  tetto  di  qttest'  ultimo  edificio»  gli  oroameoli  della  vòlta  del  qua* 

le^  nella  parte  coiisenrala,    lerba  una  nuravigliosa  freacheaift* 

Si  è  formato  il  progetto  di  destinare  uno  spazio  assai  grande  neir  edificio 
alF  angolo  settentrionale  dei  Propilei,  per  la  fonaaiione  di  un  museo,  ehe  dorrà 
contenere  quanto  si  scava  nell'Acropoli  ;  al  quale  ometto  forse  bisognerà  demoli- 
re le  costruzioni  dei  tempi  franchi  e  veneziani.  Ove  poi  si  eseguisse  l'altro  pro- 
getto di  fondare  la  nuova  città  sul  sito  dell'antica  Adriaaopoli,  nella  sommi- 
tà che  trovasi  a  nord<-est  della  cittadella,  potrebbesi  allora  scuoprìre  quanto 
resta  sepdto  sotto  le  rovine  della  città  turca^  e>  sgombri  dalla  terra,  dai  rotta» 
mi  di  pietra  e  dalle  ignobili  capanne  che  li  attorniano,  molti  celebri  moni»- 
menti  acquisterebbero  notabile  miglioramento.  Le  non^ne  di  recente  fatte  a 
Nauplia  di  conservatori  degli  antichi  monumenti,  lascia  sperare  che  quanto  C8»> 
ste  e  si  andrà  scuoprendo  in  quel  classiti  suolo  non  più  giacerà  negletto  od 
andrà  devastato  e  disperso,  come  sgraziatamente  accadeva  negli  infausti  tempi 
della  sua  lun^a  prostrazione.  {BuUettiuo  arvheologico) 

Frattaoto  anche  in  altre  parti  della  Grecia  le  ricerche  archeologiche  tro- 
vano cultori  e  favore.  Parecchie  scoperte  preziose  hanno  già  avuto  luogo,  e  di 
recente  fu  collocato  nel  reale  museo  un  busto  in  marmo  bianco,  mutilo  nella 
parte  inferiore,  col  naso  alquanto  danneggiato,  a  con  una  iscrizione  che  suona 
in  italiano  :  Sponsaiizie  di  Sofocle  Eraclide. 

Si  è  altresì  trovato  in  uno  scavo  aperto  fra  i  villaggi  di  Achouri  e  di 
Piali,  un  antico  bassorilievo  che  vuoisi  rappresenti  un  Mercurio.  Ha  le  mani, 
alte ,  una  appoggiata  ad  un  pino,  V  altra  ad  un  altro  albero  che  non  bene  ai 
discerne  qual  sia  :  è  coronato ,  barbato  e  colla  parte  inferiore  del  corpo  coper» 
la  di  pelo.  Sotto  il  piede  sinistro  della  figura  è  accovacciato  un  piccolo  lione, 
colla  testa  volta  a  guardare  colui  che  k>  preme.  (Temps) 

.Antichità  americane. 

Fra  coloro  a  cui  siamo  debitori  di  notizie  sulle  antichità  americane ,  le 
quali  da  qualche  tempo  tix>varono  parecchi  cultori,  e  che  oca  in  ricca  forma  ven- 
gono collettivamente  pubblicate  a  Parigi ,  deve  contarsi  anche  C.  Nobel ,  che 
nuovi  materiali  aggiunse  ai  già  noti,  a  comprovare  in  modo  positivo  la  storia 
dell'arte  presso  gli  antichi  abitatori  di  quel  paese.  Fra  le  antichità  monumen- 
tali da  lui  descritte,  è  osservabile  soprattutto  un  tempio,  del  quale  rimangono  mar- 
teriali  bastanti  a  permetterne  una  restituzione  o  ristauro  esatto.  Questo  tempio 
era  di  forma  piramidale,  e  formato  di  alti  strati  quadrilateri,  quasi  a  foggia 
di  scaglioni.  Sulla  fronte  principale  la  piramide  si  ascendeva  fino  a  certa  al- 
tezza ,  e  colà  era  sur  un  ripiano  la  statua  dell'  idolo ,  dinanzi  alla  quale  sopra 
la  pietra  dei  sagrificii  s' immolavano  le  vittime  umane ,  precipitandosene  poi 
i  cadaveri  al  basso  della  scalea.  Parecchie  piccole  statue  di  terra  cotta  e  di 
pietra  rappresentano  i  sagrificatori  vestiti  colla  pelle  delle  loro  vittime.  Queste 
pelli  comprendono  la  parte  che  cuopriva  il  busto  e  porzione  delle  coscie;  le 
mani  vi  si  vedono  spenzoloni ,  e  ciascuna  mostra  sul  petto  V  apertura  che  si 
praticava  per  estrarre  il  cuore  del  condannato.  Alcune  di  tali  statuette  sono 
eseguite  con  verità  grandissima ,  e  certo  ricordano  V  abito  col  quale  i  sacer- 
doti si  presentavano  al  popolo  per  riceverne  le  ofierte. 


È  osservabiiissimo  che  quei  popoli  conoscevano  Parte  di  moltiplicare  le 
impronte^  riproducendole  con  una  spezie  di  matrice  in  rilievo ,  fatta  di  ìe^Do, 
Pareechi  strumenti  di  varie  forme»  destinati  a  diversi  oggetti  e  trovati  di  recen- 
te, hanno  un  manico  per  servirsene  con  facilità  maggiore.  Quelli  che  Nebel  ha 
disegnati  dagli  originali»  rappresentino  ornamenti»  e  di  leggeri  erano  destinatr 
ad  imprimere  stoffe. 

Molti  dotti  hanno  portata  opinione  che  le  arti  e  la  civìlitzazione  in 
Ameripa»  non  sieno  di  data  punto  posteriore  a  quelle  d'Europa.  Un  fatto  H 
quale  crescerebbe  peso  a  tale  opinione»  si  è  la  scoperta  di  un  tempio  perfetta- 
mente conservato»  in  mezzo  ad  una  delle  vergini  foreste  del  Messico»  la  massa 
del  quale  era  coperta  da  una  vegetazione  non  meno  vigorosa  di  quella  che  ve» 
desi  nei  boschi  d' intomo.  Nebel  avendolo  fatto  sterrare»  riconobbe  che  non  un 
solo  tempio  ma  una  intera  città  giaceva  sepolta  in  quella  foresta»  e  che  i  ru- 
deri di  essa  tutto  interno  stendevansi.  Chi  sa  quanti  secoli  passarono  su  quelle 
rovine  prima  di  celarle  interamente  sotto  le  cupe  boscaglie! 

Ma  non  sono  il  Messico  solo  ed  il  Perù  che  ostentino  in  America  avan- 
zi di  antichi  monumenti.  la  più  altri  luoghi  stanno  tracce  evidenti  di  nazto- 
bì  scomparse»  e  di  cui  si  è  spento  fino  il  nome.  Un  negoziante  di  Yalparaiso^ 
amatore  di  scientifiche  investigazioni»  spedì  Kennos  intelligente  marinaio  danese 
ad  esplorare  alcune  porzioni  del  vicino  territorio  indiano  »  dove  il  piede  di  al- 
cun viaggiatore  europeo  non  era  penetrato  sinera.  Costui  fece  rilevanti  scoperte» 
e  nelle  Ande  del  Chili  trovò  una  vasta  pianura  coperta  in  gran  parte  dai  ru- 
deri di  una  città  grandissima.  La  razza  attuale  degli  Indiani  del  Chili  essendo 
sempre  a  memoria  d'  uomini  stata  nomade  »  ne  avendo  mai  potuto  gP  Incas 
stabilire  il  loro  dominio  in  quei  paesi»  la  città  che  abbiamo  accennata  deve 
aver  avuti  per  fabbricatori  ed  abitatori  uomini  appartenenti  ad  una  nazione  ci* 
vilizzata  di  cui  più  non  rimane  vestigio.  (The  Paris  advert.) 


NUOVI  LAVORI  E  COMMISSIONL 

ROMA,  Venere^  quadro  di  Bruni,  Questo  giovine  artista»  già  pensio- 
nato dalla  corte  di  Russia»  finse  la  Dea  in  ameno  paese»  adagiata  al  riposo  e 
da  serica  coltre  riparata  dalP  insulto  de'  venti.  Il  disegno»  il  colorito»  la  fran- 
chezza di  modi  con  cui  è  condotto  il  dipinto»  la  filosofia,  artistica  che  vi  tra- 
spira» gli  valsero  dal  non  facile  giudizio  romano  grandissime  lodi.  — -  A-ma^ior 
opera  ha  già  posta  mano^  ed  in  vasta  tela  sta  figurando  Mosà  nel  deserto»  che 
libera  il  suo  popolo  dal  flagello  dei  serpenti.  (Tiberino) 

Assunzione  di  N,  D,  Un  gran  dipinto  in  tela»  alto  palmi  romani  22»  lar- 
go i4f  e  destinato  alla  nuova  collegiata  di  Cisterna,  fu  eseguito  da  Fraooe- 
sco  Giangiacomo  »  professore  di  disegno  e  pittura  nell'  ospizio  apostolico  di  san 
Michele.  Vedesi  in  esso  N.  D.  seduta  su  le  nubi»  e  circondala  da  im  coro  di 
angeli»  mentre  nella  parte  inferiore  gli  apostoli  osservano  meravigliati  il  vooto 
sepolcro  di  lei»  e  la  adorano  assunta  al  cielo.  Grandi  lodi  ebbe  questo  quadro 
per  bellissima  composizione  sullo  stile  della  ottima  scuola  romana»   non  meno 
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che  per  giusteua  dì  espreauone,  scelta  di  panneggiameDli  t  gruia   di  colore. 
{TVferino*) 

Un  simile  soggetto»  io  non  meno  vaste  dimensioni,  sU  trattando  fra  noi 
Gìsroe  Dusi ,  t,  da  quanto  ne  abbiamo  veduto ,  teniamo  per  fermo  che  quelle 
stesse  doli  le  quali  nel  romano  pittore  abbiamo  sulla  altrui  fede  commendate , 
potremo  spontaneamente  nell'opera  del  Dusi ,  per  convinzione  di  nostra  pro- 
pria vista,  grandemente  lodare. 

Statue-  dei  santi  Pietro  e  Paolo.  Il  pontefice  ha  ordinato  allo  scultore 
Giuseppe  Fabbris  la  statua  colossale  di  s.  Pietro;  ed  una  di  pari  misura 
(palmi  romani  aa),  rappresentante  s.  Paolo,  fu  commessa  ad  Adamo  Tadoli- 
ni.  Devono  entrambe  servire  ad  ornamento  della  basilica  Ostiense,  la  quale  può 
dirsi  che  rinasca  dalle  pròprie  ceneri  con  alacrità  somma,  per  le  cure  dell'at- 
tuale architetto  direttore  signor  Polelti.  {Tiberino,) 

Leda.  Amore*  Itconi  del  monumento  ReBsonico,  Queste  sono  le  opere  prin- 
cipali e  piii  recenti  di  Francesco  Scaccioni  napoletano ,  dimorante  in  Roma,  le 
quali  troviamo  annunziate  in  un  articolo  di  Carlo  Dalbuono ,  inserito  nd  Ti- 
berino. La  Leda  e  assisa  nuda  sul  proprio  manto  e*  facendo  al  corpo  con  un 
braccio  puntello,  abbraccia  coli' altro  il  cigno,  che  cupidamente  le  si  accosta. 
Bellissima  è  la  esecuzione  e  l'atto  di  questo,  leggiadra  e  graziosa  quella  della 
donna,  il  torso  della  quale  in  ispeziéllà  nulla  lascia  a  desiderare  per  maestria 
e  morìiidezza  di  scalpello.  -—  Amore  scherza  con  una  farfalla  ,  coronato  di  ro- 
se a  mostrare  quanto  sieno  fugaci  i  di  tetti  che  da  esso  procedono:  è  figura  di 
somma  grazia  e  delicatezza.  —  I  leoni  sono  la  quarta  parte  dell'originale  di 
Canova,  e  terminati  anche  nella  parta  posteriore;  aggiunta  malagevolissima  e 
lodevolmente  operata. 

Ritratto  del  pontefice,  di  Francesco  Fontatia,  Questa  incisione,  che  il 
Fontana  eseguì  da  un  disegno  del  cav.  Ferdinando  Cavalieri ,  dìcesi  tale  che 
molto  onori  le  arti  romane.  L' autore  che  la  condusse  di  bulino  sembrò  porre 
in  essa  tutta  la  gentilezza  dell'arte  sua,  quasi  presago  che  dovesse  riuscire 
r  ultimo  fra  i  proprii  lavori.  £  così  fu  :  che  il  valente  giovine,  per  lunga  e  pe- 
nosa malattia  di  petto  cessò  di  vivere  appunto  il  27  settembre  dello  scorso 
anno,  quando  era  per  ottener  palma  fra  i  più  valenti  intagliatori  di  Roma.  £ 
di  vero  pochi  furono  dalla  natura  più  disposti  alla  grazia  ed  alla  delicatezza  , 
pochi  dall'  arte  appresero  a  condur  con  più  franchezza  la  punta  ed  il  bulino.  Il 
padre  suo,  Pietro  Fontana,  professore  distìnto  nell'accademia  di  s.  Luca,  volle 
far  pubblica  questa  estrema  opera  del  figliuolo  carissimo,  a  perenne  testimonian- 
za di  tenerezza  e  memoria.  (Tiberino.) 

BOLOGNA.  Assunzione  della  Verone.  Abbiamo  più  sopra  notati  due 
quadri  di  questo  soggetto,  uno  condotto  in  Roma  dal  prof.  Giaogiacomo,  uno 
cominciato  in  Venezia  da  Cosroe  Dusi.  Un  terzo  ne  troviamo  accennato  nel 
Repertorio  enciclopedico ,  teste  ultimato  da  Vincenzo  Rasori  bolognese.  La 
distribuzione  e  la  medesima ,  come  quella  che  è  inerente  all'argomento  ed  ine- 
vitabile, non  polendo  quasi  variarsi  che  nella  distribuzione   e  nei  partiti  delle 
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figure  al  piaso.  H  kvoro  '  del  Rasorì  sentiamo  pia  afiecìalineiiie  cominendaio 
per  ùtile  largo^  severo  e  tendente  a  quello  de'  Garaocì  ^  per  somma  annoota 
d' intonaxione  generale ,  per  sicarexsa  e  facilità  di  pennello.  Si  aggionge  essere 
di  assai  bella  scelta  le  pieghe,  ed  aocuratamente  studiate  dal  vero  le  teste  e  I« 
estremila. 

MILANO.  Madonna  del  velo.  Dicesi  prossima  ad  nscire  in  luce  la  stam- 
pa che  rappresenta  la  Madonna  detta  del  velo,  tratta  dal  quadro  di  RalTaello, 
cominciata  ad  intagliarsi  dal  cav.  Giuseppe  Longhi  e  che  morte  gli  tolse  di 
compiere,  terminata  indi  dal  cav.  Paolo  Toschi,  il  quale  al  defunto  amico  porse 
questo  attestato  di  afiètto*  L' unione  di  tali  due  illustri  nomi  basta  ad  indica- 
re qual  sarà  per  mostrarsi  questa  opera,  impazientemente   attesa  dagli  amatori. 

BERGAMO.  Nuovi  lavori  del  Coghelti,  Al  giovine  artista  Francesco  Go- 
ghetti  di  Bergamo,  allievo  in  prima  del  celebre  Diotti,  ed  ora  da  qualche  an- 
no dimorante  in  Roma,  fu  di  recente  allogato  un  gran  quadro  da  altare,  rap- 
presentante un  martirio.  Egli  ha  quasi  ridotto  a  compimento  un  altro  dipioto, 
commessogli  dal  Duca  di  Bracciano,  nel  quale  si  rappresenta  un  episodio  dei 
Promessi  sposi,  (Tiberino.) 


VARIETÀ 

Commissioni  date  dalla  città  di  Parigi.  È  stato  pubblicato  or  ora  a  Pa- 
rigi un  rendiconto  dei  lavori  ordinati  dalla  amministrazione  municipale  di  Pa- 
rigi stesso,  dall'anno  1816  al  i85o.  In  questo  prospetto  gli  oggetti  sono  clas- 
sificati nelle  due  grandi  divisioni  di  pittura  e  scultura,  ed  i  nomi  degli  artisti 
posti  con  progressione  alfabetica:  per  lo  che  si  vede  a  primo  tratto  tutti  i  lavo- 
ri che  lo  stesso  artista  ha  dovuto  eseguire  per  ordine  pubblico,  ed  il  luogo  do- 
ve sono  stali  collocati. 

Da  questa  operetta  risulta  che  nel  decorso  di  i5  anni  la  città  ha  spe- 
so, in  quadri,  statue  e  bassirilievi,  una  summa  di  franchi  847,  368,  ed  in  me- 
daglie altri  fr,  4^,25o.  Totale  889,618  franchi,  vale  a  dire  74,1 54  peranno. 

Aggiungasi  che  in  tale  summa  non  è  compreso  il  monumento  di  Ma- 
lesherbes,  posto  al  palazzo  di  giustizia,  e  che  costò  72,000  franchi.  Nel  luglio 
i83o  rimanevano  ordinazioni  di  quadri  e  statue  per  35o>6oo  fr. 

Da  siffatto  prospetto  della  amministrazione  delle  arti  nella  capitale  della 
Francia  vedesi'  quali  incoraggiamenti  abbiano  gli  artisti  che  colà  dimorano,  in- 
dipendentemente da  ogni  altro  vantaggio  ;  non  considerandolo  però  sotto  questo 
aspetto,  ma  semplicemente  sotto  quello  di  materiale  importantissimo  per  la  storia 
dell'arti  e  degli  artisti  contemporanei,  ci  sembrò  pubblicazione  interessante,  e 
ci  fece  nascere  il  desiderio  che,  dappoiché  si  scimlotano  laule  ridicolaggini,  si 
volesse  imitare  fra  noi  anche  questo  rendiconto,  il  quale  in  un  tempo  in  cui  i 
lavori  statistici  sono  giustamente  tanto  pregiati,  offrirebbe  una  statistica  delle  ar- 
ti di  non  poca  utilità  e  nazionale  decoro.  Defendente  Sacchi ,  uomo  a  cui  le 
arti  lombarde  hanno  obbligazioni  non  poche  ne  lievi,  avea  cominciato  fino  dallo 
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scorso  anno  un  lavoro  ùi  simil  genere  «  ponendo  nel  Ricogli  lore  un  ragguaglio 
degli  ediiicii  fatli  in  Lombardia  nel  nostro  secolo.  Possa  egli  compierlo  anche 
per  le  arli  sorelle  pittura  e  scultura,  e  servire  di  sprone  ad  altri  che  lo  imi- 
tino nelle  altre  parti  d' Italia  da  essi  abitate  :  unico  mezzo  per  riunire  gli 
elementi  necessarii  a  compilare  un  quadro  collettivo,  «in  un  paese  dove  non 
è  monopolio  e  centralizzazione  d*  ingegni,  ma  simultanea  loro  sviluppo  in 
ogni  punto. 

t 

Faniaggi  offèrti  agli  artisti  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Abbiamo  al- 
trove accennato  (Voi.  L  pag.  162)  come  il  prefetto  di  Douai  annunziasse  che  le 
spese  di  viaggio  degli  oggetti  d'arti  i  quali  si  spedissero  alla  esposizione  di 
quella  città,  sarebbero  pagate  dal  municipio.  Sentiamo  adesso  che  la  città  di 
Rouen  propone  lo  stesso  avvantaggio,  limitandolo  però  agli  artisti  nati  o  do- 
miciliati nel  dipartimento  della  Senna  inferiore.  Tale  restrizione,  col  togliere 
quasi  del  tutto  i  mezzi  ai  confronti  ed  anche  se  si  voglia  alle  rivalità,  di- 
strugge pressoché  interamente  il  buon  efietto  che  con  viste  più  larghe  sareb- 
besi  ottenuto. 

Una  idea  assai  più  felice  ci  sembra  quella  di  una  Società,  la  quale  pro- 
pone agli  artisti  che  fossero  per  presentare  opere  alla  grande  esposizione  di  Pa- 
rigi ,  terminata  che  essa  sia ,  di  confidarle  loro ,  onde  sieno  trasportate  in  altre 
città  della  Francia ,  formando  cosi  una  serie  di  successive  esposizioni  in  diver- 
si paesi.  La  unione  di  un  gran  numero  di  lavori  scema  proporzionalmente  di 
molto  la  spesa  delle  spedizioni,  ed  uomini  intelligentissimi  sono  preposti  a  sor- 
vegliare perchè  le  opere  affidate  non  abbiano  a  soffrire  danni,  e  sieno  colloca- 
te nel  modo  più  individualmente  opportuno.  Ogni  artista  deve  indicare  alla  So- 
cietà il  prezzo  assoluto  che  appone  alle  proprie  produzioni.  La  probabilità  di 
esitarle  ognuno  vede  quanto  sia  per  aumentare,  in  ragione  del  maggior  numero 
di  luoghi  ove  vengono  esposte;  nel  tempo  stesso  che  queste  esposizioni  diparti- 
mentali servono  mirabilmente  alla  diffusione  del  gusto,  ai  sempre  utili  confron- 
ti, ed  allo  sviluppo  degli  artisti  delle  diverse  provincie,  cui  è  dato  per  tal 
modo  conoscere  lo  stato  vero  delle  arti  nella  capitale. 

Un  altro  genere  di  incoraggiamento  godono  frattanto  da  alcun  tempo  gli 
artisti^eir  Inghilterra.  Ognuno  sa  che  Londra  è  il  paese  per  eccellenza  per 
le  esposizioni  di  ogni  genere,  dalle  più  basse  ciurmerle  dei  ciarlatani,  alle  più 
sublimi  produzioni  del  genio.  In  qualsiasi  di  tali  pubbliche  esposizioni  il 
piezzo  è  sempre  uno  scellino.  Questa  consuetudine  e  invariabile  per  modo 
che  chi  volesse  mutare  il  prezzo  potrebbe  esser  sicuro  di  nulla  ottenere  :  ma 
in  quella  popolazione  immensa,  e  nella  quale  immensi  sono  gì'  oziosi,  i  curiosi 
e  le  persone  agiate,  siffatta  retribuzione  rende  in  assai  breve  tempo  summe 
di  gran  rilievo.  Una  Società  colà  istituita  tiene  aperta  in  apposite  gallerie  una 
esposizione  permanente  di  oggetti  di  belle  arti.  In  esse  si  accolgono ,  oltre  i 
molti  quadri  antichi  che  i  singoli  membri  di  essa  Società,  per  la  maggior  par- 
e  ricchi  amatori ^  vi  mandano  in  torno  ad  esporsi  al  pubblico,  tutte  altresì 
le  opere  offerte  dagli  artisti  viventi.  Di  tempo  in  tempo  poi ,  ordinariamente 
di  sei  in  sei  mesi^  fra  queste  ultime  vengono  scelte  alcune  delle  più  realmente 
pregevoli ,  e  coi  fondi  raccolti  dalla  Società  mediante  il  prezzo  d' ingresso,  si 
pagano  agli  artisti,  e  poi  si  estraggono  a  sorte  fn  gli  azionisti  della  Società  stes^ 
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sa.  In  ultima  analisi  questo  istituto  è  una  speeulasione  »  ma  una  speculazione 
Terameate  illaminata ,  ed  i  vantaggi  della  quale,  relativamente  agli  artisti ,  so- 
no incalcolabili.  Alessandro  Zanetti. 

Distrazioni  pericolose.  Un  pittore  inglese  era  in  sul  terminare  uno  dei 
quadri  della  cupola  di  s.  Paolo»  Dimenticando  lo  stretto  limite  del  palco  su  cui 
lavorava,  retrocesse  alquanto  per  meglio  veder  reffetto  della  figura  che  slava  di- 
pingendo, ed  arrivò  all'  orlo  dello  stretto  tavolato.  Un  solo  passo  di  più,  e  pre- 
cipitava sul  pavimento  della  chiesa,  da  un'altezza  di  200  piedi.  Stava  su  quello 
stesso  palco  per  ventura  un  muratore  ,  il  quale  rapidamente  riflettendo  che  lo 
slanciarsi  per  soccorrer  T  artista  era  forse  determinare  la  sua  caduta,  aflTerraDdo 
un  pennello  gettoUo  sul  quadro.  Il  pittore  si  scagliò  contro  di   lui,  e  fu  salvo. 

Un  pericolo  di  simil  natura  corse  non  ha  guari  Thorwaldsen.  Lavora?a 
egli,  montato  sopra  una  scala  di  legno ,  intorno  alla  testa  di  un  cavallo  colos- 
sale. Retrocesse  di  un  passo,  ed  era  sul  punto  di  precipitare,  se  la  sua  destres- 
za  non  lo  salvava,  permettendogli  di  afferrare  un  orecchio  del  cavallo  che  sta- 
va scolpendo. 

Fortunato  ritrouamento  di  quadri.  U  primo  gennaio  p.  p.  si  rinvenne  a  Lon- 
dra in  un  angolo  del  palazzo  di  Gild-hall  un  gran  rotolo  di  tela,  il  quale  con- 
tiene un  antichissimo  dipinto ,  rappresentante  la  battaglia  d'Azincourt.  Questo 
quadro  a  quanto  si  dice  ha  cento  piedi  di  lunghezza,  sopra  20  di  altezza.  Credesi 
che  possa  esser  stato  deposto  a  Gild-hall  al  tempo  del  grande  incendio  di  Londra. 

Un  vetraio  d'  Anversa  acquistò  non  ha  guari  per  io  soldi  un  quadretto, 
delle  dimensioni  di  un  piede  sopra  uno  e  mezzo.  Lo  rivendette  per  selte  fran- 
chi e  mezzo  ad  un  tale,  che  lo  Cesse  ad  un  amatore  di  Bruges  per  3200  fran- 
chi. Era  una  sacra  famiglia  di  Raffaello.  — •  Evviva  i  RafFaelli  che  si  vanno  tro- 
vando per  tutta  Europa.  In  pochi  mesi,  e  con  lievissima  diversità  di  circostante 
e  di  luoghi,  una  simile  storiella  è  stata  narrata  almeno  una  mezza  dozzina  di 
volte.  Se  Raffaello  avesse  vissuta  V  età  di  Matusalemme  e  dipinto  sempre  ad 
olio ,  non  avrebbe  bastato  a  produrre  le  opere  che  nelle  gallerie  oltramontane  si 
dicono  di  lui  ;  e  frattanto  si  continua  a  scoprirne  parecchie  di  nuove  offii  anno. 

NECROLOGIA.  —  Il  cavaliere  Giuseppe  Bagetti,  celebre  paesisU  all'acque- 
rello, mori  di  recente  a  Torino,  dove  era  nato  nel  1765.  Da  giovine  entrò  nella 
carriera  militare  e  fu  impiegato  all'ufficio  topografico.  Si  recò  a  Parigi  nel  ^79^1 
quando  quell'  ufficio  venne  unito  colla  grande  direzione  di  topografia.  Napoleone 
che  lo  apprezzava,  gli  ordinò  parecchi  quadri  di  battaglie,  che  ora  vedonsi  a 
Fontainebleau  ed  al  deposito  della  guerra,  e  lo  spedì  nel  181 1  in- Italia  percom- 
porvi  grandi  dipìnti  delle  vedute  principali  del  Genisio  sino  a  Napoli.  Questi  qua' 
dri ,  che  gli  meritarono  la  croce  della  legion  d'  onore ,  stanno  nel  museo  rea- 
le. Al  tempo  della  restaurazione  tornò  in  patria,  dove  il  re  di  Sardegna  lo  creo 
cavaliere  degli  ordini  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  di  Savoja  :  più  di  renti 
quadri  di  questo  artista,  rappresentanti  i  fasti  della  casa  di  Savoia,  osservansi 
nella  galleria  di  Torino.  Bagetti  era  anche  valente  suonatore  e  colto  ècnitore: 
pubblicò  nel  1827  una  lodata  memoria  analitica,  sull'unità  di  effetto  nella  pit- 
tura e  sulla  imitazione  nelle  belle  arti. 
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Dopo  due  anni  di  penosa  malattìa  mor\  ti  i6  gennaio,  in  Parigi,  Mons. 
Thomas^  Talente  pittore  di  storia.  Le  sue  opere  più  rinomate  sono  tre  gran 
quadri^  rttno  con  Cristo  che  scaccia  i  profanatori  del  tempio  (esistente  nella 
chiesa  di  s<  Rocco  a  Parigi),  gli  altri  rappresentanti  Harlaj  che  resiste  alle 
minacce  di  Bussy  Ledere,  e  la  giornata  delle  barricate,  ambi  nella  camera  del 
consiglio  di  slato. 


CONCORSI,  PRIYILEGU,  ec. 

La  accademia  di  belle  arti  di  Torino  invita  gli  artisti  coniatori  di  me- 
daglie, di  qualsiasi  nazione,  ad  offrire  il  modello  di  una  medaglia  destinata  a 
perpetuare  la  memoria  della  concessione  d'  un  palazzo  destinato  alle  proprie 
adunanze,  fattale  dal  re  Carlo  Alberto. 

Questa  medaglia  sarà  del  modulo  di  i5  centimetri.  Mostrerà  da  una  parte 
il  ritratto  del  re,  dall'  altra  il  Genio  delle  belle  arti  ed  una  porzione  dell'  e- 
difizio  di  cui  si  tratta. 

U  coÉcorso  è  aperto  a  tutto  il  corrente  anno,  ed  il  premio  sarà  una  me- 
daglia d'  oro  del  Talore  di  quaranta  zecchini,  ed  una  somma  di  mille  franchi. 
Il  premiato  avrà  la  preferenza  nel  lavoro  dei  conii,  quando  dovranno  eseguirsi. 

In  seguito  ali*  approvazione  data  da  S.  M.  all'  organizzazione  dell'  accade- 
mia di  belle  arti  in  Milano,  sono  aperti  i  concorsi  ai  tre  seguenti  posti  :  Pro- 
fessore di  paesaggio,  collo  stipendio  di  annui  fiorini  iioo;  Professore  d'ana- 
tomia, con  annui  fiorini  700;  Conservatore  delle  gallerie,  con  annui  fiorini 
1000.  Chi  si  credesse  atto  ad  aspirare  ad  alcuno  di  essi  è  chiamato  a  dirigere 
le  proprie  istanze  al  Governo  di  Milano,  munite  dei  documenti  su  cui  inten- 
de appoggiare  la  propria  dimanda. 

£  aperto  anche  il  concorso  al  posto  di  maestro  di  disegno  nella  capo-scuola 
di  Riva  di  Trento,  coli'  annuo  soldo  di  400  fiorini.  Gli  esami  degli  aspiranti  ad 
esso  si  terranno  ìndifierentemente  nelle  capo-scuole  di  Vienna,  Milano,  Venezia, 
Trento  ed  Innsbruck,  e  a  quelli  istituti  conviene  presentare  le  istanze  documentate* 

Il  giorno  1 1  gennaio  fu  pubblicata  la  concessione  di  un  privilegio  triennale 
a  Gustavo  Siman  di  Posen,  per  invenzione  di  litografiare  disegni  di  6  a  7  piedi 
di  dimensione,  come  sulla  tela  dei  pittori.  I  disegni  si  dipingono  anche  con 
colori  ad  olio,  e  riescono  belli,  durevoli  e  tali  da  non  distinguersi  da  quelli 
fatti  a  mano  libera,  potendosene  con  assai  facilità  e  piccolo  prezzo  moltiplica- 
re le  copie. 

Il  giorno  29  dello  stesso  mese  si  annunziò  pure  il  privilegio  accordato 
per  un  anno  a  Francesco  Metz,  direttore  di  una  litografia  in  Vienna,  per  mi- 
glioramenti introdotti  nella  propria  arte  :  i.^  inventando  una  nuova  forma  di 
stampare  con  risparmio  di  carta  e  di  tempo  per  i  lavoratori:  a.^  migliorando 
il  ristampo,  per  cui  si  ottiene  un  lavoro  nitido  e  consistente  :  3.^  proponendo 
l'aggiunta  di  una  tinU  che  rende  più  bella  e  vivace  la  impressione. 
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ANNUNZri  BIBLIOGRÀFICI. 

Si  è  di  recente  pubblicata  in  Firenze^  da  David  Passigli,  una  lunga  Iettò' 
ra  medila  di  Michelangelo  Buonarotti,  da  esso  scritta  a  giustificazione  delie 
calunnie  diffuse  contro  di  lui  per  il  sepolcro  di  papa  Giulio  II  ^  scoperta  ed 
illustrata  dal  prof.  SfiBAsriàNO  Ciampi. 

A  questa  accompagnasi  altra  lettera  dello  stesso  Ciampi  allo  scultore  Lo- 
renzo Bartolini^  sopra  alcune  <{uistioni  di  estetica.  Quanto  prima  daremo  ooa- 
to  di  entrambe. 

n  volumetto^  adorno  di  due  incisioni  a  contorni^  Tendesi  al  prexio  di 
paoli  3  fioi*entini. 

Monumenti  siciliani  di  antichità  figurata,  inediti  o  nuovamente  spiegati. 
Opera  di  Niccolò  Maggiore. 

È  divisa  in  due  serie,  la  prima  delle  quali  comprende  i  vasi^  la  seconda 
le  terre  cotte,  marmi,  bronzi,  ec.  I  vasi  sono  rappresentati  in  litografie  colori- 
te. Questa  opera  si  comporrà  di  circa  sessanta  tavole,  colle  relative  illustrazio- 
ni. Ogni  anno  se  ne  pubblicheranno  quattro  fascicoli  in  folio ,  di  sei  tavole 
per  uno,  ed  al  prezzo  di  tari  ventiquattro. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Palermo  da  Carlo  Boen^  libraio.  —  Sono 
pubblicati  i  due  primi  fascicoli. 

//  Museo  Bresciano,  descritto  ed  illustrato  dal  dottore  GioyiJnu  Labcs. 

A  tutti  i  cultori  degli  studii  archeologici  il  nome  del  Labus  toma  caro 
e  riverito^  che  tutti  lo  salutano  successore  del  sommo  Visconti.  Altrove  abbia- 
mo ■  reso  conto  del  lavoro  che  egli  sta  pubblicando  sul  museo  dell'  accademia 
di  Mantova  (Vedi  voi.  I.  pag.  SSj);  ci  torna  gratissimo  annunziare  adesso 
quello  sul.  non  meno  rispettabile  museo  di  recente  eretto  in  Brescia:  opera  che 
i  varii  suoi  saggi  di  patrie  antichità^  pubblicati  dall'  Ateneo  bresciano,  rende- 
vano desideratissima. 

Sarà  dessa  divisa  in  due  volumi  in  quarto,  corredali  dalle  ^  tavole  opp<K^ 
tune.  Il  primo  avrà  una  introduzione,  ove  si  tratterà  del  pregio  degli  antichi 
monumenti  bresciani,  dei  loro  illustratori  e  degli  errori  invalsi  per  opeia  al 
quelli,  dandosi  norme  archeologiche  per  emendarli.  —  Seguiranno  in  tre  capi- 
toli, i.^  La  storia  dei  progetti  che  ebbero  luogo  per  istituire  il  museo.  3-' 
Quella  della  scoperta  dell'edificio  che  ora  lo  accoglie,  le  congetture  intorno  Is 
sua  origine ,  la  descrizione  archeologica  e  la  rappresentazione  dei  monumenti 
d'arte  in  esso  rinvenuti.  3.^  La  descrizione  del  museo  attuale,  eretto  nel  io3o, 
ed  i  cenni  sui  miglioramenti  di  cui  è  suscettibile. 

Il  secondo  volume  tratterà  nella  introduzione  :  dei  marmi  raccolti  nella  pr<>- 
vincia,  dei  monumenti  perduti  e  dei  superstiti,  della  loro  classificazione.  Segui- 
ranno in  dieci  capitoli  le  illustrazioni  storiche  ed  archeologiche  dei  manni  ugu* 
rati>  delle  epigrafi  sacre,  onorarie,  storiche,  pubbliche,  sepolcrali,  cristiane,  i 
frammenti,  le  epigrafi  erroneamente  credute  bresciane  e  finalmente  le  false.  ^' 
chiuderà  poi  con  un*  appendice  storica  sulle  varie  vicende  a  cui  soggiacque  i» 
città  di  Brescia,  dalle  epoche  più  rimote  sino  alla  totale  caduta  dell*  imp.  roman»* 

Afii'ettiamo  coi  voti  il  momento  di  veder  data  mano  alla  stampa  di  ^^ 
sto  lavoro,  della  somma  importanza  del  quale  ci  è  sicuro  garante  il  ^"^  ^ 
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V  adtore>  ed  il  sapere  che  esso  è  fratto  delle  sne  fatiche  di  molti  anni.  Ci  fa- 
remo a  renderne  conto  tosto  che  ne  sia  cominciata  la  pabblicazione. 

Le  sculture  di  Niccoìa  e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  Fiorentino  che 
ornano  la  Fontana  maggiore  di  Perugia,  incise  e  descritte. 

£retta  per  opera  dei  primi  restitutori  delle  arti  italiane,  la  fontana  mag- 
giore di  Perugia  può  dirsi  il  monumento  di  scultura  più  importante  che  si 
vedesse  sorgere  nel  secolo  XIII.  Quantunque  citata  da  tutti  gli  scrittori  della  sto- 
ria delle  arti  in  quel  tempo,  è  tuttavia  pochissimo  conosciuta,  come  quella  che 
non  ebbe  finora  apposito  illustratore,  né  diligente  disegnatore  che  ne  pabbli- 
casse  separatamente  le  diverse  parti.  Silvestro  Massari  il  quale ,  come  altrove 
dicemmo,  modellò  di  sua  mano  le  molte  statue  che  in  essa  si  ammirano,  pub- 
blicò in  80  tavole  in  foglio ,  incise  a  mezza  ombra ,  tutte  le  diverse  opere  dì 
scultura  che  sono  in  essa  fonte  5  ed  il  chiarissimo  prof.  Gio.  Battista  Vermiglio- 
li,  tanto  delle  patrie  cose  benemerito,  vi  aggiunse  la  conveniente  illustrazione. 

Questa  opera  interessantissima  è  interamente  pubblicata  dalla  tipografia 
Bàduel  di  Perugia,  editori  Vincenzo  Bartelli  e  Giovanni  Costantini,  e  trovasi 
presso  i  principali  librai,  al  prezzo  di  sei  scudi  romani. 

H  celebre  Quatremère  de  Quincj  ha  pubblicata  a  questi  giorni  in  Parigi 
una  nuova  opera  intitolata:  Canova  e  le  sue  opere,  ossiano  Memorie  storiche 
sulla  vita  ed  i  lavori  di  quel  celebre  artista.  Essa  forma  un  grosso  volumt 
in  8.^,  col  ritratto  di  Canova  ed  un  fac-simile  del  suo  carattere.  Costa  in  car- 
ta velina  cilindrata,  italiane  L.  io.  —  Quantunque  il  commentario  sulla  vita  di 
Canova,  dettato  dal  Missirini,  lasci  poco  a  desiderare  in  quanto  alle  notizie  bio- 
grafiche di  quel  sommo  artista ,  la  conoscenza  molta  che  con  lui  aveva  il  Qua- 
tremère e  le  sue  profonde  cognizioni  nella  estetica  delle  arti^  rendono  interes- 
santissimo questo  nuovo  lavoro. 


ANNUNZII  CALCOGRAFICI. 

VENEZIA.  La  Maddalena  di  Tiziano,  disegnata  in  litografia  da  Miche- 
le Fanolli,  a  spese  di  alcuni  bibliofili, 

9»  In  un  secolo,  dice  l'annunzio,  in  cui  l'uomo  a  sollievo  delle  proprie 
sventure  piii  che  mai  cerca  il  sussidio  delle  arti  belle  a  rinfrescare  lo  spirito, 
a  rallegrare  il  suo  cuore,  avendo  noi  volto  il  pensiero  a  pubblicare  varie  lito- 
grafie  (unico  mezzo  per  fare  che  molti  con  poca  spesa  posseggano  le  più  squi* 
site  e  rarissime  produziooi),  pensammo  di  cominciare  appunto  da  questa  Mad- 
dalena posseduta  dall'  ottima  dama  (Barbarigo),  la  quale  ci  concedette  che  il 
signor  Michele  Fanolli  da  essa  traesse  la  morbidissima  e  gastigata  sua  litogra- 
fia. A  quest'ora  la  Maddalena  di  Fanolli  passò  mari  e  monti:  fu  avidissima- 
mente veduta  in  Francia;  dall'Inghilterra  e  dall' America  cerca ,  e  qualche 
copia  venduta  a  carissimo  prezzo,  per  non  saper  rifiutarci  a  pressantissime 
inchieste  d'alti  personaggi.  Ma  V  amore  del  suolo  natio  oggi  parla  in  tutte  le 
anime  gentili,   e  noi  non  siam  feccia  di  vulgo:  con  ambizione  scegliamo  che 
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ne  resti  1*  onore  airitalia  che  sìa  posseduta  da' soli  Italiani:  eooo  il  perd»  « 
offeriamo  a  modicissimi  pezzi  1'  associazione,  come  alle  condizioni  qui  aoClo  [»• 
tra  ciascuno  vedere,  n 

E  queste  condizioni  a  dirle  in  breve  tono:  Prova  in  carts  iManca  con  la- 
stra di  vetro  e  cornice,  aust  L.  3o,  in  dieci  rate  mensili  di  aust.  L.  3  :  in  c&>* 
ta  della  China  aust  L.  36,  pur  in  dieci  rate  di  L.  3.  6o  per  una. 

Prova  in  carta  bianca ,  senza  lastra  e  cornice  e  pagabile  in  una  sola  vol- 
ta, aust.  L.  20:  in  carta  della  China  L.  q4* 

Chi  non  crederebbe  essere  questa  una  impresa  affatto  nnova^  fatta  per  et- 
ri là  di  patria  ed  amore  deli'  arte,  non  mai  per  altro,  al  sentire  qaelle  brile  pi- 
rolone?  Or  bene  :  questa  Maddalena,  che  i  signori  bibliofili  hanno  fatta  disegna- 
re al  Fanelli^  e  di  cut  hanno  venduta  per  grazia  ad  alti  personaggi  qualche  oh 
pia  a  carissimo  prezzo,  è  la  stessa  bella  litografia  che  fece  parte  del  primo  fasci- 
colo della  Collezione  dei  quaranta  pia  celebri  quadri  di  veneta  scuoia,  ideati 
e  cominciata  da  Carlo  Galvani  e  che  ora  si  prosegue  dalla  sorella  di  lui,  pro- 
prietaria della  Litografia  veneziana,  opera  da  noi  ripetutamente  annunziata. 

E  quelle  modicissime  condizioni  dettate  ai  signori  bibliofili  dall'amore  del 
suolo  natio?  La  Maddalena,  unita  all'  altra  bellissima  litografia  del  miracola  di 
s.  Marco,  dipinto  dal  Tintoretto,  composizione  numerosissima  di  figure,  disegostt 
dal  Dusi,  costava  in  carta  bianca  austriache  lire  a8.  Questa  parola  basta! 

Della  recente  invenzione  di  tali  vendite  di  stampe  con  vetri  e  oomici, 
ed  a  pagamenti  rateali,  non  parliamo,  che  è  troppo  misera  cosa  e  da  miien 
tempi:  ma  ci  dogliamo  di  vedere  smembrata  quella  collezione,  che  vetamentc 
onora  la  litografìa  italiana,  e  smembrata  appena  giunta  al  quarto  della  pu^ 
blicazione.  Conveniamo  facilmeote  che  una  stampa  seprata  suol  porsi  in  com- 
mercio a  prezzo  alquanto  più  alto  di  quello  che  costerebbe  facendo  parte  delJf 
raccolta  cui  appartiene  :  ma  ogni  cosa  ha  un  limite ,  od  almeno  ài  lasa  di 
parte  il  gabbamondo  svergognalo  della  pretesa  filantropia. 

• 

FIRENZE,  n  calcografo  Luigi  Bardi  desiderando  agevolare  agli  amaion 
r  acquisto  delle  incisioni  delle  meravigliose  porte  di  bronzo,  scolpite  dal  Gbi- 
berti,  che  adomano  il  battistero  di  s.  Giovanni  in  Firenze ,  annunzia  che  di- 
stribuirà questa  grandiosa  opera  in  tre  fascicoli,  al  prezzo  di  paoli  toscani  io  p^ 
uno.  Le  stampe  saranno  in  foglio  reale,  e  corredate  da  illustrazioni  in  frane,  ed  it. 

ROMA.  Essendosi  scoperti  nel  convento  dei  domenicani  in  Rieti  alcani 
affreschi  i  quali  dagli  intelligenti  si  tengono  per  opere  della  scuola  di  Raffaello» 
e  rappresentano  in  figure  grandi  al  vero  il  Giudizio^  finale,  Pietro  Paoletti  pi>* 
tore  veneziano  si  propone  di  conservarne  la  memoria,  pubblicandoli  incisi  a  di- 
ligenti contomi;  e  tanto  più  si  affretta  a  farlo  che  le  circostanze  del  locale 
sono  tali  da  poter  dirsi  quelle  pitture  prossime  a  perire  del  tutto, 

L' operetta  sarà  composta  di  otto  tavole,  della  dimensione  di  palmi  doe  )0 
cii-ca  per  lungo,  accompagnate  dalla  relativa  illustrazione  storica  ed  artistica.  Le 
sette  prime  tavole  rappresenteranno  le  diverse  pitture,  l'ultima  la  pianta  del 
locale  e  iM>rzione  degli  ornati,  che  sono  pure  dello  stile  di  Giovanni  da  Udine* 

Nel  giro  di  un  anno  T opera  sarà  interamente  in  luce,  e  costerà  agli  ^ 
sociali  venti  paoli  romani,  restando  a  lor  carico  però  le  «pese  di  porto  e  dw»* 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma,  nello  studio  dell'  incisore  Tomaia^  ^^^ 


i 


INDICE. 

BELLE     ARTI. 


MeMOMK    0IIGI1IAI.U 


I 


Risposta  ad  un  articolo  inserito  nella  Gaxx^tia  di  renexia^  sul- 
la illustraxione  delle  stampe  manfrediìiiane.  (Zatìetti),     Pag.       S 

Del  prof.  Borsata^  di  alcune  sue  recenti  pittare^  ec.  (Chetfaliery  »      i3 

Cenni  critici  sopra  tre  articoli  inseriti  nella  Biblioteca  italiana, 

I  .**  Sul  nuMUSoleo  di  Pio  FU  in  san  Pietro  in  Faticano  — 

pag.  ai  —  2.^  Saggio  analitico^^Mmico  sopra  i  colori  ve" 

getaliy  di  Lorenzo  Marcucci  —  ^.11  — S.**  SugU  smalti, 

di  Cesare  Canta  -^  p,  il3  —  {Bellam) m     2 1 

La  Galleria  dei  gessi  appartenenti  alla  perugina  accadeìnia  di 

belle  arti.  {Zanetti) »     a4 

Nkciologia. 

Pasquale  BeUi  architetto »      27 

KiVMTA    U    MKMOMK    IKBBIITK    IR    OPIKI    PKUOUCBl. 

Ruderi  antichi  nelle  isole  della  Toscana **     ^9 

Del  pittore  Paolo  Calascibetta  siatiano «»     Sa 

Sulla  illustrazione  dei  tempii  di  Selinunte »     33 

.      NuoVK    mVKlIZIOIII    tILATIVB    ALLI    BULK    AITI. 

Sostituzione  della  Uwa  alla  porcellana  nelle  pitture  a  smalto.  «  35 

Moltiplicazione  dei  musaici  a  buon  mercato 1»  36 

jieido  per  la  incisione  in  acciaio  j  di  Turrel m  37 

Mordente  a  buon  mercato  per  la  incisione  in  acciaio^  di  Humphry.  >»  ivi 

Maniera  di  trar  forme  in  cann>  delle  medagUe  da  fondersi  .  >»  ivi 

SCOPIITI. 

Scavi  rf*  Attne »     38 

Antichità  americane '*     39 


j 


A 


Nuovi  lavoii  t  convisìiohì. 

Fenere,  quadt^o  di  Bruni Pag-  4<> 

Assunzione  di  N*  D.  quadro  di  Giangiacomp n  ivi 

Santi  Pietro  e  Paolo  ^  statue  dì  Fabbris  e  Tadolini    .     .     .      •»  ^i 
Leda ,  Amore  ,  Leoni  del  numumento  Rexxpnico ,  sculture  di 

Scacdoni »>  ìyì 

BitraUo  del  pontefice^  incisione  di  Francesco  Fontana     .     .      j»  iti 

Assunzione  della  tergine ,  quadro  di  Basori j»  ivi 

Madonna  del  velo  ,  intaglio  di  Longhì  e  Toschi     ....«»  4^ 

Nuotn  dipinti  di  Cogketti *»  iti 

Vaueta. 

Commissioni  daie  dalla  città  di  Parigi *»  iti 

Fantaggi  offerti  agli  artisti  in  Francia  ed  in  Inghilterra  [Zanetti),  »  ^3 

Distrazioni  pericolose »  44 

Fortunato  ritroi^amento  di  quadri n  ìtì 

NKctOLOois  -^  Bageiti^  Thomas ìtì    e  4^ 

GoHCOtSI,   PUTILB6II    BC. 

Medaglia  delT  accademia  di  Torino »  ìtì 

Posti  if acanti  neu  accademia  di  Milano      •....••«»  iti 

Concorso  nella  capO'Scuola  di  Biva  di  Trento n  ìtì 

Priifilegio  a  Simon ,  per  Utogn^  di  gran  dimensione     .     .     »  ivi 

Mhriifilegio  a  Metz  9  per  miglioramenti  litografici »  ìtì 

AnUUHZH    BlBLlOGBAFia. 

Ciampi  —  Nuova  lettera  di  Michelangelo  BuonarotU  .               n  4^ 

Maggiore  —  Monumenti  siciliani  d^  antichità  figurata      .     .     »  ìtì 

Labus  —  //  nmseo  Bresciano  ^   descritto  ed  illustrato     .     .     »  ìtì 
Massari  —  Sculture  della  Fontana  maggiore  di  Perugia^  ind* 

se  e  descritte    .    • *»  4? 

Quatremère  de  Quincy  —  Canoi^a  e  le  sue  opere.     ...»  ìtì 

ArHUHZII    CALCOGBAnCI, 

La  Maddalena  di  Tiziano ,  litogrqfiata  dal  Fanelli .     .     .     ,     »  ivi 

Le  porte  del  battistero  iti  s.  Gioifanni^  in  Firenze  .     •     .     .     »  4^ 

Paoletti  —  Affreschi  nel  convento  dei  domenicani  in  Bieti  .     »  ivi 


9- 
f  • 


.4 


t*- 


*^J 


•  # 


, 


*«• 


<4 


Anno    ftl^OMOO    •   M/  !••   »  rVBB&JLfO    t8S% 


BELLE    ARTI 


MEMORIE    ORIGINALI. 


Delle  case  abitate  da  Tiziano  fecelUo  in  Venezia. 


I. 


.1  non  Tolere  far  noto  tatto  quello  che  si  sa  non  è  segno 
d'ignoransa,  ma  spesse  fiate  di  quella  prudenza  eh'  è  degna  di  lode, 
aehbene  radamente  si  usi  anco  da  coloro  a'  quali  tornarcbbe  utile  e  de- 
coroso il  servirsene.  Nella  mia  opera  Dello  amore  di  Tixiano  ai  Fene- 
Xiani  (Fénexfa  i833,  presso  Carlo  Hopfner)  ho  dimostrato  che  il  nostro 

'  pittore,  dal  1 53o  fino  al  1 576,  a8  agosto,  epoca  della  sua  morte,  abitò 
la  casa  a  s.  Canciano,  in  Biri,  al  N.®  5526.  Contro  il  fatto  non  si  mos- 
se crìtica  ingiusta,  e  la  yerìtà  trionfò;  renne  così  distrutta  la  contraria 
pretensione.  Mia  qualunque  fosse  quella  parte  del  discorso  che  trattava 
della  casa  in  Venezia,  era  certamente  imperfetta.  Chiesto  dell'  abitazio- 
ne del  Vecellio  innanzi  al  i53o,  che  rispondere  dovea?  Privo  di  do- 
cumenti pensai  allora  essere  ben  fatto  confessare  la  mia  ignoranza,  piut- 
tosto che  correre  dietro  ai  sogni  di  romanzesca  imaginazione ,  coirafTer- 
mare  cose  che  non  arcano  simboli  di  verità.  Ma  poiché  è  strane  l'udì- 

»  re  confessione  sì  ingenua,  in  mezzo  a  tante  e  sì  frequenti  menzogne 
letterarie ,  parve  a  taluni  verisimile  che  avanti  al  i53o  la  casa  di 
Tiziano  essere  dovesse  non  molto  lontana  da  quei  luoghi  nei  quali  an- 
cora si  veggono  ì  suoi  numerosi  ed  insigni  laTori.  Quindi  è  che,  senza 

,  tentare  di  spingere  più  oltre  nel  proposito  le  indagini,  da  sì  fatta  ar- 
gomentazióne antilogica  si  diedero  a  credere,  che  nell'  età  sua  giovanile 
abitasse  nello  stretto  di  Gallipoli,  presso  la  chiesa  detta  dei  Frari,  o 
nella  nobilissima  casa  Barbarigo.  Ma  in  qoal  modo  i  dipinti  di  Tiziano 

.  formassero  parte  della  rinomata  collezione  de'  quadri  di  quella  famiglia, 
gìÀ  dissi;  •  provai  con  documenti,  nell'opera  nominata,   essere  vendita 
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(atta  a  Cristoforo  Barbango  nel  i56i  }  ne  credo  che  il  pittore,  fra  tao- 
ti  privilegii  che  ottenne  in  vita,  godesse  anche  di  quello  inaudito  di 
vivere  e  dipingere  dopo  la  morte,  in  quei  luoghi. 

L'  arguire  che  un  pittore  abbia  avuta  stabile  dimora  in  una  fami- 
glia, perchè  la  famiglia  possiede  raccolta  di  opere  di  lui,  io  non  ho 
ingegno  da  ritrovare  che  fra.  gli  antecedenti  e  la  conseguenza  mostri  la 
necessaria  relazione. 

Del  monumento  allo  stretto  di  Gallipoli  che  dire  potea,  e  che  di- 
re posso  ?  Lo  vidi  eretto,  e  lo  vidi  caduto.  La  caduta  o  fu  certo  indizio 
che  non  aveva  solido  fondamento,  o  dimostrò  che  quella  libertà  eh'  eb- 
besi  neir  innalzarlo,  si  ebbe  ancora  nei  distruggerlo.  A  me  parve  opera 
crudele  turbare  gli  estinti,    e  reputai    degno  di  lode    chi  pensò    di  far 
onore  al  Vecellio.  Ma  non  dovrassi  preferire  l'onore  dovuto  alla  verità 
ad  ogni  altro  onore  ?  Se  tutti    gli  uomini  fossero    eguali   nel  pensiero, 
r  armonia  fra  questi  esseri  sarebbe    troppo  monotona,    e    quindi    fasti' 
diosa.  Dunque  la  giusta  critica ...  ?  La  giusta  crìtica  non  è  opera  con- 
venevole alle  forze  di  tutti.  La  verità  è  difficile  a  scuoprirsi    in  mezzo 
alle  folte  tenebre  dei  secoli  ;  e  se  la  buona  fede  piace,  perchè  con  piii 
comodo,  e  spesse  fiate   con  più  onore,  partorìsce  per  alcuni  quei  froui 
di  gloria  che  da  altri  si  ottengono  con  istudio  lungo  e  noioso,    chi  vieta 
che  non  si  possa  abbracciare?    Gli  esempli    di  questa  dottrina  si    souo 
troppo  moltiplicati,  e  però  non  sono  più. soggetto  di  maraviglia.   —    A 
me  tuttavia  piace  d'essere  istruito  colla  verità,  non  corbellato  con  l'im* 
postura  dilettevole  ed  illusoria.  Questo  principio,    che  desidero  che  da- 
gli altrì  sia  posto  in  pratica,  devo  io  stesso  manifestarlo.  Dirò  adunque 
che  Tiziano,  allorché  meritò  il  nome  di    gran  pittore,    dal  i5i4  ^  a^* 
Cora  prima,  fino  al  i  ji3o,  abitò  a  s.  Samuele;  e  confermerò  con  un  do- 
cumento novellamente  da  me  scoperto,  che  dal    i53o  al  1576  abitò  io 
Biri.  Gol  porre  in  chiaro  questa  verità,  sarà  tolto  ogni  dubbio  anche  a 
coloro  che  ,  non  abituati  a  calcolare  il  vero  colla  potenza  dell'  intellet- 
to, amano  meglio  vedere  le  cose  con  quella  degli  occhi. 

Eletto  che  fu  Tiziano  nel  i5i3,  3i  maggio,  per  la  prima  volta  a 
dipingere  nella  sala  del  gran  Consiglio  per  ordine  pubblico,  nell'anno 
seguente  i5i49  ^B  novembre,  ottenne  dai  capi  del  consiglio  dei  X  il 
decreto ,  che  il  Provveditore  dell'  uffizio  al  Sale  pagar  debba  d*  hoggi 
inondi  de  tempo  in  tempo  el  salario  ai  do  xpveni  de  Tixian  de  Ca^ 
dorè  depentor  deputato  a  depen^er  ne  la  sala  del  mjo^or  consegUo  .... 
E  che  il  ridetto  ne  la  sala  oUm  del  Duca  de  Milan  (ora  corte  detta 
di  cà  del  Duca)  a  s*  Samuel  dot^e  el  tien  i  modelli  di  la  pituray  che 
el  dee  far  in  gran  ConsegUo  y  quel  piano  che  ha  bisogno  di  certo, 
pocho  di  concier  sia  reconxado  ...  a  ciò  per  defedo  di  cosa  alcuna 
non  resti  a  lavorar  ne  la  sala  del  prefato  consegUo.  Per  quanto  tem- 
po avanti  al  decreto  sunnominato   avesse  Tiziano  tenuto    in  questa  casa 
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i  modelli  della  piltitra,  non  è  agevole  il  venire  in  cognizione:  ma  par- 
mi  che,  mentre  la  sala  servire  dovea  per  oso  di  studio,  le  altre  stanze, 
che  formavano  il'  piano  da  acconciarsi,  servire  dovessero  per  abitazione 
propria  e  dei  suoi  domestici.  Ma  percbè  con  più  chiarezza  si  vegga 
che  non  solo  venne  quella  casa  da  lui  abitata  a  queir  epoca,  ma  anco- 
ra in  seguito  per  il  corso  di  sedici  anni,  si  osservi  T  altro  decreto  dei 
capi  del  consiglio  dei  X,  del  i528,  25  agosto.  In  questo  si  ordina  al 
Provveditore  dell'  uffizio  al  Sale,  di  far  pagare  al  Yeceliio  delli  denari 
delia  cassa  piccola  del  detto  ufficio,  per  gli  accomodamenti  fatti  da  lui 
nelle  bisogna  di  quella  ca&a,  ducati  cento  e  ventinove.  Da  qncsta  nota 
di  spese,  che  fu  presentata  dal  pittore  medesimo,  si  viene  in  oliiaro 
della  sua  precedente  dimora  e  delle  comodità  di  quel  piano,  e  per 
istudio  di  pittura  e  per  uso  particolare  di  lui  e  della  sua  famiglia.  Non 
è  raro  il  ritrovare  come  la  Repubblica,  oltre  il  salario ,  fosse  solita  di 
provvedere  ancora  di  casa  le  persone  che  per  fedeltà  di  servigio  o  per 
chiare  opere  si  mostrarono  distinte.  Quindi  è  che  appare  da  quella  me- 
desima nota,  che  mentre  un  appartamento  si  abitava  da  Tiziano,  abita- 
vasi  UH  altro  da  Bartolommeo  Buono,  architetto  veneziano  di  cui  scrisse 
la  vita  il  diligentissimo  Temanza.  Cert'  è  dunque  che  se  Tiziano  abi- 
tava a  s.  Samuele,  avere  non  poteva  altrove  costante  domicilio. 

Ciò  dimostrato,  ora  sarebbe  importante  scoprire  il  sito  preciso  e  T  e- 
sistenza  della  casa  ;  ma  dai  fatti  esami  sopra  il  luogo,  alla  vista  di  maesto- 
se fondamenta  d'  un  palazzo  smantellato,  o  non  mai  cretto,  com'è  fama, 
per  le  politiche  cause  repubblicane,  alla  vista  di  quelle  case  o  troppo 
meschine  per  la  dignità  di  un  duca  o  troppo  moderne  per  crederle 
di  quel  tempo,  io  deduco  che  più  non  esista;  e  però  crederei  opera 
perduta  intraprendere  più  lunghi  studii  su  cose  tanto  minute.  Tolta  cosi 
ogni  speranza  di  credere  che  Tiziano  abitasse  ai  Frari,  al  benemerito 
autore  del  ei  monumento  di  Gallipoli,  ed  a  tutti  coloro  che  osano  asse- 
rire proposizioni  senza  poterle  provare,  come  fece  il  Ticozzi  nello 
vite  dei  Vecellii  ed  altri  scrittori  seguaci  di  lui,  or  vengo  a  conferma- 
re con  nuovo  argomento  di  fatto,  essere  la  casa  di  Tiziano  in  Biri. 

La  Repubblica  veneta  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  e  nei  prin- 
cipii  del  XVII,  si  mostrò  oltre  modo  liberale  e  fornita  di  ottimo  gusto 
neli'  abbellire  la  città  e  lo  stato,  con  palazzi ,  chiese ,  fortezze ,  in  am- 
pliare strade ,  in  alzare  argini  al  corso  sfrenato  dell'  acque  3  in  nettare 
cahali,  in  aprirne  di  nuovi,  ed  in  sostituire  a  fondamenta  di  legno 
fondamenta  di  pietra  viva.  Fra  queste  si  eressero  le  fondamente  nuove,  . 
ebe  furono  in  questi  ultimi  anni  sodamente  acconciate ,  e  che  nell'esti- 
va stagione  servono  ai  Veneziani  di  aggradevole  passeggio.  L'  idea  d'in- 
nalzarle ed  ampliarle  da  s.  Giustina  a  s.  Alvise,  era  stata  al  Senato  pro- 
posta fino  dal  i546  dal  rinomato  ingegnere  Cristoforo  Sabbadini,  amico 
del  Sammicbeli  e  del  Sansovino;   ma. per  cause  incognite  si  differì   ad 
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altro  tempo.  Nei  i56o  rianovosBL  il  progetto ,  e  quantaDqae  Pietro  Bem- 
bo ricordasse  il  decreto  di  prolungarle  da  s.  Giustioa  a  s.  AlTise,  pur 
piacque  meglio  che  ▼eoissero  ristrette  da  s.  Francesco  alla  sacca  della 
Misericordia.  (  V.  Tentori  Cristoforo.  Della  legislazione  vene^^iana. 
FenexicL  1792  in  8.^  pag,  i4^.)  V  effetto  fu  ancora  in  questa  occasio- 
ne sospeso.  Ma  i  sommi  vantaggi  che  derivavano  nell'  atterrazione  delle 
sacche,  ad  accellerare  il  corso  delie  acque  verso  il  porto  di  s.  Niccolò, 
dal  frenare  la  cupidigia  di  coloro  che,  usurpando  il  fondo  della  laguna, 
accresceano  con  danno  del  pubblico  i  proprii  poderi  ;  dal  trovare  luogo 
agiato  a  collocare  i  fanghi  estratti  dai  canali  ;.  dalla  vendita  dei  terre- 
ni chiusi  dalle  fondamenta  ;  dall'  ornare  quella  parte  della  citta,  tenen- 
dola monda  daUe  paludi:  furono  avuti  dico  questi  vantaggi  sommi  in 
considerazione  nel  1587,  g  febbraio,  da  coloro  che  componevano  il  Col- 
legio dell'uffizio  alle  acque.  Per  tanto  nel  iSSg,  23  febbraio,  si  decre- 
tò :  che  sia  principiata  la  fondamenta  di  pietra  viva  dalla  parte  di 
tramontanoj  principiando  dal  terreno  vacuo  che  è  fra  s,  Francesco  e 
s»  Giustina  f  Jino  alT  orto  di  cà  Grimani  a  santa  Caterina^  juxta  il 
disegno  fatto  da  Girolamo  Righetti^  vice  proto  all'acque.  Si  die  prin- 
cipio al  lavoro  dopo  il  i5go,  8  agosto,  e  già  nel  i5g3  era  Topera  in 
molte  parti  eseguita.  Nel  i5g6  s' innalzò  il  grande  ospitale  dei  Mendi- 
canti, e  nel  1600^  7  agosto,  si  decretò  la  vendita  delle  sacche,  dal  ca- 
nale di  s.  Giovanni  e  Paolo  fino  a  quello  dei  Crociferi  (orario  dei  Ge- 
suiti). Nel  1609  si  fabbricò  il  palazzo  di  cà  Donado,  sotto  il  doge 
Leonardo  che  era  di  questa  nobile  famiglia. 

Per  queste  notizie,  che  non  possono  riuscire  piacevoli  se  non  a  coloro 
che  amano  conoscere  le  antichità  di  Venezia,  si  viene  a  stabilire  il  tempo 
preciso  in  coi  alla  casa  di  Tiziano  ed  a  molti  altri  fabbricati  potb  sulla 
laguna  verso  l'isola  di  Murano,  fu  tolta  quella  bellissima  veduta,  che  fa- 
ceva quelle  case  desideratissime.  Ma  neU'  occasione  che  io  andava  pe- 
scando sì  peregrine  notizie,  con  molte  alti  e  di  più  grave  importanza  re- 
lative a  belle  arti,  nel  mare  immenso  di  carte  nell'imp.  r.  archivio  ge- 
nerale, mercè  la  grazia  concessami  dall'  eccelso  imp.  r.  Governo,  la  cor- 
tesia deli'  i.  r.  consigliere  e  direttore,  V  erudito  signore  Giacomo  Chio- 
do^ r  aiuto  e  la  gentilezza  dei  r.  impiegati  di  quell'  importantissimo  sta- 
bilimento ,  mi  venne  ancora  presentato  il  disegno  che  offro  al  pub- 
blico dell'  anzidette  fondamente.  £  questo  un  documento  che  ci  porge 
nna  giusta  idea  della  superfìcie  di  quella  parte  di  Venezia,  e  fa  chia- 
ramente vedere  che  la  casa  di  Tiziano,  in  Biri,  trovasi  propriamente  col- 
locata in  quel  luogo  da  me  per  lungo  studio  di  caloolai*e  nella  suddetta 
mia  opera  determinato.  Ne  può  essere  di  ostacolo  all'  originalità  del  dise- 
£[no  la  data  che  questo  porta  del  i5go,  27  marzo  (more  veneto),  diversa 
da  quella  del  decreto  nei  Collegio  alle  acque,  i58g^  2  3  febb.  (more  com. 
i5go),  in  cui  si  fa  menzione  del  medesimo  disegno.  Imperocché  mi  fa  ri- 
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flettere  qoel  colto  e  ferace  ingegiio  del  sig.  Marco  marchese  Solari,  che 
il  Righetti  non  presentasse  al  Collegio  se  noa  od  abbozzamento  del  di- 
segno, approvato  nel  già  citato  decreto,  e  che  poscia,  copiato  e  ridotto 
in  forma  più  elegante  e  di  piìi  lunga  durata  sulla  pei|;amena,  yì  appo- 
nesso  la  data  posteriore  che  ora  vediamo. 

In  virtù  di  questo  disegno  originale,  che  esiste  nelF  archivio,  sotto 
il  titolo  =  Ihidixtone  della  compilfv(tone  delle  leggi  ziz^  e  degl'altri 
decreti  fatti  manifesti ,  viene  provato  che  se  Tiziano  nei  suoi  primi  an- 
ni, come  scrive  il  Dolce  nel  suo  dialogo  della  pittura,  abitò  presso  nn 
suo  zio  ;  abitò  poscia  peraltro  a  s.  Samuele  nella  casa  del  fu  duca  di  Mi- 
lano, e  finalmente  a  s.  Canciano,  dove  morì.  Per  conseguenza  senza  te- 
mere di  errore  ha  il  chiarissimo  mons.  can.  Moschi  ni,  che  mi  onora  di  sna 
amicizia,  dato  Inogo  per  la  prima  volta  al  nome  della  casa  di  Tiziano 
in  Biri,  nella  sua  nuova  Guida  di  Venezia ,  che  usci  in  quest*  anno  al- 
la luce  per  cura  dei  signori  Missiaglia  ;  al  fine  che  i  colti  forastieri  pos- 
sano visitare  quel  sacro  asilo,  che  fu  dal  primo  dei  veneziani  pittori 
con  tante  opere  eccellenti  di  pennello  e  con  tante  domestiche  virtù  som- 
mamente glorificato. 

Giussm  GABoaiif. 


La  Basilica  di  j.  Marco ,  esposta  in  6  ta^fole ,  disegnate  ed  esegui" 
te  cdt  acquatinta  da  Antonio  Laxxari^  e  compendiosamente  de^ 
scritta  da  Giuseppe  Pia^x^  Venexia  i833.  Folio  trasiferso. 

Eccettuata  Roma  e  forse  forse  in  questi  ultimi  anni  Parigi,  abbiamo 
ferma  opinione  che  di  nessuna  città  del  mondo,  quanto  della  nostra ,  sie- 
no  state  disegnate  in  tanto  numero  e  da  tanto  tempo  vedute  d'ogni  ma- 
niera. La  straordinaria  anzi  unica  struttura  di  Venezia ,  e  le  sue  magni- 
ficenze che  di  continuo  traggono  ad  essa  copia  infinita  di  forastieri, 
rendono  ragione  più  che  bastante  di  tale  efietto;  né  contrasterà  la  no* 
stra  asserzione  chi  sia  alquanto  iniziato  nella  cognizione  dei  prodotti 
della  veneta  calcografia. 

Kon  è  questo  però  il  luogo  di  riandare  la  serie  delle  collezioni  di 
vedute  veneziane  pubblicate  da  oltre  due  secoli,  a  cominciare  dalle  in- 
formi che  stanno  nelle  varie  opere  del.  laboriosissimo  frate  Goronelli,  e 
dalle  rozze  del  Garlevaris,  dalle  non«  migliori  del  Lovisa,  passando  a  quel' 
le  eminentemente  pittoresche  del  Canaletto,  a  quelle  moltissime  e  tutte 
improntate  di  meravigliosa  verità  del  Viseotini,  il  quale  da  nessuno  fu 
poi  superato  nel  presentare  con  evidenza  il  semplice  ed  esatto  caratte- 
re dei  siti,  alle  scorrette,  ma  gustose  del  Maneschi,  alle  ricche  del  Bru- 
stoloni ,  alle  inferiori,  ma  pur  non  senza  qualche  pregio  del  Zucchi,  del 


GiampiecoU ,  del  Valeri ^  del  Sandi,  del  Guardi^  ec.  sceodere  a  qael 
diluvio  che  il  bulino  ,  1*  acquatiota  e  la  litografia ,  per  tacere  di  ogDÌ 
genere  di  disegno  e  pittura,  ne  misero  e  continuano  a  mettere  in  com- 
mercio a'  nostri  giorni ,  con  merito  assai  diverso,  ma  non  diversa  fortu- 
na; di  maniera  che  è  divenuta  voce  proverbiale  fra  gli  artisti,  essere 
le  vedute  di  Venezia  un  pane  a  cui  ogni  famelico  può  saziare  il  pro- 
prio bisogno.  Tale  argomento  toccheremo  forse  altravolta,  e  cercheremo 
allora  di  sviluppare  le  ragioni  della  differente  forma  ed  esecuzione  ma- 
teriale delle  vedute  del  nostro  tempo,  in  confronto  a  quelle  del  tempo 
passato  ;  ed  i  motivi  per  cui  vediamo  da  diverse  nazioni  seguirsi  metodi 
tanto  diversi  nella  scelta  delle  rappresentazioni  di  luoghi ,  che  pure  a 
tutti  si  mostrano  sotto  il  medesimo  aspetto  :  qui  solo  intendiamo  parlare 
della  operetta  del  Lazzari ,  cui  questo  articolo  è  consecrato. 

Siccome  per  denotare  Roma  dicevasi  semplicemente  laCittà^  quasi 
fosse  la  sola  degna  di  questo  nome ,  cosi  a  Venezia  nominando  sempli- 
cemente laPia^Xf^  ogni  uomo  intende  subito  quella  di  santo  Marco;  che 
le  altre  tutte,  piccole  o  grandi,  più  modestamente  si  dicono  catn^ 
pù  Questa  piazza,  che  da  circa  sette  secoli  e  mezzo  è  una  specie  di 
camera  ottica,,  nella  quale  apparirono  successivamente  tutte  le  vicissi- 
tudini deir  accrescimento  e  della  decadenza  della  nazione ,  tutte  le  son- 
tuosità delle  arti ,  tutte  le  modificazioni  dei  costumi ,  tutte  le  follie ,  i 
vizii ,  i  ridicoli ,  i  piaceri ,  le  virtù ,  le  miserie  dei  Veneziani ,  trae  il 
nome  dal  magnifico  tempio  innalzato  dalla  città  al  suo  protettore:  mo- 
numento maraviglioso  della  grandezza  e  dello  splendore  delle  repubbli- 
che italiane ,  il  quale  fu  il  primo  raggio  che  fnlgesse  V  architettura  fra 
le  atre  tenebre  del  secolo  che  successe  al  X^  vera  mezzanotte  dello 
spirito  umano. 

Sennonché  fra  quel  universale  assonnamento  cresceva  vigorosa  una 
nuova  generazione ,  destinata  a  costituire  il  periodo  della  verde  gioven- 
tù delle  genti  italiane.  Non  fia  chi  dineghi  ai  Veneziani  V  essere  stati  i 
primi  cavalieri  navali  della  cristianità ,  come  furono  in  appresso  il  suo 
più  fermo  baloardo  contro  il  crescente  potere  dell'  islamismo.  »  E  se  la 
luna  non  si  erge  ove  è  la  ci'oce ,  sclama  Byron  nella  sua  ispirata  ode, 
a  Venezia  più  che  ad  altri  il  deve  la  terra.  »  —  Ma  quei  prodi,  devoti 
non  meno  che  valorosi,  e  nella  generale  cecità  pur  sempre  men  ciechi 
che  ogni  altra  nazione  allora  non  fosse,  colle  ricchezze  dell'  Oriente  e 
con  le  sacre  reliquie,  preda  di  inestimabile  prezzo  nel  secolo  loro, 
a  Venezia  tragittar  facevano  insieme  preziosi  marmi  e  monumenti  delle 
arti  antiche ,  e  le  arti  stesse  con  essi  parca  che  sulle  proprie  ^navi  alla 
patria  recassero. 

Inutile  è  al  tutto  il  ricercare  quali  edificii  si  alzavano  anteriormen- 
te nel  sito  della  odierna  basilica,  e  quale  ne  fosse  lo  stile  :  si  trovereb- 
bero solo  contraddizioni  ed  oscurità.  Checche  ne  dicano   o  vogliano  la* 
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Ioni,  le  età  che  immediatamente  precessero  il  looo,  sodo  Tera  favolosa 
dei  Veoeziaoi,  come  di  quasi  ogni  moderna  popolazione.  La  chiesa  di 
s.  Marco  sorse  per  yolontii  della  intera  nazione,  e  per  le  cure  dei  dogi 
Pietro  Orseolo,  Domenico  Contari  ni  e  Domenico  Selvo,  nel  corso  del- 
l' XI  secolo  ;  e  quale  si  fosse  la  intenzione  della  Repubblica  nell'  eriger- 
la, si  fa  palese  dalla  iscrizione  posta  sulla  cornice,  sotto  il  ballatoio  del* 
la  nayata  maggiore ,  la  quale  dice  : 

HlSTORIIS    AUBO    POBMA.  SPECIE    TABULABOM 

Hoc  TSMPLUM  Marci  fobb  dic  dbcvs  scclbsiarum. 

Quando,  dae  secoli  dopo,  il  Comune  di  Firenze  scrisse  nel  suo  ce- 
lebre decreto  per  la  erezione  del  duomo non  dwersi  intraprendere 

le  cose  del  Comune ,  se  il  concetto  non  è  di  farle  corrispondenti  ad 
un  cuore  fatto  grandissimo  ^  perchè  composto  dell'  animo  di  più  cit- 
tadini imiti  insieme  in  un  solo  volere sviluppò  nobilmente ,  para- 
frasandolo ,  il  concetto  de'  nostri  maggiori. 

E  tale  si  fu  veramente  il  tempio  di  s.  Marco,  fiencbè  al  suo  splen- 
dore integrale  e  primitivo  per  nulla  contribuir  potesse,  come  volgar- 
mente si  crede,  il  conquisto  di  Costantinopoli ,  accaduto  tanti  anni  do- 
po, ma  se  ne  dovesse  la  idea  originale  -  alla  sola  efficacia  di  mezzi  e 
di  volere  di  una  nazione  industriosa  e  potente  ;  non  cessando  però  per 
più  secoli  di  essere  oggetto  precipuo  delle  pubbliche  cure  :  ogni  sorgen- 
te di  nazionale  prosperità  ad  esso  tributò  nuovi  ornamenti ,  e  lo  rese 
tale  che  mostra  in  sé  solo  una  compiuta  storia  della  decadenza ,  del 
risorgimento  e  del  tralignamento  delle  belle  arti  pressori  Veneziani. 

Curiosa  e  forse  non  al  tutto  inutile,  ma  difficile  indagine  sarebbe 
quella ,  se  nella  sua  origine  il  nostro  tempio  servisse  all'  esclasivo  og- 
getto del  culto ,  0  se  in  esso,  anteriormente  almeno  alla  edificazione  del 
ducale  palagio,  si  trattassero  anche  i  pubblici  affari  più  gravi.  È 
noto  come  la  religione  celebrasse  a  qnell'  epoca  di  notte  i  suoi  riti  mag- 
giori; come  l'uso  del  Senato  romano,  di  adunarsi  nei  tempii,  si  pro- 
pagasse in  alcuna  delle  italiane  repubbliche,  le  quali  non  estimarono 
profanare  l'albergo  della  divinità,  usandone  al  santo  servigio  della  pa- 
tria; e  come  in  tempi  più  tardi  volessero  i  Ghibellini  abbattere  s.  Gio- 
vanni di' Firenze,  perchè  luogo  ove  sòleansi  tenere  i  politici  parla- 
menti dei  Guelfi,  e  non  altrove  che  nelle  chiese  Savonarola  concionas- 
se il  popolo  nelle  grandi  emergenze. 

Interessante  e  nuovo  sarebbe  non  meno  il  farsi  a  discutere  sulle 
alterazioni  che  il. progresso  dei  tempi  ed  il  variare  del  gusto  infusero 
nella. pianta  originaria  bellissima  dell'edificio,  e  ragionare  sullo  stile 
ed  i  modi  della  sua  costruzione  ;  argomento  di  massima  importanza  e  cu* 
riosità ,  il  quale  sinora  non  fu  più  che  accennato  imperfettamente. 
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Riandando  allora  di  proposito  le  peculiari  circostaase  di    una   u* 
zione ,  posta  al  confine  di  quella  linea  che  separava  T  Europa  oociden- 
tale  dalia  orientale ,  ed  in  costante  relazione    con    quest'  ultima  :    aceve^ 
rando  dalle  primitive  le  costrazioni  accessorie:  a  queste  ed  in  particolar 
modo  alla  facciata ,  alla  cinta  <ìel  presbitero ,  ec.  fissando  probabili  epo- 
che e  ragioni:   e  facendo  conto  delie  necessità  derivate  dall' impiego  di 
materiali  altrevolte  altrove  *tisati ,   delle  esigenze  dell'  arcbitettnra  ritnaie, 
delle  modificazioni  di  consuetudini  cadute  in  disuso,  ec .  si  potrebbe  in- 
vestigare  a  luogo  e  non  inntilmentey   quanto  influisse  nella  edificaùone 
della  Marciana  basilica   il  continuo  e  diretto   commercio  cogli   Àrabi     e 
coi  Saraceni,    quanto  la  frequenza  coi  Bizantini  e  coi  Greci,   quanto    le 
tradizioni  non  mai  interrotte  dei  tempi  migliori,  quanto  le  relazioDÌ  clie 
pur  sempre  si  mantennero  colle  altre  parti  d'Italia,  ed  il  gusto  dell'  e- 
poca  che  allora  correva.    Rifiutata  poi    quella  impropria  denominasioae 
di  gotico,  accomunata  arbitrariamente  agli  stili  più  disparati,  si  potrei»* 
be  discendere  finalmente  ad  istituire  sodi  confronti  fra  questa  fabbriofty 
quelle  di  Ravenna  e  le  poco  distanti  per  tempo  di  Pisa  e  di  Siena»  ri* 
cercando  quali  contatti  e  quali  discrepanze  sieno  fra  loro. 

Venendo  poi  a  dire  delle  singole  sue  parti,  agevolmente  si  potrA* 
be  distruggere  la  vantata  priorità  in  Italia  del  pisano  Busebetto  nelia 
costruzione  delle  cupole  doppie,  uso  evidentemente  derivato  dai  templi 
costantinopolitani  ;  e  la  partecipazione  di  greci  artefici,  benché  per  inte- 
ro escludere  non  si  possa,  convenientemente  e  ragionevolmente  Itmilare  ; 
e  delle  non  mai  affatto  interrotte  arti  veneziane  il  languido,  ma  non  ispe»- 
zato  filo  di  continuazione  descrivere  ;  e  le  molte  nostre  invenzioni  nel- 
le pratiche  di  esse  giustamente  rivendicare. 

Ma  questi  e  più  altri  oggetti,  che  rapidamente  all'animo  m  affac- 
ciano, non  è  l'esaminare  da  questo  luogo  né  da  noi,  die  proposti  non 
altro  ci  siamo  fuorché  di  dare  semplice  conto  della  enunziata  operetta, 
dalla  quale  il  ricchbsimo  argomento  ci  ha  già  troppo  dilungati. 

Tornando  dunque  al  nostro  proposito  diremo,  che  quanto  la  vedu- 
ta generale  della  piazza,  sito  eminentemente  bello  alla  vista,  ma  all'ar- 
te per  certa  monotonia  di  linee  più  che  altro  ribelle,  forma  soggetto 
continuo  alle  matite ,  ai  pennelli  ed  ai  bulini  de'  nostri  artisti  ;  altret- 
tanto la  chiesa  di  s.  Marco,  meno  le  parti  esteme  che  nelle  vedute  dd- 
la  piazza  non  si  possono  preterire,  fu  argomento  non  diro  trascutato 
ma  sempre  temuto:  ond'é  che  se  non  di  frequente  trovasi  ndle  eollc- 
zioni  l'interno  di  essa,  preso  dall'ingresso  della  navata  maggiore,  ratis- 
simo  poi,  anzi  non  mai  che  sappiamo,  altri  punti  vi  si  vedono,  d^li 
infiniti  che  offre  all'arte  favorevolissimi.  E  in  questo  stesso  nostro  tem- 
po, che  più  singolarmente  ama  e  cerca  le  scelte  pittoresche,  gli  effetti 
vigorosi  dd  lume  serrato,  quelli  cbe  diciamo  pìccoli  partiti  o  di  det- 
taglio,  quasi  mai  ci  avvenne  veder  rappresentate  le  interne  parti  dd- 
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Ja  nofttra  Labilica.  Ne  nuù  altro  su  questo  soggetto  fertilissimo  ci  tor- 
na adesso  alla  mente,  che  una  veduta  del  battistero  ed  altra  della  cap- 
pella Zeno,  da  più  anni  dipinte  dal  Borsato  ;  un  certo  sogno  che  si  disse 
rappresentare  la  chiesa  di  s.  Marco  da  uno  degli  accessi  laterali  del 
presbitero,  nella  inesattissima  opera  che  col  titolo  di  ìm  mois  à  Ve' 
nise  pubblicossi  a  Parigi  ;  una  litografia  del  Cecchini  ;  un  quadretto 
del  Viola;  ed  ultimamente  la  veduta  interna  dal  fondo  del  sinistro 
braccio  della  croce,  dipinta  lo  scorso  anno  dal  Borsato  e  di  cui  par- 
lammo, e  due  belli  disegnetti  per  album,  1*  uno  della  porta  maggiore 
dall'  atrio,  V  altro  dell'  altare  detto  del  Capitello,  condotti  in  questi  ulti- 
mi mesi  da  Marco  t]omirato. 

Ne  quanto  alle  illustrazioni  ebbe  foituna  di  molto  diversa.  Non  già 
che  illustratori  le  mancassero  :  anzi,  oltre  tutti  i  nostri  storici,  i  cronisti, 
i  viaggiatori  e  le  numerosissime  nostre  guide,  che  dlla  lor  foggia  la  de- 
scrissero, consecrarono  ad  essa  appositi  lavori  e  il  Corner,  e  lo  Stringa,  ed 
il  Meschinello,  ed  un  Anonimo  (nella  jiug*  Due.  Basilica  delT  Ei^angeL 
s.  Marco,  Venezia,  Zatta,  1761.  f.  atl.  fig.'^)  ed  il  Curti,  ed  altii  molti,  fra 
cui,  ultimo  di  tempo ,  il  Quadri  ;  oltre  quei  non  pochi  che  alcune  par- 
ti sidtanto  ne  presero  a  disaminare.  Ma  tanta  copia  di  scrittori,  che, 
per  quanto  ciascuno  molto  dai  precedenti  copiasse,  tutti  pur  qualche  co- 
sa aggiunsero  alla  massa  delle  notizie,  se  giovò  a  riunire  materiali  di 
fatti  e  di  erudizioni,  servi  per  altro  assai  poco  a  presentarci  una  giu- 
sta idea  complessiva  del  nostro  tempio,  e  nulla  quasi  a  mettere  in 
luce  conveniente,  in  fatto  di  arte  e  di  gusto,  le  infinite  preziosità  di 
cui  è  ricchissimo.  "Ne  altrimenti  esser  poteva,  dacché  fra  quanti  finora 
trattarono  questo  argomento,  forse  nessuno  era  iniziato  nei  misterii  del- 
l'arte, quasi  nessuno  nella  storia  delle  sue  vicende,  e  meno  poi  delle 
modificazioni  cui  so^iacque  in  secoli  dei  quali  la  face  della  critica  po- 
chissimo diradò  le  oscurità,    anche  ai  nostri  giorni. 

Ekie  eccezioni  però  far  dobbiamo  alle  nostre  parole.  Riguarda  l'una 
la  Guida  di  monsignor  Moschini  {Fenexia  181 5  voi,  a.)  alla  quale  ab- 
biamo altrove  resa  giustizia;  la  seconda  l' illustrazione  delle  Fabbriche 
pia  copiscue  di  Venezia, 

£  quanto  alla  prima  delle  opere  accennate,  abbiamo  in  essa  una  de- 
scrizione della  basilica  di  s.  Marco,  la  quale  (meno  la  parte  arcbitettura,  in 
cui  nulla  troviamo  che  detto  avanti  non  fosse,  ne  era  forse  il  luogo  a 
ciò  opportuno)  può  reputarsi  la  più  diligente  ed  esatta  che  in  brevi  li- 
miti far  si  potesse:  quanto  all'altra  poi,  ci  presenta  tutto  ciò  che  di  più 
giusto  fu  scritto  finora  su  questo  soggetto,  ed  i  brevi  e  magistrali  arti- 
coli che  ad  esso  sono  consecrati,  ci  fanno  travedere  quale  sarebbe  riu- 
scita una  illustrazione  generale  del  nostro  tempio,  che  lo  scrittore  di  queUi 
articoli  volgeva  in  mente  da  molti  anni,  e  forse  avrebbe  ridotta  ad  ef- 
fetto se  altri  lavori  non  glielo  avessero  impedito.  Sono  non  più  che  cen* 
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ni  ;  cenni  preziosi  che  additano  la  via  da  tenersi,  ma  si  arrestano  tosto, 

e  Ja  lasciano  sgombra  e  libera  ancora   a   chi    voglia  tentar    di   percor^ 

feria. 

Dopo  il  fin  qui  detto  si  dimanderà  naturalmente  se  ad  entrambe 
queste  mancanze  (di  estesa,  profonda  e  compiuta  illustrazione  e  di  ac- 
concia rappresentazione  del  tutto  e  delle  parti)  provveda  l'opera  di  cui 
dobbiamo  parlare.  Risponderemo  francamente:  a  nessuna  delle  due. 

La  illustrazione,  dettata  dal  signor  Giuseppe  Piazza,  il  nome  del 
quale,  come^  scrittore  di  cose  d'arte,  troviamo  annunziato  per  la  prima 
volta,  è  tutta  racchiusa  in  dodici  colonne,  che  le  corrispondenti  di  cia- 
scuna pagina  sono  occupate  da  una  tal  quale  traduzione  francese;  me- 
todo d'altronde  non  nuovo,  e  comodissimo  ad  aumentare  mirabilmente  U 
mole  dei  libri.  Essa  è  uno  strettissimo  ma  diligente  compendio  di  quan- 
to fu  scritto  su  tale  proposito,  steso  con  buon  ordine,  e  con  sem- 
plicità non  affatto  disadorna.  Precedono  alcune  notizie  storiche  snlia  ori- 
gine dell'  edificio,  e,  dopo  due  parole  insignificanti  e  generiche  sulla  sna 
architettura,  segue  la  descrizione  delle  varie  sue  parti  interne  ed  ester- 
ne, con  alcuni  magri  cenni  sugli  oggetti  che  tuttora  si  conservano  nel  te- 
soro, sui  musaici,  le  varie  sculture  ec.  Le  opere  di  quest'  ultimo  genere 
aveva  già  accuratamente  illustrate,  ed  in  molto  numero  anche  fatto  rap- 
presentare, il  Gicognara,  nella  sua  colossale  Storia  delia  Scultura;  e 
l'argomento  dei  musaici  era  stato  svolto  in  gran  parte  da  Anton  Maria 
Zanetti,  ed  emendato  in  alcun  luogo  dal  Moschini.  Queste  due  parti 
erano  dunque  le  meuo  difficili  a  trattarsi,  come  quelle  di  cui,  più  con- 
venientemente che  d'ogni  altra,  era  già  stata  data  pubblica  ragione.  Se 
l'autore  quindi  non  avesse  creduto  di  suggettarsi  allo  strettissimo  limite 
che  si  volle  imporre,  avrebbe  agevolmente  potuto  discorrerne  alquanto 
più,  senza  tema  di  por  piede  in  fallo  :  come  avrebbe  potuto  darei  alquan- 
to più  che  le  semplici  misure  ed  il  numero  dei  comparti  di  quel  non 
mai  abbastanza  celebrato  monumento  di  bizantina  oreficeria,  il  maggio- 
re certo  che  in  tal  genere  si  conosca,  la  Pala  d'oro;  dopo  che  il  me- 
desimo Gicognara  con  tanta  sagacia  di  critica  e  fino  accorgimento  ne  ave- 
va svelato  il  complicatissimo  magistero  della  esecuzione,  nell'eccellente 
articolo  inserito  fra  le  sopraccitate  illustrazioni  delle  più  cospicue  fàb- 
briche ed  ornamenti  della  nostra  patria. 

Per  quanto  poi  concisa  sia  la  descrizione  del  sig.  Piazza,  è  giusto 
dire  che,  se  nulla  affatto  aggiunge  a  quanto  era  già  noto,  e  mnovc  il 
desiderio  d' apprendere  senza  punto  appagarlo ,  non  induce  tanìpoco  in 
errore,  generalmente  parlando,  chi  voglia  visitare  la  nostra  chiesa;  loc- 
chè  di  altri  scrittori,  ed  anche  di  assai  maggiore  nominanza,  non  sem- 
pre si  potrebbe  asserire. 

Antonio  Lazzari  veneziano  fu  il  disegnatore  e  l'esecutore  delle  sei 
tavole  all'acquatinta,  che  accompagnano  Io  scritto  del  Piazza,    e  forma- 
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DO  anzi  si  paò  dire  la  parte  maggiore  delF  opera.  Il  Lazzari,  già  alun- 
DO  della  Destra  accademia  e  diligente  disegnatore  d'  architettura,  è  ar- 
tista assai  noto  in  Venezia,  come  qaegli  che  più  d'  ogni  altro,  anzi  per 
varii  anni  quasi  solo  nella  nostra  città,  si  occupò  dell'  intaglio  all'  acqua- 
tinta. Tale  maniera  d' esecuzione,  nella  quale  noi  Italiani  dobbiamo 
apertamente  confessarci  dì  gran  lunga  inferiori  a  qualche  altra  nazione, 
il  Lazzari  si  studiò  di  apprendere  da  se  solo,  che,  come  cosa  pochissi- 
mo o  nulla  qui  praticata,  maestri  aver  non  poteva;  ed  in  essa  con  lun- 
go e  paziente  esercizio  produsse  da  qualche  anno  molte  tavolette,  le 
quali  dimostrarono  palese  attitudine  al  ben  fare.  Fu  suo  primo  saggio 
una  collezione  di  90  vedute  di  Venezia,  disegnate  da  Andrea  Tosini;  e 
diede  in  esse  a  divedere  notabili  progressi,  se  dalle  prime,  affatto  cat- 
tive, giunse  ad  ottenere  nelle  ultime  non  poca  lode,  e  massime  nella 
parte  per  meccanica  esecuzione  più  difficile,  la  degradazione  delle  tinte, 
nella  quale  esperto  lo  mostrarono  alcuni  diffìcili  interni.  Dopo  queste 
pubblicò  una  gran  pianta  di  Venezia  con  alcune  vedutine  d'iotornr, 
le  quali  anche  separate  riprodusse.  Lasciando  allora  d' incidere  da  altrui 
disegni,  diede  alla  luce  una  nuova  collezione  di  16  vedute  e  feste  popo- 
lari veneziane,  in  maggiore  dimensione,  e  furono  fra  le  migliori  cose  che 
egli  operasse,  almeno  dal  lato  esecutivo.  Ma  tutti  t  lavori  del  Lazzari 
per  varii  tipografi  e  calcografi,  si  della  nostra  che  delle  vicine  città, 
noi  non  intendiamo  certo  qui  rammentare.  Ci  contenteremo  dunque  r'i 
dire  che,  terminate  alcune  altre  vedutine  per  un  itinerario  di  Venezia, 
razzolato  da  Jacopo  Crescini  nelle  guide  precedenti,  si  diede  a  disegna- 
re ed  eseguire  queste  della  basilica  che  abbiamo  enunziate.  Ne  rap- 
presentano esse  la  fronte,  i  due  fianchi  esterni,  F interno  dalla  nava- 
ta maggiore,  quello  dal  braccio  sinistro  della  crociera,  e  la  pianta 
generale;  oltre  una  vignetta  nel  frontispizio,  la  quale  mostra  l'interno 
deir  atrio. 

Quantunque  su  ciascuna  di  queste  tavole  la  critica  rigorosa  potesse 
non  senza  ragione  esercitarsi ,  tutte  pur  si  distinguono  per  molte  parti 
lodevolmente  eseguite,  ed  in  ispezieltà  per  grande  nettezza. 

Le  tre  vedute  esterne,  non  mostrano  generalmente  parlando,  quel- 
la esagerazione  di  forze,  assai  comune  a  tal  modo  di  esecuzione,  e  di 
cui  le  tavole  antecedentemente  intagliate  dal  Lazzari  non  andavano  al 
tutto  esenti;  anzi  la  lucidità  dei  riflessi  vi  è  forse  soverchia,  sì  che  al- 
cune parti  in  ombra  paiono  alquanto  leggiere,  in  confronto  alle  tinte  lo- 
cali ed  alle  stesse  arie.  Le  due  elaboratissime  vedute  interne,  condotte 
con  molto  vigore,  hanno  in  pari  tempo  non  poca  armonia  nell'  insieme, 
sempre  ardua  ad  ottenersi,  e  più  in  luogo  ove  tanti  diversi  oggetti  sono 
accolti.  Semplicissimi  sono  i  partiti  di  luce,  degradata  con  studiosa  ac- 
curatejuui.  Le  linee,  se  non  sempre  segnate  col  maggior  gusto,  diligenti 
almeno,  e  non,  come  troppo  spesso  si  vede,  fantastiche.  Il  carattere  del- 
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l'edificio  generalmente  cercato  cod  amore.  Nessun  capriccio,  ncssao  vo- 
lo; anzi  moderazione,  cura,  paziente  e  laboriosa  esecuzione* 

In  una  operetta  poi  in  cui  è  tanta  concisa  nudità  di  testo  e  sì  poco 
numero  di  tavole,  le  quali  non  clie  offerire  le  varie  parti  danno  appena 
conto  dei  complessi,  talano  troverà  forse  superflua  la  diligentissima  pian- 
ta generale  del  tempio.     £  sarà  forse  anche  tale:  noi  però  ringraziamo 
il  Lazzari  di  avercela  riprodotta^  e  per  essere  dessa  cosa  della  maggiore 
importanza  e  bellezza,   e  per  non  trovarsi  altrove  che  nella  non  comii^ 
ne  ed  incomodissima  edizione  del   Zatta,   ne    anche  al  tutto  corretta,    e 
nella  costosissima  ed  oggimai  rara  edizione    delle  Fabbriche  Venete.    E 
nuove  grazie  renderemmo   a  colui  che  ci  volesse  donare  ancora  la  inci- 
sione dei   bellissimi  comparti  a  musaici  del  magnifico  pavimento,  il  qua- 
le sappiamo  che  era  stato  disegnato   ed    anzi    cominciato    ad  intagliarsi 
nello  scorso  secolo  dal  Yisentini ,    ma  che   non   fu  poi  terminato  :    1^- 
gendosi  solo   nella  Guida   del  Meschini    che    i    disegni ,   morto   T  amo- 
re,   ne    passarono    ad  Antonio  Facchini,    il    qnale   non  pensò   mai    a 
darli  in  luce. 

Alissandso  Zarstti. 


Delle  Pitture  a  fresco  nella  Sala  della  pubblica  Biblioteca  in  Padoi^a, 

Io  rammemoro  sempre  con  grato  animo    e  lieto  quei  mesi   che  vi- 
veva ciascun    anno  io  Padova,    onorato  dall' affetto  e  amicizia  dell'  illo- 
stré  vescovo  Scipione  Dondi  dall'  Orologio,  il  quale  a  generoso  cuore  e 
addottrinata  mente    accoppiava  la  dolcezza   e  nobiltà  delle  maniere  ;   jdi 
Pietro  Brandolese,  erudito  tipografo  e  delle  cose  delle  belle  arti  studio- 
so e  scrittore  ;  e  del  cavaliere  Giovanni  de  Lazzara,  non  saprei  dire  se 
più  ricco  di  notìzie,  in  ispezieltà  nella  letteratura  e  nelle  arti  belle,  o 
di  eletti    e  rari  libri,    e  d' intagli    e  manoscritti ,    sempre  prodigo  delle 
sue  cognizioni  a  chiunque  ne  lo  ricercava,    ed  il  quale,  schivo  di  offe- 
rirsi al  culto  mondo  con  proprii  dettati,    dotto  in   vece   gli   si  presen- 
tava in  tanti  libri  che  da  lui  aveano  ricevuto  vita  e  nutrimento.    E  fo 
parola  di  questo  triumvirato,  giacche  particolarmente  a  questo  io  lo  deg- 
gio  se  ho  scritto  alcuna  cosa  circa  le  belle  arti  di  Padova   e  della  sua 
provincia  :  che  tra'  dotti,  de'  quali  quella  città  ebbe  sempre  gran  copia, 
io  ci  trovai  altri  amici,    sì   fra    gli  estinti    che    deploro   e  desidero,    si 
fra  viventi,  che  ho  in  onore  e  stima.  I  gentili  e  dotti  uomini  che  io  di- 
ceva, saputo  eh'  io  era  occupato  nello  scrivere  delle  belle  arti  venezia- 
ne,   mi  diedero  eccitamento   al  fine  «h'  io  volessi  dettare    quattro    Me- 
morie  sulle  belle  arti  padoifane  j  ed  agli  .eccitamenti  aggiungevano  ric- 
chezza di  erudizione.  Prometteva  che  l'avrei  fatto:  e  nella  villa  di  No- 
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venta  padovana,  dove  gli  alunni  del  seminario  patriarcale  soleano  pas- 
sare le  ferie  autunnali,  io,  stretto  fra  libri  stampati  e  manoscritti,  quan- 
ti non  può  figurare  chi  non  abbia  alcuna  pratica  in  questa  maniera  di 
sludii,  ho  condotto  la  Memoria  della  pittura  in  Padova.  Ma  di  là  fat- 
to ritorno  a  Murano,  dove  io  allora  viveva,  le  belle  lettere  insegnando; 
abbandonato  il  pensiero  delle  altre  Memorie^  le  quali  dovcano  la  prima 
seguitare,  mi  applicai  a  cose  che  più  da  presso  apparteneano  a  Vene- 
zia. La  scritta  Memotia  eh*  io  diceva,  stette  per  qualche  anno  quasi 
dimenticata  fra  le  mie  scritte  carte  ;  finche  voglioso  di  unirmi  compa- 
gno a  quei  molti,  i  quali  voleano  celebrare  le  nozze  del  valoroso  poe- 
ta Jacopo  Grescini ,  V  anno  1826  finalmente  diedi  in  luce  quel  mio 
scritto.  Ne  mi  spiace  che  appresso  non  iscrìvessi  le  tre  Memorie^  che 
doveano  tener  dietro  a  quella  mia  ;  giacche  comparve  chi ,  occupan- 
dosene presentemente,  libera  me  dalla  vergogna  che  soffrirei  di  vedermi 
da  essi  troppo  alla  lunge  lasciato. 

Il  marchese  Pietro  Selvatico  va  onorando  questo  Giornale  di 
Belle  Arti ,  di  sue  Memorie  storiche  sulla  architettura  padovana. 
Egli  vi  si  dimostra  dotto  nella  scienza  che  tratta,  critico  nelle  conget- 
ture, perito  della  storia,  spositore  facile,  gentile  :  il  quale,  avversando  il 
mio  sentimento  circa  V  epoca  eh'  io  diceva  sembrare  condotte  alcune 
pitture  a  fresco,  onorò  il  mio  nome  inserendolo  nelle  sue  carte.  E  spe- 
ro inoltre  che  dei  principali  intagliatori  padovani  dirà  il  chiarissimo 
signor  abate  Antonio  Meneghelli,  il  quale,  ivi  pubblicato  il  suo  facondo 
scritto  della  vita  e  degli  studii  del  ricordato  cavaliere  de  Lazzara,  ora  è 
presso  a  scrìvere  eziandio  delle  stampe  che  questi  aveva  raccolte  con 
tanto  studio  e  sollecitudine  :  giacché  siccome  la  più  parte  di  quelle  ne 
sono  intagliate  da'  primi  maestri  padovani,  così  ne  avrà  luce  la  isto- 
ria patria  dell'arte.  Non  si  aspetta  che  vederne  illustrata  la  storia  del- 
la scultura:  arte  che  in  Padova  è  glorìosa,  se  non  di  copia»  certamen- 
te di  grandezza  di  nomi. 

Se  non  che  io  veniva  osservando  meco  medesimo,  che  nelle  cose 
delle  belle  arti  della  provincia  padovana  vi  ha  tale  ai^omento  eh' è  de- 
gnissimo di  particolare  trattazione,  la  quale  ad  altri  non  converrebbe 
meglio  il  condurre  che  all'ottimo  mio  amico,  il  eh.  sig.  abate  Daniele 
Francesconi.  Intendo  io  dire  delle  pitture  a  fresco,  delle  quali  vi  è  in 
Padova  una  continuata  istorìa;  siccome  nella  sola  nostra  metropolitana 
chiesa  vi  è  la  istoria  dell'  arte  del  musaico.  E  tanto  piìì  mi  sembra  con- 
veniente cosa,  che  la  istoria  delle  pitture  a  fresco,  ond'è  Padova  dovi- 
ziosa, venga  raccomandata  alla  posterità,  compiutamente  descrìvendole, 
quanto  che  nella  maggior  parte  di  esse  la  mano  di  artefici  valorosi  ob- 
bediva all'  intelletto  di  grandi  sapienti.  Innanzi  che  Giotto  capitasse  in 
Padova,  locchè  avvenne  l'anno  i3o6,  aveavi  colà  pittori  a  fresco,  delle  cui 
opere  tuttavia  un  qualche  avanzo  ci  resta,    e  tra  questi  io  collocava  quel- 
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le  figure  che  ora  dimezzate,  e  presto  forse  consumate,  riempioDo  le  nic- 
chie della  facciata  di  santa  Sofia  :  ma  Giotto,  là  condottosi,  vi  fece  tali 
opere  a  fresco,  che  altre  migHori  altrove  mai  a  ventura  non  compieva, 
seguendo  le  peregrine  idee  che  gli  metteva  rAlìghieri^  capitatoci  a  bel- 
la posta  per  ritrovarlo.    Ne  la  chiesa  dell'  Arena    fu   il  solo  luogo   che 
vi  si  dipinse  a  fresco  da  Giotto,   il   quale,  altrettanto   ci   veniva   prati- 
cando in  varii  siti.  Le  lodi  che  ne  conseguiva,   V  esempio  che  ne  por- 
geva, gli  procurarono  molti  seguaci,  ai  quali  non  mancava  lavoro  ;  tutti 
amando  vederne  colorite  a  fresco   le  pareti  de'  principali  luoghi.    £    di 
quante  non  vi  fu  dipinto  il  gran  Salone,   il   quale    eziandio   presente- 
mente le  addita,  e  tanto  più  da  tenersi  in  pregio,  quanto  che  ì*  ammi- 
rando ingegno  di  Pietro  d'  Abano  ne  somministrava  i  concetti  al  pado- 
vano pittore  Giwanni  Miretto?  E  Giusto  de*  Menabovi^  e  Gioi^annì  e 
Antonio  da  Padotfa,  e  Jacopo  dAvanxp  ci  fecero  altrettali  opere  nella 
chiesa    del   Santo   e    nella   cappella  del  Battistero  al  duomo,    le   quali 
ancora  vi  restano.'  Ma  1'  arte   del  dipingere    a  fresco   chi    ama   vederci 
elevata  a  maggiore  altezzaj,   visiti  la  chiesa  degli  Eremitani,  e,  osserva- 
teci da  prima  nel  coro   le  opere  del  GuarientOy    passi    a   contemplare 
quelle  che  nella  cappella  al  fianco  destro  del  tempio  medesimo  ci  con- 
dusse, tra  gli  altri ^  Andrea  Mantegna^  discepolo  dello  Squarciane  j  che 
pure  aveagli  dato  esempio   nel  dipingere  a  fresco.    E    dotte   pittare    lo 
Squarcione  condnceva,  che  dotto  lo  aveano  renduto  i  viaggi,  la  Grecia, 
e  i  raccolti  capolavori  d' arte  ;    siccome  le  studiate    e   apparate  scienze 
aveano  renduto  dotto  il  Mantegna.    Costui  ebbe  competitori   ed  il  Pìxr 
Xplo^  che  ha  suo  lavoro  nella  stessa  cappella,  campo  alle  prime  glorie  del 
maestro ,   e   il  Parentinoy    e    Girolanvo  da  Padova,    i  quali    dipinsero 
eccellentemente  il  chiostro  di  santa  Giustina,  e  il  Montagnana  nel  pa- 
lazzo del  Vescovo,  e  Tiziano  e  Campagnola  nella  scuola  del  Santo,  ed 
altri  ancora  che  il  numerare  è  lungo,    i  cui  tìomi  e  i  cui  dipinti  si  leg- 
gono citati  e  descritti  nelle  Guide ^  ond'  è  Padova  abbondante.  Del  me- 
rito de'  quali  dipintori  a  fresco  potrebbe  rendere  ragione ,   meglio   che 
non  siasi  fatto  sinora,   com'  io  innanzi   diceva,   l' abate    Francesconi,  il 
quale  possiede  intagliate  a  contorni  tante  di  quelle  opere,   che  il  dotto 
mondo  non  vide  ed  è  pur  voglioso  di  vedere:  egli  eh' è  ricco  di  tante 
storiche  notizie  e  qualcuna  peregrina,   egli  in  fine  che,  acre  dell'inge- 
gno, saprebbe  e  produrne  giudiziose  congetture,  e  accrescerne  sottili  os- 
servazioni.   Se  non  che,  se  dalla  fatica  di  tanta  opera   lui  tennero  lon- 
tano i  vari  studii,  a**  quali  egli  viene  applicando,  e  le  ore  che  gli  usur- 
pa la  satisfazione  alle  dotte  ricerche  di  tanti  suoi  amici;    io   più  volte 
aveva  pigliato  speranza^  che  almeno  ci  avrebbe  data,  come  pur  sembra- 
va che  darcela  volesse,  una  Notizia  circa  la  pubblica  biblioteca,  la  cui 
presidenza  gli  fu  da  lungo  giro  di  anni  affidata  ;  che  cosi  gli  si  sarebbe 
aperto  il  campo  a  dirne  ancora  delle  pitture  a  fresco,  da  cui  è  quella 
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sala  abbellita.  Rimasi  però  sfidato  cb'egli  il  faiebbe,  quando  il  vidi  sì 
sollecito,  alla  ricerca  che  io  gliene  ho  fatta,  liberarne  dall'  ingombero  de- 
gli scaffali  custoditori  de'  libri  le  pareti,  al  fine  potessi  a  tutt'agio  os- 
servarvi que'  chiaroscuri,  che  da  mezzo  secolo  e  più  oe  restano  coper- 
ti ;  ed  anzi  mi  parve  che  con  quel  muto  linguaggio  mi  invitasse  a  farne 
io  stesso  iu  carta  una  qualche  memoria:  cosa  che  io  fo'  di  adempiere 
con  questi  miei  cenni. 

Se  il  Salone  di  Padova  è  de'  più  ampii  che  T  Europa  si  abbia  ; 
la  sala ,  o  biblioteca  eh'  io  dico,  si  è  certamente,  dopo  il  Salone,  si 
il  luogo  più  disteso  che  in  Padova  si  veda,  si  dei  più  distesi  luoghi 
ch«  in  altre  città  si  possano  vedere.  Francesco  Boselli^  professore  che  fu 
del  ginnasio  di  Padova,  e  del  quale  io  appresso  dirò,  scriveva  che  l'al- 
tezza n'  era  di  piedi  romani  *ij  (metri  6,  028),  la  larghezza  di  piedi 
43,  1/2  (metri  9,  600),    e  la  lunghezza  di  piedi  io5  (metri  2 3,  440* 

Questa  sala,  siccome  sappiamo  da  Pietro  Paolo  Yergerio  il  vec- 
chio^ il  quale  le  vite  de^  principi  Carraresi  ha  scritto,  è  porzione  del 
palazzo  che  quei  principi,  quanto  splendidi  altrettanto  malaugurati, 
innalzarono  per  se  :  ne  mi  sembra  che  alla  loro  gloria  fosse  piccolo 
danno-  che  l' erudito  e  gentile  scrittore  abate  Giuseppe  Gennari  non 
iscrivesse  di  loro,  stornato  da  colui  che  il  volendo  intero  storico  delle 
cose  padovane,  il  (e  cominciare  dal  nascimento  della  città.  Cosi,  pel^ 
destino  che  il  colse,  destino  comune  alla  universa  carne,  gli  toccò  arre- 
stare la  penna,  donde  egli  avrebbe  amato  che  prendesse  il  movimento. 
Della  quale  sala  le  pareti  sino  dalla  loro  erezione  furono  dipinte;  e 
V Anonimo^  fatto  si  chiaro  per  le  annotazioni  onde  il  chiarissimo  aba- 
te Morelli  ne  arricchì  la  Nottxjia  delle  opere  di  disegno ,  e  che  più 
Anonimo  non  rimarrà  se  il  ricordato  abate  Francesco  ni  produca  quelle 
sue  congetture^  per  le  quali  crede  lui  essere  stato  Marcantonio  Michiel; 
r  Anonimo^  ripiglio,  ne  lasciò  scritto,  che  in  questa  sala  si  vedeano  di« 
pinti  la  cattività  di  Giogurta  e  il  trionfo  di  Mario,  da  Jacopo  dAvanxp^ 
li  Xn  Gesarì,  da  GuarientOy  e  che  aveavi  pure  lavorato,  il  pennello  di 
Aldighieri  da  Zevio  e  di  Ottatnano  Prandino  da  Brescia,  condotti  nel- 
r  argomento  e  nelle  idee  da  Francesco  Petrarca  e  da  Lombardo  della 
Seta,  che  vi  furono  ritratti.  Non  è  noto  il  modo  preciso  in  cui  que'  di- 
pinti a  fresco  perirono  ;  ne  saprei  se  per  qualche  incendio,  siccome 
a  quei  nostri  della  sala  del  Maggior  Consiglio  è  accaduto,  0  per  capric- 
cio, il  quale  è  il  più  frequente  inimico  a'  capolavori  di  arte.  E  però 
certa  cosa  che  a  supplire  quelle  pitture  si  elessero  artefici  valorosi  e 
soprastanti  eruditi:  quali  furono,  siccome  ne  troviamo  detto  comune- 
mente, Canipagnuolu,  Tiziano,  Stefanino  daìi'Artere  e  Girolamo  GuaU 
tieriy  i  quali  ci  vennero  condotti  da  Alessandri)  Bassano  e  da  Gioi^an^- 
ni  Cavacdo,  E  in  quella  guisa  che  nella  nostra  sala  del  Maggiore  Con- 
siglio  si  rinnovarono  pressoché  all'atto   i  vecchi  subbietti,   che   il   fuoco 
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aveaci  coasunti    o  guastali,    anche  Della    sala    di  Padova   si    loroò    agli 
argomenti    romani  :    se  dod  che  quivi  si  è  praticato,    come    per   lo  io- 
nanzi^  lo  alFresco,    e   qua  in  vece  V  olio    sulle  tele.    Furono   nella  saia 
di  Padova  effigiati   quegl'  illustri  eroi,  i  quali  or  pare  yi  si  vedono,  di 
grandezza  gigantesca,  onde  il  luogo  ebbe  il  nome  di  Sala  de*  Giganti  i 
e  sotto  a  ciascuna  effigie  ci  fu  messo  un  latino  elogio  in  egregio  carat- 
tere, per  la  mano  di  Francesco  PocivagnOy  detto  Mauroy   prete  pado- 
vano.   De'  quali   elogii   alla  conservazione  e  diffusione   si   è  provveduto 
saviamente  da  Francesco  Bosello,  che  più  sopra  nominammo,    professo- 
re di  chirurgia  nello  Studio  di  Padova;    avvegnaché    gli  pose    nel  sao 
libro  intitolato  AmalUiewn  Medico  Politicuni^  impresso  in  quella  città 
nell'anno   i665  ;  cosa  che  fu  ripetuta  dal  conte   Jacopo   Zabarella,  nel 
suo  libro  j^ula  Heroumy  sii^e  fasti  Romanorwn  ah  urbe  condita  usque 
ad  €uviwn  1673,    che  fu  quivi  pubblicato.    I    dipinti  che  dicevamo  di 
quella  sala,  si  condussero  Tanno   i54o,   allora  quando   era   ottimo  pre- 
fetto di  Padova  Girolamo  Gornaro,    al  quale   si   deve  che  la  sala  fotóe 
riparata  contro  la  rovina  che  la  minacciava  :   merito  che  vi  è  intagliato 
in  auree  lettere,  per  memoria  che  vorremmo  lungamente  durevole.  E  dal- 
la lode  del  Gornaro  non  si  volle  separare ,    al  fine  che  questo  pure  ci 
rimanesse  perenne,  la  lode  del  Gavaccio  e  del  Bastano,    vi  si  leggendo 
sopra  la  effigie  di  Francesco  Petrarca,  scritto  così  :  Jo.  Cavaccius^  Ale- 
xanderq.  Bassianus  Pat,  auspiciis  Hieronynxi  CorneUi  Praef.y  ex  coni- 
posito  has  Herouni  iniagines  ima  cum  gestis  ex  fùstoria  suniptis^  in* 
staurari  curarunt  Iscrizione  che  abbiamo  voluto  riferire,  siccome  quel- 
la che  sembra  dichiarare,    che,  quanto   alle  imagini    degli    eroi    e    alle 
iscrizioni,  non  altro  quivi  si  ripetesse  che  ciò  che  ci  aveva  pur  dianzi. 
Ma   ne  meno    appresso  questo  ristauro,    si  ebbe  gran   cura   della  sala  ; 
giacche  in  altra  iscrizione   vi  leggiamo,  che  il  prefetto    Girolamo    Cap- 
pello dovette  prenderne  pensiero   di  un  nuovo   ristauro,    l'anno    161^. 
Ristorata,   divenne  teatro    a  pubbliche  danze,    a    teatrali    spettacoli  ;    e 
quante  volte  si  avea  d'  uopo  di  un  ampio  luogo  coperto,    veniva  accor- 
dato r  uso  della  sala  de'  Giganti.    A  tanto  disordine    riparò    il  prefetto 
Alvise  ValeressOj  caro  nome  a  Padova  per  le  onorate  memorie   che  vi 
ha- lasciate  :  il  quale,   l'anno  i63i,  fece  decretare  dal  Senato,  che  quella 
sala  divenisse  il  sito  della  biblioteca  del  ginnasio.  E  già  Plinio  il  natu- 
ralista desiderava,    che  le  biblioteche    fossei^   adornate   delle   effigie    di 
grandi  uomini  :  sicché,  allo  esempio  della  Vaticana  stessa,  fu  buono  che 
a  tale  uso  codesta  dipinta  sala  si  rivolgesse,  come  il  fu  saviamente,  già 
pochi  anni,  la  nostra  sala  del  Maggior  Gonsiglio.  Trasportata  nella  sala 
de'  Giganti   la  biblioteca  ,   questa  cresceva  sempre   per  nuova  giunta  di 
libri  ;    e  affidata  V  anno  i643   al  reggimento  del  dotto  nomo  Tommaso 
Ercolanì,   ne  fu  il  luogo  ristorato  e  nei  dipinti  e  nelle   scritte.    E  poi- 
ché a  lei  furono  propizii  i  prefetti  che  Padova  ebbe  a'  suoi  dì ,    inco- 


65 
minciando  da  Simone  Contarinij  si  ?oUe  onorato  costui  di  ud  busto  eoo 
elogio,  e  si  onorarooo  di  effigie  dipiute  e  di  lodi,  Aotooio  Grimani,  Pie- 
tro Delfino,  Vittore  Contarini,  Paolo  Giustiniani,  Girolamo  Gradonico, 
Tommaso  Contarini:  lodi  che  Jacopo  Zabarella,  già  ricordato,  oqI  suo 
libro  ripeteva.  Ed  è  compiuto  ornai  il  secondo  secolo  da  che  la  sala 
de'  Giganti,  divenuta  la  pubblica  biblioteca,  si  è  sempre  più  fatta  ric- 
ca di  aggiunti  volumi,  e  tanti  di  numero  che  omai,  ingombrata  anziché 
ornata  e  quasi  non  più  capace  di  nuovi,  non  vi  abbia  che  una  sola 
eccelsa  mente ,  al  cui  potentissimo  volere  ne  sia  nota  e  soggetta  la  fu- 
tura destinazione. 

Ha  quantunque  il  rammentato  libro  del  Zabarella  abbia  quattro- 
cento facce  0  circa,  nel  formato  di  quarto,  nulla  ne  dice  particolarmen- 
te dei  dipioti  che  questa  sala  adornano;  soltanto  occupato  nel  descri- 
vere la  romana  istoria,  che  ci  dà  continuata  insino  ai  suoi  dì,  piglian- 
done le  epoche  dal  nome  degli  Imperatori  quivi  rappresentati.  Le  loro 
figure  sono  iH>lti  per  (o  più,  ide€Uij  il  disegno  è  vario  j  nobile  in 
moUe^  pesante  in  alcune j  il  costume  dell'antico  non  ^i  è  ossen^ato 
sempre  j  è  però  opera  di  un  colorito  assai  florido^  e  di  bel  chiaro- 
scuro j  ne  in  tutta  Italia  è  facile  trovarne  altra  che  dopo  tanti  se* 
coH  mostri  men  tempo.  Tale  ne  diede  sentenaa  il  chiarissimo  abate 
Lanzi,  nel  III  tomo  della  Storia  pittorica  delT  Italia  i  sentenza  che 
non  era  cosa  difficile  il  maturare,  avvegnaché  non  può  dirne  diversa- 
mente uomo  erudito  che  le  osservi.  Altrettanto  però  non  sarebbe  co- 
sa facile  il  decidere  a  quale  pittore  e  questa  e  quella  figura  apparten- 
ga :  sì  perchè  in  lunga  opera  non  è  strano  che  il  sonno  sopravvegna 
a  chi  pure  si  propose  di  star  desto,  sì  perchè  nelle  gare  di  arte  acca- 
de talvolta  che  anco  un  mediocre  arl^e ,  punto  da  "gelosia  e  rivalità, 
sé  sopra  se  sollevi,  e  dietro  si  lasci  chi  in  valore  il  s^rastà;  il  quale, 
sicuro  ali'  ombra  delle  palme  acquistate,  si  mette  con  troppo  freddo 
animo  nella  tenzone.  E  ciò  che  il  Lanzi  ne  diceva  delle  gigantesche 
figure ,  le  quali  vi  sono  sì  varie  di  pregi ,  si  può  ripetere  dei  chiaro- 
scuri, alla  foggia  di  bassirtlievi,  che  sottostanna  alle  figure»  alle  quali 
riguardano  nel  soggetto  che  rappresentano  ;  chiaroscuri  che  il  Lanzi  non 
potè  vedere ,  poiché  rimangono,  com'  io  innanzi  diceva,  coperti  dagli 
scaffali  de'  libri.  U  bravo  Rossetti,  nella  sua  Descrizione  delle  pitture 
di  Padova^  chiama  poi  questi  chiaroscuri:  opere  assai  belle j  la  nuig- 
gior  parte  di  Domenica  Campagnola,  In  essi  si  manifesta  più  la 
dottrina  degl'  intelletti  che  dirigeana  i  pittori  :  che  molti  di  quei  chia- 
roscuri ne  sono  tolti  da  medaglie,  altri  dalle  descrizioni  che  de'  fat- 
ti rappresentati  ne  lasciarono  gli  antichi  storici,  o  spezialmente  il  pa« 
dovano  Tito  Livio.  Renduti  di  pubblica  ragione,  o  per  intaglio  o  per  lito- 
grafia, sarebbero  la  maggior  parte,  buona  guida  ai  recenti  pittori;  du- 
rando   r  uso,  0  abuso  che  sia,  di  rinnovare  sempre  i  fatti  delle  antiche 
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storie,  trascaratioe  i  pia  Crescili,  che  sovente  tornerebbero  pift  giove- 
voli, siccome  quelli  che  sono  pici  conformi  ai  tempi  ne'  qu^  si  vive  s 
avvegnaché  per  oda  nuova  pubblicazione  di  quelli,  si  cesserebbe  qual- 
che troppo  grave  errore  del  costume,  dal  quale  difetto  sempre  andaro- 
no poco  esenti  le  opere  di  arte  della  scuola  vioiziana«  Siccome  i  do^ 
stri  pittori  amavano  operar  presto  5  il  che  è  dimostrato  dagl'  innumere^ 
voli  lavori  che  ci  lasciarono,  cosi  ad  essi  mancava  il  tempo  per  con<* 
sultare  i  sapienti,  i  quali  quando  aveano  a  lato,  poco  difettavano  ;  sic<> 
come  è  accaduto  nella  sala  della  quale  diciamo,  dove  i  pittori  non  do* 
narono  molto  al  proprio  capriccio* 

Nella  parte  alla  destra  Romolo  ne  si  presenta  il  primo.  Elgli  tiene 
le  spoglie  opime  che  consacrò  a  Giove  Feretrio,  ed  alabarda  e  spada 
terminante  in  aquila:  da  presso  gli  vedi  a  terra  Telmo,  intagliato  del- 
la lupa  che  lui  allattò,  ed  alla  Inngc  osservi  incominciarsi  la  edìGca-» 
zione  di  Roma.  Alla  quale  figura  di  Romolo  stanno  sottoposti  due  chta* 
roscuri  t  V  uno  con  lo  stesso  Romolo  che  segna  lo  spazio  della  città  , 
r  altro  che  presenta  il  ratto  delle  Sabine. 

Fra  il  quale  primo  re  di  Roma  e  il  secondo,  che  fu  Numa  Pompi-^ 
lio,  occupano  il  campo  due  consoli  :   metodo  osservatosi  dai  pittori  per 
tutta  la  sala.    Questi  due  cousoli  sono  ^ulo  Cornelio   Cosso   e  Marco 
Claudio    Mof^cello*    Cornelio   nella  sinistra  mano    ha  la  spada,  sulla  cui 
punta   è  infiiu  la  testa  del  vinto  re  de'  Vejenti,  e   nella  destra  le  spo- 
glie che  tolse  di  dosso  a  costui  s  in  uno  de'  chiaroscuri  è  nell'  atto  di 
uccidere  il  vinto  re  ;   nell*  altro  chiaroscuro   sta  espressa    la  vittoria  che 
ollenne,  presso  Fidene,  con  li  cavalli  sbrigliati.  Eziandio  il  console  Clau- 
dio Marcello  reca  le  spoglie    che  tolse  al   re  Viridomaro  :    in  uno  dei 
due  chiaroscuri  il  si  vede    assediare  Siracusa  ;    nell'  altro  starsi   osser- 
vando il  prodigio  delle  navi,  che  1'  arte  di  Archimede  sa  tirare  a  rovina» 
Nunuiy   il  re  che  segue,    porta  nella  destra  il  lituo,  e  colla  sini* 
slra  accenna  una  palma,    sotto  la  quale  vi  ha  parecchi  libri;   forse  a 
dichiararne  la  pace  che  amava,   e  i  sacri  libri  che  aveva  scritti,  e  vo- 
leva dopo  sua  morte    chiusi   sotterra.    Dei    chiaroscuri    l' uno    offre    il 
tempio   chiuso    di    Giano  ;    l' altro    il   congresso    del    re   con   la   Dea 
Egeria. 

Lucio  Giìuiio  Bruto  e  Pubblio  Falerio  PubUcola.  Il  primo  ha 
nella  destra  il  ferro  che  trasse  dalla  ferita  Lucrezia,  e  •  nella  sinistra 
una  figura  che  rappresenta  l' Abbondanza  :  a'  piedi  gli  sta  un  lione 
che  si  divora  una  scimia.  In  uno  dei  chiaroscuri  è  rappresenUto  il  car 
davere  di  Lucrezia,  che  ha  il  ferro  infitto  nel  petto  ;  neli'  altro  sta 
Bruto  che  osserva  intrepido  i  figli,  altri  legati  aUe  travi,  altro  decapi- 
tato, rei  della  proposU  di  richiamare  i  re.  Publicóla  ha  fasci  nella  de- 
stra, scure  nella  sinistra;  siccome  quegli  che  volle  separatigli  uni  dalle 
altre.  A  piedi  gli  sta  il  quadrijiigo,  eh'  egli,   primo  de'  consoli,   montò  > 
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recato  ìd  trionfo.  Nel  chiaroscuro  sta  atterrando  il  forte  sito  e  la  casa 

dov'egU  soggiornava,  giacché   volea  tome  il  sospetto  che  il  popolo  nt 

concepiva. 

Tulio  Ostilio,  il   terzo  re,  ha  nella  destra  una  piccol'  asta  e    nella 

sinistra  V  elmo  :  questo  forse  perchè  V  altezza  Sella  persona  non  lascia* 

va  loco  a  collocarglielo  sul  capo  ;  quella  forse  per  dichiarare  com'  egli 

era  stato  colpito* da  un    fulmine:    che  un'asta    si    poneva  nei   luoghi 

percossi  da  saetta.    Nel  chiaroscuro   si    rappresentano  e  Alba    distrutta 

cogli  Albani  trasportati  a  Roma  ;   e  il  crudele  castigo  di  Mezio  Sufezio. 

M,  Valerio  Corvino  e  Marco  Manlio  TonjtuUo,  Il  primo  infiggo 
con  la  destra  a  terra  la  spada,  e  colla  sinistra  ne  fa  cenno.  Nei  chia<- 
roscuri  si  vede,  e  lui  pugnare  contro  il  corvo  che  va  in  sul  volto  at 
r  inimico  ;  e  il  suo  esercito  maravigliarne  altamente.  Torquato  tiene  al 
fianco  la  spada  che  impugnò  contro  il  tribuno,  il  quale  voleva  accusar*^ 
ne  suo  padre ,  per  cessarne  il  divisamente  ,  e  nella  sinistra  ha  nna 
corona,  la  quale  forse  addita  la  vittoria  che  aveva  riportata.  Nei  cbia» 
roscuri  Torquato  è  nell'  atto  sì  di  far  decapitare  il  figliuolo  ;  sì  di  to* 
gliere  la  collana,  onde  avea  cinta  la  testa  il  Gallo  che  il  provocò  pres* 
60  r  Anieoe. 

jinco  MarxiOy  quarto  re,  fu  giusto  e  religioso.  La  giustizia  si  è  di* 
chiarata  dalla  figura  di  questa  Dea,  che  tiene  in  mano  ;  e  la  religione  dal 
sagrificio  di  un  toro  all'ara,   nel  sottoposto  chiaroscuro. 

Passata  la  porta,  per  cui  si  entra,  ci  si  offre  il  quinto  re,  Ludo 
Tarquinio  Prisco,  il  quale  ha  V  elmo  in  mano,  siccome  vedemmo  aver* 
lo  Tulio  Ostilio.  Nel  chiaroscuro  egli  in  trono  riceve  gli  Etruschi,  che 
gli  presentano  le  regie  insegne  e  lo  scettro  d'avorio  con  l'aquila  neU 
la  punia. 

Succedono  nell'  altro  comparto  Lucio  Quinzio  Cincinnato  e  Cajo 
Fabricio,  Il  primo  ostenta  colla  sinistra  la  civica  corona,  di  cui  fu  pre* 
miato,  ed  ha  oziosa  al  fianco  la  destra.  Nel  chiaroscuro  è  mirabilmente 
espresso  il  vinto  duce  degli  Equi ,  eh'  egli  fé'  passar  sotto  il  giogo , 
donde  vorrebbero  fuggire  i  soldati,  i  quali  ci  vengono  cacciali  innanzi, 
e  che  dopo  il  passaggio  si  rivolgono  con  occhio  sdegnoso  al  sito  per 
cui  uscirono.  Fabrizio,  colla  destra  che  tiene  al  petto  e  colla  sini* 
stra  che  mostra  la  spada,  sembra  additare  a  Pirro  che  non  si  torrà 
giammai  dalla  fede  giurata ,  e  che  saprà  vendicarsi  dei  suoi  nemici  al 
campo.  Nel  chiaroscuro,  egli  seduto  alla  destra  di  Pirro  ne  rifiuta  i 
doni,  ne  s'intimorisce  alla  veduta  dell'elefante,  dicendo;  ne  jeri  l'oro^ 
ned  oggi  la  bestia  mi  nmove  dal  mio  propositOm 

Senfio  Tullio,  il  sesto  re,  porta  in  un  bacino  il  modello  del  tem* 
pio  che  iu  onore  di  Diana  sollevò  suU'  Aventino.  Nel  chiaroscuro  il  si 
vede  neir  atto  di  dare  all'  esercito  le  armature,  e  di  sacrificare  nel  tem* 
pio   sollevato. 
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Seguono  Lucio  Papirio  Cursore  •  Lucio  Paoh  Emi/io,  Ha  Papiri» 
Della  destra  uoa  scure ,  nella  sinistra  una  palma  :  quella  per  manifestare 
il  modo  che  pigliò  vendetta  di  Fabio  Rutiliano ,  il  quale  spreziaya  il 
comando  del  dittatore;  la  palma  per  mostrare  la  vittoria  che  ottenne 
de' Sanniti:  che  anzi,  nel  chiaroscuro,  si  vedono  questi  passare  sotto  il 
giogo,  per  comandamento  di  lui.  Paolo  Emilio  tiene  nella  destra  un  ido- 
lo, il  quale  dichiara  com'egli  fu  augure,  ed  ha  la  sinistra  appoggiata 
ad  una  palma ,  quasi  a  manifestarlo  signore  della  vittoria.  L' illustre  suo 
trionfo,  preceduto  dal  vinto  Persio  e  da' figli ,  sta  espresso  nel  chiaro- 
scuro. 

Giulio  Cesare  addita  con  la  mano  un  bassorilievo,  su  cui  leggi 
/,  O.  M.  «$.,  per  manifestarne  la  sua  religione  a  Giove  Ottimo  Massi- 
mo. Mei  chiaroscuro  è  offerto  il  passaggio  ch'egli  fece  del  Rubicone, 
con  cippo,  ove  sta  scritto  che  non  wanx^  contro  Roma  imperatore  o 
consolo. 

Succedono  nel  contiguo  campo  Quinto  Fabio  Rutiltano  e  Quinto 
Fabio  Massimo,  Quegli  porta  nella  destra  una  palma,  simbolo  delle 
tante  vittorie  che  non  mai  vinto  riportò,  e  la  sinistra  ha  rivolta  al  tergo. 
Nel  chiaroscuro  è  tirato  su  cocchio  a  due  cavalli,  in  trionfo,  pe"* supe- 
rati Sanniti.  Fabio  Massimo  tiene  colla  sinistra  il  morso  di  un  caval- 
lo, giacché  l'usarne  gli  si  era  conceduto  dal  senato  in  eccezione  della 
legge  antica,  e  colla  destra  sostenta  una  mazza  ferrata,  con  figura  inta- 
gliata. Nel  chiaroscuro  il  si  vede  nel  padiglione  ricevere  i  ringrazia- 
menti degli  schiavi ,  che  col  suo  soldo  aveva  riscattati  da  Annibale. 

Cesare  Augusto  Ottaviano^  colla  pacifica  palma  che  ha  nella  destra 
dichiara  ch'egli  afeva  tranquillato  il  mondo  e  serrato  il  tempio  di  Gia- 
no. La  scure  che,  volta  a  terra,  porta  nella  sinistra,  sembra  appalesare 
che  ridusse  i  suoi  awersarii  a  darsi  volonterosi  la  morte,  senza  che  gli 
occorresse  usare  il  ferro.  A  piedi  gli  sta  un  elefante,  per  accennare 
a  quelli  che  n'ebbe,  fra  gli  altri  doni,  ricevuto  dagli  stranieri.  In  ona 
delle  due  parti  in  cui  il  chiaroscuro  è  diviso,  vi  è  una  Sibilla  in  pie- 
di, dalla  quale  si  canta:  Jaxii  nova  progenies  coelo  dimittitur  alto  j  e 
nell'altra  parte  vi  è  serrato  il  tempio  di  Giano. 

Neir  altro  lato  minore  della  sala  vi  sono  i  ritratti  di  Quinto  Asconio 
Pediano  e  del  cardinale  Francesco  Zabarellay  due  grandi  ornamenti  di 
Padova,  loro  patria.  Di  questo  porporato  ha  detto  qualche  cosa  monsi- 
gnore Dondi  dell'Orologio,  nelle  Serie  de*  Canonici  ec,  dove  prometteva 
che  ne  avrebbe  scritto  la  Vita  :  morte  cessò  anche  questo  onorevole  di 
lui  travaglio.  Ne  ha  però  il  signore  Giuseppe  Vedova  l'anno  1829  pub- 
blicato lunghe  e  diligenti  Memx>rie  intomo  alla  pita  e  alle  opere.  U 
ritratto  a  fresco  che  n'  è  qui ,  si  scrisse  che  fu  dipinto  da  Tix,iano.  E 
come  non  crederlo  di  costui,  dicea  franco  un  ser,e  che  si  ha  quasi  ora- 
colo ne' suoi  giudizi!  pittorici?  Ponno  esse  le  mani  meglio  segnarsi?  E 
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pare  le  mani  sono  avyolte  di  cfairoteche.  Oh  quanto  meglio  quel  Gran- 
de, al  quale  non  essendo  riuscito  ben  vederlo  per  verun  modo,  giacGhè 
la  luce  non  secondava  ne  il  desiderio,  diceva:  iSiia  ennn&via  oggi  non 
degna  lasciarsi  {federe. 

All'altro  dei  maggiori  lati  della  sala,  ne  si  mostra  primo  Flavio 
Vespasiano*  Ha  lo  scettro  nella  sinistra,  con  idolo  nella  destra.  Nel  chia- 
roscuro il  si  vede  col  figliuolo  Tito,  trionfatore  di  Gerosolima. 

Cajo  Mario  e  Quinùì  Sertorio  empiono  di  loro  figare  il  vicino  com- 
patto. Mario  tiene  in  mano  V  idolo  della  Fortuna,  cui  non  bada  ;  e  nel 
chiaroscuro  è  rappresentato  nel  suo  trionfo  di  Giugurta  e  de'  due  figliuo- 
li di  costui.  Sertorio  addita  glorioso  il  mancat'  occhio  ,  perduto  alla 
battaglia,  e  presso  ha  la  cervetta;  che  tanto  una  ne  amava  e  della  qua- 
le tanto  lagrimò  la  perdita.  Nel  chiaroscuro  vi  sono  due  cavalli  indomiti, 
che  mostrò  in  esempio  a  due  suoi  compagni  d'armi. 

Tito  Vespasiano  ha  presso  i  piedi  una  lapida,  con  lettere  ebree 
e  latine,  per  accennare  alla  conquista  della  Giudea  fatta  da' Latini,  lui 
imperatore.  La  palma  che  porta  nella  destra  mano ,  ne  rammenta  le 
vittorie;  e  l'asta  rivolta  a  terra,  che  tiene  nella  sinistra,  vuol  dichia- 
rare ch'egli  aveva  vinto  i  suoi  nemici  sì  compiutamente,  da  non  temere 
che  più  il  provocassero  alle  armi.  Nel  chiaroscuro  è  rappresentato  l' as- 
sedio di  Gerosolima. 

Marco  Curione  Dentato  e  Marco  Furio  Camillo,  a  Tito  Vespa- 
siano si  succedono.  Curione  ha  nella  sinistra  la  coppa  di  legno,  onde  usa- 
va ne'  sagrificii;  colla  destra  poi  che  solleva,  giura  che  non  altra  cosa 
che  quella  coppa,  avea  recato  in  sua  casa  dalla  preda  nemica.  Nel  chia- 
roscuro il  si  vede  condurre  a  Roma,  la  quale  ne  maraviglia,  quattro 
elefanti  tolti  al  vinto  Pirro,  Camillo  inalbera  la  romana  bandiera , 
la  quale  per  lui  potè  ancora  agitarsi  vittoriosa  per  l'aria,  superati  t 
Galli,  sì  presso  a  rendersi  signori  della  stessa  Roma.  Nel  chiaroscuro  è 
rappresentato  Camillo,  al  momento  che  Brcnno  metteva  la  spada  sulla 
bilancia  dell'  oro. 

Tn^anOf  col  mondò  che  sostiene  nella  destra ,  rammenta  le  tante 
nazioni  che  superò  e  soggettò;  ;e  la  sua  sinistra,  occupata  nello  scher- 
zare con  un  leone  in  piedi,  manifesta  la  straordinaria  forza  di  quell'im- 
peratore.  Nel  chiaroscuro  si  offre  it  ponte  marmoreo,  ond'egli  udì  le 
due  live  del  Danubio. 

Claudio  Nerone  e  Quinzio  Flaminio.  Ha  Nerone  nella  destra  dei 
rotoli,  i  quali  forse  dichiarano  gli  stodii  fatti  da  lui,  e  ai  piedi  ha  la 
testa  di  Asdrubale  ;  il  cui  trasporto  dal  campo,  ove  cadde  morto,  è 
rappresentato  nel  chiaroscuro.  Flaminio  mostra  suo  scudo,  con  le  lette- 
re C.  P.  Q.  D.  D.  (  Castori  Pollucique,  dono,  do  ),  di  cui  fé  dono 
a  que'due  Numi  fratelli,  nel  tempio  di  Apollo  Delfico;  dove,  nel  chia- 
roscuro sottoposto,  il  si  vede  entrare  solennemente. 
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jintonino  Pio   ha  in  mano  ana  palma   d'olivo,    simbolo  del 

amore   alla  pace,  e  addita  ai  saoi  piedi    un  maruio,  doye  un    filosofo 

rappresenta  V  Anima,  sotto  V  imagi  ne  di  una  £air&lla.  Nel  chiaroscuro    è 

ofl'erto  neiratto.  che  dal  trono  ascolta  alcuni  re,  i  quali  il  fanno  arbitro 

nelle  loro  contese. 

Catone  iljilosofo  e  Catone  Censorìno,  Il  primo  de'  dae  Catoni 
ha  innanzi  a'  piedi  il  Fedone  di  Platone,  una  spada  rovesciata,  e  si  sta 
squarciando  la  ferita:  nel  chiaroscuro  consegna  a  Quinto  Ortensio  la 
moglie  Marzia.  L'altro  Catone  ha  in  mano  un  ramo  di  fichi,  alludendo 
a  que' d' Africa,  i  quali  mostrati  da  lui  d'in  fuori  della  toga,  animaro- 
no alia  terza  guerra  punica,  contro  il  sentimento  di  Scipione.  Nel  cbia- 
roscuro  si  sta  rappresentato  altro  passaggio  ignominioso  di  sotto  1a 
forca,  con  varietà  di  figure. 

Marco  Aurelio  applicò  a  introdurre  in  Roma  ogni  culto:  il  cba 
sembra  qui  manifestato  dall'idolo  e  dalla  coppa,  che  tiene  nelle  mani; 
come  il  piedistallo  che  gli  sta  davanti,  sembra  manifestare  la  cura  che 
ebbe  di  rilevare  la  città,  rovinata  dallo  straripamento  del  Terere.  Nel 
chiaroscuro  Marco  Aurelio  è  nell'  atto  di  giudicare. 

Scipione  Emiliano  e  Scipione  Africano,  Il  primo  de' due  Scipio- 
ni  addita  il  modello  di  una  città  ,  eh' è  forse  la  Cartagine  rovinata  da 
lui.  Nel  chiaroscuro  è  rappresentato  T  eccidio  sì  di  questa  città ,  sì  di 
Numanzia.  L'africano  Scipione  ha  nella  destra  un  castello,  con  tre  lettere 
AFA.,  le  quali  dichiarano  la  terra  delle  sue  principali  conquiste,  e  al* 
la  sinistra  sua  uno  scudo,  dove  è  scritto  il  virgiliano  verso,  che  dichia* 
ra  li  due  Scipioni  fulmini  di  guerra.  Nel  chiaroscuro  si  vede  1*  Afirf- 
cano  Scipione  rimandare  al  suo  sposo  intatta  una  bellissima  vergine, 
che  aveva  renduta  sua  captiva:  atto  che  nella  Spagna  il  fè  riguardare 
siccome  uomo  calato  dal  cielo. 

Costantino  porta  in  una  mano  i  tre  chiodi  che  sua  madre  Elena 
gli  aveadati,  e  co'  quali  Cristo  fu  confìtto  in  croce:  ha  poi  nell'altra 
mano  il  labaro  che  solca  recare  nelle  guerre.  Il  chiaroscuro  ofifrc  la 
fabbrica  di  Costantinopoli ,  la  quale  vi  è  chiamata  seconda  Roma, 

Pompeo ^  Siila,  Lucìdlo.  Si  addita  da  Pompeo  il  mondo,  che  tiene 
in  mano,  cinto  delle  corone  di  alloro,  le  quali  ottenne  acchetando 
tanti  tumulti  e  superando  tante  nazioni.  Nel  sottoposto  chiaroscuro  egli, 
assiso  in  trono,  discaccia  alcune  donne  ;  ciò  forse  a  dichiarare  come 
egli  fu  pudicissimo,  in  tanta  corruzione  del  suo  tempo.  Siila,  armato 
di  mazza,  all'opposto  si  vede  cacciare  degli  uomini:  ciò  forse  a  ram* 
mentarne  quelle  tante  migliaia  che  ne  faceva  uccidere,  intanto  che  sta- 
va perorando.  LucuUo,  tien  le  mani  in  atto  d' inerzia,  e  sembrano  mani- 
festare l'indole  ch'ebbe  fortemente  inchinata  all' abbigliarsi  t  che  iner- 
te però  non  fu  alla  guerra,  già  combattitore  le  tante  volte  contro  tanti 
nemici:  merito  espresso  nel  sottoposto  chiaroscuro. 
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Teodoro  ha  nella  sinistra  il  vessillo,  che  gli  raeltea  speranza  e 
toraggio  alle  battaglie,  e  neir  altra  maoo  ha  la  testa  di  Massimo»  che  re- 
gnava nelle  Gallie ,  il  quale  vinto ,  fu  decapitato  :  a  piedi  gli  sta  un 
bellissimo  leone  che  accarezza*  Nel  chiaroscaro  il  »  vede  nella  occa- 
sione che  una  gagliarda  bufera,  non  molto  lunge  da  Aqoileja,  gli  fé 
guadagnare  la  battaglia  contro  Eugenio,  usurpatore  del  di  lui  impero,  a 
danno  del  figliuolo  Onorio. 

BrìUOy  AUiUo  Regolo^  Cicerone.  Bruto  ha  nella  mano  la  spada,  con 
cui  si  trafbse;  e  nel  chiaroscuro  si  vede  la  mostruosa  imagine  che 
gli  apparve^  a  predirgli  la  rotta  che  sofferse  a  Filippi.  Attilio  Regolo 
colla  destra  solleva,  in  atto  d'  invocazione,  due  mani  che  si  stringono 
fra  se  ;  forse  a  manifestare  i  due  de'  tre  duci  cartaginesi  eh'  egli  aveva 
soperati;  e  nel  chiaroscuro  è  rappresentato  il  gran  serpente,  che  lun- 
ghesso il  fiume  ebbe  ucciso.  Cicerone  ha  Y  elmo  ai  piedi  \  e  nel  suo 
chiaroscuro  vi  è  il  carcere,  dove  morirono  i  congiurati  eh'  egli  aveva 
discoperto  alla  salvezza  della  patria* 

Carlo  MagnOy  il  quale  chiude  la  serie  degl'  imperatori  dipinti  in 
questa  sala,  tiene  nella  destra  la  spada  sguainata,  per  dichiarare  sic- 
com'  egli  fu  sempre  pronto  alla  difesa  della  cattolica  fede^  espressa  dal 
Panteon  che  ha  nella  sinistra.  JVél  chiaroscuro  egli  si  mostra  dal  trono 
in  maestà,   circondato  da'  suoi  ministri. 

Nella  parete  ultima  che  ci  rimane  ad  osservare,  oltre  i  ritratti  di 
Lucio  Jlrwtxio  Stella  e  di  Cajo  f^alerio  Fiacco j  l'uno  e  l'altro  pa- 
dovani ,  r  uno  e  r  altro  testore  di  versi  che  fecero  onore  alla  età  in 
cui  furono  scritti  :  vi  sono  le  figure  di  Lombardo  della  Seta  e  di  Fran* 
Cesco  Petrarca^  i  quali  e  furono  stretti  di  amicizia  tra  loro,  e  die- 
dero i  primi  ai^omenti  alle  pitture  che  avea  anticamente  questa  sala,  e 
si  debbono  considerare  siccome  i  padri  di  quelle  che  si  sostituirono,  che 
tuttavia  ci  restano,  e  che  da  me  fin  qui  si  descriveano.  £  ben  ci  stanno 
le  loro  imagi  ni ,  eziandio  poiché  e^  ['  uno  e  V  altro  n'  ebbero  scritto 
Degli  Uomini  Illustri  :  sul  quale  argomento  fia  utile  l' osservare  la 
erudizione  del  signore  Domenico  Rossetti,  nel  recente  suo  libro  Petrar- 
ca, Giulio  Celso  e  Bocacdo,  ec  (Trieste,  i8a8,  8).  Quanto  poi  alla  effi- 
gie di  Francesco  Petrarca,  vuoisi  arrertire  che  è  quella  stessa,  la  quale 
qui  fa  anticamente  dipinta.  La  sua  effigie  in  [sala  de*  Giganti^  ruìnate 
e  guaste  tutte  le  olire  figure^  sola  nella  suapecchiexX!^  fu  conservata: 
tanto  ne  lasciò  scritto  lo  Speroni^  nei  suo  dottissimo  Sommario  di  ragio- 
ni allegate  in  favore  della  casa  del  Petrarca  {Opere  ^  Venezia  1740^ 
tomo  V.  pag.  36a).  Alle  quali  parole  fa  a  noi  maraviglia  che  non  po- 
nesse occhio  il  eh.  ab.  Marsand,  nelle  sue  Dictùaras^oni  ed  illustrai^oni 
storico-critiche  del  ritratto  di  F.Petrarca^  che  si  leggono  a  p.  34 1  della 
magnifica  -e  più  sincera  edizione  che  ne  si  diede  delle  Rime  di  lui  :  che 
se  ci  avesse  posto  l'occhio,    forse    che    avrebbe  questo  ritratto  preferito 
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air  altro  che  ne  diede,   essendo  questo  pia  di  leggieri  da  attribairsi   al 

Gtuxriento,  Ma  già  udii  parecchi  di  coloro  che  si  credeaoo  potenti  a  dmrm 
sentenza  certa  deir  autore  di  una  dipinta  opera,  come  se  l'avessero  Te- 
duta  eglino  stessi  condurre,  i-eputare  questa  imagine  del  Petrarca,  di- 
pinta nel  secolo  XVI,  quando  in  vece  il  fu  due  secoli  innanzi;  e 
dappoi,  istrutti  deli'  autorità  dello  Speroni,  fare  le  beffe  a  coloro  che, 
ignorandola,  ripeteano  ciò  di  che  prima  aveano  tuonato  le  lor  labbra» 
che  circa  gli  autori  delle  pinte  opere  si  avriano  tenute  quali  oracoli 
parlanti. 

E  come  io  non  sosterrei  avere  qui  sempre  penetrato  la  mente  di 
que'  dotti  nomini,  i  quali  sembra  che  dirigessero  il  concepimento  e  la 
mano  de'  pittori:  cosa  che  sarebbe  riuscita  alla  istorica  perizia  del  ra* 
lentissimo  professore  sig.  abate  Menin;  così  non  maraviglierei  che  per 
qualche  sin  qui  ignoto  documento  si  potesse  riconoscere,  che  i  pittori 
ne  fossero  altri  che  quelli,  i  quali  il  Zabarella,  e  con  questo  i  segnaci 
scrittori,  dicevano.  A  tale  sorte  erano  serbati  i  Giganti  nella  sala  del 
palazzo  del  Te  presso  Mantova  :  i  quali,  creduti  fin  qui  disegno  di  Gm- 
ho  RomanOy  si  dimostrarono  invenzione  ed  opere  di  Rinaldo  ManiO' 
i^ano,  da  Francesco  Faccioli  {Lettera  ec.  Verona,  i833,  in  8.<>).  U  cb« 
dovrebbe  essere  nuovo  freno  alle  magistrali  sentenze  che  tuttodì  leggia- 
mo e  ascoltiamo  proferte  circa  gli  autori  di  questo  o  quel  dipinto,  cbe 
le  carte  della  storia  non  dicono  da  quali  pennelli  fosse  condotto.  Ne 
maraviglio  che  ciò  sia  praticato  da  mercatanti  di  pitture  e  da  prezzo- 
lati scrittori,  quanto  che  lo  si  faccia  ancora  da  illustri  professori,  ì 
quali  dovrebbero  tacerne;  specialmente  per  lezioni  che  n'  ebbero  in  gior- 
ni non  lontani  da  noi,  e  sulle  quali  è  bello  il  tacere. 

Ma  che  che  sia  e  degli  autori  dei  dipinti  della  sala  de*  Giganti  o 
biblioteca,  e  del  vero  argomento  rappresentato  in  alcuno  di  questi;  « 
certa  cosa  che  io  non  ci  vidi  concetto  più  sublime  e  più  aperto  che 
nel  busto  dell' augustissimo  nostro  monarca,  collocato  tra  quelli  di  Ome- 
ro e  Dante.  Pare  ne  si  dica  che  si  vorrebbe  che  tornassero  a  nuova 
vita  questi  due  eccelsi  vati,  per  cantare  degnamente  di  lui.  Ma  tant'è 
difficile  cosa  che  si  rinnovino  gli  Omeri  e  i  Danti,  quanto  che  in  tro- 
tto sieda  un  Francesco,  il  quale  ricco  delle  virtù  ammirate  negli  eroi 
quivi  rappresentati  j  e  che  diedero  il  tema  alle  presenti  linee,  non  ne 
abbia  di  veruno  i  difetti.  Ma  in  argomento  tropp'  ampio  io  entrava;  e 
dallo  scriverne  più  arresto  la  penna,  che  non  potea  meglio  finire  che 
con  quel  nome  di  gloria  cumulatissimo. 

G.  A.  M. 


Se  si  possa  appropriare  al  quadro  di  Bndoff  il  titolo  di 

Ultimo  giorno  di  Pompei. 

Nel  Ricoglitore  di  gennaio  i834»  pag.  56^  avendo  io  fisicamenta 
considerati  alcuni  effetti  ottici  del  famoso  quadro  rappresentante  la  di- 
struzione dì  Pompei,  ho  potuto  in  seguito  rimarcare  che  non  era  io  il 
solo  a  muover  dubbii  sul  contrasto  di  quelle  loci,  perchè  è  pur  notissi- 
mo, per  esempio,  che  al  comparire  della  viva  luce  del  sole  scompare 
quella  minore  delle  stelle  ;  e  per  cui,  ad  onta  della  lettera  pubblicata 
in  Roma  dal  Visconti  ,  si  seppe  che  in  Roma  stessa  non  aveva  avuto 
tutto  il  felice  incontro,  ne  il  quadro,  né  la  difesa.  Oltre  poi  al  senti- 
mento del  chiarissimo  sig.  Defeodente  Sacchi,  espresso  in  questo  stesso 
Giornale  di  Belle  Arti  (voi.  I,  pag.  355),  V  esposizion  eche  di  quel  qua- 
dro si  fece  quindi  a  Parigi,  non  produsse  al  certo,  come  ben  si  %à9 
qoell'  entusiasmo  suscitatosi  generalmente  in  Milano. 

In  quelle  mie  considerazioni  pertanto  dissi  in  sulle  prime,  che 
sembravami  anche  impropria  la  denominazione  di  .Ultimo  giorno  di 
Pompeiy  che  comunemente  si  dava  a  quel  quadro,  perchè  la  distruzione 
di  quella  città  successe  in  una  notte  ;  ragione  per  ctii  Plinio  T  appella 
noinssimam,  nocteni^  che  è  quanto  dire  1'  ultima  notte.  A  taluno  non 
piacque  neppure  questa  distinzione,  come  che  col  giorno  s' intenda  com- 
presa anche -la  notte;  ma  trattandosi  di  quell'avvenimento  unico,  e 
rappresentato  in  pittura,  io  non  posso  essere  di  questo  avviso.  Se  si 
trattasse  inCsitti  di  un  avvenimento  che  avesse  durato  per  uno  o  più 
giorni  consecutivi,  è  certo  che  vi  restava  compresa  anche  la  notte,  come 
parte  integrante  delle  a4  ^^^»  ^^  trattandosi  di  un  fatto  notabile,  qnal 
è  la  distrazione  di  una  intera  città,  che  si  compì  di  notte  tempo,  per 
la  qual  circostanza  maggiore  ne  divenne  anche  V  eccidio  e  la  desolazio- 
ne ;  il  dire  che  fu  ^  ultimo  giorno  per  quella  città,  è  un  modo  troppo 
improprio,  e  che  non  fa  sentire  gli  effetti  terribili  della  circostanza.  £ 
perciò  che  la  distrazione  degli  Ugonotti  s'  appella  la  notte  di  san  Bar- 
tolomeo^ come  si  continua  a  dire  il  yespet*o  siciliano:  parlandosi  di 
quella  notte  del  convito  di  Baldassare  in  cui  fu  presa  Babilonia,  é  di- 
strutto qaell'  impero,  non  si  direbbe  già  T  ultimo  giorno  di  Babilonia  ; 
come  mai  non  si  disse  T  ultimo  giorno  di  Troia. 

Che  da  on  compositore  di  drammi  o  balli^  siasi  per  la  prima  volta 
usato  questo  titolo  UUinw  giorno  di  Ponìpei,  non  per  questo  deriva 
an' autorità  suiBciente  per  essere  adotuto;  oltre  diche  a  colui  sarebbe 
stato  lecito  l'adottare  quel  titolo,  perchè  l'azione  mimica  o  coreografica 
veniva  rappresentata  come  fosse  succeduta  di  giorno  ;  e  potendo  un  dram- 
ma o  un  ballo  in  tutta  regola  abbracciare  ^4  ore.  Ma  trattandosi  di 
un  pittore,  che  non  può  rappresentare  se  non  un  istante  solo  di  una 
azione,   e  che  scelse  appunto,   com'  era  beu  naturale,  la  notte,    sarebbe 

IO 
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uà  traslato  troppo  improprio  T  asserirsi  che  il  pittore  ha  voluto  in  qael 

suo  quadro  rappresentare  il  giorno  :  per  cui  insisto  nella  mia  opinio- 
ne che  debbasi  dire  la  Notte  di  BrulolT,  come  ti  dice  la  Notte  €Ìmi 
Correggio, 

A.    BsLLAUJ. 


//  Campanile  di  s.  Marco, 
jirticolo  di  una  Giuda  inedita  (i). 

Il  s.  Marco  può  dirsi  vero  centro  morale  di  Venezia.  Quel  idotì» 
mento,  quella  vita  che  in  altri  tempi  diffondevansi  fino  agli  estremi  paoli 
della  città,  adesso  si  riconcentrarono  del  tutto  intorno  alla  Piazza,  come 
il  calor  vitale  conservasi  al  cuore  quando  le  estremità  sono  già  fatte  di 
gelo.  Borsa  ,  sede  di  governo*,  teatri ^  società ,  alberghi ,  calle ,  jspet* 
tacolt  d'ogni  genere,  la  reodono  il  sito  comune  di  convegno.  —  Da  ess^ 
quindi  prenderemo  le  mosse  alla  visita  della  intera  città,  e  poscia  delle 
isolette  che  possono  dirsene  i  sobborghi. 

Ma  siccome  giova  prima  di  apprestarsi  a  scorrere  un  paese,  for- 
mar chiara  idea  della  sua  configuraziocie,  e  più  se  offra  notabili  singo- 
larità che  dagli  altri  tutti  il  distinguano,  stimiamo  utile  cominciare  la 
nostra  passeggiata  del  visitare  la  torre  di  s.  Marco ,  ed  alla  vista  del 
magnifico  panorama  che  scnopresi  dall'  alta  celia,  notare  alcuni  pochi 
cenni  sulla  struttura,  divisione  e  statistica  di  questa  città  originalissima. 

L' altezza  totale  della  torre  di  s.  Marco  è  di  veneti  piedi  a84  (2)  ; 
la  larghezza,  nei  lati  a  mezzogiorno  e  settentrione,  piedi  3^,  negli  altri 
due,  piedi  36  ;  la  rastremazione  fino  alla  base  della  cella,  piedi  3.  Cede 
quindi  in  altezza  a  poche  d**  Europa,  a  nessuna  poi  in  bellezza  di  pro- 
porzioni ed  in  solidità  ;  benché  affatto  isolata,  ed  eretta  sopra  un  terreno 
dove  la  fermezza  degli  edificii  può  dirsi  una  continuazione  di  portento. 

Questa  torre  è  doppia,  cioè  a  due  canne  concentriche,  idistaoti 
r  una  dall'  altra  sei  piedi  ;  spazio  occupato  dalla  larghezza  delle  treotasei 
rampe,  le  quali,  con  piani  dolcemente  inclinati,  conducono  senza  disagio 
alla  cella,  alta  piedi  i58  del  suolo.  Esse  rampe  sono  stese  sopra  archi 
a  guisa  di  ponti,  gittati  da  un  pianerottolo  all'  altro^  noVe  per  cadaun  la- 
to. L'  umile  ingresso  è  posto  a  settentrione,  quasi  sepolto  fra  meschine 
botteghe.  Sarebbe  un  bel  soggetto  da  proporsi  agli  architetti,  un  basa- 
mento conveniente  a  tanta  mole. 

Non  era  ancor  trascorso  un  intero  secolo  da  quando  Agnello  Par- 
tecipazio  avea  fermata  la  sede  ducale  in  Rialto  (3),  allorché  Pietro  Tri- 
buniapoli  fece  gittare  circa  il  911    /4)  le  fondamenta  di  questa  torre, 
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poste  al  dir  dei  cronisti  con  speroni  intorno,  a  guisa  di  stella;  e  perno 
mezzo  secolo  si  lasciò  interrotto  il  lavoro,  acciocché  assodassero.  Nel  1070 
fu  ripreso  e,  ducante  Pietro  Polani,  nel  ii3i,  condotto  fino  alla  cella, 
la  quale  però  non  yenne  ultimata,  giusta  l'antica  costruzione,  che  venti 
anni  dopo  sotto  Domenico  Morosini  (5),  o  forse  più  tardi  sotto  Sebastia- 
no Ziani,  se  v'  ebbe  mano,  come  vuoisi  degli  storici ,  Niccolò  Barattieri 
lombardo  (6);  il  quale  non  giunse  a  Venezia  che  dopo  il  famoso  bando 
pubblicato  per  tutta  Italia  nel  1172,  onde  far  rizzare  le  colonne  della 
piazzetta.  Della  prima  cella  ci  resta  memoria  nella  celebre  pianta  di  Vene- 
zia, per  tanto  tempo  e  con  tanto  poco  criterio  attribuita  ad  Alberto  Du- 
rerò (7).  L' agulia  di  legno  che  sopra  le  si  alzava,  arse  nel  i4oo  in 
occasione  di  fuochi  di  gioia,  per  lo  innalzamento  al  ducato  di  Michele 
Steno  :  ristaurata,  riarse  diecisette  anni  dopo,  per  un  fulmine  che  dan- 
neggiò notabilmente  la  torre,  poi  nuovamente  nel  14^9;  fino  a  che  nel 
i5io  nuovi  danni  essendole  avvenuti  dal  terremoto  e  dai  turbini,  si  vol- 
le dar  più  nobile  forma  a  tutta  la  parte  superiore  del  campanile,  e  s^, 
ne  affidò  la  rinnovazione  a  mastro  Buono,  il  quale  avea  poc'  anzi  con 
tanta  lode  alzata  la  fabbrica  delle  vecchie  Procuratie. 

il  Buono  giustificò  la  scelta,  ed  in  pochi  anni  (8)  condusse  un*  ope^ 
ra  più  facilmente  laudabile  che  imitabile,  tanta  vi  è  l'armonia  e  la  fe- 
lice legatura  colla  parte  antica,  la  nobiltà  del  concetto  e  la  grandiosità 
degli  ornamenti,  trattati  collo  stile  più  largo,  quale  si  conveniva  a  tan- 
t'  altezza  ;  né  la  materia  cedette  al  lavoro,  che  la  ricchezza  dei  Venezia- 
ni volle  profuse,  anche  in  siti  così  lontani  dagl'  occhia  preziose  colonne 
di  verde  antico  e  di  altri  finissimi  marmi,  e  bassi  rilievi  ed  ornamenti 
A*  ogni  maniera,  cuoprendo  poi  le  pareti  dell'  agulia  con  lamine  di  rame 
dorate,  le  quali,  percosse  dal  sole,  maravigliosamente  rifulgeauo,  e  ne 
riflettevano  i  raggi  a  tal  distanza,  da  servir  di  guida  a  chi  navigava  dal- 
l' Istria  a  Venezia. 

Siccome  poi  trova%'asi  spesso  la  torre  danneggiata  dai  fulmini,  per 
coi  ebbe  soventi  volte  bisogno  di  parziali  rislauri,  dei  quali  visibilissi- 
me sono  le  tracce,  venne  nel  1776  armata  di  conduttore  elettrico  (9]^, 
per  opera  del  prof,  Giuseppe  Toaldo.       • 

La  vista  che  godevi  dalla  cella  (io)  non  e  solamente  Tasta,  origi- 
nale, bellissima  ;  ma  ci  disvela  inoltre,  meglio  che  far  non  potrebbero  le 
parole,  la  origine  dei  dossi  su  cui  siede  Venezia,  e  la  forma  che  neces- 
sariamente le  impose  la  stessa  natura:  essa  ci  narra  quale  dovesse  es- 
sere questo  grande  spazio,  nei  tempi  anteriori  alle  storiche  tradizioni. 

I  rovinosi  torrenti  che  precipitano  dalle  alpi  noriche ,  cannche  e 
giulie^  non  infrenati  dall'  arte,  e  scorrendo  sopra  un  piano  che  la  de- 
composizione dei  monti  più  alti  non  avea  ancora  reso  facile  e  dolce,  lan- 
ciavano le  loro  acque  nel  fondo  del  golfo.  Lo  scirocco  dominatore,  le 
correnti,  le  maree,    favorite  dal  fondo  sabbioso,  neutralizzando  la  forza 
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delle  fiiuniDi  e  re  spinge  odo  oc  I'  impelo,  formarono  bancliì  nbouniii, 
i  quali  gradatamente  crcsceado,  creacoDO  dirimpetto  alle  foci  nna  sbar- 
ra (li),  interrotta  tratto  tratto  da  canali,  che  terrivano  di  altrettanti 
immìssarii  alle  acque,  spostati  sovente  dalle  inDondauom  e  dai  venti  (i  a). 
Frattanto  la  cessata  violenu,  ed  il  passaggio  dallo  stretto  alveo  a  piò 
▼atto  serbatoio,  permelteva  ai  fianu  infiacchiti  di  deporre  la  terra  cha 
seco  traTolgevano,  e  presso  alla  Toce  ammassavasi  fino  alla  superficie,  ia 
tumbe,  in  mooticelli;  i  qaali,  gradualmente  cresciuti  per  la  decompOM- 
tioue  vegetale,  formarono  gli  straordinarii  e  pittoreschi  fondamenti  del- 
la odierna  cittì. 

La  parte  delta  laguna  dove  fu  làbbrìcata  Veaeùa,  era  più  special- 
mente  sotto  l'influenLa  del  fiume  Brenta,  il  quale  con  un  ramo  prìncipalìs- 
siino  passava  a  Fusina  (i3).  Da  questo  luogo  continuava  la  terra-feriBa 
fin  presso  s.  Gioirlo  in  Alga,  formando  la  punta  detta  de'  Lnpi ,  di- 
strutta nel  1339,  oltre  la  quale  il  fiume  dividevasi  io  due  rami,  l'viio 
clie  scorreva  per  il  canale  della  Giudecca,  l'  altro  che  scavava  il  caoaL 
maggiore  (i4^-'  Ricongiunti  verso  s.  Marco,  teparavansi  poco  dopo  dì 
nuovo,  giltaudosi  in  mare  l'uno  pei  il  porto  di  MalamoccOg'l' altro  per 
quello  di  s.  Niccolò  (i5).  Gli  innnmerabiti  lavori  che  mutarono  afiatlo 
il  corso  del  Brenta,  non  tolgono  di  riconoscere  assai  chiara  la  sua  dire- 
lione  primitiva. 

La  possibilità  cbe  nel  decorso  del  tempo  cambiasse  di  nuovo  il 
carattere  del  paese,  e  si  trasformassero  i  canali  maggiori  in  veri  fiumi, 
le  sponde  in  paludi  e  praterie,  simili  a  quelle  che  vedonsi  per  vasti 
tratti  ndle  terre  vicine,  rese  in  ogni  tempo  attenti  i  Veoexiani  alb  con- 
tervaziona  de)  loro  tùdo,  e  diede  orìgine  alle  infinite  operasi 00 i,  per  coi 
mutilati  e  poi  espulsi  restarono  i  fiumi  tutti  dalle  lagune.  Tale  «-a  la 
religiosa  cura  che  si  aveva  delle  acque,  che  nel  Magistrato  regolatore 
di  esse,  vedevasi  scolpito  : 

VlRITOlUH    UIBS 

AqVI)    FBO    MIISO    HUHITtra. 
QdISQUIS    IGITUa    QDOQCO    MODO 

PusLicis  iQuis  inriHi  ditiiìiiiitvm 
Avius  roiiiT,  aosTis  fatuai  lupicanri, 

NaC    HlnOlIS    FOITIA.  FLECTATUa,    qUAH 
Si    SAHCTOt    MDSOS    FATHIAl    VIOUSSIT. 

La  laguna  di  Veneùa  cnopra  uno  spazio  di  ai3  miglia  qnadrale, 
disposte  sur  una  linea  di  circa  3a  miglia,  da  nord-est  »  sud-ovest  Si 
divìde  in  tre  parti,  dette,  relafivamente  alla  posizione  della  cittì,  supe- 
riore, media,  inferiore  (16).  Comunica  col  mare  per  mezzo  di  sei  porti  : 
d^l  Sile;  di'  Treporti;  di  s.  Nicolò,  prolbndo  metri  3,4o  ad  asato  per 
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il  piccolo  cabottaggio;  di  Malamocco,  profondo  m.  5»$Oy  il  più  frequen- 
tato dai  grossi  bastimenti,  ma  di  difficile  accesso  per  i  banchi  d'arena  ; 
di  Chioggia,  profondo  m.  6,  ma  dai  canali  delle  lagune  non  consentito 
alle  navi  ;  e  finalmente  di  firondolo. 

La  città,  di  figura  afiatto  irregolare,  siede  nella  parte  media  della 
laguna,  sopra  70  isolette,  altre  formate  dalla  natura ,  altre  dall'  arte. 
Stendesi  per  miglia  due  e  mezzo  da  est  ad  ovest,  per  miglia  uno  ed 
un  terzo  da  noi*d  a  sud,  avendo  la  circonferenza  di  miglia  sei  e  un 
quarto,  la  superficie  di  due  e  mezzo.  Cento  quarantasette  canali  mino- 
ri e  due  maggiori  la  dividono  :  comunicando  le  isole  per  trecento  ottanta- 
sei  ponti  (17),  e  duemille  cento  otto  strade,  fra  maggiori  e  minori  (18). 

Ripartita  fino  dal  tempo  in  cui  cominciò  ad  esser  sede  del  go- 
verno, in  Sestieri,  ad  imitazione  di  Aitino  (19),  divisione  confermata  nel 
I  i5o,  quando  si  fissarono  le  prime  gravezze  sugli  stabili  (20),  lo  è  tut- 
tavia, benché  con  limiti  alquanto  diversi.  Essi  sestieri  contengono  venti- 
settemila novecento  diciotto  case  ed  altri  edifizii  (21). 

Ricca  altrevolte  di  duecento  mille  abitanti,  la  sua  popolazione  ora 
non  aniva  ai  cento  mille.  Il  commercio  vi  è  alimentato  da  circa  cinque- 
cento fabbriche ,  opificii  ed  officine,  che  impiegano  novemille  dogento 
operai,  e  mettono  in  movimento  un  capitale  primitivo  di  circa  dieci 
milioni  annoi,  da  cui  si  ricava  un  prodotto  di  circa  diciotto  milioni. 

Oltre  quattromila  bastimenti  di  varia  portata  sono  annualmente 
accolti  nel  porto,  ed  ottocentocinquanta  fra  questi  appartengono  alla 
città  e  littorale. 

Ma  da  coù  lunga  ed  àrida,  se  non  a£fatto  inutile,  digressione,  tor- 
niamo al  mirabile  panorama  di  cui  godesi  dalla  cella  della  nostra  torre. 

Dalla  parte  di  mezzogiorno  è  la  veduta  più  sorprendente.  Stanno 
sotto  gli  occhi  nel  primo  piano  del  quadro,  la  piazzetta  ed  i  plumbei 
tetti  della  antica  libreria,  della  zecca  ;  spunta  a  sinistra  il  ducale  palagio, 
protendesi  a  destra  il  reale  giardino.  Oltre  a  questi  è  il  bacino  di  s.  Mar- 
co, confinato  dalla  pittoresca  punta  della  Dogana,  la  quale  separa  il  ca* 
nal  grande  da  quello  della  Giudecca  ;  e  la  Giudecca  appunto,  ingemmata 
dal  tempio  del  Redentore,  stende  orizzontalmente  la  stretta  sua  linea  ver- 
so s.  Giorgio  Maggiore,  che  da  un  sol  canale  n'  è  diviso,  e  tutto  si 
domina:  lontana  quanto  occorre  per  essere  compresa  da  un  occhiata, 
non  tanto  che  parte  di  bellezza  ne  sfugga.  Più  oltre  dispiegansi  le  lagu- 
ne popolate  da  moltiplici  isolette,  e  nelle  quali  disti  nguonsi  dalle  veJme 
i  girevoli  canali,  per  i  nericanti  pali  che  ne  segnano  i  confini.  Ecco  di 
prospetto  la  via  di  Chioggia,  che,  movendo  fra  la  Gindecca  e  i.  Giorgio, 
lambe  Y  isoletta  delle  Grazie,  la  quale  altro  più  non  è  che  una  mas- 
sa di  verde,  il  cenobio  di  s.  Clemente,  s.  Spirito  prìvato  de'  suoi  di- 
pìnti e  quasi  de  suoi  edifizii,  Poveglia  asilo  di  sanitarie  provvidenze, 
Malamocco   che  scontò  colla  rovina  l'orgoglio  d'aver  avuta  per  un  mo- 
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mento  nel  suo  seno  la  sede   ducale,   Pelesthoa   che  Tanta    nei   nuer^r^c^ 

l'ultima  ed  una  delle  maggiori  prove  della  veneziana  ricchezza,  Cbto^ 
già  popolosa,  madre  della  robusta  stirpe  dei  pescatori.  —  Ma  seguendo 
invece  coli'  occhio  V  altra  strada  a  «sinistra  di  s.  Giorgio,  vediamo  da  prima 
s.  Servilio,  ospizio  della  generosa  pietà  dei  Fatebene  frateiii,  ed  ivi  presso 
il  celebre  canal  Orfano,  il  quale  da  una  parte  corre  al  porto  di  Malamoc- 
co  dall'  altra  a  quello  di  s.  Nicolò;  e  più  oltre  s.  Lazzaro,  modesto  asilo 
delle  scienze  d'  Oriente,  ed  il  vecchio  Lazzaretto  tipo  di  tutti  quelli  di 
Europa,  che  ne  trassero  nome,  istituzione,  regolamenti.  La  diga  naturale 
di  Lido  segna  più  oltre  il  confine  fra  le  lagune  e  l' Adriatico ,  il 
quale  stendesi  suU'  ultimo  piano  quanto  misuraref  può  1'  occhio ,  e  me- 
sce, all'  orizzonte,  l'azzuro  dei  suoi  flutti  con  quello  del  firmamento. 

D'  altro  carattere  è  la  vista  che  godesi  dal  lato  orientale.  Qui  totlo 
il  ducale  palazzo   spiega  la. sua  mole   grave  e  dignitosa,  e   disvela   io 
parte  le  magnificenze  del  suo  cortile;    qui  tutta   la  chiesa  di   s.  Marco 
con  le  cinque  sue  cupole,  le  prime  che  vedesse  l'Italia.  Una  massa  dì 
edifizii  si  stende  oltre  questi  due   colossi,  indistinta^   confusa.  Torreggia 
più  da  presso  s.  Zaccaria,    uno  dei  primi   conati  dell'  architettura  rioir 
scente,  più  oltre  s.  Giorgio  dei  Greci  mostra  quai  giganteschi  passi  movesse 
quell'  aite  solla  metà  del  i5oo,  mentre  la  rozza  fronte  di  s.  Lorenzo  ne 
toglie  di  vedere  a  qual  punto  salisse,  contemporaneamente,  fra  le  mani  di 
Andrea  Palladio,  in  s.  Francesco  della  Vigna.  La  torre  leggerissima  di  qoe- 
st'  ultima  chiesa  lancia  nel!'  aria  l' esile  agulia,  e  ci  addita  il  coofioe  del 
famoso  Arsenale^  che  suU'  estremo  lembo  della  citta  stende  i  cento  suoi 
cantieri,  fra  cui  grave  siede  la  Porta  nuova,  ed  è  conterminato  a  destra 
dalla  pesante  massa   della    antica  cattedrale    di   s.  Pietro.  —    Tutta    si 
protende  per  lo  lungo  in  forma  di  scema  luna  la  riVa,  fino  al  verdeg- 
giante lontano  giardino ,   da  cui  non   disgiunta  ne  appare    l' isoletta    di 
santa  £lena.  La  bassa  continuante  linea  dei  lidi  è  guida  al  porto  di  san 
Nicolò  ed  al  castello  fortissimo,  miracolo  del  Sammichelli ,   dentro  a  se 
chiudendo  la  povera  Certosa:    poscia,  oltre   il  porto  sinoosamente    pie- 
gando con  moltiplici  ravvoglimenti ,  fra  le  isole  delle  Vignole    e    di   s. 
Erasmo,  serve  all'  occhio   di  scorta  fino  all'  estrema  parte   della    laguna 
superiore,  ed  alla  lontana  Oaorle,  a  Grado  deserta.  Il  mare  che  corona 
la  veduta,  ci  addita  all'  ultimo  piano  i  nudi  monti  Istriani^  termine  della 
grande  catena  dell'  Alpi. 

Affatto  diversa  è  là  veduta  settentrionale.  Ivi  spiegasi  la  maggior  mas- 
sa della  ciltà.  Una  strana  congerie,  un  caos  indistinto,  tetti  sovra  tetti, 
torri  oltre  torri,  cupole  oltre  cupole.  Alla  destra  ss.  Giovanni  e  Paolo  alzasi 
gigante  fra  gli  edifizii  vicini,  e  presso  ne  lascia  vedere  la  bellissima  scuo- 
la di  s.  Marco.  La  confraternita  della  Misericordia  ci  viene  indicata  da 
due  torri,  che  sembrano  chiuderla  in  mezzo  ;  quella  a  destra  de'  ss.  Apo- 
stoli, pregevole  lavoro  del  Tirali  in  tempi  corrotti,  quella  a  sinistra  della 
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Madonna  dell*  Orto,  pregevolissima  opera  dei  secolo  XV.  A  questa  parte, 

oltre  le  due  grandiose  cupole  di  s.  Geremia  e  s.  Simeone,  vedi  il  tempio 
della  Madonna  de'  Frari;  cosi  la  vista  è  conterminata  agli  estremi  punti 
dai  due  più  grandiosi  edifìzii  che  abbiamo  del  secolo  XIY,  dai  due 
santuarii  della  scultura  veneziana.  —  Le  lagune  segnano  il  secondo  pia- 
no ;  non  ricche  come  al  lato  di  mezzogiorno,  non  anguste  come  all'  o- 
rientale,  tranquilli  specchi  d'  acqua  intersecati  da  velme,  da  barene,  e 
confinati  dagli  ubertosi  piani  del  Trivigiano,  sparsi  di  spesse  villette,  e 
dominati  all'  orizzonte  dai  colli  e  dalle  Alpi.  In  questa  parte  delia  lagu- 
na trovi,  dietro  ss.  Giovanni  e  Paolo,  i  due  cimiterii  di  s.  Cristoforo  e  di 
s.  Michele,  poi  la  popolosa  Murano,  la  quale  più  città  appare  che  bor- 
go; indi  la  ridente  Mazzorbo  e  Burano  industre,  ti  fanno  strada  alla 
classica  e  squallida  terra  di  Torcello,  ed  oltre  lo  stagno  di  Cona  alle 
rovine  Attinati;  mentre  verdeggiano  all'ultimo  canto  i  cipressi  dell' iso- 
letta di  s.  Francesco. 

Ne  meno  nuova  ne  meno  ricca  può  dirsi  la  quarta  scena,  che  si  offre 
ad  occidente.  Questa  ne  mostra  a  piedi  tutto  il  piano  delia  gran  piaz* 
za  :  più  oltre  un  ammasso  di  case^  di  palagi,  di  tempii,  occultano  il  corso 
del  canal  grande,  interrompono  tratto  tratto  alla  vista  quello  della  Giu- 
dccca.  La  magnifica  chiesa  votata  a  N.  D.  della  Salute,  torreggia  a  sini- 
stra, la  barbara  di  s.  Moisè  al  mezzo,  quella  dei  Gesuati  al  confine  del- 
la città,  la  torre  di  santo  Stefano  a  destra.  —  Più  oltre  la  placida 
laguna,  in  mezzo  a  cui  sorge  la  pittoresca  isoletta  di  s.  Giorgio  in  Al- 
ga, ne  addita  la  ridente  strada  del  Brenta,  fra  i  campi  padovani.  Biz- 
zan  grappi  dei  Bcrici  e  degli  Euganei  colli  confinano  a  destra  la  vista, 
che  libera  spazia  a  sinistra,  oltre  le  valli  palustri,  per  la  interminaote 
pianura  lombarda. 

Ma  dalle  esterne  vedute  tornando  a  dire  della  cella  della  nostra  torre, 
noteremo  che  le  campane  le  quali  in  essa  si  accolgono  non  tanto  serviva- 
no agli  usi  ecclesiastici  quanto  ai  civili  (22),  ed  il  campanaro  di  s.  Marco 
era  una  specie  di  personaggio  importante,  che  doveva  essere  cittadino 
originario,  avere  almeno  25  anni,  obbligarsi  ad  esercitare  1'  uÌBzìo  per- 
sonalmente, ed  esser  confermato  nel  Collegio,  coli' intervento  dei  capi 
del  Consiglio  de'  Dieci,  ottenendovi  due  terzi  di  voti. 

Anticamente  i  magistrati  raccoglieva  usi  alia  voce  del  banditore,  che 
dalla  loggia  di  Rialto  o  dalle  scale  di  s.  Marco  li  convocava.  Nel  1244^ 
o  come  altri  vogliono  nel  i365,  cominciò  l'uso  di  adunare  il  gran  Con- 
siglio al  suono  di  una  campana,  che  dicevasi  Ringhiera^  quasi  chiamasse 
all'arringo,  ed  anche  Trotterà^  dall' affrettarsi  delle  cavalcature  dei  Se- 
natori. Ma  più  vecchio  ancora  è  l'uso  della  Marangona  (28),  la  quale 
battendo  al  levar  del  sole,  invitava  gli  operai  al  lavoro  ;  e  della  campa- 
na del  Malefis^iOy  che  annunziava  le  esecuzioni  criminali.  Ne  queste  sole 
aveano  significato  relativo    ad   usi  iparticolari,    che    V  entrare    e  T  uscire 
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degli  arsenalotti,  T  aprirsi  dei  tribunali,  il  riuoirsi  dei  magistrati»  O 
cominciarsi  della  borsa,  il  disporsi  delle  guardie  intorno  a  s.  Marc»»  le 
ronde,  e  fino  la  impostauone  delle  lettere  e  la  partenza  delle  barelle 
corriere,  si  annunziavano  alle  ore    determinate ,  col    saono    delle     cani* 

pane  (a4)- 

Se  la  torre  di  s.  Marco  (a  in  casi  d'urgenza  adoperata  ad  uso 
di  difesa,  mettendovi  artiglierìe,  siccome  avvenne  nella  guerra  di  Ckio^ìa, 
fa  altrevolte  teatro  anche  della  giustizia  punitiva.  Appesa  ad  un  palo 
alla  metà  dell'altezza,  dalla  parte  della  piazzetta,  stava  ampia  gabbia  dì 
legno,  nella  quale  chiudevansi  i  rei  di  sodomia  e  di  altri  speciali  delit- 
ti, dopo  averli  esposti  al  pubblico,  miterati,  sopra  un  palco  fra  le  co- 
lonne della  piazzetta;  e  lasciavansi  a  tempo  od  in  vita,  preda  alle  in- 
ginrìe  dell' arìa  e  della  plebe,  alimentati  dalla  pubblica  carità,  cbe  invo- 
cavano con  una  funicella,  la  quale  dalla  gabbia  calavasi  al  basso.  Tale 
supplizio  cessò  nel  i5i8,  dopo  il  tentativo  d'evasione  d'uno  dei  detenuti. 

In  tempi  più  vicini  servi  invece  ad  accrescere  la  letizia  degli  spet- 
tacoli del  giovedì  grasso.  Erano  tese  due  funi,  Tuna  da  una  barca  an- 
corata alla  piazzetta  fino  alla  cella  del  campanile,  l'altra  da  essa  celia 
al  maggior  verone  del  palazzo  ducale.  Un  robusto  marinaio,  asseciinto 
alle  funi  con  anelli  alle  spalle  ed  ai  piedi,  veniva  tratto  fino  all'alto, 
donde  rapido  scendeva  ad  ofirire  al  Doge  un  mazzolino  di  fiori,  risalendo 
tosto  alla  torre,  per  indi  ridiscendere  alia  propria  barca  ;  spettacolo  cbe 
r  assembrata  moltitudine  moveva  ad  insolita  gioia. 

Voli  di  bea  altra  e  miseranda  natura  vide  questa  torre,  dal  1 539 
in  cui  precipitò  dall'alto  Giovan  Paolo  Micheli,  fino  ai  nostri  giorni;  tanto 
è  vero  che  un  pazzo  ne  fa  cento.  Ma  di  questi  si  taccia,  e  per  mag- 
giormente giustificarci  d'  aver  preso  le  mosse  da  tal  luogo,  a  guida- 
re lo  straniero  per  la  città  nostra,  ricordiamo  invece  siccome  fu 
sempre  costumanza  far  visitare  questa  torre  ai  principi  forestieri^  onde 
concepissero  idea  della  struttura  generale  di  Venezia:  fino  dal  14^3,  in 
cui  il  doge  Francesco  Foscari  vi  condusse  l' imperatore  Calojannì  Pa- 
leologo,  figlio  di  Emanuello. 


(1)  Fra  le  tante  Guide  di  Venezia  che  abbiamo ,  nàti'  anno  i85i  a 
pure^  da  un  ricco  ed  intelligentissimo  negoziante  di  stampe,  ne  venne  canh- 
messa  ima,  di  dimensioni  late  a  mia  voglia  j  divisando  poi,  stampata  quel" 
la ,  fame  compilare  un  compendio  ,  ad  uso  di  cohtv  che  della  nuda 
scorza  delle  cose  si  appagano.  Mi  diedi  volontieri  ad  un  lavoro  che  da 
piti  anni  mi  frullava  pel  capo,  e  che  sperava  di  poter  eseguire  non  o/^ 
Jàtto  inutilmente ,  per  chi  voglia  alquanto  sapere  delle  cose  nostre  :  e 
ne  condussi  la  parte  piii  laboriosa,  vale  a  dire  ne  formai  il  piano  gene^ 
raUj  diverso  affatto  ed  iusai  pia  vasto  delle  altre  nostre  Guide  ^  le  quali, 
generalmente  parlando^  non  di  altro  danno  notizia  che  di  opere  d'arte;  rac» 
colsi  grandiosa  quantità  di  materiali  ed  erudizioni  di  vario  genere  j  stesi  pa- 
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recchi  de^i  articoli  piU  disili,  altri  molti  ne  €ibbozzai.  Quando  un  bel  mar- 
tino il  committente  mi  disse  che  a^ea  'mutato  pensiero,  che  stava  per  intra-' 
prendere  un  viaggio  di  vani  mesi,  che  nessuna  scrittura  lo  legava  meco, 
e  che  al  suo  ritorno  avrebbe  forse  ripreso  a  trattare  su  quel  conto  j  e 
questo  fu  il  solo  frutto  che  io  ritrassi  da  cinque  o  sei  mesi  d^ improbo  la-- 
voro.  E  non  fu  la  prima,  né  V  ultima  mala  ventura  di  simil  genere  che 
mi  toccasse,  ad  infiorare  i  miei  primi  passi  come  scrittore. 

Quale  si  fosse  il  divisamento  della  mia  Guida^  e  quali  ragioni  mi  deter^ 
minassero  a  preferirlo,  dirò  forse  aUravolta, 

(3)  Un  piede  di  Venezia  equivale  ad  un  piede  ed  undici  linee  di 
Parigi,  ad  un  piede  un  pollice  e  tre  linee  di  Vienna,  ed  a  metri  o,  348. 

(3)  Questo  avvenimento  dal  più.  degli  storici  viene  Hferito  all'  anno  8o4« 
da  altri  all'  8 1 3. 

(4)  Seconde  altri  888,  altrui  902. 

(5)  Morì  nel  1 155,  e  nel  suo  epitaflìo  si  fa  menzione  di  questa  fabbrica 
come  cosa  tutta  suaj  non  è  raro,  neppure  ai  iwstri  tempii  che  quegli  il  qua- 
le pone  V  ultima  pietra  d^  un  edificio,  imboli  tutta  la  gloria  dovuta  cu  suoi 
predecessori» 

(6)  A  quel  singolare  ingegno  devesi  la  divulgazione  fra  mù  di  mol- 
te dottrine  meccaniche.  jSuà  è  l'invenzione  di  far  salire  all'altezza  voluta 
i  materiali,  che  prima  si  portavano  a  spalle  d' uomini,  mediante  certe  casse, 
le  quali  venivano  poi  calate  vuote,  esternamente. 

(y)  Una  sola  parola.  —  Alberto  non  venne  a  Venezia  che  per  la  lite  con- 
tro Marcantonio  Raimondi,  il  quale  gli  uvea  falsificate  le  stampe  della  Pas- 
sione, in  cui  stanno  le  date  i5oy  a  i5i2,  e  la  pianta  ha  un  bello  e  chiaro 
i5oo.  —  Questo  per  le  ragioni  di  fatto:  per  quelle,  non  tnenn  decisive,  ili 
gusto  e  di  stile,  vedano  gli  artisti. 

(8)  L'Angelo  sulla  sommità  vuoisi  posto  nel  i5ij.  Esso  è  formato  di  le- 
gno, coperto  di  lamine  di  rame  dorato,  ed  impemandùsi  su  un  palo  di  ferro, 
indica  colle  grandi  ali,  nel  suo  girare,  la  direzione  del  vento.  Fu  rinnovato  da 
pochi  anni,  sotto  la  direzione  e  col  disegno  del  professore  Luigi  Zandomeneghi. 

(9)  Questo  conduttore  fu  dei  primissimi  che  si  vedessero  nei  nostri  paesi, 
contandosi  forse  il  primo  quello  posto  nel  1774  dal  Quirini,  nella  sua  villa 
rf*  Alticchiero  presso  Padova. 

(io)  Oltre  la  cella  si  ascende  per  una  scala  cilindrica  fno  a  piedi  dell'at- 
tico. Di  là  è  sorprendente  vedere  V  immenso  vuoto  cono  dalla  piramide,  intorno 
a  cui  s'aggira  altra  scala,  che  conduce  aduna  stanzina  presso  la  sommità. 

(1  ij  Ias  spiag^ie  degli  Stati-Uniti  in  America  sono  prove  di  questa  teo- 
ria. Colà  ogni  fiume  ha  la  sua  sbarra,  con  canali,  tratto  tratto  spostati  e 
cavati  dalle  piene,  dai  venti  e  dalle  mar-ee. 

(la)  In  tal  modo  peri  il  porto  di  Albiola  a  Pelestrina,  uno  dei  piii  con- 
siderabili deir  estuario,  e  di  cui  non  resta  vestigio.  Il  luogo  dicesi  Portosecco. 

(i3)  Prima  che  si  eseguissero  i  molti  tagli  superiori,  e  si  fabbricassero  U 
sostegni  che  dovean  ridurlo  a  canale  povero  d*  acque. 

(i4)  //  rialzo  occasionato  ai  lati  dal  suo  corso,  fece  sorgere  l'isola  della 
Giudecca  e  le  due  parti  della  città ,  divise  da  nuM  canali,  eh'  erano  quas 
piccole  braccia  del  fiume  stesso,  poi  ad  arte  arginate  e  ristrette. 

XI 
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(i5)  Milioni  d'oro  si  spesero  a  iormentame  in  miUe  guise  il  corsOy  con 
tagli,  arginature,  sostegni,  fino  a  che,  espulso  affatto,  sbocca  ora  presso  BiXfn^ 
dolo  fuor  della  Laguna, 

(i6)  La  prima  stendesi  dal  Site  al  Dese,  per  60  miglia  quadrate  j  la 
seconda^  dal  Dese  al  pariiacqua  presso  Malamocco,  per  io3  j*  la  terza  da  esso 
parUacqua  a  Brondolo,  per  5o. 

(17)  Di  questi  sono  pubblici  Zo6,/ra  quali  270  di  pietra  e  36  di  legno  j 

privati  80. 

(18)  La  pili  parte  degli  oltramontani  ha  tanto  parlato  ilei  nostri  canu" 
li,  che  ha  dimenticato  del  tutto  aver  noi  belle  e  buone  strade  di  comu" 
nicazione  dovunque  anche  per  terra  j  e  ci  ha  confusi  con  quegli  antichi 
Veneziani,  ^1  cui  scriveva  Guglielmo  Pugliese  : 

nec  ab  aedibus  alter  ad  aedes 

Alterius  transire  potest,  nisi  Unire  vehatur, 

Semper  aquis  habitant, 

Muratori,  —  Script,  rer,  Jtal.  voi,  V* 

(19)  Questi  si  sttddividona  in  contrade  0  parrocchie.  Gii  antichi  Capi 
dei  sestieri^  trasformatisi  nel  Magistrato  de'  Signori  di  notte  al  Criminale,  che 
aveemo  ispezione  sui  malviventi  e  delatori  d^  amU^  nuovi  capi  furono  eletti 
nel  i3aOé  Anche  le  singole  contrade  ebbero  i  loro  capi  particolari  fino  dal 
1284^  a' quali  incombeva  la  cura  dei  ponti,  strade  ec,  ec.  j  ufficio  coperto 
prima  de  soli  nobili,  poi  anche  de  popolani^  e  soggetto  ai  capi  dei  sestieri, 

(10)  Fu  al  tempo  eiella  istituzione  della  Camera  degli  imprestidi,  eretta 
per  sostenere  le  spese  di  un  grandioso  armamento.  La  stima  che  allora  si 
fece  dei  fi}ndi  privati,  rettificata  nel  tì^56,  ne  fissò  il  valore  a  L,  355a93  dei 
grossi,  cioè  da  dieci  ducati  dtoro  per  una* 

(31)  Sono  così  ripartite  ne*  sestieri,  che  quel  di  Castello  ne  AaGogo^  di 
Canalregio  6208^  di  s.  Marco  4835^  di  5.  Polo  2^55,  di  s.  Croce  3618^  di  Dor^ 
soduro  4788  e  la  Giudecca^    aggregata  a  quest*  ultimo j  924  • 

(no)  L'uso  delle  campane  in  Venezia  è  antichissimo.  Fino  dal  870  il 
doge  Orso  mandò  in  dono  all'  imperator  Basilio  dodici  grosse  campane^  le 
quali  furono  le  prime  che  dai  Gricci  si  vedessero»  Coloro  che  pretendono  avere 
noi  yeneziani  tutto  imparato  dai  Bizantini,  ne  eccettueranno  almeno  l'arte  fiir 
son'aj  ma  torneremo  su  questo  proposito  altrove,  e  con  ben  altri  argomenti, 

(23)  In  un  paese  dove  la  maggior  parte  delle  fabbriche  private  era  di 
legno  j  il  corpo  dei  falegnami  o  marangom  doveva  essere  importantissimo, 
Dicevansi  anche  caseleri,  dall' edificar  casCj  ed  erano  sh  numerosi j  che  pria» 
cipalmente  cooperarono  alla  rictq}era  delle  spose  rapite  dai  corsali  TWtf- 
slini,  donde  ebbe  origine  la  visita  del  doge  a  santa  Maria  Formosa,  luogo 
da  essi  abitato,  di  cui  altroi*e  diremo, 

(24)  La  usanza  di  suonare  a  stormo  è  pure  emtichissima,  Hivocato  anche 
in  dubbio  che  in  tal  modo  si  chiamasse  all'armi  il  popolo  nel  94 3^  per  il 
ratto  delle  spose  castellane  j  è  pur  certo  cìie^si  ttdoperò  nel  i3io,  per  la 
Congiura  dei  Quirini  e  Tiepoh.—^  L' uso  poi  di  suonare  a  festa,  risedè  almeno 
al  i4o4>  il  giorno  della  presa  di  Padova. 

Alessandro  Zanetti. 


83 
Pensieri  staccati 


Quelli  che  yogliono  godere  delle  produzioni  dell' ingegno,  non  de- 
vono occuparsi  dei  mem  neeessarii  all'  artista,  che  questo  studio  male 
disporrebbe  il  loro  animo,  e  verserebbe  in  esso  un  gelo  che  attenue* 
rebbe  T  effetto  sorprendente  e  magico  dell'arte.  Il  misterioso  disparireb- 
be,  e  con  quello  ogni  più  bella  attrattiva. 

Dice  lo  Schlegel  che  bisogna  tutt'  al  più  conoscer  Y  arti  nella 
loro  storia,  poiché  questa  insegua  ciò  che  fu  fatto  e  tien  conto  dei 
prodigi!  umani,  mentre  la  teoria  insegna  solo  ciò  che  deve  farsi. 

La  crìtica,  falsamente  interpretata,  suol  intendersi  per  la  saga* 
cita  che  scuopre  i  difetti,  piuttosto  che  il  vivo  sentimento  delle  bel- 
lezze; e  la  snaturata  spiegazione  la  fa  conoscere  per  l'arte  di  censura- 
re, rìconoscendo  oegativo  il  merito,  positivo  il  difetto,  di  modo  che 
col  suo  biasimo  condanna  severamente,  e  colla  sua  approvazione  fa  ap« 
pena  grazia  di  assolvere.  Conta  le  cadute,  e  non  misura  il  volo  dello 
ingegno ,  premiando  piuttosto  l' esattezza,  che  distribuendo  palme  alla 
gloria,  onde  inspira  più  timore  che  ardore* 

Gli  eruditi,  come  inetti  a  segnalarsi  con  originalità,  attribuiscono 
una  autorità  illimitata  àgli  antichi;  ma  Dante,  per  quanto  fosse  grande 
il  suo  desiderio  d'  emulare  il  suo  maestro  preso  a  modello,  emerse  più 
grande  ed  originale  di  lui,  e  la  Divina  Commedia  non  somiglia  punto 
all'Eneide,  ed  è  molto  più  profonda  e  sublime.  Ne  Ariosto  per  certo  so- 
migliò mai  ad  Omero.  —  La  lode  dei  dotti  si  dà  alle  imitazioni  dei 
classici,  la  lode  dell'  universale  si  dà  a  quel  che  commove  ed  alletta. 
Moltissime  sono  le  produzioni  del  primo  genere,  pochissime  quelle  del 
secondo:  e  bene  disse  lo  scrittore  che  chiamò  gregge  pesante  quello 
degl'  imitatori,  i  quali  non  saranno  mai  rettamente  detti  alunni  degli 
antichi. 

Il  gusto  dell'  architettura  classica  greca  e  romana,  e  la  preferenza 
esclusiva  che  le  accordano  gì'  Italiani,  è  dovuta  al  loro  clima,  comune 
ai  loro  maestrì,  ed  all'  aver  sott'  occhio  i  monumenti  dell'  antichità  :  ma 
]'  architettura  gotica ,  più  propria  dei  popoli  del  nord,  non  manca  di 
eccitare  altissimi  sentimenti,  per  la  maestà  tetra  e  religiosa  dei  suoi  tem- 
pli, e  le  sue  gran  vòlte  destano  una  impressione  più  facile  a  giustifi- 
care che   a  censurare.   L'imaginazione   che   la  produsse,    senza    essere 
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classica,  pon  fu  meno  robusta  e  legata    ad  un  sistema  altiettanto   rego- 
lare e  compiuto,  quanto  quello  dell'  architettura  greca.  * 

Una  tragedia  di  Sofocle  ed  una  di  Shakspeare  non  sono  fra 
loro  più  comparabili,  che  il  Partenone  ed  il  Panteon  colla  Sadia  di 
Westmunster:  nei  quali  l'ammirazione  per  l'uno  degli  edificii  »oa  ìd- 
doce  punto  ad  avere  disprezzo  per  1'  altro. 

Nella  reb'gione  del  cristianesimo  V  anima  esiliata  sulla  terra,  se- 
spira la  sua  patria  e  trovasi  fuori  del  suo  centro ,  ed  i  suoi  accenti 
non  possono  essere  che  melanconici.  La  poesia  degli  antichi  era  quella 
del  godimento,  la  nostra  quella  del  desiderio  :  l' una  stabilivasi  oel 
presente,  1'  altra  fra  le  ricordanze  del  passato  ed  il  presentimento  del- 
l' avvenire. 

Nella  quarta  lezione  lo  Schlegel  dice,  in  proposito  di  Escbilo  pa- 
ragonato a  Fidia ,  <:he  Fidia  creo  delle  imagini  sublimi  degli  Dei ,  ma 
per  accrescervi  splendore  die  loro  una  magnificenza  estranea,  e  per 
rappresentare  la  loro  soprannaturale  possanza,  le  vesti  di  quelle  forme 
risentile,  che  risvegliano  l'idea  di  sforzi  violenti,  più  presto  che  quella 
di  un  maestoso  riposo. 

Io  penso  che  lo  scrittore  non  avesse  vedute  opere  di  Fidia^  poiché 
è  appunto  tutto  il  contrario.  E  sembra  infatti  convenirne  e^i  stesso  più 
basso ,  ed  in  qualche  maniera  ha  apparenza  di  contraddirsi ,  là  dove, 
parlando  di  Lisippo  comparato  ad  Euripide,  dice  che  fino  allora  la  scul- 
tura era  deviata  dalla  sua  prima  destinazione,  e  s' applicava  piuttosto  ad 
esprimere  la  leggiadria  del  movimento  e  della  vita,  che  la  pura  e  so- 
lenne calma  delle  figure  ideali. 

Se  dunque  le  opere  di  Fidia  (secondo  quello  scrittore)  danno  l'idea 
di  sforxi  {nolenti y  piuttosto  che  quella  d'un  maestoso  riposo y  e  quelle 
di  Lisippo  non  esprimono  la  pura  e  sublime  calma  delle  Jigure  idea-- 
liy  e  quando  dunque,  ed  in  qual  epoca  dell'antichità,  potrassi  incontrare 
la  calma  maestosa  e  sublime,  che  è  pure  l'impronta  più  caratteristica  di 
quella  età. 

Dice  poi  altrove  lo  stesso  autore,  ed  è  vero,  che  nelle  arti,  sicco* 
me  nella  natura,  le  produzioni  gigantesche  precedettero  sempre  quelle 
che  offrono  proporzioni  più  regolari,  e  che  le  opere  dell'  uomo  discen- 
dono ordinariamente  dal  grande  e  vengono  all'eleganza,  poi  alla  ricerca- 
tezza, indi  all'  affettazione  manierata,  e  finiscono  alla  scipitezza. 

L.    C. 
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i?///a  casa  dì  Jacopo  Robusti  dello  il  Tinlorefto, 


È  Jacopo  Tintoretto  uno  di  quegl'  ingegni  singolari 

....  Che  non  saranno  sen^a  fama 

Se  V  unWerso  in  pria  non  si  dissolve,  —  Pelr. 

Sodo  già  passati  tre, secoli,  ed  ei  vive  ancora  gloriosissimo.  Se  a  molte 
delle  sue  opere  insigni  recarono  oltraggio  le  ingiurie  dei  tempi  e  la 
crudeltà  d' ignoranti  ristauratorì,  pure  nel  miracolo  dello  schiavo ^  alla 
Accademia,  nella  crocifissione ^  alla  scuola  di  s.  Rocco,  nei  quadri  del 
inlello  (toro  e  del  giudizio  wiiversale^  alla  Madonna  dell'Orto  si  vede 
tuttora  r  artista,  che  per  sentenza  del  Vasari,  benché  suo  severo  censore, 
è  il  piti  terribile  che  avesse  mai  la  pittura,  —  Non  fu  che  il  pre- 
giudizio che  dettò  ad  un  Mengs  (  Tom,  /,  e,  4»  p^^g'  88  )  che  il  Tin- 
toretto nel  dipingere  altro  merito  non  avesse,  che  quello  della  solleci- 
tudine. Ma  le  contraddizioni  nelle  quali  cadde  questo  critico  temerario, 
riguardo  alla  scuola  veneziana ,  a  chi  non  sono  note  ?  Se  fra  le  ombre 
degli  Elisi  si  dà  luogo  a  dialogare  di  pittura,  se  la  intenderà  egli,  e 
ne  avrà  di  che  fare,  non  tanto  con  li  nazionali  ma  altresì  con  gli  ol- 
tramontani scrittori,  facendosi  sovra  tutti  render  conto  da  quel  libero 
spregiudicato  spirito  del  Milizia,  come  il  Tintoretto,  ad  onta  della  sua 
maravigliosa  celerità  nel  lavoro,  esser  potesse  gran  disegnatore  e  gran 
colorista^  e  dipingesse  alcune  buone  e  belle  opere  (  Diz.  delle  belle 
arti.  —  Art.  pitt.  moderni).  Che  poi  gli  risponderanno  i  Sansovini,  i 
Boschini,  i  Zanetti?  Io  intanto  dirò,  che  il  consenso  universale  dei  se- 
coli è  il  testimonio  più  certo  del  suo  merito,  e  che  1'  abbaiare  sgarba- 
tamente che  fa  il  cane  alla  luna,  non  toglie  eh'  ella  non  prosegua  il 
maestoso  ed  ordinato  suo  corso.  Tintoretto  col  suo  pennello  sostenne, 
anzi  accrebbe  la  gloria  Veneziana,  e  dove  per  lui  parlano  fatti  sì  lumi- 
nosi, sono  vane  altre  parole.  Venezia  Io  ricorda  con  affetto  particolare, 
e  la  eulta  Europa  fa  plauso  ai  suoi  dipinti,  dei  quali  sono  ricche  le  pub- 
bliche e  private  gallerie,  ed  onora  la  sua  fama.  Che  se  le  mura  stes- 
se nelle  quali  nacquero  od  abitarono  questi  ingegni  divini,  per  naturale 
sentimento  vengono  rispettate,  e  visitate  direi  quasi  con  religiosa  vene- 
razione, credo  fare  gratissima  cosa  a  chi  tiene  in  riputazione  il  nostro 
pittore,  ponendo  in  chiaro  con  documenti  la  casa  da  lui  abitata,  ed 
in  cui  passò  ncU'  altra  vita  alla  vera  meta  della  gloria. 

£  tradizione  costante,  che  la  casa  esista  in  Venezia,  a  s.  Marziale, 
al  ponte  dei  Mori,  al  civico  num^  3ia3.  Se  non  abbiamo  in  pronto 
certi  argomenti  che  dessa  sia  V  identica  in  cui  Jacopo  ebbe  i  natali  , 
ed  in  cui  attese  alla  professione  della  pittura  nella  migliore  età,  è  indù- 
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bitato  essere  quella  in  cui  abitò  negli  nltiini  suoi  anni  <>oHa  propria 
famiglia,  cioè  dal  iSj^  fino  al  1594»  3i  maggio,  in  cui  p^ssò  ag^li  e- 
teroi  riposi. 

Consta  dagli  atti  notarili  di  messer  Giovanni  Fanio,   che  Tiotorvt- 
to  r  ebbe   comperata   nel  i574>    8  giugno,    da   Francesco   de  abietti, 
figlio  di  ser  Tranquillo  (i).   Nella   nota    che    dei  suoi  poderi    pi^setila. 
air  uffizio  sopra  le  decime,    nel    iSSi,   annoverasi  come  di  sua    assola- 
ta proprietà  la  casa   anzidetta  (2).  Morto  il  pittore,   restarono  eredi    «ii* 
tutti  gli  altri  suoi  beni  i  suoi  figlinoli  (3).  Fra  questi  Domenico,   all'af- 
fermare del  Ridolfi  (4) ,  avea    in  pensiero   di   lasciare  quell'  abtiazioae 
dopo  di  se  ai  pittori,   con  lo  studio  dei  rilievi,    disegui  e  madelh  che 
teneva  del  padre  suo,   acciò  vi  si  formasse  un'  Accademia,   ove    ogoano 
potesse  studiare  ;  ma  poscia  cangiò  opinione,  per  i  disgusti  cbe  n'  ebbe 
dai  medesimi.    Quindi  è  che  per  suo  testamento   del  ab  ottobre    i63o, 
dichiarò   eredi    le   sorelle   Ottavia  e   Laura,   lasciando  però  alla    prima 
una  maggior  copia  di  sostanze  (5).  Morì  Domenico  nel  1637,  e  poscia 
suo  fratello  Marco  e  le  sue  sorelle,  eccettuata  Ottavia  che,  divenuta  pa- 
drona delle  sostanze  della  casa  Tintoretto,  si  fece  moglie  di  Sebastiano 
Gasser  pittore,  di  nazione  germanica,  e  testò  a  favore  di  lui  nel  164% 
8  ottobre,   lasciandogli  tutto   il  suo.  —  Questi  di  fatti,   qual  erede   & 
donna  Ottavia,  dà  in  nota  nel  i656,  8  marzo,  all' ufficio  dell' £sttmo,  fra 
gli  altri  beni   immobili,   anche   V  abitazione   di  cui  parliamo  (7).  Dopo 
la  morte  di  Sebastiano,  ne  conservò  sempre  i  dritti  di  proprietà  la  sua 
famiglia.  Da  Giovanni  Antonio   passò  ad  altro  Giovanni   Antonio,  e  da 
questo  a  Niccolò,  che  nel    1740   notificò  la  casa  a  suo  nome  nei  regi- 
stri del  Censo  (8).  Dei  varii  figli  ed  eredi  di  quest'  ultimo  non  soprav- 
vivono che  i  soli  due  fratelli  Angelo   ed  Andrea,  i  quali  abitano  presen- 
temente questo  già  venerando  asilo  delle  belle  arti. 

La  casa  anticamente  innalzata  sovra  archi ,  or  chiusi  da  mora ,  è 
di  gusto  gotico,  e  parmi  fattura  del  secolo  XV.  Soffii  molte  modifi- 
cazioni. Oltre  al  piano  inferiore  avea  due  appartamenti.  La  sala  fa  in- 
tersecata da  pareti,  per  le  quali  a  vantaggio  della  famiglia  si  costrai- 
i*ono  parecchie  stanze.  Anche  il  soffitto  sembra  rinnovato.  Io  non  saprei 
dire  in  una  parola,  qual  cosa  neli'  interno  ricordi  gli  antichi  tempi  del 
Tintoretto.  Il  prospetto  esteriore  verso  il  canale  è  il  meglio  preservato, 
e  sta  come  viene  rappresentato  nell'  annessa  tavola ,  tratta  da  un  di- 
segno dal  valentissimo  nostro  incisore  Marco  Gomirato,  il  quale  lo  sta 
intagliando  per  una  interessante  operetta  che  vedrà  in  breve  la  luce. 
Da  un  lato  del  poggio  nella  facciata  medesima  scorgesi  incostrata  nelle 
pareti  una  statuetta,  rappresentante  un  Ercole  con  la  clava,  e  sovra  la 
porta  maggiore  alcune  cifre,  di  cui  ignorasi  il  significato.  Se  adunque 
collo  andare  dei  secoli  tutto  quello  che  era  stimabilissimo  contenuto  in 
questa   abitazione,  andò   consunto,   venduto,    smarrito,   almeno   quelle 
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mura  rispettate  dalle  vicissitudini  dei  tempi  sieno,  e  conservate,  ed 
onorate.  Il  ricordarsi  che  qui  abitò  un  Tintoretco  co'  suoi  figli  Dome* 
nico  e  Marietta,  pittori  rinomatissimi  della  scuola  veneziana,  della  qna^ 
le  fu  Jacopo  uoo  dei  principali  maestri:  il  ricordarsi,  che  l'aprire 
la  via  dell*  imitazione  ed  emulazione  ai  giovani  artisti,  è  il  mostrar  lo- 
ro i  monumenti  degli  eroi  trapassati,  perchè  rammemorino  le  loro  vir- 
tù sarà  una  prova  non  dubbia  del  bennato  spirito  d'  una  eulta  nazione, 
ed  un  testimonio  sicuro  alla  posterità,  che  i  Veneziani  trovano,  anco 
nelle  piccole  cose,  il  modo  di  apprezzare  ed  onorare  i  loro  grandi  con- 
cittadiui. 

« 

(i)  i58i  ay  febbraio. 

Contento  io  Francesco  de  Schietti  figlio  di  ser  Tranquiììo,  che  sia  tracio 
da  conto  mio  una  casa  posta  in  cantra  di  s,  Marceìian  ^  guai  è  aite  De- 
cime per  due.  4^  ^^  anno,  et  che  quella  sia  posta  a  conto  di  messer  JacO' 
mo  di  Robusti  ditto  Tentoretto»  come  per  istr.  di  compra  appar  nelli  atti 
del  q,  messer  Zan  Fanio,  sotto  li  8  zugnio  i5y^,  et  die  principiar  la  deci" 
ma  a  suo  conto  de  celerò^  videlicet  n.  8  a  L  18-7. 

Io  Piero  Episcopi,  come  commesso  del  soprad,  messer  Jacomo,  appar 
nelli  atti  del  detto,  ut  de  celerò, 

(y,  Arch,  gen,  ai  Frari.  Redecima  N.  270). 

(1)  In  esecution  delle  parli  deWecceL  Senato  in  matleriq  di  dar  le 
condittioni  in  nota  all' offiUo  di  vostre  cL  Signorie  sign,  X.  Savj,  io  Gia- 
como Robusti  ditto  Tentoretio,  al  presente  habitante  in  contrà  di  s,  JUarcilian 
in  casa  propria,  do  in  nota  giustamente  tutto  quello  che  mi  trovo  havt*re,  et 
prima: 

Una  casa  da  statioy  posta  nella  detta  contrà  di  s,  Marcilian  nella  quale 
habito,  estimata  per  P  ojfitio  ducati  vinti,  cioè  due.  ao  de  intruda.  Sopra  la 
qual  ho  un  livello  di  ducati  cinquecento,  cioè  due.  Soo,  con  messer  France- 
sco de  Schietti  Jb  di  m.  Tranquillo,  per  li  quali  glie  pago  all'anno  a  ragion 
de  sei  per  cento,  ducati  trenta,  cioè  due.  3o. 

Item.  Campi  otto,  cioè  8,  in  circa  di  terra  con  un  poco  di  cortivo  et 
casa,  posti  in  villa  di  Carpenedo  sotto  Mestre,  affitadi  a  ser  Marco  Fantinalo 
et  fratelli,  et  mi  pagano  di  JiVlo  ut  infra: 

Formento  stara  didisette,  cioè  stara     17  — ^ 

Legumi  stara  mezo  ,  cioè  stara  ih  — 

yin  mastelli  quattordici,  cioè  mastelli  1 4    ^-' 
et  per  honoranza  un  persuto,  un  occa„  vuovi  cinquanta,  doi  para  di  galline 
et  doi  para  di  pollastri. 

Item.  Sopra  li  quali  campi  ho  un  livello  di  ducati  quattrocento,  cioè 
due.  400,  con  m.  Antonio  de  Comin,  per  li  quali  ghe  pago  all'  anno  a  ra- 
gion di  sei  per  cento,  ducati  vintiquatro,  cioè  due,  24>  con  obligo  di  pagar  io 
la  decinm. 

i58*2,  adi  IO  marzo.  Fìsto  per  me  Alessandro  Michiel  olii  X  Savj. 

[V.  Condition  Canaregio  dell'antica  Redecima,  antio  i582^  nel  Quaderno 
de' trasporti,  detto  fia  avce,  carte  n^o  dell' estimo  i566) 
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(3J  Mori  Giacomo  Tintoretio  nd  i594>  3l  ma^io,  a 
conte  da  Jede  di  morte  regùtnUa  ut  quella  parocclùa.  —  //  lestameiUo  ifi 
lui  si  conserva  ancora  presso  i  fratelli  Casser,  e  porta  l'  anno  i5q4>  3o 
marta.  È  scritto  da  Antonio  Brinis  notaio  di  fenezia.  Legffesi  in  queVo  : 
.  .  .  ybglio  sieno  eredi  li  mi»  figliuoli  così  maschi  come  femmine 
di  tutto  il  mio.  .  .  . 

....  foglio  che  tulle  te  cose  pertinenti  'alla  professione  mia  sian 
del  mio  figliuolo  Domenico,  .  .  , 

f4)  Delle  vite  dei  PilL   f^en.  —  Part.  Il,  carte  269. 

(5)  L'estratto  del  test,  di  Domenico,  sta  nelle  note  all'  elogio  del  Tìb' 
torello,  recitato  dal  Zabeo  alt  Accademia  di  Belle  Arti  nel  iSi3,  dove  m«m 
'corretto  anche  il  Bidolfi  per  alcuni  errori  nelP  argomento. 

(6J   Vedi  le  note  all'  Elogio  ut  supra. 

(7;  y.  nelr Arch.  gen.  ai  FraH,— Giwnaìe  dei  Trasìati  N.XXXI,  carie 
tSy,  anno  i656,  $  mano,  leggesij  che  Sebastiano  Casser  trasporto  da  don- 
na Ottavia  Robusti,  reìita  Gio:  Ballista  Caldani,  tutti  li  beni  si  attrova  in 
detto  nome,  pervenuti  nel  detto  Casser,  come  emde  della  suddetta. 

U  estratto  del  test,  di  Ottavia  venne  inserito  nelle  note  all'  elogio  del 
TinloreUo,  letto  dal  Zabeo,  come  dicemmo  a  nota  5. 

(8J  K  air  Archivio  Redecima  —  1741  =  Niccolò  Casier. 
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la  esposizione  di  pittura  che  saolsi  tenere  ogni  anno,  le  prime 
settamane  di  agosto ,  nell'accademia  di  Belle  Arti»  ba  in  Venezia  due 
susaidiarìe,  runa  di  epoca  e  durata  determinate, 'l'altra  no. 

La  prima  ha  sua  sede  nelle  sale  terrene  della  confraternita  di  santo 
RoccOy  né  si  gode  dal  popolo  che  una  sola  volta  ed  un  solo  giorno  all'an- 
no,  ed  è  il  giorno  appunto  della  festa  di  santo  Rocco*  La' istituzione  di- 
tale costumanza  risale  ad  anni  non  poohi^  e  ci  vedemmo  noi  stessi  al- 
trevolte  accogliersi  nelle  interne  e  fino  sulle  esteme  pareti  dell'  edificio 
opere  d'ogni  maniera,  di  contemporanei  dipiotoriy  e  fra  queste  alcune 
che,  rifintate  di  ammettersi  alla  esposizione  accademica,  qui  si  appende* 
vano  dai  loro  autori,  per  godersi  le  lodi  del  minuto  popolo,  se  non  aveano 
potuto  quelle  dei  cittadini  più  culti.  Adesso  però  da  qualche  anno  è  ri- 
stretta ad  un  solo  andito  terreno,  ed  è  in  balìa  di  alcuni  negozianti  di 
quadri,  che  vi  fanno  ivi  passare  in  rassegna  i  loro  tanti  Rafiaelli  e  Ti- 
ftiani. 

Di  natura  più  rimessa  e  tutt'  affatto  diversa  è  la  seconda  delle  pre- 
fate  succursali.  Essar  tiensi  nella  cappella  del  battistero  in  s.  Marco  ;  a- 
presi  ùffìi  qual  volta  un  artista,  compiuto  un  dipinto  nel  corso  dell'an* 
BO,  e  dovendo  rimetterlo  entro  breve  termine  ai  suoi  commettitori,  voglia 
provocare  sopra  di  quello  le  opinioni  del  pubblico  e  degli  intelligeau, 
senza  ammettere,  come  altrove  si  usa,  pubblico  ed  intelligenti  nel  pro- 
prio studio  :   dura  poi  finche  piace,    od  è  in  facoltà   dell'  artista  stesso. 
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Appéna  si  diffonde  la  voce  die  in  s.  Marco  è  un  nuovo  quadro,  to- 
sto un  afi'o[iarsi  di  ogni  ordine  di  persone,  manifesta  come  nella  nostra 
città  r  amore  per  le  produzioni  delle  arti  sia  innato  fino  nella  plebe.  K 
di  vero  la 'plebe  stessa  vi  accorre  (|uanto  il  giorno  è  lungo,  e  parte,  e 
riede,  e  fa  pressa  intorno  alla  sIkuiu  che  cinge  il  cavalelto  su  cui  sta  il 
dipinto,  facendo  a  furia  di  gommili  a  chi  possa  arrivare  più  dappresso, 
a  contemplarvi  figure  soveute  più  grandi  die  il  vero.  Materia  al  cerio 
non  indegna  di  uuo  descrittore  di  costumi,  sarebbe  il  riferire  i  varìi  ra- 
gionamenti di  quelle  brigate  di  nomadi  mercanti ,  tanto  numerose  fra 
]'  orologio  ed  i  pili  degli  stendardi  e  lunghesso  la  riva  ;  nonché  le  care 
interpretazioni  dei  soggetti,  e  gli  ancor  più  cari  commenti  e  giudizii  di 
quelle  unioni  di  onesti  artigiani,  e  di  quelle  devote  compagnie  di  don- 
nicciuole ,  che  passano  le  ore  intere,  fisi  gli  sguardi  sulla  tela  novella* 
mente  esposta  alla  loro  pia  ammirazione;  dacché,  come  è  da  credersi  « 
sacro  essendo  il  luogo  al  culto,  trovar  posto  non  vi  possono  soggetti 
profani.  Ma  non  é  da  noi  T entrare  in  questo  luogo  sopra  un  siffatto 
argomento. 

Di  gran  lunga  andrebbe  per  altro  errato  chi  si  credesse  che  quei  tanti 
crocchietti  e  capannelli  constassero  di  popolani  soltanto,  che  ogni  civil  or- 
dine di  società  pur  vi  si  reca,  né  mancano  alla  lor  volta  tutti  gli  ar* 
tisti  e  gli  amatori,  intelligenti  e  non  intelligenti^  di  concorrere  a  sera* 
ti n are  il  novello  lavoro.  Ed  in  queste  adunanze  pure,  come  in  ogni  altra 
addiviene,  accade  che  il  pigro  trovi  chi  pensi  per  lui,  che  V  inetto  possa 
comperare  una  opinione  bella  e  fatta  :  purché  'peraltro  non  voglia  colà 
fermarsi  a  lungo,  che  altrimenti  non  ne  ritrarrebbe  che  una  confusa  con- 
gerie di  franche  lodi  e  di  morsi  velenosi,  di  osservazioni  imparziali  e 
rette  e  di  comménti  appassionati,  di  congratulazioni  e  di  motteggi;  tutto 
in  somma,  né  più  né  meno,  ciò  che  il  buono  od  il  mal  animo,  coi^ 
r  autore  0  coir  ordinatore,  può  suggerire  ad  ingegni  ottusi  e  ad  acuti* 

JVcl  luogo  finora  descritto  suole  non  di  raro  Gosroe  Dusi  commettere 
al  giudizio  della  belva  dalle  mille  teste ,  i  nuovi  dipinti  che  va  operando, 
e  che  il  dti!tera)iuato  tempo  della  consegna  gli  toglie  ordinariamente  di 
viserbare  a  decoro  della  esposizione  accademica:  ed  in  quel  luogo  ap- 
punto collocò  a  questi  giorni  il  quadro  di  cui  ora  siamo  per  dire. 

Sulle  alte  alpi  della  Garintia  siede  Lukau,  paese  di  breve  esten- 
sione ma  di  chiarissima  fama  nelle  contrade  tedesche,  per  ud  santua» 
rio  di  N.  D.  ollremodo  venerato.  Posto  in  un  sito  reso  sommamente 
pittoresco  da  dirupi  e  torrenti,  ed  intorno  cinto  d»  secolari  foreste  di 
abeti  e  di  larici,  ogni  anno  sulla  metà  di  agosto  a  lui  traggono  da  tutte 
le  terre  del  vicino  Tirolo  le  turbe  devote,  a  venerarvi  una  imagine,  che 
(a  tradizione  narra  essersi  prodigiosamente  rinvenuta  in  quel  luogo  stes- 
so, additata  da  perenne  celeste  fiammella  che  vedeasi  brillare  sul  nudo 
lerreno.  Edificata  colà  dapprima  una  cappellina  modesta,  questa  si  carn* 
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hìò  in  non  lungo  corso  di  anni  in  cbicsa  ricchissima,  cui  si  volle  aggiunge- 
re un  ricchissimo  convento,  affidato  ai  frati  serviti.  Origine  non  diver- 
sa ebbero  pure  in  alcune  delle  nostre  valli  e  dei  nostri  monti  Italiani, 
quantunque  in  tempi  più  remoti,  paesi  ora  divenuti  popolosi  ed  indù- 
Atri.  Se  il  tempio  di  Lukau,  eretto  nello  scorso  secolo,  non  ha  vanto 
di  architettoniche  squisitezze,  per  gran  copia  di  oro  e  d'ornamenti  brilla 
però  di  quella  pompa  che  più  facilmente  nelle  semplici  menti  degli  al- 
pigiani imprime  sensi  di  rispettosa  ammirazione  ;  e  perchè  pure  di  qual» 
che  più  nobil  fiore  delle  arti  nostre  privo  non  fosse,  si  adornerà  quindi 
innanzi  dell'opera  del  Dusi,  di  cui  vogliamo  brevemente  parlare,  anzi 
che  ci  sia  tolta,  colla  piobabilità  di  non  più  udirne   novella. 

È  dessa  un  gran  quadro  da  altare,  allo  circa  12  piedi,  circa  7 
largo,  in  cui  si  rappresenta  Nostra  ponna  che  dal  sepolcro  in  cui 
era  stata  deposta  ascende  al  cielo,  sostenuta  e  corteggiala  dagli  angelici 
cori,  mentre  gli  Apostoli,  maravigliati  alla  vista  del  deserto  monumento» 
la  adorano  assunta. 

Questo  quadro  basterebbe  a  rivelare  un  pittore.  Esso  è  dipinto  sulle 
grandiose  massime  e  col  largo  stile  dei  classici  della  scuola  veneziana.  Con- 
dotto in  tempo  non  maggiore  di  quello  che  avrebbero  impiegato  Tiotoretto 
od  il  giovine  Palma  a  cnoprire  una  tela  di  pari  dimensioni,  mostra  quel 
lo  stesso  fnoco,  anzi  furore,  che  si  scorge  nelle  opere  di  quei  due  ful- 
mini della  pittura,  ritrae  di  quella  sapiente  economia  di  mezzi,  di  quel 
succo  e  vigoria  di  colore,  di  quella  massima  sicurezza  di  pennello.  Vor- 
remmo noi.  forse  per  ciò  istituire  un  confronto  fra  il  nostro  giovine 
Dusi  e  quei  due  veneratissimi  maeatri?  —  Non  già:  ma  si  dire  che 
egli  stampa  passi  da*  gigante  sulla  via  luminosamente  da  essi  segnata. 

Fra  i  soggetti  ricavati  dalle  sacre  pagine,  la  assunzione  di  N.  D. 
fuor  di  dubbio  si  è  uno  dei  più  comuni  a  vedersi  trattati  in  pittura,  ne 
avvi  quasi  maestro  che  non  abbia  dovuto  sopra  di  esso  esercitarsi  più 
volte.  Tanta  frequenza  di  rappresentazione,  la  quale  è  già  uno  scoglio 
in  se  stessa  per  i  confronti  e  le  reminiscenze,  unita  alla  natura  del  sog- 
getto, che  quasi  indica  necessariamente  la  massima  generale  della  com- 
posizione, crearono  tali  convenzioni,  che.  forse,  nullo  altro  argomento 
ne  è  avviluppato  altrettanto.  £  queste  stesse  convenzioni,  spesso  ribelli  alla 
storia  e  non  sempre  all'  arte  seconde j  sono  siiFattamente  radicate,  che  guai 
volesse  sclorsene  V  artista,   libero  concedendo  il  campo  alla  fantasia. 

Per  tal  guisa  la  rappresentazione  di  uno  avvenimento,  difettoso  ri- 
spetto all'arte,  sia  per  la  mancanza  di  passioni  ed  affetti  vivi  e  robusti, 
che  la  devozione  e  la  semplice  sorpresa  possono,  anzi  che  altro,  dirsi 
passivi  e  rimessi,  sia  per  il  necessario  accozzamento,  di  personaggi  allegoria 
ci  coi  reali,  si  complica  eziandio  pel  dovere  di  lividere  il  qui)d>o  in  due 
affatto  separate  regioni,  e  di  dar  luogo  nell' inferiore  a  molto  numero  di 
personaggi,  agitati  da  un  movente  uniforme. 
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Declinare  tali  scogli  non  era  in  facoltà  del  pittore;  poterà  pero  gie-       | 

varsi  di  quei  reali  vantaggi  che  certamente  fra  gli  argomenti  di  simil 
classe,  mista  di  vero  e  di  fantasmagorico,  presenta  in  tspezieità  il  soletto 
che  aveva  a  trattare;  e  lo  fece  con  lodevolissimo  accorgimento.  La  saa 
'  Vergine  non  è  già^  come  storicamente  dovrebbesi,  una  donna  sn  coi  il 
XV  lustro  abbia  impresso  il  profondo  suo  solco,  né  il  costume  di  lei  è  t 
gran  pezza  quello  che  portavano  le  vedove  di  Giudea  al  tempo  dì  An- 
gusto, che  ciò  non  gli  avrebbero  consentito  le  esigenze  convenzionali;  ma 
r  apoteosi  di  una  avvenentissima  giovinetta,  la  quale  cessando  dalle  ter- 
rene miserie,  vinta  la  morte,  vola  a  braccia  aperte  al  bacio  del  suo  Crea- 
tore, fra  le  melodie  delle  schiere  celesti,  sorretta  da  leggerissime  nubi  (1/ 
e  corteggiata  da  vaghissimi  angioletti  ;  quali  sognar  li  potrebbe  la  calda 
fantasia  di  una  sposa  novella,  o  meglio  il  dolore  di  una  madre,  orbata 
di  fresco  dei  suoi  più  cari. 

Né  tampoco  quegli  apostoli,  che  ne  Apresentano  tutte  le  diverse  gn- 
dazioni  per  coi  possono  variarsi,  in  tempre  diverse,  gli  uniformi  seoti- 
menti  che  devono  investirli,  ammirazione  e  venerazione,  sono  quali  ce  li 
dichiara  la  «toria,  gente. quasi  tutta  del  basso  popolo,  e  rozza,  ed  alte 
manuali  fatiche  incallita,,  ne  tutto  afiPatto^  storico  è  il  loro  abbigliameo- 
fo;  ma  si  dimostrano  nomini  di  scelte  forme,  e  nobilitati  dall' iotino 
senso  della  grandezza  di  loro  missione  :  anzi  quello  solo  in  cui  piii  r^ 
sta  dei  vecchio  Adamo,  quello  che  piili  è  inteso  ad  accertarsi  della  verità 
del  prodigio,  afFerrando.il  lino  che  avvolgeva  la  salma,  che  a  venerar^ 
lo;  quello  appunto  ci  presenta  espresso  nel  volto  on  carattere  meno  ele- 
vato e  pili  umano. 

Noi  non  istaremo  adesso  a  partitamente  cercare  in  qoale,  fra  quelle 
tante  figure,  abbia  voluto  rappresentarci  il  pittore  un  Matteo,  un  Taddeo 
od  un  Bartolammeo;  0  se  quegli  che,  nel  primo  piano  sulla  sinistra,  ado- 
ra atterrato,  sia  l'uno  o  l'altro  Giacomo;  quegli  che  prostrato  apre  le 
braccia,  figuri  rettamente  un  Giovanni;  l'altro  di  poderose  membra,  che 
dietro  a  lui  giunge  le  mani,  abbia  il  carattere  di  un  Andrea';  e  qntì 
bel  vecchione,  velato  il  capo,  ofira  il  sembiante  di  un  Simeone  0  di  al- 
tri di  quel  drappello  :  e  forse  1'  autore  stesso,  interrelato,  risponderebbe 
ingenuamente  di  non  poterlo  dire  per  Io  appunto  egli  stesso. 

Siamo  convinti,  e  ci  perdonino  i  nostri  tanti  confratelli  descrittori 
di  quadri,  che  molta  parte  degli  artisti  coi  sia  dato  a  trattare  un  ai^omcDlo 


(i)  Poetica  è  l'idea  di  mostrare  come  dalla  schiuso  monumento  sfu^^"^ 
leggeri  vapori,  òhe  velano  in  parte  1  volti  di  quelli  che  stanno  dall'  oppo^ 
^aio  di  esso:  ma  l'esprimerla  ci  pare  forse  piii  proprio  della  poesia  àeue 
parole  che  di  quella  dei  colori^  od  almeno  tale  che,  nella  pittura»  l^^^^ 
i'onjine  della  convenienza  oM*  qffeUmione, 
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cobi'  è  questo,  in  cai  tutti  i  personali  cospirano  ad  ubo  stesso  fine  co- 
gli ste^sissimi  mezzi,  nel  comporre  il  loro  quadro  non  si  prefiggano  già 
che  una  tale  figura  si  faccia  conoscere  per  il  tale,  od  nna  tal  altra 
per  il  tal  altro  ;  ma  imagtnino  a  dirittura  la  composiiione  con  alcuni 
pochi  personaggi  principali^  atteggiati  sifiattamente  che  tendano  a  quel 
fine  voluto,  ed  usino  nel  distribuirli  quella  varietà  di  caratteri ,  quel- 
la andamento  di  linee  che  più  si  addicono  al  partito  generale  che  hanno 
fitto  in  mente.  Poscia  a  quella  prima  creazione  aggiungano  le  figure  ac- 
cessorie e  destinate  a  far  numero,  collocandole  nei  siti  voluti  dal  mi- 
glior effetto  deir  ioùeroe,  e  sacrificandole  alle  principali.  E  finalmente 
essendosi,  come  dicemmo,  vaisi  a  seconda  dal  bisogno  artistico,  di  mo- 
delli varii  di  età,  di  carattere  e  di  forme,  con  poche  modificazioni  di 
stretta  necessità  li  traggano  a  raffigurare,  secondo  le  convenzioni  rice- 
vute, alcuni  di  coloro  che  occorreva  rappresentare,  e,  come  avviene  ne- 
gl'  uomini  reali,  impongano  ad  essi  il  nome  soltanto  dopo  che  ebber  rice- 
vuta la  vita  dal  loro  pennello.  Non  intendiamo  con  queste  parole  avere 
esposto  le  massime  di  tutti  generalmente  gli  artisti,  e  molto  meno  dei  veri 
grandi  artisti  pensatori,  ma  sì  «  disvelato  il  segreto  di  un  gran  numero  ; 
e  ci  perdonino  i  nostri  tanti  confratelli  descrittori  di  quadri,  se  nel  leggere 
i  loro  articoli  reputiamo  che  assai  spesso  la  loro  propria  scieuza  e  la  loro 
acutezza,  veda  assai  più  che  il  pittore  non  ebbe  veramente  intenzione  di 
esprìmere. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  questo  è  un  qnadro  a  così  dire  improv- 
visato. Da  tale  maniera  di  operare,  a  pochissimi  privilegiati  ingegni  con- 
cessa (almeno  operando  lodevolmente) ,  hanno  origine  quella  assoluta  fre- 
schezza e  trasparenza  di  tinte,  quella  spontaneità  invidiabile  per  cui  sem- 
bra che  r  artista  scherzi  coli'  arte,  quella  fermezza  di  tuoni,  quella  lucidi- 
tà, cui  tanto  minore  oltraggio  reca  il  tempo,  di  quello  che  ai  dipinti  stu- 
diosamente replicati  più  volte  sulla  stessa  tela.  E  però  giusto  il  dire  che 
ne  ha  origine  taloi'a  anche  qualche  trascuratezza^  qualclie  parte  non  i^yia- 
diata  diligentemente  dal  vero,  ma  eseguita,  come  sogliam  dire,  di  manie- 
ra. IX  trascuratezza  nei  quadro  del  Dosi  non  vediam  orma  :  di  maniera 
forse  sì  in  qualche  parte,  quantunque  sempre  di  dotta  e  bella  maniera  ; 
ed  in  certo  modo  tanto  più  scusabile,  se  giova  ad  ottenere,  come  Sorse 
e^li  volle  a  bella  posta,  un  effetto  più  vigoroso,  in  vista  del  luogo  ap- 
punto cui  è  destinato  il  quadro,  e  del  carattere  particolare  dell'argo* 
mento  di  esso. 

Ma  per  aver  noi  con  ingenua  compiacenza  assai  lodata  quest'  o- 
pera,  si  crederà  (orse  che  pensiamo  esser  dessa  la  linea  estrema  di 
quanto  stia  in  facoltà  del  Dusi  il  produrre?  —  Tntt' altro.  L'avere  ope- 
rato questo  dipinto  basterebbe  forse  a  render  paghi  molti  pittori  non 
egli.  Oh  t  venga  il  giorno  che  quel  robusto  ingegno,  anziché  esser  astret-> 
to  a   vagare  neir  incomprensibile,   possa  liberamente,   per  onore  suo  e 


94 

delie  nostre  arti,  esercitarsi  ia  aoggelii  storici,  trattare  fatti  naciooili, 
fatti  dove  abbiansi  a  rappresentare  azioni  gloriose  e  robuste  passioni: 
allora  si  avrà  la  misura  dei  suoi  mezzi  pittorici,  anzi  i  suoi  mezzi  pit- 
torici cresceranno  in  ragion  dei  soggetti. 

Sentiamo  che  egli  si  appresti  a  portare  la  sua  Assunta  al  laogo 
dove  dev'essere  collocata,  e  sentiamo  che  in  quei  paesij  a  coi  veramen- 
te finora  gran  fatto  non  sorrise  Minerva,  sia  egli  onorato  ed  ammintè 
altamente.  Àocbe  la  Cariotia  ed  il  Tirolo  vantano  forti  figli,  vanno  superbi 
di  azioni  generose  e  magnanime,  sia  nella  storia  contemporanea,  su  ia 
quella  dei  tempi  passati.  Possa  consentirgli  la  sorte  che  qnalche  gentile 
spirito,  per  nazionale  decoro,  desliuandogti  soggetto,  tempo  e  compensi 
adeguati,  lo  animi  a  dimostrare  ancora  più  apertamente  quale  e  quanto 
artista  egli  sia. 

Quel  chiarissimo  ingegno  di  Defendente  Sacchi ,  che  rispettiamo 
come  maestro^  ed  in  cui  la  franchezza  dello  esporre  va  del  pari  ed 
desiderio  di  giovare  le  arti,  né  sacrifica  che  al  vero,  e  le  manicipili 
gare  nobilmente  disdegna,  scriveva  di  recente:  ....  »  i  pittori  romani  sooo 
M  superiori  alla  maggior  parte  dei  pittori  lombardi  nel  seguire  k  oi- 
»  niere  dei  sommi  maestri  del  cinquecento,  mentre  i  nostri,  per  voler  dare 
M  ragione  di  tutto,  curano  le  piccole  parti    e  trascurano  le  grandi  mas- 

M  se i  romani  dipingono   quasi    sempre    figure  grandi   al   vero, 

M  nel   che   è  maggior   forza   e  verità  ;   mentre  i  nostri    ne    popolano  le 
M  tele  di  centinaia  di  fantocci^  che  spesso  non  sono  piii  alti  delle  hm- 
»  ì)ole    onde  si  trastullano  i  fanciulli.  »  Se  quel  chiarissimo  ingegno  di 
Defendente  Sacchi,  ripetiamo,  avesse  avuta  occasione  di  vedere  alla  no- 
stra esposizione  accademica  pochi  mesi    fa,  il  gran    qnadro  dell'  Adorar 
zinne  de'  Magi,  di  Michelangelo  Grigoletti,  e  vedesse  questa  Assunta  di 
Dusi,  come  vede  adesso  nella  sua  Milano  i  vasti  ed  imaginosi   afifresclii 
del  nostro  Demin,  converrebbe  che  gli  artisti  veneziani,  come  non  cedo- 
no punto   ai  romani  nel  forzarsi  di  ricondurre  V  arte  ai  modi  del  clas- 
sico secolo,  non  cedono  ad  essi  tampoco  nell'  improntare  vaste  tele  col- 
la maggior  larghezza   di  stile,   dottrina  di  disegno  e  vigoria  di  colonrc 
succoso  e  sicuro;  malgrado  che   pur  troppo  tanto  diversa  sia  la   condi- 
zione dei  tempi  e  l'affluenza  delle  grandi  occasioni,  per  cui  arrenden- 
dosi   agli   sconforti  della  dissidia^     sono  condotti,    non   di    raro  por 
troppo,  come  energicamente  diceva  nelle  sale  accademiche  1*  anno  scorso 
Luigi  Garrer,  anziché   contenendo  salire  a  scioperando  giacere. 

Alessanoko  Zahbtti. 

I 
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I.BOVOLDO      CICOGNARA 

Cenni  purantente  biografici. 

Tatti  i  giornali  d'^ltalia,  i0tti  quàci  ({nelli  che  oltramonte  diretta- 
mente  od  indirettomeute  di  belle  art^  fgvellaao,  diffusero  il  triste  an- 
nunzio  che  il  cuore  di  Leopoldo  Cico^nara  ha  cessato  di  battere  all'  a- 
more  di  patria  e*  del  bello;  che  nella  saa  mente  non  si  animeranno  più 
ahi  concepimenti'  diretti  al  maggiore  nazioole  decoro  ;  che  né  la  sua 
TQce  consigli,  ne  U.^u»  mano  largirà  piili  soccorsi  agli  artisti  timidi  o 
bisognosi;  che  Leopoldo  Cicognara  non  è  pia  fra  i  viventi:  e,  quasi 
voce  da  più  parti  ripercossa,  la  voce  che  prima  si  alzò  a  deplorare 
questa  nuova  Italiana  i^IbM'^  >  trovò  un  ^o  continuato  che  su  quel 
medesimo  tuono  risppsci'l  dalle  Alpi  al  mar  di  Sicilia. 

Il  veneziano  giornale  S\  belle  arti,  che  Cicognara  con  particolare 
affezione,  fino  dai  suoi  primordii,  favorì  e  predilesse,  non  può  sotto 
verun  rispetto  certo  tac^e  di  quel  primario  fra  i  suoi  •  collaboratori; 
ned  io,  in  mia  specialità,  potrei  mai  tacere  di  quegli  che  mi  fu  padre 
d' amore,  ne  lasciar  occasione  di  apertamente  dichiarare,  come  ali'  esem- 
pio ed  agli  insegnamenti  di  lui  solo,  io  debba  quanto  ^ssi  mai  per 
produrre  di  non  affatto  immeritevole  d' indulgenza. 

Ma  quello  stesso  non  a  parole  esprimibile  amore  ed  ossequio  che 
mi  univa  a  quel  sommo  Italiano,  quello  stesso  vincolo  di  parentela  che 
a  lui  mi  legava,  e  di  cui  solo,  quantunque  dono  eventuale  della  fonuna, 
vado  superbo,  mi  impediscono,  nel  dovere  scrivere  di  lui,  di  spassionar- 
mi da  ogni  particolare  affetto^  e  concentrarmi  nella  impassibile  freddez- 
za dei  critici  esami.  La  quale  condizione,  impossibile  per  me  ad  ese- 
guirsi, e  più  'mentre  ancora  stilla  sangue  la  piaga  che  la  perdita  di  lui 
mi  aperse  nel  profondo  del  i^oOre,  mi  sforza  anziché,  come  forse  si 
dovrebbe,  tentare  di  raccogliere  in  questo  scritto  le  lodi  che  finora  tanti 
chiari  ingegni  a  quel  chiarissimo  tributarono,  a  starmi  pago  di  semplice- 
mente accennare,  nel  più  rimesso  modo,  i  varii  fatti  della  operosissima 
sua  vita. 

Ed  in  siffatta  determinazione  tanto  più  volentieri  mi,  sono  condotto, 
0  tanto  più  confido  che  come  retta  mi  sarà  consentita,  considerando 
che  quanti  di  lui  scrissero  finora ,  per  la  maggior  parte  sopra  poco 
diligenti  notizie  fidando,  e  di  fama  molto  ma  popò  di  persona  co* 
noscendo  il  Cicognara,  ebbero  campo  a  molto  diffondersi  nel  dire  delle 
di  lui  opere,  pochissimo  nel  dire  diluì,  come  privato  e  cittadino:  onde 


96 

panni  conveniente,  piuttosto  cbe  invadere  i  diritti  della  storia,  fornire 
alla  storia  stessa  più  securi  materiali  ;  dacché  la  lunga  consuetudine  seco 
avuta  per  oltre  cinqne  lustri,  e  la 'conoscenza  positiva  delle  vicissitudi- 
ni  che  agitarono  la  di  lui  esistenza,  mi  mettono  in  grado  ■  di  opportu- 
namente rettificare  non  poòhe  inesatte  asserzioni,  su  questo  proposito 
pubblicate  sinora  (i). 

La  famiglia  Gicognara  è  originaria  Cremonese,  e  facilmente  ad  essi 
appartenne  quell'Antonio  Gicognara  pittore,  per  mano  del  quale  fonuio 
minciati  i  bellissimi  codici  corali  della  cattedrale  di  Cremona  (12),  verso 
la  fine  del  secolo  XV.  Circa  quel  tempo  si  trasferì  in  Ferrara,  e  n 
pose  stabile  domicilio. 

Leopoldo  Cicognara  nacque  in  questa  ultima  città,  il  giorno  so 
novembre  1767,  dal  conte  Filippo,  cavaliere  di  mediocre  ingegno  e 
fortuna,  ma  di  specchiatissima  fama,  e  dalla  contessa  Luigia  Caddi  di 
Forlì,  donna  dì  assai  talenti  e  pietà. 

Il  conte  Filipt>o  cbe  aveva  ricevuta  la  propria  educazione  nel  col- 
legio dei  Nobili  in  Modena,  uno  allora  dei  più  distinti  cbe  fossero,  voile 
cbe  il  figlio  pure  ivi  venisse  allevato,  e  ve  lo  condusse  nel  maggio  1776. 

Nella  pacifica  e  tranquilla  situazione  dell'  Italia  a  queil'  epoca,  k 
slato  di  Modeba  fioriva  per  una  certa  opulenza,  e  quella  piccola  eef- 
te  dimostrava  in  qualche  modo  '  protezione  agli  studii,  e  teneva,  attigua 
ai  collegio,  una  università,  dove  leggevano  i  pia  cbiari  ingegni  di  qoa 
tempo,  Spallanzani,  Scarpa,  Paradisi,  Cassiani,  Cerretti,  Venturi  ec,  dif- 
fondendo colla  voce  e  coir  esempio  una  certa  libertà  di  pensare,  dbe  ifl 
altre  contrade  italiane  non  si  era  peranco  introdotta. 

(j)  Deveii  eccettuare  da  simil  taccia  il  bellissimo  articolo  necroìogico, 
esteso  dal  chiar,  dottore  Paolo  Zannini  appena  il  Cicognara  ebbe  cessalo 
di  vivere,  ed  inserito  prima  nel  Gòndolierey  indi  diportato  da  altri  gionuJi 
H  Zannini,  intimo  da  lungo  tempo  col  Cicognara  di  cui  raccolse  V  estren» 
sospiro,  come  aueva  pochi  anni  prima  raccolto  quello  di  Canova,  Ju  in  mi- 
sarà  di  vestire  coli' aureo  suo  stile  le  pia  sincere  notiùei  ma  il  breve  /im- 
fe  che  pr^isse  al  suo  saitto,  V  aiverlo  dovuto  improvvisare  in  poche  orej  € 
la  natura  stessa  dell*  assunto^  lo  condussero  a  fornire,  precise  sii,  ma  ii<^ 
copiose  nozioni, 

(2)  Sappiamo  dalle  croncxhe  di  Domenico  Bordigallo,  che  nel  i4^4  ^ 
stai  dipinse  anche  un  magnifico  mazzo  dì  carte  da  tarocco,  per  il  cardinale 
Ascanio  Sforza,  ed  altri  giuochi  per  le  sorelle  di  quel  prelato,  monache  a^ 
stintane.  Troviamo  eziandio  il  di  lui  nome,  non  però  in  qualità  di  pittore  m 
di  ordinatore,  sotto  un  pregevole  quadretto ,  posseduto  ora  in  Ferrara  id 
signor  Filippo  Pasini^  rappresentanie  una  Madonna  in  trono,  col  boMio, 
5.  Girolamo  ed  altra  santaj  opera  comunemente  attribuita  a  Cosimo  Tnrra 
detto  Cosmèa  quantunque  da  altri  si  voglia  di  Francesco  Cossa,  pwjtrrtrt»^ 
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Nessuna  disposizione  allo  stadio  portò,  Gicognara  al  suo  ingresso  in 

collegio,  ma  sì  attitudine  ad  acquistarla,  e  precoce  sagacia  di  criterio,  e 

fortissima  memoria;    cosicché,    pungendolo    talvolta    gelosìa   delle   lodi 

ebe  i  suoi  compagni  per  dilìgente    applicazione  riscuotevano  ,    otteneva 

spesso  in  un  solo  giorno  ciò  che  ad  altri  era  d'uopo  una  settimana. 

Le  sue  tendenze  più  pronunziate  a  quel  tempo,  erano  le  arti  d'i- 
mitazione e  la  poesia;  ed  ambe  forse  traevano  comune  origine  da  quella 
straordinaria  forza  di  sentire,  che  in  lui,  ancora  fanciullo^  principiava 
ad  altamente  manifestarsi.  Secondò  la  prima  il  pesarese  Antonio  Yestri, 
miniatore  e  pittore  di  storia,  coltivò  l'altra  più  tardi  il  Cerretti. 

Ma,  posto  in  un  luogo  ove  erano  più  che  cento  giovani  delle 
principali  famiglie  italiane,  presto  cominciò  il  Gicognara  a  provare  il 
pungolo  della  emulazione,  ed  a  convincersi  che  i  versi  ed  il  pennello 
non  gli  avrebbero  bastato  ad  ottenere  solida  rinomanza  al  suo  tempo 
e  nella  classe  in  cui  aveva  sortiti  i  natali;  perciò,  senza  dismettere  que- 
gli esercizii  che  la  propria  natura  violentemente  prediligeva,  associò  ad 
essi  i  più  gravi  studi i  delle  scienze  fisiche  e  matematiche,  sì  pure  che 
applicate,  ed  unendovi  quelli,  allora  in  gran  voga,  della  elettricità,  si 
apprestò  a  sostenere,  e  sostenne  con  plauso,  pùbblici  esperimenti  d'o- 
gni maniera. 

Entrato  giovanissimo  nel  collegio,  e  percorsi  rapidamente  gli  sta- 
dii  tutti  della  educazione  che  ivi  allora  si  riceveva,  il  corso  dei  suoi 
studii  si  trovò  compiuto  che  appena  contava  il  sedicesimo  anno,  poiché 
fino  dal  quattordicesimo  era  passato  alle  scuole  filosofiche.  Ma  avendo- 
gli il  padre  dichiarato,  che  sino  al  diciottesimo  non  gli  avrebbe  accor- 
data quella  discreta  liberta  che  agognava  di  possedere,  preferì  restarsi 
altri  due  anni  a  Modena,  e  tutto  vi  si  diede  agli  studii  geniali  delle 
belle  arti  e  delle  lettere^  facendosi,  nelle  ultime,  discepolo  prediletto  al 
Cerretti,  professore  di  eloquenza  nella  università  modenese. 

Reduce  alla  casa  paterna,  deserta  della  madre,  la  quale  da  varii 
anni  avea  cessato  di  vivere,  più  istrutto  che  generalmente  non  sole- 
vasi  fra  i  gentiluomini  della  sua  età,  prestantissimo  della  persona  e  mi- 
rabilmente addestrato  in  tutti  i  ginnastici  e  cavallereschi  esercizii,  gli 
ozii  della  patria  cominciarono  a  farsegli  insopportabili,  ed  a  sdegnarsi 
della  inerzia  cui  vedevasi  condannato,  della  mediocrità  del  censo  pater- 
no, della  angustia  del  paese,  della  scarsa  considerazione  che  avrebbe 
potuto  procacciarsi,  rimanendovi.  Ben  presto  a  tali  di  per  se  efficacis- 
simi moventi,  si  aggiunse  la  smania  dei  viaggi,  e  Roma  divenne  cen- 
tro d'  ogni  suo  pensiero.  Il  padre  andava  promettendo  di  coudurvelo  ; 
ma  gli  effetti  non  rispondendo  alle  promesse,  e  la  risoluta  e  bollente 
indole  del  giovine  mal  solferendo  gì'  indugii,  risolvette  di  recarvisi  da 
se  solo. 

Spuntava  l'aurora  del  giurno  20  febbraio  1788,   quando,  ottenuto 
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dal  genitore  il  permesso  di  recarsi  uo  paio  di  gioroi  a  Bologna  pressa 

uno  zio  materno,  frate  provinciale  dei  domenicani,  abbaodooò  U  casa 
paterna,  e  soletto,  a  cavallo  ed  in  abito  di  corriere,  con  pochissimo  di- 
naro, che  sdegnò  chiederne  a  chicchefosse,  si  avvio  a  Bologna.  Ivi  ri- 
masto appunto  due  giorni,  e  preso  il  pretesto  di  visitare  aa  amioo  in 
una  vicina  villetta,  prosegui  il  suo  viaggio  fino  a  Faenza,  donde,  pre- 
Qiendolo  la  tema  di  essere  scoperto  ed  arrestato,  si  spinse  a  Cesena. 
Ma  il  cavallo  non  potendo  reggere  all'  insolito  strapazzo,  gli  fu  forza 
avviarsi  a  Rimini  a  piedi,  ed  ivi,  vendutolo  ad  un  compagno  di  colle- 
gio, si  acconciò  con  ufi  corriere,  col  quale  per  la  via  di  Ancona  pre- 
sto giunse  a  Roma. 

Albeggiava  appena  al  suo  arrivo,  ma  la  vigorìa  naturale  e  la  straoi^ 
dinaria  agitazione,  preoccupavano  siffattamente  l'animo  del  giovinetto,  che 
altro  bisogno  egli  non  sentiva  fuorché  di  subito  appagare  quella  sua 
violenta  brama  di  tutto  divorare  cogli  occhi  ;  onde,  immemore  di  allog- 
gio e  di  riposo,  diessi  tosto  a  scorrere  fino  a  sera  Roma  in  tntte  le 
sue  enormi  distanze,  senza  altra  posa  che  quella  comandata  dall'  an- 
mirazione. 

Tranquillo  sui  moventi  che  lo  aveano  tratto  in  quella  deternÙBa- 
zione,  aveva  fino  da  Rimini  scritto  al  padre  per  giustificarsi.  Egli 
era  fuggito  di  casa  astrettovi  da  usate  violenze  o  viltà,  non  avea 
cato  0  carpito  mezzi  straordinarii  per  quell'  effetto,  non  era  mosso  che 
dai  sentimenti  più  elevati  di  togliersi  all'  ozio  della  città  natale,  e  di 
aprirsi  una  strada  alla  fama:  ma  aveva  in  pari  tempo  contratto  i'  ob- 
bligo di  giustificare  quella  sua  azione,  in  faccia  alla  posterità,  alla  pa- 
tria, alla  famiglia;  ed  il  corso  della  intiera  sua  vita  corrispose  a  quei 
dovere  eh'  ei  si  era  addossato. 

Giunta  la  notte  ebbe  ricorso  ad  un  vecchio  curiale  del  padre,  che 
amorosamente  lo  accolse  in  sua  casa. 

.  La  fortuna  gli  procurò  per  impensata  combinazione  il  giorno  d<^ 
la  conoscenza  dell'  abate  Cancellieri,  allora  incaricato  degli  affari  della 
città  di  Ferrara;  e  da  quel  giorno  seco  strinse  un  legame  di  amicizia, 
il  quale  non  ebbe  fine  sennon  colla  vita  del  Cancellieri  medesimo.  Le  let- 
tere del  padre,  che  acconsentiva  alla  sua  dimora  in  Roma  e  gli  sta- 
biliva un  tenue  assegno,  compierono  ben  presto  la  sua  gioia,  onde  si 
vide  ad  un  tratto  padrone  della  bramata  indipendenza,  e  sopra  un  tea- 
tro degno  dei  suoi  mezzi. 

Cominciò  tosto  a  veder  bene  e  posatamente  le  cose  di  Roma,  a 
far  note,  a  prender  disegni,  a  sceverare  quelle  confuse  idee  che  sulle 
prime  si  erano  generate  nella  sua  mente,  e  ad  assumere  una  certa  in- 
dipendenza di  giudizii,  convincendosi  del  sacrosanto  diritto  di  avere  una 
opinione  a  se,  libera  di  prevenzioni  e  di  stupida  venerazione  per  gli 
errori  dei  secoli  corrotti,    in  cui  si  confuse   col  bello  e  col   grande,    la 
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nuda  scorza  della  magnificenza.  Tali  principi!  che  nel  ben  disposto  spi- 
rito del  Gicognara  si  insinuavano  all'  insaputa ,  il  Milizia  allora  alla- 
tnente  li  predicava ,  e  più  tardi  tutti  i  rettamente  veggenti  li  profes- 
sarono. 

Poco  parendogli  di  profittare  dagli  insegnamenti  dell'  accademia 
di  san  Luca,  si  associò  ad  altri  giovani  per  disegnare  il  nudo  dal  ve- 
ro ^  prendendo  a  proprie  spese  un  buon  modello,  ed  adunandosi  in  casa 
del  pittore  Corvi,  m  Chi  detto  avrebbe,  sclama  il  Zannini,  che  in  quella 
»»  stanza  a  cui  ogni  sera  convenivano  quegli  animosi,  si  racchiudesse 
»  cosi  gran  parte  delia  futura  gloria  italiana!  »  E  di  vero  fra  i  com- 
pagni di  Gicognara  erano  il  Gamuccini^  il  Benvenuti  ed  il  Sabatelli. 

Ma  le  arti  belle  non  occupavano  siffattamente  tutto  il  suo  tempo , 
che  le  amene  lettere  ei  non  coltivasse  del  pari,  e  singolarmente  la  poesia. 
Introdotto  dal  Cancellieri  in  uircadìa,  vi  ebbe  subitamente  (3) ,  secondo  le 
costumanze  di  queir  accademia,  nome,  seggio  e  campagne.  £  già  prima 
d' allora  era  stato  ascritto  a  quelle  dei  Dissonanti  di  Modena  e  degli 
Intrepidi  di.  Ferrara  ;  come  lo  fu  subito  dopo  alle  altre  dei  Forti  di 
Roma,  degli  Icneutici  e  dei  Filergeti  di  Forlì,  degli  Ariostéi  di  Fer- 
rara stessa.r  La  franchezza  dello  esporre,  la  energica  voce,  la  facilità 
del  dire  all'  improvviso,  la  prestanza  della  persona  bellissima,  la  nobiltà 
dei  modi ,  e  là  natura  stessa  degli  studii  cui  più  particolarmente  erasi 
dedicato,  gli  acquistarono  i  sufiragii  universali ,  e  gli  procurarono  non 
poche  liete  venture  di  più  specie. 

Viaggiò  io  quel  tempo  per  gli  Abruzzi,  e  le  reminiscenze  di  quel 
viaggio  giovanile  si  forte  restarono  nell'  animo  suo,  che  non  di  raro  ri- 
^rrono  nei  suoi  scritti  dettati  in  età  matura,  ed  amava  raccontarle  fino  * 
agli  ultinii  giorni  della  sua  vita.  Le  descrizioni  che  andavane  allora  sten- 
dendo con  istraordinario  esaltamento  d' imaginativa,  invogliarono  il  padre 
di  veder  Roma,  e  recatovisi,  e  parendogli  il  vero  inferiore  alle  relazioni 
del  proprio  figlio,  volle  a  Napoli  pure  condurlo;  ma  brevi  giorni  vi 
stette  allora,  da  uno  sciagurato  accidente  costretto  a  retrocedere  in  Ro- 
ma, la  quale  squallida,  mesta,  silenziosa  gli  apparve  al  confronto. 

Lo  stato  delle  arti  in  Roma  era,  in  quel  momento,  prossimo  ad  ele- 
varsi ad  una  sfera  maggiore,  e  svincolarsi  dal  barocco  e  contorto.  Canova, 
Piranesi,  Milizia,  con  mezzi  affatto  diversi,  miraVano  tutti  allo  stesso  scopo, 
quello  di  ridurre  l'aite  alla  purità  da  cui  si  era  tanto  dipartita.  La  fama 
dello  stesso  Mengs,  benché  di  tauto  superiore  ai  suoi  contemporanei, 
cominciava  ad  ecclissarsi,  e  le  opere  di  Raffaello,  di  Domenichino,  dei 
Garacci,  riprendevano  i  loro  diritti  ali*  ammirazione,  in  onta  alle  decla- 
mazioni dei  barbassori  saccenti. 

Breve  fu  il  secondo  soggiorno  in  Roma  del  Gicognara,  che  Napoli 
f5)  Dipìoma  i  aprile  1788. 
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aveva  lasciate  nel  suo  spirito  troppo  forti  impressioni,  per  doq  richia- 
luarvelo.  Di  là  pure  indi,  a  un  mese  però  si  tolse,  e  tragittò  a  Palermo, 
dove  il  viceré,  principe  di  Caramanico,  con  ogai  amorevolezza  Io  ac- 
colse. In  Palermo  scrisse  e  pubblicò,  intitolandoli  alla  principessa  di 
Valguarnera,  quattro  poemetti  piltorico-descrittivi  sulle  Ore  del  giorno^ 
ed  UQ  altro  ne  incominciò  sulle  J?e//e  Artiy  il  qaale  fu  più  tardi  stamr 
palo  fti  Ferrara.  Da  Palermo  mosse  a  Trapani,  a  Termini,  e  visitò  i 
grandiosi  avanzi  del  tempio  di  Segeste,  ma  tentò  indarno  esplorare  le 
più  interne  parti  della  Sicilia,  od  almeno  costeggiarne  il  littorale,  allora 
infestato  da  corsali.  Rivide  indi  Napoli  e  Roma,  donde  tosto  si  restitoi 
in  patria. 

La  profonda  pace  cbe  regnava  a  quel  tempo  in  Italia ,  favoriva 
una  certa  indolente  apatia,  allora  abituale  nei  giovani  italiani,  e  bcg:^^ 
Si  cbe  pochissimo  si  occupassero  di  cose  politiche,  ^  tal  che  rarissimi 
erano  quelli  cbe  curassero  di  indagare  i  veri  moventi  ed  i  progressivi 
effetti  della  recente  rivoluzione  francese.  Gicognara  era  tanto  alieno  dal 
parteggiare  per  quelle  opinioni^  che,  trovandosi  di  passaggio  in  Roma  ai 
tempo  del  supplizio  di  Luigi  XVI,  si  indusse  a  leggerne  in  Arcadia, 
fra  pericolosi  applausi,  la  orazione  funerale.  Presto  però  si  accorse  àah 
commessa  imprudenza,  e  la  tragica  fine  di  Bassville,  e  V  esempio  delia 
timida  condotta  di  Monti,  gli  apersero  gli  occhi  suU'  avvenire. 

Nel  1793  dovette  per  affari  di  famiglia  tornarsene  a  Roma,  e  fa 
in  queir  occasione  che^  temendosi  la  irruzione  francese  in  Italia,  il  p^ 
tefice  volle  conoscere  a  qual  segno  potessero  essere  sicuri  i  suoi  domina 
per  la  via  del  littorale,  in  confine  alle  maremme  dello  stato  detto  àa. 
Presidii.  Il  conte  Pietro  Gaddi,  cugino  del  Gicognara  e  generalissimo 
delle  truppe  pontificie,  aveva  commesso  ali*  ingegnere  Galindri  una  carta 
topografica  di  quel  confine  :  essendo  quegli  caduto  ammalato  non  potè  ese- 
guirla, ed  il  Gicognara  fu  a  ciò  eletto  in  sua  vece.  Riusci  egli  a  lar^ 
in  grandi  dimensioni,  dimostrando  ad  evidenza  che  il  paese  era  aocbe 
per  quella  parte  accessibile;  ma  l'aria  insalubre  di  Orbitello,  ài  Mon- 
tano e  di  quei  sciagurati  paesi,  mise  in  forse  la  sua  vita. 

Ristabilitosi  alquanto,  passò  sul  cominciare  della  state  del  1794  ^ 
bagni  di  Abano,  d'  onde  intraprese  diverse  brevi  scorse  a  Venezia,  da 
lui  già  visitata  fino  da  tre  anni  prima,  alla  vicina  Padova,  a  Vicen» 
E  fu  appunto  in  questa  ultima  città  che,  in  casa  della  contessa  Vallai 
ebbe  occasione  di  conoscere  Massirailiana  Gislago  veronese,  ^oìu  sìW 
da  un  matrimonio  contratto  col  conte  Rotari  pur  di  Verona;  donna  distin- 
tissima, e  caldamente  raccomandata  dall'  abate  Fortis,  dal  Cesaitolù  e  fl* 
altri  insigni.  Il  grande  ingegno  e  V  avvenenza  di  quella  signora,  «^ 
nel  Gicognara  tale  affetto  che  produsse  il  loro  nodo  solenne,  cà^ 
il    16  ottobre  di  quello  stesso  anno. 

Ma   siffatto  nodo ,   accetto  al  padre,   non  fu   ugualmente  p^^^^  '     1 
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qucIK  fra  i  sDoi  compatrioti  che  scorsero  perduta  una  buona  occasione 
di  collocare  alcuna  delle  loro  figlie,  e  la  molta  cultura  della  Cislago  in  . 
ogni  studio  di  letteratura  e  di  scienze  fìsiche ,  l' essere  in  parecchie  lin- 
gue versata,  nella  musica  maestra,  destò  più  invidia  che  ammirazione, 
e  rese  più  evidente  in  lei  V  assoluta  mancanza  di  nobiltà  di  natali.  Per 
la  qual  ragione  essendo  o  parendo  al  Cicognara  trascurata  la  sua  mo- 
glie dalle  dame  ferratasi,  lasciò  nuovamente  la  patria  e  prese  stanza  in 
Modena,  festeggiato  da  tutti  gli  ordini  della  società,  ed  accolto  e  distin- 
to alla  corte.  Dei  dispiaceri  sofferti  in  Ferrara  si  trovò  vendicato,  quan- 
do, avendo  uno  dei  conti  Masi  di  colà  sposata  Carlotta  Massari,  donna 
egregia  ma  non  nobile,  venne  pubblicato  alla  macchia  un  apologo  allego- 
rico, intitolato  il  Cigno  e  le  Rane. 

Frattanto  gli  avvenimenti  politici  che  rapidamente  andavano  suc- 
cedendosi, cominciavano  a  destare  un  generale  commovimento.  Cicognara 
noe  prestava  gran  fede  a  quelle  prime  seduzioni  di  cui  pascevasi  tan* 
ta  parte  di  gioventù  italiana,  scorgendole  per  lo  più  diffuse  da  persone 
che  nulla  avevano  a  perdere,  molto  a  sperare:  ma  dacché  scorse  che 
le  larve  prendevano  consistenza,  ed  erano  seguite  da  tali  di  cui  doveva 
a  ragione  estimare  il  chiaro  ingegno;  quando  s'  avvide  che  nel  subbu- 
glio che  imminente  sembrava,  avrebbe  potuto  stendere  la  mano  ad  ami-  . 
ci  di  cui  non  si  sarebbe  vergognato,  la  illusione  affascinò  lui  pure,  e 
Io  condusse  a  dividere  le  opinioni  generali  del  suo  tempo. 

Nel  tornarcene  un  dopo  pranzo  da  caccia,  giunto  alle  porte  di  Mo- 
dena, le  trovò  chiuse,  e  riseppe,  nel  ridursi  a  casa  non  senza  grave  sten- 
to, che  nella  città  ferveva  un  principio  di  sommossa. 

Accadeva  allora  nello  stato  di  Modena  ciò  che  in  molte  altre  par- 
ti d'Italia  ;  vale  a  dire  che  pochi  soldati,  uniti  a  partigiani  ed  a  malcon- 
tenti del  governo  dominante,  si  presentavano  nei  paesi,  e  vi  facevano  na- 
scere quei  subbugli  cui  era  pericoloso  l'opporsi,  in  un  momento  che,  di- 
strutte le  armate  piemontesi,  allontanate  le  tedesche,  l'Italia  era  aperta 
ed  inerme.  Il  grosso  della  canaglia,  sempre  la  prima  a  destarsi,  scredita- 
va il  nuovo  partito;  ma  arme  poderosissima  era  l'aspetto  di  quella  im- 
pudentemente mentita  libertà,  o  meglio  licenza,*  la  quale  allucinando 
non  solo  i  men  cauti,  ma  anche  i  più  rettamente  pensanti,  inesperti  in 
quelle  arti,  traeva  dietro  ai  primi  audaci  i  secondi  più  circospetti.  Ve- 
nivasi  poscia  a  contatto  con  gli  emissarii  dell'  armata  francese,  uomini 
per  lo  più  di  talento  e  di  esperienza,  alle  cui  melate  parole  i  più  timi- 
di erano  gradatamente  tratti  avanti,  ed  irreparabilmente  compromessi. 

Cicognara,  spettatore  indolente  dei  tumulti  di  Modena,  inteso  indi 
a  poco  che  i  Francesi,  occupate  le  frontiere  degli  stati  pontifìcii,  erano 
giunti  a  Ferrara,  si  recò  subito  presso  al  padre,  che  quegli  avvenimenti 
avevano  straordinariamente  spaventato.  Era  il  giorno  appunto  in  cui  si 
doveva  piantar  l'alberò  detto  della  libertà,  vera  pianta  senza  radici,  ed 


OD  oratore  aveva  a  montare  sopra  an  palco  eretto  sulla  piazza,  ed  a^ 
ringare  il  popolo;  ma  costui  non  si  trorava.  Nel  (aror  delle  grida  e 
delle  danze,  fu  Gicogoaray  che  giuo^eTa  in  quel  pnnto,  riconosciato  da 
taluno,  e  ad  un  tratto  sentissi  alzare  per  le  braccia  e  per  le  gambe,  e 
trascinare  sul  palco,  ove,  per  timore  di  peggio,  fa  sforzato  a  dire  ai- 
ri mprov  viso  ciò  che  prima  gli  si  parò  alla  mente.  Come  appena  fa  la- 
sciato libero,  rifuggi  tosto  presso  la  famiglia  e  vi  stette  nascosto ^  in- 
certo se  quell'atto  di  pura  necessità  fosse  per  tornargli  fatale. 

Frattanto  essendo  giunto  a  Modena  il  generale  Bonapaite  con  Saliceti 
e  Garan,  per  istituire  una  qualunque  forma  di  governo  provvisorio,  veone 
intimato  un  congresso  di  notabili,  tolti  dalle  prime  proviucie  occupate, 
e  composto  di  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi  e  Ferraresi,  cui  più  tardi 
si  aggiunsero  i  Romagnuoli.  Tale  congresso,  formalo  di  possidenti,  ne^ 
zianti,  nobili  e  clero,  si  occupò  subito  delia  formazione  di  un  reggi* 
mento  semi-repubblicano ,  il  quale  dapprima  si  chiamò  Repubblica  Ci- 
spadana, indi,  unitavi  la  Lombardia,  centralizzando  le  cose,  si  disse  Re- 
pubblica Cisalpina. 

£ra  naturale  che  in  siffatta  adunanza,  nella  quale  emerger  doven- 
no  necessariamente  quelli  che  mostravano  più  spontaneità  nella  parola 
e  più  forza  nell'  argomentare  a  tenor  delle  circostanze,  Gicognara  doq 
dovesse  essere  obbliato.  Ma,  provvisto  istantaneamente  alla  amministrazio- 
ne, Bonaparte  volle  avere  contatto  diretto  con  una  magistratura,  spedi- 
tiva, autorevole,  ambulante,  e  nominò  quindi  una  giunta  dell' ordine 
pubblico  o  polizia  generale,  e  della  formazione  e  movimento  delle  trop- 
pe, approvvigionamento  dei  forti,  ec.  ;  imponendole  il  nome  di  Giunta  A 
difesa  generale.  • 

Gicognara  ebbe  luogo  io  essa  fino  dalla  sua  formazione,  il  i6  ot- 
tobre 1796,  e  negli  ultimi  mesi  della  esistenza  di  quella  vi  rimase  so- 
lo, col  titolo  d*  Ipettore  Generale.  Gli  affari  più  spinosi  vennero  a  loi 
affidati^  le  circostanze  più  delicate  pesarono  d' immensa  responsabihu 
sopra  di  lui.  Ne  citeremo  un  solo  esempio. 

Nella  primavera  del  1797  si  tenne  in  Reggio  un  altro  congresso, 
pei^  creare  una  formar  di  statuto  costituzionale.  Insorte  alcune  difTereo- 
ze,  piccolo  numero  di  giovani  nobili  si  mostrò  unito  con  parte  del  popo- 
lo, e  cagionò  grave  turbamento  alle  operazioni  dell'  assemblea.  Bona- 
parte il  quale  temeva  i  tumulti  popolari  e  li  voleva  sedati  subito,  fece 
arrestare  i  colpevoli  e  radunare  la  giunta,  per  dare  un  esempio  tern- 
bile.  La  sentenza  stava  in  sua  mano,  ed  egli  era  corrucciato.  Si  ^ol^ 
alla  giunta,  e  disse  seccamente  :  scriyfete.  Nessuno  si  muoveva  ;  Gicognara 
fu  astretto  a  mettersi  al  tavolino,  da  un  terribile  ebbene  I  del  generale. 
Bonaparte  passeggiava  agitato,  dettando  la  sentenza  che  condannava  tre  w 
quegli  infelici  ad  essere  fucilati,  e  Gicognara,  facendo  mostra  di  scrivere, 
non  segnava  parola:  i  suoi  compagni,  ritti  in  piedi  dietro  a   lo<i  ^^ 
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vedeano,  e  tremavano.  Finalmente  Bonaparte  si  accosta,  e  dice:  datemi 
la  sentenza;  prende  la  carta,  la  guarda,  aggrotta  le  ciglia,  la  lacera,  e 
gittandola  sclama:  Sono  imbecilli  e  non  altro:    è  vero!  (^) 

Allorché  si  trattò  di  occupare  tutto  lo  stato  pontificio ,  marcia- 
re sopra  Faenza ,  dar  battaglia  sul  Senio,  e  segnare  la  pace  di  Tolenti- 
no, Cicognara  ebbe  ordine  di  recarsi  ad  Imola ,  organizzarvi  un  gove^• 
no  provvisorio,  prendere  ostaggi,  e  disporre  l'occorrente  per  il  passag- 
gio dell*  armata.  Mal  accolto  sulle  prime  dagli  abitanti,  seppe  indi  cat- 
tivarsi Ja  loro  affezione ,  e  soddisEare  in  pari  tempo  al  proprio  dovere. 
Nel  partire  di  ìk  per  Ravenna,  passò  a  Faenza,  dove  comandava  il  gene- 
rale Rusca,  conosciuto  depredatore,  ed  avendo  inteso  che  colui  dispone- 
vasi  ad  andare  egli  stesso  ad  Imola,  come  paese  posto  nella  periferia  del 
suo  comando ,  ritornò  subito  colà  dond'  era  partito ,  e  spedi  un  corrie- 
re a  Bonaparte  con  tale  notiziav  La  risposta  giunse  in  brevissima  ora,  e 
portava  che  il  generale  Rusca  era  nominato  comandante  di  Lodi.  Ri- 
prese allora  il  suo  viaggio  per  Ravenna,  ed  Imola  fu  salva. 

Chiamato  a  Milano  il  21  novembre  di  quello  stesso  anno  1797  » 
per  sedere  nel  corpo  legislativo ,  Cicognara  volle  presentare  un  bilancio 
ragionato  e  documentato  a  tutti  i  governi  delle  città^  e  provincie  che 
avevano  somministrati  fondi  alla  giunta  di  difesa  generale  :  determinazio- 
ne che  spiacque  a  molti,  dicendosi  non  essere  a  ciò  tenuto  un  magi- 
strato supremo  in  tempi  di  rivoluzione,  ma  che  egli  ad  ogni  modo  so- 
stenne ,  volendo  esaminata  e  collaudata  quella  resa  di  conti ,  a  scarico 
della  responsabilità  di  cui  si  sentiva  gravato,  specialmente  dopo  che  era 
rimaso  solo  in  quella  delicatissima  amministrazione.  Un**  altra  accusa  se 
gli  diede  in  quel  tempo,  d'essere  cioè  poco  amico  ai  Francesi,  e  capo 
anzi  di  una  pretesa  setta  di  Unitarii  Italiani,  che  egli  protestò  fino  ai 
suoi  ultimi  giorni  non  avere  mai  realmente  esistito:  ma  la  mala  pr,e- 
venzioné  dei  governanti  di  allora^  non  mancò  di  tornargli  in  appresso 
fatale. 

Frattanto  il  3o  gennaio  1798  venne  nominato  ministro  pleni- 
potenziario a  Torino,  e  colà  dovette  recare  la  propria  famiglia.  Fa 
mandato  a  quella  scabrosa  destinazione ,  solo,  solissimo,  senza  neppur 
segretario.  Era  ministro  allora  di  Francia  in  Piemonte,  Miot,  il  quale 
indi  a  poco  venne  sostituito  dal  celebre  Guinguené,  con  cui  Gcognara 
strinse  una  amicizia  che  non  si  è  mai  smentita  un  solo  istante. 

Il  Direttorio  di  Parigi  aveva  in  quel  tempo  spedito  Bonaparte  in 
Egitto,  e  Torino  era  il  centro  di  una  coalizione,  intesa  a  ritogliere  ai 
Francesi  V  Italia.  Il  ministro  francese  Guinguené  ed  il  ministro    italiano 

(4)  Sì  questo  aneddoto  che  ogni  altro  qui  narrato^  intesi  più.  volle 
raccontarsi  dallo  stesso  Cicognara^  e  da  altri  mi  venne  confermato.  Della 
maggfor  parte  esistono  ancora  parecchi  testimonii* 
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Gicogoara ,  ambi  affatto  novizii  nella  diplomazia ,    sembravano  in   posto 
poco  proporzionato  alle  loro  forze.  La  cittadella  era  occupata  di    guar- 
nigione francese,  ma  la  città  coperta  da  soldatesche  piemontesi.  Joabert, 
chiaro    non  meno  per  illibatezza    che  per  valore ,    allora    supremo   co- 
mandante in  Italia,  spedi  loro  il  generale  Glauzel,    ufficiale  di  grandis- 
simo ingegno,;    ma  contemporaneamente  Gnìnguené    fu  sostituito  da  Li- 
mar ,  uomo  timidissimo  e  nullo.  Trecento  mille  franchi  vennero  spedià 
da  Joubert  a  Gicognara,  perchè  se  ne  valesse  in  modo  che  il  re  di  Pie- 
monte si  disponesse  ad  abdicare.    Al  giorno  fissato  Joubert    si  troFÒ    ia 
cittadella,  e  Gicognara  gli  consegnò  V  atto  di  abdicazione»  restititendogli 
eziandio  intatte  tutte  U  cambiali,  nessuna  eccettuata  :  furono  distriboite 
agli  ufficiali^  e  Joubert  ne  Gicognara  non  ritennero  per  se  neppure  ano 
scudo.  L'  intento  era  riuscito  senza  un  colpo  di  fucile,  senza  ombra  dì 
reazioni  di  nessun  genere ,    senza  un  soldo    di    spesa ,    e    la   corte  era 
già  partita  dalla  capitale. 

Ma  quella  stessa  delicatezza  tornò  fatale  ad  entrambi.  Il  giorno  do- 
po r  occupazione  francese,    un'  orda  di  avvoltoi,  sotto  nome  di  commis- 
sarii,  accorse  a  Torino,  per  l'amministrazione,  i  tributi,  le  espilaziooi,  le 
depredazioni   d'ogni  nome   e  maniera,    sperando   di  por  tosto   le    ugoe 
nelle  residenze   reali.    Trovarono  invece  i  suggelli   apposti   su  tutti    gli 
stabilimenti  e  le  casse  pubbliche  della  città  e  dello  stato,  anzi,  cacciati 
di  {Torino,  dovettero  dare  addietro   colle  mani  vuote.  Le  loro  potenti  ade- 
renze ed  i  loro  clamori,  tornati  che   furono  in  Francia,  uniti  al  sospette 
che  si  risvegliò  allora  più  forte,  dell'  essersi  ottenuto   Torino  con  tanta 
facilità  per  opera  di  una  influenza  efficacissima  di  sognati  Umtariìy  dì 
cui  volevansi  anzi  capi  supremi  Gicognara  e  lo  stesso  Joubert,  suo  ospite, 
ed  a  lui  d'intima  amicizia  legato,  fecero  si  che  il  generale  francese  fu  ri- 
chiamato,  e  Gicognara,  onde  evitare  i  lacci  che  gli  potessero   esser  tesi, 
stimò  opportuno  di  chiedere  la  propria  dimissione,  allegando  che  la  corte 
cui    era    stato   spedito  aveva  cessato  di  esistere.    £   ben    fu  consigliato 
a  farlo  1 

Nel  genbaio  seguente,  trovandosi  libero,  voglia  il  prese  di  vedere 
la  Francia  e  visitare  Parigi.  Appena  ivi  giunto,  ed  alloggiato  presso  il 
carissimo  suo,  conte  Garlo  Testi  di  Modena,  gli  venne  comunicata  una  di- 
sposizione direttoriale  che  gì' intimava  di  allontanarsi  immediatamente, 
senza  pur  accennarne  il  motivo.  Furono  vani  i  ricorsi  e,  dovendo  partire 
sul  fatto,  recossi  in  Olanda,  ad  Amsterdam.  Gola  la  sua  passione  per  Io 
studio,  domata  dalle  occupazioni  ministeriali,  si  riaccese  con  più  forza, 
onde  cominciò  a  visitare  e  frequentare  musei,  gabinetti,  collezioni  d'arte 
e  d' antichità,  e  pubblici  e  privati  stabilimenti  d' ogni  genere,  conversando 
di  continuo  coi  dotti  e  gli  artisti  più  distinti. 

Da  Amsterdam  passò  a  la  Haya,  ove  dal  generale  Brune  risaputo  lo 
stato    degli  affari  d' Italia,  risolse  di  ripatriare.    Questo  divisamento  non 
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era  però  fàcile  a  trarsi  ad  effetto;  e  di  vero,  giunto  sul  Reno  presso  Uiioio- 
ga  e  nell'Alsazia,  principiò  ad  incontrare  gravissimi  ostacoli.  Era  Tarmata 
Irancese,  la  quale,  battuta  nei  primi  seontri  in  Germania,  retrocedeva  in 
piena  rotta.  Arrivato  con  grande  stento  per  Colmar  a  Basilea,  ebbe  notizia 
della  battaglia  perduta  dai  Francesi  sotto  Verona,  e  cominciando  allora  a 
paventare  per  la  propria  famìglia,  lasciati  gli  equipaggi  ed  i  molti  og- 
getti di  rarità  acquistati  in  Olanda,  si  unì  ad  un  corriere  che  andava 
all'  annata  d'Italia,'  e  per  la  via  del  san  Gottardo,  attraverso  le  fuggenti 
sdiiere  francesi,  giunse  rapidissimo  a  Milano. 

Colà  pure,  non  trovandosi  allora  sicuro,  per  aver  avuta  tanta 
parte  nei  pubblici  affari,  ne  tolse  la  famìglia,  e  non  senza  perìcolo  si 
trasse  a  Genova;  donde  pochi  mesi  dopo,  lasciati,  acciocché  tornassero  a 
Milano,  la  moglie  ed  il  figlio  che  ne  aveva  avuto  (e  che  gli  sopravvive), 
per  la  via  della  Cornice  riparò  in  Francia  a  Parigi,  dove  parecchi 
distinti  italiani  eraosi  allora  rifuggiti.  Contavansi  fra  quelli  il  conte  Testi, 
il  conte  CAleppio  l'educo  dalla  missione  di  Spagna ,  il  celebre  Andrea 
Vacca  di  Pisa^  e  Lampredi,  e  Morosi,  e  Casti,  e  Castinelli,  e  Dandolo, 
e  Breislac  ed  altrì  molti,  coi  quali  era  congiunto,  o  si  congiunse  in 
queir  occasione  di  onorevole  amicizia. 

Ma  le  interrotte  comunicazioni  coli'  Italia  lo  involsero  in  penose 
emergente  eoooomiche.  Dai  diversi  impieghi  sostenuti,  e  nei  quali  avreb- 
be potuto  senza  taccia  ammassare  lauta  fortuna,  era  uscito  puro  di  ma- 
ni come  di  cuòre.  Ridotto  a  vivere  col  solo  provvedimento  paterno  y 
questo  dalle  politiche  circostanze  gli  veniva  interrotto,  né  degnava  accet- 
tare da  coloro  che  irragionevolmente  poco  prima  lo  aveano  cacciato  di 
Parigi,  la  diaria  che  accordavasi  ai  fuorusciti  italiani  secondo  il  loro  gra- 
do, la  quale  lo  avrebbe  posto  in  istato  di  agiatezza,  essendo  quella  at- 
tribuita ad  un  ministro  plenipotenziario,  pari  al  soldo  di  un  generale 
di  brigata. 

Determinato  a  trovar  risorse  in  se  solo,  diessi  al  dipingere  per  prez- 
zo, e  ad  incidere^  come  allora  costumavasi  »  sulla  foglia  d'oro  appli- 
cata ai  cristalli  ;  e  ne  trasse  non  solo  bastante  partito  per  i  proprii  biso- 
gni, ma  potè  anche  àoccorrere  altri^  più  infelici  o  più  infingardi. 

Presto  però  quello  stato  di  cose  mutosst,  e  le  comunicazioni  si  ria- 
persero. Bonapaite,  sbarcato  a  Frejus,  sali  al  consolato ,  ed  intendendo  da 
Dandolo  che  Cicognara  era  in  Parigi,  se  lo  fece  tosto  condurre,  lo  introdus- 
se nel  proprio  gabinetto,  e  volle  che  assolutamente  gli  chiedesse  alcuna  co- 
sa. Nulla  per  se  degnando  dimandare,  gli  corse  alla  mente  come  in  quei 
giorni  appunto  era  stato  surretto  nn  decreto,  il  quale  espelleva  da  Parigi  i 
rifoggiti  toscani,  ed  impetrò  che  fosse  rhrocata  quella  disposizione,  né  ve- 
nissero divisi  i  suoi  fratelli  di  sventtira.  Bonaparte  nel  primo  impeto  gli 
coBunise  di  recarsi  dà  Foiichè,  per  farne  sospendere  la  esecuzione  :  indi,  ri- 
Ucttendo  che  trattavasi  di  annullare  una  riisoluzione  ministeriale ,  chiamalo 
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Dnroc  »  (eoe  salire  entrambi  nella  propria  cinroxu ,  ed  ire  da  Foncfcè  a  sé 

gnificai^  r  ordine  consolare.. 

Poco  tempo  appresso  Gcognara  abbandonò  la  Francia,  pieno  ^  *P^ 
ranxa  di  raggiongere  i  suoi  :  speranza  cbe  gli  ▼enne  amareggiata  dalla  per- 
dita simultanea  d'ogoi  sao  effetto  mobiliare,  predatogli  sol  Po,  mentre  da 
Milano  si  faceva  tradurre  a  Ferrara;  del  suo  equiparo  che  da.  Basilea 
spedivasi  in  Italia,  caduto  in  mano  degl'insorgenti  ;  a  fino  dei  pochi  ogget- 
ti che  da  Parigi ,  per  la  yia  di  Marsiglia  e  del  Mediterraneo,  avcTa  mandati 
alla  propria  (amiglia,  catturati  da  un  naviglio  inglese. 

Per  tal  cumulo  di  sciagure  perduto  ogni  avere,  né  restandogli  cbe  ana 
vaga  fiducia  nell'avvenire,  la  primavera  del  1800,  viaggiando  a  Besanzooe 
e  Grenoble,  si  condusse  al  Reno  ;  e  di  là  per  Berna  e  Losanna  a  Bolle,  ove 
prese  stanza,  aspettando  la  possibilità  di  ripatriare.  Kella  Svizzera  diessi 
nuovamente  a  disegnare  e  dipingere,  alternando  quelle  occupazioni  colla 
società  di  varii  italiani  che  abitavano  la  vicina  Ginevra,  con  quella  di  Ne- 
cker  il  quale  viveva  nella  sua  terra  di  Goppet,  e  della  figlia  di  loi  la  cde- 
bre  de  Stael,  nonché  degli  ufficiali  dell'armata  italiana,  che  sfilava  alloia  a 
quella  volta.  Finalmente  appena  gli  fu  possibile,  per  la  via  del  Sempione 
tornò  in  Italia,  valicando  incolume  quasi  per  prodigio  il  Lago  Magpore, 
sotto  il  fuoco  delle  cannoniere  nemiche,  onde  evitare  Arona  la  quale  era 
tenuta  dalle  armi  avversarie,  e  giunse  a  Milano  inaspettato,  il  primo 
dei  fuorusciti  italiani  che  rivedesse  la  patria. 

Il  governo  provvisorio,  colà  istituito  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
cercò  d' indurlo  ad  assumere  missioni  diplomatiche  a  Genova  ed  in  Sviz- 
zera, ma  egli,  memore  delle  conseguenze  derivategli  da  quella  di  Torino, 
se  ne  scansò,  ed  anzi,  togliendosi  di  Milano,  condusse  a  Ferrara  la  pro- 
pria famiglia. 

Sennonché  quel  governo  provvisorio  di  Milano  era  un  mostro  po- 
litico, fondato  senza  stabilità,  ed  affidato  a  tali  che  punto  non  godevano 
la  pubblica  estimazione.  Gicognara,  ritirato  in  patria,  sì  era  dato  eoa 
nuovo  ardore  ai  suoi  studiì,  deposto  quasi  il  pensiero  di  aver  più  in« 
gerenza  in  pubbliche  funzioni,  quando,  banditosi  un  grande  congresso  di 
Italiani  a  Lione,  per  dar  forma  alle  cose  d' Italia,  il  comune  di  Ferra- 
ra, convinto  del  bisogno  di  rappresentanti  disinteressati  e  capaci  d'in- 
fluire al  minor  male,  il  giorno  26  novembre  1801  lo  nominò  a  suo 
deputato,  insieme  col  marchese  don  Carlo  Bentivoglio  d'  Arragona  e 
Francesco  Raspi. 

Rapido  fu  quel  viaggio,  cominciato  colle  più  liete  speranze  ,  cui 
presto  però  successe  il  disinganno.  Giunti  a  Lione,  s'  avvidero  tosto  che 
la  consulta  aveva  discretissima  latitudine  di  mezzi,  ned  era  di  vero  che  un 
semplice  corpo  consulente,  riunito  solo  per  imporre  a  chi  tornava  in  ac- 
concio. Piò  d'  nn  mese  passò,  e  nulla  erasi  fatto.  I  deputati  venivano 
esplorati  individualmente,  ma  allorquando  esibirono,   in  corpo,  un  prò- 
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getto  di  costitu£Ìotie,    il  primo  console,   mostrando   di   esserne   contento» 

ne  dettò  invece  due  altri  a  Melzi  ^  su  basi  affatto  diverse.  Si  cominciò 
aUora  ad  intrigare  perchè  Bonaparte  venisse  eletto  a  Presidente,  e  tro* 
vandosi  divergenza  di  opinioni  nella  massa  dei  deputati,  venne  nomi- 
nata una  Giunta  di  trenta  fra  essi,  a  fine  di  portar  ad  effetto  ciò  eh'  e- 
rasi  predeterminato,  con  meno  evidenza  di  opposizione.  Quando  però  il 
ministro  Aldini  propose  ad  essa  Giunta  di  decretare  a  Bonaparte  la  vo- 
lata presidenza,  anche  fra  quei  trenta  si  trovarono  dodici  coraggiosi  che 
non  consentirono  a  vituperare  la  propria  patria,  giudicando  non  esservi 
in  essa  un  solo  uomo  capace  di  quel  posto:  e  quelli  dodici  oppositori 
furono:  Cicognara,  Melzi,  Guicciardi,  Gontaini,  Caprara,  Testi,  Yertua, 
Giovio,  Bentivoglio,  Lamberti,  Smancini,  Felici.  Inutile  opposizione  del- 
la minorità»  se  la  maggioranza  era^i  assicurata  col  raggiro  nelle  nomine  I 

£  nondimeno  coloro  che  si  erano  venduti  al  partito  del  primo  con- 
sole operavano  ancora  celatamente,  se  la  prima  volta  che  fu  posta  ai 
▼oti  la  proposizione  di  un  presidente  italiano,  Melzi  ne  ottenne  venti- 
cinque, due  schede  furono  trovate  bianche,  una  sola  aveva  il  nome 
di  Bonaparte.  La  deputazione  che  portò  a  quest'  ultimo  la  notizia  di  tale 
squittinio,  non  fu  ricevuta  neppure  ;  né  diversa  sorte  toccò  a  quella  che 
recò,  il  giorno  dopo,  la  proposizione  di  differire  la  nomina. 

Allora  i  bonapartisti  si  spiegarono  più  chiaramente^  e,  malgrado 
che  i  dodici  dissenzienti  persistessero  nella  opposizione,  il  maggior  nu- 
mero e  la  superiore  volontà  la  vinsero,  come  essere  doveva  necessaria- 
mente. La  consulta  adunossi  in  seduta  generale,  e  fu  letto  un  piano  di 
costituzione,  non  quale  era  stato  pn^osto  dalla  giunta,  ma  quale  era 
stato  imposto  ad  essa  :  un  cupo  silenzio  invase  l' assemblea ,  ed  una 
debolissima  maggiorità  l'approvava.  Giunto  poi  finalmente  il  giorno  della 
proclamazione  di  essa  costituzione  e  della  lettura  delle  nomine,  all'  u- 
dirsi  dichiarare  Bonaparte  presidente ,  manifestossi  fra  gì'  Italiani  una 
moderatissima  acclamazione;  al  nominarsi  Melzi  vice-presidente,  successe 
un  grido,  uno  schiamazzo  di  applausi,  che  dorò  parecchi  minuti.  Ma 
l'intento  era  ottenuto! 

£  però  giusto  il  dire  che  Bonaparte  non  dimostrò  allora  nessun 
rancore  contro  i  suoi  oppositori  più  acerrimi;  anzi  nel  fondo  del  suo 
cuore  doveva  maggiormente  stimarli  di  quello  che  i  suoi  adulatori.  Quan- 
do Cicognara  dopo  l'assemblea  gli  fu  presentato,  si  contentò  di  dirgli, 
sorridendo:  Ah!  ah!  Cicognara^  Je  uohs  ai  nommé  dans  le  conseil 
et  état 

In  conseguenza  di  siffatta  nopiina  dovette  tornare  a  stabilirsi  a  Mi- 
lano, ed  attivatosi  dopo  qualche  tempo  il  nuovo  governo,  lavorò  spe- 
cialmente nella  sezione  militare,  accettissimo  a  Melzi  che  gli  addossava 
sempre  le  più  spinose  commissioni  ;  il  qnal  favore,  e  la  facilità  che  egli 
aveva  di  estemporaneamente  favellare  nelle  discussioni  legislative,   se  da 
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ooa  parte  soddisfaceva  il  suo  amor  proprio,  era  fonte  ddr  altra  d' 
die  pericolose. 

Alle  gravi  cure  •  di  stalo  conforto  gli  arrecavano  le  arti  e  gli  stsdii 
cui  consecrava  tutto  il  tempo  che  restatagli  libero,  viTeodo  poehkn- 
mo  in  società,  e  prediligendo  sopra  ogni  altra  quella  dei  grandi  nilisti 
Bossi,  Longki  ed  Appiani.  Fu  in  quel  tempo  che  pose  le  foi 
della  sua  colossale  biblioteca  d'  arti  e  d'  antiquaria,  della  qoiJe  a^ 
più  tardi  occasione  di  parlare. 

Ma  queUa  stessa  onesta  franchezza  che  Gcognara  aveva  pr»£esuta 
in  ogni  circostanza  della  sua  vita,  gli  inimicò  il  governatore  di  Milaim, 
col  quale  in  dpe  diverse  emergenze  ebbe  a  trovarsi  discorde,  e 
con  buon  successo:  la  quale  inimicizia  presto  si  manifestò 
e  lo  trasse  in  una  immeritata  e  gravissima  sciagura. 

Il  3q  novembre  1801  ricevette  per  la  posta,  senza  vernoa  lettera, 
un  earme,  intitolato  Sciolti  di  Timone  Cioìbro  a  Cicognam.  Quei  veru, 
scritti  con  gran  calore  d'imaginazione,  e. spiranti  sensi  che  il  £ir  cono- 
scere era  temerario  e  pericoloso,  furono  attribuiti,  ed  erano  veraBCOte 
del  Ceroni  veronese,  capitano  nell'armata  italiana  ed  allora  dimorante  in 
Oleggio.  Cicognara  non  giudicò  prudenza  divulgarli,  ne  volle  lasciarne  ansi 
prender  copia  ad  alcuoo  ;  riscontrando  sojo  V  autore  con  una  rìspofita 
di  mera  critica  letteraria.  Ma  il  Ceroni  il  quale  voleva  dilTuao  il  pro- 
prio scritto,  non  mancò  di  stamparlo,  e  quel  eh'  è  'peggia  col  nove  di 
Cic<^nara  in  fronte,  compromettendolo  per  siffatto  modo  gravissinuh 
mente  senza  suo  fallo. 

Alla  notizia  di  tale  nuova  imprudenza,  Cicognara  coese  tosto  daMelii, 
onde  ottenere  che  fosse  tolto  di  circolazione  quell'opuscolo,  ed  egli  scolpa- 
to di  responsabilità  ;  indi  recatosi  dal  governatore,  ripetè  le  sue  preteste,  e 
quegli,  convinto  della  perfetta  innocenza  di-Cicognara,  si  lasciò  condur- 
re fino  ad  attribuire  a  solo  fervor  giovanile  la  condotta  di  Ceroni,  e 
promettere  che  niun  danno  sarebbe  per  derivargliene*  Non  affatto  pagOi, 
Cicognara  scrisse  anche  a  Marescalchi,  ministro  italiano  in  P^gi.  Ma 
la  lettera  non  gin  use  in  tempo,  che  i  suoi  nemici,  commentando  mali- 
gnamente quei  versi,  profittarono  dell'occasione  per  risuscitare  l'accusa 
d' esser  egli,  consigliere  legislativo,  capo  di  un  poteifte  partito  di  Cnìta- 
rii  italiani  :  doversi  temer  prossima  una  rivoluzione  :  tenersi  in  casa  Geo» 
gnara  assemblee  di  nemici  al  governo  :  risvegliando  d'altronde  le  private 
ragioni  di  sdegno  nel  governatore  e  nei  suoi,  e  mettendo  in  mo?imentD 
tutte  le  molle  di  una  bassa  vendetta.  Anzi,  riconosciuto  che  quel  carme 
era  stato  diramato  in  pari  tempo  al  Magenta,  prefetto  di  Ferrara,  ed 
all'onesto  generale  TeuUié,  il  quale,  amministrando  il  dipartimento  ddla 
gverra^  reprimeva  a  tutt'  uomo  le  depredazioni,  quelli  pure  furono  involti 
nella  medesima  accusa.  A  tutto  ciò  arrogevasi  la  opposizione  mostrata 
nel  congresso  di  Lioae>  e  1'  amicizia  particolare  che  Melzi  professava  a 
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Gieognar^»  m^otre  QÌua  conta  faceva  intanto  della  consalta  di  stato,  che 
Bobaparte  gU  aveva  posta  vicina,  e  di  cai  poco  o  nulla  valevasi. 

Ordinata  upa  improvvisa  perquisizione  in  casa  del  Ceroni,  yi 
ù  trovarono  lettera  del  Tenllié,  del  Magenta  e  dello  stesso  Gicogna- 
ra.  Fra  queste  ultiae  fu  sottratta  quella  in  cui  aspramente  veniva 
ripresa  Ceroni  della  eommessji  imprudenza,  assicurandolo  però,  per  par- 
te del  governatore,  che  non  avrebbero  avuto  luogo  conseguenze  ai- 
nistre;  le  altre,  con  astuto  rappoilo  calunniatore,  vennero  spedite  a 
Parigi. 

Bonaparte  nel  leggerle  arse  di  subita  ira;  e  quantunque  VLtlù 
avesse  egli  pure  inviato  un  corriere  con  dispacci  per  disingannarlo,  quel- 
li non  giunsero  che  troppo  tardi  alle  mani  del  ministro  Marescalchi^ 
il  quale  non  osò  parlarne  al  sup  irritato  signore.  Il  corriere  fu  subito 
rispedito  in  Italia,  portatore  di  ordini  severissimi^  e  per  la  prima  vol- 
ta videsi  attivato  iL  potere  della  consulta  di  stato,  la  quale  ordinò  su- 
bito lo  stretto  arresto  dei  prevenuti,  li  fece  trasferire  nel  castello  di 
Milano,  e  guardare •  a  vista  siccome  rei  di  stato  della  pia  alta  impor- 
tanza. 

Indarno  Cicognara  reclamò  la  comunicazione  della  lettera  eh  e  for- 
mava il  capo  principale  dell'accusa  contro  di  lai  ;  questa  gli  si  rifiutò 
sempre,  e  non  la  ottenne  che  assai  tempo  dopo  la  sua  liberazione»  in 
copia  e  di  nascosto,  da  nn  anùco  cui  dovette  promettere  di  non  farne  uso 
pubblicamente;  indarno  chiese  d'essere  fornito  di  un  difensore,  e  rimesso 
ai  tribunali:  ricevette  sopra  ogni  conto  dirette  od  indirette  repulse.  In 
castello  fu  trattato  con  estremo  rigore,  £no  a  vietarsegli  di  scrivere,  loc- 
ehè  però  gli  venne  indi  a  poco  concesso.  A  tale  severità  faceva  singo- 
lare contrapposto  Y  amore  che  gli  dimostrava  la  guarnigione ,  parecchi 
ufficiali  della  quale,  memori  dei  beneficii,  da  lui  altrevolte  ricevuti,  giun-r 
sere  a  replicatamente  offerirgli  mezzi  di  evasione,  che  egli  rifiutò  sem- 
pre. La  solitudine  lo  fece  rivolgere  di  nuovo  agli  studii  geniali,  e  fra 
quello  squallore  si  {A)se  a  dipingere  alcuni  paesi,  ricavandoli  dalle  me- 
morie fatte,  tre  anni  avanti,  sul  lago  di  Ginevra. 

Finalmente  il  12  aprile  gli  venne  comunicata  la  sentenza  che  Io 
privava  dei  suo  grado,  e  lo  esiliava  da  Milano.  Quantunque  Como  fos- 
se il  luogo  destinatogli  a  soggiorno,  ottenne  da  Melzi  passaporti  per  la 
Toscana  e  commendatizie  per  quella  legazione ,  coperta  allora  dal  suo 
amico,  marchese  Tassoni,  il  quale  col  maggior  affetto  lo  accolse.  Colà  si 
diede  nuovamente  a  vivere  per  le  gallerie,  per  le  biblioteche,  studian- 
do assiduamente  e  dipingendo  dal  vero,  guidata  dai  consigli  del  cele- 
bre paesista  Hackert,  il  quale  abitava  allora  a  Caregi.  Anzi,  per  mag- 
giormente darsi  a  qnella  dilettosa  occupazione,  prese  &t«inza  ai  bagni  di 
Locca ,  ove  si  compiacque  a  ritrarre  le  più  pittoreaehe  tra  quelle  deli- 
ziose situazionL  Fu  indi  a  Montalto  suUe  odline  pisane ,  pressa  il  con* 
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te  del  Testa,  cui  dipinse  a  tempera  con  grandissimo  vigore  di  coloni» 
una  intera  stanza,  e  dove  piantò^  di  proprio  disegno,  un  giardino  all'  In- 
glese pel  cavaliere  Pesciolini  :  occnpazioni  alle  quali  nei  verno  segae»- 
te,  reduce    a  Firenze,  aggiunse  i'  altra  di  recitare    tragedie    io    pcÌTaie 

adunanze.  # 

Gicognara  aveva  ripetutamente  dichiarato  che  non  sarebbe  mai  per 

tornare  a  Milano  senza  un  luminoso  risarcimento,  la  reiategraxione  nel 
suo  grado,  il  pagamento  degli  arretratti,  ed  una  missione  di  confìdeaza. 
Melzi,  col  troppo  apertamente  favorirlo,  fomentava  le  invidie  che  eiamt 
scatenate  contro  di  lui.  Un  anno  intero  passò  prima  che  gli  foisse  resa 
giustizia,  ma  persistette,  e  T  ottenne.  Il  giorno  ii  maggio  i8o4  ai  <li* 
vise  dal  suo  Tassoni ,  e  ritornò  a  Milano  alle  condizioni  che  esigeva, 
incontrato  e  festeggiato  da  numeroso  concorso  di  amici.  Riebbe  grado, 
arretratti ,  confidenza ,  e  f o  spedito  a  Bologna  per  organizzarvi  istanta- 
neamente un  corpo  di  ottomille  volontarii  italiani  ;  missione  che  rinstk 
per  modo  da  meritargli  la  maggiore  considerazione. 

Nel  susseguente  i8o5  Napoleone  ^ce&e  in  Italia  a  coronarsi  re  a  Mi- 
lano, ed  incontrando  a  Pavia  Gicogoara,  il  quale  era  allora  passato  dal 
consiglio  legislativo  al  consiglio  di  stato,  gli  strinse  la  mano,  diceodo* 
gli  :  ^h  !  Cicognara  nous  wons  cté  bromllés^  mais  nous  apons  fati  U 
paix.  La  riparazione  era  franca,  intera;  Gicognara  la  apprezzò»  ma  vi- 
de in  pari  tempo  che  quanto  era  accaduto  poteva,  per  nuove  gelosie, 
accadere  di  nuovo,  e  pensò  a  ritirarsi. 

La  morte  di  suo  padre,  avvenuta  in  quel  tempo,  e  la  malattia 
gravissima  della  moglie,  gli  diedero  motivo  per  chiedere  di  recarsi  a 
Firenze,  e  di  là  dimandò  la  propria  dimissione.  Malgrado  le  più  as»- 
due  attenzioni^  e  l'assistenza  individuale  da  lui  prestata  sino  all'estremo 
alla  compagna  del  suo  cuore,  essa  cessò  di  vivere  in  Pisa,  il  6  gennaio 
1807.  Le  ultime  parole  che  proferisse,  furono  il  voto  che  alcuno  po- 
tesse con  pari  amore  retribuire  il  consorte  di  quante  cure  aveva  ad 
essa  tributate.  Questo  voto  fu  adempiuto,  e  la  sua  seconda  moglie.  Loda 
Fantinati  Foscarini,  con  eroica  costanza  sempre  dal  di  lui  fianco  indi- 
visa, e  le  mortali  angpscie  che  la  laceravano  con  fermissimo  animo  pre- 
mendo in  petto,  ed  i  pochi  ma  carissimi  suoi,  ricevettero  l'  estremo  so- 
spiro di  lui  che  tanto  seppe  amare  ed  essere  amato. 

La  salma  di  Massimiiiana  Gislago  ebbe  tomba  nella  villetta  di 
Bergantino,  possessione  della  famiglia  Gicognara  ;  ma  alcuni  distinti 
artisti  avendo  qualche  tempo  dopo  voluto,  ad  alleviamento  del  dolore 
del  marito,  scolpirle  un  elegante  cippo,  questo  venne  collocato  nell'  ar- 
co dei  monumenti  della  stessa  famiglia,  al  cimitero  di  Ferrara. 

A&battuto  da  quella  perdita  dolorosissima,  Gicognara  si  tobe  di  To- 
scana e  fu  in  Roma,  ove  tutto  s' immerse,  quasi  a  distrazione,  negli 
stttdii  più  gravi>  e,  dietro  un  piano  già  concepito,  si  diede  a  stendere  i 
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Bagionamenti  nU  Belloy  cominciati  aoDÌ  prima  a  Milano  fra  le  cure 
più  gravi.  GoDtemporaneameDte  riprese  il  pennello,  e  fece  fra  le  altre 
in  quella  occasione,  i  ritratti  di  Canova  e  del  proprio  zio  Caddi ,  ge- 
nerale dei  domenicani.  Ampliò  la  sna  già  ricca  biblioteca,  acquistando 
libri  sceltissimi  e  preziosi  a  discreto  prezzo,  in  un  tempo  in  cui  il  di- 
naro era  in  Roma  rarissimo  ;  e  di  varie  opere  d'  arti ,  e  bronzi  e 
marmi  e  miniatnre,  divenne  possessore.  Da  Roma  passò  a  Napoli^  col 
marclitse  Trivulzio  :  peregrinò  indi  nuovamente  per  gli  Abruzzi,  e  colà 
pure  trovò  modo  di  ampliare  le  proprie  raccolte. 

Ma  la  cosa  che  pia  dolce  gli  tornasse  alla  memoria,  e  che  negli 
ultimi  suoi  anui  si  compiacesse  di  sovente  raccontare,  si  era  l'avere  in  quel 
viaggio  appunto,  legata  più  intrinseca  amicizia  con  Canova,  di  cui  ebbe 
siffattamente  ad  esperimentare  la  bontà  somma  e  gentilezza  di  animo,  che 
tolea  poi  di  spesso  ripetere,  non  sapere,  se  le  doti  del  cuore  o  quelle 
della  mente  in  lui  prevalessero.  Amicizia  pura,  inalterata,  immensa,  del- 
la quale  si  diedero  reciprocamente  così  gran  prove. 

Continuavano  frattanto  con  più  fervore  le  di  lui  istanze  per  otte- 
nere una  dimissione  assoluta  dal  consiglio  di  stato;  a  togliere  in  parte 
r  asprezza  della  quale  insistenza,  chiedeva  a  Napoleone  il  permesso  d'in- 
titolargli il  libro  sul  Bello.  La  dedica  fu  aggradita,  ma  la  dimissione 
negata  più  volte ^  concedendosegli  però  di  non  più  risiedere,  se  così 
bramava,  a  Milano,  .e  conservandosegli  grado  e  stipendio  :  alle  quali  con- 
dizioni non  volendo  egli  in  alcun  modo  acconsentire,  ottenne  finalmen- 
te il  suo  intento  il  5  luglio  1807,  mentre  stava  a  Giacciano,  in  casa 
del  suo  amico,  marchese  don  Carlo  Bentivoglio. 

Yill^giava  colla  moglie  di  quel  cavaliere  la  madre  di  lei.  Lucia 
Fantinati ,  vedova  da  circa  un  anno  del  cav.  Nicolò  Foscarini  ^  e  da 
Gcognara  altrevolte  a  Venezia  conosciuta.  Tale  simpatia  s' insinuò  fra 
loro,  che,  cambiata  in  affetto  vivissimo,  fece  si  che  la  seguisse  a  Ve- 
nezia, dove  il  ^5  aprile  dell'anno  dopo  divenne  sua  moglie:  scelta  av- 
venturosa, cui  dovette  tutte  le  dolcezze  degli  estremi  suoi  anni.' 

Stava  istituendosi  a  quel  tempo  in  Venezia,  per  opera  del  gover- 
no italiano,  un'  accademia  di  belle  arti.  Morto  poco  dopo  la  di  lei  fon- 
dazione il  cavaliere  Pisani,  che  ne  era  presidente,  uomo  non  per  altro 
che  per  l'altezza  del  suo  lignaggio  nominato  a  quelle  funzioni,  il  vice- 
rè  Eugenio  Napoleone,  il  quale  di  mal  occhio  avea  veduto  Cicognara 
rinunziare  al  posto  di  consigliere  di  stato,  volle  nominarlo  a  dirigere  quel 
nascente  veneto  stabilimento:  onore  gratuito  a  cui  non  estimò  Cicognara 
poter  rifiutarsi,  per  non  risuscitare  nuovamente  T accusa  d'essere  d'opi- 
nioni avverse  al  governo  allora  vigente. 

Ottenuta  ogni  più  ampia  facoltà  di  nominare  a  suo  senno  o  cam- 
biare i  professori  di  essa  accademia,  confermò  a  dirigervi  la  scuola  di 
pittura  Teodoro  Matteini  romano,  grande  istitutore   «e  non  grandissimo 
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coloritore  (5);  e  chiese  gli  fossero  accorditi  i  due  toscani  Loì^  Stht- 
telK  e  Galgano  Ciprìani,  V  uno  per  le  dossi  di  disegno^  V  ahre  per 
quella  d' intaglio.  Ma  essendo  a  queir  epoca  appunto  morto  Traballcsi, 
professore  di  pittura  neli'  accademia  milaoeae,  ed  atvndo  Appiani  e  Bos- 
si ricusato  entrambi  quel  posto,  il  ticerè  volle  che  al  Sabattlli  fwe 
destinato. 

Gicogoara  proluse  in  quello  stesso  anno  alla  prima  solenne  distri- 
buzione di  premii  nella  nostra  accademia,  con  un  discorso  stdtOrigùft 
appunto  delle  accademie^  adottando  però  la  massima  che  da  alJon  io 
poi  si  sostituisse  alle  parole  geoerìchey  comunemente  usate  in  tali  ci^ 
costanze,  la  lettura  annua  di  un  elogio  ad  alcuno  dei  più  chiari  artisti 
della  veneta  scuola;  e  ne  diede  egli  stesso  in  seguito  V  esempio,  coi 
quelli  di  Tiziano,  di  Giorgiooe  e  di  Palladio,  a  tal  nopo  eoopetti  e 
recitati. 

Quantunque  occupatissimo  per  le  moltiplici  cure  che  esigerà  il  si- 
scente  stabilimento  dà  lui  presieduto,  cure  da  cui  unico  soDiefo  ^ 
era  V  esercizio  del  pennello,  le  insinuazioni  dell'  illustre  suo  amico  Pi^ 
tro  Giordani}  il  quale  andava  esortandolo  a  compiere  1'  opera  iotnprtn 
da  Winkelmann  e  continuata  da  d'  Agincourt,  scrivendo  la  storia  ddle 
arti  dal  risorgimento  loro  fino  ai  nostri  giorni,  trovarono  accèsso  pressi 
di  lui,  che  di  ricchissima  biblioteca  circondato,  e  ricco  delle  ci^isiooi 
attinte  in  lunghi  viaggi  per  tanta  parte  di  Eurapa,  si  sentiva  più  ùl^ 
tri  fornito  di  mezzi  per  sostenere  quella  ingente  intraprcca^ 

Consultato  col  d' Agincourt  un  jpiano  generale,  sadatamènte  .pre(»- 
rato  fra  molte  vigilie,  persistette  però  nel  divisamento  suo  primo,  di  ^ 
mitarsi  a  trature  esclusivamente  la  storia  della  scultura.  Nella  qmle 
determinazione  in  ispezieltà  lo  condoceva,  1'  osservare  come  sulla  scdlts- 
ra  nessuno  fino  allora  avesse  scritto,  solla  pittura  invece  non  pochi  e 
di  recente  il  Lanzi  pubblicasse  un  lavoro,  se  non  perfetto,  che  nod  è 
concesso  ad  uomo,  certo  di  singolare  stima  degnissimo:  e,  qoaoto  aV 
r  architettura,  se  era  stato  possibile  al  d' Agincourt  stesso  tratteggiar  1< 
storia  delle  di  lei  vicende  nei  bassi  tempi,  in  cui  involta  £ra  le  leoebre, 
come  ogni  altra  beli'  arte,  pochi  e  rari  edificii  innalzava,  iatorao  a  csi 
estendere  critiche  investigazioni ^  nei  secoli  meno  lontani  tanta  copii  in- 
vece ne  produsse,  e  sì  variamente  modificossi  di  pratiche  e  di  stili,  di 
esigere  anch'  t^Mi  un'  opera  assolutamente  a  parte. 

Ma,  oltre  le  istanze  degli  amici,  due  altre  possenti  ragioni  lo  » 
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(5)  Il  fatto  dimostrò  ali"  andenza  guanto  utile  fu  quella  sedia.  /«*- 
,..^Jam  avevano  di  continuo  soi£  occhio  i  pia  splendidi  esempli  di  bel^  « 
vigoroso  colorito^  ma  abbisognavano  particolarmente  di  chi  rette  mas^ 
loro  ispirasse  nel  disegno  e  nella  composizione^  né  alcuno  era  a  ciò  p» 
proprio  del  valentissimo  MaUeini,  —  Hirfe%^  Demin,  Politi^,  Lipparini,  Dtrifj 
Servio  Dusì^  Grigoktti  e  tanti  altri  insigni,  uscirono  da  quella  scucia^ 
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CpiogevaoD  a  raccomandare  il  suo  Dome  ad  un'  opera  colossale  :  il  voler 
convincere  Tltalia  che  V  essersi  ritirato  dal  maneggio  dei  pubblici  afiari 
sul  fiore  degli  anni,  non  era  &atto  di  dissidia;  il  voler  provvedere  d'in- 
coraggiamento e  di  mezzi  i  giovani  alunni  che  si  andavano  formando 
nelle  accademiche  scuole,  con  un'  opera,  nella  quale  la  prestazione  di 
molti  Ira  essi  doveva  tornar  necessaria.  Sennonché  tempo,  spese,  viaggi, 
confronti,  studii  infiniti  erano  indispensabili  fin  sulle  prime,  ed  a  tutto 
questo  animosamente  ei  si  accinse. 

Preso  seco  il  giovine  architetto  bolognese  Giuseppe  Nadi,  il  quale 
era  stato  altrevolte  suo  dipendente  in  parecchie  ispezioni,  percorse  con 
lui  Roma,  Napoli,  la  Toscana,  ì*  Italia  tutta  insomma,  notando  quanto 
era  da  farsi  in  ogni  paese  disegnare  da  valenti  artisti,  e  di  tutto  rac- 
cogliendo memorie.  Frattanto  altri  disegni  ordinava  contemporaneamente 
a  Parigi,  a  Strasburgo  ec,  di  monumenti  altrevolte  diligentemente  da  lui 
esaminati.  Reduce  dopo  alcuni  mesi  a  Venezia,  suscitò  una  fortissima 
opposizione  al  progetto  di  demolire  la  chiesa  di  s.  Geminiano,  pei  am- 
pliare il  già  vastissimo  reale  palazzo,  opposizione  che  tornò  inutile 
pur  troppo,  e  gli  fu  cagione  di   non  poche  amarezze. 

Progrediva  intanto  alacremente  '  nello  stendere  il  primo  volume 
della  Storia  della  Scultura,  la  dedica  del  quale  era  stata  accettata  da 
Napoleone;  e  nuovi,  viaggi  a  quell'oggetto  intraprendeva  e  dispendii 
gravosissimi.  1/  imperatore  gli  aveva  accordato  un  sussidio;  ma  non  aven- 
done precisamente  determinato  T  ammontare,  non  fu  di  gran  lunga  pari 
«He  sovrane  intenzioni  ed  all'  uopo.  Essendosi  frattanto  in  quel  tempo 
air  accademia  medico-scientifica  di  Venezia  surrogato  un  ateneo,  Gico- 
gnara  fu  assunto  a  presidente  anche  di  quel  nuovo  stabilimento,  e,  fer- 
matene le  basi,  per  pili  anni  poi  lo  diresse. 

Cogliendo  indi  1*  occasione  che  si  alzavano  due  piccole  torri  nella 
laguna,  alle  estremità  della  darsena  presso  l' isola  di  s.  Giorgio  maggio- 
re, scrisse  una  dissertazione  sull'uso  dei  perni  di' legno  a  preferenza  di 
quelli  di  bronzo^  nel  collegare  i  massi  negli  edificii;  e  li  fece  nella 
nuova  costruzione,  con  buono  effetto,  adottare. 

Pubblicatosi  finalmente  nel  i8i5  il  primo  volume  della  Storia 
della  Scultura,  si  recò  egli  stesso  a  Parigi  a  farne  omaggio  all'  impera- 
tore, credendo  prossimo  il  di  lui  ritorno  colà;  ma  gli  fallì  la  speran-* 
za.  Queir  opera,  lodatissima  da  tutti  i  giornali  francesi  nell'  estratto 
che  ne  fece  il  Goinguené,  gli  fruttò  distinzioni  grandissime.  Marescal- 
chi ebbe  ordine  di  offerirgli  un  posto  di  senatore,  ed  avendo  Cicogna- 
ra  rifiutato  quel  grado,  fermo  nella  sua  determinazione  di  non  volei^ 
più  ingerirsi  in  pubblici  all'ari,  lo  interpellò  quale  sussidio  gli  fosse 
opportuno  per  istendere  i  due  altri  volumi;  indicandogli  esser  volontà 
di  Napoleone  gratificarlo  a  tale  scopo  di  otliutamille  franchi,  e  fargli 
accettare  una  commenda,  con  pensione  vitalizia  di  altri  diecimHa.    Tutlo 
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sifi'atte  benefiche  disposizioni,  cui  culla  più  maocava  cbe  una  seiapiioe 
formalità  a  rendere  operative,  per  gì' avvenimenti  politici  che  rapida- 
mente successero,  rimasero  seni^a  effetto;  ned  altro  egli  percepì  che  soli 
dodicimila  franchi,  dei  trentamila  assegnatigli  particolarmente  dai  ▼ioerè 
d'  Italia,  Eugenio  Beauharnais. 

Dopo  varii  mesi  d' inutile  soggiorno  a  Parigi,  riprese  la  Tia  d'  I- 
talia  e,  non  potendo  ridursi  a  Venezia,  allora  stretta  d'  assedio,  si  fer- 
mò a  Ferrara,  dove  per  un  accidente  ebbe  quasi  a  restar  vittima  delle 
fazioni  di  guerra.  Ma  caduta  indi  a  poco  in  dominio  degli  Austriaci  la 
città  di  Venezia,  potè  tornare  alla  sua  patria  adottiva,  e  riprendere  eoa 
nuovo  fervore  le  incumbenze  affidategli,  nelle  quali  venne  confernato, 
ed  i  suoi  etudii  per  il  secondo  volume  della  Storia  della  Scultura,  ia 
mezzo  però  ad  afiannose  cure  familiari  e  ad  un  principio  delle  sofferenze 
fìsiche,  conseguenza  delle  lunghe  patite  fatiche,  che  più  tardi  poi  mi- 
narono assolutamente  la  di  lui  salute  fino  allora  robustissima^  ed  abbre- 
viarono i  suoi  giorni. 

li'  accademia  divenne  ia  sua  famiglia,  gli  alunni  i  suoi  figli.  Parec- 
chi fra  essi  erano  accolti  nella  di  lui  casa,  tutti  protetti,  incoraggiati,  as- 
sistiti, promossi;  ed  in  brevissimi  anni  sorse  uno  stuolo  di  giovani  ar- 
tisti che  ora  si  noverano  fra  i  primarii  d' Italia.  Due  ne  erano  anzi  sta- 
bitmevite  suoi  ospiti,  ambo  ferraresi,  Ferdinando  dalla  Valle  ed  Antonio 
Baruffaldi.  Concorsero  entrambi  alla  pensione  quadriennale  in  Roma 
(allora  non  peranco  abolita),  ma  uno  solo  fra  i  pittori  poteva  conseguir- 
la. Gicognaraj  tenendoli  cari  egualmente,  dotò  l'altro  del  proprio,  con 
stipendio  eguale  e  per  egual  tempo.  Inutili  curel  Dalla  Valle  morì  vit- 
tima del  suo  troppo  ardore  per  V  arte,  nei  giorni  stessi  in  cui  otteneva 
il  premio  dall'  accademia  di  s.  Luca:  BarulTaldi  non  attenne  le  conce- 
pute  speranze,  e  cessò  di  vivere  esso  pure  da  qualche  anno. 

Sul  finire  del  i8i5  l'imperatore  d'Austria  venne  a  Venezia,  e, 
dopo  averlo  Gicognara  accompagnato  nella  visita  della  città,  ebbe  or- 
dine di  seguirlo  a  Milano,  dove  fu  adoperato  ncll'  esame  e  nel  giudizio 
di  molti  oggetti  d'  arte.  Colà  pure  gli  fece  omaggio  del  secondo  volu- 
me della  Storia  della  Scultura,  dei  quale  a  quei  giorni  erasi  compiuta 
la  stampa.  Per  la  compilazione  del  terzo  ed  ultimo,  tornandogli  poi  ne- 
cessario un  nuovo  viaggio  a  Napoli,  non  esitò  ad  intraprenderlo,  ed 
ottenne  da  quel  re  il  permesso  di  disegnare  liberamente  nei  pubblici 
musei  i  varii  oggetti  che  gli  tornavano  in  acconcio;  concessione  la  quale 
fino  allora  nessuno  mai  avea  potuto  per  alcun  modo  ottenere.  Anche  tale 
ultimo  viaggio  accrebbe  d' infinite  preziosità  la  sua  bibliot  eca,  e  gli  die- 
de occasione  di  fare  numerosi  acquisti  di  quadri,  di  marmi  e  di  altri 
oggetti  rari  o  curiosi. 

11  terzo  volume  della  Storia  della  Scultura  fu  terminato  ed  impresso 
pel   corso  del   1817:   ed  in  quello   stesso   anno    Gicognara  restituì  alla 
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luce  ed- air  onore  delle  Arti  il  maggiore  fra  i  quadri  di  Tiziano,  1'  Assun-* 
ta,  il  quale  da  lunghissimo  tempo  giacerà  doo  risibile  e  quasi  ignorato 
in  chiesa  ai  Frari:  e  fattolo  a  pubblica  rista  detergere  dalla  polrere 
e  dal  fumo»  che  d'altro  ristauro  non  avera  d'uopo,  lo  collocò  con  ap- 
posita solennità  nella  sala  maggiore   dell'  accademia  reneziana. 

Frattanto,  poiché  fino  dal  i8i5,  accompagnando  l"*  imperatore  nel- 
la basilica  di  s.  Marco  in  Venezia  ,  gli  areva  fatto  osservare  in  qnal 
umido  oscuro  luogo  fossero  collocati  gli  avanzi  del  celebre  tesoro,  rice* 
vette  ordine  di  fornire  un  esatto  ragguaglio  degli  oggetti  che  vi  si  con- 
servavano ancora.  Collocatili  nelle  sale  della  Zecca,  vennero  divisi  in 
cinque  classi.  La  prima  contenne  gli  oggetti  inservienti  al  culto:  e 
questi,  stesane  una  illustrazione  antiquaria,  furono  riconsegnati  al  clero. 
La  seconda  si  compose  di  gioie  e  perle  slegate:  furono  apprezzate  dai 
periti,  ed  andarono  poi  in  molta  parte  vendute.  Le  tre  ultime  consta- 
rono di  vetri  antichi^  lavori  metallici  e  vasi  di  pietre  dure:  queste  si 
conservarono  nella  Zecca.  (6)  Fu  in  tale  occasione  che  un  bel  catino 
arabo,  montato  in  oro,  del  colore  delle  turchine  anzi  sempre  ritenuto 
essere  di  quella  pietra,  fu  riconosciuto  invece  fabbricato  di  pasta  arti- 
ficiale ;  siccome  anni  prima  era  accaduto  in  Genova,  al  celebre  catino 
di  preteso  smeraldo. 

Avvenuto  intanto  il  quarto  matrimonio  dell'  imperatore  con  una 
principessa  della  casa  di  Baviera,  da  Gicognara  allrevolte  conosciuta 
quando  avea  soggiornato  prèsso  la  sorella  sua  Augusta  fieauharnais  vice- 
regina d' Italia,  le  proviacie  veneziane,  suU'  esempio  delle  lombarde,  de- 
cretarono diecimila  zecchini  per  dono  nuziale.  Anziché  offrire  quell'  o- 
maggio  in  dinaro,  Gicognara  suggerì  di  contribuire  l' equivalente  in  oggetti 
d'arte,  porgendo  per  tal  guisa  straordinario  incoraggiamento  ai  veneti  arti- 
sti. Approvata  la  proposizione,  ed  alle  sue  cure  affidato  il  mandarla  ad  ef- 
fetto, egli  conciliò  subito  il  modo  di  avere  una  statua  di  Ganova,  e  fu 
la  Polinnia,  destinata  in  origine  a  divenire  il  ritratto  della  principessa 
Elisa  Napoleone.  Quattro  quadri  storici,  di  argomenti  ingegnosamente 
allusivi,  furono  appositamente  dipinti  da  Francesco  Hayez ,  Giovanni 
Demin,  Lattanzio  Querena  e  Liberale  Gozza:  i  due  primi,  alunni  della 
accademia  pensionati  a  Roma,  gli  altri  due,  pittori  della  vecchia  scuola. 
Due  vedute  di  Venezia  ritrasse  a  queir  oggetto  Giuseppe  Borsàio ,  due 
altre  Roberto  Roberti  di  Bassano.  Due  vasi  con  bassi-rilievi  scolpirono 
Giuseppe  Fabbris  e  Luigi  Zandomeneghi.  Due  gruppi  di  tutto  tondo 
furono  commessi  ad  Angelo  Pizzi  e  Rinaldo  Rinaldi  :  quello  del  Pizzi,  prò- 

(6)  L*  anno  scorso  tutti  questi  oggetti  vennero  decorosamente  ricollocati 
in  s,  MarcOj  nelle  antiche  stanze  del  tesoro^  acconciamente  e  nobilmente  ri- 
stauraie  a  tal  uopo  ^  e  rese  visilÀli  al  pubblico  mediante  ampio  finestrone 
appositamente  aperto  nella  cappella  del  battistero. 
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fessore  neir  accademÌAy  rappresentava  il  ginrainento  d'  Annibale,  e  per  la 
morte  dello  scultore,  fu  compiuto  da  Bartolammeo  Ferrari  ;  quello  del 
Rinaldi,  Chirone  che  ammaestra  Achille ,  e  questo  pure,  per  dispareri 
insorti,  fu  poi  operato  dallo  stesso  Ferrari.  Da  quest'  ultimo  artista  fa 
eziandio  eseguita  una  delle  due  magnifiche  are  che  compierono  le  opere 
di  scultura  condotte  in  quell'  occasione;  essendo  la  seconda  lavorata  da 
Antonio  Bosa.  Finalmente  sì  produsse,  dietro  invenzione  del  Borsaio, 
lina  tavola  rotonda,  sulla  parte  superiore  della  quale  era  un  vago  ri- 
parto di  smalti,  imitanti  mirabilmente  le  pietre  e  le  gioie  pio  preziose. 
Un  grande  cristallo  cuopriva  così  straordinaria  decorazione;  ed  era 
la  tavola  stessa  sorretta  da  un  tripode,  ornato  di  bronzi  dorati,  eoa 
complicatissimi  artificii  di  arte  vetraria,  di  cooterie,  di  toreutica  ,  di 
scultura,  di  fusione  e  di  cesellature. 

Un  ricco  volume  raccolse,  descritte  ed  incise,  le  memorie  di  eosl 
magnifico  dono,  tutto  per  intero  composto  di  elementi  lavorati  nella  cit- 
tà nostra,  ed  eseguito  per  opera  di  artisti  veneziani  ;  e  due  distinti  esem- 
plari, destinati  agli  augusti  sposi,  ne  furono  impressi  in  pergamena,  ed 
arricchiti  all'  esterno  da  esquisite  cesellature  allusive.  Cicognara  che,  do- 
po averne  formato  il  progetto,  aveva  sorvegliata  e  diretta  la  esecazione 
di  tutti  quegli  svariati  lavori,  si  recò  egli  stesso  a  Vienna  per  presen- 
tarli, a  nome  delle  provincie,  all'imperatore. 

Conobbe  in  quel  viaggio  tutti  i  più  distinti  artisti  ed  amatori  d'arti 
deir  Austria,  e  ricca  messe  raccolse  di  cognizioni.  Dopo  alcuni  mesi  di 
soggiorno  a  Vienna,  per  la  via  di  Praga  si  condusse  a  Dresda  ed  a 
Berlino,  ove  novello  pascolo  offersero  ai  suoi  studii  e  confronti  quelle 
doviziosissime  gallerie.  Visitò  poscia  Lipsia  al  tempo  della  celebre  fiera, 
é  fu  a  Weimar  accolto  distintamente  da  quel  duca,  che  gli  procaro  la 
conoscenza  personale  del  chiarissimo  Go'éthe.  Vista  indi  in  Heidelberga 
la  preziosa  collazione  di  quadri  dell'  antica  scuola  di  Brabante,  riunita 
doi  fratelli  Boisserce  e  trasferita  poi  a  Stutgard,  ed  ammirate  a  Frao- 
cfort  le  opere  deir  insigne  scultore  Danecher,  di  cui  Canova  faceva  al- 
tìssimo conto,  per  la  strada  di  Colonia  giunse  a  Parigi. 

Colà  Luigi  XVIII  allora  regnante,  cui  Cicognara  avea  fatto 
omaggio  delle  sue  varie  produzioni,  ed  aveva  anche  in  ben  diversi  tem« 
pi  conosciuto  a  Verona,  volle  generosamente  ricambiarlo  col  dono  del- 
la grande  opera  sulF  Egitto^  intrapresa  dal  governo  imperiale  e  cooh 
piota  dal  suo,  nonché  coli'  altro  della  magnifica  edizione  dell'  Iconogra- 
fia di  Visconti  :  e  con  ogni  sorte  di  onorevoli  accoglienze  contribuì  a 
fargli  tornare  pili  grato  quel  soggiorno. 

Alcuni  distinti  esemplari  della  Storia  della  Scultura  erano  stati  umi- 
liati a  diversi  sovrani.  Quasi  contemporaneamente  il  re  d'  Ijnghiltem 
rimunerava  V  autore,  mandandogli  a  Venezia  i  modelli  in  gesso  dei  pia 
celebri  marmi  del  Pailenone,.  ed  il  re  di  Baviera   quelli  delle  scultare 
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Venezia.  li  re  di  Danimarca  gli  spediva  la  decorazione  dei  Dannebrog» 
quello  di  Svezia  la  croce  di  commendatore  della  stella  Polare,  l*  impe- 
ratore d'  Austria  le  insegne  della  in/ìma  classe  della  corona  di  ferro. 
E  già  fino  dal  1806  aveva  da  Napoleone  ottenuta  la  decorazione  di  si- 
mil  nome,  e  nel  181 3  T  altra  delle  due  Sicilie:  Elisa  Napoleone  gli 
avea  fatto  tenere  il  medaglione  del  Merito,  il  re  di  Prussia  un  ricco 
mnsaico  ec.  Da  parecchi  anni  era  stato  eletto  membro  dell'  Istituto  di 
Francia,  e  successivamente  le  accademie  di  belle  arti  di  Vienna,  Napoli, 
Homa,  Carrara,  Anversa,  Gopenhague,  Pietroburgo  ec.  lo  aveano  accla- 
mato loro  socio  onorario  ;  esempio  poscia  seguito  da  quelle  di  Londra, 
Nuova  Yorck,  Perugia,  Ravenna,  ec.  Fu  parimente  delle  società  lette- 
rarie di  Livorno,  Pisa,  Roma,  Ascoli,  Firenze,  Forlì,  Brescia,  Treviso, 
Rovigo,  ec:  sicché  può  dirsi  che  membro  ei  divenisse  di  quasi  tutti  i 
più  chiari  istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Sul  finire  della  primavera  del  18  ig  passò  in  Inghilterra,  accolto 
ed  accarezzato  con  inusate  dimostrazioni  da  tutti  i  dotti  e  gli  artisti 
di  quella  possente  nazione,  non  meno  che  dal  reggente  e  dai  principi 
della  famiglia  reale;  e  dopo  quattro  mesi  di  dimora  in  Londra  e  nel- 
le magnifiche  villeggiature  inglesi,  tornò  in  Italia  ed  a  Venezia,  dove 
giunse  in  sul  terminare  di  qucH'  anno. 

Trovò  al  suo  arrivo,  ospite  dolcissima,  una  novella  prova  dell'  a- 
micizia  di  Canova,  il  bellissimo  busto  ideale  della  Beatrice  di  Dante; 
dono  la- preziosità  del  quale  non  poteva  esser  vinta  che  dall' affettuosis- 
sima  lettera  che  lo  accompagnava. 

Riprese  con  nuova  alacrità  i  proprii  studii ,  occupandosi  del  piò 
penoso  lavoro  cui  fino  allora  si  dedicasse,  il  catalogo  ragionato  della 
propria  biblioteca,  divenuta  forse  la  più  preziosa  fra  quante,  nella  sola 
classe  di  belle  arti ,  esistessero  :  lavorò  il  quale  ebbe  poi  compimento 
nel  giugno  del  seguente  anno  ai  bagni  di  Lucca ,  dove  la  speranza  di 
rimettere  alquanto  1'  alterata  salute  lo  aveva  condotto  ,  e  che  nel  corso 
dello  stesso  anno   182 1   decorosamente  in  Pisa  fu  impresso. 

Ma  r  aver  compiuta  queir  opera  a  redigere  la  quale  vasta  suppel- 
lettile di  libri  rendevasi  necessaria  ,  ed  il  desiderio  di  preservare  da 
ogni  possibile  dispersione  futura  quella  collezione  che  gli  era  costata 
tanti  sudori,  lo  consigliarono  di  cercare  di  alienarla,  in  guisa  che  non 
passasse  in  proprietà  di  privati,  ma  fosse  collocata  in  qualche  pubblico 
stabilimento.  Sperò  dapprima  che  potesse  essere  conceduta  all'  accade- 
mia di  Venezia,  od  incorporata  nella  Marciana,  la  quale  forse  di  libri 
d' arte  moderni,  e  massime  oltramontani ,  difetta  alquanto ,  ma  non 
essendo  piaciuto  al  governo  imperiale  di  assentire  a  quel  voto  ,  .la  ce- 
dette invece  a  papa  Leone  XII,  il  quale  la  collocò  in  apposita  sala 
della  Vaticana,  serbandola  naoka,   e  conservandole  V  onorevole  denomi^ 
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nazione  di  Biblioteca  Cicognara,  E  Unto  affetto  conservò  a  quella 
pagna  dei  snoi  studii,  che  anche  dappoiché  l'ebbe  Lontana,  cootioaò  ad 
ampliarla,  inviando  iu  dono  parecchie  easse  di  supplemento,  con  toIo- 
mi  rari  o  preziosi,  di  cui  in  seguilo  divenne  possessore  ;  perlocchè  il 
catalogo  dì  essa  potrà  ricevere,  coi  materiali  già  a  tal  oopo  disposti, 
non  ispregevole  aggiunta,  e  nuove  ed  importanti  postille  bibliogrcKficbe. 

Nell'ottobre  1821  partì  per  Roma,  onde  assistere  alla  trattazione 
di  una  sua  lite  di  non  lieve  importanza,  e  sciogliere  la  promessa  fatta 
a  Canova  di  passare  seco  lui  una  invernata;  e  fu  appunto  io  quel  tem- 
po che  lo  esimio  artista  volle  modellare  e  scolpire  il  busto  colossale 
dell'  amico  suo.  (7)  Ne  a  questo  luogo  vogliamo  tacere  un  aneddoto,  il 
quale  valga  ad  ognor  più  dimostrare  quanta  squisitezza  di  animo  fosse 
in  Canova,  e  quanta  amicizia  a  Cicognara  lo  legasse. 

Erano  i  primi  giorni  del  i8a3,  ed  il  busto  era  già  pressocbè 
interamente  modellato,  quando  una  mattina,  recandosi  Cicognara  secondo 
suo  costume  allo  studio  dell'amico,  lo  trova  affaccendato  a  rimutare  nel- 
l'argilla la  direziono  generale  del  capo.  Canova  appena  lo  vede,  inter- 
rompe il  lavoro,  e  vivacemente  sclama  :  Sto  riparando  una  negUgenxa  : 
il  mio  proprio  busto  gira  alquanto  la  testa  i^erso  la  spalla  sinistra^ 
cont^ien  quindi  che  io  pieg/ii  quella  del  tfostro  verso  la  diritia^  onde 
sia  memoria  di  quanto  anuamo  di  guardarci  in  ifitOy  e  possano  anche 
le  nostre  erme  sempre  mirarsi  V  una  colt  altra  nel  sasso.  A  vedere 
coi  proprii  occhi  adempiuto  perennemente  siffatto  voto  di  queir  anima 
gentile,'  ebbe  cura  il  Cicognara  di  ordinare  tosto  al  valente  nostro  scul- 
tore Rinaldo  Rinaldi,  una  diligente  copia  del  basto  colossale  che  Cano- 
va aveva  scolpito  a  se  stesso,  appunto  nelle  medesime  dimensioni;  e  quel- 
la sempre  col  proprio,  tenne  vicini  1'  un  1'  altro  in  sua  casa. 

Il  clima  di  Roma,  favorevolissimo  sempre  alla  salate  di  Cicognara, 
alleviò  le  sofferenze  che  cominciavano  a  far&egli  abituali,  e  gli  concesse 
di  trattare  nuovamente  il  pennello,  da  più  anni  dismesso,  ma  che  non 
cessò  indi  poi  di  riprendere  tratto  tratto  fino  agli  ultimi  mesi  della  sua 
vita.  Reduce  da  Roma  nel  1822,  fermò  sua  stanza  temporaria  nella 
state  sui  monti  Berici,   ove  attese   a  rivedere,   ed  in  parte    ampliare  in 

(7)  Questo  busto,  per  disposizione  testamentaria  del  Cicognara,  dopo 
avere  successivamente  appartenuto ,  durante  lor  vita  ^  alla  moglie  ed  al 
JigìiOy  dovrà  essere  collocato  sopra  il  proprio  monumento  nel  cimitero  di 
Ferrara^  Ed  a  Ferrara  stessa  è  già  passato  V  altro  busto  semi-colosscle  in 
marmo,  scolpitogli  anni  prima  dal  JRinaldi,  essendo  stato  legalo  alla  bibiio- 
teca  comunale,  dal  Cicognara  eziandio  fatta  erede  degli  autografi  del- 
le proprie  opere,  meno  quelli  che  alla  sua  moglie  piacesse  presso  di  sé  ri' 
tenere.  Il  modello  poi  originale  coi  punth  del  busto  scolpito  da  Canova, 
cavato  a  forma  persa  dalla  creta,  fu  destinato  all'  accademia  di  belle  arti 
di  Venezia. 
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parte  riordinare,  la  sua  Storia  della  Scalluraj  la  quale  doveva  ristam- 
parsi a  Prato,  coi  tipi  dei  fratelli  Giacchetti;  esercizio  che  andava  al- 
ternando eoa  qualche  lavoro  sulle  stampe  antiche  italiaoc,  ampia  col- 
lezione delle  quali  avea  già  cominciata. 

Ma  sul  finire  di  queir  anno  appunto  ebhe  a  soffrire  una  perdita 
lamarissima.  Antonio  Canova  spirò  in  Venezia  il  i3  dicembre  nelle  sue 
braccia.  Fra  le  lagrime-  e  le  cure  che  in  così  trista  occasione  gli  si 
addossarono,  scrisse  in  quella  stessa  notte  1'  orazione  funebre  air  amico 
suo,  la  quale  letta  il  giorno  appresso  nell'  accademia,  dinanzi  al  cada- 
vere di  Canova  colà  trasportato,  fu  interrotta  dalla  universale  commo- 
zione, che  tolse  più  volte  all'oratore* di  progredire  le  sue  parole,  rotte 
dai  singulti. 

A  siffatta  dimostrazione  era  però  lunge  dall'  arrestarsi  il  Cicognara, 
che  ben  più  alto  divisamente  avea  già  fermato  in  sua  mente.  Propose 
tosto,  e  fece  colla  magica  forza  della  sua  eloquenza  accettare  il  progetto, 
di  erigere  al  sommo  artista  un  grandioso  monumento,  traendone  i  mezzi 
dalle  spontanee  offerte  di  tutta  Europa;  e  ad  ovviare  le  gare  fra  gli 
artisti,  o  gli  scogli  ed  i  ritardi  inerenti  ad  un  concorso,  stabili  che  ve- 
nisse prescelto  il  pensiero  di  un  monumento  da  Canova  altrevolte  ideato 
per  Tiziano,  onde  alla  tomba  di  quel  principe  dei  moderni  scultori,  un 
suo  stesso  concepimento  servisse:  nobile  e  poetico  consiglio  che  ispirò 
ad  uno  dei  contribuenti,  nel  sottoscrivere  il  proprio  nome,  di  aggiun- 
gere le  efficaci  parole  :  Comune  cela  est  beau  !  e*  est  le  tombeau  d' Ajax 
coupert  par  ses  amies  / 

La  direzione  delle  operazioni  primordiali  per  il  monumento  cano- 
Viano,  e  V  immenso  carteggio  occorrente  per  indurre  tutù  i  prìncipi  ed  i 
ricchi  particolari  d'Europa  a  contribuire  alla  sua  erezione,  assorbirono  nei 
due  seguenti  anni  gran  parte  del  tempo  di  Cicognara.  Si  era  dato  princi- 
pio al  lavoro  senza  qnasi  alcun  fondo  primitivo,  e  tutti  i  malevoli,  etemi 
detrattori  d'ogni  ardita  intrapresa,  affettavano  incredulità  suU' entusia- 
smo europeo  per  Canova,  e  tacciavano  d' imprudente  e  di  visionario  co- 
lui che,  solo  quasi,  ardiva  giudicare  più  rettamente  il  proprio  secolo:  ma 
i  fondi  necessarii  arrivavano  intanto,  come  per  magìa,  i  pagamenti  si 
effettuavano  regolarmente  alle  epoche  convenute,  e  la  malignità,  vinta 
nelle  proprie  induzioni,  dovea  cercare  di  sfogarsi  attaccando  in  altra 
guisa  colui  che  abbattere  od  umiliar  non  poteva. 

Si  sparse  allora  la  voce  che  quei  quadri  i  quali  dicevansi  da  lui 
operati,  non  fossero  altrimenti  di  sua  mano:  strana  e  miserabile  accusa, 
cui  rispose  coli' eseguirne ,  nell'  inrcrno  del  i8a4»  tre  altri  di  assai 
grandi  dimensioni,  che  dipinse  in  pubblico,  e  riuscirono  i  più  belli  di 
quanti  ne  avesse  condotto  fino  allora.  Compose  in  pari  tempo  diverse 
dissertazioni  sdpra  svariatissimi  argomenti,  le  quali  si  leggono  stampate 
per  la  maggior  parte  nei  più  reputati  giornali  italiani  di  quel  tempo. 
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Intraprese  V  anno  dopo  un  nuovo  viaggio  in  Toscana,  che 
vi  ad  accrescere  considerabilmente  la  massa^  delie  sue  stampe  antiche, 
a  cui  andava  tratto  tratto  lavorando^  e  la  quale  si  aumentò  di  mollo 
nel  seguente  1826,  per  notabili  acquisti  di  tal  genere  £itti  a  Geaova, 
a  Milano  ed  in  altre  parti  di  Lombardia. 

Soggiornando  circa  quell'  epoca  in  Padova,  si  pose  ad  esaminare 
attentamente  alcuni  antichi  lavori  di  niello,  e  desiderio  il  prese  d'istitnire 
una  serie  di  esperienze,  dirette  a  verificare  le  pratiche  accennate  dagli 
antichi  scrittori  di  oreficeria,  sulla  decomposizione  e  ricomposiicione  dei 
nielli  stessi-;  esperienze  le  quali ,  quantunque  non  ottenesse! 0,  nella  se- 
conda parte  di  queir  operazione,  tutta  la  desiderata  pienezza  di  effetto, 
lo  convinsero  però  della  possibilità  di  eseguirla.  Scrisse  allora  una  eser- 
citazione su  tale  proposito,  confutando  la  nota  opera  del  francese  Da- 
chesne,  la  quale  si  trovò  ridotta  al  suo  giusto  valore. 

In  quello  stesso  anno  dimandò  anche,  ed  ottenne,  la  sua  dimissio- 
ne dalla  presidenza  dell'accademia  di  belle  arti. 

Il  monumento  a  Canova  si  trovò  compiuto  ed  inaugurato  nel  1827, 
e  le  summe  occorrenti  eransi  frattanto  tutte  raccolte  all'  uopo  ed  al  tem- 
po necessarii,  come  fu  reso  conto  al  pubblico  con  apposita  relazione. 

Le  pazienti  investigazioni  di  Gicognara  sugli  antichi   nielli,    diede- 
ro a  siffatti  lavori  una   specie  di  voga,  e  furono  cagione    che  parecchi 
se   ne  scuoprissero  di   cui  ignota  era    la  esistenza,    e  sconosciuto     era 
il  pregio  agli  stessi  possessori.   Non  è  questo  il  luogo,    se  non  di  com- 
battere  al  tutto,  almeno  di  ridurre  a  più    giusti  limiti  la  opinione,    ar- 
tatamente per  non  onorevoli  motivi  spacciata,  da  taluno,  che  la  fraude 
introducesse  in  commercio  qualche  monumento  di  simil  genere,   di   non 
assoluta  originaria  antichità;  ma  se  è  pur  fatalità  necessaria  che  allora- 
quando  una  maniera  di  opere'  è  più  particolarmente  cerca  dagli  amatori, 
tosto   la  malafede   e  la  impostura  quelle  procurino  di  venalmente'.[con- 
traflfare;  è  indubbio  d'  altronde  che  la  stessa   maggiore   facilità  ed  uti- 
lità di  vendita,  producono  ricerche,   non  sempre  inutili,   nelle    collezio- 
ni, e  traggono   in  luce  preziosità  che   in   condizioni   diverse   sarebbero 
rimaste   ignorate.    Ed  a  questa  ultima  classe  possiamo  con  sicurezza  di 
convinzione  riferire  quei  nielli  che  formano  la  preziosa  collezione  dal  Gi- 
cognara riunita,  frutto  in  parte  di  solerti  cure  ed  indagini  personalmen- 
te fatte,  gli  anni  1827  e  1828,  per  tutti  o  quasi  tutti  i  gabinetti  di  Lom- 
bardia,  del  Bolognese  e  del  Parmigiano,  in  '  parte  dono  di  chiari  amici, 
che  o  fortunose  combinazioni  o   larghi  dispendii  aveaoo  fatti  possessori 
di  alcuna  opera  niellata,  pregevole  per  epoca^    per  lavoro  o  per  pro- 
venienza. (8) 

(8^  Fra  i  nielli  che  dovette  all'amicizia,  non  cogliamo  preterir  di  ci- 
iare  la  veramente  magnifica  ed  in  uno  bellissima  paoe^  offertagli  dal  dileltis-- 
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Quel  viaggio  e  quelle  diligenti  perlostrazioni  gli  fecero  scuoprire 
oggetti  di  altissima  preziosità  di  più  generi,  e.  Deli'  apprestargli  co- 
piose notizie  per  le  Memorie  sulla  antica  calcografia  che  divisava  di 
stendere,  gli  diedero  anche  modo  di  acquistare  assai  stampe  rarissime, 
e  lavori  di  oreficeria,  e  curiosità  di  molta  importanza  ;  oltre  parecchi 
mazzi  di  carte  da  giuoco  antiche,  altre  dipinte  a  mano,  altre  intagliate, 
le  quali  gli  servirono  in  molta  parte  di  materiali  a  redigere,  1'  anno 
dopo,  la  memoria  appunto  sulle  carte  da  giuoco^  pubblicata  seconda 
fra  quelle  sull'arte  calcografica,  stampate  a  Prato  nel  i83i. 

Tali  lavori  e  le  divette  dissertazioni,  lettere  erudite  ec,  inserite  in 
quel  tempo  in  varli  giornali ,  si  alternavano  con  replicati  attacchi 
di  chiragra  e  di  gotta,  che  da  piili  anni  affliggeva nlo,  e  facendosi  ognor 
più  gravi  e  frequenti  avevano  infusa  una  tinta  di  melanconia  sul  suo 
umore,  naturalmente  lieto  e  vivace;  tendenza  la  quale  sensibilmente  aumen- 
tossi  per  le  dolorose  perturbazioni  cagionategli  dalla  quasi  simultanea 
morte  di  molti  distinti  amici.  Continuò  nondimeno  ad  indefessamente 
occuparsi  delle  sue  predilette  stampe,  a  scrivere,  a  dipingere  anzi  più 
che  altravolta,  o  sia  per  gratificare  quelli  che  amava,  o  sia  per  abbellire 
la  propria  abitazione. 

Nel  i83i  tornò  nuovamente  a  Firenze,  ove  attese  alla  accennata 
stampa  delle  sue  memorie  sulla  calcografia,  opera  che  gli  procacciò 
nuovi  allori  letterarii,  e  la  commenda  de' santi  Maurizio  e  Lazzaro,  con- 
feritagli dal  re  di  Piemonte.  Ma  a  Firenze  appunto  fu  colto  da  ostina- 
lo e  gravissimo  malore,  il  quale,  replicatamente  infierendo,  lo  tenne  tutto 
l'inverno  giacente,  e  fini  di  minare  e  distruggere  ogni  sua  forza.  Nel- 
1'  aprile  del  i832  cominciarono  gli  sputi  sanguigni,  per  ovviare  al  qual 
sintomo  dovette  ricorrere  all'  uso  delle  emissioni  di  sangue,  che  perio- 
dicamente quasi  fu  sforzato  a  continuare  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
Si  trasferi  a  quel  tempo  in  Venezia  ^  debolissimo  e  preso  da  una 
lenta  febbre  pressoché  continua,  reluttante  ad  ogni  soccorso. 

Cosi  passò  il  resto  di  quell'  anno  e  tutto  il  verno,  riprendendo 
tratto  tratto  il  pennello  e  la  penna,  e  dovendone  assai  più  spesso  desi- 
stere per  fisica  impossibilità  :  finche  nella  primavera  i833,  non  già  per 
credenza  di  ricuperare  salute,  ma  solo  per  lusinga  di  smiauire  le  pro- 
prie sofferenze,   passò  ad  abitare   una   casa   di  villeggiatura   posta   sul 

Simo  suo  Giacomo  TVwes,  intelligente  amatore  e  vero  munificentissimo  me- 
cenate,  in  ricambio  di  un  quadro  che  di  propria  mano  condusse  il  Cicogna^' 
ra  per  regtdame  Vomico,  il  quale  bramava  una  memoria  di  lui.  Essa  è 
quella  che  viene  descritta  a  pag.  196  d^  Memorie  spettanti  alla  storia  della 
calcografia,  e  figurala  netta  tav.  VII!  delT  annesso  atlante,  Non  poteva  poi  pia 
apertamente  mostrare  il  Cicognara  in  quanta  stima  tenesse  i  fratelli  Treves, 
e  quanta  amicizia  e  fiducia  ad  essi  lo  legasse j  che  mettendoli,  come  fece, 
nel  numero  dei  suoi  esecutori  testamentarii. 
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confine  del  Trivigìano,   a  brevissima   distanza  da  Venezia;  jioo  osand» 
scostarsi  gran  fatto  dal  solo  luogo  ove  potesse  trovare  le  necessarie 
modità  e  soccorsi. 

In  qaaiclie  giorno  di  istantaneo  apparente  miglioramento 
giava  però  ancora  la  speranza  di  rivivere  nna  invernata  al  sole  di  N. 
poli,  e  nuovi  stndii  e  nuove  opere  volgeva  in  pensiero;  e  la  si 
dei  varii  suoi  scritti  inediti,  e  la  riproduzione  di  tutti  qnelli 
temente  dati  in  luce,  ma  tirati  a  pochi  esemplari,  ed  o  dipersi  ia  giomaii 
od  obbiiati  in  opuscoli,  disponeva,  ed  a  me  T  eseguirla  affidaya:  toId 
a  me  sacro,  il  quale  sarà  quanto  prima  religiosamente  e  nella  più  de- 
corosa forma  adempiuto.  Ma  brevi  erano  pur  troppo  quegli  intervalli, 
e  tutte  le  cose  da  lui  dettate  in  quel  tempo  portano  V  evidente  impron- 
ta della  assoluta  convinzione  del  proprio  stato,  e  del  pericolo  che  im- 
minente gli  sovrastava. 

Non  lasciò  di  occuparsi  peraltro,  quanto  più  la  forza  di  una  te^ 
nace  volontà  gli  rendeva  possibile,  delle  sue  stampe.  Le  qoali  esseada 
interamente  ripulite  e  classificate,  egli  intendeva  descrivere  in  ragiona- 
to catalogo,  che  sarebbe  riuscito  doviziosissimo  d'interessanti  notiue: 
essendoché  buon  numero  di  intagli  assolutamente  ignoti  agli  scrittuì 
di  calcografia  serbavansi  nei  suoi  portafogli,  in  cui  racchiadevansi,  oltre 
b'ion  numero  di  stampe  delle  antiche  scuole  tedesche  e  tutte  qudl^  si 
in  rame  che  in  legno,  di  Alberto,  una  eziandio  delle  più  vaste  serie  die 
siensi  mai  riunite  dei  maestri  italiani,  da  Finiguerra  fino  ed  iodasive  gli 
scolari  di  Marc'  Antonio  Raimondi.  (9) 

Ne,  quantunque  ridotto  in  cosi  miserando  stato,  desisteva  ancon 
dallo  stendere  operette  di  breve  lena,  ma  di  una  robustezza  che  ne  gii 
anni,  né  le  linfermità  avevano  punto  domata.  Fondatosi  da  me  appanto 
allora  in  Venezia  il  presente  giornale  di  belle  arti,  in  esso  si  accolsero 
gli  estremi  suoi  scritti  ;  e  V  articolo  sulla  descrizione  pubblicata  dal  Mis- 
sirini  del  tempio  Canoviano  in  Possagno,  fu  1'  ultimo  che  dettasse,  nel 
novembre  appunto  dello  scorso  anno  (io):  quasi  volesse  compiere  la 
sua  carriera  letteraria  con  un  ultimo  omaggio  a  Canova,  siccome  queOo 
aveva  compiuta  la  sua  carriera  artistica  col  busto  di  Gicognara. 

Tornato  finalmente  fra  noi,  alla  sua  patria  adottiva,  sul  cominciar 
dall'  autunno,  sfidato  da  ogni  speranza  e  conducendo  nna  vita  tutta  di 
privazioni  e  di  cure,  vita  la  quale  pareva  sostenersi  per  la  sola  fona 
della  morale  enèi^ia  che  interissima  conservò  sempre,  il  ^giorno   17  di- 

(g)  Tale  aUalogo  esteso  da  me  stesso^  per  quanto  mi  sarà  passibile 
sulle  tracce  da  luì  indicaie^  vedrà,  spero^  fra  non  mollo  la  luce.  Ma  sarà 
pur  troppo  anziché  una  dotta  illustrazione^  come  egiì  ceriamentc  non  avràh 
he  mancato  di  fare,  poco  pili  che  un  semplice  elenco. 

(10)  Leggesi  nel  volume  primo,  pag.  a86. 
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cembre,  fa  assalito  da  violenti  febbri,  per  cui  si  disperava  che  potesse 

▼edere  il  sole  del  nuovo  anno.  Trascinò  peraltro  la  esistenza  ancora 
qualche  mese,  e,  di  mente  fortissimo  ma  di  vitali  facoltà  affatto  distrut- 
te, si  estinse  la  mattina  del  5  marzo  passato. 

L' annunzio  che  Gicognara    aveva  cessato   di  vivere  fu  segnale    di 
▼ero  Intto  per   i  veneti  artisti,  che  tutti  come  padre,  la  maggior  parte 
come  benefattore  lo  riguardavano.  Le  esequie  dt  lui  seguirono  nella  ba- 
siliea  di  s.  Marco,  non  colla  pompa   del  dovizioso,  che  dovizioso   non 
era,  e  d' altronde  <^ni  vana  dimostrazione   aveva  espressamente   vietata 
egli  stesso,  ma  con  quella  ben  più  eloquente  solennità  che  deriva  dallo 
scoi^ere  impressi  in  ogni  volto  i  non  fingibili    caratteri  del  dolore.   E 
di  vero  quella  emozione  che  non  è  dato  ostentatamente  simulare,  quan- 
te fronti  non  velav^ui  quante  pupille  non  ispuntavano  quelle  lagrime 
che  scaturiscono  d^^l^fondo  del  cuore^  né  per  molt'oro,  ne  per  mol- 
te speranze  comperare  si  possono.    Tutti  quasi  i  più  distinti  ingegni  che 
ospila   la  città  nostra,   si  erano  raccolti   quel  giorno  sulla  gran  piazza, 
per  far  ala  al  corpo  accademico,   il  quale  in  lugubri  assise  seguiva  la 
bara  che  racchiudea  quanto  ci  restava  di  quell'  amatissimo  ;  e  quella  ba- 
ra, isolata,  lentamente  procedeva,  portata  a  spalle  da  otto  fra  i  più  va- 
lenti giovani  artisti  che  la  nostra  accademia  educasse  alle  arti  del  bello, 
e  parevano  figli  desolati  che  le  sacre  ossa  del  padre   pietosamente  sor- 
reggessero*  Non  risuonarono  per  le  ampie   dorate  vòlte   del   tempio  le 
lodi   di  lui,  come  era  voce  e  speranza  (ii)j  ma   repressi  singulti  ac- 
compagnarono le  funebri  preci:  e  quelli  stessi  che  il  venerato  cadavere 
non  aveano  voluto  ad  indifferenti  mani  affidare,   quelli  lo  accompagna- 
rono fino  alla  estrema  dimora,   quelli  baciarono   V  ultima  volta  la  mano 
che  li  aveva  beneficati,   coprirono  di  zolle  temporariamente  l'arca  che 
lo  chiudeva,  e  piangendo  gli  pregarono  1'  ultimo  vale,  (la) 

Volgeva  il  settimo  giorno  dopo  così  triste  cerimonia,  ed  Anto- 
nio Diedo,  meritissimo  segretario  delia  veneziana  accademia  dove  da 
più  anni  sostiene  le  veci  di  presidente,  raccoglieva  in  una  delle  sale  di 
esso  stabilimento  i  membri  accademici  ed  i  più  distinti  allievi,  ed  in 
quello  stesso  luogo  ove  la  voce  di  Gicognara  avea  tante  volle  eccitato  il 

(il)  Tbmò  pano  il  conout  votOj  che  qudf ahusimo  ingegno  di  Luigi 
Correr  promawasse  un  hrwe  tributo  di  lode  all'  illustre  defunto.  Esso,  and- 
co  al  Gcognara^  quanto  atta  italiana  gloria  ed  all'ero,  a^^eva  assentito  alle 
nostre  preghiere,  ma  non  fu  trovato  dicevole  alla  dignità  dd  tempio  vene' 
ziano  tifarvi  udire  parole  sopra  argomento  non  sacro. 

(la)  Furono  il  professore  Lodovico  Lipparini,  che  Cicognara  tenea  ve* 
ramente  come  fyfioj  Cosroe  Dusi,  Michelangelo  Grigoletti,  Michele  Fa- 
nolli  ed  Eugenio  Bosa,  pittori  di  storia  j  Luigi  Ferrari  scultore  j  Tommaso 
Vuda  prospettico  j  Francesco  Bosa  scultore  ed  intagliatore. 
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più  generoso  entusiasmo  nei  cultori  d'  ogni  beU'  arte,  fra  qadk  paicii 
ricche  della  rara  collezione  Bossiana  di  classici  disegni,  da  lai  ottanti 
dalla  sovrana  munificenza,  dinanzi  alla  effigie  marmorea  consacratadi,  la 
viro,  dalla  gratitudine,  pronunziò  calde  ed  affettuose  parole  di  Man  e 
di  lode.  (i3) 

Frattanto  poicbè  i  rappresentanti  del  comune  di  Ferrara  tum 
istrutti  delle  disposizioni  di  quel!'  ottimo  loro  concittadino,  il  quale  ili 
patria  biblioteca  aveva  legati  gli  autografi  delle  varie  sue  opere  (i4)y  d 
il  suo  busto  scolpito  in  marmo  dal  Rinaldi  ;  e  seppero  in  pari  tempo  emt 
il  conte  Francesco  Gicognara  desiderava  che  le  spoglie  del  padre  picw 
quelle  degli  avi  nella  natal  sua  terra  posassero,  deputarono  doe  Bot 
(issimi  loro  membri^  il  conte  Alessandro  Masi  ed  il  conte  Girolamo  Q- 
cogoara,  a  recarsi  a  Venezia,  interpreti  alla  sventurata  vedova  (Mi 
espressione  del  dolore  generale  dei  Ferraresi,  perula  sciagura  che  \à 
d'incomparabile  marito,  la  città  orbava  di  egre^^^plio^  coimadieBdi 
loro  in  pari  tempo  di  ricevere  i  legati  .che  arriccn»*  dovevano  la  co- 
munale biblioteca,  e  di  servire  di  onorevole  scorta  alle  spoglie  ddl'ib- 
stre  defunto. 


(i3)  Dicesi  che  in  Roma  le  accademie  di  s.  Luca,  d'jircheohffa,ìa 
Jrcadica  e  la  Tiberina,  ed  in  Firenze  quella  della  Crusca,  abbiano  decrdét 
simiU  onorificenze  al  Cicognara.  Di  queste  ax^rò  forse  altra  vaila  occaàm 
di  parlare,  quando  sieno  non  solo  disposte  ma  sì  eseguite,  loccfiè  non  m 
consta  peranche* 

(i4)    Ho  indicato   ndla  nota   7   come   la  contessa   Luàa    doogKn 
venisse,  dalle  testamentarie  disposiKoni  del  consorie,  autorizzata  a  traBaat 
per  sé  quelli  fra  i  detti  autografi  che  pik  desiderasse  conservare,  SetauM 
dessa,  nobilmente  considerando  che  siffatta  collezione  conveniva  prinàfd- 
mente  fosse  quanto  più.  era  possibile  copiosa  ed  intatta,   espose  d  depila 
del  municipio  ferrarese,  siccome  era  suo  proponimento  tutti  anzi  consepera. 
Nella  circostanza  però  che  parecchi  fra  g/*  esemplari  che  serbava  il  CicO' 
gnara  di  ciascuna  delle  sue  opere  edite,  aveano  varianti  di  non  Hevetmp^ 
tanza,  da  usarsi  nella  nuova  azione  che  uvea  divisato  intraprendere  j  edcm 
a  ciò  che  molti  suoi  scritti  rimtmevano  inediti  ancora,  si  determinò  a  canse^ 
tutti  gli  autografi  delle  opere  già  stampate,  riservandosi  a  fare  h  stesso» 
quelli  delle  inedite  quando  avessero  veduta  la  luce,  come  la  vedranno  ^ 
to  prima.    Per  tale  prudente  determinazione,  tutti  affatto   i  manoscritti  ^ 
verati  del  Cicognara  saranno  deposti  in  un  solo  corpo,  in  seno  ad  uBp''' 
blico  stabilimento,  e  sarà  tolta,  per  quanto  ad  umana  prudenza  è  concesso* 
la  possibilità  che  vengano  per  lo  avvenire  a  lui  attribuite,  come  non  à  r^ 
avviene,   opere  o  parole  che  non  uscissero  dalla  sua  penna.   E  le  «^ 
stesse  di  sua  mano,  che  esistessero  presso  i  tanti  suoi  amici,  sarà  mia  ^"'** 
avverate  copie  cercare  di  procurarmi,    onde  sieno  inserite  nella  f^n^*^, 
zione  degli  scritti  di  lui,  die,    assenziente  la  contessa  Cicognara,  accenn» 
più  sopra  di  avere  in  pensiero  di  pubblicar  quanto  prima. 
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^%  Anzi  riflettendo  come  nalla  pi&  efficacemente  infiammi  k  emnia* 

ti  zione  e  l'amore  di  patria  nei  soperstiti,  che  l'omaggio  pubblicamente 
^  reso  ai  sommi  loro  contemporanei  rapiti  da  morte,  decretò  il  municipio, 
>i  che  il  corpo  di  Leopoldo  Gicognara,  anziché  nel  chiostro  della  Cer- 
tosa, comune  ad  ogni  dovizioso  che  vi  acquisti  una  porzióne  -di  area, 
b  dovesse  onorevolmente  riposare  in  apposita  sala,  di  recente  costrutta  ad 
^«  accogliere,  quasi  Panteon,  le  ossa  e  le  memorie  dei  Ferraresi  più  illu- 
*  stri.  Colla  quale  nobilissima  disposizione  servi  mirabilmente  eziandio  al- 
II  lo  scopo  di  collocare  in  sito  ipeno  esposto  e  più  decoìroso,  e  dell'  an- 
ift  gusto  chiostro  più  ampio,  1'  erma  colossale  scolpita  da  Canova,  la  quale, 
it  come  altrove  dissi,  dovrà,  quando  che  sia,  decorare  la  tomba  del  Cico- 
ik       gnara  medesimo. 

«  E  di  vero  non  andò  molto  che,  trasferiti  i  mortali  avanzi  di  lui 

id  a  Ferrara,  furono  con  isplendida  pompa  ricevuti,  e  dal  tempio  di  san 
,■  Francesco,  ove  erano  stati  deposti,  trasportati  in  quello  della  Certosa, 
m  .  con  tale  magnifico  corteggio  che  valse  a  dimostrare  come  quell'  indi- 
i^(  fa  città  fra  le  italiane  primeggi ,  nell'  onorare  i  sommi  di  cui  fu  ma- 
dre ed  altrice.  Tutto  il  clero  ed  i  sodaliui,  i  membri  delle  scientifiche 
e  letterarie  società  e  gli-  artisti,  i  professori  della  università  e  quelli 
del  collegio  filosofico,  i  componenti  il  municipio  e  le  commissioni  co- 
^  ninnali,  gl'ingegneri,  gli  studenti  e  la  moltitudine  finalmente  di  cittadini 
di  ogni  ordine,  accompagnarono  la  funebre  bara,  magnificamente  deco- 
rata, ed  ai  lati  della  quale  sventolavano  gli  stemmi  dei  Cicognara  e  la 
collana  degli  ordini  cavallereschi  di  cui  Leopoldo  era  stato  insignito. 
^j  L'interna  del  tempio  della  Certosa,  sontuosamente  addobbato  in  modo  al- 
^^^  lusivo  alla  ferale  cerimonia  che  ivi  dovea  celebrarsi,  splendeva  di  mille 
^^  faci,  eccheggiava  di  mille  armonie,  accoglieva  quanti  distinti  personaggi 
gf  alberga  Ferrara^  quanti  dalle  vicine  città  avea  tratti  la  insolita  pompa. 
il  Celebratasi  la  messa  dello  stesso  pro-legato  mons.  Fabio  Asquini,  sorse 
i9  il  chiarissimo  canonico  Agostino  Perozzi  a  dottamente  ragionare  sulle 
i^  virtù  e  sulle  opere  dell'  illustre  suo  concitudino,  e  la  nobiltà  dello  argo- 
1^  mento,  e  la  maestà  del  tempio,  e  la  imponenza  degli  uditori  che  lo  cir- 
■^^  condavano,  spirarono  a  quell'  onorando  vecchio  tali  alte  parole,  che  la 
sua  orazione  potè  dirsi  il  canto  del  cigno.  (i5) 


iif. 
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Per  quanto  abbia  solo  adombrate  alcune  delle  particolarità  della  ope- 
rosissima vita  di  Leopoldo  Cicognara,  m'avveggo  di  avere  omai  quasi  varca- 
to il  confine  di  un  semplice  articolo  di  giornale^  e  non  essermi  più  quin- 
^         di  concesse  che  brevi  parole.  Ma  ne  altrimenti  oserei  :   e  la  ragione  ho 

('  (i5)  «SS  la  orazione  dd  Peruzzì,  sì  la  relazione  def^  onori  funeri  resi 

0  al  CicoffuùxL  dalla  patria  sua,  stesa  dal  dottore  Giuseppe  Petrucci,  furono 

f         già  rese  di  pubblicò  diritto  coi  tipi  PomateUi^  in  Ferrara  stessa. 
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apertamente  nelle  prime  pagine  di  questo  mio  scrìtto  accennata.  E  d'al- 
tronde qaale  fosse  la  mente  di  Cicoguara,  i  suoi  scritti  lo  attestano; 
quale  il  suo  cuore,  le  axionì  della  sua  vita  io  narrano  :  e  per  chi  e  quelli 
e  queste  non  hanno  linguaggio  abbastanza  significativo,  inutile  tornerd)be 
ogni  parola;  per  gli  altri,  le  poche  seguenti  saranno  anche  di  troppo. 

Quel  culto  che  gì'  antichi  Greci  prestavano  alla  bellezza  delle  for- 
me, traeva  in  molta  parte  orìgine  dalla  opinione  dei  filosofi,  che  la  bel- 
lezza del  corpo,  e  quella  del  volto  singolarmente,  di  raro  o  non  mai  dalla 
bellezza  dell' animo  si  scompagnassero;  qaasi  che,  accadendo  simultaneo 
lo  sviluppo  delle  passioni  e  quello  delle  forme,  si  dovesse  anche  dimo- 
strare una  necessaria  armonica  analogia  fra  il  fisico  ed  il  morale.  I  fini- 
tori di  sifiatta  teoria  non  avrebbero  cei-to  mancato  di  citare  ad  appog> 
gio  di  essa  il  Gicognara,  che  se  pochi  uomini  furono  più  belli  di  lui, 
pochissimi  poi  annunziarono  in  egual  grado  a  primo  aspetto  le  interne 
qualità  dell'animo. 

Alto  della  persona,  perfettamente  proporzionato  delle  membra,  la 
sua  figura  si  sarebbe  detta  un  modello  del  carattere  atletico,  se  la  legge- 
rezza del  capo  non  la  avesse  fatta  pailecipare  di  un  tipo  più  gentile.  Di 
singolare  bellezza  ebbe  le  mani,  e  di  tale  grandiosità  che  non  mi  ricorda 
aver  più  veduto  nel  vero.  Dignitoso  il  portamento  e  scioltissimo,  per  cui 
ogni  suo  moto  era  grazioso,  e  di  nobiltà  vestivansi  le  azioni  anche  pia 
comunali  ;  vivace,  acuto,  indagatore  lo  sguardo  ;  facile  il  labbro  al  sorriso 
delfó  compiacenza,  non  atto  a  quello  dello  scherno.  Fisonomia  apertis- 
sima, abitualmente  ilare,  grave  però  talora,  ma  non  mai  scoraggiante. 
A  prima  vista  eccitava  la  simpatia,  subito  dopo  la  confidenza:  poteva 
esser  temuto,  poteva,  che  perversità  non  manca  ad  umana  natura,  esse- 
re odiato;  disprezzato  non  mai.  Fra  i  ritratti  che  più  lo  somigliarono, 
sta  quello  che  egli  stesso  a  sé  dipinse  prima  di  compiere  V  ottavo  lustro 
(i6),  e  l'altro  che  eseguivagli  il  Lipparini  quando  il  dodicesimo  avea 
già  varcato  (17).  Il  busto  che  gli  scolpiva  Canova,  sia  per  le  dimensio- 
ni maggiori  del  vero,  sia  per  la  natura  stessa  monumentale  dell'opera, 
può  dirsi  piuttosto  un  apoteosi  che  un  ritratto;  e  di  vero  sembra  che 
l'artista  cercasse,  con  i  sussidii  dell'ideale,  di  esprimere  il  carattere 
morale  di  Gicognara ,  anziché  di  riprodurne  dal  semplice  vero  le 
forme.  (18) 

Ma  non  é  dato  il  ridire  a  parole  qual  fuoco  investisse  quella 
sua  nobile  fisonomia,  quando  egli  parlava  su  qualche  argomento  che  al 

(16)  Posseduto  dal  conte  commendatore  Francesco   Cicognara, 
(17^  Posseduto  dalla  contessa  Ltucia  Fantinati  Foscarini    Cicognara, 
(18)  Fra  i  ritraiti  incisi  a  me  sembra  che  sia  da  preferirsi,  per  il  pre- 
gio della  somiglianza,  quello  a  poco  pia  che  contomo,  inla^iato  in  Roma 
dal  Folo,  dietro  un  disegno  di  Ht^^. 


cuor  gli  teoesse,  né  quale  prestigio  irresistibile  movesse  da  quella  ener- 
gica e  soaviuima  sna  voce,  né  quale  magica  eloquenza  piovesse  da  quel* 
le  labbra»  ed  acconciamente  si  attemperasse  ai  suhbietti,  ora  grave  e  se- 
vera, ora  fiorita  e  sino  scherzosa,  caldissima  sempre.  Proteiforme  in* 
gegno  che  tutte  le  vie  conosceva  per  insignorirsi  degli  animi ,  ed  era 
dotato  in  pari  tempo  della  piò  vigorosa  dialettica  e  della  più  straordi- 
naria acutezza  di  penetrazione  ;  onde  da  un  semplice  cenno  spesso  scor- 
geva tutto  intero  un  divisamento,  e,  non  esposto  ancora,  partitamente 
lo  avversava  o  lo  confortava  di  non  pensati  argomenti. 

Dai  cenni  che  premisi  sulla  di  lui  vita  si  avrà  potuto  agevolmente 
rilevare,  come  fra  le  precipue  doti  di  Gicogtiara  stesse  qaella  onesta 
franchezza  la  quale  non  sagrifica  mai  che  al  vero,  e  può  ingannarsi» 
ma   non  ingannare 

Magnifico  per  natura,  fu  moderato  per  rifletiianit,  che  il  suo  limi- 
tatissimo censo  così  esigeva.  Ed  a  secondare  in  parte  la  naturale  ten- 
denza, non  isdegnò  e  attentamente  vegliare  i  propri  interessi,  e  trar 
partito  dal  proprio  ingegno.  Così  giunse  a  rendere  fiorente  lo  stato 
prima  infelicissimo  dagli  aviti  poderi,  a  rivendicare  abusi,  a  toglier  gra- 
vezze, a  definir  liti  che  aveano  durato  parecchie  generazioni  ;  cosi  trat- 
tava d' altra  parte  con  stampatori  e  librai,  per  le  edizioni  a  proprio 
conto  di  non  poche  sue  opere. 

Nessuno  possedette  in  grado  pi&  eminente  di  Gicognara  l'arte  d'in- 
fondere coraggio  in  chi  sfidava  di  sé  e  della  sorte,  e  nessuno  fu  in 
pari  tempo  in  piik  eminente  grado  portato  a  giovare  di  parole  e  di 
£itti.  Forse  non  v'^ha  pur  ano  fra  i  veneti  artisti  che  di  consigli,  di 
prestazioni,  di  commissioni  non  gli  sia  debitore:  certo  ve  ne  ha  piii 
d'uno  che  gli  deve  la  fortuna  e  la  fama. 

Fra  le  passioni  della  sua  gioventù,  che  furono  i  viaggi,  i  cavalli, 
la  caccia,  la  scherma,  non  conservò  in  età  matura  sennonché  la  prima  : 
essendoché  i  viaggi  sono  appunto  uno  dei  maggiori  elementi  per  1'  a* 
cquisto  di  quelle  cognizioni  cui  avea  consecrata  la  vita.  Ma ,  oltre  lo 
studio,  sue  vere,  e  prime  passioni  furono  sempre  la  ricerca  del  vero, 
l'omaggio  al  bello,  l'entusiasmo  pel  sublime,  la  devozione  per  la  patria. 
Incapace  di  nulla  debolmente  sentire,  provò  più  volte  tutta  la  forza  dell'a- 
more, gustò  più  volte  tutte  le  dolcezze  deli'  amicizia  ;  e  la  esuberanza  di 
sua  sensibilità  disfogò  09Ì  versi  ed  il  pennello.  Perciò  forse  i  suoi  versi  ed 
i  suoi  dipinti  paionmi  tenere  dello  stesso  carattere:  spontanea  facilità. 
*Fino  agli  ultimi  mesi  della  vita,  verseggiò  tratto  tratto,  tratto  tratto  di- 
pinse; ed  in  nessuno  di  quei  lavori  scoi^esi  fiacchezza  di  età,  ne 
di  abbattimento.  Benché  tutte  le  sezioni  dell'  arte  praticamente  conosces- 
se, predilesse  la  pittura  di  paesaggio,  ed  in  siffatto  genere  condusse  di- 
versi lavori  che  non  sarebbero  rifiutati  per  proprii  da  artisti  di  chia- 
ra £ima.  Amò  introdurre  nei  suoi  quadri  nmccluette  d' animali,   nel  toc- 
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care  i  qaali  potea  ▼eramente  dirsi  maestro-  Non  osò  poi  mai  TaUiO! 
re,  ma  dipingeTa  alla  prima  e  con  pochissimo  colore;  con  atcorecza  e 
prontezza,  qnasi  se  non  si  fosse  mai  dedicato  ad  ahro  eserciào  che 
quello  del  pennello. 

Ora  obi  estimerebbe  che  nn  nomo,  in  coi  era  tanta  TastìÀ  di  con- 
cezioni, tanto  rapida  successione  di  pensieri,  tanta  yarietà  d'occapano- 
ni,  tanta  TÌyacità  d'indole  boUentissima,  si  adornasse  in  pari  tempo  di 
due  qualità  che  alle  anzidette  sembrano  repngnanti,  e  passire  più  die 
altro  direbbonsi:  l'amore  dell'ordine  e  l'assidaità.  Eppure  tali  due 
potentissimi  perni  della  parte  meccanica  d'  ogni  lavoro  il  qnale  esiga 
pazienza  d'investigazioni,  trovavansi  nel  Cicognara  in  altissimo  grado, 
accoppiati  ai  due  altri  che  servono  ad  alleviare  il  peso  delle  ricerche 
medesime,  tenacità  di  memoria  e  chiarezza  d' idee. 

Ma  della  maravigliosa  versatilità  del  suo  ingegno,  credo  Dessano 
potesse  dar  più  retto  conto  di  quello  che  fece  lo  Zannini  {ig%  lad- 
dove disse:  «  Chi  guarda  alla  vita  pubblica  condotta  dal  Cicognara,  ai 
9»  molti  paesi  da  lui  corsi  e  ricorsi  \  alle  gravi  e  delicate  incombenze 
99  che  sostenne,  dura  £itica  a  persuadersi  che  egli  sia  quel  desso,  a  em 
»  dobbiamo  le  opere  da  lui  pubblicate.  E  chi  apre  e  legge  qaest'cype- 
»  re,  e  vi  trova  per  entro  cosi  varia  e  profonda  dottrina,  yestita  coi 
»  odori  della  più  splendida  imaginativa,  non  sospetta  neouneoo,  dbe 
99  V  autore  di  quegli  scritti  si  fosse  ravvolto  lunga  piezza  tra  le  lente  e 
)»  firedde  indagini  della  sparuta  archeologia,  onde  scoprire  e  raccogUe- 
M  re  si  gran  massa  di  stampe  antiche,  di  nielli,  di  libri  rarissimi,  qoa- 
»  ie  appena  avrebbe  potuto  chi  avesse  speso  tutta  intiera  la  vita  nelle 
»  interminabili  lungherie  di  questa  natura  di  ricerche.  E  chi ,  .  sedata 
»  la  sorpresa  di  cosi  stupendo  consorzio  di  qualità,  s'incontrava  poscia 
M,  nella  persona  dell'  autore,  e  ravvisava  in  lui  lo  spirito,  l' amabilità^  la 
99  cortesia,  e  tutte  insomma  le  arti  leggiadre  del  colto  yiver  gentile,  si 
»  rimaneva  compreso  di  non  più  sentita  ammirazione  in  faccia  a  qne^ 
»  st'  uomo  straordinario,  nel  quale,  con  raro  esempio  e  maraviglioso, 
w  vedevasi  cosi  manifesto  il  trionfo  del  genio  solla  consueta  f'^ffffhfira 
»  della  umana  natura  99, 

Sennonché  dei  difetti  che  apposti  gli  furono  non  vogliamo  mostrar 
di  tacere,  e  tanto  più  che  possono  forse,  piucchè  altro,  dirsi  viziose  modi- 
ficazioni di  lodevoli  qualità  (20).  Cosi  gli  venne  rimproverata  una  sover- 

(ig)  Necrologia  di  Leopoldo  Cicognara  —  iV.   ^1  del  Gondoliere. 

(30^  Non  essendosi  minimamente  in  questo  articolo  toccata  la  porle 
critica  sulle  opere  di  Cicognara^  non  pub  esser  qui  luogo  a  parlare  dà  suoi 
difetti,  veri  o  no,  come  scrittore:  ma  né  pure  degno  ribattere  la  taccia,  che 
da  oUramonte  gft'  si  appose,  di  a»er  egli  tratto  vanto  singolarmente  dalla  no- 
biltà dà  natali,  ed  esser^  essa  stata  sgabello  al  salire  infama  ed  in  gra- 
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diia  indipeodeDza  di  giudizii  *    la   quale  fone   non   era    che   esagera- 
zione di  analiai:  fu  tacciato  di  spirito  altero  e  dominatore,   perchè  fa- 
ceva aperto  uso  della  fermezza  opportuna  a  raggiungere ,   per    diretta 
e  breve    via,  quello  scopo  cui,  intollerante  d'indugii>   mirava:    fu  accu- 
sato di  soverchia  confidenza  nelle  proprie  forze,   perchè  si  valse  della 
profonda  cognizione  dei  propri  mezzi,  anziché  &rsi  vittima  di  una  ma^ 
lintesa  circospezione:  fu  condannato  finalmente  come  facile  talora  a   la- 
sciarsi illudere,    nella  scelta  di  quelli    cui  concedeva  la  sua  protezione 
A  tale  ultima  taccia  non  opporremmo  difesa.   Cìcognara  ingenuo  e  con- 
fidente di  sua  natura,    Gicognara  amante  riamato  di   tutti  gl'ottimi   del 
tuo  tempo,    del  pari  che  di  tutti   gì'  illustri,   non  potè   mai    discredere 
alla  esistenza  della  virtù.  Fu  quindi  più  retto  estimatore  delle  cose .  che 
degli  uomini,  in  quanto  che  nel  giudicare  di  quelle  seguiva  unicamente  i 
dettami  della  esperienza,  nel  giudicare  di  questi  gli  era  inciampo  la  na- 
turale bontà  del  proprio  cuore.  «  £  coloro  che  studiarono  negli   scritti 
»>  di  lui,  aggiunge  lo  Zanni  ni,  e  videro  1'  ingegno  potente^  e  il  sapere, 
»  e  rerudizioncj   e  il  gusto  esquisito    con  cui  furono  condotti,   conol>- 
M  bero  certamente  la  parte  più  splendida  di  Gicognara  ;  ma  non  conob- 
»  bero  la  migliore:   che  questa  a  quei  soli  fu  dato  ammirare,   i  quali 
»  yennero  ammessi  più  addentro  nell'  amicizia  sua.  m 

£  di  vero  fu,  come  altrove  dissi^  amato  da  tutti  i  buoni,  stimato 
da  tutti  i  saggi;  e  tale  doveva  essere,  che  oltre  l'esser  buono  e  saggio 
£\jt  eziandio  indulgente  e  magnanimo.  Ma  per  sorte  comune  a  tutti  gli 
uomini  veramente  grandi^  doveva  avere'  invidi  e  detrattori,  e  se  n'ebbe. 
E  siccome  non  è  vero  che  sulla  tomba  si  spuntino  le  ire  e  le  invidie, 
la  sua  tomba  doveva  essere  contaminata,  e  lo  fu.  Tolga  Iddio  che  esti- 
miamoy  come  taluno  estima,  che  quell'  oltraggio,  il  quale  piombò  d'  ol- 
tremonte sul  suo  nome,  gli  derivasse  da  un  uomo  italiano;  che  un  uo- 
mo italiano  non  vergognasse  di  somigliar  1'  avoltoio,  che,  quantunque 
poderoso  e  robusto,  per  sua  vigliacca  natura  sfugge  lo  affrontarsi  cou 
chi  è  atto  alla  difesa,  ed  infierisce  sui  cadaveri.  Reputiamo  invece  che  le 
inette  e  mis^erabili  accuse,  le  quali  contro  di  lui  si  slanciarono,  non  da 
altro  traggano  origine  che  da  quell'  intemperante  desio  di  abbattere  per 
riedificare ,  il  quale  potrebbe  a  ragione  dirsi  uno  dei  caratteristici  tra- 
viamenti del  nostro  secolo ,  in .  cui  nulla  si  estima  buono  di  quanto  è 
fattOj  appunto  perchè  è  fatto  ;  e  nel  quale  non  pochi  scrittori,  il  levalo 
ingegno  dei  quali  non  avrebbe  pur  d'uopo   di  simili  sutteriugii,   stima- 
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do.  Vede  da  sé  la  meschinità  di  Iole  accusa,  chi  pensi  come  la  parte  più 
attiva  della  vita  di  Gicognara,  fa  appunto  in  quel  tempo  in  cui  la  nobiltà  di 
nascita  era  piuttosto  inciampo  che  ajuto  nella  carriera  degli  onori.  Egli  cO' 
nosceva  e  rispettava  sì  veramente  una  aristocrazia,  cui  si  gloriava  di  ap- 
partenere: la  aristocrazia  di  Napoleone,  di  Canova,  di  Volta,  di  Monti  9^ 
la  aristocrazia  delio  ingegno., 
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no  appianare  la  strada  alle  proprie  prodozioaì,  col  minare  ia  riputa- 
zione di  chi  loro  schiuse  il  sentiero.  Senzachè,  è  par  troppo  inerenu 
a  qnella  non  emulazione  ma  invidia,  la  quale  fu  sempre  il  cancro  ro- 
ditore della  umana  razza,  che  siccome  le  folgori  abbattono  di  prefe- 
renza le  eccelse  torri,  così  coloro  i  quali  più  alto  ergono  il  capo  splen- 
dente di  gloria,  quelli  appunto  sieno  più  particolarmente  presi  di  mira 
dagli  strali  della  calunnia,  che,  se  cessa  e  si  tace  alla  morte  dell'uo- 
mo oscuro,  immobilmente  ritta  sul  sepolcro  del  grande,  segue  tuttaria 
dopo  secoli  a  rimescerne  col  suo  pugnale  le  ceneri. 

Alissaudbo  Zaubtti. 


RIVISTA  DI  MEMORIE  INSERITE  IN  OPERE  PERIODICHE. 
Della  pittura  in  Germania  nel  secolo  XIX. 

Lo  stato  odierno  delle  belle  arti  nei  più  culti  paesi  della  Germa- 
nia, è,  generalmente  parlando,  pochissimo  conosciuto  da  noi  Italiani,  ed 
assai  meno  che  non  lo  sia  quello  delle  arti  francesi  ed  anche  delle 
inglesi  :  pure  gli  attuali  capiscuola  dei  paesi  tedeschi  soggiornarono  assai 
tempo  &a  noi,  e  fra  noi,  quasi  tutti  e  quasi  al  tutto,  acqubtarono  i 
mezzi  per  venire  in  fama.  Crediamo  che  non  sarà  quindi  discaro  il  tro- 
vare qui  uno  sunto  delle  memorie  inserite  su  tale  argomento,  da  Car- 
lo Immermann,  nAVEurope  Utterairej  giornale  distintissimo  a  cui  colla- 
boravano anche  parecchi  nostri  illustri  italiani,  e  la  cessazione  del  qua- 
le, teste  avvenuta,  può  dirsi  una  vera  perdita. 

L'  autore  comincia  dal  passare  in  rivista  coloro  cui  originariamente 
si  deve  la  nuova  direzione  che  presero  nel  nostro  secolo  le  arti  tede- 
sche ;  viene  poi  a  dire  dei  precursori  del  nuovo  stile  ;  indi  degli  attuali 
capi  delle  tre  grandi  scuole  di  Berlino,  Monaco  e  Dusseldorf;  finalmen- 
te dello  stato  di  esse  scuole  e  dei  più  distinti  loro  allievi. 

Promotori  della  nuova  tendenxa  nelle  artL 

Anche  in  Germania  lo  scorso  secolo  l' arte  era  caduta  al  più  basso 
punto  di  abbiezione.  Dismessa  affatto  ogni  nobile  invenzione,  gli  artisti 
0  si  dedicavano  a  dipingere  in  caricatura  soggetti  triviali  e  goffi,  o 
cercavano  distinguersi  con  un  fare  diligente ,  leccato  e  senza  energia, 
che  rendeva  le  loro  pitture  simili  all'  alabastro  od  all'  avorio.  I  ritratti, 
genere  che  in  ogni  tempo  ha  maggior  frequenza  e  solidità  d'  ogni  al- 
\tOy  mostrano  però  che  quel  secondo  stile  era  ancor  più  comune. 

£  dimostrato  dalla  storia  dello  spirito  umano,  che  alloraquando  ai 
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nostri  tempi  si  tratta  di  ristabilire  nn'  arte  o  qaalsisìasi  altro  che  giac- 
cia nell'  avvilimeatOy  le  intelligenze  speculative  sorgono  prima  delie  pro- 
duttive 9  ed  i  venditori  di  parole  precedono  i  facitori  di  cose  ;  effetto 
che  tutto  opposto  notiamo  nei  tempi  antichi,  in  cui  le  grandi  creazio- 
ni d'ordinario  precedettero  le  teorie. 

E  di  vero,  nel  caso  concreto,  prima  che  un  grande  artista  si  accingesse 
ad  imprimere  una  nuova  direzione  alle  arti,  la  necessità  di  quella  nuo- 
va direzione  si  era  appalesata  alla  nazione  in  massa ,  ed  in  tutti  gli 
scrittori  traspariva  un  tale  bisogno,  modificato  però  secondo  i  loro  si- 
stemi e  le  loro  prevenzioni*  Lessing,  Winkelmann ,  e  per  un  tempo  lo 
stesso  Goethe ,  i  primi  che  esprimessero  il  voto  generale ,  per  diverse 
vie  riuscendo  ad  una  medesima  conclusione ,  predicavano  che  il  solo 
studio  dell'  antico  poteva  essere    strada  di  salvezza  agli  artisti  traviati. 

Raffaello  Mengs,  destinato  a  realizzare  colla  pratica  le  loro  teorie, 
tutto  intero  si  diede  allo  studio  esclusivo  degli  antichi  modelli,  e  divenne 
elegante,  corretto,  dotto,  grazioso  anche  talvplta,  ma  non  mai  animato 
né  originale ,  anzi  generalmente  duro  e  statuino;  difetto  inerente  all'a- 
ver voluto  adattare  alla  pittura  un  elemento  che  non  le  appartiene 
direttamente.  Nulladimeno  quell'  errore  non  fu  senza  utili  consegqenze, 
€>'  cessata  la  prima  illusione,  i  pittori  furono  condotti  a  riflettere  sulla 
condizione  essenziale  dell'  arte  loro ,  onde  emerse  tosto  la  necessiti^  di 
studiare  anzi  tutto  la  natura  vivente. 

Ma  i  veri  capi  d'opera  nelle  arti  non  sono'figli  che  della  ispirazione; 
e  r  ispirazione  è  indefinibile  ed  indominabile.  Essa  scaturisce  dalle  pro- 
fondità deli'  anima  dell'  artista,  adulta  e  forte  come  Pallade  nell'  uscir 
dal  cervello  di  Giove,  e  lo  signoreggia,  e  lo  spinge  al  creare.  Per  rea- 
lizzare questo  bisogno,  per  dar  corpo  a  questa  imagine  intellettiva,  sono 
a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi  esterni,  modello  di  legno,  panni,  monu- 
menti, vero,  opere  altrui,  tutto.  Ma  siffatti  mezzi,  necessari!  a  dar  corpo 
alla  idea  già  nata,  non  potrebbero  mai  valere  a  produrla. 

Precursori  dello  stile  moderno* 

Garstens  e  Schick  possono  considerarsi  i  due  precursori  della  nuo- 
va direzione  che  presero  le  arti  presso  la  loro  nazione.  Ambi  prediles- 
sero i  soggetti  antichi,  e  suU'  antico  indefessamente  studiarono:  ma  con- 
servarono in  pari  tempo  libero  lo  spirito  dalla  influenza  di  quello  stu- 
dio; che  in  essi  ardeva  la  scintilla  di  un  genio  originale  e  -creatore. 

Garstens  nacque  nel  ducato  di  Schleswig,  l'anno  1750.  La  sua 
vocazione  all'arte  spiegossi  in  mezzo  alle  collezioni  di  Copenhague,  e 
giovinetto  si  distinse  con  un  dipinto  della  morte  d' Eschilo,  I  piii 
begli  anni  però  di  sua  vita  passarono  fra  le  privazioni  e  le  ristrettez- 
ze, che  in  gran  parte  impedirono  lo  sviluppo  intero    del  suo  ingegno; 
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ne  potè  soddisfare  al  bisogno  cbe  tentiva  di  veder  Roma,    die 

do  area  già  compiuto  il  trentesimo  ottavo  anno. 

Garstens  era  nn  vero  poeta-pittore,  plastico  peraltro  più  che  colo* 
rista;  ma  la  sua  educazione  artistica  essendo  «die  prime  stata  trasoH 
rata,  lasciò  più  abbozzi  che  quadri.  La  di  lui  maniera  di  comporre  tie- 
ne alquanto  di  quella  di  Michelangelo ,  colla  differenza  che  Garstens , 
partecipando  allo  spirito  riflessivo  del  suo  tempo,  dimostra  gran  tendema 
alle  allegorie.  Egli  amava  di  preferenza  i  soggetti  mitologici,  e  sarebbe 
forse  divenuto  buon  frescante ,  se  nella  condizione  in  cui  lo  avea  po- 
sto la  sorte,  le  sue  opere  principali  non  avessero  dovuto  limitarsi  ad 
una  collezione  di  disegni  coloriti ,  esistente  nella  biblioteca  di  Weimar. 
In  tutti  appariscono  idee  originali  e  grande  invenzione,  ma  più  ai  di- 
stinguano fra  essi  quelli  che  rappresentano  la  spedizione  degli  Arg^h- 
nauti  (  intagliata  ad  acquaforte  da  Giuseppe  Rock  ),  il  compito  di  Fe^ 
donCy  la  barca  di  Caronte,  le  Parche,  la  battaglia  Jet  Titani^  Perseo 
ed  uindromaca,    —   Garstens  mori  a  Roma  nel  1798. 

Amadeo  Schick,  nato  l'anno  1779  a  Wurtemberg,  non  visse  cke 
3i  anno,  eppure  in  sì  breve  vita  acquistò  fama  immortale.  Disgustalo 
della  esagerazione  e  della  freddezza  dello  stile  di  David,  sotto  coi  sta- 
diava  a  Parigi,  venne  in  Italia  ed  a  Roma,  nel  i8o4-  Dalla  natura 
aveva  ricevuta  fervida  fantasia,  dei  primi  stodii  dottrina  di  disegno  e 
fermezza  di  pennello.  In  soli  cinque  anni  produsse  tre  grandi  quadri 
storici  :  Daande  e  Saule,  il  sagrifixio  d  Àbramo^  Apollo  fra  i  pasto- 
ri.  Molte  altre  opere  compose^  imitando  Raffaello  nella  concezione  dei 
soggetti  tolti  dair  antico ,  ma  avendo  assai  meno  fortuna  nei  soggetti 
cristiani.  Operò  anche  parecchi  eccellenti  ritratti,  fra  cui  il  classìea 
quadro  della  famiglia  di  Humboldt  Pure  la.  convinzione  che  i  Tede- 
schi fossero  capaci  di  accuratamente  eseguire,  ma  al  comporre  non  atti, 
era  sì  radicata,  che  un  principe  tedesco  avendogli  commesso  il  proprio 
ritratto ,  figura  intera ,  volle  che  la  invenzione  e  la  disposizione  ne  fos- 
sero affidate  al  Gamuccini,  ed  a  Schick  restasse  la  sola  esecuzione  ma- 
teriale. 

Questi  due  artisti  furono,  a  così  dire,  martiri  dei  propri  sfonù,  ned 
ebbero  vita  bastante  per  vedere  gli  effetti  dell'impulso  che  per  essi  si 
dava  all'arte.  Ma  una  più  retta  maniera  di  giudicare  si  andava  frat- 
tanto formando.  Gessava  la  manìa  della  fredda  imitazione  delle  antiche 
statue,  delle  figure  accademiche,  delle  situazioni  romanzesche.  Si  co- 
minciavano a  studiare  le  classiche  produzioni  del  tempo  in  cui  le  arti 
rinacquero,  si  esaminavano  i  dipinti  dei  predecessori  di  Raffaello,  poi 
quelli  delle  scuole  di  Gand  e  di  Bruges,  e  si  riconosceva  che  lo  stile 
gotico  era  esso  pure  una  manifestazione  dell'  arte,  non  una  semplice 
degenerazione  del  buon  gusto. 

B   da  tenersi   come  monumento  osservabilissimo   di   tale  opinione 
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nascente,  un  libro  di  Luigi  Tieck  e  Waekenroder,  il  qtiale  comparre 
nel  1797  e  s' intitola  :  Cor^idenXfi  di  un  corwersa  tsmaiore  delle  arti. 
Viene  in  esso  esaminato  tatto  ciò  che  all'  arte  mancava,  vale  a  dire  l'a- 
more, l'entusiasmo,  la  fede  ndla  yerità  del  soggetto,  il  fervore  religio- 
so. Qael  libro  &  violentemente  ed  immeritamente  tacciato  di  eresia  alle 
dottrine  ricevute^  qoando  non  era  che  una  dichiarazione  della  nuova 
tendenza  che  si  andava  disvelando.  Libro  ed  artisti  caddero  in  travia* 
ìnenti  che  da  altro  non  dipendevano  fuorché  da  eccessiva  sensibilità  e 
da  entusiasmo,  i  quali  necessariamente  dovevano  precedere  la  iòrzt  vi- 
rile, prossima  a  manifestarsi.  . 

Bistauratori  delC  arti  tedesche  nel  nostro  secolo. 

Circa  il  1S09  si  diffuse  in  Germania  la  voce,  essere  in  Roma  al- 
cuni giovani  tedeschi,  con  lunghe  barbe,  con  berretti,  con  vesti  alla 
fo^ia  del  medio  evo,  i  quali,  abjurata  la  confessione  protestante,  eransi 
dati  alla  cattolica,  si  radunavano  insieme  al  caffè  greco ^  vi  tenevano 
discorsi  mistici,  e  predicavano  che  l'arte  vera  avea  cessato  di  esistere 
alla  morte  di  Giotto»  e  che  per  risuscitarla  bisognava  dipingere  nel 
più  antico  stile. 

I  letterati  tedeschi  cominciarono'  a  discutere  su  queste  nuove  dot- 
trine ,  ed  il  celebre  Goethe  avendo  invitato  a  diffidarne ,  l"*  anatema 
fu  scagliato  contro  quei  rinnegati.  Essi  divennero  oggetto  di  deri- 
sione presso  gli*  stessi  Romani,  che  li  distinsero  col*  nome  di  Nazareni, 
e  furono  da  altri  creduti  franchirmuratori  travestiti ,  e  peggio.  Invece 
di  scendere  ad  accuse  morali  e  dogmatiche,  od  anche  semplicemente  al- 
lo scherno,  sarebbe  stato  forse  meglio  esaminare,  fino  dal  bel  princi- 
pio, la  loro  vera  tendenza  nell'  arte. 

I  giovani  pittori  di  cui  parliamo,  dotati  di  nna  sensibilità  energica 
e  profonda,  avevano  creduto  di  riconoscere  in  essa  una  delle  condizioni 
essenziali  dell'  arte.  Si  erano  convinti  che  né  l'imitazione  delle  opere 
altrui,  né  la  riproduzione  di  alcune  esteriorità,  poteano  dar  vita  peren- 
ne ad  un  quadro,  ed  aveano  risoluto  di  non  dipingere  clie  quello  che 
sentivano  nelFanima,  ed  a  cui  l'anima  loro  colla  maggior  forza  si  immede- 
simava. Siccome  erano  in  pari  tempo  dominati  da  efficacissima  tendenza 
religiosa,  e  trovavano  che  la  confessione  a  cui,  essendo  pressocché  tutti 
della  Germania  settentrionale,  appartetaevano,  non  corrispondeva  per  le 
fredde  sue  forme  ai  nuovi  bisogni  che  in  èssi  eransi  destati,  risolsero 
di  abbandonarla,   per  restare  fedeli  ali'  unico  impulso  dei  loro  sentimenti 

Questo  stato  dà  ragione  di  loro  buone  qualità  e  dei  loro  difetti. 
Erano  a  così  dire  nelle  circostanze  dei  primi  restitutori  delle  arti,  anzi 
aveano  in  confronto  di  quelli  lo  svantaggio  òhe  se  i  primi  eransi  trovati 
senza  modelli,  essi  invece  non  ne  vedevano  che  da  fuggirsi  >  e  la  nostra 
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età ,  per  la  sua  indifferenza  religiosa,  non  poterà  esser  loro  di  nessaa 
soccorso.  Era  necessario  che  risalissero  dunque  ad  no  tempo  pia  in  ar- 
monia colle  loro  idee  >  e  da  ciò  nacque  la  loro  venerazione  per  i'  più 
antichi  tipi,  per  le  forme  e  le  espressioni  delle  età  piii  rozze. 

Di  leggerf  la  inettitudine  di  alcuni  si  sarà  celata  sotto  tal  masdie- 
ra,  ne  vogliamo  difendere  la  debolezza  inerente  ad  ogni  nuova  direzio- 
ne che  si  tenti  d'  imprimere  ;  ma  è  indubbio  d' altronde  che  la  loro  in- 
fluenza sulle  arti  contemporanee  fu  efficientissima  e,  secondo  il  nostro 
parere,  anche  utile. 

Costoro  furono  dapprima  Overbeck,  Gornelius,  Schadow,  Schnorr, 
Yeit,  Hess  ;  cui  si  aggiunsero  più  tardi  Vogel,  Begasse,  Wach,  ed  alcu- 
ni altri. 

La  nuova  scuola  si  fece  specialmente  conoscere  in  tre  occasioni; 
nei  freschi  del  palazzo  Bartholdy,  in  quelli  di  villa  Massimi,  e  nella 
esposizione  nel  palazzo  Gaffarelli. 

Il  console  generale  prussiano  Bartholdy  volle  dipinta  nna  sala  nel 
proprio  palazzo  colla  storia  di  Giuseppe.  I  lavori  cominciarono  nel 
i8i4  0  terminarono  nel  1817,  operandovi  Gornelius,  Veit,  Schadow, 
Overbeck.  —  Il  marchese  Massimi^  nel  18 19,  fece  decorar^  nna  sala 
e  due  stanze  della  sua  villa  a  porta  san  Giovanni  Laterano,  con  fat- 
ti tratti  dai  poemi  di  Dante,  Tasso  ed  Ariosto:  e  vi  dipinsero  Over- 
beck, Gornelius,  Schnorr,  Veit  e  Koch.  —  La  esposizione  di  pittura 
nel  palazzo  Gaffarelli,  ebbe  luogo  V  anno  18 18. 

Renderemo  adtsso  breve  conto  individuale  di  tutti  questi  artisti, 
riservando  V  ultimo  luogo  a  quelli  che,  reduci  in  patria,  furono  i  fon- 
datori e  sono  i  capi  attuali  delle  tre  diverse  scuole  tedesche. 

Overbeck  di  Lubecca,  giunse  a  Roma  nel  1809.  Era  stato  cac- 
ciato dair  accademia  di  Vienna,  insieme  a  Vogel  di  Zurigo  e  Pforr  di 
Francfort,  per  non  aver  voluto  seguire  i  metodi  dei  professori  di  quel- 
la istituto,  nella  copia  del  modello.  Si  stabili  in  Italia,  e  vi  rimase  fino 
al  i83i,  in  cui  intraprese  un  viaggio  in  Germania.  Egli  si  dedicò 
quasi  esclusivamente  alla  rappresentazione  di  soggetti  cattolici,  e  la  sua 
forza  attiva  rimase  concentrata  in  lui  solo.  Suoi  distintivi  caratteri  so- 
no :  devozione  profonda  e  quasi  ascetica,  tenerezza  e  fervore  nella  con- 
cezione dei  soggetti,  spirito  il  quale  più  ricco  ed  originale  apparisce 
negli  abbozzi  che  nelle  opere  finite.  Da  ciò  nasce  che  i  primi  segni 
che  delinea  sono  spesso  i  migliori,  e  la  composizione  perde  piuttosto 
che  vantaggiare,  nel  venir  rivestita  di  forme  e  di  colori  ;  difetto  di 
cui  è  forse  da  accagionarsi  la  poco  profonda  osservazione  del  vero,  e 
che,  progredendo  nell^  arte,  si  mantenne  anziché  scemare. 

Unitamente  ai  suoi  compagni  d' infortunio,  lavocò  dapprima  nel- 
V  ex  convento  di  san  Isidoro,  e  ciascuno  di  essi  vi  condusse  il  quadro 
di  una  deUe  ceUe.  Dipinse  poscia  T  ingresso  dì  Cristo  in  Gemsalem^ 
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me^  opera  ammirabile  per  la  profondità  di  sentimeoto  che  vi  si  scorge, 
la  qaale  assicurò  la  saa  fama,  e  trovasi  ora  a  Labecca.  Fece  indi  una 
Adorcc^ne  dei  Magi  per  la  regina  di  Baviera,  ed  il  Cristo  in  casa 
di  Marta^  per  il  suo  amico  Vogel;  quadri  ambedue  di  bellissima  com- 
posizione ma  di  non  bellissimo  colorito,  difetto  che  è  però  meno  sen- 
sibile nelle  sue  opere  a  fresco. 

In  questa  ultima  maniera  eseguì  sulla  sala  Bartholdy  T  allegoria 
dei  sette  anni  dì  carestia  ed  il  Giuseppe  venduto  :  in  quella  del  pa- 
lazzo Massimi,  alcuni  fatti  della  Gerusalemme  liberata  ;  ed  in  santa  Ma- 
ria degli  Angeli,  chiesa  situata  tra  Foligno  e  Perugia,  la  visione  di  san 
Francesco  d'Assisi^  il  più  bel  fresco  che  Overbeck  mai  colorisse,  e  tale 
da  appartenere  agli  immortali  monumenti  dell'  arte  del  nostro  secolo. 

Contemporaneamente  -  compose  una  gran  quantità  di  disegni,  nei 
quali  ammiransi  le  idee  più  felici.  Nessun  ritratto  conosciamo  di  sua 
mano,  ed  egli  resta  compiutamente  isolato  senza  aver  educato  un  solo 
allievo. 

La  società  dei  banditi  dall'  accademia  viennese  si  sciolse  dopo  pochi 
anni.  Pforr  morì  nel  1812,  Vogel  tornò  in  Germania,  ed  Overbeck 
sarebbe  rimasto  solo  a  Roma,  se  non  ve  lo  avessero  raggiunto  indi  a 
poco  Gornelius  e  Schadow^  che  strinsero  intima  lega  con  lui. 

Carlo  Vogel  di  Vogelstein,  nato  a  Dresda,  emerse  nel  colorito,  e 
fece  a  Roma  bei  ritratti  e  bei  quadretti  ad  olio.  Dipinse  poscia  nella  sala 
da  pranzo  del  castello  di  Pillnitz  parecchi  quadri  a  tempera,  rappresen- 
tandovi sotto  forme  allegoriche  le  arti;  opere  nelle  quali  si  scorgono 
buone  idee  e  brillante  colore,  ma  troppe  reminiscenze  e  specialmente 
di  Raffaello.  Uno  dei  concetti  più  felici  si  è  il  non  aver  posta  la  Poesia 
fra  le  Arti,  ma  in  luogo  distinto  fra  i  Genii  che  spaziano  nell'alto  al 
disopra  di  esse  :  che  di  vero  la  poesia  non  è  semplicemente  un'  arte, 
ma  la  madre  di  tutte  le  arti.  Vogel  dipinse  a  fresco  altresì  neUa  cap- 
pella del  castello  di  Pillnitz  la  vita  della  Vergine:  generalmente  parlan- 
do, gli  argomenti  graziosi  si  addicono  al  suo  stile  meglio  che  i  religiosi. 

A  questi  artisti  ed  a  Cornelius  e  Schadow,  di  cui  parleremo  più 
avanti,  si  aggiunse  nel  181 5  Filippo  Veit  di  Berlino.  Fu  tosto  messo 
a  parte  dei  lavori  che  si  andavano  'conducendo  nel  palazzo  Bartoldy, 
riunione  di  opere  di  massima  espettazione.  La  venerabile  arte  del  fre^ 
scare  potea  dirsi  in  Roma  quasi  smarrita,  e  quei  giovani  artisti  si  vi- 
dero astretti  a  procurarsi  quei  migliori  benché  scarsi  mezzi  che  pote- 
rono trovare.  Ne  risultò  un  tutto  che  a  nulla  somigliava  di  quanto  ve- 
devasi  comunemente,  ma  che  servì  a  stabilire  una  fama  alla  scuola  te- 
desca. Veit  vi  dipinse  Giuseppe  colla  moglie  di  Putifare  e  T  allegoria 
dei  sette  anni  d^ abbondanza  j  quadro  che  fece  concepire  grandi  speran- 
ze, le  quali  non  interamente  si  realizzarono  dappoi.  Eseguì  poscia  nella 
grande  galleria  Vaticana,  la  chiesa  trionfante  sulle  rovine  delColiseo, 
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avente  ai  fianchi  un  angelo  ed  un  peUegrino  ingiooccliiatoi  opera  in  cai 
il  pensiero  è'  beilo  ma  l'esecuzione  mediocre.  Condusse  ancora  ia  quel 
tempo  una  Giuditta^  figura  quasi  intera  e  di  eccellente  inyenziooe^  per 
il  barone  De  Quandt  di  Dresda,  grande  amatore  ed  intelligente.  Rap- 
presentò indi»  in  una  delle  stanze  di  Villa  Massimi,  atcuni  fatti  ricaTati 
dal  poema  di  Dante,  nei  quali  il  merito  delle  composizioni  non  corrispon- 
de alla  bellezza  delle  idee. 

Finalmente  dopo  ayer  dipinto  per  la  chiesa  di  santa  Trinità  un 
lodato  quadro  con  la  Fergine^  Veit  lasciò  Roma,  ed  accettò  il  posto  di 
direttore  degl'  istituti  d*  arte  a  Francfort  sul  Meno,  dove  operò  una  Pre- 
sentecQione  al  tempio*  Abbiamo  veduto  altresì  nel  di  lui  studio  il  ri- 
tratto di  un  sacerdote  francese,  opera  che  per  evidenza  e  colorito  ooa 
farebbe  torto  alla  scuola  veneziana. 

Giulio  Schnorr  di  Lipsia,  arrivò,  a  Roma  nel  1817.  Le  di  Ini 
composizioni  sopra  soggetti  dell'  Orlando  Furioso  piacquero  tanto,  che  il 
marchese  Massimi  lo  incaricò  di  dipingere  l' appartamento  maggiore 
della  sua  Villa,  e  le  opere  che  egli  vi  esegui,  ricavandone  gli  argomenti 
appunto  dair  Ariosto^  possono  dirsi  essere  fra  le  migliori  produzioni  della 
moderna  pittura  a  fresco.  Condusse  anche  parecchi  dipinti  ad  olio,  fra 
i  quali  una  Madonna  col  bambino  per  il  barone  di  Quandt,  ora  esisten- 
te a  Dresda,  ed  una  Susanna  nel  bagno  per  il  barone  Schede,  ora  a 
Lipsia:  ma  non  pareggiano  in  merito  i  freschi  sopraccennati.  Il  re 
di  Baviera  lo  chiamò  a  Monaco,  dove  sta  dipingendo  a  fresco  una  sala 
nuova  del  palazzo  reale,  rappresentandovi  scene  tratte  dal  poema  dei 
Niebelungen,  lavoro  degno  delia  grandezza  dei  suoi  mezzi. 

Anche  Enrico  Hess  di  Monaco  era  a  Roma  circa  il  i83i«  e  vi 
rappresentò  in  un  gran  quadro  il  Parnaso.  Attualmente  è  accademico 
a  Monaco,  ed  incaricato  di  dipingere  a  fresco  la  cappella  del  palazzo 
reale,  con  fatti  àéì! Antico  Testamento. 

Carlo  Begasse  di  Colonia  stava  nel  18 15  a  Parigi  nella  scuola  di  Da- 
vid, quando  fu  vantaggiosamente  conosciuto  dal  re  di  Prussia,  per  un 
suo  quadretto  rappresentante  la  Regina  del  Cielo.  Quel  re  divenne  suo 
protettore  e  mecenate,  gli  diede  commissioni,  e  lo  mandò  nel  idaa  a 
Roma.  Nelle  opere  da  lui  condotte  prima  di  qoell'  epoca,  scorgesi  affat- 
to lo  stile  francese,  ma  in  pari  tempo  vedesi  un  artista^  dotato  di  straor- 
dinaria pratica  e  fermezza  di  pennello,  e  di  grande  attitudine  a  ripro- 
durre il  vero,  quantunque  spesso  mancbi  di  nobiltà.  Sono  fra  le  più 
conosciute  sue  opere,  il  Cristo  neWorto^  nella  chiesa  militare  di  Ber- 
lino, e  Vapparviione  dello  Spirito  Santo  agli  ApostoUy  nella  catte- 
drale di  quella  città;  entrambi  nello  stile  della  scuola  francese:  nn 
eccellente  quadro  di  ritratti  di  famiglia^  piccole  figure,  cbe  è  a  Colo- 
nia: il  battesimo  di  Cristo,  nella  chiesa  militare  di  Postdam,  opera  in 
coi  Begasse  cercò  visibilmente  d'imitare  l'antica  scuola  fiorentina:  Tobia 
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e  V  Angelo i  ordinazione  della  società  delle  arti,  a  Berlino*,  e  finalmente 
la  risurrezione  di  Cristo y  grandissimo  quadro  dà  altare,  nella  nuova 
chiesa  del  Werder,  a  Berlino  stessa.  In  quest'ultimo  lavoro  il  gruppo 
dei  soldati  che  si  destano  ha  grandissime  bellezze ,  ma  meno  pregevoli 
sono  le  parti  superiori  di  quel  dipinto. 

Begasse  è  altresì  valente  ritrattista,  servendogli  mirabilmente  in  quel 
genere  la  sua  rara  attitudine  ad  imitare  il  vero. 

Non  possiamo  tacere  a  questo  luogo  di  Enrico  Naeke  di  Dresda. 
Fece  a  Roma,  nel  1817,  il  cartone  di  una  santa  Elisabetta  che  di' 
stribìdsce  elemosine  y  quadro  che  dipinse  più  tardi  in  Dresda,  per  il 
barone  De  Quandt.  Compose  indi  parecchie  scene  tratte  dal  Fausto  di 
Goethe,  e  vive  attualmente  in  patria. 

Nò  tampoco  possiamo  preterire  il  celebre  architetto  Schinkel  di 
Berlino,  artista  il  quale,  senza  essere  pittore  di  professione,  mostrò  che 
avrebbe  potuto  distinguersi  quanto  altri,  eziandio  in  questo  ramo  dell'arte. 
Nei  suoi  ozii  e  per  decorare  le  sue  opere  di  architettura,  egli  compose 
una  collezione  di  paesaggi  e  di  soggetti  storici,  la  quale  indica  fantasia 
brillantissima  e  gran  feracità  d'idee.  Pregevoli  in  ispezieltà  sono  i  suoi  di- 
segni air  acquerello  per  le  prime  sale  del  museo  di  Berlino,  in  cui  rap- 
presentò sotto  forme  allegoriche  l'origine  e  l'influenza  delle  arti,  e  l'assog- 
gettamento delle  forze  ,  della  natura  al  potere  dell'  uomo.  È  però  da  no- 
tarsi che  questa  specie  di  poema  filosofico-pittorico  non  è  tale  da  pia- 
cere alla  moltitudine,  essendocchè  per  comprenderne  le  invenzioni  bisogna 
essere  .iniziati  nella  mitologia,  ed  aver  conoscenza  dei  varii  sistemi  dei 
filosofi. 

Gettanda  poi  uno  sguardo  generale  sugli  artisti  di  cui  abbiamo 
parlato  e  su  quelli  di  cui  siamo  per  dire,  troviamo  in  tutti  una  ten- 
denza uniforme,  prodotta  da  una  idea  comune  a  ciascuno  di  essi,  e  dalla 
imitazione  delle  antiche  maniere  ;  la  quale  ultima  qualità,  anziché  parer 
divergere  dalle  odierne  abitudini,  siccome  i  tipi  da  cui  è  tratta,  sembra  es- 
sere radicalmente  propria  al  carattere  della  nostra  esistenza  attuale.  Vi 
si  arroge  una  gran  pienezza  di  vita  intellettuale,  ed  uno  studio  profon- 
do di  penetrare  i  segreti  della  natura  nella  sua  vergine  originalità.  £ 
per  questa  ultima  qualità  appunto,  quella  parzialità  di  viste  e  quella 
mania  d'imitazione,  presto  cesse  il  luogo  alle  concezioni  più  svariate. 

Tutti  questi  maestri  tedeschi  non  hanno  di  eguale  fra  loro  che 
la  intensità  della  vocazione;*  del  resto  lo  stile  dell'uno  non  somiglia  pun- 
to quello  dell'altro. 

Ma  dalla  pittura  storica  scendendo  a  dire  brevemente  di  quella 
chiamata  di  genere  e  di  paesaggio,  troviamo  coltivatissime  anche  queste 
sezioni  dell'arte. 

Il  primo  che  in  esse  ci  occorra  citare  e  Giuseppe  Koch  tirolese^ 
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Dato  nel  1770.  Fuggì  dalla  severa  disciplina  della  sctiola  militare  di 
Stuttgard,  e  vive  da  lunghi  anni  a  Roma.  E  un  yero  ingegno,  ma  rozzo, 
e  tale  rozzezza  si  manifesta  nel  carattere  die  ama  imprimere  ai 'suoi 
paesaggi,  preferendo  sempre  i  siti  più  sterili  e  scoscesi:  manca  d'aitron- 
de  di  solidi  pricipii.  Era  già  innoltrato  negli  anni,  quando  il  marchese 
Massimi  gli  fece  dipingere  nella  sua  villa  alcnne  scene  tolte  dal  Dan- 
te, e,  quantunque  non  yi  difetti  bontà  d'invenzione,  dimostrano  pero 
assoluto  difetto  di  studiosa  esecuzione. 

Francesco  Gatel  di  Berlino,  stabilita  in  Italia  da  ventiquattro  anni 
fa,  fece  gran  numero  di  quadri  di  genere  e  di  paesaggi  ^  ricopiando  le 
vedute  italiane.  Acquistò  molta  fama,  e  le  sue  opere  sono  disseminale 
per  tutta  Europa. 

Prima  di  lui  si  era  fatto  conoscere  con  lode  Reinhardt,  di  Stott- 
gard,  il  quale  va  molto  avanti  a  Gatel,  per  severità  di  stile  e  purezza 
di  disegno. 

Nel  18 19  un  giovinetto  ignoto  a  tutti,  Helmsdorf  di  Magdeboui^g, 
si  produsse  improvvisamente  al  pubblico  con  una  veduta  di  Roma  Ad 
commento  di  s.  Onofrio  :  quadro  di  sorprendente  bellezza ,  e  che  destò 
altissima  ammirazione.  Ma  dopo  tal  tempo  nulla  fece  che  possa  re|[- 
gere  a  quel  paragone,  e  vive  quasi  dimenticato  a  Strasburgo. 

Rebell,  viennese,  fece,  mentre'fu  in  Italia,  alcune  assai  belle  marine. 

Reinhold  lavorò  anch'  esso  contemporaneamente  in  quel  genere,  000 
molto  successo.  Ambi  sono  morti  giovani. 

Di  Kolbe  berlinese,  il  qpale  non  è  mai  uscito  dalla  patria,  si  co- 
noscono varie  opere,  le  quali  si  potrebbero  dire  quadri  di  genere  ro- 
mantico. Sono  situazioni  non  nuove,  ma  scelte  nella  sfera  piò  poetica 
dei  nostri  odierni  costumi. 

Pietro  Hess^  di  Monaco,  dipinse  quadri  di  battaglie  moderne,  che 
possonsi  chiamar  classici. 

Anche  Carlo  Kriiger  di  Berlino,  si  distinse  grandemente  come  pit- 
tore di  scene  militari,  di  cacce  e  di  cavalli,  pieni  di  bellezza  e  di  vita. 
Il  suo  famoso  quadro  della  gran  ri\nsta  a  Berlino^  fu  comperato  dal- 
l'imperatore  di  Russia.  KrUger  è  attualmente  occupato  a  Pietroburgo 
nel  dipingere  altri  soggetti  dello  stesso  genere. 

A  Monaco  esiste  una  intera  scuola  di  paesisti,  pittori  di  genere  e 
di  natura  morta,  i  quali  producono  assai  spesso  opere  pregevolissime, 
se  anche  non  escono  dalla  limitata  sfera  a  cui  si  circoscrive  quella 
sezione  dell'arte.  Domenico  Quaglia  poi  fece  dipinti  di  straordinario 
merito,  trattando  soggetti  di  semplice  architettura.  Fu  pittore  della 
ex  imperatrice  Giuseppina,  e  pubblicò  lo  scorso  anno  a  Parigi  una 
collezione  dei  piii  scelli  monumenti  del  cimitero  Lachaise. 
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Ccipi  delle  ire  odierne  scuole  tedesche. 

Essi  SODO  Guglielmo  Wach,  direttore  della  scuola  di  Berlino;  Pie- 
tro GimeliaSy  di  quella  di  Monaco;  e  Guglielmo  Schadow,  di  quella  di 
DusseldocE  La  influenza  di  questi  maestri,  e  degli  altri  di  cui  dicemmo 
più  sopra,  è  divenuta  risibilissima  nelle  arti  della  Germania,  e  tutta 
r  attuale  generazione  degli  artisti  si  uni  intorno  a  loro,  in  masse  varia- 
mente caratterìzzabilL 

La  voce  scuola  si  usa  in  due  significati  diversL  0  il  maestro  non 
comunica  agli  aUievi  che  i  mezzi  puramente  tecnici,  li  introduce  nel 
vestibolo  del  tempio  delle  arti,  indi  tosto  li  lascia  seguire  la  propria 
maniera  di  sentire  e  di  vedere,  in  modo  però  cbe  quei  metodi  tecnici 
sieno  tutti  diretti  da  una  medesima  tendenza,  applicati  ad  uno  scopo 
unico,  senza  riguardo  alla  individualità  dell'  allievo  :  ovvero  imprime 
neir  allievo  stesso  la  propria  maniera  di  fare,  e  gli  ingenei*a  la  propria 
forza  produttrice.  La  prima  di  queste  significazioni  può  adattarsi  alla 
influenza  delle  scuole  accademiche  moderne,  generalmente  parlando: 
la  seconda  alle  scuole  dei  grandi  pittori  dei  secoli  decimoquinto  e  de- 
cimosesto, nei  quali  le  opere  dei  discepoli  partecipavano  in  gran  parte 
del  modo  d' inventare,  e  dello  stile  d'  eseguire  dei   loro  maestri. 

Gr  insegnamenti  di  Wach  appartengono  alla  prima  di  queste  due 
classi,  quelli  di  Gornelius  alla  seconda.  La  scuola  di  Dusseldorf  inve- 
ce mostra  una  terza  direzione,  diversa  afiatto,  e  meritevole  di  osservazio- 
ni speciali. 

Prima  però  di  discorrere  partitamente  di  queste  tre  scuole,  faccia- 
mo qualche  parola  sui  loro  fondatori.  * 

Guglielmo  Wach  nacque  a  Berlino  e  studiò  a  Parigi,  sotto  David 
e  Gros:  ma  non  appagandosi  dei  loro  metodi  d'istruzione,  s'indirizzò  a 
Róma,  e  nel  1817  vi  cominciò  la  sua  vera  carriera  artistica.  Egli  è 
dotato  di  carattere  riflessivo  e  di  squisito  sentimento  per  la  bellezza 
delle  linee,  ma  non  di  altrettanta  fantasìa.  U  primo  frutto  dei  suoi  stu- 
dii  a  Roma,  fu  una  N.  D,  in  trono^  per  il  re  di  Olanda.  Reduce  in 
patria,  dipinse  per  la  chiesa  evangdica  di  Mosca  la  risurrexione  di 
Cristo  :  indi  le  ruwe  Muse  per  il  soffitto  del  teatro,  ed  un  quadro  rap- 
presentante la  Fede^  la  Speranza  e  la  Carità^  per  la  nuova  chiesa  di 
Werder  a  Berlino.  L'  ultima  sua  opera,  presentata  alla  esposizione  di 
quella  città,  fu  un  pellegrino  in  riposo^  e  riscosse  grandissimi  applausi. 
Wach  è  inoltre  laboriosissimo  dipintore  di  ritratti. 

La  gioventù  di  Pietro  Gornelius,  di  Dusseldorf,  fu  soggetta  al  biso- 
gno ed  alle  persecuzioni,  e  dovette  dedicarsi  in  patria  ai  lavori  più  ab- 
bietti. Andando  da  una  in  un  altra  città  sulle  rive  del  Reno,  è  possi- 
bile che  ai  sentisse  ispirato  alla  vista  degli  avanzi  delle^  arti  bizantine. 
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e  delle  opere  deli'  antica  scuola  di  pittura  di  Colonia  ;  almeno  alcune 
reminiscenze  di  quello  stile,  che  scorgiamo  in  tutti  i  suoi  dipìnti,  danno 
peso  a  tale  congettura.  Prima  di  partire  di  Germania,  ateva  già  fatta  una 
collezione  d' invenzioni  sul  Fausto  di  Goethe,  le  quali  gli  aveano  pro- 
cacciata fama.  Giunto  a  Roma  si  diede  a  coroporne  un  altra,  traendmie 
i  soggetti  dai  canti  dei  Niefaelungen.  Queste  due  opere  accusano  uno 
spirito  originalissimo,  fantastico  al  maggior  segno  e  talvolta  bizzarro. 
Compiuto  quel  secondo  lavoro,  ebbe  ordinazioni  per  il  palazzo  Bartboldy, 
e  vi  dipinse  Giuseppe  che  spiega  i  sogni  al  Faraone,  e  Giuseppe  rico- 
nosciuto dai  frateUi,  Quest'ultimo  quadro  si  distingue  per  uno  stile  af- 
fatto diverso  dagli  altri  di  Gornelius,  e,  se  si  dovesse  menzionarlo  in 
una  storia  dell'  arte ,  forse  gli  converebbe  il  nome  di  ammanierato 
grandioso. 

Cornelius  usa  generalmente  di  scegliere  il  punto  estremo  dei  sog- 
getti che  tratta,  e  velare  una  tal  scelta  con  grandi  attrattive  di  esecuzio- 
ne, che  spesso  giungono  all'ultimo  limite  di  quanto  è  permesso  senza 
cadere  nel  difettoso.  Ama  le  forme  più  risentite  ed  i  maggiori  contri- 
sti, mancandogli  il  dono  del  bel  colorire.  Siffatte  osservazioni  non  sono 
però  volte  a  sminuire  il  di  lui  merito,  dovendosi  anzi  dichiarare  che 
coli'  entusiasmo  profondo  e  la  novità  dei  concetti,  contribuì  potentemen- 
te a  daie  l'impulso  che  scorgiamo  oggigiorno  nelle  arti  tedesche. 

Nel  1817  tornò  in  Germania,  e  fu  nominato  direttore  dell' accade- 
mia di  Dusseldorf.  Era  una  scelta  sconveniente,  in  quanto  Cornelius  non 
si  era  distinto  che  come  frescante,  e  crediamo  che  un  suo  quadretto,  con 
una  discesa  di  croce,  attualmente  posseduto  da  Thorwaldsen,  sia  la  sola 
opera  che  abbia  mai  condotta  ad  olio.  In  Dusseldorf  e  nei  luoghi  vici- 
ni non  essendo  «occasione  nessuna  di  dipingere  a  fresco,  egli  restava 
affatto  senza  lavori,  e  tale  situazione  gli  diveniva  insopportabile.  Quan- 
tunque destinato  a  dirigere  V  accademia  di  Dusseldorf,  soggiornava  perà 
la  più  gran  parte  del  tempo  a  Monaco,  dove  il  principe  reale,  oggi  re 
di  Baviera,  gli  aveva  affidata  la  decorazione  della  glittoteca:  india  poco 
fu  chiamato  a  stabilirsi  colà  definitivamente ,  e  nominato  direttore  di 
queir  accademia.  Quando  Luigi  I  sali  al  trono,  diede  i  maggiori  segni 
di  protezione  ali'  artista ,  lo  creò  nobile ,  decorandolo  di  un  titolo  ca- 
valleresco, in  una  sala  da  lui  stesso  dipinta,  e  dicendogli:  Gli  eroi  si 
armxwano  casfoUeri  sul  campo  delle  loro  imprese^  con^nen  dunque  che 
voi  qìà  riceinate  questa  decorazione  t  II  suo  nome  fu  dato  ad  una 
strada  di  Monaco. 

Cornelius  ha  decorato  con  affreschi  di  argomenti  mitologici  tre  sale 
della  glittoteca,  e  sta  ora  lavorando  ai  cartoni  per  i  freschi  della  nuo- 
va chiesa  di  san  Luigi.  Quantunque  giunto  alla  metà  della  vita  ordina- 
ria, il  suo  spirito  è  così  proteiforme,  che  mal  potrebbe  prevedersi  quali 
vie  sarà  per  adottare  in  avvenire. 
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Guglielmo  Schadow,  di  Berlino,  ricevette  uua  educazione  assoluta- 
mente diversa  dai  due  aitisti  di  cui  abbiamo  parlato.  Al  suo  lampo  la 
maggiore  nullità  affliggeva  le  arti  in  Berlino,  né  alcuno  eccitamento  lo 
avrebbe  spinto  a  dedicarvisi.  Aveva  invece  per  se  il  vantaggio  di  aver 
sortito  uno  spirito  riflessivo,  e. di  trovarsi  in  mezuo  a  circostanze  favo- 
revolissime per  istudiare  la  natura.  Egli  era  più  specialmente  inclinato 
ad  osservare  gli  effetti  della  luce  e  dei  colori,  e  molto  avea  dipinto  dal 
vero,  massime  in  ritratti.  Giunto  a  Roma,  ebbe  subito  ad  eseguire  nel 
palazzo  Bartboldy  i  due  quadri  rappresentanti  Giaiiobbe^  cui  vìen  vre- 
sentita  la  vesta  sanguinosa  deljiglio^  e  Giuseppe  die  in  carcere  spie- 
ga  i  sogni. 

Ma  la  sua  vocazione  non  era  la  pittura  a  fresco,  e  si  dedicò  su- 
bito esclusivamente  ad  operare  ad  olio. 

Il  principe  reale  di  Baviera  gli  diede  molte  commissioni,  fra  le 
quali  una  santa  fanùglia^  replicata  poscia  per  il  re  di  Prussia,  ed 
il  ritratto  di  una  bella  romana.  Quasi  contemporaneamente  dipinse ,  in 
nn  gruppo  pieno  di  vita,  il  celebre  scultore  Thorwaldscn,  suo  fratello 
Rodolfo  e  se  stesso. 

JNel  1819  Schadow  tornò  a  Berlino,  dove  ebbe  a  passare  parec- 
chi anni,  ed  eseguire  parecchi  lavori.  Dipinse  un  gran  baccanale  nel 
soffitto  del  proscenio  del  teatro,  una  Vergine  per  il  principe  di  Hohen- 
zollern  vescovo  di  Ermeland,  quadro  che  dovette  poi  replicare  per  il 
granduca  di  Weimar,  e  varii  ritratti,  fra  cui  si  distingue  il  gruppo 
della  principessa  Guglielniina  di  Prussia  coi  figli-  Poscia  il  re  di 
Prussia  volle  che  dipingesse  V  adorazione  dei  pasùìri^  per  la  chiesa 
militare  di  Postdam,  ed  il  Cnsto  con  due  evangelisti^  ligure  colossali, 
per  la  chiesa  di  Schulpforti.  Condusse  anche  molti  altri  quadri  storici 
per  i  principi  della  casa  reale,  e  da  ultimo  un  Genio  della  poesia^  per 
il  banchiere  Fraenkel. 

Nei  1 826  fu  chiamato  a  Dusseldorf,  onde  sostituire  Gornelius  in  qua- 
lità di  direttore  dell'accademia,  e  da  tal  tempo  cominciò  la  sua  gran- 
de ed  efficacissima  influenza  su  quella  scuola,  di  cui  parleremo  più  tar- 
di. Segui  a  dipingere  a  vicenda  quadri  storici  e  ritratti,  fra  i  quali 
meritano  speciale  menzione  quelli  del  principe  Federico  di  Prussia  e  di 
suo  fratello  il  principe  di  Solms,  posseduti  dalla  duchessa  di  Cumber- 
land,  e  quelli  dei  proprii  figli:  come  fra  le  sue  composizioni  storiche, 
non  devono  tacersi  le  figure  dei  quattro  evangelisti^  di  grandezza  colos- 
sale, nella  chiesa  di  Wcrder  a  Berlino. 

Nel  i83i,  reduce  da  un  viaggio  in  Italia,  fu  assalito  da  un  mal 
d'  occhi,  ostinatissimo  e  pericoloso.  Convalescente ,  non  potendo  dipin- 
gere, fece  parecchi  disegni,  la  maggior  parte  di  azioni  della^  passione 
di  Cristo:  e  guarito  appena,  intraprese  un  quadro  votivo  per  il  con- 
vento delle  sorelle  della  Misericordia  a  Coblentz,  nel  quale  rappresentò 
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N,  D.  f  col  bambino  in  'braccio  ed  in  nièxxp  ^  ^'oyi  gloria  di  angeU, 

sostenuta  dalle  nubi;  vedendosi  nella  parte  inferiore  del  quadro  le  torri 

della  €Ìtta  di  Coblentz. 

(Sarà  coniimuUo) 


CONCORSI. 
Lavori  da  eseguirsi  per  la  chiesa  di  s.  AniorUo  in  Trieste. 

n  magistrato  poUtico-eoonomico  di  Trieste  ha  dtfiìisi  due  progiamad  di 
lavori  in  dipinto  ed  in  rilievo^  da  fiirsi  per  quella  chiesa  di  a.  Antonio. 

D  primo  concerne  6  quadri,  larghi  piedi  io.  2  di  Vienna ,  alti  piedi  i^ 
terminanti  superiormente  in  semicerchio.  I  soggetti  sono  i  seguenti  i.*'  S.  An- 
tonio in  istato  di  clarificazione  (sic)  ed  ai  suoi  piedi  la  città  di  Trieste,  -—a.** 
Cristo  spirante.  —  3.^  S.  Giuseppe.  -—  4*^  H  martirio  delle  sante  Enfemia, 
Tecla^  Dorotea  ed  Erasma.  —  5.^  Nostra  Donna  con  devoti  appiedi— 6***  S.  An- 
na colla  Vergine  fanciulletta,  s.  Gioachino  ed  altre  figure. 

Oltre  questi  quadri  gli  artisti  vengono  invitati  a  fare  ofi&rte  per  la  ese- 
cuzione d'un  chiaroscuro  a  fresco,  in  sostituzione  al  bassorilievo  che  sta  attual- 
mente nell'abside  dell'aitar  maggiore* 

Presso  la  r.  accademia  saranno  ostensibili  i  tipi  della  chiesa,  da  coi  si 
rileverà  la  disposizione  degli  altari,  e  la  qualità  dei  lumi  che  godranno  i  di- 
versi dipinti. 

Chi  volesse  assumere  la  esecuzione  di  alcuno  dei  sopraindicati  quadri  ^  ri- 
metta entro  il  venturo  ottobre,  al  magistrato  della  città  di  Trieste,  il  disegnino 
o  schizzo  della  composizione  che  propone.  Sotto  sigillo  aggiunga  la  dimanda 
del  prezzo  che  esige,  la  indicazione  del  tempo  in  cui  farebbe  la  consegna  del- 
l'opera e  le  altre  condizioni  accessorie.  —  Sulla  base  dello  schizzo,  si  farà  con- 
tratto fra  il  magistrato  e  l'artista. 

I  quadri  dovranno  essere  rimessi  in  Trieste,  intelaiati  ed  in  perfetta  con. 
dizione,  scortati  però  da  un  giudizio  favorevole  dell'  accademia  cui  l' artbta  ap- 
partiene. 

II  pagamento  si  farà  i5  giorni  dopo  la  consegna.  Potranno  peraltro  essere 
anticipati  fino  a  due  terzi  del  prezzo,  verso  fideiussione  accetta  al  magistrato; 
il  quale  potrà  poi  ripetere  il  reintegro  delle  summe  pagate  e  rifiutare  il  lavoro, 
se  non  venisse  consegnato  precisamente  all'epoca  convenuta. 

Il  secondo  concorso  ha  per  soggetto  due  bassirilievi,  uno  da  collocarsi  sul 
frontone  del  tempio,  l'altro  nell'abside  intemo  dell'aitar  maggiore.  Le  dimen- 
sioni di  entrambi  sono  indicate  nei  disegni,   ostensibili  presso  la  r.  accademia. 

Il  soggetto  del  bassorilievo  esterno  è  il  triónfo  della  Religione;  il  soggetto 
dell'interno  l'ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme. 

Per  il  primo  lo  scultore  dividerà  la  sua  proposiaione  in  tre  dimando  *-* 
Una  per  eseguirlo  in  marmo  di  Carrara  di  prima  qualità,  la  seconda  per  coa- 
durlo  in  marmo  bianco  di  Tirolo,  la  terza  in  pietra  di  Pola.  D  bassoriliero 
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interao  sarà  in  gesso;  il  magistrato  si  riserva  però  il  diritto  di  preferire  il 
farlo  dipingere  a  fresco. 

Gli  scultori  offriranno,  con  scale  di  proporzione,  un  disegno  in  piccolo 
del  lavoro  coi  intendessero  aspirare,  avvertendo  che  le  figure  principali  dovran- 
no avere  due  terzi  di  risalto.  Nella  offerta  si  indicheranno  il  numero  dei  pezzi 
in  cui  intendono  condurre  il  lavoro,  e  la  rispettiva  loro    <^mensione. 

n  bassorilievo  estemo  dovrà  essere  consegnato  semnKcemente,  e  la  comune 
lo  farà  porre  in  opera,  sotto  però  sorveglianza  dell' a^pusta,  il  quale  non  potrà 
per  tal  prestazione  pretendere  speciale  compenso.  D"  bassorilievo  poi  interno  in 
plastica^  dovrà  essere  posto  a  sito  a  carico  dello  scultore,  ne  altro  si  sommini- 
strerà dal  comune  che  le  sole  armature;  le  cpiali  saranno  pure  fomite,  caso  che 
si  preferisse  l'af&esco.  Le  altre  condizioni  sono  eguali  al  concorso  di  pittura. 


ANNUNZn  BCBLIOGRAnCL 

Studii  sulla  storia  delle  arUs  ossia  quadro  dei  progressi  della  scultu' 
ra  e  della  pittura  presso  gli  antichi^  durante  le  rivoluzioni  che  agitarono 
la  Grecia  e  V  Italia  —  Opera  G.  L  DECHAZELLE. 

Annunciamo  con  piacere  che  la  versione  di  tale  opera^  pubblicatasi  per 
la  prima  volta  in  «piesto  stesso  anno  a  Parigi,  sarà  data  in  luce  quanto  prima 
in  Venezia,  dalla  nostra  tipografia.  Essa  formerà  due  volumi  in  ottavo,  di  circa 
cinquanta  fogli  di  stampa,  e  verrà  impressa  con  nitidissimi  caratteri  in  buona 
carta  velina,  di  maniera  che  la  edizione  italiana  in  nulla  cederà  alla  francese, 
quantunque  il  prezzo  sarà  soltanto  la  metà  di  quella. 

Il  primo  volume  verrà  distribuito  nel  corrente  mese,  il  secondo  nel  ven- 
turo, e  costeranno  àust  lire  4*  ^^  P^  ui^o* 

Il  Dechazelle  ha  intioumente  collegata  la  storia  delle  arti  belle,  colla  sto- 
ria civile  delle  due  maggiori  nazioni  dell'  antichità.  Dopo  avere  nel  primo  vo- 
lume accennate  le  vicende  delle  arti  in  Grecia,  dalP  arrivo  colà  delle  prime  co- 
lonie egiziane  e  fenicie,  fino  al  tempo  in  cui  Atene  cadde  in  potere  di  Siila  ^ 
nel  secondo  quelle  delle  arti  in  Italia,  scorrendo  dalle  remote  epoche  etnische 
fino  al  risorgimento  loro  dopo  le  tenebre  del  medio  evo,  tesse  in  appendice  un 
rapido  quadro  delle  scuole  fiaomiinga  e  francese,  dalla  lora  origine  fino  ai 
nostri  gioraL 

G>loro  che  posseggono  e  studiarono  a  fondo  le  classiche  opere  di  Winkel- 
mann  e  di  d'Agincourt,  troveranno  nel  libro  che  annunciamo  un  utilissimo  reper- 
torio di  epoche,  di  avvenimenti  e  di  nomi  ;  coloro  invece  che,  senza  particolar- 
mente dedicarsi  a  siflfàtto  genere  di  studii,  amano  non  esserne  al  tutto  digiuni, 
aggradiranno  un  lavoro  capace  di  fornir  loro  una  serie  di  precise  idee  sulle 
principali  vicissitudini  di  progressivo  avanzamento  e  decadimento  delle  arti,  pres- 
so i  due  più  illustri  popoli  del  mondo;  sì  gli  uni  che  gli  altri  vi  troveranno 
poi  soggetto  di  piacevole  e  non  faticosa  lettura,  essendocchè  l'autore,  adottando 
il  piano  più  fiicilcj  si  propose  di  eliminare  tutto  ciò  che  concime  le  archeolo- 
ghiche  arìde  discussioni^  e  dettare  la  sua  opera  collo  stile  più  caldo  ed  imagi- 
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doso;  corredandola  poscia  di  grandissimo  numero  di  schiarimenti^  a  tutti  quei  p 
si  che  aviiibbero  interrotta  la  rapida  narrazione  che  egli  intendeva  seguire* 


L'architettura  pel  nostro  secolo.  Progetti  originali  italiani  di  fahbrkho 
ordinate  all'  indole  dei  nostri  bisogni,  ad  ogni  ordine  della  società^  ad  ogni 
misura  di  censo  j  con  un  sunto  delle  pia  generali  nozioni  teoretiche  e  prtH 
tic/ie  dell'  arte,  adatte  alla  intelligenza  ed  all'  uso  di  ognuno» 

Abbiamo  difTusamente  annunziata  quest'  opera  a  pagine  5^5  del  Tolame 
primo  del  presente  giornale.  Accenniamo  adesso  essersene  pubblicata  la  prima 
distribuzione^  ed  essere  la  seconda  prossima  a  vedere  la  luce. 

Il  desiderio  di  radunare  copiosi  materiali^  onde  oTTiare  ai  ritardi  possibili 
una  volta  che  si  fosse  cominciata  la  pubblicazione^  fece  differirla  alquanto  ol- 
tre il  tempo  che  si  era  indicato  dapprima. 

Questo  fascicolo  contiene,  oltre  la  prefazione,  parte  delle  introduzioni  alle 
due  classi  dei  templi  e  delle. abitazioni  campestri;  la  continuazione  delle  quali 
si  troverà  la  prima  volta  che  ricorra  il  presentare  progetti  a  siffatte  classi  ap- 
partenenti. 

Segue  il  progetto  di  un  tempietto  da  erigersi  presso  una  casa  di  campa- 
gna, opera  di  Francesco  Lazzari,  professore  di  architettura  nella  veneta  acca- 
demia. La  descrizione  dell'  edificio  é  corredata  da  due  diligenti  tavole  ali'  ac* 
quatinta,  che  ne  rappresentano  la  pianta,  la  fronte,  il  fianco  e  lo  spaccato  : 
nonché  di  un  copioso  e  particolarizzato  prospetto  della  natura  e  quantità  delle 
varie  specie  di  lavori,  occorrenti  per  la  erezione  del  tempietto  medesimo. 

E  finalmente  il  progetto  di  un  casino  villereccio,  opera  del  n.  u.  Antonio 
Dicdo,  segretai'io  facicnte  funzioni  di  presidente  nella  nostra  accademia.  In 
questo  pure  la  descrizione  è  corredata  di  tre  tavole  all'acquatinta,  dimostranti 
le  piante  dei  due  piani,  i  due  prospetti  anteriore  e  posteriore,  ed  i  due  princi- 
pali spaccati;  nonché  di  un  quadro  dei  varii  lavori  occorrenti  alla  erezione 
della  fabbrica. 

Ripetiamo  che  l'opera  si  comporrà  di  a 4  distribuzioni,  da  pubblicarsi  men- 
silmente, al  prezzo  di  aust.  lire  4*  ^o  per  una.  Ciascuna  conterrà  almeno  5 
tavole  e  cinque  fogli  di  stampa,  indipendentemente  dai  quattro  saggi,  sulle  mi- 
sure italiane,  sul  prezzo  dei  materiali  e  dei  vani  lavori  nelle  diverse  città 
d' Italia,  sulle  principali  teorie  architettoniche,  sulla  statica  degli  edificii  :  non- 
ché dei  copiosi  indici,  per  la  collocazione  delle  varie  sezioni  di  cui  sarà  for- 
mato il  volume. 
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